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AL  LETTORE. 


IScono  di  bel  nuovo  alla  luce,  ma  riordinate,  edaccreiciute, 
! le  Opere  del  P.  Cari’ Ambrogio  Cattaneo  della  Compagnia 
iti di  Gesù,  cui,  ne  di  udire  vivente  giammai  fazioflì  Milano, 
nè  di  ammirare  morto  l’Italia.  Ma,  che  dilli  l’Italia?  So- 
no di  U dai  monti  ricercati  quelli  parti  dell’ ingegno , e del- 
la pietà  dell’Autore,  ove  non  meno  che  fra  noi,  fono  ap- 
prezzati  lingolarmente,  perche  fcuopronlì,  e rari  nel  fuo  ge- 
nere, e mirabili  nell’arte,  e per  il  frutto  univcrfale  dell’ anime,  efficaci. 

Sono  rari  in  fuo  genere  : Imperocché  lì  abbondava  di  componimenti  , 
adattati  a perfone  a ingegno  colto,  ed  elevato,  come  pure  di  altri,  con- 
facevoli  a gente  incolta,  c volgare:  Ma  lì  fearfeggiava  di  quelli,  che  uni- 
tamente pagall'ero  il  filo  dovere  fapientibus , & tnfipientibus  ; eppure  gli  uni, 
e gli  altri  tengono  credito  pari  coi  miniftriVan gelici.  Le  Opere  delP.Cat- 
t^eo  ibddisfanno  a tutti}  ai  lapienti  colla  fixlezza  delle  dottrine  Incula- 
ti ve,  o pratiche,  colla  (celta  delle  ftoric  facrc,  o profane,  colla  feracità 
degli  alumti,  delle  pruove,  degli  ornamenti . Soddisfanno  [xii  agl’indotti 
colla  chiarezza  della  frale,  e modellia  dello  (lile,  che  quailumi  temperati 
non  abbagliano  le  fiacche  lóro  pupille  , e tuttavia  fanno  rifaltarc  obbietti 
olcuri,  e lontani  per  altro  dal  loro  detx>le  intendimento.  Soddisfanno  agli 
llcflì  colle  fimilitudini,  e cogli  Apologhi  j giacché  nei  corpi  (ènfibili  dell’ 
unc,  c degli  altri  veggono  ilampati  quali  iiì  groffi,  e tondi  caratteri  quei 
documenti,  i quali  ferini,  ed  efjxjfti  in  caranere,  cerne  corfivo,  e (ònile 
dalla  feienza  macllraj  non  avrebbono  rilevati.  Soddisfanno  in  fine  a quei 
medefimi  coll’ amenità  dei  racconti,  colla  grazia  dei  provverbj,  colla  imi- 
tazione del  cofluine,  quali  afcoltin  eglino  a parlar,  come  loro,  chi  molto 
meglio  di  loro  difeorre. 

Ma  mirabile  (èmbra  per  l’appunto  l’arte,  la  quale  (èppe  con  gentilezza 
sì  graziola  unire  in  un  miflo  lolo  clementi  si  diiparati,  per  non  dire  diA 
cordi.  Imprcfa  ella  é quella  tentata  da  timi  i facri  dicitori.  A quanti  però 
fia  (brtka,  dicalo  il  mondo.  Dice  bene  il  mondo  cfl'er  ella  fortita  al  P. Carl^ 
Ambrogio,  mentre  per  udirlo  vivo  inondavano  nelle  Clvicfc  perfone  di  ogni 
condizion , d’ ogni  (éfib , come  appunto  a cogliere  negli  antichi  tempi  la 
manna,  perché  di  tutti  lufingava  ella  il  palato,  c confìaftava  lo  flomaco  , 
s’accorreva  da  tutti}  E per  leggere  i fuoi  libri,  morto  eh’ Egli  è,  le  pro- 
vLicie  noftre  c le  flranierc  ne  (ollecitano  la  riAampa,  giacché  il  gullo  del- 
le (ccitc,  c varie  vivande,  da  lui  porte,  appaga  in  un  tempo  fteflo,  c lliiz. 
zica  il  palato  di  ognuno , che  nella  facondia  di  queft’  uomo  ha  in  terra 
qualche  faggio  di  quella  fapienza,  onde  unitamente  fi  fatolla,  c fi  provo- 
ca la  beata  fame  dell’Empireo. 

Ben  è vero,  che  facendo,  «Telando  la  natura  delle  funzioni,  o de’ luoghi, 
quando  la  diverficà  dei  giorni,  o delle circoflanze , feparaaione  di  pcrionc 
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da  perfone,  mutava  pure  Io  fteflò  il  P.Cattanfo,  cui  fece  il  (auto  zelo  Pro- 
teo di  più  figure;  Anzi j- per  valcrnii  di  frafe  tìon  mcnò*facra,  che  vera  , 
fccelo  nmigliantc  a cadauno  dei  mifteriofi  animali,  da*  quali  vedefi  tratto 
da  Ezechiello  il  cocchio  della  divina  gloria;  e periuadevalo  tale  la  varietà 
de*perfonaggj,  che  egli  rapprefentava,  benché  folo,  nel  parlare  in  diverfe 
circoftanze:  Angelo  feinbraya  nei  colloqiij,  diretti  all’el])orto  Sacramento, 
c negli  Efcrcizj  /pirituali  di  S. Ignazio,  dati,  c a nobiltà  fiorita,  ed  a co- 
munità religiolc.  Uomo,  e Uomo  di  grave  autorità  compariva  si  nelle  fimi 
zioni  dei  Venerdì , frequentate  da  gente  fcelta,'SÌ  nella  Congregazione  de* 
Cavalieri,  coltivati  da.  lui  nello  fpirito  per  molti  anni.  Nei  Panegirici  poi, 
nelle  Orazioni,  ed  in  altri  conii>ortiracnti  d’ingegno,  moftrò,  che  ben  fa- 
pea  prender  voli  di  aquila,  c follcvarfi  oltre  la  sfera  comune*  Siccome  per 
lo  contrario  difcorrcndo  il  dopo  pranzo  delle  Domeniche  al  popolo,  o la 
mattina  nelle  Congregazioni  a gente  meno  colta , c molto  più  ai  giovani 
teneri,  fi  tenne  a terra,  ftampando.a  fomiglianza  del  bue  orme  alte,  fpa» 
zioiè,  e tarde,  cui  agevolmente  vedcflè,  ncalcaflc,  c-feguiflc  con  coftan- 
za  chiunque  fiacco  di  occhio,  e di  gamba  tcneyagli  dietro  nella  via  dello 
fpirito;  in  cui  fii  mirabil  guida  a tribù,  o fchiere  diverfic. 

Per  quefte  ragioni  tanto  proiiK^ero  il  profitto  delle  anime  i Ragionamen- 
ti di  quell’ Uomo,  maffime,  che  venivano  rinforzati  dalle  fegnalate  virtù 
della  tua  condotta • refi giofa,  e ipecialmcntc  da  un  ardente,  c magnanimo 
zelo.  Quello  non  lafciavalo  in  quiete,  ng  giorno,  nc  notte  . Occupavalo 
tanto  nello  lludi;u'e,  quali  nulla  gli  rimanclle  da  operare  fuori  di  camera; 
eppure  tanto  ojx:rava,  che  non  lapc vanii  accennare  le  ore  dello,  lludio.  Di 
tante  incombenze  s’aggravò,  che  conillupore  ne  portò  la  Tua  virtù  l’inca- 
rico ^r  molti  anni;  ma  la  natura  nc  rcuò  in  fine  per  necefiità  oppreflà  . 
Vivrà  però  lemprc  immortale  la  fiia  facondia,  volendo  la  Divina  Sapienza 
in  quello  mondo  ancora  fedelmente  adempire  in  fuo  premio  quella  pro- 
mclla:  qui  elucidant  mCy  vitam  teternam  babebunt^  Vivrà  pure  immortale  a be- 
nefizio dcirUnivcrlb  nel  primo  rango  dei  Sacri  Scrittori , mentre  per  il 
ben  comune  dei  fedeli  adempire  vorrà  la  llcfla  quell’  altra  promelìa  ; & qui 
ad  pietatem  erudiunt  multos , fulgebunt  quafi  fiellx  in  perpetuai  atemitates  . 

Per  cooperare  all’uno,  ed  all’altro  fine  ho  riordinati , riponendo  nelle 
proprie  Tue  claflì,  i componimenti  dell’autore,  c gli  ho  altresì  aumentati 
fino  ad  ubbidire  a quel  comando  colligite  fragmenta  , ne  pereant  . Raccolgo 
dunque  nel  primo^  tomo  le  Lezioni,  nel  fecondo  i Difeoru  della  buona  mor- 
te, nel  terzo  i Panegirici,  Difrorfi  varj,  Efortazioni,  Meditazioni,  Confi-  / 
dcrazioni.  Selva  di  pcuficri,  Llèmpj,  e Riflcflìoni,  opere  tutte  , le  quali 
andando  confiifamente  Iparic  in  più  libri  della  edizione  di  Milano,  Iccon- 
do,  che  mi  figuro,  s’andavano  ripefeando  in  più  fiti,  e nafrondiglj,  ovee  .. 
l’autore  vivente  avcali  lafciati  in  abbandono,  fieli,  o sbozzati  ia  cartucce 
Jicglctte.  Gradifri  la  mia  diligenza,  c vivi  felice* 
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Xìfntn  dlUrli  au  flut  hif}  Jo.tt.ìj. 

AJflcflione  fopra  le  dette  parole . Tom.lII, 
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*e  tanquam  fùr.  Apocal.  3.  3. 
Tom.  II.  Part.  I.  Difc.  9.  pag.  ^ 
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LEZIONI 

Sopra  la  Curiofità,  e fopra  la  Correzione  fraterna. 


LEZIONE  I. 

Ili  Ecclf/ÌMjUcmn  Jtf»  filli  SlrMch. 

BEggerete  ;*^/»fcritto  in  fronte  a* 
quaft  cucci  i libri  un  qualche  dif- 
corfocol  titolo  Pra/i«ji« , ovvero 
PreUloméM , ovvero  tatroÀMxjmt 
indicizzata  al  benigno  lettore. 
La  Prefazione  parimente  fi  premette  nelle 
Scuole , quando  fi  ripigliano  gli  fiudj  inter- 
rotti dal  breve  refpiro  delle  vacanze . Un  non 
io  che  filtrile  alla  prefazione  richiede  la  MuC- 
ca  per  introJurfi  nella  finfonia , e fi  chiama  in 
voce  Greca  Pruudim . Sicché  quafi  ogni  libro, 
ogni  fcienza  , Ogni  fcuola , ogni  finfonia  ha 
la  fila  Prefazione  . E perchè  non  deve  aver  la 
fila  Prefazione  anche  la  Sacra  Scrittura , li- 
bro di  tanta  autorità , fcienza  di  tanta  altez- 
za, fruoladi  tanta  utilità,  mnfica  di  tanta 
arriMnia  ? E quella  Prefrzione  più  che  mai  è 
dovcca,  ailot  die  fi  mette  malto  ad  alcun  li- 
bro iruovo . Onde  nn  la  State  palTàta  , quan- 
do lafciati  i Proverbi , prefi  a fpiegare  l’ Ec- 
clefiadico,  vidititontar  fui  Pulpito  certe  oo 
chiare  interrogative,  le  quali  dimandavano  : 
che  forca  di  libro  è mai  quello  ? chi  1’  ha 
compoilo^e  che  materia  contiene?  La  di- 
manda , è ragionevole  \ ed  io  in  quella  mia , 
piuttofio  prefazione  , che  lezione , ve  ne 
darò  piena  contezza . 

11  libro  dell’  Ecclefiafiico  è un  libro  Ca- 
nonico; e per  confeguenza  propofioci  dal- 
la Santa  Chiefa  , come  dettato  con  parti- 
colare direzione  dello  Spirito  Santo  ■ Co- 
sà lo  definì  il  Conci!.  Sacro  di  Trento  al- 
Ltdtni  S/Kre  r.C/tttant» , Par/*/. 


h lef.  4-.  Il  Concilio  terzo  Carta  ioefe  ca- 
none 4].  Il  Concilio  Fiorentino,  EfeCno, 
ed  altri  citano  l' Ecclefiafiico , come  fnole 
cicarfi  la  Sacra  Scrittura , con  piena  auto- 
rità obbligante  alla  Fede. 

Ma  Lutero,  come  quegli,  che  ne  vuol  la- 
pere  più  di  tutti  i Concili  : e più  di  tutti  i 
Santi  Padri  , nega  arditamente  quella  ve- 
rità, e chiama  l’ Ecclefiafiico  niente  più, 
che  libro  legale , che  contiene  bensì  otti- 
mi dogmi , tua  che  non  oltrepalTano  l' auto- 
rità di  un  leggifia  perito  { Cmtlium 
frtUg.  «d  iiunc  litrum  enf,  4.  ) EnUJÌM- 
\fil(US  (dice  egli)  EccUfiafiicus  merut  tfi  Icgl- 
\fi» , & jitrifia  i §^»mvis  Hl/ir  fit  cftimm , 
tumum  »ft  Itgulis  libtt . Ma  il  Docciflimo 
Cornelio  a Lapide , oltre  l’ autorità  de’  Con- 
cili citati , adduce  un  popolo  di  Santi  Padri 
Latini,  e Greci , antichi , e moderni , i qua- 
li citano  per  cotto  1'  Ecclefiafiico  coi  nome 
di  Sacra  Scrittura  ; Onde  non  può  rellar 
ombra  di  dubbio  in  quello  punto. 

Maggior  dubbio  è tra  i Sacri  Dottori  Cat- 
tolici , chi  abbia  compollo  l' Ecclefiafiico . 
Anacleto  Papa , Alefl'.  I.  Siilo  I.  Innoc.  I. 
tutti  Pontefici  ; I Santi  Dottori  Ambrogio  , 
Girolamo,  S.  Ilario,  e S.  Gio:  Grifofiomo 
attribuifcono  quelle  Sentenze  a Salomone  ; 
F.  lo  citano  con  quelle  forinole  : Ai$ 

SmIoium  : Sea  auiifil  Saltmmm  dUnttm  ? Sc 
dunque  uomini  di  quella  autorità  atcribui-, 
fcono  le  fentenze  dell'  Ecclefiafiico  a Saio- 
mone  , Salomone  farà  1’  Autore  del  Libro . 

Per  r altra  parte  nel  prologo  , che  va 
lavanti  l' Ecciefiallico , leggerete  quelle  pa- 
A ro- 
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role  ; if»»»  mtut  Jefns , foflqujim  ft  tunflim  deli  . E febbene  anche  i Pro»erbj  , tì 
didlt  ad  ditigemiom  ItSitnh  Ugii  , Ó"  Pn-  di  Salomone.,  come  degli  altri  Profeti, 
fhttÀTHm,  ‘voUit  & ìfft  »liquU  horum  ccm~  hanno  un  bel  fugo  di  dottrina  j con 
foiurt . Il  mio  Avo  Gesà  , dopo  aver  far-  tutto  ciò,  dice  qui  il  dottiflfimoa  Lapide, 
U fcelta  de'  manulcritti  de'  Santi  Profe-  ( /»  PnUgom,  f»f.  4.  ) efl  Enlt/nt. 

ci  , e de’  più  eruditi  Maeftri , ha  voluto  fitcms  ProvtrUis  , & nheriertm  mtiitMndì  , 
anch’eflb  metter  infieme  alcune  cofe  fpct*  fimBe  vivtmdl  , ligcadi , & egiuìtiuoidi  nw 
tanti  al  buon  collume  per  IQruzione  de'  ttriMm  fuffidit»t  . Per  prediche  , per  le- 
popoli  bifognoC  di  buona  regola  , Dalle  zioni',  per  meditazioni  , in  ordine  al 
quali  parole  » e dal  contello  di  tutta  la  ben  vivere  , è più  adattato  l’ Ecclefiafti- 
Prefazione  G cava  , che  regnando  nell’ E-  co  di  quello  , che  Gano  i Proverbi,  per- 
gitto  il  Re  Tolomeo  , fòprannominato  E-  eh’ è più  abbondante  , più  univerlale  , je 
vergete  , cioè  benefattore , a'  tempi , dico , tocca  tutti  i punti  più  importanti  del  ben 
di  Tolomeo  vilTe  un  certo  jGcsù  Sirach , vivere  . ' , 

uomo  al  pari  Santo  , che  dotto , e pieno  - E^  non  crediate  mica , che  (Ha  fohmen- 
di  Spirito  Santo  \ il  quale , avcr<do  trova-  te  fu  certi  jirincipj  aGratd  , e generali . 
ce  in  cafa  fua  alcune  favilTinie  annotazio-  Viene  a particoLtilTiriii , e minutiìTimi  deg- 
ni facce  da  un  Tuo  Avo  chiamato  pari-  mi  per  buona  direzione  degli  Uomini  , e 
mente  Gc.‘.ù , le  ordinò , le  interpretò , e delle  Donne  . 

le  diede  alla  ittcs  (otto  il  nome  m Eccìò-  Imperocché  tutto  H' operar  dell’ Uomo  può 
Gallico.  aver  tre  riguardi.  Il  primo  rilpetto  a Dio 

Se  dunque  al  bel  primo  ingrelTo  deli'  fuo  Creatore , il  fecondo  verfo  il  proGimo , 
opera  il  libro  porca  fcricto  in  fronte  il  no-  il  terzo  feco  lleflò . Quanto  al  primo  ; fui 
me  del  fuo  Autore  j come  hanno  potuto  bel  principio  l' EcclcfialUco  parla  della  fog- 
i fopraccicati  Dottori  metter  in  bocca  Je  gezione,  raGègnazione , amore,  e lervituj 
di  lui  fentenze  a Salomone  ì Rifponde  il  che  deve  T uomo  al  fuo  principio.  Secon- 
P.  Cornelio  ne’  funi  prologomeni  ; pri-  dariamente , l’ uomo  è ordinaro  a trattare  in 
mieratncnce  , che  Gesù  Sirach  per  la  fua  comunità  col  fuo  proGìmo  . Le  comunità 
grande  fapienza  era  chiamato  il  Salomo-  fono  di  due  forte;  alcune  perfette , e gran- 
ne  de’  fuoi  tempi.  Secondariamente,  che  di,  qual  è la  Città,  alcune  minori , quali 
molte,  e molte  lencenze  egli  cavò  di  pe-  la  propria  famiglia.  Che  però  I' Eccleilaili- 
(ò  da’  manoferitti  di  Salomone  , de’  qua-  co  tratta  tx  frofeff§ , comedobbiam  portar- 
li C fa  memeeja  ne’  libri  de'  Re  : On-  ci  nelle  Città,  e nella  Cafa  propria.  Nel- 

de  aceordandofi  T EcclefiaGico  , e nello  le  Città  infegna , qual  Ga  la  vera  amicizia: 

Gilè  , e nella  forma  , e nel  foprannome  parla  della  fedeltà  ; della  concordia,  del- 
dell'  Autore  ; anzi  , avendo  eGratta  mol-  la  liberalità  , e dell'  ofpitalità  . Circa  la  fa- 
ta foGanza  da  Salomone  , potè  qualche  miglia  preferive  ottime  regole  per  forma- 
volta  ellère  citato  col  nome  di  Salomo-'  re  un  buon  Capo  di  cafa;  tratta  dell’ amor 
ne,  benché  il  vero  Autore  Ca  Gato  Gesù  de’  Padri  verfo  de'  GgU,  e de’  Ggii  verfb 
Siracide . i Padri , della  mercede  dovuta  da'  padroni 

Stabilita  l'autorità  , e melTo  in  chiaro  a’  fervitori  , e della  fó^gezione  de'  fervi- 
li Compoficore  dell' EccleGaGico , diamo  ora  tori  a’  Padroni.  Fa  un  capo  intero  f ed  è 
una  breve  fcorla  a tutto  il  libro  • nien-  il  a6.  ) intitolato  De  muliert  bms,  nel  ma- 
ta più  , che  accennando.!  capi  delle  ma-  U , per  conofeere  la  bontà  , e la  malizia 
terie,  che  qui  G trattano.  S.  Gio:  Dama-  delle  Donne  , il  qual  capo  non  fo  fe  io 

feeno  chiama  1'  EccleGaGico  uno  Gillato  debbo  fpiegare. 

d'  ogni  più  fanta  dottrina  , e di  ogni  più  Finalmente  nell’  Uomo  G pollòno  conG- 
bella  virtù  .-  ( hi.  4.  de  fide  caf.  iS.  ) Sa-  Gderar  le  virtù  lòlitarie , e monaltiche  : e di 
fleatia  Jefn  Siraeh  cKni  vhtHtam  genere,  et  queGe  ancora  T EccleGaGico  ragiona  mira- 
dccìrina  referta  efi  . | Sacri  Interpreti  co-  bilmente,  come  della  modeGia  , della  ca- 
munemente  lo  chiamano  libro  il  più  dog-  Gita,  della  temperanza , dell’allegrezza,  e 
nutico,  ed  univerlale  di  quanti  Geno  nel-  della  malinconia.  E con  occafione  di  tutte 
la  Sacra  Scrittura  . E per  queGo  s’ imi-  le  virtù  fniafchcra  tutti  ivizìoppoGi.  Sic 
tola  EccleGaGico  , che  vuol  dir  Predica-  chi  vedete,  come  I’ EccleGaGico  coropien- 
rore , i^rchè  contiene  memorie  proprie  da  de  tutto  il  GGema  del  vivere  Umano  , Ga 
IpiegarG  nelle  Cbiefe  per  pafcolo  de'  fe-  religiofo  in  ordine  a Dio  , Ga  [toliticn,  0 

ìm 
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ili  domfOico  ; ed  è una  miniera  fecondii-  occhi , Icgeendo  , e divorando  tutte  queU 
(ima  di  tutto  ciò,  che  può  uisanamcote fa-  le  fanfaluche  . O un  poco  di  queOa  fame 
perfi  per  vivere,  e per  ben  vivete.  per  intendere  la  Sacra  Scrittura  , cibo  di 

Non  ho  io  adunque  (atto  bene  la  par-  altra  (oltanea  , e di  tanto  miglior  nutri- 
te mia  a fcegliere  tra  gli  altri  quello  libro  mento  : altrimenti  avverta  , che  non  gli 
tutto  morale  , il  quale  di  tanto  in  tanto  accada  ciò,  che  racconta  di  fe  S.  Girola- 
darà  la  chiave  di  varj  queliti  , e cafi  di  mo  (£/>yì.  la.  SuJitMnm  c.  Ij.)  il  ca- 
cofcienza  più  ufitati , per  fapere  come  go-  fo  è tàmofo  , ma  (irà  ben  fatto  ridirlo , 
vernarci  nelle  varie  occorrenze  di  quello  per  far  difamorare  alcuni  bell’  ingegni  dal 
mondo  1 leggere  libri  così  faiti , ed  applicarli  un 

Reda  ora,  che  avendo  fatto  io  la  par-  poco  più  alle  lezioni  di  buon  polfo , quali 
te  mia  io  ben  eleggere,  facciate  ancor  voi  fono  quelle  delia  Sacra  Scrittura, 
la  vedrà  parte  , concependo  un  fante  de-  S.  Girolamo , chiamato  internamente  da 
(iderio  , e fame  di  fentir  fpiegare  le  Divi-  Dio  dallo  lludio  de'  libri  profani  ali'intel- 
ne  Scritture  . ligenza  delle  Sacre  Lettere  , aveva  lafciate 

Di  Marcella  Matrona  Romana  ferivo  S.  le  conTerfazioDi  de'  fuoi  amici  più  cari , le 
Girolamo  : Dlvhurum  fcriftu'ifum  »rdor  ia  vifite  de'  parenti  più  dretti , tutti  i trat- 
M tr»t  Iticrtdibilis . Non  (i  iàziava  giammai  tenimcnti  di  giuochi  , e di  fpaflì  , tutti 
di  leggere  , e di  fenlire  la  Sacra  Bibbia,  aveva  abbandonati  per  interpretare Scrittu- 
A quedofine  s’infinuò  neli'amicizia  di  San  re,  e comencar  Profeti.  Una  fola  cofa  gli 
Girolamo  per  aver  agio  di  conferir  con  ef-  redava  da  abbandonare , e non  (apeva  co- 
fo  lui  la  Sacra  Scrittura:  E perchè  SanGi-  me  .•  (^ueda  era  una  tentazione  domedica, 
rolamo  era  lontanifiìmo  dal  trattar  con  Don-  che  gli  iacea  perder  gran  tempo , e lo  di- 
ne , confeiTa  il  Santo  idedb;  Itt  tgìt  effor.  (loglieva  dalle  Scritture  . Che  tentazione 
tum  {niporiKiu , ut  putlcrtm  mttitn  fu»  fuptr»-  era  queda/  Queda  era  una  bella  libreria  , 
rat  ittiuflri»  : Queita  Matrona  tanto  pregò , tutta  piena  di  libri  di  dorie  , di  poede  d’ 
tanto  mi  fu  attorno,  che  mi  lafciai  indar-  ogni  fotta,  di  capricciofidimi  racconti  ve- 
re ad  infegnargli.  ri,  e iavolofi.  Le  Orazioni  poi  greche,  e 

Fece  poi,  per  1*  ingegno,  e perle  genio  latine,  compodc  da'  più  eccellenti  Orato- 
che  aveva  , tanto  profitto,  che,  partìtofi  ri  , v’ erano  tutte  . E ouì  S.  Girolamo, 
da  Roma  S.  Girolamo,  era  Marcella  ricer-  ancor  dì  frefea  età,  cui  nolliva  l’ingegno 
cata  da'  primi  Teologi  d’  (calia  in  voce , e rutto  pieno  d' argento  vivo , qui  fi  perde- 
con  lettere  fopra  il  ienfo  delie  Sacte  Car-  va  , e leggeva  le  commedie  di  Plauto,  e 
tc  : Scriprurum  it*  p^tdit , ut  pe/l  prtftHIt-  quelle  dì  'rerenzio , e non  veniva  mai  quell’ 
utm  «efrurn  , fi  dt  ttli^tu  ttftimcni»  firiptu-»-  ora  di  prender  in  roano  ia  Scrittura  . So- 
no» tfftt  »btrt»  ttufutity  ad  illam,  tttiquam  pra  Ogni  altro  libro  non  (àpeva  faziarfi  di 
adjadietm,  pergirttur . Efedeva  una  Donna,  leggere  Cicerone.  Con  Cicerone  andava  a 
Maedra  delia  Teologia  midica  in  mezzo  a letto,  e lo  teneva  aperto  fotte  gli  occhi, 
Roma,  tenendo  aliaiua  fcuola  gli  deflìuo-  finché  la  teda  vìnta  dal  fonno  gli  cadeva 
mini  Icienziatì  in  altre  facoltà  . fui  libro  : e fubito  fvegliato  la  mattina  te- 

lo non  credo  già  di  poter  promettermi  dituiva  gli  occhi  a Cicerone  . In  tavola 
tanto  da  alcune  di  quefie  Donne  : ^cdo  della  un  boccon  di  cibo,  e un  boccon  di 
sì  lo  fpero  , che  frequentando  la  (piega-  libro  ; con  tal  gudo , che  afeendeva  tal  vol- 
zione  piani  , e fiicilc  della  Divina  Scrit-  ta  fuila  loggia  dicala,  e, recitava  a fedef. 
tura  , apprenderanno  molto  , e poi  molto,  fo  que'  bei  periodoni  fatti  al  torno  , come 
da  praticar  per  le  , e per  infegnar  anche  fe  oeclamalle  nel  Foro  Romano . 
agli  altri  : Ma  , Girolamo , la  Scrittura  non  » impa- 

Gli  uomini  poi  , che  regolarmente  par-  ra  ; Oime  } la  Scrittura  al  folo  prenderla 
lindo,  hanno,  o almeno  devono  avere  più  tra  le  mani  gli  cadea  il  cuore  : ogni  riga 
ingegno  delle  Donne  , quanto  tempo  tal  gli  pareva  un  procedo  i tanto  gli  increfee- 
vnl'a  perdono  in  Ici^.er  libri  vanni  , fan-  va  leggere  quel  dir  femplice  , quelle  for- 
udici  , curiofi  , di  ninna  fodanza,  e dì  mole  piane,  quelle  fimilitudin!  trite,  tor- 
riiun  piò , nè  per  l' intelleto  , uè  per  la  ceva  il  volto  fdegnato  , e pìen  di  noia  , 
volontà?  E taluno  vi  farà,  che  dietro  un  dicendo,  o che  roba! 
romanzo,  dietro  una  &vola  perderà  il  ci-  Non  andò  molto,  che  a mezzo  una  Qua- 
bo,  U Woo,  e quali,  che  non  dilli  , gli  reiima  Girolamo  ammalò,  e la  malattia  fu 
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sì  grave , e pericolofa , clie  Io  diede  per  mor- 
to, e fi  parlava  del  funerale,  in  quell' ar- 
ticolo di  femivivo, .ch'egli  era,  fu  rapito  in 
ifpirito  al  grande  , e tremendo Tribun.ile  di 
Grido  Giudice . Se  Io  vedeva  avanti  in  fe- 
tia,  e fodcniita  inaedi  da  metter  ribrezzo 
a chi  chefodé.  Mcnelliva  (dice  il  Santo ^ 
il  A fircHlfui  (UriiAli  fulgori!  , ut  furfam  »fpi- 
ttn  eat  AHiictm  , Era  cosi  abbagliato  dal 
chiarore  di  quel  volto  , che  colla  faccia  fu 
la  terra  non  ardiva  neppur  di  fott' occhio 
dar  uno  (guardo.  Stando  in  quella  politura 
il  Giudice  m'interrogò,  chi  fei  tu?  Edio 
colla  bocca  fulla  terra,  colla  voce  , e col 
cuor  palpitante  rilpofì  : Sono  Girolamo , di 
profenione  Crìdiano  . Cridiano/  MtMtitis  : 
Falfo  : CVrrri]|'/an»r  »,  mn  ChrifiìioiHi . Die- 
tro quella  mentita  datagli  fui  volto  foca  , 
e riloluta,  venne  via  una  tetnpeda  di  bat- 
titure caricatemi  fulle  (palle  da  una  mano 
così  pefante  , che  il  dolore  penetrava  il 
midollo  delle  oda,  e ne  porcai  il  (ègnopcr 
molto  tempo , Io  gridava , «egli  occhi  tut- 
ti molli  di  pianto  in  mezzo  alle  sterzate  : 
CiirìftÌAitui  , ChriflÌAHHi  fum\  e quei  rigidi 
correttori  rifpondevano  colla  lingua 
nimut  »,  ma  li  facevano  più  altamente 
fencir  colla  mano.  Dio  fa  quante  protede 
feci  di  non  veder  mai  più  Cicerone  , e lo 
giurai  rulla  dannazione  deli*  anima  mia;  ma 
non  per  tanto  lafciarono  di  battermi , fin- 
ché non  fui  ben  predo  , e ben  avvertito 
di  leggere  'a  Scrittura  , c nr  n Cicerone , 
come  feci  dappoi  con  tutta  l' applicazione 
del  mio  ingegno  . - 

O te  belle  , e buone  flaffilate , che  rice- 
vetaono  certi  curiofi  divoratori  di  libri , non 
dico  per  ora  fporchà  , e difonedì , ma  di  libri 
vani  , aerei,  e favolofi,  fcielti  da  alcuni 
cervelli  leggieri  per  totale  occupazione  delle 
fede,  invece  di  portarS  a fencir  fpiegazio- 
ni  utili , e morali  del  maggior  libro , che 
Ca  al  mondo , qual  è la  Sacra  Scrittura  ! 
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Allkr»  u nt  tpujierit , fcrtìtrA  tt  tu  ferii- 

tMut  futrìt,  &e.  Ta  fupervAciili  reÌMi  nel! 

fcminel  muliiptUìiir . Eccli.  3. 

"FN  quella  fentenza  il  Savio  qualifica  i cu- 
I riod  , c dù  un  documento  univerfale,  e 
particolari  . Il  documento  univerfale 
liprende  gli  anfiofi  invedigacori  delle  cofe 
umane  : Ne'  due  particolari  cenfura  quei , 


che  vanno  troppo  all'  insù , e (piano  le  Di- 
vine . Cominciamo  da’  primi . 

/«  fupervMtmt  reìmi  adì  feru'Ari  amhlpUcl- 
ur . Ogni  parola  merita  ponderazione.  La 
parola  fuper  vAeais  fi  oppone  all'  addirctivo 
ateeJf»Titi  , quali  dica  : Le  cofe  neccllàric 
a faperfi  , come  fono  i Miderj  di  nodra 
Fede,  i precetti  di  Dio,  qualche  forca  di 
feienza  conveniente  al  noflro  dato,  fia  di 
Legge , fia  di  Medicina  , fia  di  Aricroeci- 
ca  ; a quede  cefe , dico,  utili,  e neceffk- 
rie  applicate  pur  di  propofito  il  cuore,  e 
la  mente  vodra  : Ma  ut  e>KÌi  ferihio  hteì 
Star  in  cucce  le  novelle  con  tanta  fame  : e , 
non  dico  già  fu  le  novelle  pubbliche  , le 
quali  per  motivo  di  oneda  ricreazione  pof- 
lono  moderacamerte  invedtgarfi  , ma  fu  cer- 
te coferelle  minute  ; Su!d  Hit  ed/eenim  /k 
fetrjim  in  Angui»  ^ unite  hujut  rnerf»  fit  ux»r  , 
Colà  pretende  colui  in  quella  Cala  , che 
cofa  abbia  detto  un  Amico  all'  orecchio  dell’ 
altro  , e fimili  altre  minut-glie  derife  da 
Plutarco  nel  fuo  Libro  de  Curlefiime, 
Incontratoli  un  curiofo  in  un  Egiziano, 
uomo  di  Contado  , che  portava  non  foche 
naicodo  (otto  al  tabarro  ; Con  un  occhio 
elàminatore  fe  gli  fe'  (opra , e colla  mano 
ifn  atto  di  (coprire  ciò,  che  dava  celato  , 
lo  intertogò  , che  colà  porti  tir  qui  di 
fotto?  Piano  , dilFe  quel  padéggicre,  pia- 
no , Signor  mio  , perché  lo  porto  celato , 
acciocché  non  fi  veda  ; Ha  iblivttum  tfl  , 
ne  feirtt  . Se  voledì  lafciaclo  vedere  , noi 
coprirei  . Siccome  non  fi  deve  metter  rt 
piede  nell'intimo  della  Cafa  altrui,  lenza 
licenza  del  Padrone  , così  nè  anche  deve 
inettervifi  l'occhio.  Hetaunm  in  pera,  aie 
ceului  in  ehnriA,  è detto  antichifìimo . Ao- 
izi  Democrito  pare , che  fàccia  poca  diffe- 
renza tra  il  ladro , e il  ctiriofo  ; Parum  ìn- 
lerift  teulefne , m munurn  demtti  dim  óife- 
t4:ì  l'uno  e l'altro  è rubare  : E talvolta 
l' occhio  ruba  la  cognizione  di  alcune  cofe 
l'egrete , le  quali  collano  più  del  valfente  , 
che  può  togliere  colla  mano . 

Narra  Giulio  Opitolino  , come  andar» 
un  giorno  Antonino  Pio  in  cala  di  un  Cit- 
tadino Romano  chiamato  Omolo  , gli  co- 
minciò a dimandar  conto  di  molte  colè, 
che  vedeva  in  cafa  : Onde  fòdero  venut» 
quelle  colonne,  chi  avedé  fulé  quei'e  da- 
tue,  e quelle  tapezzeriedi  qual  mano  fof- 
fero,  edi  quelle  cornici  chi  fece  l' intaglio , 
chi  diede  ildifegno,  chiabita  in quedo ap- 
partamento , quanto  paga  , ec.  Omolo  per 
un  pezzo  riipofe  pazientemeote  > ma  alta 
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fise  ifl&flidUo  dì  qnel  fifcaleg^o , che  paC-  piuctono  fi  dovrebbooo  dìfirgpanre  , Ibna 
(ava  uo  troppo  il  fegno  , con  libertà  curioGcà , che  o per  fe  llcflé , o per  il  pe- 
Ronana  fe  ne  sbrigò  dicendo , Cum  In  d»-  ricolo  profiimo  giungono  bene  rpeiió  a gta* 
snxn  Mittuan  vmtrU  , & itmtHi , & fttriut  ve  peccato . 

tfi» . In  caia  d'altri  non  voler  nè  fentire,  Il  Padre  Martin  del  Rio  (£<i.  6.  Dift, 
oè  dimandar  i filtri  altrui . Ma;.  Mm.  4.  ) riprende  gravemente  la  cu- 

Tenete  ben  a mente  quello  bel  detto  per  riolità  di  coloro,  che  s' invtwlìano  di  fape- 
darlo  fui  volto  a certi  gran  pefcatori  di  re  certi  fegreti  fuperfliziofi  , magici , e 
quanto  fi  & , e di  quanto  li  dice  : cani  che  diabolici  al  qual  propolito  rifèrifce  un  cu- 
van  Tempre  col  mufo  per  terra  per  odora-  riofo  avvenimento  . ( Afni  Un^hinm  in 
re.  Plutarco  nel  libro  citato  li  paragona  a’  Sitr.  €ttu.  4.  tMf.  100.) 
gabellieri,  che  vanno  attorno  in  tonda  in  Un  Cavaliere  Egiziano  invogliato  di  fape- 
traccia  di  chi  cerca  sfuggire  le  gabelle,  te  alcuni  fegreti  di  magia,  legò  lltetta  ami- 
Guai  a chi  v'  incappa  ; mettono  le  mani , e cìzia  con  un  Negromante . Gli  era  Tempre 
gli  occhi  dappertutto , aprono  tutte  le  vali-  al  fianco , gli  entrava  io  cala  alla  familiare  , 
^e , ricercano  ogni  nafcondiglio  , ne  vi  la-  e notava  quanto  vedeva , e quanto  udiva  da 
Iciano  partire,  le  non  ben  ben  ricercati , e lui.  Un  giorno  llNegtomante,  avendo  bi- 
crivellati . Plauto  chiama  quelli  curiofi  in-  fogno  di  non  lo  oual  balTo  fervizio , andò 
quifitori  mofchc  , che  11  attaccano  a Tue-  dietro  l’ufcio  della  porta,  ovellava  lafco- 
ciarvi , e a fpremervi  quanto  nonno  : E in-  pa  appo^ata  al  muro . Sopra  il  baflone  po- 
troduce  un  povero  giovane  a dir  cosi:M«-  fe  uno  uracciodi  giubbone  con  un  cappello 
ftA  mtut  fAttr  t/l , nìl  ftttll  ìllitm  cUm  hn-  in  cima  : e datagli  una  parola  , fuluto  la 
itri , quia  ndfit  Uliet . Io  ho  un  curiofo  of-  feopa  apparve  in  forma  ai  un  Uomo , che 
fervatore  de' fatti  miei,  infoiente  come  una  andò,  tornò,  e fervi  a quanto  facea  bifo> 
mofea  i Tempre  mi  corre  dietro , e 11  cac-  gno . O ( diltè  il  Cavaliere  ) che  bel  fegre- 
cia  per  tutto  per  vedere , per  lapere',  per  to  è mai  quello  ! Infognami  quella  parola , 
fpremer  il  vivo  fangue  . generatrice  di  fervitori.  Il  Mago  non  glie 

Cercherà  ouì  alcuno  fe  quelli , e Umili  at-  la  volea  dire  : Ma  il  Cavaliere  tanto  -iTetw 
ti  di  curiollta  fieno  peccati . Rifondo  con  te  fu  l' avvifo  di  faperla , che  un  giorno  la 
S.  Tommafo  f i.a.  q«.  175. art,  che  intefe  . Allegro  di  si  bella  pelea  non  ve- 

r appetito  di  fàpere  è dato  da  Dio  all’  Uo-  dea  l' ora  di  farne  la  pruova . Tornato  duo- 
mo , acciocché  11  applichi  a conefeere  il  que  la  fiellà  fera  a cala  llia , e ritirati  a dor- 
fuo  fine  i c llud)  quelle  cofe , che  lo  con-  mire  tutti  i fervitori , fol  foletto  nella  Tua 
ducono  al  Tuo  fine.  Ora  chi  fi  ferma  in  que-  llanza,  pone  il  Tuo  llelló  giubbone  fui  ma- 
fie vane  inquifizioni , che  a nulla  fervono,  nico  della  feopa,  gli  foprapponeil  fuocap- 
fe  non  a pafeer  la  mence  di  cognizioni  inu-  pello , pronuncia  la  magica  parola  : ed  ec- 
tili , non  ufa  l’ iotellccco  a quel  fine , per  coti  un  omaccione  forte , e robullo , che  lo 
cui  lo  fece,  e per  confequenzà  commette  richiede  de' Tuoi  comandi:  Va,  dilfe  , e por- 
peccato  almeno  veniale.  Imperocché,  Tele  ca  acqua,  e verfala  in  quello  granvafo.  Co- 
parole  oziofe  prolTerice  fenza  alcun  fine  fo-  lui  fenza  parlare  , chinata  U cella  , andò 
no  materia  di  colpa,  anche  le  cognizioni,  per  acqua;  ed  in  mezzo  quarto  d'ora,  ben- 
e le  inquifizioni  Terza  alcun  fine  oneflo,  chè  la  pigUalTe  d' aliai  lontano,  fece  tanti 
faranno  oziofe , inutili , e ci^evoìi . viaggi , che  il  vafo  benché  grande , già  eia 
Se  poi  la  curiofità  giugnefle  a tanto  di  pieno,  e traboccava.  Orsù,  bafiacosl,  dif. 
fpiar  cofe , la  notizia  delle  quali  fi  oppone  fe  allora  il  Cavaliere Ma  con  tutti  i b>- 
u fine,  ed  alla  Legge  di  Dio,  quello  ginn-  Ila  cosi  colui  feguitavaad  andar,  e venire 
gerebbe  ancora  a peccato  grave . Cosi , chi  Tempre  con  acqua . Mi  hai  tu  intelo  ì non 
Mr  curiofità  afcoItalTe  la  Confelllone  d’ un  voglio  più  acqua  , e Tempre  veniva  acqua 
ilio  compagno,  e trovandola  fcritta  la  leg-  a gran  fecchi,  ficchè  era  allagata  tutta  la 
gelTe;  benché  non  ne  dicelTe  parola  ad  al-  llanza.  Va  ora,  dilfe  il  Cavaliere  a prender 
«uno  del  letto , o del  fentito , pecchereb-  legna  dal  tal  bofeo  ; e gli  nominò  un  bofeo 
be  mortalmente.  Cosi  l' aprire  per  curiofi-  lontano  cento  miglia  per  torfelo  d' avanti» 
tà  lettere  altrui . che  pollono  contener  fè-  Ma  perché  non  lapea  la  parola  magica  per 
greto  ; lo  fpiar  di  nafeofio  azioni  ofeene  , fiirgli  mutar  fervizio , in  vece  di  legna  ve- 
che  alcuno  là  lontano  dagli  occhi  ; il  leg-  niva  acqua , e poi  acqua  fenza  interruzio- 
ger  libri  difonelli  per  imparar  malizie , che  ne , Chiufc  le  porte  con  buoni  puntelli , e 
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lerratiire,  mi  tutto  in  damo.  P.i!in’,i  o ive- 
gliar  Servitori , erutta  lacafa,  i t|uali  ten- 
tarono di  prenderci  e di  Ic.'are  colui , ma 
fi  sbrigava  Icmprc  da  tutte  le  mani,  e ro- 
vefeiava  in  capo  a quello,  e a quello  f,ran 
fecchi  d'acqua  fredda,  che  li  taceva  pela- 
re in  piedi  . Si  inife  mano  alle  armi  , e 
chi  pii  tapliò  un  braccio,  chi  una  gamba; 
c ogni  braccio,  e ogni  gamba  tagliala  an- 
dava da  per  fc  a prender  acqua  : ficchè  d’ 
un  lolo  portatore  d'acqua  diventarono  cin- 
que , crefccndo  Tempre  più  l' allagamento . 
Hifopnò  mandar  in  cerca  del  Mago  , il  qua- 
le venuto  a grande  rtento , dille  la  parola 
bifegnevole  a far  ceflàr  quel  fcrvizio  ; e 
lùbito  quella  gaioba  , quel  braccio  , e quel 
fuflo  d'uomo  (i  ritirarono  dietro  ia  porta, 
e ritornarono  adclicre  un  manico  di  Icopa . 
■ Il  Cavaliere  utcl  da  un  brutto  tàitidio  , 
e imparò  a fiie  fpcle  a non  cercar  mai  più 
fegrcti  , né  parole  di  corrìlpondenza  col 
Diavolo . 

Corte  curiofità  dunque  , che  invogliano 
di  tapere,  o di  vedere  cole  magiche  ratti 
fconci  , e difonctli,  libri,  e immagini  la- 
Icivc  , fegrcti  chiufi  nelle  lettere,  o in 
altra  maniera  nafcoIl|  , opponendoft  dilet- 
tamente alla  Legge  Divina  , cd  al  tire, 
per  cui  Dio  ci  diede  la  ficoltà  d' intende- 
re, (ono  cuiiofità  gravemente  pericololc, 
c p.-ccaininofe  , delle  quali  gran  lode  è 1' 
ignoranza . 

Ora  prima  di  Itnirla  lezione,  voglio  tro- 
vare un'altra  fpecie  di  curiolìtà  , oh  quan- 
to nociva , e non  per  tanto  quanto  intro- 
dotta nel  mondo  ! Vi  loito  alcuni  ed  al- 
cune , le  quali  pare  che  al  punto  delia 
morte  abbiano  a dar  conto  de' falli  altrui  , 
e non  de'  proprj  ; c (ianiro  fenipre  fui  cafo 
di  lapcre , c di  efiminare  , che  Iconcertc 
è in  quella  c.ifi  , che  lite  verfa  tra  que' 
fratelh  , che  fona  di  cnrtilpondenza  mala 
palfa  fra  quei  giovane, ,c  quella  maritata; 
Ciabattini  flalciatemi  dir  quella  parola) 
che  tanno  incetta  lolamcnte  di  Icarpe  rot- 
te, gran  pi-fcatori  del  fango,  e (perdona- 
temi la  b.illezza  della  limiiittidiiie  ) fimiii 
a coloro,  che  fpazz.ino  le  cloache,  o che 
& caricano  fu  le  fpallc  le  fpazzature  delle 
cale,  che  non  cercano  altro,  che  il  brut- 
to, che  il  difettolo. 

£'  degna  da  fcriverfi  a lettere  d’oro  la 
/encenza  ddl  Abatc  Ilaia  ; e voi  (leflì  colla 
fperienza  ne  proverete  la  verità  . Ntfcirt 
malitUm  bcmir.ìs  ì>t  itve!cniÌMm  g’init  , feirt 
fmlnehiuÌAm , (franto  meno  làprete  de' di- 


fetti altrui,  tanto  più  manterrete  l'amore, 
e la  carità  del  voliro  proliimo . Subito  che 
(coprite  alcuno  per  doppio , per  bugiardo , 
per  prodigo , per  avaro  , benché  non  fec- 
cia alcun  male  a voi , contuttociò  vi  fen- 
tiretc  nafeer  nel  cuore  una  certa  avverfio» 
ne  d'animo,  un  certo  odio  interno,  padre 
di  milci  fofpctti  , di  molti  mali  giudizj , 
e di  molte  mormorar  ioti  i . 

Alt  tt  ! m mt  ftjutn  , didè  Grido 
Tocco  lecco  a S.  Pietro , cheli  mife  a cercar 
conto  dc'  fatti  altrui . Che  importa  a te , clic 
quel  faccia,  cbequeldica,  che  quellofpen- 
da , che  quello  ipanja)  attendi  tu  a'  latti 
tuoi  ; va  per  la  tua  ftrada  , Tu  me  fejHtre  ; 
.■Mie  quali  parole  fi  può  aggiungere  ciò  , che 
dice  S.  Agollino  ;;ella  Prelazione  fopra  il  Sal- 
mo ledo  ; nefiire  r.es  Dm  voluit , Ilienrir 
nefiÌAmui . Ciò  che  Dio  non  vuol',  che  tu 
làppia  , non  le  cercare , Dio  non  vuole , 
che  tu  fappia  i diletti  altrui,  per  mante- 
ner la  carità  , c unione  nelle  cofe , o nel- 
le Città  : e perchè  tu  vuoi  andarli  cercan- 
do per  male  libidine  di  làpere  il  male?  • 

San  Bernardo,  toccandoli  polfo  a quedi 
curiofi  indagatori,  dice  che  d'ordinario  fo- 
no voti  adatto  di  fpirito , didtpati , e fre- 
golati, perchè  trattenendoli  in  cenfurar  gli 
altri',  non  badano  a’ loro  falli  ; lomiglianti 
all'occhio,  che  vede  tuttociò,  che  da  al  di 
fuori , c non  può  vedere  le  (ieflò  . Curìe- 
fus  forAi  eereiitur  , d'  exterrut  crnniA  tenjìie- 
TAt , d feitfum  nefnt , nec  eerrie/t . 

E quello  lentimento  fu  efprellb  con  una 
bella  comparfa  che  fece  un  Monaco  a mez- 
zo il  Capitolo  , dove  erano  radunati  tut- 
ti gli  altri.  Udite.  Nelle  vite  de’  PP.  an- 
ticlii  leggerete,  come  il  Priore  di  qitc’ fer- 
vi del  iienore  , per  avvertir  tutti  d’nn 
difetto,  che  tra  loro  correva,  comparve  in 
pubblico  con  due  bitacce  caricate  lu  le 
Ipalle  ; Una  grande  andava  giù  pendolonè 
alle  Ipalle,  cd  era  piena  di  fa.Ti , e di  tron- 
chi duri,  e irregolari  ; l’altra  che  gli  ca- 
lcava d’avanci  aveva  un  lottdo  di  lahbion- 
cello  minuto  . Diede  un  giro  intorno  al 
Capirolo  con  quelle  due  bilacce  , ridendo 
alluni  , e prnfando  altri  al  midero  , che 
dava  fotto  a quella  comp.aila  . Giunto  in 
teda  alla  danza  ft  fermòdiede  un  altro  fo- 
fptro  , e poi  fatto  fogno  verfo  le  Ipellc 
dide  : Saicms  ijle  n:eA  jAnt  fecCAiA  i d rj"*- 
nUm  mutiA  fuoi  ; fefui  ta  feji  do'fum.  <^ello 
lacco,  che  porto  dietro  le  Ipalle,  è il  gran 
fardello  de’ miei  peccati  molti , ed  enormi , 
/JIa  AHton  ArenA  meiìcA , fetaue  funi  unìm 
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fnUTìs , & fura  mttt  fiu’.tm  mt^m  , E qutfto  Jra  propofizioni , che  fanno  ('rondar  la  tron-* 
Tacco,  che  porto  d' avanti  pieno  di  mino-  te  di  fuJore  a tjravi  Dottori.  No  ; Il  di- 
ti granelli , lòno  i difetti  del  prolTimo  . I feorrere  di  cole  tali  è fopra  la  voltra  sfera  ; 
peccati  miei  mi  Hanno  dietro  le  fpalle,  e tenetevi  più  badò  , AltUrA  tt  re  tjutferis , 
oenchù  notabili,  non  li  vedo,  non  Ji  con  San  Bifillo  {Apri  Cerreliam  » Lxpid.  !» 
Cdero,  nè  gli  emendo  . I picciolinimi  di-  hune  verfum)  riprende  un  cuoco  chiamato 
Tetti  del  mio  prodimo  mi  Hanno  Tempre  Demoltene  , il  quale  tagliava  inficine  la 
fotte  gli  occhi,  e li  confiderò,  c nc  Ipar-  carne,  e decideva  qualunque  quefiione  gli 
lo  , e ne  fo  notomia.  veniva  propolla  : Tuum  ejf , a Demcflheres , 

Fratti  mio  (dirci  ad  alcuno  di  CoHoro , puhaertA  decejuere , non  deTkedcotM  di;Jlrert  • 
fe  fodero  qui)  frate!  mio  rivoltate  un  po  la  Sta  pur  male  la  Sacra  Teologia  tra  le  me- 
bifaccia,  e tiratevi  avanti  i vollri  peccati,  llole  , e le  pentole  di  cucina 
Voi  fèteil  tormento  della  vodra  povera  ca-  Seguitali  P.  Cor.iclio,  e ct'-.ichiuJe  final- 
fa  , torbido,  inquieto,  brufeo  nel  trattare,  mente  : /«  giurane  qui  eurìefe  fcrutan~ 

infopportabile  a’  vicini.  Voi  fete  una  inala  tur  Dei  cen/iliA , ae  jecrera  , un  Jìnt  prede:!  in*- 
lingua , che  non  la  perdona  neppur  al  Cie-  ti,  & [imilU  ; Q^’afi  voglia  dire:  II  difeor- 
lo.  Voi  avaro,  voi  sfrenato  negli  occhi , e ter  dc(Ie Stelle  è cognizione  fuperiore  al  con- 
nelle  paifioni  . Entrate  mai  in  voi  ftellò  < ladino,  ma  proporzionata  al  Matematico . Lo 
conftderate  come  Hate  incafa  voAra  ? Che  fcrutinare  tutti  i fegreti  della  natura  fupera 
dilbrdine  è mai  quello?  dice  anche  il  Sati-  la  sfera  d'un  idiota,  ma  non  quella  del  Pi- 
rico, IV  i>v»w  in  fefe  tentet  Jefeeriere  , ne-  lofòfo.  Lo  feoprit  colla  feorta  della  Santa 
jBv!  ftd  prteedenti  fpeaentr  mantica  terrò.  Fede  i millerj  delle  Trinità  Augullilliina  fi 
Sia  dunque  frutto  di  quella  lezione  una  confa  al  Teologo  , ma  non  allo  focolare  . 
curiofa  ricerca  (opra  la  curiofità  ; fe  pafeia-  Ma  Io  fpiare  i giudizi  di  Dio , e la  mira- 
mo  r intelletto  datoci  per  cognizioni  altif-  bile  politica,  ch'egli  tiene  nel  governodel 
fime , o le  lo  pafeiartw  di  vane  cd  inutili  mondo , è ifpezionc  fuperiore  a tutti  affat- 
inquifizloni  de’ fatti  altrui . In  fecondo  tuo-  to  gli  intelletti.  Sicut  exaltantur  ctH  a ter- 
go , fe  la  curiofità  ci  porta  a voler  fapere  ra  f dice  lo  Spirito  Santo)  ita  exaltantitr 
cofe  oericolofe  di  gravi  peccati  : finalmen-  "ui*  tnc^c  a ■uiit  vtflrit  , (j*  eo^itationa  mea 
te,  (e  abbianw  (jiieflo  mal  prurito  di  cer-  a eoritatimibut  vefirit . Vedete  fe  il  Cielo  è 
car  i difetti , c i peccati  del  prolTiino.  /»  più  alto  della  terra , e fe  la  terra  , benché 

fupervaciiii  non  ps  enriofut . proccuri  d' alzarli,  pcrcos)  dire,  in  punta 

di  piedi  nelle  montagne  più  alte,  e ne'cì- 

glioni  delle  alpi  più  ardite,  vedere,  dico, 
le  può  mai  giugnere  a toccar  il  Cielo  :cò- 
LEZIONE  IH.  $I,ed  infinitamence  più  di  cosi , fono  alti 

i fini,  e decreti  di  Dio  ; ficchè  S.  Paolo 

Altiera  te  ne  Reperii.  Eccli.  ].  za.  a’Rom.ini  per  modo  dicllatica  elcUmazio- 

ne  grida,  §ìuam  ineemprthenplilia  fune  jiidi- 

ILP.Cornelioa  Lapide,  fpie^ndo  per  mi-  ‘la  '}»>,  d"  inyePiraiiUs  vU  ejut\  Se  nelle 
nuto  quello  divieto  del Savio:  Non  cer-  Corti  i fegreti,  che  cbiamandi  gtbinetto, 
car  colè  più  follevate,  non  ti  fpinger  più  fon  feppclliti , molto  più  lo  lòno  i fegreti 
all’ insù  di  quello,  che  portino  le  tue  ale  j va  del  Gabinetto  di  Dio  : Sj}l‘  cognovie  fen- 
ipecificaodolo  in  vari  particolari  : $Ji  fum  Domini,  aut  quii  eonptìariut  ejm  fulet 

rupUo  invejiigare  eaufas  nivif , & grandinis , Eppure  troverete  uomini  di  mezzano  in- 
è fopra  la  sfera  d' un  contadino  il  cercare  , rendimento , e ferve  , die  non  fanno  gover- 
come  fi  formino  nell’ aria  le  nevi,  eletcm  nar  bene,  direi,  quafi  un  pollajo  , le  quali 
pelle  j Lafci  quelle  cognizioni  al  Filolofo  . li  avanzano  a dilcorrere,  perchè  mai  Dio  la- 
Altiu)  op  Laico  difputaìe  de  fuitilHui  mype-  feia  al  mondo  quella  vecchia  della  mia  Fa- 
rm & contrmtrpit  pdei  - Troverete  alcune  drona?  oh  farebbe  pur  bene  a chiamarla  in 
petlonc  focolari  di  b-aon  ingegno,  le  quali  Paradilo  ! Farebbe  por  bene?  Voi  volete 
entrano  a piè  giunti  in  punii  teologici,  in  cali  fiiggerirc  a Dio  quel  che  Ila  bene  ? Sentirete 
di  cofeienza,  che  ticliicdono  non  Iblatneote  , perchè  roii  Dio  par  che  volti  lama- 
ingegno  , ma  lludio  : e col  barlume  di  qual-  no  a favorire  il  Turco  '<  Perchè  tanta  ab- 
che  feienza,  che  hanno  lludiata,  negano  ì bondanza  io  quella  cala  , e tanta  povertà 
concedono,  c pronuaciano  %uàTt  ex  Catho-  in  fuell' altra?  Perchè  in  una  famiglia  tanti 
, . • A ♦ * beni 
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beni  fenra  eredi  , e in  quali' altra  unti /ma,  per  un  nodo  da  Cagliarli,  e la  quello 
eredi  fenza  facoltà?  Vedete  ? è andato  a modo  fpedirfene . 

morir  quel  figlio  favi© , e quel  difcolo  fo-  Se  quello  argomento  volelTe  , proTcrehi* 
pravvive  per  travaglio  di  quella  povera  be,  che  non  dovefle  mai  andarli  a|  ripara 
Madre.  di  vcrun  male,  nè  metter  mezzi  per  otte* 

Eh,  di  grazia  chiudete  quelle  bocche,  ner  alcun  bene.  Si  applica  il  fuoco  aduna 
che  vogliono  metter  la  lingua  in  Cielo',  E cala,  fubito  fi  chiamano  cento  mani  in  a|u* 
fe  è mala  creanza  recitar  il  libro  del  Ptr-  to,  fidi  il  fegno  colle  campane , chi  ritira 
eie  ad  una  perlòna  ordinaria;  non  cantate  le  robe,  chi  verlà  le  acque , chi  taglia  i tet* 
il  libro  del  fcrchi  a Dio  , Primo  Maefiro  ti . Fermatevi  tutti , fermatevi , rirpondete 
de’  governi,  perchè  oggi  mettelì  a piove-  a quello  argomento  : O Dio  vede,  che  que- 
re  , perchè  alzarli  il  vento?  perchè  per-  Ila  cala  li  abbruccierà , o non  lo  vede.  Se 
cbè  ? AUier*  tt  M jut/ìtrìs . Dio  vede  queOa  cafa  abbracciata  , con  tutto 

Ma  il  penfiere  piò  tnvagliofo  , e piò  il  Navilio , che  le  corra  fopra , abbrucierà  : 
crucciofa,  del  quale  èimpombile  venirne  a Se  non  la  vede  abbruciata,  fenza  una  llil- 
capo,  è di  quelli,  i quali  > >*rr»m  la  d' acqua  il  fuoco  tornerà  addietro  . Di 

fine  frede/l!n/itt . Si  fveglia  talvolta  nel  cuor  piò  : chiudete  voi  ogni  notte  le  voftreBot- 
nofiro  quella  ardita  curiofità  di  fapere.  So-  teghe,  levofitecafe,  le  calTe  de' contanti? 
no' io,  o non  Ibno  predellinato  ? Sono  io  Se  le  chiudianx)?  e ben  con  buone  ferra- 
fcrittonel  libro  della  vita,  ovvero  in  quel-  ture  : E perchè  ferarle?  Rifpondete  a que- 
lo  della  morte  ? 11  decreto  di  Dio  è im-  fio  argomento . O Dio  vede  la  vollra  roba 
mutabile  : e come  dunque  fi  combina  colla  rubata,  oDio  la  vede  intatta.  Se  la  vede 
mia  libertà?  Penfiere  è quello  cosi  nero,  rubata  con  tutte  le  claufurr^  fi  ruberà;  fe 
che  ha  tinti  di  brune,  e fofebe melancolie  la  vede  intatta,  anche  a caffè,  e a botte* 
gli  animi  piò  fercni  ,.  che  ha  fcolTe  forte-  ghe  aperte  niuno  la  toccherà . 
mente  le  velli  a chi  correa  di  buon  palTo  Applichiamo  quello  argomento  anche  un* 
la  via  del  Cielo , dicendogli  al  cuore  : Dio  altra  volta  a una  cofa  vile  , c dimellà  per 
fa  , fe  con  tanto  correre  vi  giungerai.  Al-  molirar,  quanto  lia  di  niun  valore  . Que* 
tri  ancora  ha  latto  perdere,  difperare,  dar  Ha  fera  per  far  la  cena  metterete  la  carne 
in  reprobo  ; c credo  che  il  Diavolo  lo  ado-  al  fuoco  , la  quale  cuoce  in  poche  ore . 
peri  come  una  tentazione  di  rilerbo  per  Non  vi  affaticate  di  qui  avanti  in  far  por- 
ogni  lotta  di  perfone . tar  legna , nè  in  accender  luoco  . O Dio 

Per  isbrigarci  da  quello  pcnCero,  non  vede  , che  alle  quattro  ore  di  notte  quel- 
bifogna  affbttigliar  l’ ingegno , e fpecoiarvi  la  carne  farà  cotta  , o che  la  vede  ancor 
lopra  ; bifogna  cacciarlo  via  . Come  fanno  cruda  ; Se  la  prevede  cotta  , e ben  con* 
k Donne,  quando  nel  maneggiar  jl  filo  $’  dizionata,  fenza  fuoco  fi  cuocerà,  e avan* 
incontrano  in  gruppi  d' intricatiflimo  im-  zerete  le  legna  : Se  la  prevede  cruda , con 
broglio  ? Se  non  fi  polTono  feiogliere , li  tutto  il  fuoco  , che  vi  Ceciate  feinpre  là- 
cagliano.  Quello  gruppo  : Sono  io  prede-  rà  cruda,  e gronderà  làngue . 

Ilinaco,  o tiò?  che  accade  , che  io  faccia  Or  liccome  di  tutti  quelli  argomenti  voi 
del  bene , le  già  Dio  vede  ciò , che  deve  vi  ridete , e rifpondete  tra  voi  : Iddio  ve- 
eflèr  di  me?  non  è gruppo  , che  richieda  de  preparata  la  cena,  feil  cuoco  vi  mette 
foluzione,  ma  taglio.  mano;  e vede  falva  ha  roba  , fe  buone fer- 

E credete  voi  che  quella  drffrcolti  Ila  na-  nature  la  cullodilcano  ; e vede  Ipento  il  fuo- 
ta  adellb?  Riferilce  Cicerone,  che  gli  an-  co , fe  vi  fi  porta  acqua,  perchè  quelli  fo* 
fichi  Greci  l'andavano  rra  loro  dibattendo  ; no  effetti  conneflì  ; cosi  , efièndo  la  vollra 
{Afni  Rhì  pr.  fàg.  417J  Si  f»turr.  falute  connellà  coll' oprar  bene  , Dio  vi 

tfl  ex  hec  mtrko  cMvxlefc/rt  , five  meiitum  vede  falvi , fchivati  o pianti  , che  abbiate 
xihibtAt , Jivt  nen,  eenvaUfeif  . Che  acca-  i voliti  peccati;  e vi  vede  perduti  fecon- 
de, diceano,  che  un  malato  chiami  il  Me-  do  il  reato  delle  colpe  vollre. 
dico  ? Se  è dellinato  a guarire  , gitarrrà  Ma  credete  voi  , o Signori , che  il  diavo- 
l'enza  Medici  ; fe  dee  morire , tutti  i Me-  lo  abbia  buona  Logica , e fappia  argoraen- 
diei  noi  terranno  in  vita  . E lafciavano  tare?  Cosi  non  lo  lapcfle  . In  oltre,  cre- 
forfe  effl  per  quello  di  ulàr  tutti  i mezzi  detc  voi , che  il  diavolo  tenti  gli  uomini  « 
umani  per  richiamar  lafanità  perduta?  Co-  e le  donne  di  continuo  ? Cosi  non  le  tental- 
nofeevano  quello  argomento  per  tm  lbfif-|fe:Or  Icntitc,  come  io  voglio  argomentare 

1 con- 


Sopra  la' Guriofità  ec 

contro  il  diavolo.  £ien  qcà  fuifaace,  fuo-  forno  a beQcmmiar 
rufdto  dal  Cello,  e addottorato  neil’Uni- 
verfità  della  malizia  . Perchè  tenti  tu 'gli 
uomini  e le  donne  ? O gli  uomini  fono 
predelUnati , o fono  prcfciti . Se  fono  pre- 
ddìinati  , con  tutte  le  fue  tentazioni  fi 
falvcranno  ; fe  fono  prefciti , fenza  che  tu 
t*  incomraodi  , fi  danneranno  . E perchè 
dunque  , affine  di  guadagnare  un*  anima  , 
tu  fai  tante  viltà  , ti  lafci  racchiuder  ne- 
gli anelli  , c nelle  ampolle  dalle  fireghe  *, 
ti  foggetti  ad  una  vituperofa  fervitù  , fin 
di  portar  la  foma  come  un'  afino  ; Tu  altiero , 
e luperbo  , che  non  volerti  piegar  le  cor- 
na , nè  men  a Dio  . Perchè  iervir  fin  di 
buffone  ad  Antonio  ridere  ? di 

Scimia  a Domenico  per  farlo  impazienta- 


re \ Vergogna  ! Un  par  tuo  far  di  querte 
bartezze  per  tirar  fenza  utilità  le  anime  al- 
la tua  rete  ! ho  detto  lenza  utilità , perchè 
le  le  anime  fono  predertinate  , ti  fuggiran 
dalle  mani  ; e fe  fono  prefcite  , da  fe  ti 
verranno  in  bocca  . Perchè  dunque  abbaf- 
farti  tanto,  e d’ avvantaggio  accrefcerti  la 
pena  dell’  inferno  con  far  il  mal  mefticre  ? 
Eh  ! rifponde  il  diavolo  ',  di  quello  argo- 
mento me  ne  fervo  ben  io  per  travoglier 
il  cervello  alle  pedóne  deboli  , ma  non 
mi  lafcierò  già  travo«^ier  io  . Cominciai 
a tentar  Adamo  , e lecito  a tentar  tut- 
ti , perchè  Dio  vede  fuoco  , dove  fi  lof- 
fia , cd  io  vedo  peccati  , dove  tento  , e 
vedo  dannazione , dove  è peccato  * 

Or  dunque,  fc  quello  argomento , Son  io 
predertinato , o nò , è un  argomento  vecchio , 
rancido  , e ammuffito  ',  adoperato  , e derifo 
fin  da’  Gentili  . Se  rlifirugge  tutte  le  ope- 
razioni umane  e civili  , Difognerebbe  ia- 
feiar  di  arare  , di  vendemmiare  , di  nego- 
ziare , e iafeiar  il  tutto  . Se  prova  contro 
lo  rtelTo  demonio  , il  quale  Io  adopra  con- 
tro di  noi:  Non  ci  vuole  rifporta  , ma  ta- 
glio , con  divertirne  affatto  il  penfiere  , e 
con  gittar  tutto  il  nortro  cuore  in  Dio . 

Cosi  fece  un  buono  , e Santo  romitello 
"vivuto  alcuni  anni  in  efèrcizio  di  afpre  pe- 
nitenze . Il  diavolo  gli  comparve  in  fórma 
d*  Angelo,  c con* atto  compaffionevole ver- 
fo  lui  : Poveraccio  , gli  diflè  , mi  viene 
pietà  di  te  . Tu  non  fmifci  di  tormentar- 
ti , c dopo  fatto  ) e fatto  tu  cadrai  in  un 
grave  peccato , c morendo  in  quello  andrai 
air  inferno.  Il  buon  Romito  tutto  s’ innor- 
ridi  : poi  fatto  cuore  rifpofe  con  un  ateo 
interno , che  andò  come  una  faetta  al  cuor 
di  Dio  : Mio  Dio  , le  devo  andar  all’  in- 
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a Deitcmmiar  eternamente  II  voUro 
fanto  nome  , ad  odiar  ipcertàntemence  la 
vortra  irrunenfa  bontà  , almeno  in  quello 
poco  di  vita , che  mi  rerta  , voglio  amar- 
vi, e lodarvi,  e fervirvi , quanto  fo  c pofTo. 
Dirte  quello  cosi  da  vero,  e cosi  di  buon 
cuore  , che  dileguatogli  dagli  occhi  1’  An- 
gelo ii^annatore , meritò  di  veder  la  ferie 
della  lua  falute  a modo  di  una  catena  d’ 
oro , dove  erano  innanellaté  1’  una  coll’  al- 
tra le  fue  opere  buone  , per  mezzo  delie 
quali  doveva  falvarfi . 

Teniamo  ferma  quella  Cattolica  verità  , 
che  la  Predellinazipne  rinchiude  due  vo- 
lontà , la  volontà  di  Dio  , e la  nortra  . 
La  volontà  di  Dio  è fincerirtima . Con  in- 
numerabili grazie,  mezzi  , ed  impulfi , c- 
fempf,  ed  inviti,  non  mancherà  mai . Que- 
llo è certilfimo  ; e lo  fentooo  anche  i gran- 
di peccatori , i quali  provano  al  cuore  per- 
petui llimoli  di  cofeienza  , i quali  fono 
tutte  voci  , tutti  legni  fenfibili , che  Dio 
li  vuol  falvi  . Quella  che  può  mancare  , 
non  è altro  che  la  nortra  volontà . E que- 
lla tocca  a noi  farla  andar  di  conferva  col- 
la volontà  di  Dio  : Dests  ncn  fulvat  nifi  x-o- 
lenttm  , è artioma  trito  per  tutte ‘le  fcuo- 
le , ed  è alfioma  altrettanto  vero,  che,  fè 
io  voglio  , fon  /alvo  , e fe  non  vi  metto 
del  mio  quelhi  volontà  attiva. ed  operati- 
va , certo  che  andrò  perduto  ; ma  làrà  Pm. 
ditio  mea  *x  mi  ^ ex  me  % 

E qui  cade  a propofico  il  bel  racconto  di 
Plutarco  negli  Apofiegemi . Un  foldato  vile 
di  cuore,  sfidato  a duello  , léce  far  molti 
lacrifiz)  Minerva  Dea  delle  vittorie  per  af- 
ficurarfi  il  vincere  il  nemico.  Minerva  gli 
fe  dire  iu  parola  da  Dea , che  la  vittoria  fa- 
rebbe per  lui , e lo  giurò  fopra  la  fua  lancia . 
Affidato  cortui  della  promertà,  andò  al  can>- 
po  , mife  mano  alia  Ipada  , piuttorto  bur- 
lando , che  duellando . Cìli  venne  una  fioc- 
cata di  punta  , che  lo  buttò  a terra  tutto 
intrifo  di  fangue.  Nel  cader  rovefeio  falla 
cetra  alzò  la  voce , c diffè  : Uhi  tfi  Deoram 
fidesì  Dov’è  la  parola?  dov’  è la  promertà 
della  Dea  Minerva  ? Uwitu  viScrìam  prò- 
mljitf  £ Minerva  gli  rifpofe,  Tuquiqui  eum 
Minerva  manum  odinovi  « ^ appunto  che 
Minerva  vuoi  gitearti  dietro  la  vittoria  : 
devi  ancor  tu  menar  le  mani  ^ e fecondar 
chi  ti  ajuta.  Il  voler  Dìo  la  nortra  falute  è 
indubitabile , e per  lui  certo  non  mancheià , 
che  fiamo  predertinati . Ma  ancor  voi  met- 
tete la  mano  in  opera,  troncate  quegli  a/, 
fetti)  frequentate  i Sacramenti  , gli  Ora- 
tori, 
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lo  ' ’ Lezioni  Sacre 

tori,  le  Congregazioni:  in  fomma  , anda- 
te di  conlerva  colia  Divina  volontà , 

Scrafcinarci  in  Paradifo  per  forza  Dio  noi 
ferà  mai , nè  Io  deve  fare  ; che  la  felicità 
eterna  non  è da  bnttarfi  addietro  a chi  non 
la  vuole  : E qticfto  volere  a noi  tocca  ► 

Sono  belliilime  le  parole  di  Eufehio  Emif- 
fer.O  ( Homìl.  t.  fojt  Doin,  i,  §2jf-{dr*g.  ) 

Nell  ^ttetjdcre  <td  frdiiejì inatto» fm  Dei  , quam 
ignorai  . Non  mi  llar  a Icfifiicare  con  an- 
<iolà  cuiiofità  , che  cola  abbia  Dio  vo- 
lato ab  eterno  : Sicut  in  pr*deflinarione  ve- 
rus  cfl  Dohs  f (T  murari  non  fotejly  ira  •vtr- 
ba  ejus  vera  funr  , (T  mtetari  non  pojfunt  ; 

Siccome  tu  dici  , che  la  fcienza  di  Dio  è 
infallibile  > e che  immutabile  è il  fuo  de- 
creto y COSÌ  immutabili  fono  le  di  lui  pa- 
role. Quali  ibno  quelle  parole  } Si  vit  ad 
vitam  ingredi  , ferva  mandata  , ferva  man- 
data , Non  dice  Ciiilo  Si  volo  > perchè  U 
mio  volere  è certo , e non  è capace  di 
quella  dubitativa  Si  : Il  tuo  volere  sì  eh’  è 
incerto  , onde  tocca  a te  lo  fìabilirlo  , Si 
vis  y Si  vis  y fi  vis  ad.  vitain  ingredi  y ferva 
mandata  , 

Interrogato  un  Principe  y quale  (limava 
maggiore  > fe  la  porenza  della  Spagna  y.o 
della  Francia , rifpolc  politicamente  i Quel- 
la,, cui  io  aggiungerò  il  mio  grano;  e vo- 
Ica  dire  : Sono  così  bilanciate  quelle  due 
potenze  , che  io  coliegandomi  con  una  , 
la  farò  preponderare  ali’ altra.. 

immaginatevi  che  noi  lìamo  di'  mezzo  a 
due  volontà;  alia  volontà  di  Dio  , che  ci 
vuol  falvr  , volo  omnes  homtnes  falveS'  fieri  , 
e alla  volontà  dei  diavolo  , che  ci  vuole 
perduti.  Quale  di  quefie  due  volontà  pre- 
vaierà ? Qiiella  , cui  noi  aggiungeremo  il 
nodro  grano  , quella  con  cui  noi  faremo 
lega  ► Se  faremo  lega  col  voler  di  Dio,  a 
difpetto  di  tutto  l’inferno  ci falveremo  : Se 
iarerao  lega  col  vóler  del  demonio  , a di- 
Ipetto  di  tutto  il  P^radifo  ci  perderemo  ^ 


LEZIONE  IV^ 

Altiera  re  ne  quafierU  , Ó*  fortiera  te  ne 
fcrutatus  jueris  ^ Ecclir  3. 
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ZEnqne  fopraanominato  il  Citico  y.  gran 
Filofofo  y cui  (lava  bene  la  barba  al 
dento'  c la  toga  m doiTo  y ai  ritcris  di  Laer- 
2Ìo  y chiarì  foletmetncnte  utigioviootco  sbar- 
ikato  ..  Quelli  iacea  del  faceeocello , e colle 


due  dita  della  mano  delira  gentilmente  con* 
giunte  fi  lufingava  di  fputar  qualche  bella 
icntenza  di  tanto  in  tanto.'  Per  tenerli  poi 
in  riputazione  affettava  la  converlàzione 
de"^  più  fav)  imcllrr , portando  il  fuo  volto 
!in  camerata  di  quelle  canute  anticaglie  y 
che  frequentavano  l' accademia , Trovandoli 
dunque  collui  in  una  di  quelle  erudite  co- 
rone ; propofe  a Zenone  Citico  alcuni  que- 
liti , di  alto  , e di  fuperiore  intendimen- 
to . Zenone  llette  fu  due  piedi  per  un  po- 
co pcnl’ofo,  poi  dille:  Afpcttami  qui,  che 
ora  vengo  colla  rifpoHa  ; e corfe  fretplo- 
lamente  in  cafa  , IlGiovane,  che  non  pec- 
cava di  urniltà,  s'  immaginò  , che  il  Filo- 
fofo  andallc  in  cala  a prender  libri , e pre- 
Ibntuofcllo  ch'egli  era,  non  mancò  di  dir 
alcuna  parola  , che  non  era  la  prima  vol- 
ta r che  dava  da  penfare  anche  a'  Macllri  ; 
come  le  un  logichetto  , appena  premoflTo 
ad  alzar  i mantici  del  fuo  ergano  , voldle 
proporre  a’Maefiri  del  primo  coro  qualche 
dimcoltà  fopra  1’  armonia  della  più  aAru& 
mctafìnca  - 

. la  qucAo  mentre  eccoti  Zenone  , che 
torna  y e gli  dice  Eccomi  per  la  rifpoAa 
de’  tuoi  qucfiti  . Mira  qui:  E in  così  di- 
re , gli  pofe  avanti  uno-  fjsccchio  ; poi 
foggiunfe:  E ti  par  quello  un  volto  da  vo- 
ler fapere  c cercar  tanto-  in  fu  \ più  baAc 
le  ali , c lalcia  quelli  volli  alle  aquile  , ed 
elléndo  tu. un  paAcra  ancor  novello-  teda 
contento  di  fvolazzare  attorno  if  nido  , c 
iiorr  paflar  i termini  ..  Rogavit  a»  videretur 
tali  vultui  convenire  quefiionet  ejufmodi  fro^ 
(onere  .■ 

O le  avedr  ancor  10  un  lómlgliante  fpec- 
chio  da  metter  avanti  a quella  lortadicu- 
riofi , de’ quali  parla  qui  il  Savio  , che  nelle 
cofe  della  nollra  S,  Fede  r negli  abiili  del- 
la Provvidenza  r e del  governo  di  Dio  vo- 
giion  andar  troppo  in  fu  y e voglion  fapcr 
il  perchè  c ’l  come  y e fottiìlzzare  efolìAi- 
care  ; gli  dirci , Uomo  impaftato-  di  terra  , 
che  nelle  cofe  anche  naturali  vai  tentone 
come  fanno  i ciechi  y che  non  intendi  nep- 
pur  hfnnetriay  e’I  comporto  d’una  formi» 
ca  , più  bafle  le  aliy  Altiera  »r  quajierif. 
Circa  r intelligenze  delle  colè  Divine  vi’ 
Ibno  due  fcogliy  non  faprcidirc  y qual  forte 
il  peggiore  » li  primo  è rignora4iza  j il  lècon- 
do  la  curiofità  . A giorno  chiaro  nè  brlbgoa 
chiuder  gli  occhi  y perchè  refieremo  ciecni  y 
nè  conviene  piantarli  filli  in  faccia  al  Sole, 
perchè  Ja  luce  ci  abbaglierà  così  nelle  cole 
Divine  , il  non  vedere  è ignoranza  perni- 

ciofay 
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Sopra  la  Curiofkà,  ec.  ii  . 

cior»,  tn»  il  voler  veder  troppo  è curiolità  le  dell’  altro  figlio  Giaccl>be«  udito  queflo 
pericolofa  , eflendo  minacriaio  io  terminis  ccmaiido,  prillo  piglia  di  quella  carne  eli 
dallo  Spirito  Santo  ( Trovtrh.  25.  ) Scruta-  era  in  cafa  , la  condifee  piulla  il  palato 
ter  majr/taiit  effrìmitur  a gloria.  del  Vecchio,  le  dà  la  concia  di  falvatico. 

Ho  detto  curiofità  peticoloCa  , e ve  Io  e l'atto  travvellir  Giacobbe  , lo  manda  al 
dimollrerò  con  una  ragione  alquanto  fot-  Vecchio  orbo  , acciocché  gli  ftrappi  dalle 
tile  , ma  proccurcrò  di  renderla  piana  al  mani  la  benedizione  . Ifacco  , di  cinque 
pollibile  ; e voi  tra  tanto  proccurate  ap-  lentimenti  del  corpo  aveva  perduto  il  pri- 
plicar  piu  che  mai  l'intendimento.  mo  , cioè  il  vedere  . Applicb  dunque  gli 

Chi  vuol  conofeere  le  cole  l'peculative  col  altri  quattro  fentimenti  per  non  ingannar- 
(ènfo,  o penetrar  le  cofe  Divine  colla  ra-  fi.  Applicò  il  tocco  ; toccò  la  mano  , il 
gione  umana,  é lòggetto  a graviflimi  erro-  volto,  il  collo  di  Giacobbe  ; lo  lènti  pe- 
ri. Mettiamo  in  chiaro  cogli  elèmpt  quello  lofo,  perchè  era  fopravvellito  delle  pelli  di 
principio  fondamentale  . Voi  vedete  morir  capretto  , c dille  feco  fiePò  ; QticOi  è 
un  cavallo  e morir  un  uomo  : Qitanto  al  Elaù . Applicò  l'odorato,  c fenti  il  profu- 
iènfo  deir  occhio , e quanto  all' apparenza , modelle  velli,  lolite  portarli  da  Élaé  i 
fi  moflrano  gli  llelll  Ivenimenti  , lo  lleUò  tanto  più  confermolli  nel  luo  parere  . Ap- 
anfare,  c agonizzarti^^  dopo  morte  fi  pu-  plicò  in  terzo  luogo  il  fenfo  del  guflo  , e 
trefà  c bolle  di  vermi  tanto  un  corpo  quan-  provò  il  fapor  di  falvatico  come  aveva  co- 
ro l'altro.  E fe  diom  ragione  all' occhio , ci  mandato  , e fi  confermò  anche  piè  nella 
parrà  ugnale  atfatto  il  fine  degli  uomini  e fua  opinione.  Voile  poi  farlo  parlare  , pet 
degli  animali;  lìcchè  nè  l'uno,  nè  l'altro  applicar  il  fenfo  dell' udito;  e benché Gia- 
abbia'anima  immortale.  In  oltre,  l'occhio  cobbe  innafprillè  la  voce  per  parer  F.faù  ; 
vede  , e r orecchio  lente  tanti  empj  colla  contuttociò  il  vecchio  cieco  e fofpettofo 
fortuna  in  favore,  fani , ricchi,  onorati-,  c dubitò,  e didè:  Vex  guiderò,  ntx  Jacet  e/l  ; 
al  contrario  tanti  buoni,  carichi  di  maiat-  Ma  che?  tre  (enfi  , cioè  il  tatto,  i'  odo- 
tic,  di  perli'cuzioni , opprctlì  dalla  povertà  rato,  e'I  gullo  gli  di^vano,  ch'eraElàè. 
propria,  dalla  prepotenza  altrui  : e lècondo  L'  udito  loto  diceva  , che  quegli  era  Gia- 
quclla  apparenza  battiam  pa]ir.i  a palma  , cobbe  . Diede  adunque  maggior  credito  a 
c taluno  dice  -,  Che  colà  la  Dio  là  fu  in  tre , che  ad  uno , e cosi  s’ ingannò . Bifo- 

Cielo  , fe  la  virtù  è cosi  abbatuta  , e ’l  gnav.i  regolarfi  coll'  udito  , c non  avrebbe 

vizio  sì  glorio.fi>?  V’è  giuflizia  al  mondo,'  ìàtto  l'errore,  che  fece.  ' 

v'  è provvidenza  ? In  oltre  la  Filofofia , e Or  fate  conto,  che  nelle  cofe  divine,  e 
la  ragione  umana  c’infegnano,  che  unaef-  rivelate  la  parità  corre  con  tutti  4 piedi  . 
fenza  immedefiinata  con  tre  relazioni  dillìn-  Nel  Sacramento  l'occhio  vede  pane,  e vi- 
te non  può  non  aver  difiinzionc  . E pur  , no  ; il  gudo,  I'  odorato  , il  tocco  fentono 
come  va  nella  Trinità  Augullillima  una  fo-  pane  c viro  ; La  ragione  fttfià  va  contor- 
la  elienza  immcdefimata  con  tre  perfonc?  ccndofi  come  mai  un  corpo  vivo  , c inte- 
Or  qui  (la  appunto  il  pericolo  dell'  er-  ro  polTa  rillringerfi,  * replicarli.  Eh!  fen- 
rore  , volere  (cavar  colla  guida  de’  fenfi  , fi  noll/i  , ehi  noflra  ragione  umana  , 
c deir  um.ino  difcortcre  ciò  -,  eh’  è («pe-  fiera  te  ne  gut/ier-t , r^on  tocca  a voi  il  giu-  • . 
riore  a'  lenii,  e alla  ragione;  appunto  co-  dicarc  ; Date  mente  alla  voce,  VexDeie/l: 
me  chi  voldlc.  con  un  gicciol  lumicino  La  voce  di  Dio  accompagnata  da  tanii  mi- 
accefo  in  quell'  angolo  là  della  Chicla  far  racoli , abbracciata  con  tanto  confenfo  per 
chiaro  fin  al  colmo  di  quella  Cupola  , Ma  tanti  lécoli  , foficnuta  col  fuo  fangue  da 
fe  quel  lume  non  vi  può  giungere  , per-  millioni  di  maiiiri  , la  voce  di  Dio  parla, 

, che  regolarvi  con  quello?  c tanto  b.rf!i  per  credere  lenza  cercate  nè 

S'  intenderà  mtnlio  quello  difeorfo  con  il  che,  rè  il  come  . Fidei  ex  auÀitu  , ««-  , 
un  cafo  , che  abbiamo  nella  S.ioa  Gencfi  d.tut  auiero  Jet  lerlum  Chri/ìl  . 
al  27.  Lacco  cicco  e decrepito  chiama  Eùù:  Udite  ora  una  bella  rilpnfia  , colla  quale 

Efaù  , io  tòno  predò  al  fine  cella  mia  vi-  potrete  feddìstàre  a lutti  id  ibbi,  e a tutte 
ta . Prima  di  morire  vorrei  una  confolazio-  le  curiofità  , che  vi  nalcono  nel  cuore  in 
ne:  \'a  a caccia  , e proccura  di  prender  materia  di  fede  . Narra  Vincenzo  Bclliiacen- 
qualche  (alvatico  per  levarmi  quello  appe-  fe  nello  Specchio  dcg.li  Ei'einpi  al  cap.  17. 
tiro,  c poi  li  benedirò,  c ti  dichiarerò  mio  (.'f/n.l  Sego.  Chrijl.  lojlr.  f.  f.  R.  i.)  come 
primogenito.  Rcbecca  madre , tutta  parzia-  un  gcnetolo  Martire  per  nome  Rem  .no  era 
. con- 
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combattuto  fortemente  e da’  tormenti , che 
fofferiva  per  la  fede  , e da'  rimproreri  , 
che  gli  faceva  il  Giudice  Afclepiade  , di- 
cendo , Ah  teflardo , oflinato  • povero  paz- 
zo, voler  piuttolìo  morire  con  tanca  pena, 
che  negar  una  fede  derifà  da  tutto  il  mon- 
do. Il  generofb  paziente  con  una  tranquil- 
lità di  volto,  come  fe  folTe  tra  le  rofe,  e 
non  alla  tortura , rivolto  al  Giudice  dilTe . 
Vuoi  cu  chiarirci  del  vero  di  Santa  Fede , 
per  la  quale  iomuoro?  Interroga  quel  baro- 
bino  innocente , che  ti  vedi  avanci , ed  egli 
flelTo  te  lo  confermerà:  e in  quel  direac-j 
cennb  col  volto  f già  che  le  mani  avevai 
legate  ) un  bambino  di  pochi  mefi  , che 
flava  in  braccio  ad  una  madre  Cridiana  . 
Quel  bambino  adunque  , che  non  fàpeva 
formar  parola  , interrogato  dal  Giudice  piuc- 
tofto  per  burla  , che  per  defìderio  d'  im- 
parare , chi  foliè  il  vero  Iddio  , chi  folTe 
Giove  e Marte  e Mercurio  , rifpofe  con 
voce  fpicciata  e articolata  cosi  predo  , e 
coti  bene , e coti  eloquentemente , che  la 
madre  non  finiva  di  llringerfelo  al  feno  , 
c imprimergli  certi  baci  lunghi  e fonanti  : 
Il  Giudice  dedb  intenerito  , Oh  , didè  , 
cara  bocca  dell' innocenza , chi  ti  ha  infe. 
gnate  si  belle  cofe  ? E 'I  bambino  fubito 
rifpofe  DtKt  matri  , Ó*  rmiter  mihl:  Dio  le 
Ita  infegnate  a mia  madre  e mia  madre 
a me . 

Queda  è la  rifpoda  fuccinta  , ehe  dob- 
biam  dare  alla  ciiriodtà  , ed  a'  dubbi , che 
inlbrgono  intorno  le  materie  rivelate . Mia 
madre  è la  Santa  Chicfa  , Dio  ha  rivelate 
quede  cofe  a mia  madre  , e la  nudre  a me  . 

Abbiamo  evidenza  fifica  , che  la  Santa 
Chicfa  ci  propone  a credere  Dio  Trino  , 
ed  Uno,  l'Eternità  di  pena,  e di  premio, 
ec.  E’  evidenza  morale , eh»  Dio  ha  rive- 
■<  lato  quedi  , e tutti  gli  altri  Miderj  alla 
Santa  Chiefa.  Dunque  tra  quede  due  evi- 
denze  io  devo  fermarmi  ficuro  fenza  cercar 
pili  in  fu  : Dio  certamente  ha  parlato  cosi 
B mia  madre , e mia  madre  cosi  certamente 
propone  a me  ; Dtut  mairi , Ó matti  mthl . 

E come  un  bambino  fuccia  il  latte  dal- 
le mammelle  della  madre  fenza  vederlo  , 
aflicurato  , che  dalle  poppe  materne  non 
efee  veleno , che  podà  amareggiarlo  ; Cosi 
noi  , quanto  ci  propone  la  nodra  madre 
Chiefà  dobbiam  crederlo , e quali  beverlo , 
fenza  inquifìzione  curiofà  , adìcurati , che 
non  ci  proporrà , nè  ci  pub  proporre  falli- 
tà , che  c'  inganni , elTendo  alTidita  dall’io- 
finica  boucà,  e l'apicoza  di  Dio.  , 
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LEGIONE  V. 

Ctrrlft  amìrtim,  ftft  tnim  fit  ttmmljjìo 
Eccli.  19.  15. 

AVvendo  interrotta  la  fpiegazione  dell' 
Eccleliadico  per  la  Ottava  di  S.  Fran- 
cclco  Saverio  , ripi^iamone  ora  il  filo  , e 
diamo  prinu  un  ricnumo  di  memoria  alle 
lezioni  padàte. 

Il  Savio  non  vuole,  che  C cerchino  con 
curiolìtà  le  cofe  , che  fono  fuperiori  al 
Inodro  dato  , o fono  maggiori  della  nodra 
capacità  , Altiera  te  ne  ^itùfietìt  i e fpecial- 
mente  gli  preme:  che  non  andiamo  a cac- 
cia de'  fatti,  e de' falli  altrui:  In  faferva- 
cuìt  nell  effe  eariefat  . E quando  i &lli  del 
proflimo  lenza  efl'er  cercati  fi  fanno  vede* 
re  , non  vuole  , che  fe  ne  mormori  , nè 
che  fi  biaGmino  , AadìjH  verham  aiverfat 
froximam  taam  t eeaunerìatar  la  te  , Che 
dobbiam  £ire  ì lafciar  correre  tu'to  alla 
peggio  , e permettere  , che  il  vizio  pigli 
piede  ì O quedo  poi  no  . Il  rimedio  del 
male  non  è la  detrazione  , ma  la  corre- 
zione . Il  pungere  con  motti  fatirici  , o 
con  agre  mormorazioni  non  guati  mai  al- 
cuna piaga , ma  piuttodo  la  innafpri . 

Correzione  adunque  ci  vuole , e '1  Savio 
lo  ripete  in  quedo  capo  tre  volte  , Cerri, 
fe  amitam  , eerrife  frexìmam  , cerrlfe  fra. 
trem . L'  amico  per  conGdenza,  il  prodìmo 
per  carità  , il  lubordinato  per  giudizia  . 
Troveranfi  certuni  , che  fi  cacciano  dap- 
pertutto, e s’  intricano  ne'  fatti  altrui,  e 
fanno  li  cenfon  di  ogni  cofa . Se  poi  vien 
loro  detto  di  rimediar  alcun  male  con  una 
parola  amorevole  , oh  allora  dicono  , che 
non  vogliono  ingerirfi  ne’  fatti  altrui,  che 
non  fanno  poco  ad  attendere  a fe  , che 
non  vogliono  pigliarli  quelle  brighe  , che 
loro  non  aprartengono  : Come  le  un  me- 
dico mettelle  tutta  la  diligenza  in  cono- 
feere  il  morbo,  e riconofciutolo  , non  vo- 
leffe  la  briga  di  guarirlo . 

Sono  obbligati  a far  la  correzione  fot- 
to  pena  di  peccato  contro  la  giudizia  tut- 
ti i padri  , le  madri  , i Confedbri,  i Su- 
periori Eccleliadici  e focolari  per  ragir^ 
ne  dell’  uffizio  loro  : E fono  anche  obbli- 
gati a far  la  correzzione  non  per  giudi- 
zia  , ma  per  carità  , gli  amici , e vicini  , 
ed  i confidenti . 

Per  intendere , dove  G fonda  la  prima  ob. 
bligazionc  di  giudizia  j fingete  ) che  un  uomo 

Ufeia- 


Sopra  la  Curiofità  cc'  15 

lafcUto  da  voi  per  cuftodc  dtiu  vnAra  bot-  cola  vada  a far  quella  Calia  , quella  don- 
tega,  ovvero  un  contadino  falariaco  da  voi  zella  alle  porte,  e alle  fineAre  ; che  divo- 
in  tempo  di  vendemmia  , acciocché  faccia  zione  ella  abbia  a quellaChiefa  : il  trafcu- 
Ja  guardia  alle  voAre  viane,  fingete  dico  , rar  di  lòpractendere  ai  portamenti  del  vo- 
chc  lui  mezzo  giorno  li  lafci  prender  dal  Aro  figlio  nella  fcnola  , a compagni  , che 
fonno  ; ond’  entrati  i ladri  faccheggino  la  tiene,  facendogli  di  tanto  in  tanto  alcuna 
voAra  bottega,  o la  volita  polléllione  . Che  correzione  di  polio  , e dandogli  ancora  qual- 
dircAc  voi  V come  tratterreAe  quel  cuAode  che  ricordo  da  tenerfi  a mente, 
fonnacchiofo  ì Non  i‘  obblighereAe  voi  per  £ non  abbiate  mica  paura  , che  ufando 
giuAizia  , e cofeienza  a coinpenfarvi  il  dan-  queAa  paterna , e dovuta  vigilanza  , i figli 
no  ricevuto,  e lo  fàreAe  anche  metter  pri-  li  allevino  con  averfione  , con  odio  verfo 
gione  per  caAigo  a lui  , e per  documento  di  voi.  E’  induzione  quali  univcrfale,  che 
agii  altri?  Ma  che  male  ha  mai  fatto  que-  i figli  non  corretti,  fatti  poi  grandi , fono 
Ao  pover  uomo?  Chi  dorr.,e  non  fa  malca  le  luric,  che  in  queAo  c nell'altro  mondo 
veruno  ; e coAui  non  ha  fatto  altro  , che  flagellano  i poveri  parenti . Ed  io  e voi'  1' 
dormire.  Voi  direAe.  E bene,  coAui  eia  avrete  lentito  dir  tante  volte:  Ah!  quella 
pagato,  e fpefato  , perchè  A,-fle  cogli  oc-  mia  madre  fu  la  mia  rovina  . Quella  mia 
chi  aperti.  Il  fuo  dormire  è Aato  lacagio-  Ava  con  tùrmele  tutte  buone  , e col  pro- 
ne, c 1'  allettativo  de'  ladri;  paghi  adun-  tegnermi  tanto,  mi  fece  prender  una  matta 
que,  e fe  pagar  non  può,  vada  in  p'igio-  libertà,  che  mi  portò  in  perdizione . Ai  con- 
ne.  £ quella  dottrina  è coA  vera,  ed  unì-  iraiio  non  fi  lente  tante,  e tinte  volte  in 
verfale  , che  tutti  i Teologi  obbligano  a bocca  a’  figliuoli , e alle  figlie  già  adulte  ? 
reAicuzione  chiunque  ha  nelle  mani,  ope-  O la  gran  donna  , che  fu  mia  madre!  ve- 
gno  , o depofito  , o colà  prcAata  , e quello  ram.-ntc  le  fono  eternamente  obbligata  , 
perifee  , perchè  ufa  prave  negligenza  in  Guarda  ch'ella avcAé  làputo:  Ctiarda  , che 
cuAodirJo  , Anzi  non  fi  richiede  neppur  avanti  le  aveAi  ardito!  Cosi  per  queAa,  e 
Tempre  grave  crafcurag.'ine , iiu  in  alcuni  per  l'altra  vita  fono  mille  volte  benedetti 
cafi  anche  la  leggera  obbliga.  quei  parenti  , che  parlano,  che  rorreggo- 

SuppoAa  qiiclta  dottrina,  oAerviao  ora  i no,  che  non  dormono  l'opra  la  loro  famiglia  . 
Padri,  le  Madri,  i Padroni , i Superiori  fe  Narra  a queAo  propauto  Tommsl’o  Can- 
jMtilcnno  niente  di  quella  fonnachiora  tra-  tipratenfe,  {Lllr.  t.  Afum  af  conKuia 
icuragcinc  intorno  la  cura  del  mv.y,ior  mo-  figlio  unico  , c nobile  era  allevato  in  cala 
bile,  che  Ila  in  cafa  , qual  è un  figlio,  una  con  troppa,  ma  fuor  di  modo  troppa  indui- 
figlia  , e fiiniimente  ipags'.i,  i lèrvitoti , e genza.  'iemevano  per  ogni  poco,  che  non 
le  donzelle . Oh  ! in  quante  caie  fi  dorme , li  malaflc  , onde  per  lui  erano  malti  piè  i 
cioè  a dire,  dìuo  fi  muove  , niun  parla  , giorni  di  vacanza,  che  di  Icuqja , trefehe  , 
riuno  oDcrva  le  trefche  fecrete , le  pratiche  giuochi,  leggerezze  or  coni  paggi,  or  con 
liecnziole:  e a chi  fi  ruba  l' innocenza  , a chi  le  donzelle  erano  il  far  di  ogni  dì  . Per  non 
fi  toglie  l'oneAà,  a chi  fi  ofeura  )a  iàma  , farlo  piangere,  ed  alterare,  quandogJidava 
dove  va  in  rovina  il  buon  collume  ; perchè  neU'umoie  , ptto fi  faceva,  ogni  legerezza, 
chi  deve  cuAodirlo  non  ha  gli  occhi  aperti , benché  pallàliè  il  legno,  era  prefa  per  viva- 
iion  fi  muove  , non  parla,  non  riprende  , cita:  ogni  parola,  anche  immoJeAa , paflà- 
mutoaAatto,  e fopito  come  uno  che  dorme  . va  per  una  grazia,  fi  Padre,  uomo  favio  , 
£ non  mi  Aate  a dire  . Io  non  do  mal  nu  applicato  a’  nrgoz)  del  Pubblico  , noa 
configlio  a niuRo;  Io,  grazie  a Dio  , mi  poteva  attendere  all' educazione , e lòtto  la 
guardo  dal  dar  mil  efempio  , non  apro  le  madre  il  figlio  fi  perdeva  . Deliberò  dunque 
porte  al  vizio , non  fomento  le  amicizie  , il  Padre  di  allontanar  il  figlio  dalla  madre; 
non  tengo  mano  , non  mando  ambalciate  . e benché  ella  piangeAc,  e deAe  in  eccclfi  di 
O queAa  si,  che  è una  bella  replica  ! Quel  collera,  ilgiovinetto , in  età  di  dieci  anni  io 
cuAode  , che  dorme  in  bottega  , nè  pur  circa , fu  collocato  in  un  MoniAero  di  .Mo- 
Cgli  conduce  i ladri  in  cafa,  nè  apre  loro  naci , i quali  a quel  tempo  tenevano  educa- 
le caffè  , nè  infegna  , dove  flaito  ie  mer-  zione;  nvi  anche  tra  qucAìMotiari  il  figlio 
canzìe;  Dorme,  dovendo  vegliare;  c tan-  accortillimo  fcpic  firfi  valere  iefuepiùchc 
to  baAa , perchè  fu  reo  . Cosi , acciocché  lanciullefcbc  altueie . Col  buon  garbo , che 
voi  fiate  reo  avanti  Dio  , baAa  quella  tra-  aveva,  col  tratto,  con  una  certa  grazia  di 
icuraggia»  fupina  di  aon  cercar  mai  , che  paiole  dette  a tempo,  colle  bgrime  ancora. 
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che  avev»  ubbidieniiflime  »(?Ii occhi,  quan- 
do le  chiamava,  comprò  il  iraenro,  il  fol- 
to maeliro , e alcuni  altri  teneri  di  palla  , 
che  pii  erano  indulgenti  più  , chclamadre. 

Ma  il  Priore  di  tutto  ilMonillero,  Vo- 
glio ben  ancor  io , dille  , mettervi  la  ma- 
no, e finché  la  piantarclla  è arrendevole  , 
darle  quella  pieptura  , che  le  Ita  meglio  . 
Di  qui  avanti  io  fatò  il  maeltro  a quello 
fanciullo , io  pii  fcrvitò  di  Ajo , io  di  prov- 
veditore . Cosi  fece.  Ogni  mattina  il  put- 
to andava  dal  Priore  a recitar  le  lezioni  , 
ed  a proporzione  dell'  imparato  correva  la 
colesione  , buona  fe  bene  , fcarfa,  e tal- 
volta niuna,  fe  la  memoria  vacillava.  Non 
mancava  ancora  di  qualche  benedizione  ful- 
le  mani , quando  lapeva  qualche  infolenza . 
Il  putto  ridotto  «d  fumium  j«ri<  immagina- 
tevi fe  piangeva  , e le  andava  in  collera 
anche  col  pane , non  volendo  mangiare  per 
difpetto  , e ’l  Priore , uomo  di  buona  lodez- 
za , lafciavilo  piangere  . Con  quélla  difei- 
plina,  tenuta  non  più,  che  per  uno  oduc 
nwC , il  putto , per  altro  di  buooa  indole, 
non  avendo  nè  protezione  , nè  ricorfo  , 
mutò  regillro  di  vivere,  fatto ubbidientifli- 
mo  ad  ogni  cenno  , fiudiofo,  divoto,  ben 
cultumato.  Ufci  dal  Monillero , e fece  fem- 
pre  lìguca  di  lavio  Cavaliere  per  lo  fpazio 
di  molti  anni . Morto  che  fu , comparve  la 
di  lui  anima  ad  Monillero  , ove  era  llato 
allevato,  e fi  lè  veder  al  Priore  , che  al- 
lora governava , dicendo  quelle  parole  pre- 
cilé  : Grazie  immortali  dovrò  tempre  alla 
carità  di  quello  Chiollro  religiofo , che  m' 
incamminò  da  fanciullo  per  la  buona  llra- 
da  , che  poi  mi  ha  melTo  io  falvo  per  tut- 
ta la  eternità  . Se  fiava  in  cafa  noia  fotte 
1'  educazione  de' mici  parenti,  io  era  per- 
duto i or  godo  , e godrò  per  fempre  quel 
bene  , che  voi  mi  avete  proccurato  . Ciò 
detto,  quell'anima  sfavillò  di  tanta  luce  , 
che  tutto  il  Monillero  , benché  folle  di 
mezza  notte  , pareva  invcllito  dal  Sole , e 
poco  dono  fparl . 

Così  e,  Padii,  Madri,  Padroni,  e Capi 
di  famiglia:  Quello,  che  dallo  Spirito  San- 
to è cliiamato  mìtium  vit»  tea*  , fi  piglia 
da'  parenti . Chi  fa  , e ollerva  la  fua  obbli- 
zione  precilà  , che  ha  di  correggere,  e 
invigilare  fopra  i fuoi  dipeodeuti  , afli- 
cura  loro  la  vita  temporale  , ed  onorevole 
al  moodo,  e la  vita  beata  ancora  in  Para- 
difo  . E fèbbene  la  correzione  hi*  & awu 
è odiofà  ; non  dubitate , e non  lafciate  di 
iuJi.  £' anche  odiolà  al  inaiato  i'  amarez 


della  medicina,  la emiflione del  fangue, 
l'applicazione  del  ferro,  e del  fuoco  ; ma  , 
ottenuta  che  Ila  la  falute  , con  quanti  fe- 
gni  di  gratitudine  , con  qiunti  doni  di  li- 
beralità fi  conofee  quella  mano  flelTa  , che 
vi  ferì  , che  vi  amareggiò  ) Sia  per  tanto 
difgullola  , quanto  fi  vuole  , la  correzione 
a chi  la  fa , e a chi  la  fente  ; 1'  olfizio  di 
Padre,  di  madre,  di  fupciiore  porta  così;  e 
le  col  benefizio  dell’  età  i figliuoli  acqui- 
lleranno  giudizio  , vi  faranno  cento  volte 
più  obbligati  delia  buona  educazione  , che 
della  vita;  vi  ringrazieranno  più  d’ una  mo- 
derata fevericà , che  delle  lovcrchie  carez- 
ze: e,  fe  non  avran  fenno,  avrete  foddis- 
fatto  avanti  a Dio  alla  volita  obbligazione 
di  Padre  , di  Madre , e di  Padrone . 

Spiegata  la  obbligazione,  e la  utilità  del- 
la correzione  , farebbe  da  metter  mano  a 
dichiarare  varie  maniere  più  pratiche  di  far- 
la . Il  gran  Maefiro  della  medicina  lafciò 
fcritto  in  capo  a'  fuoi  aforifmi  Art  leni*  , 
vita  trevi!  i arte  lunga  da  apprenderli  , e 
vita  breve  per  fludiaila  . ho  ftellò  poOb 
dir  ancor  io  ; precetti  per  far  bene  la  cor- 
rezione fono  molti  , e fa  lezione  deve  ef- 
fet  breve,  per  non  attediare.  Elfendo  ma- 
lato il  grande  Filofofo  .A.iiflotile  , venne 
il  Medico  a toccargli  il  polfo  , a vifitar  la 
lingua,  e a far  tutte  l' altre  lolite ifpezio- 
ni  ; poi , fenza  dir  parola , fcrilFè  un  mez- 
zo foglio  di  Rtcifi  , e s'  incamminò-  verlb 
la  porca  per  andartene  . Aiiilotile  lo  richia- 
mò addietro , e gli  dille  : a*  rnt  curet , ut 
latalam:  Di  grazia.  Signor  Dottore , non 
mi  vogliate  medicare  , come  fi  medica  un 
contadino  , fenza  dar  ragione  dei  male , c 
de'  rimedi  , che  applicate.  Un  tal  avvifo 
bifognerebbe  dar  a molti , che  fi  mettono 
alla  cura  degli  animi  bifognofi  , ufando 
correzione  . Non  fi  medicano  , nè  fi  cor- 
teggono  mica  tutti  ad  una  maniera  ; con- 
vien  foro  confiderare  la  compleflione  , lo 
fiomaco , le  forze  , k dKpofizioni  , nelle 
quali  gli  animi  fi  ritrovano  . Alcuni  por- 
teranno una  correzione  più  afpra  ; altri 
vorranno  una  mano  leggera  ; e niente  nien- 
te che  carichiate,  farete  maggior  piaga. ^ 

Talvolta  bifognrrà  adoprar  olio , che  mi- 
tigbi , talvolta  applicar  fuoco,  che  (cotti  , 
e talvolta  ferro  , che  tagli  ; Ma  vuoi  efTer 
ferro  da  cirufico  , che  taglia  carne  viva  , 
e fenfitiva  , e non  falcione  da  macellaio  , 
che  tMlia  carne  morta . 

In  fomma  , tanti  fono  i riguardi , che  de- 
ve aver  la  correzione  , acciocché  fu  prò» 
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•filtevote  , che  ‘fari  (legno  -argiimento  di  varono  molti  , e' molti  ad  andar  dritti,  e 
una  intera  lesione  ; alla  quale  invito  con  puntavano  contro  la  terra  le  loro  zanche 
pirticolar  premura  i Padri  , le  Madri  , i forcute  ; ma  era  molto  lo  ftento  , e poco 
j r *''cn-  il  viaggio  , ed  era  piuttoflo  un  faltare  , 

do  ein  bifogno  di  tarla  fpellb , or  a figli  , che  un  andare  . In  fomma  fi  vede , difièro 
or  a lervitori,  or  a donzelle  , fiippiano  e d’  accordo,  che  a noi  afluefatti  al  i»fiuuìs 
come,  e quando  poflà  riufcir  utile, >e  non  a camminar  cosi  , è impoflibile  andar  al- 
dannou . triincnti  . Si  provveda  (lunque  all’  avveni- 

re , e fi  faccia  legi'.e  a tutte  le  gamberef- 
fe , che , quando  alleveranno  i granchi  pic- 
cioli , adattino  loro  le  ganibe , quando  fon 
LEZIONE  VI.  tenere  , e le  avvezzino  ad  andar  fui  buon 

verfo.  Acconfentirono  tutti  alla  propofla  , 
Cmift  /unicum,  ftf*  mim  fit  mmmijfì*.  e fi  regifirò  nel  libro  degli  ordini  del  go- 
Eccli.  19.  15.  verno,  iocaricandofi  l’efecuzion  per  l’amo- 

re alla  riputazione  comune  del  loronome, 

E’  Celebre  , ed  è paflato  anche  in  prò-  Ma  il  fatto  come  andò  ? La  madre  dava 
verbio  il  mal  cofiume  di  un  medico  , in  vece  la  regola  del  buon  pafTo  al  figliuo- 
li quale , prima  di  ulcir  a far  le  vifite  de-  lo  ? e ’l  figlio  rifpondeva  ; O;  sù , madre  , 
gli  malati  , fi  metteva  in  tafea  varie  ri-  andate  avanti  , ed  io  vi  feguirò-.  La  ma- 
cette  , già  fcrittc  per  molte  forte  di  malat-  dre,  in  vece  di  andar  avanti  , dava  iixlie- 
tie  , Viìiratopoì  l’infermo,  metteva  lama-  tro  , e ’l  figlio  anch’eflò  dava  indietro  : Fi- 
no in  talea  , raccomandava  fe  , e il  ma-  glio , io  non  ti  ho  mica  infegnato  così . Io 
lato  alla  buona  fortuna  , dicendo,  Dio  te  non  ho  miglior  infegnamenlo  del  volito  e- 
la  mandi  buona:  E in  quell' ifiante  cavava  (èmpio:  cerne  andate  voi,  verrò  ancor  io: 
quel  Rfcìpt  , che  gli  veniva  alla  mano  , e e così  non  vi  fu  mai  rimedio  di  metter  in 
lo  porgeva  al  malato  eoo  foggiugncrgli  : efecuzione  quel  buon  pattilo,  che  fu  prò- 
Piglialo,  che  Dio  ce  lo  manda.  pollo;  e tutti  i gamberi  feguono  ancoraad 

Quella  foggia  di  medicar  a calo  , tanto  andar  alt'  indietro . 
fconvenientc  refla  cura  del  corpo , è prati-  Correggerà  il  Padre  quel  fuo  figlio  : Se 
caca  da  moiri,  che  fanno  il  medico  delle  ani-  ti  lento  mai  più  dir  tali  parole",  voglio 
me,  e correggono  ]' umor  peccante  dei  co-  far,  voglio  dite  , giuro  ec.  e nell'  atto  di 
fiume . Subito  che  vedono  ciò.,  che  non  va  fgriJatlo  dice  io  fi.elfo  , ed  anche  pewio 
loro  a verfo,  o che  fanno  alcunacofa  mal  di  quello  , che  riprende  . Un'  intereuato 
fatta  , fubito  prendon  fuoco  , apron  la  bocca , avvilerà  un  altro  per  troppo  fottilenei  fuoi 
e lafciaoo  parlar  la  difgrazia , ovveio  la  paf  interefii.  Una  Suocera  rabbiofa  avvHèràuna 
fione  : e calda  o fredda,  che  neefea  Tarn-  Nuora  , anch'  efià  velenofa  cerne  una  fer< 
monizione;  a tempo  o fiior  di  tempo,  me-  pe.  Una  madre  vana,  e libertina  darà  av- 
dican  tutti,  e correggono  tutti  ad  una  ma-  vili  di  ritiratezza  a fua  figlia,  che  comin- 
niera.  No, Signori  miei . Varie  qualità  deve  eia  a metter  la  tefta  all’  aria  . Tutti  , e 
avere  il  correttore;  variequalità  devono  avere  tutte  quelle  poficno  chiamarfi  tante  gam- 
ie correzioni  ; e varie  circofianze  devono  barelle  , che  vogliono  (àr  camminar  dticco 
oflèrvarfi  nella  perfona,  che  fi  correRge.  | gli  altri.  Camminate  diitto  ancor  voi.  Que- 
La  prima  qualità  del  correttore  è,  ch'egli  He  coirezioni  non  fanno  alcun  bi\on  elfet- 
fia^netto  di  quel  fallo,  che  riprende  negli  to  , perchè  hanno  la.rifpolla  pronta  . Ala- 
altri.  A quello  propofito  udite  un  bell' Api)-  dkt  cur*  te  ipfum  . Prima  dì  metter  i pan- 
Ipgo  . I Granchi  fecero  tra  loro  configlio  ni  altrui  in  buccato  , vedi  , erme  tu  Itai 
fòpra  il  buon  governò"  della  loro  Repub-  ne’ panni  tuoi.  { In  ff.  50.  ) lite  jujimre- 
blica  ; e in  quel  nero  confeflò  fu  rivelata  frthen{m  a/?,  dice  S.  Agofiino,  qui  nei  h*- 
la  comune  taccia  , che  avevano  preflo  il  het , quell  in  Uh  refreheudetsiur . F.  fin  Mar- 
mondo  dì  andar  fempre  al  rovrfeio  ; tanto  co  Tullio  in  una  delle  Vetrine  ( ie  mal 
che  era  pafTato  in  proverbio  iionico  , an-  non  mi  ricordo  ) dice  , che  non  può  ro- 
dar diritto  , come  un  granchio  . Conver-  glierfi  una  macchia  colle  mani  unte . 
rebbe  al  certo  , dicevano  i più  onorati  , Chi  non  fi  rìde  di  quel  ccrtig-ano  , che 
converrebbe  togliere  quello  pregiudìzio  al  entrato  nell’  anticamera  dèi  Re , c trovati 
nofiro  ocme.  Ma  in  qual  nuitizra;  ii  grò-  alcuni  , che  pailavano  con  voce  alquanto 

alta  , 


by  GoogU 


Di 


15  Lezioni 

alta , gridi»  con  qnanto  fiato  aveva  in  cor- , 
po  ; EÌn  là  ? Signori  , iilenzio  , perchè  il 
Re  dorme . Così , credete  voi , die  non  fi 
ridano  nel  loro  cuore  quei  figliuoli  , que- 
gli amici  , quegl'  inferiori  , quando  fono 
corretti  degli  llefii  errori  , che  vedono 
ogni  dì  nei  lor  correttori? 

E la  ragione  fi  è , perchè  gli  uomini  cre- 
dono più  a'  fatti , che  alle  parole  : e fe  il 
figlio , lo  fcolare , il  fervo , l' amico  vi  ve- 
de tutto  il  dì  colle  carte  alla  mano  , col- 
le brutte  parole  in  bocca  , con  un  tratto 
licenziofo,  o fuperbo,  o rifentito , potete 
predicar  quanto  volete  , che  le  parole  van- 
no'al  vento  , e la  correzione  non  fa  col- 
po, Che  diceva  Grido  a'  Farifei  , che  fi»- 
cevano  1'  uffizio  di  pubblici  cenfori  ? Ejit* 
pìrmtm  trsieift  dt  ochU  tm  , e poi  > 
ftjliUMm  de  oeulc  frstrii  mi , 

La  feconda  qualità  del  buon  correttore  è , 
che  fi  muova  da  bèon  fine , cioè  da  fine  one- 
flo,  e virtuofo.  Quanti  fi  muovono  per  vi- 
zio a riprender  un  vizio?  Mi  fpiego . Una 
moglie  amante  di  libertà  corregge  il  ma- 
rito per  gelofo.  Un  figlio  per  aver  da  but- 
tar via  , corregge  il  Padre  di  troppo  ava- 
ro . Un  avaro  in  una  Città  d'  Italia  fu  a 
trovar  un  celebre  Predicatore  , pregandolo 
idantemente  , che  nelle  fue  prediche  ri- 
prendelTe  acrementre  i contratti  di  ulura . 
11  Predicatore  , credulo  a quel  buon  zelo 
apparente  , didc , e ridille  contro  gli  ufu- 
rarj , e codui  gli  era  fèmpre  al  fianco , lol- 
lecitandolo  , che  premelle  ancor  più , che 
ve  n'era  troppo  bii'ogno  . Tutto  il  motivo 
di  codui  era  , perchè  voleva  egli  folo  far 
le  ufurc  , e tirar  a cafa  fua  i buoni  gua- 
dagni; Vizio  efprellò  mirabilmente  dal  co- 
mico , il  quale  introduce  due  crapuloni  pa- 
rafiti ad  un  fondo,  che  fi  vanno  riprenden- 
do di  troppa  ingordigia , non  per  carità  di 
corregger'  il  proflimo  , ma  per  defiderio  di 
redar  foli  a tavola  , fenza  aver  a partir 
cofa  alcuna  col  compagno  . 

La  terza  qualità  d' un  buon  correttoreè 
che  fia  di  animo  fincero  , e difappadìona- 
to.  Troverete  talvolta  nelle  Comunità , ra- 
ri bensì,  ma  put  ne  tioveretealcuni , per- 
petui cenfòri  di  quanto  vedono  , o fentono 
dir  degli  altri . Una  tale  dicacità  , e findi- 
catura  nnn  è mai  figlia  della  carità  ; anzi 
è perniciofo  rampollo  d'  infètta  radice  , e 
proviene  , o da  animo  maligno , o da  una 
tuperba  arroganza  , o da  lovcrchio  amor 
proprio , o da  una  canina  , ed  invecchiata 
invidia  . Perciò  didc  Efiodo,  e lo  ricordò 
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anche  Platone  nella  fiia  Repubblica  » che 
Monto  , introdotto  dalla  cieca  Gentilità 
Kr  maledico  riprenfore  di  ogni  cofa  , era 
figlio  del  fonno  , e della  notte  , perchè 
chiunque  fa  quello  bel  mefiiere  di  ripro- 
vare, c correggere  quanto  vede  , forza  è 
che  fia  oziofo  , e sfaccendato  , come  il 
fonno  , o che  abbia  la  mente  ottenèbrata 
dalle  paflioni,  e cieca  come  la  notte. 

Con  ciò  reftano  fpiegate  le  tre  qoalità> 
che  deve  avere  un  buon  correttore  , cioè 
fincerità  di  cuore,  equità  di  fine,  nettezza 
di  cofctenia  , almeno  da  quel  vizio , che  ri- 
prende negli  altri . Paffiam  ora  a fpiegare , 
quante  doti  debba  avere  la  fitlTa  correzione . 

Primieramente  la  correzione  , di  regola 
ordinaria  , non  deve  elTer  una  feblw  con- 
tinua,  che  amazzi  il  delinquente,  nè  una 
lima  afpta  , che  fempre  lempte  roda  I'  o- 
recchio  . Nel  che  fon  degni  di  riprenfione 
certi  Padri  , e certe  Madri  , e certi  Pa- 
[droni  di  bottci?  , c Padroni  di  Cafa,  che 
battono  di  continuo,  e martellano  l’udito 
Je’ figli,  o de’ feritori , o delle  donzelle, 
con  riprenderli  , e correggerli  cento  volte 
al  dì.  Afliicifano  l’ orecchio  a quella  cam- 
pana , e potete  poi  fonare  quanto  volete  , 
la  correzione  ha  perduto  il  fuo  vigore  . 
(^ali  credete  voi  , che  funo  gli  uomini 
piu  infoienti , e più  arroganti  del  mondo  ? 
Sono  gli  (chiavi  di  galea , c tra  gli  fchiavi 
il  più  temerario  è colui , che  ha  più  incal- 
lite  le  fpalle  fotto  alla  frufira  . Così  certi 
figli,  e certe  figlie  fiordite  ogni  dì , or  con 
un  avvifo  , or  con  un  grido  , or  con  tm 
motto  fatirico,  e pungente,  piuttoAo,  che 
migliorare , peggiorano . 

Le  correzioni  adunque  , malTìmamente 
fe  fono  di  pollo  , devono  applicarli  di  ra- 
ro , come  medicine , e non  come  pane  co- 
cidiano.  TaKolca  ballerà  un’occhiata,  tal- 
volta mofirar  di  làpere  così  in  aria  alcuna 
cofa  , lènza  darvi  per  intefo  del  rimanen- 
te ; Talvolta  ballerà  un  tuono  di  voce  , 
ferio  bensì  , ma  dilàrmato  . Alle  volte  è 
giovato  riprender  acremente  un  terzo , ac- 
ciocché di  riflcllb  iotendefiè  il  principale  . 

Così  fece  Natan  , quando  riprcle  David- 
de.  Indirizzò  la  correzione  ad  una  perfora 
finta,  perchè  colpillè  nella  vera,  e colpe- 
vole . Così  nelle  vite  de’  Padri  li  legge  la 
correzione  fatta  aS.  Arfenio,  il  quale,  fe- 
dendo nelle  conferenze , teneva  un  ginoc- 
chio fuir  altra , e non  v:ficndovi  chi  avelie 
ardire  di  ayvilàrlo  per  la  qualità  del  petlb- 
«aggio,  eh’ egli  era  fiato  nel  fecolo,  mae- 
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Aro  de'  figli  deH'Imperador  i'eodolìo,  I'  che  per  un  ceree  genio  i xhe  Iimim  i vec- 
Alme  Paftore  , iàcta  fopra  ciò  cooCuIca , chi  verfb  l' uttimo  de’  Tuoi  figliuoli , è af- 
ptopofe  quello  erpediente.  La  prin»  volta  letto  umano:  ma  di  quella  luo  affetto  non 
dille  • che  ci  congregareme  tutti  inCenae , doveva  darne  tanti  fegni  palelì , Ut  fr*U- 
io  mi  metterò  in  quella  medefima  pofitura  , rh  $mhu  etimi  ah  tfftSn  itrmanittuit  «var- 
e voi  riprendetemi  , che  io  mi  corregerò  tntt  ; acciocché  la  parzialità,  anche  jneci- 
ed  effo  rederà  ammonito  . Cosi  appunto  tata  da  un  buon  figliuolo  , non  offendeC- 
liufcl  Perchè  , udendo  Arfenio  la  rime-  le  tutti*  Dai  che  ne  Aeduce  unacomepra- 
nata , che  fecero  que’  Vecchi  all’  Abate  per  tica  confeguenza  ài  dottiflimo  Pererio  ìb- 
quella  feompoda  nuniera  di  fèdere , a po-  pra  quedo  padb  . Hte  txtmple  ittmutr  fa- 
co  a poco  calò  la  gamba , nè  mai  piè  cad-  mtii  , ut  y p fumpUa  fiUmon  firn  iill- 
de  in  quel  difetto.  g*»t , ifuicittrli  amahilierpt  y altut  Id  y uh* 

Un’  altra  qualità  importaotidima  a fa-  ita  timptrint  , tu  etimi  tfmdaiu . Quindi 
perC , ed  a tenerfi  deve  avere  la  correzio-  imparino  padri  queda  importantiffuna  eco- 
ne,  ed  è,  che  da  u^ale  . Vi  faranno  in  nomia  deli’ amore ^ I fratelli  , e le  forelle 
una  Cafa parecchi  fi^i,  e figliuole: ad  uno  fono  tutti  eguali,  dunque  d amino  uguaU 
d dm  tutte  buone,  e l'altro  d corregge  con  mente  . E fé  il  genio  vodro  , o merito 
ogni  rigoaei  Al  mafdiio  , che  comincierà  maggiore  Ji  alcuno  vi  affezionaffe  piè  ad 
tal  volta  ad  edere  un  viziofello , d ride  io  uno , che  ad  nn  altro  , non  date  f^no  al 
fàccia;  alle  povere  rotelle , un  vifo  brufeo,  di  fuori  , madlmamente  in  piefènza  degli 
e femore  alterato  : Quanto  male  fa  queda  altri . Se  erra  , corrente  tanto  Jui , come 
parzialità  ! Quello  è iT diletto  della  Madre  , gli  altri , e la  correzione  da  u^Ie  ; che 
e guarda , chi  lo  tocca  ; quella  è la  rarif-  non  bada  al  dglio  piè  diletto  dir  una  pa- 
dma  della  fuocera  ‘ ogni  cofa  è ben  fatta , rola , e all’  altro  lafdar.correre  uno  fchiaf* 
gli  altri  fratelli  , e lorelle  , che  avranno  fu  ; E perfuadad  ognuno , che  il  piè  bel 
maggior  grazia  predo  Dio  , perchè  nm  la-  capitale  , che  podà  iafeiard  ai  dgliuoli , è 
vtatnau  gratlam  predò  quel  Padre,  e quel-  l’ unione  tra  di  loro,  la  qual  unione  d fo- 
la Madre  tutta  parziale  veifo  uno  , fono  menta^  quando  d trattino  tuKi  dei  paci^ 
ièmpre  tenute  bade , corrette , e battute . e d correggano  tutti  del  pari . 

Ogni  peccato  veniale  in  quedi  è naortale , 
oe^i  altri  ogni  mortale  è veniale . Queda 
è ingiudizìa  della  bella , e della  buona  , ed 

è madre  di  gravidìmi  mali  . Il  primo  ma-  XEZIOÒIE  VII. 

le  è,  che  la  correzione,  che  voi  fate  a quel 

dglio  men  amato , non  emenda , ma  efarpe-  Cnrìp*  amieum  , etrript  prtximmo, 
ra;  perchè  la  piglia  in  mala  parte,  come  EccJL  19. 

fattègli  per  odio  e per  livore  ; il  fecondo! 

male  è , ebe  mette  e fomenta  tra  fratelli  una  T A correzione  non  deveoffere  continua  ■ 
canina  invidia , la  quale  nell’ anime  tenere,  nè  fatta  con  parzialità  , Io  modni 
e fenfitive  fa  altidima  prefa  , e crefeendo  nella  lezione  padàta.  Alcune  altre  qualità 
coll’età  partorifee  poi  quelle  perpetue  ga-  del  corregger  bene  toccherò  nella prefente 
re , didèndoni , e divifioni  , che  mettono  lezione,  acciocché  redi  pienamente  tratta- 
ai  fóndo  le  cale , e fcaodalezzano  il  vici-  co  quedo  argomento . La  correzione  è figlia 
■nato,  e fconvolgono  le  Città.  della  carità.  Guaedid  dunque  chi  correg- 

Di  Giacobbe  dice  la  Sacra  Genefi , DUI-  ge  , e guardifi  bene,  dal  inodrar  giammai 
ftiat  Jtftph  fuptr  .amati  filiti . Quedo  buon  odio  verfo  la  perfona  corretta  . Bua  atmiaa 
Vecchio  amava  Giufeppe  fopra  gli  altri  fuaty  dice  S,  Agodino  , duo  lumbia  fuat , 
dgliuoli  : e da  quedo  foverchio  amore  ne  homc  ftecattr  ; Siala  ftetattr  tfi  , ettript 
nacque  le  invidie  degli  altri  fratelli  , . i <mia  htme , miftrtrt  . ^no  due  cofe  molto 
quali  Htn  ^traat  ti  ifuld^uam  paeifitt  It-  oiverfe  edèr  uomo  , ed  edèr  colpevole . 
mi . S.  Ambrogio  ( Uh.  dt  Jtftpb.  eap.  ) Come  ad  uomo  , abbiagli  fempre  compaf# 
io  riprende  , benché  tacitamente  , e con  done;  come  colpevole  , afa  il  zelo  , ma 
queda  occadoBC  dà  un  nocabiliirimo  docu-  zelo  non  mai  dilgiunco  da  un  cordiale  affet- 
roenco  a tutti  i Padri,  e Madri.  Notando  co  di  guarire  ildlfectofo.  Che  peròofferva- 
bene  . Che  Giacobbe  amaffe  Giufeppe , per-  ce , o Signori  la  etimologia  e la  derivazione 
chè  era  piè  favio , piè  ubbidiente , ed  an-  di  quedo  verbo  . Ctnlptrt  , Ctm'ftn  tfi 
latJtni  Saert  e.Cattimtt  euru  X,  B 
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ijm/ì  ecr  riferì  , Cioè  3 dire  i La  vera  , e 
buona  correzione  deve  ferir  la  colpa  > e ra- 
pir a fc  il  cuore  del  colpevole  . 

Quella  aitificiofa  divifione  del  peccatore 
da!  luo  peccato  fi  farà  veder  quafi  in  imma- 
gine nel  fatto  di  Alcone  cacciatore  raccon- 
tato , o per  dir  meglio , dipinto  dal  Poeta 
Manlio  . Audavafene  quelli  infieme  col  figlio 
a caccia  di  fiere  per  la  forella;  quando  il 
figlio  giovinetto  , e deboI  di  gambe,  fen- 
fendofi  fianco  , e non  potendo  tener  piìi 
dietro  al  Padre , chiefe  licenza  di  fermarfi 
aripofare.  SI,  figlio  mio,  fermati  (rilpofe 
il  Padre)  e ripoìa  lotto  l’ombra  di  quella 
quercia,  io  nel  ritorno  ri  ripiglierò.  Cosi 
amenduc  fi  divifero  , il  Padre  profeguì  la 
caccia , e il  giovane  fi  dillcic  l'opra  un  piano 
crbnfb  ; appena  ebbe  tocca  la  terra , che 
pr."fe  un  dolcillimo  fonno  all'ombia  , fui 
frefeo,  nel  filenzio  della  forella . In  tanto, 
cominciando  a piegar  il  Sole,  Alcone  dava 
la  volta  verfocafa,  e rifaceva  la  medefima 
llrada  per  pigliar  il  figlio.  Lo  vede  da  lon- 
tano dillefo  full'erba  ancor  addormentato, 
e J;li  vede  ferpeggiar  lu  per  il  feno  una  vi- 
pera veicnofiflima , la  quale  già  era  giunta 
al  collo  nudo,  e porgea  in  lu  la  cella  per 
inorficarlo . La  prelénza  del  profflmo  peri- 
colo non  dava  tempo  al  Padre  di  accorre- 
re da  vicino  a liberarlo  ; e ’J  tardar  un  mo- 
mento poteva  cofiar  la  vita  al  figliuolo . 
Subito  carica  la  Saetta  fu  l'arco  prende  di 
mira  il  capo  della  ferpe , con  direzione  si 
aggiufiata,  e con  tenfione  deH’arco  sì  ben 
riiifurata,  che  il  dardo  fcoccato  toccò  netto 
il  capo  alla  ferpe-;  nè  il  ferro  oltrepalsòun 
punto  a ferir  la  gola  dell'addormentato; 
anzi  neppure  gli  ruppe  il  fonno . Il  Poeta 
dice  , che  l' amore  quella  volta  guido  la 
mano  al  Padre , infegnandogli  in  cosi  peri- 
colofo  colpo  la  bell'  arte  di  dividere  la  fer- 
pe dal  figlio,  ferir  Tura  , e lafciar  l’altro 
intatto  nella  dolce  dimenticanza  del  fuori- 
pofo  . yìri  full  tjfi  fturtm  . 

A quello  col^  maefiro  , guidato  dalla 
carità  , deve  giugnere  chi  vuol  fare  util- 
mente la  correzione^  Sgridi  e ferifea  il 
peccato  ; e mollri  infieme  pazienza  , cari- 
tà , e compafiione  a chi  lo  fece  ; ne  fperi 
r emenda  , fc  la  faccia  promettere , lo  ani- 
mi ad  incominciare . Dui  nemìn»  funi , ho- 
m* , fitcMor\  ijui»  ficciutr,  ttrri^e  i fuìn  ht 
mi  i miferen . 

Certe  parole  pungenti , che  adoprano  i Ca- 
pi di  cala  , i Padri  di  famiglia  co'  fuoi  infe- 
tiori  : certe  bravate  firepitofe , che  nfano 


anche  tali  c quali  Ccnfcflbri  co'  peniten- 
ti , fanno  talvolta  quell’  effetto  che  fa  un 
lavandaio , che  vuole  Itrofinar  forte , e tor- 
cere , c tormentare  una  tela  lottile,  e già 
logora  ; Nel  voler  lavarla  in  quel  modo , 
la  rompe  , e la  difpone  ad  ellér  buttata 
tra  gli  firacci  . Non  è quella  la  maniera 
di  corregere  comandata  da  Crillo  : Cernì- 
f lit  mi  }nJÌM>  in  rrtìfpìtndi»  , dice  il  Pro- 
fèta Davidde  . Un  giufio  , uno  che  cor- 
rege  con  motivo  vero  di  giovar  al  prof- 
firao  , fempre  alla  correzione  accompagna 
la  compafiione  ; ferilce  la  ferpe  , ma  naa 
il  figlio . 

Come  fa  il  fale  a confumar  quell'umido 
fovcrchio  , che  fa  putrefare  la  carne’^SI 
liquefa  , a poco  a poco  penetrando  la  di- 
fecca,  e la  conferva  dalla  putredine.  Quel 
ùper  infinuarfi  con  dolcezza  ; quel  liqu»- 
farli  , per  cosi  dire , in  amore  fopra  il  prof- 
limo  colpevole,  quello  , $1 , quello  dà  tut- 
to il  pollo  alla  correzione,  e la  rende  fa- 
lutevolc  al  proffimo . 

Un'altra  circoflanza  importante  da  oflèr- 
varfi  nella  correzione  è quella  del  tempo  e 
del  luogo . Pecca  S.  Pietro , e niega  Crillo  : 
L’  eccelli)  è grave  , e pubblico  , e replica- 
to tre  volte , e in  faccia  del  fuo  addolorato 
Maellro.  E non  per  quello  Crillo  alza  la 
voce , non  gli  fa  tornar  in  gola  Ja  negazio- 
ne , non  lo  chiama  feonofeente , non  Io  tac- 
cia di  fpergiuro.  La fciò  correre  fopra  di  lui 
uno  fguardo,  non  già  bieco,  e accigliato, 
ma  mezzo  tra  il compaffionevole , e l'amo- 
revole , e niente  piu . Vdngano  a vedere 
quella  correzione  quegli  impotenti  a conte- 
nerfi  , che  hanno  fempre  fulla  lin^a  il  Non 
li  può,  il  Non  fi  deve,  c lo  piantano  fui 
volto  a chi  errò  in  prefenza  d’altri,  e tal 
volta  in  pubblico.  Quello  non  è corregge- 
re , ma  rinfacciare  ; non  è carità  , ma  orTe- 
Ik  : Cirrift  ittm  ìnttr  ttó"  iffum  fclut»  t di- 
ce Crillo  nel  Santo  Vangelo . La  correzio- 
ne per  lo  riù  deve  farli  a quattr’  occhi  ; e 
uando  la  necefiìtà  porta  di  farla  in  pubblico, 
eve  allora  più  che  mai  efièr  moderata , e 
nelle  parole,  e nell' ardore  con  cui  fi  parla. 

Chedirenvoquì  di  quelle  mogli,  di  quelle 
fuore  , e di  quelle  nuore,  le  quali  , fe 
hanno  a far  qualche  avvilo  al  marito , o 1’ 
una  all'altra,  afpettano  in  punto  d'eiler  a 
tavola,  c fi  vanno attofiìcando  l'un  l'altro 
quei  quattro  bocconi  che  dovrebbero  pren- 
dere in  finta  carità?  Non  v'è  in  tutte  le 
ventiquattr'ore  del  .giorno  tempo  più  im- 
proprio per  metter  roano  a i difetti  del  pro- 
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Sopra  la  Curiofità  ec:  * jp  . 

ùmoy  quanto  il  tempo  della  tavola  1 allor  0.0  cairta,  r vi  è ancor  tempo  di  dir  la 
che  rifcaldata  la  perfona  o poco,  oa^ai  da!  vo'dia  , anione  con  dolcezza  , e con  cf- 
calore delle  vivande,  e del  vino,  con  co'-  Acacia. 

telli , o altre  colè  olTcnfìvc  alia  mono  , nien-  Un  altro  tempo  anche  più  improprio  per 
tc  niente  che  prenda  fuoco  la  padiorie,  fe-  fa.  la  correzione  è quando  il  colpevole  da 
guono,  come  molte  , e molte  volte  fino  le-  nel  Ivillore  della  palfionc.  E’ Aforifno  in- 
guice , tragedie  fuoelìc  , e lagrimevoli  . E du'jicat)  di  Cornelio  Cello  per  la  cura  de’ 
quando  ancor  non  lì  venga  a tale  ecceflb , corpi , che  quando  al  malato  vien  1' accef- 
che  fcandalo  de'  figliuoli  , e de'  fervit'ri  lione  delia  febórc , onde  tutto  arde,  e hol- 
egli  è mai  vedere  fpello  i Padroni  man-  le,  e lì  dibatte  , non  fe  gli  cavi  l'angue, 
gi.ir , come  nungiano  i cani;  rodendo,  e a titolo  di  lininuir  l'ardore.  L’ aprirgli  la 
ruggendo  l'«no  contro  li  altro.  vena  làrcbbc  lo  llcITo,  che  fegargli  la  go- 

Eranoa  tavola  marito , e moglie,  e figli-  la.  In  iffo  "unfitu  ftbris  f.t»^u!nem  tmrtren, 
uoli  in  un  giorno  folcnnilfimo  , quali  fono  htmisim  ju^nJ-tre  ejl  . Ex/uìmiU  Tt»i:!fu>  . 
le.  correnti  fede  del  Natale  ; e la  tavola  Quando  alcuno  è fortemente  prefo  dalla 
era  conveniente  al  loto  dato  di  perfone  paillonc  dell.’ amore , e dello  Idegno,  o prc- 
mezzanamente  comode  , che  non  logliono  dominato  da  un  lofpetto,  oda  paura,  non 
in  certi  giorni  trattarfi  mlle ..  La  moglie,  è capace  di  corredione  per  allora  : £ar/«- 
che  aveva  avuto  un  altro  marito  molto  .inu  la  remi/po  e(l  ..  Lafciate  padàr  quel  pa- 
pjù  facoltofo  , podafi  a tavola , fi  polc  col  rolfifmo  di  paflione  più  ardente  , che  non 
volto  appoggiato  alla  mano  finidra  , in  atto  è la  febbre,  altrimenti  farete  peggio  . E 
di  malcontentezza . Mangiate,  dille  il  ma-  quedo  è 1'  avvifo  di  Pictagora.  Jgntm  jU- 
rico  con  volto  giovale , iacciam  quede  fan-  dio  tu  fodiio  : non  ìHuzzìcate  il  fuoco  coi 
te  fede  allegramente;  e la  moglie  prendeva  ferro,  perchè  sfavellirà,  e vi  falterà  negli 
qualche  boccone  di  pane,  cosi  per  tratteni-  occhi.. 

mento  , quafi  avelTe  a fchifo  quanto  altro  Volete  ora  udite  tntte  le  proprietà  della 
era  in  tavola  ; Poi  dilTe,  Qpcila  mi  pare  buona  correzione , dette  slinqueda,  come 
una  tavola  di  Venerdì  Santo , e non  di  Na-  nella  palTata  lezione  ? volete,  dico,  udir- 
tale  . Il  marito  iaviamente  tacque  , e la  le  tutte  in  compendio  modrate  in  una  bei- 
donna  dal  tacer  del  marito  fatta  più  ardi-  la  vifione?  Vedo  vedo  un  bel  miflero,  di- 
ta. Uh  ! did'e , in  altri  tempi  i miei  fer-  ce  il  Profeta  Geremia,  E che  mìdero  ve- 
vidori  avevano  miglior  tavola  in  quedo  gior-  di  tu  l Virgtim  vìgilanttm  tgo  video.  Vedo 
no;  e cosi  feguitò  motteggiando  il  mari-  ima  verga,  in  cima  della  quale  da  un  ce- 
to, e riprendendolo  da  avaro  . Il  marito , do-  chio  ; non  già  un  occhio  lonnacchiofo , nu 
po  aver  taciuto  per  un  pezzo , rifpofe  con  un  occhio  in  veglia  . La  verga  nelle  Di- 
un  certo  proverbio , con  cui  alludeva  alla  vine  fcritture  è lìmbolo  della  correzione . 
magra  dote  portata  dalla  moglie  : E paf-  Queda  primieramente  deve  edere  verga,  e 
fandofi  da  un  morto  all'altro,  fi  levarono  non  badone  ,.  Alcuni  non  fanno  corregger 
da  tavola  a tàr  guerra  formale  ; la  madre  fenza  minacciare  , e fenza  battere  anche 
con  quattro  tra  figli  , e figlie  del  primo  gravemente,  ed  hanno  filila  lingua :.fe  pi- 
marito  ; e ’l  padre  con  tre -figli  della  pri-  glio  un  badone,  fc  do  di  mano  ad  un  ba- 
ma  moglie,  con  coltelli,  ed  altre  armi  al-  itone?  Piano  di  grazia  con  quedo  giuocar 
la  mano  : E di  novc'perfone  , che  erano,  di  badoni . Virg»m  . 

redaronO' tutti  feriti  ; e un  d’efli  si  gra-  , Virgun  vigilantim  . La  dedà  verga  della 
vemente,.che  quella. dedà  fera  , dopo  un  correzione  non  fi' deve  adoperar  alla  cieca, 
pranzo  cosi  infelice,  andò  a cenare  all' al-  dando  botte  da  orbo , dove  tocca  tocca  , De- 
tto mondo  . Che  razza  di  buone  fede  fe-  vo  adoperarfi  con  ogni  avvedimento , confi- 
ce  mai  queda  infelice  famiglia  per  una  ri-  derando , fe  fi  corregge  per  padione , fecon 
prenGone  mordace,  c fatta  fuor  di  tempo!  parzialità,  fc  fi  emenda  il  peccato  con  fàrne 
Se  quel  definare  era.  tirato  troppo  per  fot-  un  altro?  Si  ridetta  alla  natura  più  omen 
tile,.non  v’  era  altro  tempo  per  avvifarne  delicata  del  paziente  , allo  dato  in  cui  fi 
il  marito  con  qualche  grazia  ,.  fenza  ama-  trova  , allecircoftanze  del  tempo  edelluo- 
reggiare  a fe,  e a gli  altri  ogni  boccone?  go,  che  l’accompagnano.. 
ornai»  tomfui  h»hent  , dice  1’ Ecclefiadico . 'Tutti  quedi  rifleffi  ricordò  S.  Paolo  al 
Vi  è Tetafm  diUCHoaìi , & ttmfus  hltl , & fuo  Timoteo,  il  quale,  come  Superiore Ec- 
itptpus  fMtit  . V ò tempo  di  dar  infieme  cleliadico  , doveva  attendere  alT  emenda 
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deiratrrai  colhitne.  jt’fut,  tl/ftrs,  hurtf»  rerione.  K quefti  mi  tengo  in  debito  per 
Ih  mai  fiuiutU  & itdr'm» . jlrgiu , non  fo-  h proffima  lerione . 

10  fignifica  riprendere , ma  argomentare  : E 
vuoi  dire  ^ Alcune  anime  amanti  del  ret- 
to  , fé  talvolta  traviano , fi  correggono  coll’ 

argomento;  e colla  ragione;  Cioè  a dire,  LEZIONE  Vili» 

fate  loro  capire  , che  hanno  errato , e fono 

corretti,  ed  emendati,  afr/w  r<u»  *miti  «dir  aneftimtm,  •velfìgium  t/l 

HtntU  & iflìrin».  _ ftcctumt . Eccli.  ai.  7. 

Alcuni  pili  duri  d’orecchio  > e di  tefla 

1/urtf»;  ma  ancor  qui  Ctiin  «mi  f Alienti»  QE  al  mondo  non  vi  folTe  alcuno  fpcc- 
& dt/hin» . THirif»re  ( fpiega  l’ Interprete  ) chio  ; e fe  l‘  acqua  chiara  non  refli- 
tfl  tnm  fmliu  vtcis  oÀmentrt . Adunque  con  cuiflè  all' occhio  l'immagine,  che  le  fipre- 
alcunì  più  odinati  fi  può  alzar  un  po  più  Tenta  , quanto  infelice  farebbe  mai  l'oc- 
Ja  voce,  e far  loro  una  correzione  fratet-  chio  umano?  Vedrebbe  il  colorito  de'  fio* 
na  fonante  con  tutti  i tuoni  della  mullca . ri , il  luminofo  delle  gemme , la  lOntanan- 
Ma  non  ogni  tuono  dove  poi  portare  il  fui-  za  delle  profpetti  ve,  la  vaghezza  delle  pit- 
mine  . Altri  poi  fi  pregano  con  ogni  pa-  ture  ; ma  non  vedrebbe  nè  quella  fronte, 
zienza , e manfuetunine  . otfirr»  in  tmni  dove  egli  fla  inferito  , nè  quelle  guance 
f»ti,nti»  . E quello  rifpctto  deve  ufarfi  a fopra  le  quali  egli  fiede  come  il  trono, 
perlbne  ragguardevoli,  o per  l’età,  o per  nè  il  ciglio,  chele  incorona.  Anzi,  fe  non- 

11  grado,  o per  i talenti.  Cosi,  quando  la  vi  fofTcro  gH  fpecchi , nonfaprebbe  mai  un 
moglie  deve  avvertir  un  Marito,  il  quale  uomo,  nè  una  donna  qual  fofle  ilfuovol- 
è capo  di  tutta  la  famiglia  ; o quando  la  to  , fe  proporzionato  , o contraffatto , fe 
madre  deve  dar  qualche  avvifo  al  figliuolo  bianco  , o nero  : Ma  effendo  ih  ufo  16 
già  provetto  nell' età , egraduato  nelle  Icien-  fpecchio,  ch’è  per  cosi  dire  Cocchio  dell’ 
ze  ! o quando  un  Parrocco,  o Superiore  occhio  nofiro-,  quanta  confiliazione  abbiz- 
Ecclefiallico  deve  ammonire  un  vecchio,  la  mo  in  veder  noi  fiefii!  pianta  confidenza 
correzione  deve  prender  il  portamento  di  in  farci  avvertire  de’  noilri  difetti  ! 
fupplica  , e non  un  maellofo  contegno  di  l^iell' uffizio , che  fa  lo  fpecchio  alloc- 
chi comanda  . Senlmm  ni  inmpnverii,  fei  chio  , fa  appunto  un  buon  correttore,  e 
tlfitr»  Ht  f»trm  : cosi  preferivo  San  Pao-  una  buotu  correzione  al  buon  collume, 
lo  a Timoteo,  quantunque  portalfe  Mitra , Moflra  voi  a voi  fleflb  , e vi  fii  eonofee- 
t ballon  Pafiorale . La  carità , e '1  defiderio  re  ciò , che  voi , o non  conofccte , o fiir- 
della  falhte  altrui  ci  farà  fiudiar  bene  le  fe  non  potete  conofeere  . E , ficcome  in 
maniere  più  proprie  per  condurre  a buon  ogni  cala  , anche  mezzanilfiina  , fi  man- 
fine  la  grand'  arte  del  curar  gli  animi . Ptr-  tiene  uno  fpecchio  , a cui  - fi  prefentano 
chè,  dice  Seneca,  Ntn  ifl  »aim»l,  quei  fit  volentieri  le  donne  , gli  uomini,  cd'an- 
tmjerl  »rti  tT»{l»adlm , ju»m  homc  . Il  CO-  che  i putti  ,.  per  farli  avvertire  da  quel 
mun  drali-  animali  fi.  governa  col  dolore  ; configliere  innocente , fe  v'  ha  alcuna  co- 
l' Cavalli  colla  briglia  , i buoi  col  pungo-  là  fcompolla  nel  volto;  una  fimile,  ed  an- 
lo;  altri  colla  sforza,  altri  colla  catena  ; e che  maggiore  compiacenza  dobbiamo  ave- 
la ragione  è , perchè  tutte  le  bellie  fono  re  nel  tenere  un  buon  correttore , cht  fer- 
natnraimente  ferve  dell’ uomo  , e fi  gover-  va- di  fpecchio  fedele  de’  noilri  portamen- 
nano  colla  paura  . Tra  uomini,  e nomini  ti ,. ringrazrandclo  d’ogni  avvilo  , che  ci 
Vè  uguaglianza  di  natura  ; E la  fortuna,  fa,  come  d'uno  Tpecialiffimo  benefizio. 

• per  meglio  dire.  Iddio,  per  altri  fuoi  fini  Monfignor  Gio:  della  Cala  , autore  dèi 
talvolta  difpone , che  Masot  ftrvìtt  mintri , celebre  libro , <*e  infogna  le  buone  crean- 
Che  chf  è maggiore  dr  età , di  prudenza , ze  , e fi  dimanda  il  Galateo  , conta  di 
e di  talenti  fia  lottopofio  a chi  è da  me-  Monfignor  Gioan-Matteo  Giberti  Vefeovo 
no  di  Ini  : E quella  difnglianza  deve  fùp-  di  Verona  un  bell' accidente . ( jlfnd  Min»^ 
lirfi  colb  carità , la  quale  Ofirit  muUitndi-  ehlnm  in  Steriii  , Ctntur.  8.  e»p.  pi.  ) Capitò 
nen  peuMtnrnm  . alla  cala  di  quello  Prelato  ofpitalHTimo  ad 

Se  tanti'  rìflefiì  vibifognano  per  far  bene  alloggiat  un  Cavaliere  riguardevole  per  tutte 
la  correzione , poco  meno , che  altrettanti  le  buone  parti  di  nobiltà , fapere , fperien  - 
fi  richiedono  per  ricevete  utilmente  la  cor-  za  delle  corti,  ben  vcrfaco  nelle  lingue,  e 

nel. 
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coftume  de' popoli , compito  poi,  e cor- -colore  rjlpoié  :iV.  S.  dirà  a Moaf;r,not  Ve- 
tele,  ficchi.compravafi  il  cuore  di  tutti.  Il  Icono-,  che  (è  tali  donativi.fi  aifallé  mau- 
Vefeovo  lo  volle  in  cafa  per  alquanti  gior-  dare  tra  gli  uomini  , e tra  gli  amici,  fa- 
• . Bj-i  e non  fapea  lìaccarfi  da  lui,  tanto  gli  rebbero  molto  più.  ricchi  di  quello  chefo- 
*.  parca  faporita  quella  converlazione . Oc  ac-  no.  V.  S.  ringrazierà  il  Tuo  Padrone  colle 
cadde,  che  nel  trattar  alla  familiare  , il  Ve-  più  lignificanti  cfprenioni  di  obbligazione, 
feovo  oflcr«ò  in  quell' ofpitc  un  folo  atto  e gli  di  a , che  per  quanti  &vori  egli  mi 
feoAumato  , che  faceva  flando  a tavola;  il  labbia  fatti  in.  cala  tua  , quefio  che  mi  ' 
. quale  in  fc  non  era  gran  cofa  , ma  in  un  lm.inda  fare,  e il  più  pregiato  di  tutti  . Co> 
compIcIT'odi  tanta  civiltà,  compariva  come  si  rifpofe  , non. per  cerimonia  di  compli- 
una  macchia  d’olio  in  unbroccnto.  Stette  mento,  ma  perchè  Aimava  cosV , e cónti- 
indubbio  il  Prelato  , tédovelié  fargli  la  cor-  nuò  col  Vefeovo.  la  più  flrctta  , c confiden- 
rezione , e per  una  ^rarte  non  ardiva,  per  te  corrifpondenza,  che  mai  aVefle  con  alte* 
eflèr  quella  la  prima  conofeenza  contratta  uomo  del  mondo, 

col  Cavaliere  , Per  l'altra  parte  gli  pareva  Quello  Pielato  fervi  di  fpecchio  a guel 
un  peccato,  che  quel  gentilillìmo  gióvane  Cavaliere  , 'per  fargli  vedere  una  fconcia 
porcalfe  quella  loia  difdicevole  nnra  . Delihef  torcitura  delle  labbra  , c gli  relló,  come 
rò  finalmente  di  avvertirlo.  Chiama  adiin-  doveva,  cordialmente  obbligato.  Or  quan- 
que  il  fuo  MaeAfo  di  Cala , uomo  làvio , e te  , e quanto  peggiori  torciture  abhiam 
buon  parlatore  ; e pii  comanda  cosi  . Dima-  noi,  si  nell'intelletto  guid.ato  da  maflime 
ni , partendo  da  Verona  quello  noflro  gen-  oblique  , si  nella  volontà  anóor  elTa  ivia- 
tilillimo  ofpite,  lo  fervircte  a cavallo  per  ta  dal  vero  bene  , si  bc' giudizi  fpelle  vol- 
tante miglia.  Nel  licenziarvi  poi,  prende- te  fondati  fui  falfo  , sì  ne'  foipiri  ot- 
telo  in  quattr'occhi , editeglf  cosi,  ecosi.  teaebrati  dall'  ombre  ! Qiianti  pareri 
La  mattina,  ecco  il  Cavaliere  in  pronto  per  quanti  capricci  , quanti  umori  ci  nakonv 
la  partenza  , e 'I  M,iggiordomo  anch'  elfo  in  teda  ; c tutti  quefii  fono  sfregi  della 
a Cavallo  m atto  di  fervirlo  , difcorrcndo  virtù,  e del  buon  collume  1 'Eppure,  fe  P 
amendue  familiarmente  per  la  ftrada  . Nell’  amico , fe  il  Marito  , fc  anche  il  Confef- 
atco  di  licenziarfi  « ti  Maggiordomo  con  fore  Con  buona  grazia  , ci  fa  un’ammooi- 
riverentilTimo  portamento  gli  parla  cosi  : zione , non  abbiam  cuore  di  folFerirla , e 
Monfi.;,nor  Vefeovo  mio  Padrone  rende  in-  ci  lamentiamo  come  di  un'offefa,  io  vece 
finite  grazie  alla  Signoria  Vollra  dell'ono-  di  ringraziarlo  come  di  un  beneficio.  Vo- 
te fatto  alia fua Cala,  onorandola  colla  fua  lete  faperne  il  perchè?  velo  dirò  con  una 
quantunque  breve  dimora;  e per  riconofei-  bella  erudiaioiie  accennata  dai  Poeta  Au- 
mento di  tal  favore  mi  ha  impoAo,  che  io  Ionio,  e nc  fiteiò  dopo  due  ef^mpj  delle 
fàccia- a V.  S.  un  donativo  , qual  manda  Sacre  Scritture. 

prc.gar  V.S. che  fi  compiaccia  riceverlo  con  'falde.  Donna  famofkperle  fucinfgmte, 
lieto  vili).  Il  donativo  è quello.  V.S.  è il  invecchiata  già , c fparuca  fr  prefentò  allo 
più  leggiadro,  c '1  più  ben  colfumato  Cava-  fpecchio  , e vedutaii  gital  non  voleva- ve- 
liere , che  vada  per  il  mondo;  e '1  mio  Pa-  derfi  , grinea,  rugolà ,,  e sfiorita , fapendo  , 
dròne  , avendo  attentamente  olTervate  le  di  che  non  poteva  più  abbellirli , come  face- 
lei  belle  maniere , non  nc  ha  trovlta  veruna , va  prima  ,■  cacciò  tutti  gli-4'pecchi  di  cala , 
che  non  fia  (ommamente  pi.icevolc  , fuor-  e il  cacciò  .si  lontano , che  mai  più  fi  Icon- 
chè  un  fol  atto  deforme,  che  V.S.  fa  alla  trarouo  avederfi,.  Perchè  mai  "faide  tanto 
menfa  torcendo  la  bocca  , e battendo  labbro  amica,  di  vedere  fpecchi  dappertutto , fc  li 
con'lobbro  nel  mangiar  che  fa  , con  uno  cacciò  di  cafa , per 'non  wderli  più?  Per- 
ttr'-pitofenfibile,  e poco  gradevole  all’orec-  chè  era  brutta  , e non  poteva  farfi 
chio  ,e  men  piacevole  all’occhio  . Qiiclio  c cosi  brutta,  non  voleva  neppur  vederli . 
avvertimento  manda  a V.  S.  in  luogo  di  QueAaò  la  ragione,  perchè  una  veritiera 
un  amorevoliflìmo  dnn.ativo . E quando  al-  correzione , la  quale  come  fpecchio  nrollra 
cuna  cola  V,  S.  avelie  olfervata  nel  mio  noia  noi,  cidifpiace.  La  correzione  ci  mi^ 
Padrone,  It  fupplica  per  contraccambio  di  Ara  le  noArc  deformità;  e fono  deformi- 
qualchc  fimile  amorevole,  e benefico  av-  tà,  che  non  vogliamo  emendare  r e rosi 
vcriimcna.  Il  t.avaliere , forprefo  dall’av-  abbiam  in  odio  ilo  fpecchio  perchè  liaiti 
vifo  di  un  dif.'tto  non  mai  conofeiuto,  fu  brutti,  e vogfiam  eflerip  j h*™  5®  * 

àe  p i.me  Miofsi  : dappoi  rimclTo  oel  Ino  fHpetbi,  avari,  lc(«ieri,ecbcloio:fc^r- 
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die  il  vizio  d piace , fi  iifpiace  chi  ne  lo 
avverte  , Al  coocrario , chi  biania  emcndarfi , 
ringrazia  con  ogni  affetto  quella  Jingua  be- 
nedetta , e confidente  > che  lo  ammonilce . 
Eccone  il  rifeontro  nelle  Sacre  Carte . 

Pecca  Davidde  con  toglier  la  moglie  ad 
Uria.  In  q lel  bolloie.  di  padione  quel  Re, 

' benché  lavillinio  , non  fece  rifleffl»  alla  cru- 
deltà di  togliete  r unica  compagna  ad  un  fol- 
dito  , che  era  attualmente  al  luo  fervigio, 
nè  aita  barbarie  di  far  uccidere  il  marito , 
per  godetfi  I’  altrui , nè  allo  Icandalo , dei 
quale  era  piena  la  Cotte,  la  Città,  e tutto 
il  Regno.  Natan,  fotto  la  figura  d'un  ric- 
cone , che  fi  ufurpa  l'ui  ica  pecora  di  un 
povcriflimo  pallore , gli  lèrve  di  fpccchio , 
nel  quale  Dar  idde  fi  vede  , e fi  ravvede  , 
Peccavi  Domine,  feccavi  , Natan,  uomo  di 
Dio  , fiate  mille  volte  benedetto , aiutate- 
mi a placar  Diooffefo,  e a toglier  io  Ican- 
.dalo  dato  armio  proflìmo  . 

Pecca  ancora  Erode,  ufurpandofi  la  moglie 
altrui.  S.Gio: 'attilla  fperebio  incolpabile  , 
cridallo  tcrfifrimo , conofeiuto  per  tale  an- 
che daErode,  colle  pid  umili,  ed  alfettuo- 
fe  maniere g|i  va  dicendo  ; Ah  , Principe, 
Non  lieti  tilii  haben  uxorem  fraerit  tal . Ah , 
Erode , è facrilegio  efecrando  tener  iffelTc 
di  te  la  cognata;  tutte  le  leggi  umane,  e 
Divine  reclanuno  . Non  lieet  , non  licei . 
Che  didc  . e che  fece  Erode?  Specchio, 
che  mi  moflra  una  brutezza  , di  cui  non 
voglio  emendarmi  : Via  via  , fi  cacci  di 
Corte,  fi  metta  in  ferri,  vadia  a predicar 
in  prigione  : Mifit  enm  in,earcerem  ^tfter 
HerUiaiem , imitata  eulerat  fratti  fut . Ecco , 
Signori  miei,  la  cagione,  perchè  Davidde 
abbraccia  il  correttore  , ed  Erode  lo  caccia 
dicafa;  ecco,  perchè  uno  amalo  fpecchio, 
e r.  al{ro  nò . Davidde  voleva  emcndarfi , e 
r altro  non  voleva  ; e non  volendo  abbellir 
l’anima  Tua  , nò  mea  fi  curava  di  veder  il 
brutto  del  fup  peccato  .. 

E quella  è la  ragione,  perchè  una  figlia 
maritata tal  volta  non  vorrà  capitar  più 
da  fua-madrea  e per  dir  un  cafo  , che  ac- 
cado aophe  piu  fptflò,  queda*  è la  ragione, 
perchò  un  giovane,  cuna  giovane  non  fi  la- 
Icerà  più  vedere  dal  fuo  loiito  ConfefTore , 
coi  per  innanzi  aveva  grande  confidenza, 
perchè  il  Confedb’re  , fecondo  la  Tua  obbliga- 
zione , la  vorrà  più  guardinga  nelle  conver- 
lazioni , men  lìbera  negli  oc^i , e le  dirà  con 
carità,  ei  con  zelo  : Signora , N«*  lUet  ac- 
cettar  que' regali , S»n  licei  dar  tanto  adito 
a quella  perfona  , Ktn  Iteti  corrifpondere  .* 


quel  faluto  , Kon  lieet  quel  contratto  : e per- 
chè il  vizio  fi  vuoto  , perciò  non  fi  vuole  lo 
fpecchio,  che  ce  lomollri  . E da  quelle  ab- 
bandonar il  fblito  e zelante  Gonfaflorc , dall' 
appartarfi  da  un  confidente  e (incero  ami- 
co , quante  rovine  lino  ft.nilte  , e vadano 
tuttavia  feguendo)  chi  )>u6  contarlo? 

Valente  Imperadore  , di  povero  clule , fa- 
lito  al  Trono  Imperiare,  cominciò  a perfe- 
guitarc  i Cattolici,  fece  chiuder  le  Chic- 
fé  , modraidofi  tutto  favorevole  agli  Aria- 
ni . Ril'cppe  queflo  un  certo  Monaco  , uo- 
mo dì  alta  contemplazione  , favorito  da  Dio 
con  frequenti  lumi  celellì , chiamato  Ifac- 
cio.  Si  portò  da  Valente  , e lo  incontrò 
per  la  (Irada  in  punto , che  marciava  a ca- 
vallo con  tutto  r Efército.  Apertali  la  firada 
per  mezzo  a'  foldati , fi  fece  avanti  a Ce- 
làre,  e ad  alta  voce  gl’ intimò  per  partedi 
Dio,  che  fc  voleva  vita,  e vittoria,  rena 
dede  a' Cattolici  le  Chiefe  . Valente  flimb* 
’)u,.do  povero  Monaco  impazzito , c non  ne 
lece  conto . Il  giorno  feguente  ritornò  ad 
incontrar  il  Principe , e gli  replicò  : fmpera- 
dore , rendi  le  Chiefe  a'  Cattolici , e torne- 
rai vincitore;  altrimenti  reiterai  morto.  A 
queda  replica  reflò  l’ Imperadore  alquanto 
l'opra  di  sè  ; e poi  vergonandofi  di  aver  da- 
to orecchio  ad  un  povero  romito , deliberò  r 
fe  cedui  mi  torna  più  a parlare,  voglio  ben 
io  fargli  tornar  la  correzione  in  gola . Non 
cardò  liàccio  a parlargli  la  terza  volta  collo 
dello  tuono,  e colle medefime  parole;  eV 
Imperadore,  che  allora  fi  trovava  io  campa- 
gna , ordinò,  che  il  Monaco  foffe  gittaCo  al- 
lora allora  entro  una  fofTa  profonda  , che  era 
in  vicinanza  tra  lefpine,  ed  i fadi,  efep- 
pcllito  vivo , colla  terra  , e fadi , e tronchi , 
che  gli  fe  ^ttar  fopra  . Credeodofi  l' Impe- 
radorc  d'  ellér  liberato  da  quell'  importuno 
correttore,  feguitavj  la  marcia  ma  tre  An- 
gioli, in  abito  di  belliffimi  giovani  ,■  cava- 
rono il  povero  IfaccLodi  fotto  a quelle  ro- 
vine, il  quale  , fentendofi  non  Colo  vivo, 
ma  fano  , e profperofb  , tenne  dietro  di 
buon  paflb  a Valente , che  marciava  , e rag- 
giuntolo , cominciò  a gridar  con  miglior  vo- 
ce , che  mai O Imperatore , tu  mi  crede- 
vi morto  , e fcppellito  in  quella  foflà  ; ec- 
comi qui  la  quarta  volta 'a  ricantarti  per 
parte  di  Dio  la  dedà  canzone  : Apri  le  Chìe- 
fb  a’ Cattolici,  alttìmenti  la  tua  vita  la  pa- 
gherà . Neppureaqueflaquatt/ denuncia lia- 
iente  volle  dar  fede , anzi  fece  condor  pri- 
gione il  correttore  zelantecòn  ordine  dicu- 
Hodirlo  fin  al  fuo  rìtorcu  da  quella  caia- 
. ^ . a pa- 


p*gn*  . da  quella  campagna  rollinaco 
‘ DOD  rìcoroò,  perchè , dislàcco  cucco  I'  £fer- 
cico,  e ricaveracori  egli  per  mala  force  en- 
tro una  cafa  ; in  quella  cafa  fu  abbruciaco 
' vivo  dal  fuoco,  cbe  vi  pofero  i nemici. 

Ed  ecco  in  ttrminif  verìlìcacoi]  Tellodel 
Stfvio  citato  da  me  al  principio  della  Lezio- 
ne . éiit  (errtptùittm , chi  ha  in  odio  io 
fpecrhiod’un  buon  correccore , vtfliiium  tjl 
fttcAttrlt , cioè , ( come  fpiega  Gianfenió  ) 
tjl  DUIkU,  ba  l' andar  del  diavo- ^ 


Sopra  la  Avarizia)  ec. 
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lo.  Perchè  del  diavolo?  perchè  il  diavolo 
non  vuol  emendarli , elTendo  ollinato  nel 
fuo  male  . E un  buon  quarto  di  quella 
diabolica  oHiaazione,moltra  di  avere  chi 
non  vuole  neppur  fa’pere  il  fuo  male  per 
non  emendarfcne.'Il  ^an  Padre  Tertullia- 
no dice  , che  gli  antirhi  Crilliani  ccano 
chiamaci  mmMtorcs  ctrrtéUtni$  , gli,  amanti 
della  correzzionc,  e l'un  l' altro  li  faceva- 
no la  carità  con  grande  aficcco,  c cuccine 
piofitcavano  . 


L E Z I O N I 

Sopra  r Avarizia,  e (òpra  la  Limolina. 


L E Zi  1 O N E IX.' 

Jvia»  nlhil  fceltftim  , &t.  NlUt  tjl  Imì- 
quim  , qiAim  tuaArt  futtnium  , Eccii.  io. 
V,  9.  IO.. 

'A  Ccomi  , o'  Signori  , a ripigliar 
f le  lezioni  . La  vollra  paziente 
bontà  nolv  mnltra'  ancora  di  ef- 
ferfi  llancata  di  udirmi  e nep- 
pur la  mia  povertà  può  naucarlì 
di  rwionarvi, 

Profeguirò  a ipiegarvi  le  belle  fencenze 
dell'Eccleliallico  , del  qual  libro  ho  già 
dichiarata  I* autorità,  1' utilità,  c lafodez- 
za  . Lo  Spirito  Santo  aflilla  a me  , ed  a 
voi . A voi , acciocché  afcolciace  la  Divi- 
sa parola  con  frutto ( a me,  acciocché  vi 
porga'  L fencimenci  di  Dio-  fpiratl«l  Savio , 
noa  falò  col  fuoqo  della  voce,  ma  collo 
ipirito  del  cuore,  { 

Di  troppa  importanza  è un  tal  parlare. 

' Facce  quella  fpcrienza  , o Signori  , quan- 
do farete  giunti  a cala,  e la  tacciano maf- 
fimamence  le  Donne , le  quali  avranno  piè 
pronta  la  comodità  . Prendete  uno  fpec- 
chio , e fediate  a labbra  focchiufe  una , 
due-,  e quante  volte  volete  voi  contro  del 
vetro  i e vedrete , chc'  il  vetro  non  fi.  of 
fiifc^à , nè  li  appannerà  giammai , alme- 
no fenfibilmente  . -Dopo  il  folfio  provate 
ad  elalare  contro  lo  llellb  vetro  'un  fiato 
foto.;  e lo  vedrete  fubico  appannato , e 
inumidito  : e fe  continuerete  a fiatare  fui 
crillallo  , quel  criftallo  gronderà  tutto  d' 
a^a  . Perchè  mai  il  fiato  appaqoa e & 


piangere  il  vetro?  e'I  fottio,  nè  Io  appan. 
na  , nè  lo  fa  piangere  , Ecco  il  perchè  ; il 
vento  è vento  freddo,  che  efee  dalla  bóc> 
ca  il  fiato  è un  alito  caldo  , che  viene 
dal  pecco.  Il  folfio , perchè  è freddo,  non 
lafcia  fegnb  fui  vetro  ; il  fiato,  perchè  è 
caldo , li  rapprende  fui  crillallo , e fi  con- 
verte in  acqua - .- 

Quella  è la  differenza  tir  fa  parola  di 
Dio,  che  efee  dalla  bocca;  e la  parola  di 
Dio,  che  proviene' dal  cuore.  Quando  un 
Predicatore,  o Lettore  ^rla  di  cuore  a' tuoi 
afcoltancL,  che  fono  tanti  Ipecchi  , non  può 
meno,  che  il  continuo  fiatare  non  li  fac- 
cia intenciire  alcuna  volta,  e che  non  fprc- 
ma  alcuna  lagtima  di  compunzione  dagli 
occhi  loro  ..  _ • 

Un.  tale  fiato  imploro  iò  oggi  dallo'Spiri- 
to  Santo  r Emirtr  Sfirinm  tuum  acciocché 
pollà  parlarvi  di  Dio  collo  fpirito  di  Dio . 
San  Piancefco  di  Saies  nell' illrnzione  mi- 
rabile , che-  ha  compolla  fopra  la  forma 
del  predicare  utilmente  , quella  legge  fo- 
pra. le  altre  incarica  , che  le  parole  fie- 
no ardenti  per  1'  affezione  interiore  , che 
fieno.  fi.ito  del  cuore  , e non  folfio  del- 
la bocca  V perchè  , ( foggiunge  mirabil- 
mente ) il  cuore  parla  à cuori , e la  boc- 
ca parla  all’orecchio  ; E chk  vuole  farli 
intendere  al  cuore  degli  afcoltanti  , deve 
ufare  fiato,  e non  foÀo;  cioè,  deve  afa- 
re parole  di  cuore  e non  di  bocca  {bla- 
mente. Con  qnefia  breve  premonizione,  e 
iavocazione  ripiglio,  a dichiarare  il  teflolb- 
praccitaco , ' 

I jivMm  min  tfi  fitUJUmt  : Noi|  ha  al 
• B 4-  Mon- 
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MoiiJ.}  pe(».'',lor  cofi  di  un’  anima  dominata 
dall'  avarizia . Quello , Si.;nori  mici , c un 
pan  dire,  e hal)ilognodi  molta  Ipicpazio- 
tiC  , e perrhò  , come  tra  poco  dirò  , l' avari- 
zia è una  fvlrbic  , dalla  quale  quali  ognuno 
porta  , o poco  , o aflài  alferato  il  pollo  , fa- 
te il  voltro  conto  , le  lailopna  liar  ben  at- 
tenti a intendere,  che  cola  fia  avarizia. 

L’avarizia  dui.qucè  un  amore, Ihioderato 
alla  roba.  £e  i'a  roba  èvoiìra,  e voi  l' ama- 
te appalìionatamente , rincrefeeudovi  forcC' 


E non  crediate  mica , che  quella  divifione 
di  tre  avaiizie  lia  ulcita  dalla  >t>Ì3  tella  . 
Ella  è carata  di  pefo  dall' Angelico  Dottore 
( t,  z.qMijI.  ii8.  ) dove  diflingue quelle  Cte 
lorce  di  avari  . U piimo  è 1' avaro  fpilor- 
cio^  che  non  vuole  l'penderc,  o che  fpen- 
jde  con  fomma  dnìlcoira  ciò,  eh’ è neceila- 
tio  ; come  fc  il  cavarli  un  foldo  di  boria 
t''fle- un  cav.ii  fi  un  occhio- dalla  fronte  i !1 
lecondo  è 1'  avaro  alìaniato , che  Ila  attac- 
cato con  aiilìola  avidiia  , e fchiivitudine  ai 


mente  ogni  Ipela , anche  conveniente,  an- i '.iiadagiii , anche  leciti,  e giudi.  Il  terzo 
che  necetlaila , allora  1’ avarizia  li  dimanda  e l'avaro  ingiudo,,  che  tende  reti,  e tra- 
teiiacità  , dret'ezza  di  mano,  angudia  di|bocchclli  quanti  può  , e quanti  fieno,  per 

uccellar  il  luu  prolEmo  . 

E quedo  Ila  detto  per  hadevcle  fpiega- 


cunre,  vifcoliti;  e,  |>er  dirla  in  buon  vol- 
mre  , quella  è della  bella  , c della  buona  fpi- 
lorceria . Se  poi  la  roba  è altrui , e voi  con 
grande  anfia  la  braitutc,  [allora  l'avarizia 
li  dimanda  cupidigia , avidità  , fame  cani- 
na , che  da  tempre  in  guardia'  per  adden- 
tare, per  abboccare  dove  può,  cdove  non 
può  ; e in  quella  .cupidigia  ]'  animo  tanto 
s' immerge  , che  ógni  penderò  di  gioì  no , 
di  notte,  in  di  fedivo.,  in  di  feriale  cor- 
re al  guadagno,  c all' intered'e ; Onde  ve- 
drete alcuni  /chiavi  alle  botteghe  più  , che 
non  Ibno  i lòrzati  alle  galee  : Non  lì  pi- 
gliano mai  un  ragionevole  divertimento; 
non  intervengono  mai  ad  una  Feda  folen- 
ne  dì  Chiefa  ,■  mai  a ■ajny  Predica  ; Dottri- 
na Crìdiana  mai  < Congregazioni  poi , c 
Oratori  Ibno  per  loro  nomi  barbari  , e di 
non  mai  conolirinto  dgnilìcato . 

Quando  l'avarìzia  è tanto  rabbiofa , che 
la  dimenticare  , e tralafciare  il  nccedà- 
rio  alla  falute  propria  , dice  S.  Tcmmalb 
( 1.  2.IJK.  che  giugiie  a peccato  mor- 

tale; perchè  in  fodanza  rimmergerfi  tan- 
to negl’ interelfi , è un  legno  evidente , che 
fi  dimano  più,  quattro  iòidi,  che  Dio  : che 
fi  fa  più  capitale  del  temporale , che  ddl' 
«terno . 

La  terza  fpecie  di  avarizia  è la  peegior  di 
tutte;  ed  è,  quando l’ amordella  roki  ècosi 
fmoderato , che  per  averla , fi  dende  la  mi- 
no a ladronecci  occulti , e violenti;  fi  alte 
rano  i peli  nelle  botteghe  ; fi  vende  una  mer- 
canzia un' altra  , divcrfificataae  non  lolo 
li  quabtà , ma  la  /òltanza  ; fi  alzano  ì prez- 
zi fupra  il  giudo  nella  vendita;  fi_fanno con- 
tratti ufurar}  nei  fondachi  ; -li  architettano 
fallacele,  ed  inganni  nel  giuoco,  fi  &nno  fper- 
giurt  per  ne.gar  un  debito  ; s’ inventano  mil- 
le arci  per  iòdener  un  credito  fallo . Tutti 
suedi  fono  brutti  figli  d'una  più  brutta  Ma 
dre , qual  è qiieda  terzi  fpccic  d' lurìzia 


zione  di  quella  prima  parola  del  redo  cita- 
to tiihil  tji  fccUJiui . 

Ma  a me  non  bada  avervi  fpiegate  que- 
lle tre  avarizie;  Voglio  dipingervele  , ac» 
Iciocchè  le  vediate  cogli  occhi  vodri . Mar- 
ziale , nella  tua  pitterei  la  poetica  avredt 
mai  qualche  tinta  di  colore  a propofitol 
S)  : Andate  a vedere  al  libro  primo  de' 
miei  epigrammi , che  penfo  di  avervi  in- 
contrata bene  la  fifonomia  di  un  avaro  fpi- 
lorcìo,  cliiamato  per  nome  Caleno. 

Era  quedo Oìeno  un  onorato  galantuo- 
mo , che  faceva,  buon  guadagno  nel  fuo  ne- 
gozio , e'fe  lo  godeva  con  trattarli  bene 
in  cafa  , facendo  dar  allegramente  1 figli», 
i nepoti  ; ì fervitori , i parenti  ancora , e 
gli  amici  con  allegrezza , e liberatiti  , e 
Iplendidczza . Gli  amici.,  io  praticar  foven- 
cc  con  un  tal  uomo  , che  avrebbe  dato  il- 
cuore  , dicevano  , che  peccato , che  Caleno 
non  fia  più  facoltolb , che  non  abbìa'mol- 
to  di  più  di  quello  che  ha  ! O fortuna , 
che  vai  talvolta  a favorire , chi  non  meri- 
ta , cicordatl  di  nuodar  qualche  buona  ven- 
tura , qualche  boccone  onprevole  anche  a. 
Caleno . 

Pregacòn  tanto  , e poi  tinto  , dice  il 
Poeta , che  la  fortuna  in  mcn  di  un  anno- 
versò  nella  cafi  di  Caleno  quattro  buone 
eredità,  in  fondi,  in  cafe,  e in  numeratii 
pecunia  . Quando  Caleno  vide  tanto  ben  di 
Dio,  s'innamorò  talmente  dì  quel  denaro, 
che  non  dudiava altro,  che  di  &r  cade,  e 
lèrrature , c nalcondìgli  fe^reti  per  cudo— 
dirlo . Non  ammife  mai  piu  in  cala  alcun 
amico  . Ad  un  fbrediere  far  un  invito  , nè 
[dat  un  bicchier  dì  vino  , guardo  . Dubitava 
di  tutti  , che  non  gli  faced'ero. la  fpU , che 
non  odèrvadero  dove  teneva  !■  quattrini-v. 
,Ia  véce  dì  cratutfi  pìùlautaneote  a tavola*. 

• lii 


di  vcflir  pili  ricco,  di  metter  li’iulche lèr- 
vicù  maggior , fmimtì  e fcrvìtori , e tavo- 
la, e tutte  le  l'pefe  domeftichc  , diceva  , 
ogni  fervitore  fono  due  occhi  di  più  , c 
due  mani  di  più  in  cafa  : e fe  mi  tratto 
alla  grande , lata  un  invitar  i ladri  a vifi- 
thrmi  in  Cala . 

Marziale  , fatta  quella  lepida  efpofizio- 
ne,  conchiude  covi.  Senti  , Cileno  ; Le 
preghiere  de’ tòni  amici  ti  lianr.o  fatto  di- 
ventar ricco  ; Ma  ci  vendicheremo  bene  si . 
Cheterete?  Torneremo  a fupplicar  il  Cielo. 
Di  che  ? che  mi  faccia  ritornar  povero  ? Non 
già . Di  che  lo  pregherete  ? Pregheremo  il 
Cielo,  che  ti  raddoppi  un'altra  volta  fe 
ricchezze;  Perchè,  le  con  quattro  eredità 
tu  lèi  diventato  cosi  lórdido , e fpilorcio  : 
con  altre  quattro  eredità  , tri  giungerai,  a 
morir  di  fime  • tihi  Mille  , o'jft- 

«M  i Hot  ji  cmtigtrit  1 fune  feribis  . 

Q^^iclle  fard ide  tenacità  figlie  dell’avarizia 
fono  rare  bensì,  ma  ve  ne  fono.  E quelle 
«he  vi  ibna  , f .no  anche  ditlicili  da  cuiarfi; 
perchè  gli  avari  fpilorcj  fi  lufingano  col  bel 
nome  di  parliomania  , e di  provvidenza;  E 

3uando  un  vi^io  fi  cuopre  colla  mafehera 
ella  virtù  , d.tlìcnmente  fi  ronofee,  c più 
dillìciimcntc  li  e.nenda  . Perciò  dillé  acuta- 
mente lo  Sriiito  Santo  ne' Proverbi  ai  i8. 
S»pitni  libi  •videiiir  vir  liives  t Un  ricco  fpi- 
lorcio n ItiiTja  ben  intenriere  di  economia; 
perchè  fa  filar  lortilc , etico  conto  di  tut- 
to . F,  fe  la  moglie  , i fi.'li , ovvero  i fervi- 
tori  fanno  qualche  lamento , hanno  fubiro 
fu  la  lingua  ; M.i  , i tempi  fono  Tiretti  , 
bifognà  pigliar  le  inifurc  corre  . Volete  , 
die  nretta  in  fondo  la  cafar  Clii  fila  fotti 
le  fi  buona  U tela;  Fa  bel  dire  a chi  hon 
ùi  come-,  c da  qual  parte  venva  in  cafa  la 
roba  : E con  quelle  beile  frali  fi  perfuado- 
no  di  non  ellér  avari,  epiirlo  fono  di  una 
fpecie  di  avarizia , che  puzza  più  delle  al- 
tre, perchè  più  vile  , c più  fordida  , di- 
cendo S.  Agofltno  ( iVr.  196.  de  tempore , ) 
Nom  tum  miurut  e/l , qui  rupit  ulienu  , quam 
qui  cnpiie  ftrVAt  fu.t. 

Ma  fe  quelli  avari  non  li  conolcono , da- 
rò ben  io  loro  alcuni  legni,  chiari  per  rav- 
vederli, fe  vogliono,  del  loro  errore . Itpri- 
mo  fegnodi  troppa  llretcetza  di  mano  , c di 
cuoic  èinquìetare  fe  , e la  fami.’Jia,  lentie 
pallioni  di  cuoi'e,  alteraziooc  di  animoper] 
L-  fpclle,  o^nccellàrie  , o convenienti  della 


Sopra  l’Avarizia,  cc. 


ri,  Itetre  crucciofo  tutta  quella  marnila  : 
Al  tempo  Ik-flò  della  tavola  fc  gli  mcllrò 
qualclie  lagrima  fu  gli  occhi  nel.  vedere 
tante  portate  di  piatti  reali , che  andavano, 
c venivano . Soggiunge  un  altro  Storico  , 
che  per  rifarft  di  quèila  Ipelà  , impo.'c  uiu* 
nuova  gabella  alla  boria  de'Cittadiiu  . 

Secondo  legno  di  avarizia  vilcolà , è la- 
feiar  perire  mobilf,  fi.ibili  , tele  di  rilie- 
vo per  non  fciitir  quel  dolore  di  n.etfi:r 
fuori  il  dap.aro  per  le  convenevoli  ripara- 
zioni. Così  colui  derifo  dal  comico  , eh» 
li  lafciò  cader  la  cafa  in  tcHa  , per  avanzar 
que’  pochi  Iòidi , che  bifogiiavano  a ricoprir- 
la di  tegole  ; e Maurizio  Im)seraJore  la- 
Iciò  metter  a fil  di  IpaJa  dodici  milla  fol-. 
dati  prigioni  lòtto  Calano,  piurcullò',  che 
rilcattaili  a quel  vilillinio  ^ezzo,  al  quale 
il  vincitore -gli  offeriva,  cioè  di  uno  feu- 
do ogni  quattro  ; e per  non  fpenderc  tre 
niiila  Icudi , falciò  poi  ii  Regno  , eia  Telia  . 

Il  terzo  légno  di  efiére  asaro  fpilorcioè 
non  far  mai,  o quaft  liniofina  . Credo:' 
che  i poveri  conolcano  aièuue  mani  HerilF 
e'^elvaggie,  che  r.om  fi  lafoi.vno  mai  cade- 
re un  trucco  di  carità,  o le  lafcrauo  qual- 
che quattrino  , bifogiia  perticarle  , com« 
certe  piante , che  fanno  i frutti  fpinofi . 

Finiamo  la'  lezione  con  un  bel  racconto ,. 
cucco  parola  per  parola  di  S.  Girolamo  ( IH. 
de  Cufiedia  Virglnitatis  ad  F.ujlec.)  Vidi  ego,. 
dice  il  Santo  ; Ho  veduto  co’ miei  propri 
occhi  i .Kobiiij/imae»  Romaaam  mu/ierem , una 
nanna  nobililiima  tfi  Rosma  , Singuìat  num- 
tnot  diffenirt  p.iupcribui  . A’véva  quefta  fat- 
ato pioponimenco , e forfi  anco  voto  di  far 
una  limofina  a rutti  i poveri  -,  che  fi.avana 
.illa  porca  di  S.  Pietro  . Fatciir  dunque  fchic- 
ar  tutti  in  fila , ella  iLira  colle  lue  mani, 
landava  dill  ibuendo  un  foldo  a ciafeuno  « 
Or  accadde , che  una  povera  vecchia  , la 
qual  era  capo  di  fila  , ricevuta,  che  ebbe  la, 
tua  moneta , fi  milchiò  .nella  turba ,.  ed  en- 
trò per  un’altra  porta  della  Chiefa  , e lì 
[pole  di  nuovo  all’  ultimo  della  fila  per  ten- 
tare , fe  le  riufeiva  di  .avere  la  fecondi  oar 
ricà.  La  Signora  pentita  di  quell' impegno  , 
in  cui  fi  era  polla  per  veder  tanto  numero 
di  poveri , in  veder  quella  vecchia , la  ri- 
ricon  hbe,  e fenz’ altro  dire  le  fece  la  ca- 
lca di  un  pugno  fui  volto,  facendole  pio- 
ver fanguc  V ad  qu.tm  , dice  il  Santo  Pugnut 
ìpro  detiar  0 forrigitur  , (T  tanti  criminit  rtlir 


av.iAflimo  , obbligato  a lare  non  fi»  qu.ilc 
Qj.'fa  per  lo  ricevimeuca  <01  alciuù  ioicr'tic- 


cafa.  Galb.v  tafiaco  da  Svetonio  per  uonuìfangmi  ejnniitur . Gran  peccato  veramente., 

r . . i_ r.- . r. . . _ ,-.i  j.  ■ 


tàr  iànguc  lui  Volto  di  tuia  povera  pA  un 
ioldo-  ■ 

■ • le- 
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LEZIONE  X. 

Avuto  nibit  efl  fnUfiÌHt , Ecclì.  io. 

* Avutut  »M>  imfìthimr  fetuni»  . Eccli.  J. 

CRedete  voi,  chebaPi  nna  fola  Lezione 
a fpiwar  ber  e quella  parola  Avtr»  ? 
Mon  frrcmó  poco  ad  ufcir  da  quella  parola 
pir  una  Leziorre  ancora,  e forfè  per  due. 

L’Avaro  come  dilli  nell’ ultima  Lezio- 
ne , è un  innamorato  della  roba . S' egli  è 
innamorato  fortemente  della  roba  propria  , 
rietee  corto  dì  mano  , anguflo  di  cuore  , 
ipilnrcio  nello  fpendere , lordido  in  cala  , 
meflb  in  favola  fuori  di  cafa  , fchiavo  d' 
ogni  denaruzzo , per  cui  non  fi  vei^gna 
di  litigare,  dì  contendere,  di  iàr  piazzar 
te , e fmanie  ancor  in  pubblico  ; si  llretto 
in 'far  limolìna,.  si  minuto  in  ogni  interef- 
fe  che  quanto  più  va  avanti  , più  li  af- 
iottiglia  agguifa  d'  un  chiodo  . 

Tocchiamo  oggi  il  polfo  agli  avari , che 
iànno  1’  amore  alla  robaalttui-  Quelli  fono 
dì  due  forca  . Alcuni  /ooo  cosi  avidi  di 
aver  roba,  e poi  roba  , che  fanno  d'ogni 
erba  fafeio , rapire  , defraudare , ingannare , 
vender  a (caria  mifura  , comprar  a pcTo  tra- 
boccante , alzar  i prezzi  fopra  il  giudo  , 
prellar  denari  ad  ufura  y con  tante  inven- 
•zioni  dì  contratti  mal  contratti,  che  l’in- 
gegno umano  non  può  ormai  alìòctigliarfi 
più  di  quello,. die  ù.  Ma  non  voglio  per 
oggi  ingbltarmi  tanto  , e trafmetto  qpella 
materia  ad  altre  Lezioni  ..  Altri  poi, 'de' 
quali  penfo  favellarvi  oggi , conducono-  1' 
acqua  al  Tuo  molino  per  canali  retti  > ma 
fono  cosi  ubbriachi  dell' amore  di  far  roba, 
che  non  penfano  affatto  ad  altro . E quelli 
ancora,  fono  avari  dìcupidìgia  afiàmata  , del- 
la quale  dice  il’  Savio  y che  AVhtui  non  Im- 
fìthrm  ftcsmU . 

Spiegherò  quella  fbrta  di  avarizia  corr  un 
cTcmpio  della  Sacra  Scrittura  applicato  a 
«aio  modo  . Sanlbne,  come  voi  tutti  fape- 
te  , fu  legato  con- nervi  di  bue;  concorde 
vergini  , non  mar  ufate  altra  volta  , con 
treccie  de'  fuoi  capegli  afferrate  ad  nn  chio- 
^dò.  Alla  fine  notificò  alla  Tua  ingannacri- 
'ce , che  la  fua  tèrza  era  afeofa  ne’  capegli  i 
code  rafo  che  fu  , perdette  ogni  vigore  , 
andò  in  potere  de’  Fililleì , da'  quali  fu  ac- 
ce caco , e condannato  a condurre  la  mola . 
Or  dimando  io , qual  fu  l'errore  fuperlati- 
vo  di  Sanionc?  Forfè  il  lafciarfi  legare  con 


tante  mauifatture  ì L’errore  non  fli  qui 
Sapeva  beiiilfimo  , che  tutta  la  forza  del 
paefe  non  badava  a teaerlo,  c che  non  v’ 
era  a*te  per  un  pelce  . Tutto  il  male  fu 
notificar  la  fua  forza  , e lafciarfi  radere  1 
capegli  ; perduti  i quali  , Sanlòue  non  fia 
più  Sanlone . ‘ 

Or  dico  io.  Che  un  mercante  , che  nn 
artefice  fi  laici  legare  da  cento  occupazioni 
di  bottega , di  traffichi , di  tonti , ai  cam- 
bi, è fbrle  quellz  avarizia?  Non  da  qui  1’ 
avarizia  : Tutta  l’ avarizia  da  in  lafcìapfi  ra- 
dere 1 capegli . Mi  fpiego . Ha  quel  Mer- 
cante un  carico  di  negozi  : Ma  la  mattina 
per  tempo  fente  fonar  la  Santa  Meflà  , e 
dice.  Negozi  miei  abbiate  pazienza,  met- 
tiam  la  McIfa  in  ficuro.  Q^iedo  d Sanfone 
legato  Sensi  da’ negozi  temporali,  ma  ha  i 
capegli , cioè  ha  vigore  da  sbrìgarfene  per 
far  le  lue  divozioni . Quell’  altro  trafficante 
è prefo  drertoda  fette  e più  corde  di  ope- 
rai tbddis&re  , dì  conti  da  faldare , let- 
tere da  fcrivere,  corrilpondenti da  folleci- 
tare,  quello  alpeta  una  rilpoda,  quell' al- 
tro un  paramento,  quell’ altro,  una  coni- 
miffione  : o qual  labcrinto  di  corde  1 Ma 
che?  viene  la  terza  Domenica,  Il  accolbk 
quella  fèda  (olenne,  e per  quella  mattina 
la  sbrìgarfi  di  tutto  > Alcune  faccende  an- 
ticipa , altre  pofpone  > lì  trova  per  tempo 
al  ‘luo  Oratorio  a raccoglierli  dentro  le  con 
quell.i  applicazione  ; che  egli  è poffibile  ì 
Ó qnedi  ancora  è Sanfone  Tento  , ma  non 
tolàto  ; perchè  a luci  tempi  là  dilinvolger- 
fi  : e tutte  le  catene , c tutti  i negozi 
mondo  no  ’l  didorranno  dal  conveoientiA- 
fimo  negozio  dell* anima  fua. 

Ma  (attentibenea quedo  ma)  Maquan- 
do  fiere  legati  da  mille  ioterefli , da  nervi 
e da  corde,  e da  trecce  come  Sanfone,  e 
non  v’è  vipre  da  fpezzarli  per  nfcìrne 
fuori , a'  fuoi  tempi , tenendo  falde  le  vodte 
Congregazioni  , e la  frequenza  de’ Sacra- 
menti nelle  felle,  e qualche  divozione  ogai 
giorno  feriale  V ab  poveri  Sanfoni  allora  fie- 
te  legati , e fiete  tofati  ; allora  comincia 
a dominafvi  l' avarizia , cioè  a dire  la  dì- 
fordinata -avidità  di  acquidare  ; e benché  gli 
acqnidj  fieno  giudi  ; quel  modo  cosi  fpafi- 
mante  rton  è giudo  ; quella fchiaviiudine  co- 
si continua  è bella  e buona  avarizia,  la  qua- 
le vi  tratterà,,  come  fu  trattato  &r,fone; 
vi  accoccherà,  come  fu  accecato  Sanfone  i 
cioè  vi  ferà  perdere  ogni  lume  di  Dio- , 
ogni  penfieee  dell  altra  vita-  In  oltre»  vi 
le^eià  come  fu  fegato  Sanlóncad  una  ma- 
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^na  da  mulioo,  facendovi  tirarli  r,raii  pe- 
lo di' mille  negozi  feiop.'e  in  giro  , cioè 
ienza  mai  finirla,  eflendo  le  faccende  ina- 
«ellate  I'  una  dietro  l' altra  ; e tutte  le  bri- 
ghe vi  correran  dietro,  come  corre  dietro 
Ja  mola  a chi  la  tira.  E gu)  farete  la  vo- 
iira vita  infelice,  intiluppata , /chiava  , fpi- 
nofà  : finché  , come  a Sanfonc  , la  cala  vi  ca- 
da in  tella  , e allora  para,.?/  fn}us  mott  ? 

E pur  alcuni  trafficanti  non  la  vogliono 
intendere  ; e perchè  par  loro  di  iàr  tutti 
i .contratti  giuiti,  di  non  toglier  un  dana- 
ro minimo  a veruno,  fi  lUniano  lontani  dall' 
avarizia  . Dall'  avarizia  ingioila  verfo  il 
proffimo  fono  lontani  , è vero  ; ma  dall' 
avarizia  ingìufta  all'  anima  propria  , e al  do- 
vuto culto  di  Dio  non  fono  lontani , quan- 
do non  mantengono  fuUa  teda  i capelli  di 
Sanfoiie,  cioè  a dire  , un  generoso  vigore 
di  feiorre  tutti  gl'  impedinmti  , che  de- 
fraudano l'anima  dall'acquido  dei  veri  be- 
iti , come  Iòne  gli  eterni , 

Narra  Cefario,  Sfec.  Bxenfl.  dijl.6. 
Zxmfl.  la.  ) come  mori  nella  Città  di  Metz 
un  mercante  , uomo  di  gran  maneggi  per 
terra,  e per  mare;  al  di  cui  fetvifU)  dava 
no  molti  artefici  fubordinati  in  varie  parti 
del  mondo.  Non  fi  fa  che  facefle alcun  traf-, 
fico  ingiudo  ; ma  dalla  gran  mole  de'  nego- 
zi era  cosi  oppredb  , ebe  per  lui  tutti  i 
eiomi  feriali , e fedivi  erano  giorno  di  fiera 
tempre  coi  cuore  alle  bocche  , o colla 
penna  alla  mano  a conteggiare , o a Scrìve- 
re, o colle  bilancìe  a pefare,  o colla  ceda 
fu  i libri  a rìconrere  le  partite.  Mifcrabi- 
le  al  certo  ; perchè  eoo  edere  si  perito 
computida  lece  male  1 conti  Tuoi  per  l'al- 
tra vita.  Sentire.  Non  trovando  codui  in 
ponto  di  morte  conìolaz|one  alcuna , nè  in 
- Dio  , del  quale  fi  era  affatto  dimenticato 
per  attendere  all’  interelTe , nè  in  Maria  , 
quale  non  aveva  mai  vificaca  nelle  fue  im- 
magini , nè  onorata  nelle  fue  Chicfe  , mal-, 
«o  meno  potendo  concepir  fiducia  nelle  fue 
opere  buone  , le  quali'erano  si  poche , e 
rare  , come  niuna  ; Oimè,  didè,  giacché, 
nè  Dio , nè  i Santi  mi  confolano , porcate 
qui  uoa  borfa  piena  di  doppie , 'La  porta- 
no . Applicatela  al  mio  cuore  affannato  . 
L’applicano  . Sente  V,  S.  qualche  refrige- 
rio è Oimè  refrigerio!  Come  feoteano  que- 
lle monete , come  bruciano  col  penderò  , 
che  tutto  reda  di  q^  , e niente  porco  di 
là-!  tutto  di  quà , niente  di  là  ? Non  fia 
mai  vero,  che  tutto  redi,  di  quà  - Quella; 
boria  COSI  piena  comando , ebe  mi  'fi  mec- 
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ra  fui  cuore  , morto , che  io  (àrb  , c vo- 
glio con  -queila  boria  t d'er  fèppelK-  o . Co- 
me comandò,  cosi  fi  elegul  . Con  '(iMei  le- 
gno vilibile  della  liia  avara  ingoidi  la  lu. 
raelTo  in  icpolcura  , Dopo  alcuni  giorni  uvo 
de' beccamorti  .coufapevole  di  quelle  mo- 
nete , redate  fotterra , andò  di  jiotte  tem- 
po , con  un  picciol  leme  per  pigliarfele  ! 
Aperta  la  fepoltura,  e la  eadfa  ,'vide  un 
lolpo  di  orribile  , e fchifefidima  figura  , 
che  andava  cavando  dalia  borfa  le  dóppie . 
e volte  in  coltello  Je  inferiva  col  caglio 
nel  cuore  dell’avaro  feppellito  ; e già  ne 
aveva  inferite  alcune  i e quel  cuore  fi  ve- 
deva cucco  ftilectato  dalle  fue  Doppie.  . 

Face  conco  (conchiude  Cefario)  quali 
punture  avrà  patito  l’anima  di  quedo.ava- 
ro  nell'  altro  mondo  , fe  Dio  fece  tale  di- 
modrazione  anche  nel  cuore  ; facendolo 
comparire  tutto  trinciato  da  ferite  l'otto  il 
taglio  de' Tuoi  medefimi  Denari.  ‘ ■ 

E non  fapecc , dice  S.  Paolo  ( M ) 

che  Relitufuititr  SMatifmui  Mula  Dal  t Per 
il  popolo  di  Dio  vi  deve  edere  il  fuoSab- 
baco , cioè  a dire , il  Tuo  giorno  di  quiete 
da  tutti  gl’interedi  .|CBporali  da  impiegarli 
uel  .culto  di  Dio,  c ne’ veri  interedì  dell' 
anima.  Or.  di  grazia,  qual  Sabbato,  qual 
feda  folenne , qual  elelcizio  di  pietà  fi  ri- 
ferbano  certi  animi  tutti  ingolfacci  nd  tem- 
porale ?,  Sentirete  talvolta  , -che  dicono  : 
A«ch’  io  mi  metterei  rifolutamcnte  a qual- 
che maggior  cura  dell’ Anima  miai  Ma  non 
podi»  . Qwdo  Non  podò  è appunto  la  vo- 
dra  condanna..  Se  un  Contadino  dedina- 
to  da  voi  unicamente  a coltivar  le  vollre 
campagne  , dicelfe  : Non  podb  , perchè 
metto  tutta  la  giocnata  in  tagliar  legna 
dal  Bofeo.  Se  un  fervicore  , prefo  da  voi 
in  Cala  per  i fervigj  domedici  : dicedè  : 
Non  podo  , perchè  do  tutto  dì  fuori  di 
Cafa  applicato  ad  altri  inccceffi  ; pafferedo 
voi  per  buono  quello  Non  p-nlTo  ? Eh , di- 
vede : Se  cu  hai  a mangiar  il  pane  in  ca- 
fa mia , .hai  ben  da  potere  ; fei  fpefato  per 
quello  , e non  per  le  altre  faccende  ; e 
quello  ha  da  tàru. 

Or  credete  voi , caridimi , di  eder  nati 
al  mondo  per  farvi  ricchi  ? Niuno  adatto , 
niun  uomo  è dato  creato  da  Dio  per  fine 
temporale.  Ni  il  Re  è nato  perelferRe, 
nè  il  Papa  è nato  per  edèr  Papa,  nè  il  Ca- 
valiere per  cITer  Cavaliere nè  il  Mercante 
è nato,. per  edèr ricco.  Tuttraffatto,. rutti 
fìam  nati  unicamente  , e principalmente 
per  fervir  Di*,  e poi  goderlo:  Summju f»~ 

•*  Uci. 
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lUitKÌÌnt!  haltt  falns , fumn»  rji  . La 
cura  della  falute  deve  cllére  come  Tolio  , 
clic .fornionea  tutti  i liquori,  e non  comci 
fi  piombo  , che  va  giù  all’ ultimo  luogo 
Scrill'e . S.  Eutherio  a Valeriatio  Tuo  cugi 
no  ; La  piincipal  cura  deve  cflbrc  in  aìVi»j 
curar  la  l'alute  , c poco  dopo  foggiugne  , 
che  la  cura  della  (aliite  _ Nw»  debtt  tjft  prt- 
rtiA,  fei  fola.  Il  (àlvar  l'anima  , non  lolo| 
deve  ellère  il  primo  intento,  ma  l’unico. 

Or-come  jnai,'  per  amor  di  Dio  , ititeo- 
de  quella  verità  chi  di  mille , e mille  pen- 
Cleri , che  gli  palleggiano  per  la  mente  in 
un  giorno:' di  mille  e mille  follecitudini 
che  gli' mordono  il  cuore  in  un  mele,  nep-1 
pure  un  penlicr  folo  li  riferba  per  far  li- 
mofma  alia  tua  povera  anima? 

- Se  nbn  penfate  voi  a falvatvi  ,.chi  vi  pen- 
ferà?  Il  diavolo  penlk  giorno  e notte  alla 
volita  perdizione  , gli  clémpj  àci' mondo 
Ione,  tante  catene,  che  vi  medanoln  rovi»] 
na  . Qiiantc  paflioni  voi  avete  di  amore  , 
di  odio,  di  concupifeenza  , d' invidia , dono 
tante  tentazioni  nate  fui  voftro  terreno 
La  flrada  poi  dell"  Inferno  i tutta  pendio, 
c lubrica  , ed  ogni  d)  molti  vi  calcano 
Strada  pendente,  picdcdebólc,  urtiditen-j 
fazioni;  e voi  non, mai  , o quali  mai  vi 
aiutate  con  qualche  follegno  dì  Sacramen 
ti  , di  orazioni  di  viva  fede,  di  parola  di' 
Dio;  ma  tutti  i penfieri  fono  al  guadagno , 
alla  roba , ad  arr  cchirc  , come  làrete  per 
arnor  di  Dio  a làlvarvi? 

Nel  tempo  de'Santi  Efcrcizj  mi  pafsb,  e 
mi  trattenne  qualche  tempo  occupata  la 
mente -quelio  penliero.  Sentitelo  . M’ iin- 
miginava  di  cllere  lalla  cima  del  nofìro  Duo- 
mo, c di  dar  un  occhio  attorno  alla  nollra 
grande  Città  di  Milano  ; c parevami , che 
Dio  mi  avelie  aguzzata  la  villa  per  veder 
non  folo  l' ellerno  operare,  ma  tutti  gl’ jn- 
’terni  movimenti  de' Cittadini . Vedeva,  o 
per  dir  meglio,  m’immaginava  di  vedere  la 
gran  moltitudine,  varietà,  differenza  di  af- 
letti  , e di  penfieri;  alni,  che  penl'anoad 
ingrandirli , altri  ad  arricchirli , altri  occu- 
pati in  giuoco , altri  al  palléggio  : Chi  Aa 
oziofo  in  piazza  a contar  novelle  , chi  Aa  oc- 
cupato in  bottega  a guadagnarfi  il  pane  : 
Quello  non  ha  in  teAa  altro  , che  le  fue  liti , 
quello  nient’ altro,  che  le  fue pretenfioni , 
Q^uello  è un  molino  , che  Tempre  Aa  fui  rag- 
giro de' Tuoi. denari . Taluno  A perde  in  ca 
bile,  tal  altro  vaBegeia  in  chimere,  quello 
fabbrica,  l'altro  dilirugge  il  fabbricato , chi 
è impazzito  d'amore,  chi  Airnetica  per  i 
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«dio , chi  fi  rode  per  Invidia  , chi  A arrab— 
bi  t pergcloAa.  In  ficcia -a  tanta  vaj-ietà 
di  umori , di  capricci  , di  operazioni  mi 
lovvenne  quello  del  Salmo  : Dov'è  mai  , 
dov’è  littrlllgoiis  , aut  reijulrns  Deum  ? Il 
gran  penfier  di  Dio  , dell' anima  e dell’» 
eternità  dov’è  ? dove  ha  il  fuo  albergo  ? 
Vedete  che  miferia  : Omnts  dtclitueverimt  , 
& fimnl  ìnHtUa  falli  funt  : Quali  tutti  vaiv. 
no  fuori  del  lemiuaco;  qu./i  tutti  pcniàno 
a tutt’ altro  che  a quello 'che  importa . 

Eppure  quelli  gran  faccendoni  nel  teqip 
potale  A chiamano  uomini  di  grande  stèrar 
di  grande  giudizio.  Per  amateli  Dio,  non 
li  chiamate  pià  così  . Che  colà  vuol  dir 
buon  giudizio?  Il  buon  giudizio  conAlietn 
giudicar  bene  delle  cole,  appunto  cometa 
bontà  dell'occhio  fi  conofee  nel  ben  dilcer- 
nere,  che  fa  i colori  l'un  dall' altro..  Oz 
pare  a ‘voi , che  moArarebbe  buon  giudizio 
quel  contadino,  che  mzttellé  ogni  .cura  in 
raccoglier  le  foglie,  e tralcuraAè  tutte  ks 
frutta  delle  piante  ? E chiamerete  dotato 
di  buon  giudizio  un  uomo  , che  tutto  s' im- 
piega attorno  quattro  foglie  di  beni  tem- 
porali , clw  calcano  alla  prima  brina  , e non 
peolà  mai,  o quali  mai  ali' eterno  Ibio  du- 
revole, e folo  importante? 

Ma  per  far  un  argomento  di  quelli , che  i 
Filolbn  chiamano  ad  hominem  ; Fingete  tra 
voi , e voi  di  aver  al  prefentc  tre  interelli , 
che  non  parifeono  dilazione  . L'uno  di  dieci 
milla  Icudi , l'altrodi  dieci  rniila  lire  , l'altro 
di  dieci  Ioidi:  a tutti  non  potete  attendete  : 
elèggete  a qual  de’  tre  volete  applicare  l’ ani- 
mo voAro.  Eh,  Padre,  in  primo  luogo  a 
quel  dei  dieci  milla  feudi . Eh  no  di  grazia  , 
volete  voi  perdere  qu^j  dieci  Ioidi  ? Aflicu- 
rate  quelli  in  primo  luogà  . Eh  andate , dire- 
Ae  voi , andate  a dar  queAi  configli  ai  pazzi . 
Credete  voi , che  abbiam  perduto  il  giudizio  ? 

Sì.  Non  avete  perduto  il  giudizio  a giu- 
dicar tra  interefle,  c intercfl'e,  con  darli 
primo  luogo,  e i primi  penfieri  al più  impor- 
tante; ma  avete  per  tanti  anni  perduto  il 
giudizio  nel  dare  , non  folo  i primi  penfìeri , 
ma  tutti  i penfieri , tutti  gli  affetti , tutto  il 
tempo  alla  terra,  alle  paglie^  alle  foglie, 
al  temporale  , trafeurando  il  Cielo , l' ani- 
ma, è I eternità.  Qu^fo'ay  queAc  fono  pa- 
role di  S.  Bernardo,  che  vi  parla  colle  mani 
giunte  in  orazione:  (Serm.  7.  fnftr  Ffaìen, 
^1  haiitat . ) §^aff  te  . Vi  prego  per  a- 
mor  di  Dio  a dirmi . Si  nee  minima  ne^lì~ 
git  , Jì  tam  frndenttr  ferva!  faleas  tulli  , 
etiam  htreum  fm-art  memento  . Se  vifiti 
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t tieni  cuiiodito  con  cent’  occhi  il  callb- 
naccio  (fella  paglia  ; ricordati  poi  anche 
del  granajo  , che  (la  fu  in  alto . Ogni  ven- 
tiquattr'  ore  un’  ora , ogni  fettimana  un  gior- 
no ; ricordati  del  granajo  i Hmnun  ftrvm 
mtmento . 

LEZIONE  XL 

OckIhi  mj!us  «d  maU , & non  ftuìaUnr , 

Eccli.  14. 

SPicrata  l'avarizia  rpilorcia  , tutta  rac- 
colta in  tè  per  ritener  il  Tuo;  e rpie- 
gata  P avarizia  alfamita  , tutta  fuori  di  sè 
per  guadagnar  l' altrui  ; reità  a fpiegar  1' 
avarizia  ingiufta , avarizia  , che  graoca  di 
tnanoj  che  fi  dà  attorno  per  tutto  dove 
può,  e dove  tocca  lafci»  il  fegno.  In  ma- 
teria di  quefia  avarizia  inghilta  una  gran- 
de, ed  univerlàle  propofizione  dille  il  Pro- 
feta Geremia  al  Capo  fedo  : A miliari  ufjiu 
md  majartm  emmd  ataritU  jiudtnt  . L’ava- 
rizia , al  dir  del  Profeta  , potrebbe-  chia- 
tnarfi  il-  fecondo  peccato  orieinale , perchè 
tutti  ne  hanno  o poco  o aflài  . Ó.  Santo 
Profeta , quella  propofizione  abbraccia  trop- 
po. Tutti  hanno  qualche  cintura  di  quefia 
pece?  Tutti  adatto,  tutti.  E i lànciulli- 
ni  innocenti  j-  che  non  fono  ancor  giunti 
all’ufo  di  ragione  ? e le  donne  , le  qua- 
li per  loro  più  non  s’intricano  ne’ traffi- 
chi , e nel  maneggio  di  grandi  mercan- 
zie ; Sono  quelle  ancora  cinte  d’avarizia  ? 
SI  , ancor  eflè  ,.  Omntt  a.  minar!  ufju*  ad 
nfmjmm . 

E che  fia  vero,  moralmente  parlando  , 

? ;u-eir  O/wwr , od'ervace  per  curiomà  gli  (ledi 
ànciullini  di  quattro  , cinque,  fei  anni  , 
benclfe_  fieno  ignoranti  di  ogni  colpa,  pure 
anche  in  quell' età  dell' innocenza  fono  avi- 
didimi  d'avere,  e pare  che  abbiano- impa- 
rata l’avarizia  nelle  falce .- Come  canti  zin- 
gari, danno  d'occhio  e di' mano  a quanto 
polTooo  : appena  fi  accorgono  di  aver  le 
ugne  alle  dita  , che  già  le  adoprano  in  gher- 
mir di  nafeodo  coltelleci,  coferelle,  frut- 
ta, cofe  dolci,  edenaruzzi;  E talvolta  con 
una  mano  fanno  carezze  alla  madre  , ov- 
vero alla  Nonna,  e coll’altra  mano-'vifitano 
le  facocce  . Anche  prima  de' tre  anni  fi 
fcuopre  in  loro  l'appetito  di  avere  . Mo- 
ilrate  ad  un  putto  in  falce -un  pome-  , un 
cridallo,  un  qualche  pcndoluccio,  e (ubico 
lo  accompagna  coi!' occhio,  edendelama- 
«0  p-er  chianurlo  a sè , e per  raggiugner- 
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lo  , e fi  divincola  nelle  (àlee  per  andargl’ 
incontro  : e benché  non  parli , fi  là  inten- 
dere, che  n’  è invogliato  ; e le  f ottiene , lo 
dringe  Ibrtemence  colle  manine  ancor  tene- 
re, e morde  chi  tenta  levarglielo,  lo  naf- 
-conde  in  léno  alla  madre  , e tutto  fi  conlbla  ^ 
Se  non  l' ottiene  , dà  in  alte  grida ,.  che  fono 
le  vendette  de’  bambini  elee  indirottiffimo 
pianto,  e fi  difpera,  légni  evidenti  ,-  chu 
anche  col  latte  fi  beve  l' amore  alla  roba . 

Le  donne  poi  I non  melo  fate  dire  ) eccet- 
tuate alcune  , che  fono  di  genio  Iplendi- 
do,  le  donne  fono  per  lo  piu  inclinate  all’ 
avarizia.  Non  v' è femiglia ,- dove  fi  fili.più 
lottile,  quanto  in  quella  ,.  dove  le  donne 
mane^ian  la  cala . Fate  poiché  una  mari- 
tata abbia  il  marito  veccQio,,  ovvero  infer- 
mo, ficchè  preveda  di  dover  viver  dopo  di 
lui , comincia  molto  tempo  prima  a far  là- 
otto  di  naicodo  , e lo  tiene  anche  fuor 
i cala , fe  là  bilbgno  \ e qu\  entra  il  bel- 
lo,-e ’l  buono  di  cala.  Con  qual  giudizia,- 
con  qual  colcienza  lo  faccino,  lotroveran-- 
no,  (e  non  in  quella  , almeno  nell'altra- 
vita.  Cosi  alcune  vedove  , e alcune  Tutrioi 
in  pregiudizio  de'lor  figliuoli-,  per  quella 
innata  paura,  che  la  terra  manchi,  lor  lotto 
i piedi , metton  da  parte  pr*  damo  fna-,.  ed 
anno  i naicondigli , ne’  quali  non  penetra 
nemmeno  il  Sole  . Cosi  alcune  maritate  , 
che  hanno  rarenti  roveri , danno  con  mol- 
ta- libertà  di  nafetmo  del  marito  or  una  co- 
fa  , or  un’  altra  . Io  lo  bene , che  anche  le 
mogli , a proporzione  dello  fiato  loro  pol- 
fono  far  limofina,  ma  non  di  colà  notabi- 
le,.  che- fuperi  in  qualità,  e in  frequenza 
la  loro  condizione.  Le  Vecchie  pai  hanno 
per  l'ordinario  iffuo  gruppo  a- parte,  fat- 
to, Dio  là  come  , e quello  è terra  inco- 
gnita,.e  refia  incognita,  fin  che  vivono,  e 
Dio  voglia,- che  non  porcino  anche  all'altra 
vita  un  gruppo' iufolubile  di  obbligazioni  . 

Vedete  dunque,  fe  ha  ragione  il  Profe- 
ta Geremia  di  ufare  quella  formula  gene- 
rale Qmntt  fiudeni  arvaritla  , tutti  hanno  la 
volontà  corriva  a qualche  forte  di  avari- 
zia. Ancbam  pur  avanci  nella  raflégna  de- 
gli Avari- 

Avarifllmi  fono  i poveri  ; e perchè  il  bilo- 
gm>  in  qualche  parte  gli  Icufi , non  feufa  però 
cerco  tuttala  moltitudine  delle ingiufiizic , 
che  commettono  . Vi  fono  di  quei  poveri 
uomini , e povere  donne  , che  ricevendo  da’ 
mercanti  la  materia  del  lor  lavoro  , come 
ifeta,  filo,  lana,  ec.  gli  fanno  pagar  la  deci- 
ma, . riccoendo  per  sè  qualche  piccola  pa  ree  ; 
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le  quali  particelle  al  fin  dell’anno  m;-nu-  d -ipcra  -,  taglian  dal  piede  pianterclle  di 
no  a fomma  notabile . Se  poi,  nell' ellcr  pa-  molta  fperanza.  Per  guadagnar  un  boccon- 
gate  dell'opera  loro,  ricevono  per  orrore  cino  di  drappo ovvero  di  oro,  non  niira- 
qualche  denaro  di  più;  quanto  più  avida-  no  a guadar  un  bel  vedito;  Certo  è , che 
mence  aprono  la  mano,  tanto  più  dretea-  in  una  Città  d'Italia,  ederdo  data  fvaligia- 
mente  chiudon  la  bocca  per  palefare  lofva-  ta  una  cala  ricca,  con  graviduno  danno, 
rio,  il  denaro  prefo  anticipatamente  a con-  tutta  quella  rovina  fu  originata  da  una  povera 
to  , Fate  poi  , che  un  povero  trovi  per  donnicciuola , che  veduta  una  chiave  entro 
ifirada , o per  cafa  alcuna  cofa  fmarrita  , la  porca  di  un  fondaco,  la  rubb,  e la  ven- 
ia dima  fua  grande  ventura  ; e benché  nc  dette  per  pochi  foldi , quanti  poteva  valere 
rifappia  il  Padrone,  ovvero  poffa  probabil-  un  pezzo  di  ferro  ; e ferv'i  al  compratore  per 
mente  faperlo,  non  v'è  pericolo,  che  fa-  aprirfi  la  porta  a’ fuoi  ingiudi,  e ladri  difégni. 
eia  minima  diligenza.  Or  qual  tàme  canina  di  aver  roba  è mai 

E ne’ libri  di  alcuni  fpenditori , che  coni-  oueda,  che  per  cosi  poca  utilicàè  cagione 
praiio  la  cibaria  per  minuto,  quante  alte-  di  tancodanno?  Ho  detto  fame  canina , per- 
razioni  credete  voi  , che  vi  fiano  } Lille  chè  queda  razza  di  perlone  deve  adbmigliarfi 
cariche  , conci  alzaci , cibi  tutti  làlaci , non  al  cane  . Vede  il  cane  traile  mani  di  un 
per  il  palato  , ma  per  la  borfa  del  Padro-  piccioi  bambino  il  pane  j c portato  dall*  ' 
ne  . £ più  fpclo  per  qtiedo  ; « più  per  avidità , apre  quanto  ha  di  bocca e adden- 
qued' altro,-  t più  per  quell' altro.  Io  vor-  ta  tutto  ciò  che  vede,  e benefpelTo  affer- 
rei  mettervi  in  margine , < più  avanzato  , ra  coi  denti  anche  la  inano  del  pargolet- 
e più  avanzato;  e h avanza  tanto,  che  fi  to,  eia  concia  in  mala  maniera.  Cosi  fan- 
avanza  la  perdizione.  no  codoro:  dorpiano  in  milérabil  forma  un 

O,  dicono,  quel  venditore  fa  cortefia  a vedito  uno  fcrigno,  una  pianta  per  un 
me,  come  a me;  onde  ciò,  che  mi  viene  ri-  boccone  di  roba,  commettendo  un  grave 
lafciato  di  cortefia,  podo  tenerlo  di  buana  peccata  con  poco  utile  loro  , e notabile 
cofeienza . O fiete  pur  buono  a creder  cor-  danno  del  prodimo , R quedo  quanto  mag- 
tefia  tutta  quella  , che  fi  battezza  per  corte-  gior  peccato  è in  quelli,  che  avendo  fani- 
fia.  Tenete  per  certo,  che  niun venditore  tà,  e braccia,  ed  ingegno  per  impiegarli 
rilafcia  la  roba  , fe  non  ci  vede  il  fuo.Secon-  in  qualche  arte  onorevole  , non  aoprano - 
do , queda  cortefia  non  fi  la  al  vodro  bel  voi-  altro , che  le  mani  in  rubbaciare  1 
to  , ma  alla  boria  del  Padrone;  la  quale  , Ma  fe  i poveri  ardano  dalla  fete  dell' avari- 
f fc  dà  molti  guadagni  alla  bottega,  devean-  zia,  i Ricchi,  credete  a me,  chenonge- 
cor  fentirne gli  emolumenti.  Padre,  homo!-  lano.  E qui  notate  unpcllimc,  e forle fin- 
ta.famiglia  . E che?  Il  Padrone  ha  egli  da  golar  codume  dell' avarizia  . I vizj  edre- 
fàr  le  fpefe a tutta  la  vodra  brigata?  Que-  mi  di  una  virtù,  fono  fempre  contrari  alla 
de  ingiuftizie  giornaliere  di  fpenditori , e di  virtù,  e contrari  tra  loro.  L'avarizia  fot- 
donne,  che  diceva  di  fopra,  fono  in  modo  fe  fola  non  è cori  . Mi  fpiego.  La  codar- 
parcicolare  conlìderabili  , perchè  fono  in-  dia,  e la  temerità  fono.i  vizi  cdremidcl- 
vecchiate  , e continuate  per  molti  anni  : e la  fortezza  , e'fimo  contrari  tra  loro  in  i 
con  tutti  i Giubilei,  che  fi  pigliano,  e con  tal  maniera,  che  il  tcmeraiìo  non  può  ef- 
tutte  le  Pafque  , non  fi  vede  mai , nè  redi-  fere  codardo.  La  fcioccaggine , eia  furbe- 
tuzioue,  nè  emenda.  Come  va,  carìdimi,  ria. fono  i vìzi  edremi  della  Prudenza;  e 
come  va  ? Ho  una  gran  paura  , che  edéndo  fono  amendue  oppodi  alla  Prudenza , e op- 
voi  miferi  in  queda,  non  vi  prepariate  uno  podi  l’un  l'altro  ;.  Sicché  non  troverete 
dato- molto  più  deplorabile  nell’altra  vita,  mai  un  fciocco,  un  imprudente  , che  fia 
£ che  diremo  poi  di  quei  poveri , che  , furbo,  ed  aduto:  Ma  l'avarìzia  da  infie- 
comprando  il  vitto  per  minutto , vanno  a me  colla  prodigalità,  eh’ è fuo  contrario  ; 
bella  poda  nelle  botteghe  di  maggior  con-  e,  direi  quafi  ; da  d’ accordo  colla  lìberali- 
corlò  , e mifchiandofi  nella  moltitudine  por-  tà . .Onde  è che  troverete  alcuni  ticchi  pro- 
tano  via  quel  pane,  quel  vino:  lenza  pa-  dighi  infiemi  e. avari  ; prodighi  , perchè 
garlo?  E come  battezzeranno  l’ ingiudizia  fpendono,  donano,  e iiuttan  via;  Avari  , 

3UCÌ  poveri,  che  per  far.  un  milèro  furto  perché  rubano  di  qui,  e di  là  per  avere 
el  valore  di  pochi  foldi,  non  badano  a dar  da  buttar  via. 
un  danno  di  molti  feudi  ? Per  aver  legna  Interrompiamo , fe  vi  piace , il  difeorfo 
da  far  fuoco  , danno  di  mano  a legni  d’ ope-  con  un  bel  racconto  , Nella  vita  dì  Santa  Ri- 

ètru- 
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Aruda  Matfona  > poi  Vedova  , -poi  Alibidct-,.  he  carrozza , credete  voi,  ciré  la  po:reb- 
fa  di  un  celebre  Monilicro  di  Fiandra  , (iibe  movere,  quando  dentro  vi  folle  qual- 
legge  quello  mirabil  fatto . (/» SS. B.’l-  che  ■padrone  , o padrona  riccamente  velH- 
Uitd.  la.  M»jl)  Un  ricco aj'.ente,  confinan-  te  di  drappi  non  ancora  pat;ati  al  mercan- 
te di  beni  col  Moniliero , faceva  condurre  ce , che  palTcggia , ed  al  farco , che  ancora 
a eaìà  il  fuo  grano  , ancor  in  fpiga.  Nei  afpecca?  F.  que' buoi , fé  fi  uiuntaHero  a ci- 
padàre , come  fi  luole  in  villa,  per  mezzo  rare  qualche  Carro  di  mercanzie  , che  va 
i fondi  del  Moniliero,  vide  in  quellecani-  in  altri  paeiì;  credete  voi  che  potrebbero 
paglie  alcuni  bei  colmi  di  grano  già  taglia-  moverle,  quando  fofléroin  qualche  parte, 
to.  Erano  pur  belli,  ben  graniti,  pefanti , mede  infieme  per  vìa  di  mtfure  Icarle  , o 
biondi',  in  ibmmadi  tutta  perfezione . Sti-  di  pezzi  efoibìcanci , di  frodi,  e d’ ingiù- 
molato  adunque  dalla  cupidigia  ordinò  a’  lUzic , che  fi  commetto  nelle  compre  , o 
contadini,  che  guidavano  il  carro , che  pre-  nelle  vendite  if  Ah,  Signori  miei,  le  la  ra- 
do predo  ne  pigitad'ero  alcuni  falci  , e Ji  paci  à de' poveri  tinge  i .quella  de’  ricchi 
caricadcro  lui  carro , infieme  col  fuo  fru-  icotta , e lalcia  il  fegno . 
mento.  Fatelo  pur;  diceva,  fenza  paura;  Nella  dedà  vita  di  Santa  Riflnida,  leg- 
che  io  in  tanto  a cavallo  batterò  la  cam-  gercte,  ebe  un  cudode  dì  armenti , lafcìa- 
pagna , e feoprirò  il  paefe,  acciocché  niu-  va  andare  una  buona  truppa  di  cavalli  a 
iu>~  lopravvenga  a cogliere  il  furto.  Carica-  pafcolar  fu  i beni  del  Monidero.  M Mena- 
ti dunque  non  lo  quanti  falci  di  grano  , co  proccuratore  ne  pafsò  lamenti  al  cudo- 
cominciarono  a fpingere  i buoi , e non  vo-  de  immediato  -i  poi  fr  léce  femire  anche 
levano  moverft . Attizzati  più  e più  col  dal  ricco  Padrone  de'  cavalli  ; ma  tutto  in 
pungalo  ; Niente . Terapellati  con  ballona-  damo  ; perchè  codoro  rifpondevano , che  il 
te  menate  a due  mani  , danno  ivi  immo-  pafcolo  fa  quel  della  Chiefa  era  più  fapo- 
bili , come  fodero  inchiodati  nella  terra  . rito  per  lì  cavalli , e che  ìngradàvano  più  . 

Intanto  il  Padrone  a cavallo  dava  volta  Volete  altro?  Non  padarono  otto  giorni  > 
addietro,  fgridando  i conudìni , perchè  or-  che  tutti  que’ cavalli  contralTero  un  mal 
mai  non  la  finidéro , Ma,  Signore,  noi  ab-  contagiofo , e perirono  . Cavalli,  che  pa« 
bizmo  finito;  Sono  i buoi,  che  non  la  fi-  feono,  e ingradàno  nc'pafcoli  de' Luoghi 
nifeono , nè  la  voglion finire . Soppragiunfe  Pii,  credete  voi  , che  non  ve  ne  liano  f 
anch'egli,  e fece  quante  prove  glifuggerl  Credo  bensì,  che  fieno  rari  in  una  Città 
r avarizia , e la  paura  , aggiungendo  al  ti-  si  pia  come  queda  : Ma  in  una  Città  si 
mone  il  fuo  cavallo;  e Ipingendo  tutti  in-  grande  credo,  che  ve  ne  farà  foife  più  d' 
lieme  il  carro  : £ quei  buoi,  e quel  ca-  uno.  Servi,  che  aiutano  a fupplire  la  fear- 
vallo  parevano  animali  di  ducco  , fidi , e fità  de'  lalari  : Dotti  che  aiutano  a pagar  la 
plantari  fopra  quattro  gambe , fenza  maial-  fervitù;  e Dio  voglia,  che  non  aiutanoan- 
sar  un  piede,  e fenza  modrar  un  minimo  che  a pagar  lo  sfogo  della  libidine;  Vedi, 
fenfo  delle  badonate,  che  ricevevano.  Ri-  'ti,  che  hanno  più  colore  dì  mancie  , che 
fognò  ben  fcaricar  il  grano  rubato,  e tol-  di  limofine  j Compofizioni  , ed  accordi  fat- 
to quel  ritegno  , i poveri  animali  cammi-  ti  .per  via  di  numerata  pecunia , per  «leg- 
narono fubito  di  .buon  palTo  fenza  bifogno  gere  più  uno , che  un  .altro . 
di  dimoio  alcuno.  Ah  tedatorì,  alzate  la  teda  dal  fepolcro 

O fe  potedi  io  aver  quedi  buoi,  e quel  e vedete  come  i vodri  I egati  Pii  i ( quali 
cavalo,  vorrei  pur  far  delle  belle  pruovc  ! talvolta  fono  obbligazione  di  cofeienza  ) 
Vorrei  condurli  alle  porte  di  molte  Città,  come  i vodri  Legati  Pii  fi  maneggiano.  A 
e metterli  fotto  i gran  carri  di  grano  , e mia  certa  notizia  molti  Luoghi  Pii  fono 
di  vino , «he  entrano  per  la  provvifione , non  amminidrati  con  retta,  cd  ii.ilcdibile  inte- 
dico  di  tutte,  ma  di  alcune cafe  ricche , ed  grità.  Ma  bifogna  talvolta  dire  non  folo 
zvare.  E che  si,  che  più  di  fette  carriaggi  ciò,  che  fuccede , ma  ciò  , che  può  fuc- 
non  fi  moverebbero  , perchè  fono  carichi  cedere,  acciccchè  l'avarizia  ingiuda  non 
del  grano,  e del  vino  de' poveri  contadini,  metta  la  bocca  nel  Gnguc  de' poverelli  . 
a' quali  in  tempo  di  bifogno  fi  fomminidra  Torno  dunque  a dire  : Corre  queda  opi- 
il  granoaprezzoialtìlfimo,  c fi riuTcuocc poi  nione,  che  l'avarizia  de’ poveri  rubi  a'ric- 
nei  raccolto  a badìflìmo  prezzo  , facendo  chi  ; 1^  credetemi , che  l’ avarizia  de'  ric- 
mercaozia  fopra  la  neccdità  de’ poveri.  E chi  toglie  molto  più  a’ poverelli . 
quel  cavallo,  fe  fi  mettclle  Lotto  a qual-  Spiegherò  il  mio  peniiere  con  una  fimi- 
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Htudine . II  topo,  in  tempo  che  le  viti  fo-  penna  di  piombo  , una  è qoefla  ; nega- 
t no  cariche  di  ava  , entra  talvolta  in  una  re,  difTerìK,  dimezzare  la  giuda  oiercMe 

vigna  a sfamarii  ; Anche  gli  uccelli  dell'  agli  operai,  il  dovuto  falario  aTervitori  , 
aria  icendono  ibpra  i tralci  di  uva -più  co-  e il  pane  guadagnato  di  buon  Aidore  a chi 
lolita,  e fì  pafcono  . Ma  thè?  11  lupo  in  trvaglia  per  voi.  Le  forme  del  dire  , che 
poche  bqccate  fa  la  feda  ad  una  vite  , e ufa  il  Savio  in  quedo  particolare , non  pof- 
Ucia  il  fogno  ada  vigna  : Dieci  uccelli  fono  edere  più  taglienti , 
mangeranno  tutto  un  giorno  ; e appena  fi  dov  fMtum , uni  tntiìt . Qpedi  due  pec- 
conofceri  dove  abbiano  violata  una  vite  . cati,  toglier  il  pane  all’ opera  io,  e to^ier 
Famiglie  fpolpatc  da' ricchi  avari,  ditelo  la  vita  al  nemico,  vanno  quali  del  pari  : 
voi  , fe  la  loro  rapacità  lafcia  il  fegno  E nel  tedo  immediatamente  feguente  tace 
Botteghe  de’  mercanti  falliti  con  i libri  pie-  la  parola  ipufi  , e pronuncia  adòlutamen- 
ni  di  crediti  ; Liti  prolungate  a bello  Au-  te  . S?‘  •Jpi’Klit  fmguintm  , & «mi  fmtit 
dio:  acciocché  chi  ha  ragione  non  venga  a frmndtm  mtrttmsri»,  franti  fimi  , defraudar 
confeguire  il  fuor  Edorfioni  ingiade  , or-  un  povero,  e affaticato  mercenario , eden- 
fàni  , pupilli , vedove  obbligate  ad  andar  der  morto  un  poveruomo  , lòno  peccati 
mendicanefo , parlate  voi,  fc  i'avaritia  ra-  fratelli;  franti  fumi. 
pace  de' potenti  è da  lupo,  ovvero  da  uc-  La  fpiegazione  letterale  di  ouedo  tedo  è 
cello.  (Eceii.tj.)  Vinatii  Itmit  amajn  in  alquanto  difficile,  perch’é  indubitato  prel» 
trtimi  fie  & fafema  divitmm  fatar  famfntt  ; fo  tutti,  che  la  vita  é ma^ior  bene,  che 
dice  In  Spirito  Santo  . Come  un  povero  non  è la  roba  ; dunque  cni  toglie . U vi- 
giumento  , che  non  pub  difenderli  , è la  ta,  farà  maggior  danno,  e per  conlegnen- 
cacria , che  fa  il  leone  nd  bolco , cosi  le  za  farà  maggior  peccato  di  quello  , che 
fodanze  de' poverelli  fono  il  boccone,  che  faccia  chiunque  nm  , o dilunga  qualfifia 
fa  per  i denti  de'  ricchi  avari . roba  dovuta  al  proìfimo  : E fe  il  primo  è 

Ellèndo  dunque  si  univerfale  l' avarizia , peggior  peccato  , come  dunque  lo  Spiri- 
che ne  fono  invifehiati  e i putti , e i barn-  to  Santo  lo  tratta  del  pari  col  fecondo  é 
bini , e le  donne , e i poveri , e i ricchi  ; Franti  fune  . 

vedete  fe  bifogna  ben  avere  l’occhio  aque-'  Si  feioglie  la  difficoltà  con  cib,  che  fe- 
da padione,  la  quale  fu  chiamata  dall'Ap-  gue  nello  dedò  capo  34.  35.  Panit  tgnnium 
podolo  radice  di  tutti  i mali  1 Radix  tmnìnm  vita  faufnum  ijl  1 fil  dtframdat  Wmm , ha-  - 
m/iicrmm  t/l  nfiditat . Radice  , perché  da  ma  fanjminii  tfi  . Il  pane  gnadagiuto  è la  1 
rutta  in  terra  cosi  nafeoda , che  molti  ava-  vita  de’  poveri  , che  non  hanno  altro  da 
ri  non  fi  conofeono  per  avari  : Radice  ,'  vivere  ; E qual  crudeltà  ella  é mai , dopo 
perchè  con  tante  fibre  fi  attaca  al  cuore  che  un  povero  artefice , un  povero  fervito- 
che  è difficiliffimo  il  didaccarcene ; Pimi-  re,  una  povera  ferva  ha  logorata  lafuavi- 
mente  radice , perchè  getta  per  tutto  ger-  ta , fervendovi  in  opere  faticofe  , e dopo 
mogli  di  mille  iniquità  ’,  e appunto  dima-  vi  ditmnda  II  meritato , e neceffario  fbden- 
ni  r Ecclefiadico  mi  dà  nelle  mani  un  ra-  taraento  per  rimetterli  io  forze,  voi  negata 
mo  pedilentiffimo  di  queda  mala  radice  ; glielo,  farglielo afpettare , palTeggiare , per- 
Ma  fpero , che  lo  taglierb  . ; der  eempo , e di  lopratnercato  , decimar- 

glielo? Non  é queda  una  fpecie  di  mosce 
<atXocX«i^H<tt>^  tanto  più  crudele  , quanto  più  dentau  ? 

Hama  faniuinh  ijl  ? 

LEZIONE  XII.  Seguita  a parlare  l' Ecclefiadico  . Paftm 

divitmm  fmnt  pampini , I ricchi  hanno  il  luo 
i^udit  fanfminem  , Ò*  qui  fatlt  fram-  pafcolo  nelle  botteghe  , nelle  braccia  , e 
itm  mnetnaria , franti  fmnt . ne’  fudori  de’  poveri . Qui  trovano  vitto  , 

Eccl.  34.  i6.  trovano  vedito,  trovano  le  fue  comodità  » 

fàcendofi  accompagnare  , cudodire  , porta- 
ci amfrrt  In  fmdart  pantm , fmafi  qmi  aeeUit  re , ec.  e l’ opera , e la  fervitù  dei  povero 
paxitnmm  fmmm.  Eccli.  34.17.  i quella  che  va  avanti  . E’I  pagamento  , 

' è la  mercede  quando  arriva  ? 

T Ralle  avarizie  ingiude,  che  fono  dete-  ■N<»»  ailifahit  at  havi  niinrami  in  aria 
date  dal  nodro  Ecclefiadico  con  for-  frmtn  tmai  . ( Cap.  15.  4.  ) Quedo  é un 
troie  peftntiffime,  echepajono  icrictecon  detw  proverbiale  dello  Spirito  Santo  ndi 

Oeu- 


Sofn-a  r Avarizia. 

Oenferonomìo  : Ad  nn  1>ae , che  lavora  il  re , o procraftiaare  poco  denaro  a chi  noa 
tao  terreno,  cioè  ad  nn  artefice,  «he  fa  ha  altro,  denaro  guadagnato  con  vigilie  , 
la  fua  giornata  a conto  tuo , e vive  delle  con  ffenti , con  foderi , con  una  vita  tal* 
foe  braccia,  nelle  quali  ha  le  Tue  entrate,  volta  da  fchiaysalSole,  al  gelo,  al  vento, 
A'«n  MUgmkis  m,  non  gli  chiuderai  la  boc-  di  giorno,  di  notte,  d'ogni  flagione  ; E a 
ca,  togliendoli  o decimandogli,  o facon-  ouella  mano  incallita  t>er  voi,  che  vedete 
dogli  (Tentare  quel  poco  di  pane , che  ha  ftendctfì  verfo  voi  per  lo  lùo  giudo  prez- 
guadagnato  {>er  fe , e per  la  famiglia . ' zo , negar  -il  Tuo  ; E voi  trattanto  mangiar 
Nel  Levirice  poi  comanda  Dio  chiara-  bene  a fpefe  della  fame  de' poveri,  veflir 
mente,  e fpacoiata mente  fenen  metafore,  bene  colla  nudità  de'  poveri,  dormir  faeoe 
Nen  lUTtih  mtrctdem . Guarda  bene  a non  Tulle  dàtiebe  de*  poveri , quefla  è un'  ingin- 
negar  la  mercede  dovuta  a tutto  rigore  i dilTima  avarizia  inconoportabile  a Dio , ed 
chi  ti  fece  auell'opera,  a chi  vendette  quel  agli  uomini- 

drappo,  a cni  ferve  già  parecchi  meli  in  San  Francefeo  di  Paola  alla  prefenza  di 
«afa . Sti  ttdtm  dii  nddei  et  fretlam‘l»kerii . Alfbniò  Re  di  Napoli  diede  quella  fenfi- 
)da  lo  ftefiò  giorno,  in  cui  fpira  il  termi-  bile  e memorabile  dimsflranone.  Efiénde 
«e , cioè  a dire , il  più  predo  che  da  pof*  portate  in  teforeria  mocete  di  ogni  fotta 
dbile,  paga  qneH'opera,  quella  giornata  . in  grande  quantità , S.  Francefeo  ne  prefe 
E perchè  'mai o Signori , tanta  fretta  e un  buon  pugno  , e fpremendole  le  fece 
premura  del  pagamento?  Ecco  il  perchè  ; grondare  di  vivo  fangue. 

fMufer  ejl , ò*  vz  m fvfiemtet  •nirmun  Se  quedo  buon  Santo  fceudefTe  Hai  Ciò* 
ftuem,  A carico  di  queU'artefice  da  una  fa-  Io  , e andadè  attorno  con  queda  vircè 
miglia  intera  , ebe  ogni  fera  dimanda  pane  nelle  mani  , e toccalTe  , non  dico  tutte 
a tuo  padre  ; e perh  il  togliere,  e prolun-  (che  ne  può,  nè  deve  dirli  ) e toccalTe, 
g.ir  la  mercéde  al  padre,  è lo  deflb  che  dico,  alcune  belle  livree , alcune  belle  ga- 
togliere  H pane , e prolungar  la  fame  a can-  le  di  vediti , e tanti  mobili  di  cafa  (igno- 
ti poveri  innocenti.  riti,  lettiere,  tappezzerie,  cokri,  e cor- 

Lo  dellò  avvifo  ìn  terminh  incaricò  To-  cinagf^.,  e portiere,  credete  voi,  che  non 
bia  il  vecchio  a Tuo  figliuolo . Era  il  buon  gronderebbe  per  tutto  fangue  de'  poveri 
vecchio  all'qdremo  della  vita  e , chiana-  mercanti  , e di  poveri  artenci  nou  loddis- 
to  in  queir  ultimo  il  caro  Tuo  figlia  con  fatti.' 

voce  languida  , «d  interrotta  da  afTannofr  E (correrebbe  (àngue  da  alcune  caie  , e 
refpiri  ; eludi , dide , //i rm  : Senti  e ricevi,  gronderebbe  (àngue  da  alcune  carrozze;  e 
figlio  mio,  l'ultimo  fiato,  e gli  ultimi  ri-  certe  tavole  darebbero  più  fangue  che  vi- 
COrdi  di  tuo  padre;  £r  e»  i«  corde  tu»  fuefi  no,  perchè  , f»/  effudlt  funjulntm,  (jo  jul 
fuadumeatum  eonflitue . E qucdi  pochi  avver-  fcech  jruadem  enercenurìo  , feattes  funi , e 1’ 
timenti , che  ci  do,  Sano  le  malTìme  mae-  ammazzare,  e'I  defraudar  i poveri  opera. 
Are  del  tuo  governo.  Sta  ben  attento  . S^ul-  rj,  tutto  è fangue. 

ftimque  ilH  aliquid  eperaiut  fuerii  , /ì/ttim  , E non  crediate  mica,  che  da  fangue  mu- 
ve' , ftatJm  el  meetedem  re/il:ue  , & mereet  to  . Uertes  oferartomm  , qua  fraudata  ift  a 
merctuarit  tu!  afud  te  non  remaneat  , Figlio  wài'i  clamat , dice  l'Appodolo  S.  Giacome 
mio , fe  tu  compri  ; pela  e paga . Se  fai  nella  -fua  Epidob , ( Caf.  5.  4.  ) La  mer- 
lavorare  ; al  (ine  afella  giornata , va  incon-  cede  negata  al  povero  artigiano  grida  : JBr 
tra  ai  giornalieri  colla  borfa  alla  mano  ; clamor  eorum  he  aurei  Deminl-i  e grida  sì 
Bon  far  tener  a mente,  nè  far  empir  i fo-  forte,  che  il  Tuono  ne  arriva  al  Cielo  . 
gli  di  partite  in  teda  tua.  Hai  fatta  la  Quedo  gridar  s\  forte,  fàpete,che  CgnKi- 
(ua  opera  : Ecco  (a  tua  mercede.  Mereet  ca,  dice  il  P.  Cornelio  a Lapide?  Km  efi 
tferarii  lui  apud  te  emnhu  nm  remaneat . altud  hle  clamor , quam  eturmitat , ér  atroci- 
E perchè  mai , o Signori  miei  , tante  e tai  fulerù  , ^ Del  aura , & ocuht  verte- 
tante  fcritture  battono,  e ribattono  s)  for-  rat.  Quedo  fùooo  acuto  è Teoorniità  dì 
temente  quedo  chiodo , che  li  paghi  pcon-  quedo  peccato , che  da  fèmpre  fono  gli 
tamente  T operaùo  ? Ecco  il  perchè  : Se  occhi , ed  aif  orecchio  di  Dio  gridando  , 
voi  ritenete  una  eredità  ; ovvero  un  lega-  vendetta  vendetta . 
to  lafciato  ad  altri  lenza  feomodo,  fenza  II  detto  ha  qui  deve  iutenderfì  fecondo 
dento  , e fenza  btica  del  prodimo  ; queda  il  punto  rigorofo  di  giudizia  obbligante  fono-^ 
è ingiudizia  più  comportabile . Ma  nega-  mence  alia  foddisfà^ne  deli't^rario , dell’ 
Ittftni  Safre  P.  Cattaneo , Parte  t,  C arte» 
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artclice,  e del  giornaliere  afFaticato  . Ma  di  crediti;  e Te  han  qualche  debito,  bifo* 
fé  vogliamo  confiderare  un  altro  punto  di  gna  pagarlo  profumataipcnte , e i f'uoicre* 
confeguenza  , credo,  , che  fari  uguale  , e diti  belli  , liquidi,  e chiari  , non  poono 
forfè  di  magi’ior  pelò  prefTo  chiunque  ha  rifcuoterli  : qual  lornpaflione  metterà  agli 
fede , e timor  di  Dio  . ' occhi  di  Dio  una  tale  ingiufiizia  ? 

Suppongo  per  certo,  che  i peccati,  an-  Alzate  poi  le  mani  al  Gelo  a far  ora- 
cor  altrui , ma  cagionati  da  noi , fi  feriva-  zione  : Signore,  dateci  fanità,  dateci  Ale- 
no in  teda  nofìra  fui  gran  libro  ide'  con-  cefhone , mandateci  abbondanza . Sentite 
ti  dell'altra  vita.  Gii  configlia  il  mal  fa-  cefa  rifpoode  Dio  j>er  bocca  d'Ifaia:  Cw» 
re,  partecipa  del  peccato  fatto  col  Aro  m»ltlflU»vtrliìt  tnuimtt,  »on  txmiism  v»tt 
configlio:  Cbi  colla  immodelUa  del  vedi-  mmus  mim  xeftrt.  flent  funt  ftagHitu . Ai- 
re , canto  in  cala , quanto  fuori , è occa-  zar  le  mani  a Dio  , è modrar  a lui  quel- 
Aonc  di  fguardi  licenziofi , e di  mal  nati  le  mani  Jordc  del  fangue  de'  funi  cari  po- 
affecti;  fi  porta  al  collo  tutti  quei  pecca-  veri,  e volete,  che  vi  efatidifca  ? Ditemi,, 
ti,  a' quali  dà  l'incentivo.  Chi  coidifcorli  fé  «n  povero  ÀendefTe  veifò  voi  la  mano 
profani  fi  fa  nucdro  d'iniquità  agl'inno-  per  chiedervi  limolina,  e la  vedede  ancor 
ceoti , è debitore  a Dio  di  quelle  anime  fumante  del  fangue  di  un  vedrò  figlio  d* 
maliziate;  Ice  voi difcocrendo . Ordiquan-  lui  ferito  j ai  vedere  quel  vivo,  e vedrò 
ti  peccaci  è mai  cagione  la  dilazione  del  fangue , cne  limofina  gli  farelìe  voi  ? iS»~ 
pagamento,  tnadimamence  agli  artefici  ? Un  mts  -vifité  f Un*  funi  ftniuin* , 
mercante  , non  avendo  il  Aio  denaro  « con-  E non  folamente  le  vodre  orazioai , o 
viene , che  talvolta  lofpenda  il  Aro  crafA-  mali  pagatori , e defraudatori  delle  paghe 
cor  £ perchè  dal  traffico  del  mercante  di-  de’  poveri,  chiameranno  piè  vendetta , clic 
pende  il  pane  di  molte  povere  vedove , or-  mifericordia  ; t»  le  orazioni , che  altri  &- 
fani,  c famigliuole,  che  vivono  alla  gior-  ranno  per  voi,  faranno  rigettate  da  Dio  . 
nata  ; a quanti  poverelli  fi  leva  il  pace  i Udite  un  curiofo  quelito  mollo  dallo  Spiri- 
in  quante  cafe  s'incioduce  la  fame,  anzi  Co  Santo  nell' Ecclcfiadico . ( rnf.  34.  vtr- 
la  eArena.  neceflìcà  ! E perchè  la  necedi-  ftc.  19.  ) \J»m  tttnt , nlttr  nuUdUmt , euìus 
tà  è la  configliela  d'ogni  mal  fare,  chi  vecim  iximdiit  Oeminus  f Uno  vi  prega  del 
può  fapere  a quanto  mal  partito  fi  butti-  bene,  l’altro  vi  prega  del  male,  chi  farà 
no  i giovani,  d!  ruberie,  e di  frodi  , le  efaudilo:  Eirponde  S.  Agodino  fopra  quel 
vedove,  e le  figlie  nubili  non  voglio  dir  verlo  del  Salmo  Amrtbm  fmifi  Domine  : Ri- 
di che?  Chi  può  numerar  le  maledizioni  , fponde  Tervimlorii  fune  frecci  fauferum  ten- 
ie imprecazioni , i malanni  , che  mandano  ir»  rxfimt , ^u»m  fmt  frecci  benerum  tre  eh 
a chi  .cagiona  le  loro  miferie,  dalle  quali  fiUi»:  Sono  piè  ferventi,  e piè  efficaci  le 
non  cleono  , fe  non  con  entrare  in  una  preghiere  del  povero  , che  grida  contro 
peggior  mileria  , butcandofi  a mali  acqui-  voi , che  le  preghiere  del  buono , che  pre- 
di , col  peffimo  di  tutti  i eradicanti , quai  ga  in  vodro  favore  ; perchè  indeme  col  po- 
è il  demonio?  vero  grida  la  giudizia,  grida  la  particolar 

Nonne  Utrym*  vtiu*  iefeendunt  »i  nuxil-  compadione , cl'.e  Dio  ha  Tempre  modraco 
lami  Vedo,  dice,  Dio,  vedo  quelle  lagri-  con  i poveri  oITcfi,  gridano  i fudori , che 
me  grandi , che  corrono  giè  per  gli  occhi  hanno  fparfi  per  voi  , gridano  le  fatiche  , 
di.  quella  povera  Vedova , ó*  excl»m»tie  ejui  grida  il  tutto.  E fe  la  voce  di  un  fol  po- 
fufer  dedueentem  tati  e'I  tuo  pianto  cadrà  fc-  vero  ha  tanta  eflicacia , qual  efficacia  avrà 
pra  di  chi  la  fa  piangere  con  ritenerle  il  la  voce  di  molti  infieme , fe  molti  faranno 
i'uo  ; fnpra  di  lui  cadrà  tutta  la  maledizione  , i vodri  creditori? 

che  eda  gli  manda.:  Lacrym*  a maxìlla  ejut  Vedete  dunque  quanto  fonde  di  verità 
afetndunt  ufiju*  ad  calum.  Voi  credete,  che  ha  il  proverbio  Non  allieaiii  ei  bevi  trini- 
le lagrime  de' poveri  mal foddisfatti  , efor-  rami.  Non  chiuderai  la  bocca  al  bue,  che 
fe  mai  foddisfàttt  > credete  dico,  che  quel-  ara,  cioè  al  povero,  che  fa  la  fua  giorna- 
le lagrime  cadano  in  terra , e fi  perdano  / ca  a conto  vodro . 

No  no  , Afeendunt  ufijut  ad  ctlum , penetra- 
no fin  al  Cielo,  e fi  fan  fentire,  perché 

Kbn  deffieìtt  Dent  fretti  fufilll . Quei  pove-  ’ 

ri  pupilli,  figli  di  un  mercante  onorath  , 
che  redan  dietro  ai  padre  coi  libri  pieni 

LE- 


LEZIONE  XIII. 

^•n  aihil  tfi  fctltfliui . Ecct.  io. 

Sìhil  ìniijuiMs , au*m  amar» 
ftimìam , Ibid. 

PER  quanto  io  abbia  detto  nelle  paflite| 
lezioni  in  materia  dell’avarizia  , in 

2uanto  è fmoderato  amore  di  acquiiiare , o| 
i ritenere  i'acquillatoi  Con  tutto  cibnonj 
fio  ancora  fpiegato  quel  comparativo  /"«/»- 
filasi  Avaro  nfhil  tfi  fctUfiius,  Non  v’ ha  al 
mondo  uomo  pid  Scellerato  dell'Avaro. 

Troverete  al  capo  decimo  del  noftroEc- 
clefìanico  un’altra  del  tutto  fiinile  forma 
comparativa  : Nihit  sfi  Inl^mas  , juam  ama- 
rs  fscanlam  : Non  v’ha  iniquità  maggiore| 
Ibpra  la  terra,  che  l’ amare  (moderatamen- 
te il  denaro . Chiamato  un  tratto  in  pulpi- 
to la  Gramatica  , perchè  fa  bifogno  di  lei 
a fpiepar  quelli  termini  Comfarotivo  t e fu 
fsrlattvo  . Quando  G fa  paragone  di  uno 
con  tutti , il  paragone  è fempre  fuperlati- 
*0  ; e quando  G & il  paragone  di  tutti 
con  uno,  il  paragone  , benché  paja  com- 
parativo, è equivalentemente  fuperlativo , 


Sopra  r Avarizia,  & ec.  35 

t Ulne  IO  gli  perfuaG , cosi  Caino  clégul  . 
Ci  è altro  misfatto  in  quel  principio  del 
mir.do?  Nient'altrov  Nient’altro?  E ’I  ri- 
fiuto , che  Dio  fece  con  fogno  vifibile  di 
quelle  pezzenti,  e fordideolfertc?  E l’in- 
vidia , che  perciò  nacque  in  cuore  a Cai- 
no ) E la  finzione  ; con  cui  condulfe  fuori 
in  campagna  l’ innocente  fratello  Abele?  e 
la  rabbia  , con  cui  l’ ammazzò  r e la  difpe- 
razione  , alla  quale  G buttò,  vituperando  la 
milcricordia  di  Dio  ? non  furrono  tutti  ger- 
mogli della  tua  radice , c fai  ina  del  tuo  muli- 
no? Ah  ribalda  ! del  primo  fangue  , che  fi 
fparfe  nel  mondo , della  prima  comparfa , che 
fece  la  morte  Alila  faccia  della  terra,  tu  ne 
hai  la  colpa . Il  primo  traditore , che  violaflè 
la  parentela , c la  Fede  , il  primo  difperato, 
che  andafì'eperlibofchipiùbefiia  delle  Gof- 
fe beGiei  il  primogenito  di  tutti  i dannati, 
che  comincialle  a popolare  epici  maledet- 
to paefe  , fu  difeepoio  della  tua  fcuola . 

Se  fin  d’ allora  foGcvivuto  Paolo  AppoGo- 
lo , poteva  fcrivcrti  folla  fronte  Sadix  om- 
nlssm  molorum . Vedete  coGei  colle  mani  ag- 
grupate , e Grette  in  pugno , cogli  occhi  fcal- 
tti,  che  gettano  certi  (guardi  invidioG  fo- 
pra  la  roba  ; colla  ceGa  penfofa  per  archi- 


«tmlum  , come  il  dire  Neme  sfi  ieHior  Ca- 
io. Dicendo  dunque  lo  Spii  ito  Santo . Non 
V ha  il  piG  iniquo,  il  piu  fcellerato  d’un 
-Avaro,  è Io  GcGb,  che  dire  ; L’Avaro  è 
il  maGìmo  di  tutti  gli  fcellerati. 

Io  mi  accorgo  , che  avete  qualche  dif- 
ficoltà a credere  quello  grado  di  maggio- 
ranza fuperlativa  j e forfè  dite  nel  cuor 
voGro:  L’avarizia  è bensì  un  gran  vizio; 
ma  il  malTinio  di  tutti , oh  quello  poi  no . 
O via , io  in  qucGa  lezione  voglio  &rle  il 
il  ProceGb , e poi  Gate  a fentire  con  par- 
ticolar  attenzione  , che  cofa  ne  rifuita  . 
Avaro  nihll  sfi  fctUfiius  . 

Benché  io  non  abbia  mai  in  vita  mia 
fiitto  il  Fifcale  ; pure  Saprò  ben  io  cavar 
di  bocca  a quef.a  ribalda  i fuoi  misfatti  . 
Rifpondi  adunque.  Chi  fei  tu?  Come  , e 
quando  , e dove  naIceGi  ? E con  qual  ar-^ 
tifizio  ti  fei  tu  infinuata  ad  appeGar  tutto 
il  mondo?  j 

Io  nacqui  , rifponde  l’avarizia  , venti- 
cinque anni  in  circa  dopo  Adamo  . Do- 
vendo Caino  offerir  a Dio  le  frutta  della 
terra  ; io  con  una  mano  gcIatiGiina  eli 
Grinfi  il  cuore  , e feci  in  maniera  , die! 
preléntaGé  all'  AltilliraofuoCreatore  il  peg- 
gio , riteaeado  il  meglio  pet  la  fua  bocca  .1 


cosi  é lo  GeGo  il  dire  Caius  sfi  deiUfiinHs^tttur  frodi,  e inganni,  colla  bocca  aperta 

per  addentare,  dove  può,  e dove  non  può  ? 
QueGa  é l’avarizia  radice  di  tutti  i mali. 
Or,  fe  coGei , aiKhe  nell’età  bambina. 


fece  si  grandi  misfatti  ? adulta  poi  rofa 
non  fece  , e cofa  non  fa?  Cofa  non  là  1’ 
avarizia  nelle  cafe  private?  Certi  movimen- 
ti piG  che  beGiali  contro  il  buon  lume  , 
non  folo  della  ragione;  ma  della  natura  , 
che  fpingono  il  figlio  a bramarla  morte  del 
padre  per  diventar  egli  il  padrone  di  cafa  ; 
certe  compiacenze,  che  fentono  alcuni  fra- 
telli nella  morte  delle  fòrellc , e alcuni  ma- 
riti nella  morte  delle  mogli  per  guadagna^ 
re  la  dote;  tutti  fono  zolfanelliacccG dall* 
avarizia  , bramofa  , ed  avida  delle  eredità , 
lènza  alcun  riguardo  alla  parentela , ed  al 
fangue.  QueGe  , s)  , queOe  fono  le  tue 
fàttucchieiie , maledetta  Strega  ; cangiar  i 
figli  in  tigri  contro  gli  GeGi  parenti  , e i 
fratelli  in  cani  ; mentre  in  tante  cafe  i 
fratelli,  e i parenti  piGproGimi  G mangie- 
rebbono  vivi  per  l'intereflè  delle  diviilo- 
ni,  delle  prctenfioni,  che  hanno  1' un  Copra 
l’alcro.  Se  una  parte  folfe  meno  ingorda  a 
pretender  tutto  , e l' altra  meno  Gretta  a non 
rilafciar  niente,  quanti  amorevoli  accordi 
verrebbono  a capo?  Ma  l'avarizia  qui  apre 
la  bocca  > e ti  (ùiuge  la  mano  ; e quindi 
C a quai- 
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fluante  liti  , quante  tarbolenze  , quante 
inquietudini , quante  mormorazioni,  quan- 
ti od)  fcandalofi , ed  implacabili  fi  fomen- 
tano per  rinterelTe? 

Grido , eterna,  cd  iiifillibile  verità,  col- 
laudando qli  accordi  amichevoli  in  materia 
d’ incercilì  , malTimamente  tra' parenti  più 
firetti,  diflc  una  grande  fentenza  . L’abbia- 
mo io  S.  Marco  al  capo  quinto.  Sentitela: 
Ei  y qm  vitìt  tecum  in  judici»  cMtndtrt , Ó* 
tnnicMn  tu/tm  tollere  y dimittt  ei  €tìam  faUium  y 
Se  alcuno  ti  muove  lite  per  levarti  la  tua 
vede  ibttana,  lafciagli  andar  anche  il  man- 
tello . Ma , Signore , perchè  volete , che  io 
ceda  la  fottana , s’ ella  è mia  ? tuam  tunl- 
(nm  s Tant' è > Dìmint  ti\  E’I  naantclio  , 
il  quale  neppure  è in  lite,  e l’avvcrfario 
no  ’J  pretende , perchè  volete  , che  io  lo 
ceda?  RifpoQdc  qui  mirabilmente  1’ ei'po- 
iitore . Si  vetimnt  litigart  pr»  t imita , multa 
aportdit  folvert- y Ó*  expendtrc  y qut  plitrls  va- 
Jent  q.iam  tunica  , Ó*  faliium  . Mettetevi 
.pur  in  lire  per  difendere  una  parte  delve- 
Jtito,  avrete  attorno  tanto  bocche,  che  vi 
alTcrrerano  per  il  mantello,  per  le  calze  , 
per  il  giubbone  , che  iómnute  le  fpefe  di 
. Proccurarori , di  Avvocati  , di  Nota),  di 
Giudici , fpenderete  tanto  quanto  vale , e 
■'tonaca,  e pallio.  Ma  T avarizia  , e l’ in- 
gordigia di  vincere  non  lafcia  riflettere  , 
jaò  ai  detti  di  Grido  , nè  ai  partiti  ami- 
chevoli , nè  ai  coufigli  de’  favi  ; e dima 
‘£uad.igno  cavar  due  occhi  asè,  per  cavar- 
le uno  al  compagno. 

In  quede  liti  private  chi  può  ùre  il  com- 
puto de’  peccati  perfuafi  daU'  avarizia  ? Odi , 
jrancori , mormorazioni  , inquietudini  , la 
.notte  travagliata  da  torbidi  penfieri , il  gior- 
no occupato  da  fofidichc  cavillazioni  , le 
impazienze  , perchè  l’ Avvocato  non  du- 
dia,  maledizioni  , perchè  il  Proccuratorc 
non  bada , bedemmie  , perchè  il  Minidro 
non  dà  udienza.  Mettete  infieme  tutte  le 
perdite  temporali , e morali  , e in  fine  d 
lida  mi  laprcte  dire  il  guadagno-. 

Ufeiam  ora  dalle  café  private  a findicar  1’ 
avarizia  negli  Uffiz)  pubblici , fieno  Uffizj  di 
Città , fieno  bicrvnali  forenfi  , o abbiano  in 
quaUìvoglia  modo  riguardo  alla  Comunità  . 

Una  dfana^  rilòluzione  prefero  le  jManre 
nel  libro  de' Giudici  « Radunate  a confi- 
glìo,  eleggiamo,  didèro,  tra  di  noi  un  ca- 
po, che  fovradi.  Gli  uomini  hanno  la  fua 
forma  di  governo  ; Gli  uccelli  , i qua 
drupedi,  c per  fino  i ferpenti  hanno  iìuoi 
Re . £ le  piante  che  fono  ancor  e(Te  ani- 
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mate , non  devono  conofeere  il  Duce  della 
oro  Repubblica  f Convennero  dunque  , che 
’ Ulivo  prendeffe  il  pubblico  contundo  , 
Queda  fu  buona  elezione.  L’Ulivo  èama- 
tor  della  pace,  è albero  di' buon  fugo , col 
quale  fi  mantiene  verde  ancor  nell’  Inverno  , 
Ma  l’Ulivo  non  vuole  Ufizj  pubblici  . . 
Eleggiara  dunque  la  Vite  . Queda  ancora 
ù buona  elezione  . La  Vite  è pieghevo- 
e a tutti  i verfi , abbondante,  e litorale  i 
^on  può  edere  più  dimedica  ; mentre  fi 
afeia  condurre  ad  ogni  picei ol  cortile , ad 
ogni  più  ignobile  finedra.  Ivla  i^ppur  quel- 
la accettò. 

Elcdèro  dopo  la  vite  il  fico , e finalmen- 
te venne  a riufeite  per  capo  delle  piante 
o fpino  . Dixtrmt  Rjtamnà  : Impera  fuptr 
nas.  Il  Roveto,  fimbolo  dell'avarizia  , ia 
podo  pubblico^  Dio  cc  ne  guardi  . Se  in 
in  Magidrato , fé  in  una  Curia , le  in  un 
>iennale  vi  farà  o Pulivo  , o la  Vite  \ 
beaci  Quei  fuddici  1 Sarano  tenute  le  bi- 
lance della  giudizia  con  equità  fi  ricave- 
ranno quei  diritti  , che  convengono  , c 
niente  più  ',  correranno  le  rendite  per  li 
Tuoi  canali,  e la  Repubblica  farà  una  bel- 
la armonia,  dove  ogni  uno  canterà  la  fua 
parte.  Ma  fe  nel  minimo  de' pubblici  Ufiz) 
entra  il  roveto:  quedo  fi  attacca  dove  può; 
la  in  ogni  fpina  una  tenaglia  per  tirar  a sè , 
e per  trattenere;  e vi  afferrerà  per  I;  ve- 
di , c per  tutto , e vi  caverà  il  vivo  faaguc 
dalle  vene , perchè  lo  fpino  in  crono  è (im- 
bolo d’  un  avaro  medò  in  podo  pubblico  . 

E dt  foBo  fentite  come  Io  Spirito  Santo 
Introduce  a parlar  lo  fpino  , dopo  che  è 
in  Ufizk).  Exeat  ignit  dt  Ehamn»  , ér  dt^ 
varet  Cedrai  Ubani  . Orsù  diamoci  attorna 
a mangiare , c divorate  non  perdiam  tem- 
po , finché  abbiam  mano  in  pada  . Exeat 
ignìt  , & dtvoret  . De-voret,  in  che  modo  ì 
Forfè  come  un  lioue  , o come  un  lupo  ? 
No.*  il  lupo  , e il  lione  alla  fine  fi  Tazia- 
no . Dtvoret-  come  divora  il  fuoco , il  qua- 
le , quanto  più  mangia  , prende  fempre 
nuovo  vigore  per  mangiar  più  ; e non  di- 
ce mai  bada  : Ignii  numquam  dieft  , Suji- 
cit . Dtvtrrt  i che  cola  ’>  forfè  le  foglie  , 
che  cadono  dalle  piante  ? ovvero  le  frut- 
ta più  ordinarie  ? No  .*  Cedrai  .*  Voglio  ce- 
dri , e bocconi  prelibati  . E quali  cedri  ? 
Cedri  più  (celti  , quali  fono  i cedri  del 
Libano . 

E da  un  folo  Udiziale  rapace , avaro , e ir»- 
gordo  , quante , e poi  quanta  iniquità  ven- 
gono in  conicguenza?  Orfani  Tpogliati  , fa- 
mi 


Sopra  rAvarlm,  ec. 

Bìglie  roelTe  a terra,  furfanti  Ipalleggiati , 
perché  comprano  i' impuniti  , carceri  per 
traigreflioni  minute,  o per  Impodurc  , da 
redimerli  con  denari';  lamenti,  tefteromic, 
imprecazioni  , malediinoni  contro  colui  , 
chiamandolo  cane , turco , traditore , ec. 

Ma  ufciamo  una  volta  da  quelle  fptne 
e perchè  il  tempo  mi  vuole  mancare , fpc- 
diamo  Ibmmariamente  il  rellante  del  pro- 
celTo  deli' avarizia . Ipiù  orrendi  fpergiuri 
k più  efecrande  bedemmie  contro  Dio , < 
contro  i Santi;  beflemmie,  che  hanno  più 
volte  chiamata  la  veiKletta  calda  calda  dal 
Cielo  , che  hanno  latto  aprir  la  terra  per 
illòrbire  bocche  sì  indegne  ; beflemmie  , 
che  neppar  fl  odono  Alila  bocca  de’ diavo- 
li, chi  le  infegna  , fenon  l'avarizia?  An- 
date ad  una  tavola  di  giuoccatori  , quan- 
to Amo  avidi  di  rifarli  del  perduto , e ar- 
rabbiati di  fempre  maggior  perdite;  e per 
carità  , fé  vedete  in  quella  Danza  alcuna 
immagine  di  Gesù , o di  Maria , portatele 
in  faivo  , perchè  più  volte  è accaduto  ai 
giuocatori  infuriati  , e invaiati  dall'avari- 
zia, dopo  beflemmie  orrende,  lanciar  car- 
te , dadi , e fafli  contro  Gesù , peuio  af- 
fai , che  non  fecero  i Farifei  , che  iola- 
(nente  minacciarono  di  Japidatio- 
Andate  a certe,  non  dico  a tutte,  ma 
a certe  botteghe  cojl  fatte  . e notate  ogni 
ora  del  dì , quanta  mellè  di  peccati  racco- 
glie r avarizia , ingorda  di  guadagnare  ; Bu- 


gie , Muramenti , mercanzie  adulterate , pefi 
ingiufli,  bilancie  featfe  , invidie  a chi  fa 
iruggiori  fàcende,  trMrmorazioni  per  ifcre-' 
ditar  la  fama,  e la  mercanzia  di  quel  vici- 
no 4 vanti  vanaglorioli  del  propria  lavo- 
ro., eforbiranze  di  prezzo  fpremuto  dai  più 
poveri , c dai  più  ignoranti  ; intereflì  gra- 
viflimi  fopra  la  roba  data  a credenza  . E 
vi  troverete  ancora  più  d'uno,  che  làcen- 
do  negozio  a compagnia,  fequeflra  a parte 
ci6  , che  può  di  naTcoflo  contro  l'equità 
dei  contratti  di  compagnia. 

Nelle  cafe  private,  perchè  molti  Aglide' 
negozianti  fono  mal  educati , è fi  allevano 
per  l'Inferno?  Perchè  il  padre  tutto  inten- 
tento  all' interelTe , non  penfa  a' figliuoli  , 
come  fe  non  gli  avellè.  Tante  figlie  nubi- 
li , perchè  danno  da  dire  aflài  ? perchè  la 
madre  vogliofa  di  maritarle  con  poca  dote, 
lafcia  loto  la  libertà  di  parlare,  trattare  , 
amoreggiare  . Tanti  maritati,  perché  vi- 
vono infelici  ? ^rchè  l' interéire  è flato 
il  priocipal  fenlale  del  matrinnento  , nel 
q'tiTc  ornai  non  fi  ha  altra  mira  , che  alla 
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dote,  e quando  la  dote  è pingue,  accop- 
piane perfone  Cdifagualiflime  di  coodizio- 
ne.  e di  età  , dalia  quale  difuguadianzz 
nafeono  poi  tanti  dilàmori  , A coadacoo* 
a cafa  fpolé  libertine,  fi  pigliano  per  ifpofii 
giovani  dillòlutt,  e rintereuè  indora  metà 
i vizj , e li  fa  parer  belli . 

.L’avarizia  poi  fa  mercanzia  di  tutto  « 
Fa  mercanzia  delle  febbri,  e delle  piaghe* 
allungandone  la  cura  per  vivere  di  empia- 
flri  , e di  ceroci  , e v*  ba  un  epigramma 
greco  lepidiflimo  a leggeifi  fopim  un  bar- 
biere , che  da  un  piccol  male  -venuto  ad 
una  mammella  di  una  rlchiflìma  Signori 
ne  cavò  latte  per  molti  anni  da  viver  con 
rutta  la  famiglia.  L'avarizia  là  mercanzia 
delle  cofe  fpiricuaU  con  tante  fiiaoaie  Aw- 
perte,  palliate  , confidenziali  , che  metto- 
no In  vendica  i benefici  EcclefiaAici  , à 
voci  favorevoli  al  bcueficio,  ie  benedizio- 
ni , le  reliquie , i Sacramenti  , e tutte  le 
cofe  pm  fante  della  Chiefa  . E'  giunca 
quella  infoiente  avarizia  a voler  far  mer- 
canzia anche  dello  Spirito  Santo  , .indu- 
cendo negli  atti  Apollelici  Simoo  mago 
ad  offerir  danari  a San  Fietro  , perchè 
glielo  venddTe  . E fe  non  è riulcito  alF 
avarizia  comprar  la  terza  petfona  dell’Au- 
gufliflìma  Trìade , gli  è riufcico  far  vender 
la  feconda  per  ctenu  danari  , come  fece 
r infame  Giuda . 


LEZIONE  XIV. 


Um  fit  ffrrtSe  huhhi  tu»  mi  *uifUn4tm, 
Eccli.  4. 


I 


'L  Santo  vecchio  Serapione,  come  narra 
CalTuno  aUerzo,  le  non  erro,  delle  mt- 
lazioni , vedendoli  cinto  da  una  divora  coro- 
na di  Monaci  più  giovani,  Figli  miei,  diflè 
[loro , udite , e imparate , che  io  non  mi  ar- 
flilcodi  feoptirvi  una  debolezza,  che  già 
feci , Dio  là  quando  ; Mi  ricordo , cinquanta 
anni  là , quando  era  giovane  , che  avevo 
buoni  denti , e miglior  appetito  : E perchè 
il  tenpo  della  tavola  era  corto,  c non  pote- 
va foddisfarmi , che  faceva?  Data  un'  oc- 
chiata attorno , e a lato  de'miei  compagni , 
che  non  vedeflero  , cacciava  nella  manica 
di  nalcoflo  un  prezzo  di  pane  : Entrato  poi  ia 
mia  cella,  me  lo  mangiava  con  tal  fapore. 
che  mi  pareva  manna  delParadilò,  e me'l 
fencÌTZ  tutto  andar  in  laugue,  £ perchè  col 
C 3 cto- 
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crelcer  dell'  et^  mancS  l’ appetito , tutta- 
via > per  il  mal  abito , che  aveva  contrat- 
to i ad  ogni  palio  rubava  qualche  colè- 
lella . Mi  apri  poi  Iddio  gli  occhi  per  co- 
nofcere  una  tale  viltà  , e confedàto  in  pub- 
blico capitolo  il  mio  fallo , actefi  all'  emen- 
dazione , nella  quale  provai  molta  diliicol- 
tà  , Mrchè  la  mano  afluefatta  a infaccar 
qualche  furto  ; anche  fenza  mio  accor- 
gimento I correva  al  fuo  vizio  , Bifognb 
reprimerla  cento  volte  , e piià  volte  an- 
cora cailigarla  con  qualche  penitenza  fen- 
£bile  , liacbd  giunte  a dilimparare  il  mal 
coiluroe . 

Quella  confellione  cosi  ingenna  di  sì 
buon  vecchio  mi  apre  la  (Inda  ad  un  prin- 
cipale avvertimento  nella  maceria,  che  ho 
per  le  mani , Ifm  fit  forrtO*  ituomi  tu»  uà 
- Non  cominciar  a Aender  la 
mano  a pigliare  perchè  queAo  -vizio  dell’ 
avarizia  è dil&ciliAimo  a diAaccarA . La  li- 
bidioe  col  freddo  dell' età  fovente  A fmor- 
sa  ; ma  l'avarizia  ne' vecchi  più  fi  avvalo- 
ra ; onde  un  Autor  moderno  aAbmiglia  i 
vecchi,  e le  vecchie  alle  guglie  , le  qua- 
li, quanto  più  vanno  fui  noe,  tanto  più  fi 
aflòttigliano . Tutti  i viz)  fi  diAaccano  da 
noi  almeno  in  punto  di  motte  . In  punto 
di  morte  il  vendicativo  perdona  al  fuo  ne- 
mico ; il  libidinofo  licenzia  la  mala  prati- 
ca; il  fuperbo  A umilia.  Dove  per  lo  con- 
trario troverete  nelle  Storie  molti , e molti 
avari,  anche  in  punto  di  morte,  dilcorte- 
re  , e penfar  folamence  agl'  incereAì , te- 
nerA  fotte  al  capezzale  le  chiavi  in  vece  del 
CrociAAb  , farfi  portar  borfe  piene  di  mone- 
te, e farle,  feppellire  inAeme  col  lor  cada- 
vere ; non  far  reAicuziooi  , nè  legaci , nè 
opere  pie  , come  fe  non  avelTero  anima. 
Non  cominciar  dunque  , Sm  fit  fmtH»  m«- 
Hut  tu»  »d  Mctifiadum  . La  roba  altrui 
è dolce  di  fapore , e perchè  ella  è troppo 
dolce , non  bifogna  cominciar  a provarla  , 
furtiv*.  iaUitrts  fuiu , dice  lo  Spirito 
Santo,  & fMuls  ahfcmiitiu fuuviar ; poifog- 
gingne  (ubico,  alinuitiftint  n , Be- 

vi l’ acqua  dei  tuo  pozzo , e non  cercar  ac- 

2ua  del  pozzo  altrui  ; detto  metaforico,  che 
gniAcava  : Non  cominciata  pigliar  il  dol- 
ce della  roba  d' altri  , p^hè  quella  aguzza 
fortemente  1'  »petito , in  quella  maniera , 
che  il  primo  (angue  umano  , che  A prova 
dai  lupi , e dai  leoni  , li  fa  diventar  così 
ghiotti,  che  non  vanno  poi  a caccia  d'al- 
tro, che  uomini,  furtivi duUiertsfmti 
Con  tutto  cib  Atfiine  tt , uifiiut  u ; 
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Abfiin*  tt  , o giovane  , da  quel  prltno 
[danaro  , che  ti  viene  alle  mani  in  cala, 
ovvero  in  bottega  ; e benché  ti  paia  una 
bella  cofa  aver  quattro  foldi  in  talea  da 
ipendere  a modo  tuo  ; quei  primi  foldi , 
le  fono  rubati , fono  tanta  farina  del  dia- 
volo, atta  a far  fermento  di  mille  iniqui- 
tà . Abfiiat  tt , o mercante , da  quel  pri- 
mo inganno  , o nella  qualità  della  mer- 
canzia , o nella  mifura , o nel  pelo  : per- 
chè ( Arno  tutte  parole  dello  Spirito  San- 
to } quel  primo  guadagno  ingiuAo  è Amile 
al  vin  dolce , Situi  lu^rtditur  ilutiit , empie 
la  bocca  di  foavità  , in  modo  che  un  lor- 
fo  nc  chiama  un  altro  : ma , accoAata  che 
avrai  la  bocca  una  volta  a . queAo  mal  lat- 
te , feguitcrai  a fucciare  £n  Ù (angue  dei 
poveri  . Ahfiiat  tt , o fpenditore,  dal  na- 
icondere  , o ritenere  quel  primo  avanzo, 
anche  minuto  , che  tu  fai  nelle  -compre , 
o nelle  vendite  . E perchè  , direte  voi , 
caricar  tanto  per  il  furto  di  pochi  foldi  r 
Ecco  il  perchè  . La  roba  altrui  è tro^ 
po  dolce , e ogni  furto  , maAimamente  k 
rie(ce  felice,  muove  l’appetito  di  farne  un 
altro,  e poi  un  altro;  e A giugnerà  a ru- 
bare An  colla  forca,  e colla  .dannazione  foc- 
to  gli  occhi . 

In  confermazione  di  queAo  udite  una 
bella  Scrittura . Srufir»  jutìtur  rttt  unti  «r«- 
[/«  ftmuutrum  , dice  il  Savio  ne’  Proverbi 
al  primo.  Il  (enfo  mlAico  di  queAa  Scrit- 
tura è , che  il  diavolo  , gran  cacciatore , 
in  damo  A adopera  a tender  lacci,  e reti 
per  cogliere  gli  uomirà  contemplativi . Vo- 
lano qucAi  alto  alto  colle  penne  dell’ora- 
zione , e non  A accollano  mai  tanto  alla 
tetra  , che  la  rete  poAà  ra^ungerli . Que- 
Ao fenfo  è ottimo  , morale,  c ben  appli- 
cato . Ma  il  lènfo  proprio , vero , e lette- 
rale , fapete  qual  -è , dice  il  P.  Cornelio  a 
Lapide  fopra  queAa  Scrittura  ? fotto  quel 
nome  fttmutrum  s’ intendono  gl'  uccelli  di 
rapina , i quali , per  ]'  efercizio  del  ruba- 
re, e per  gli  unghioni , che  portano  , fo- 
no vere  Agure  dei  ladri . Spiegate  folto  gli 
occhi  di  coAoro  tutto  l' apparato  di  pene 
gravidime , prefeoti , e viAbili  , decretate 
dagli  uomini , e tutte  le  pene  future  , e 
terribili  miuacciate  da  Dio  ; Se  hanno  alfa- 
potato  il  dolce  della  robba  altrui  , perdo- 
no , direi  quaA  , il  libero  arbitrio , in  ma- 
teria di  rubare  : Provtrbium  tfi  fignificum, 
^rufira  ofitnil  furibut  taretrem  , O*  fatUulum“ 
ut  abfiintaut  .»  iatrtemiis , 

So.vvicniBi  a qucAo  projwAto  db , che  ac- 

cad- 


; 


Sopra  rAvarrzia,  ec. 


cadde  in  una  Cittì  d’Italia.  Si  giullizìa  va- 
no in  una  pubblica  piazza  alcuni  ladri  :e. 
come  per  ufo,  era  concorik  gran  piena  di 
popolo  a vedere  quello  fpettacolo.  Ungìo' 
vinetto  ben  ali'  ordine  , non’  potendo  in 
quel  gran  concorfo  di  popolo  farli  avanti 
veduto  un  tal  uomo  , die  ivi  ftava  a ca- 
vallo , Io  richiefe  , che  lo  lafciallè  falire 
in  groppa  , e fèrvirfi  anch’eflb  della  co. 
tnoditì  . Molto  vnlentieri , falite  pure  ; i 
C fece  avanti  per  dargli  luogo  con  molta| 
umaniti  , come  fé  fofle  (iato  un  Sgliuolo . 
Salito-  il  giovinetto  , il  quale  era  un  ba-| 
roncello  tinto  in  grana , G mifero  inGemej 
a difcorrere  della  mala  Gne  , che  fanno 
furfanti  le  diceva  quell'uomo  attempato;! 
Vedete  coli  , Ggliuol  mio  , quella  forca 
infame  , e quelle  fcale  appoggiate , c quel 
pezzo  di  corda  pendente  ? In  fonuna , tan-j 
te , e poi  tante  fe  ne  “fanno  , che  una  Ie| 
paga  tutte  - Attento  Ggliuol  mio,  e impa- 
rate voi,  che  Cete  giovane  . Vedete  là  quel 
bfutto  tràja  , come  è nero come  diforme  :| 
e quel  povero  paziente  , come  è ancora 
frelco  di  età?  è dicevano  tutti  due  .•  Ah 
poveraccio , ah  miferabile  , che  ti  condu(Te| 
mai  a $1  mal  Gne  r 

Io  tanto  il  baroncelfo , che  ffava  in  grop- 

ri , oflervò  in  quel  mercante  forenfe , che 
aveva  ricevuto  a cavallo,  oflervò,  diCo,| 
che-  una  faccoccia  pelava  piò  dell'  altra  : e 
all*  apertura  della  talea  vide  un  cordonci- 
no , cui  doveva  elTer  legato  qualche  invo-j 
elio  di  denaro  i e coll'  occhio  intento  ter-' 
lo  quella  parte,  tirando  lungo  lungo  il  fla- 
to, Gngendo  di  fofpirare  per  ilgiufliziito, 
fbfpirava  per  la  bona  - Non  fi  arrifehiava! 
però  a far  quel  colpo,  e diceva  foventeal 
mercante  .-  O fe  fapefle ,.  quanto  mi  battei 
il  cuore  ,,  o come  fon  tutto  trafudatoper  l'j 
af&nno , che  mi  viene  ! Piuttoflo  morir  di 
£une  mille  volte,  che  mai  rubare.  O Dio , 
o Signore,  aiutatemi,  aiutatemi  . In  tan- 
to flava  pronto  il  carneflce  per  dar  l* ulti- 
ma fpinta  al  condannato  \ E nell'  atto  flef- 
£a  del  balzarlo  dalla  forca:  gridando  tutto 
il  popolo’  milèricordia  , milericordia  , quel 
baroncello  intonando  il  Dt  frtfundU  per 
queir  anima  , con  un  moto  velociflimo  di 
tmno  cavò  altro  , che  un'anima  dal  Pur 
gatorio , cioè  cavò  dalla  talea  del  fuo  cor- 
tefè  benefettore  una  boria  di  venticinque] 
feudi  ; e poi  intrepidamente  ringraziando  il 
mercante  della  buona  occafione  , che  gli 
aveva  data  , e de'  butmi  avvertimenti  rice- 
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Non  crediate  peib  mica  , che  io  voglia 
far  gran  forza  in  quello  calo  folo  : Cento 
altri  avvenimenti  fono  accaduti , ed  acca- 
dono ogni  di , di  ladroncelli  tenuti  lunga- 
mente in  ferri  , marcati , frullati , c toiw 
mentati_^per  varie  ruberie,  i quali,  lafcia- 
tr  liberi,  in  meno  d'un  mele  fono  colti  in 
qualche  altro  furto  : E cofloro  per  lo  più 
tono  giovani  di  buon  talento , atti  a gua- 
dagnarG  il  pane  di.  biwn  fudore  : e piu  d’ 
altri  hanno  qualche  patrimonio,  c qualche 
arte  da  vivere  onoratamente. 

Or,  fe  il  fapore  della  roba  d’altri  è un 
tale  incanteflmo,  che  le  mani  , anche  in> 
callite  lotto  i ferri  ,.  corrono  al  vizio  del 
rubare  : quanto  maggiore  farà  l’ incantefl- 
mo d'  un  giovane  entro  una  bottega , di  un 
mercante  in  mezzo  a'  fuoi  tralGchi , di  un 
Procenratore-  nel  Ino  Audio  , fe  comincia 
pigliar  la  pafla-  dolce  della  roba  d’  al- 


euti^ promife  di  proGctarfene , e G parti . 


tri  , ufumandofela  lenza  flrepito  , a ma- 
no quali  ucura  lenza  pericolo  di  eflèr  col- 
to- dalla  giuflizia  umana  , la  quale  non 
può  giugnere  a fapere  ,.  nè  a punire  tan- 
ti peli  Icarfi , tante  mifure  ingiufle  , tan- 
ti conti  mal  contati  , tanti  arbitri  fenz' ar- 
bitrio , che  G prendono  in  quel  banco  , in 
quello  Audio , in  quel  fondaco  , in  quella 
bottega?' 

Per  non  laiciarG  adunque  al&tturare  dal- 
la roba  d' altri  , Ah  mIU/i»  niftlnt  tt . 
Non  G pìgli  neppure  un  forfo-,.  neppuruna 
goccia  deli.'  acqua  altrui  : Abjliiu  non  folo 
le  mani , ma  anche  il  deGderio  , come  Dio 
efpreflàroence  comanda  , che  nè  anco  bra- 
miamo la  roba  d' altri';  Perchè  làpeva  bea 
Iddìo  , che  il  movimento  del  cuore  è un 
preambolo  al  movimento  delle  mani  ; onde 
vuole  , che  foffochìamo  anche  nell'animo 
la  voglia  della  roba  d' altri . Nm  muuflfm 
rtm  froximl  lui  ^ 

Voglio  Gnir  la  lezione  con  una  inGiatum 
di  fentenze  tutte  delSavio,  cbeparladapar 
fuo  in  quella  materia.  (Proverh.  15.  ).  Jkfo 
llus  ejl  furum  tum  timert  Dcmini  r ^uumtitt- 
fumi  mugni , & lufutiutilts  - E'  molto  me- 
glio, e di  gran  lunga  meglio,  un  mediocre 
guadagno  con  titiior  diDio,  che  ua  tefoto 
di  avanzi  con  avarizia  infazìabile  - Tenete 
fempre  a mente  quelle  tre  parole  , Purum 
eum  timcre  Demiul  > Poco,  ma  colla  grazia 
diDio,  poco , ma  con  giuflizia . Ilpocoun^ 
to  col  timot  diDio  vi  appagherà  il  cuore; 
vi  lafcerà  la  cafa , e la  cofeienza  in  pac^ 
vi  terrà  dentro  i conGni  di  una  civile,  ed 
OBOtata  moderazione  ; P»mm  tum  ilmm» 
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Dtmimi,  H iBok»,  goidagnatocon  ingiufti-  che  ellér  riiato  in  carroKi  col  fenrir  j!1* 
eia,  vi  (Veglierà  le  concupifcenie»  vi  at-  orecchio /•»*» /<w<  nello  Orcpico  rfc.’li  c.ir- 
tisxerk  Tempre  più  U fame,  e non  farete  rozxa,  che  fi  muove;  E'  u,./:n  m.-rlio  ve- 
rnai mai  mai  {bodisfatti , peichè  fono  fa/x-  ftir  poveramente  , che  feotiic  fu-tt 

tiaiiltt . Seguita  il  Savio  a parlare , Mtlim  nello  (Itifciar , che  fanno  i grandi  paluda- 
tfi  vocni  ad  eltrt  cum  esritiut , fiwm  m4  vi-  menti  di  fera . 

mium  f»gin»tnm  cum  ciic . E'  meglio  man-  Anche  il  Profeta  Reale  difTe  , e piovb 
giare  pane,  e legumi,  cioè  far  tavole  ma-  colla  fpcrieirza,  che  hlrHiu  tf  mtiieum  iitr 
gre,  madie  (iandi  voftro  buon  fudorefen-  /?«  /uftr  dlvirits  ptecutrum  amltv  . Quel 
xa  ofTefa  del  voftro  proftimo , che  guazzar  poco  che  ha  un  uomo  retto , lo  contenta 
ne’  conviti  , e beve  il  fàngue  de'  poveri . più  , che  non  contentano  le  grandi  rie* 
Seguita,  e ripete  il  Savio  poco  dopo  : Mt-  chezze,  meOe  infieme,  Dio  là.  come  . La 
limi  tfl  f»rnm  atm  jm/Uti»,  qmm  multi  fru-  ragione  è evidente  , perchè  la  cupidigia 
firn  cum  iniquiiMt , intendetela  una  volta  ; dell'  avaro  è infinita . Le  ricchezze  , per 
Dieci  feudi  meno , ma  con  giuftùia  , fo-  quante  fe  ne  acquifti , fono  Tempre  finite  ; 
no  più  ftimabili,  che  dieci  mila  feudiavan-  come  volete  voi  col  finito  foridisfàre  , e 
zati  per  via  iniqua  . E finalmente  Mtliut  render  paga  una  voglia  infinita  ; come  fe 
tf  hucelU  fiecA  cum  guudÌA , qutm  dtmiu  voldle  con  un  boccone  di  cibo  empir  il 
flen*  viliimit  tuta  jursi»  . E*  meglio  man.  ventre  di  una  balena  ì Al  contrario  un  uo- 
giar  pane  afeiutto,  huctlU  ficcAt  ma  colla  mo  retto  non  è fmoderato  nelle  voglie^  e 
Scurezza  , che  nwngiate  del  voftro  , che  eoa  poco  le  puh  appagare.  Mdiut  dunque 
una  grande  abbondanza  col  cuore  , che  vi  sì  , vuliu  tf  ntiicum  juft  fmptr  divliìM 
riprenda,  e vi  dica,  Quefta  e roba  altrui.  pKCMtnai  mtUttt^ 

Sia  per  roiMe  vqlre  benedetta  la  cafa  di 
Tobia  . Quefto  buon  vecchio  era  cieco , e 
non  fapeva , che  cofa  E guadagnane  Anna 

fua.  moglie  . SentV  in  caia  lùa  belare  un  1,  B Z I O N.  E X V. 

caprette. , e aguzzando  L' orecchio  , Ah  , 

diiTè,  com'è  encracto  quefto  animale  inca-  Si  tcKefutrii  , fcUt  cui  ftcnh  , Óv.  Du 
fa  ? Vidttt  IH  ftift  fmtivm  fi!  a rtdditt  tum  miftrictrii  , Ò*  M fufcipùu  ^ccutercm  , 
dtmìHli  fult  . Che  non  Aa  fuggito  dalle  Eccli.  la.. 

Biandre  di  qualche  vicino  : Face  diligen- 
za , e trovatene  predo  il  padrone  Sui»  A D un  giovane,  che  patifee.  aceenfione- 
non  lictt'  ntUs  tx  furto  uliquid  cdtrt  , vtl  x\.  per  troppa  abbondanza  di  lìngue , i- 
ttiulugtn  . Niua  boccone  di  roba  altrui  medici  hanno  fàcile , e pronta  la  ricetta  ; 
potrà  mai  farci  buon  prò,-  non  A deve  nep-  cavar  fàngue,  cavar  fangne.  E quefta  ai^ 
pur  toccare  ciò,  che  è roba  d'altri,  Stn  cera  è la  priiua  ricetta  propoQa  dallo  Spi- 
Uctt  iuqut  toHthigtrt  , Sopra  le  quali  paro  rito  Santo  a chi  è avaro  , troppo  accefo 
le  dice  pur  bene  S.  Agoftino  . Koltim  ft-  nell' amor  della. ro^  ; cavar,  dalla  botfa  il 
num  furti  tauUrt  1»  domi,  fu»  \ gli  feriva  for-  fàngue,  far  limoAne  , e far  linwAne. 
temente  l’udito  li  Tuono  del. furto,  acche  Non  nego  efteivi  altri  rimedi  per  curar 
immaginato  . l' avarizia  ; e.  fono  conAderare  la  viltà,  la 

Q^fta  delicatezza  d'orecchio  io  defide-  fu^cicà  delle  ricchezze  terrene,  e^ilniua 
K>  a'  miei  divori  afcoltanti-,  che  non  pof.  utile,  che  recano  per  l' altra,  vita , l'abban* 
Eoo  (cncire  Aleno  di  furto  in  cafa  Tua.  dono , che  fi  fa  di  tutto  in  punto  di  mor- 
Qaellc  monete  roveiciate  fòpra  i baschi  te  , le  ìnquietud'ini  , che  apportano  nclT 
&cchno- ua  bel  Tuono  di  oro.  perfetto,  ma  acquiftarle  , nel  confervarle  , e nel  cufto- 
taon  di  furto,  Smum  furti  tmlitt  uudirt , Q^l  dirle;  l'efempio  cbiariftimo  di  CriQo,  che 
bacile',  e- Adinìere , e piatti-reali  rcndaoo  eleffe  di nafeere , .vivere , e morire  poverifà 
Alano  di  bona  argento,  ma  non  di  furto;  fimo  . Vi  (boo,  non  nego.,  altri  rimed),. 
tieiiti  Audkt  ftmtm  furti  b*  dtmi  utfra  . £ Ma , «redeteroi , che  hanno  affai  dello  fpe- 
quando  l'avarizia  vi  mette  prurito  aliema-  cuiativo.;  il  più  proprio  , il  più.  pratico, 
ni  di  ftenderle  riove  non  bifogoa  , dite  a propoftoper  tale  nalla  comune  de’ Padri  Spi, 
voi  ftcITi  Mrllut  tf-ftrum  tua»  jufitl»,  rituali,  e l'efercizio  della  limofina. 
quuta  ■multi  fruBut  cum  iaiquUuti . E'  molto  E la  ragione  è chiara  ; Perchè  come  dice 
■Kgiio.aadai  a piedi  coomifurate  &colU,'s,  Pàolo  f avaritia  è un*  radice  : A«di« 
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èmnium  maltram  , che  fi  tiene  forieineotc 
affernca  alla  terra  , agerappandofi  don  rail 
ie  fibre  alla  roba  , ed  al  danaro . Or , come 
fi  fcalzano  le  radici , fé  non  col  levar  lorod' 
attorno  ciò,  che  le  tiene,  e ciba  che  fiten 

f;ono  } Fate  dunque  , che  un  avaro , o troppo 
pilorcio , e troppo  tenace , o troppo  avido 
cominci  a far  qualche  limofina  ; e fenza 
dubbio  fi  finorzerà  la  febbre  dell'avarizia, 
che  lo  tiene  iòrteraence  accefo . 

Non  crediate  però,  che  io  voglia  oggi  far- 
vi una  predica  in  lode  della  limofina  j No: 
Le  lezioni  non  battono  la  firada  de'  Predica- 
toti , Voglio  tenervi  alla  fpi^zione  diret- 
ta , e alla  efpofizione  rigorola  del  tefio  ci- 
tato , nel  quale  I'  Ecclelìafiico  prelcrive  la 
buona  economia  per  far  bene  la  limofitia  . 

Si  tfatfearÌ!  , fette  cui  feterh  . Sc  fai  be- 
ne ad  alcuno  guardali  in  ùcci». , e lappi 
bene,  a chi  lo  lai . i>«  bette,  &ntfnfeifie> 
ftteeterem . Fa  del  bene  agli  uomini  fa  be- 
ne , e non  lo  fare  a'  peccatoti . Bttuf/u  hu- 
min , 9 ne»  dttUris  impte  a prehibe  fenes  llli 
dare.  Se  tu  vedi  un  povero,  tifpettofo,  ed 
Hmile  ; una  povera  modella  , ritirata  , e 
ben  cofiumata  ; allarga  la  mano  , cd  ulàle 
liberalità  - Ad  un  povero  aidito , prefontuo- 
Ù> , non  gii  dar  pane  : Prehibe  pentì  iUi  dare . 

Da  qu^oteflo  dell'  Ecclelìafiico  mal  in- 
tefi>  potrebbero  derivarli  non  pochi  errori 
prciò  date  ben  mente  alla  fpiegazione  - Gli 
Lretici  Mafiìliani , come  (crive  S.  Ciò:  Da- 
loafceno  nel  fuo libro  de  Hiufi..  Guardate, 
dicevano che  non  fàcefie  mai  carità  a po- 
vori  mendicanti  r che  vanno  attorno  per  la 
Città . Goftoro  r quanto  lòoo  poveri  di  facol- 
tà , tanto- fono  altieri,  ed  arroganti.  Cer- 
cate un  povero  di  (pirito  , di.  quelli  che 
Grillo  medefiroo  canonizzò  perbeaci.,  Bre/i 
femptrt!  e a-  quelli  fate  del  ^ne . 

Peggio  de' b&iniiani  delirarono  gli  Ere- 
tici Manichei,  ■ quali  al  dir  di  Sanc'Ago- 
Aioo  ( l,  3.  Cenftff,  enp,  10.  epud  Theephyl 
ILymmk  Tem.  de  Virint.  i..».  UH.  a.  tep,  j.  ) 
afrerirano,  che  il  far  limofina  ad  un  pove- 
fo  era  andar  contro  il  voler  di  Dio  . Im- 
perocché fe  Dio  r ha  fatto  povera ,.  perchè 
volete  voi  arcicchirlo?  Se  Dio  gli-  nega  il 

Sane,  perché  voi  darglielo?  Sc  Dio  lo  ca- 
iga  colle  milèrie  y perché  volete  voi  fot- 
era  rio  a i flagelli  della-  l’dnfiizia  Divina  i 
Quefio  é peggio,  che  fottrar  un  condanna- 
nato , che  va  al  patibolo , Halle  pene  fen- 
tenziate  dalia  giufiizia  umina  . 

Diciamo  ancor  quefia  . Plauto  anch'elTo 
profeti  unz.  Itotenpa  chiamata  da  Laccan- 
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zio  fenteosa  deteftabile  - Quando  vedete 
un  povero  morir  di  fame , e di  neceflìta  . 
lafciatelo  morire  , perchè  il  fovveniilo  e 
allungargli  la  vita  alle  miferie . 

Tutti  quelli  errori  oppofii  al  buon  lu- 
me della  natura , e della  Santa  Fede  , po- 
trebbero parere  fpalleggiati  dal  tefio  fó- 
praccitato  dell'  Ecclefiafiico  , quando-  folTe- 
ro  mal  intcrefe  quelle  parole  Ke  rtctpait 
peecelerem , nt  deierit  impie  ; prehibe  penti  illi 
dare  - Convien  dunque  ipiegare  la  forza  del 
cello  citato.. 

M primo  fitnib  è qnefio , deierit  Impie  - 
Non  dar  limofina  al  peccatore  in  quanto  è 
.peccatore.  Per  cagion  d'efempio.  Va  per 
ie  firade  fcroccanao  un  oziofo  : Voi  colle 
limofine  non  Io  manceocce  nell'ozio  - Va 
un  giuocatore  , un  bevitore  conolciuto  ; 
-non  concoriece  voi  colla  limofina  a man- 
tenerlo al  giuoco  s all’oficria;  perche  ciò 
farebbe  non  fovvenir  al  povero ma  far  le 
fpefe  al  peccato . 

Altro  fenfo  anche  più  letterale  , come 
fpiega  il  P.  Gornelio  • Lapide , è quefib . 
Gli  Ebrei,  hanno  nella  fua  lingua  grande 
fearfezza  di  comparativi e per  fuppltmcn- 
co  del  comparativo,  ulano  Ipellb  la  parti- 
la negativa.,  Non , Cosi  leggerete  nel  Pro- 
feta , Wferuerdiem  vele  , nen  fecrifieium  ; 
quel  NON  feaificlum  fi  fpiega  comunemen- 
te in  quefio  modo  ; Uifericerdiem  vele  fe~ 
tlm  , ^ttem  fetrifemm , Or  dunque  , mentre 
il  Savio  comanda  :.  Fa  liraofiua  all'  uomo  da 
bene  ,■  e non  al  peccatore vuol  dire , Se 
tu  vuoi  Rudere  una  fola  moneta  per  far 
limofina,  (pendila  piuctofio  a benefizio  di 
un  nomo  dabbene  , che  di  un  peccatore  .. 
Se  tu  hai  un  folo  pane , dallo  da  mangia- 
re ad  un  cimoraco  dì  Dio , piuteofio  ( no- 
tate quella  comparazione  pinttejle)  che  ad 
un  mal  vivente . 

E qui  mi  viene  al  calò  una  chiaritura  fi> 

, tenne  e graziofa , colia  .quale  Arcefilao  Re 
della  Macedonia  fmorzò  1'  ardire  fui  volto' 
di  un  prefontuolo , riferita  da  Plutarco  al 
titolo  De  viiieft.  pudere  . Quefio  Principe- 
di  grande  fortuna , e di  ugualmente  gran- 
de liberalità , folea  tener  feco  a tavola  uo- 
mini. virtuofi  , quantunque  poveri  , e li- 
tracuva  alla  Reale  , mandando  fempre  a 
cafa  alcuno  de’  più  meritevoli  rimeritato  deK 
la  letterata  converfazione  con  qualche  ono- 
revole regalo  . Un  giorno  fragli  altri  eb^ 
he  a tavola  due  Fìlofofi  verfati  in  ogni  ge- 
nere di  Greca  erudizione  j I'  uno  favio. , 
e.  moderato , chiamato  Euripide  : 1'.  altro- 
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prefontuofo , e «rdito  neUe  diimnde  ».  c«i 
Plutarco  non  fa  il  nome  . 

' Tra  gli  altri  vafcl lamenti  d’oro»,  ed' àr- 
gento  che  in  quel  Reale  convito  fi-  pofe- 
ro  in  moflra  »,  comparve  una  tazza  di  llra- 
oidinaria  bellezza . La  vide  l' ingordo  , e 
vano  Filofofo  » e fe  ne  innamorò  fortemen- 
te . Cominciò  prima  a lodarne  la  materia 
che  era  d’oro»  il  lavoro  che  era  di  mano 
di  un  valentilTmio  artefice , e pubblicamen- 
te diceva  quello  edere  un  dono  degno  da 
farli  da  un  PrinciM  . In  cafa  mia  ne  ho 
un'  altra  limile  , donatami  da  un  quondam 
gran  Si.’.nore  per  rimerito  di  alcune  mie 
fatiche  , e la  confervo  a perpetua  memo- 
ria del  donatore  . O darebbero  par  bene 
quelle  due  tazze  infteme  ! Starebbono  pur 
bene  accompagnate  ! 

Non  voleva  poi  bere  in  altro  bicchiere 
che  in  quella  tazza  : E prima  di  bere  dar- 
le un  bacio  faporito  , e bever  fortile  rot- 
tile poppando  quell’  oro  » che  gli  fapeva 
più.  buono  che  il  vino  . Dopo  aver  -bevu- 
to , fpecchiarfi.  nel  fondo , e riporla  denta- 
raente  , e accompagnarla  coll’occhio  per 
tutto  il  giro  della  tavola. 

II.  Principe  fi  accorfe  molto  bene  » che 
il  pefce  aveva  prefo  la  pada  » e che  cara- 
collava. cogli  occhi , ma  più  col  cuore  at- 
torno quel  mobile  preziolo»  e fi  prefo  gu- 
do  di  dargli  un  poco  di  tortura . Arceiilao 
dunque  , finita  la  tavola  , prefe  la  tazza 
nelle  mani,,  e dilTe  eder  luo  codumerico- 
fiol'cere  con  qualche  donativo  la  virtù  de- 
gli uomini  letterati;  In  quelconlcflbefler- 
vene  uno  pronto  al  rifpondere  acuto  al 
didinguere»  erudito  e verfatoin  ogni  fotta 
di  letteratura;  E T prefontuolo- diceva  tra 
li;  Quedo  fon  io;  la  tazza,  viene  . Fece 
poi  empir  la  tazza  di  vino  e fcorrendo  coll’ 
occhio  tutta  quellp>  corona  di  convitati  , 
fermò  lo  fguardo  amorevole  in  volto  a aueì 
Fiiofofo  ardito,  bevendo  alla  fanitù  dilui: 
E ’l  mifeto  fi  bevette  più-  che  mai  la.  tazza 
per  Tua  ; « già  preparava  amendue  le  mani 
per  abbrancarla  ..  (Un.  pò  di  pazienza  an- 
cora-. ) Finito  di  bere  , il  Principe  porle 
la  tazza  » a chi  ? ad  Euripide  Filofofo  fa- 
vio,  e cifpettofo  , che  non  diede  mai  Le- 
gno di  prefunzione e dìfle , Adài  più  di- 
manda la  moddììa  che  1’  ardire , e ha  voce  più 
gradevole  un  favio  che  tace,-  che  non  ha 
un  prefoncuofo  che  parla  ;.  Euripide,,  gode- 
tevi quedo.  dono  per  amor  mio  ; É.  pote- 
va fo^iugnere  il  celebre  oracolo  greco . £t 
mMiiit  imtUiif  ».  ^ Miuiit  vM»  UHtntiwn  . 


Queda  favia  difererione  tra  nn  iremo , ed 
uomo  odàrvata  dal  Ré  Arcefilao  nel  dona- 
re,- è anche  lodevole  da  oflèrvzrC  nel  fitf 
limofina  - Ho  detto  eflèr  lodevole , non  pe> 
rò  necedària  : Perchè  la  limofina  , fatta  per 
amordi  Dio  anche  ad  un  empio,  anche  ad 
un  prefuntuofo , è fempre  meritoria . Quan  ■ 
do  Grido  net  deferto  moltiplicò  il  pane  per 
pafeere  cinque  milla  perfone,  credete  voi» 
che  tutti  coloro  fodero-  uomini  dabbene  . 
(enza  mefeoianza  di  alcun  trido  furfante  ? 
Ve  ne  faranno  Atti  di  ogni  forca  ; che  cin- 
que milla  tutti  dabbene , non  fono  così  &• 
citi  a trovarli  infieme  . Ma  Grido  guardb 
alla  loro  fame,  e non  al  loro  codume. 

Anche  il  Beato  Giordano  Generale  del 
Sacro  Ordine  de’  Predicatori  ebbe  l’ incontr» 
di  un  miferabil  tutto  nudo,  e tremante  di 
freddo  , che  metteva  compalilone . Il  buon 
Religiofo  gli  diede  la  fua.  cappa  per  rico- 
prirli, e quel  furfante  andò  di  botto  a ven- 
derla , e fi  mangiò  i denari  con  alcuni  al- 
tri ladroncelli  all' Oderia  ..  Il  Beato  Gior- 
dano fapneo  il  fuccelTo , rifpofe  , Se  colui 
ha  gittato  i denari  » io  non  no  già  perdut» 
la  cappa.  L' ho. veduu  partirli  nel  Paradi- 
fo  , e diventar  un  manto  da  Re  per  mia 
maggior  gloria.. Non  è dunque  neceii&rio» 
’acciocbè  la  linoofioa  fia  femplicerneote  me- 
ritoria » fifeaieggiar  ogni  povero  e fargli 
uo  procedo  fopra  la  vita»  e i miracoli  per 
dargli  un  pezzo  di  pane  : aprite  la  mano  » 
.e  date  per  amor  di  Dio,-  e qualche  meri- 
to è fempre  in  ficuro.  Solamente  è più  lo- 
devole» od  anche  più  grato  a Dio»  uttrlt 
ftsrlhu , far  diiferenza  tra  povero,  e pove- 
ro ; e quando  non  vogliate , e-  non  potiate 
foccorrer  tutti , Ibccorrer  piuttofio  l’ uno  » 
che  l'altro. 

Ma  qual  regola , direte  voi , poffiamo  te-, 
nere  in  queda  didribozione?-  E’ egli  più  lo- 
devole , e più  grato  a Dio  foccorrere  i paren- 
ti poveri , ovvero  gli  edemi  ? Far  limofina 
a’  conofeenti , ovvero  agli  feonofeiuti  ?-  Sta 
meglio  beneficar  i vivi , oppure  i morti  ? Sta 
meglio  far  limofina  a’  Religiofi , alle  Ghie- 
fe,  agli  Spedali  , ai  carcerati  , a’ Luoghi 
pii  ' ovvero  a’  mendicanti  » che  vanno  at- 
torno? E fe  padre,  e noadrc,  moglie»  fi^i 
fodero  in  pari  necelfità  ».  ed  io  avedi  nn  fòl 
pane». devo  lodarlo  a’ parenti»  o a’ fidino- 
li , ovvero  alla  moglie  ? A tutti  qnedi  » ed 
altri  ancora  curiofi  ,.  e profittevoli  queliti 
in  materia  della  limofina  rifponderb  in 
quede  poche  leziom  , che  mi  reflano , { Stf. 
IO,  ) £fl  lUtum , luÌHs  rUTthata  lU^ax  » 
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Sopra  la  limofìna. 

éice  l’ EecIefiaAico  . V’  è un»  lotta  di  li-1  fpofe  , lo  fono  audio  fldTo , a cui  cllendo 
modini  « di  legato  pio,  che  ha  due  me-  tu  Abate,  •6ceUi  sborfar  dodici  feudi  d‘ 
riti;  quella  limoGna,  « quello  legato  pio,  oro,  e quel  piatto  al' argento  di  foprapiù: 
che  ha  due  meriti,  è quello  appunto,  che  Sono  l’Angelo  tuoCullode,  che  ho  voluto  far 
fi  & con  que’  rimardi,  « con  quelle  av-  quelle  prove  della  tua  carità.  E ti  faccio- 
vertenze,  che  a Tuo  luogo  dirh.  ^ fapere,  che  per  le  tue  limofinc  Dio  .ti  ha 
Serva  ora  per  fuggello  della  prefente ',le-  promollo  .al  fornaio  di  tutti  gli  onori  in 
«ione  un  bel  racconto  concernente^  al  va-  terra , qual  è il  PontiGcato  ; e per  le  Rcf- 
tore  della  limofìna,  non  folo  per  H' altra  , fe  limoune  Dio  tiene  apparecchiati  mag- 
ma ancora  per  quella  vita  a noi  prefente.  glori  onori  in  Cielo  , £ cosi  detto  fparl 
S.  Gregorio  Magno , prima  di  efler  Papa  dagli  occhi  del  Papa . 
era  Abate  del  MoniGeto  di  S.  Andrea  in 
Roma.  Fu  introdotto  a lui  un  poveruomo  > 
il  quale  con  molta  ifianza  faceva  premura  di 

dir  una  parola  al P.  Abate.  La  parola,  che  X E Z I O N £ XVI. 

voleva  dirgli , fii  buttarglifi  io  ^nocchio , ed 

cfporgli,  come  inno  punto  gli  t’era  affon-  Cimi  btnefttnU  , fdtp  cui  ftcerlt , Eccli.IZ. 
una  jiave  con  iopra  quanto  aveva  al 

mondo,  « non  efiergii  .iellato  altro , che  TL  Profeta  Daniele,  per  aver  diUrutti  in 
i debiti,  per  cui  correva  pericolo  di  andar  1 Babilonia  i faIG  Dei,  i cacciato  in  un 
prigione  con  eflerminio  della  fu»  povera  fa-  lago,  cioiadire,  in  una  grande  folTa,  che 
miglia . L’ Abate  molpa  a compalTioae  gli  ferviva  di  ferraglio  alle  fiere . £ran  dentro  a 
fece  dar  dgl  Cellerario  iei  feudi  d'  Oro  . quel  Iago  fette  leoni , vivi  fcpolcri  di  tanti 
Di'  il  ai  podhe  >ore  toma  lo  fteflb  povero  ^zzi  di  carne , che  loro  fi  gittavano  ogni 
-con  pianti  , e grida  pià  coropalTionevoIi  , di . ^el  giorno , in  cui  doveva!!  gittargiiì 
che  mai,  e fi-protefia.,  -che  fei -feudi  al.  Daniele,  non  ebbero  altra  refezione,  ac- 
fuo  bifògno  fono , come  una  goccia  vd'  ac-  ciocché  col  dente  digiuno , e colla  fame 
qua  al  mare  ; che  per  pietà  ;gli  dia  qual-  più  attizzata  sbranaflero  vivo  vivo  il  gran- 
ché altro  fbccorfò  . L’ Abate -tatto  -vifeere  de  Profeta.  Ma  Dio  addormentò  la  fame 
di  pietà^ifàdar  altri  fei  feudi  d* -oro.  Co-  in  quelle  vi.'cerebefliali,  onde  tutti  umili,  • 
flui , venendo , che  di  feudi  venivan  via  a olléquiofi  ricevettero  quel  -nuovo  'ofpite  in 
fei  a fei , tornò  -la  fera  del  medcGmo  di  , pmpagnia , e lo  tennero  in  converlazieoe 
come  ncconta  il  Metafrafle , a dar  un'altra  innocente  per  fei  giorni  intieri . 

Aretta  alla  borfa  del  Moniflero . -L'Abate  L’appetito  però , che  per  si  lungo  tempo 
a quella  terza  venuta  in  cosi  poco  tempo , rellò  fmorzato  nel  ventre  a’  leoni , fi  face- 
fenza  fcompnrlì , fenza  ricordargli  ladifcre-  va  altamente  fentire  nelle  vifeere  diDanie- 
«ione  : il  mio  pover  uomo , dilié , non  fo , le , il  quale , fe  non  imoriva  mangiato  dalle 
fe  vi  fia  più  danaro  incalTa*,  Se  vi  farà,  vel  fiere,  era  per  morire  mangiato  dalla  lame, 
farò  dare.  Chiamato  il  Cellerario,  il  quale  Or  fentire,  che  forca  di  vivanda  Dio  gli 
rifpofe  non  eflèrvi -neppur  un  foldo  in  proc-  mandò.  Il  Profeta  Abacuc  Ctxtrat 
cura  . Vedete , fe  v’è  qualche  cofa  da  ven-  t$im , & funn  tnnivtrat  In  alveolo  . Si  era 
dere.  Vera  un  piatto  d'argento,  non  mica  fatta  un  po'  di  polta,  come  le^.ge  qui  il 
del  Moniflero,  ma  di  una  Dama  Romana , P.  Cornelio:  e per  dargli  un  po’  di  corpo, 
che  fopra  quel  piatto  aveva  mandato  un  e farla  crefeere,  le  avea  fminuzzata  den- 
piccol  regalo . Dategli  quel  piatto  d'argen-  tro  qualche  ciofla  di  pane  \ e recatoli  in 
to.  E la  padrona  che  dirà?  E queGo  po-  collo  quel  picciol  pentolino,  lo  portava  a' 
ver’ uomo,  che  ha  da  fare  ? Quando  lapa-  lavoratori  della  campagna . 
drona  lo  ricerchi,  glielo  farò  pagare,  A mezzo  il  cammino  un  Angelo  Io  fer- 

Salito  poi  Gregorio  -al  Pontificato  ordi-  ma . Abacuc , volta  Grada . -Far  panUum  , 
nò  al  Tuo  Maggiordomo , che  t^ni  mattina  moihaktt,  in  taljlmm  Danieli , Fotta  que- 
faccGTe  l'invito  di  dodici  poveri  alla  tavola  Ita  poca  provviGonc  in  Babilonia  a Daniele, 
Papale.  Una  mattina  ne  vide  credici,  e che  muore  di  fame . In  Babilonia?  So  ben  io 
tutti  gli  accolfe.  Ma,  finita  la  tavola,  in-  dove  fia  Babilonia.  Io  te  l’infegnerò  ( ri- 
terrogò  con  tutta  piacevolezza  quel  deci-  piglia  l'Angelo  ) e fenza  far  altre  ^role , 
moterzo  powro,  come  era  entrato  defi-  piefo  Abacuc  pei  capegli  lo  portò  in  ani- 
uare  col  Papa , fenza  efler  chiamato  ? Ri-  ma , ed  io  corpo  in  Babilonia  j e lo  depo- 
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Ctò  con  queili  refezione,  ancor  calda,  nel 
Ugo  de' leoni,  dov’ era  Daniele,  che  a(- 
pctcava  la  provvidenza  di  Dio . 

E’  pur  mirabile  qoefto  facto,  tutto  della 
Sacra  Scrittura  ; e non  fo  fe  mai  l'abbiate 
offcrvato  per  minuto . Grande  Iddio.  Man- 
cavano forfè  vivande  in  Babilonia  da  man- 
dar a Daniele  ? Tanti  cibi  erano  fui  pubblico 
mercato  ; tanti  gran  Cavalieri  quella  matti- 
na avranno  avuto  in  tavola  otto  , e dieci 
portate,  perchè  non  mandar  a prenderne 
una  di  quelle . Saranno  nè  piè  nemmeno 
avanzate  ai  ventre  fatollo  di  quei  gran  Si- 
gnori, e Daniele  avrebbe  mangiato  un  po' 
meglio , che  pane  , e polca  ? No  : Daniele 
è in  eftiema  neccdìti , e ‘voglio  che  fia  fov- 
venuto,  non  mica  degli  avanzi  fuperiiui  , 
ma  di  quello , eh'  è necelTario  alla  bocca  al- 
trui . O via , Signore , fe  volete  coti  , fate 
che  TAngelo  levi  il  piatto  a qualche  citta- 
dino di  mediocre  condizione . No . Danie- 
le è della  Giudea  ; il  pane  gli  ven^  dal- 
la Giudea , Venga  il  pane  della  Giudea  . 

Voi  dunq^ue  Angelo  di  Dio , levate  la  prov- 
vilione  ad  Abacuc , e portacelo  immediata- 
mente al  povero  atfamato  ; Che  necefllcii  v' 
è di  portar  per  aria  quel  vivandiere  volan- 
te, e di  mandar  Abacuc  a cavalcar  le  {Iel- 
le con  una  pentola  fulie  fpalle  ? No , dice 
Dio,  voglio,  che  gli  uomini  foccorrano gli 
uomini,-  che  i proilimi  {occorrano  i proìTi- 
mi  ; e che  in  grave  neceflìtì , qual  era 

?uella  di  Daniele , fi  privino  non  folo  del 
uperfluoj  e di  quel  che  avanza,  ma  anco- 


ra del  bifognevole 

Quelli  tre  riflefli  danno  pur  un  gran  hi- 
r.ie  in  materia  del  ben  diftribuir  le  limo- 
iine . 11  primo  lume  è quello  : Il  bifogno 
de'Iavoratori  affaticati  è ordinario;  La  ne- 
cefliti  di  Daniele  è grave , ed  anche  ellre- 
ma  ; fi  foccorra  adunque  in  primo  luogo 
alla  grave,  ed  ellrema  neceffità , anchecon 
alcun  patimento  de'  lavoratori  . 

E qui  entra  la  gran  dottrina  de’ Teologi, 
e de*  Santi  Padri  , i quali  dicono  effervi  ob- 
bligo di  {àr  limolina  , non  folo  del  fuperfluo 
al  voOro  flato,  ma  anche  del  bifngevole  , 
ogni  volta  , che  il  povero  è in  ellrema  necef- 
fiti.  Per cagion efemplo  ; Al  volito  flato,  o 
Danu,  o Cavaliere,  è conveniente  avere 
tali  comodità  , tanta  fervitù,  tali  mobilij 
veflimenti , e gioje . Al  voflro  flato , o ne- 
goziante , ÙL  bifogno  tal  contante  in  caffa 
per  Io  tralTico , tanta  mercanzia  in  bottega , 
far  tavola  onorevole , veftir  decente  ec.  In- 
torrendo  il  -povero  ineflren»  neceflicà,  in 


modo  tale , che  fia  per  morir  di  làtne  per 
mancanza  di  pane , o per  malattia  , o per 
mancanza  di  medicamenti  comuni , o fla 
per  patir  notabilmente  nella  libertà , nell’ 
onore , e nella  fanità , nè  vi  fia  altri , cfae 

10  ibccorra , flètè  tenuti  diminuire  anche  il 
conveniente  ai  voflro  flato  per  fovvenirlo. 
£ quella  dottrina  ha  luogo  in  ogni  tempo  : 
ina  principalmente  in  tempo  di  pubbliche 
calamità , di  cardile , di  guerre  , di  Tac- 
cheggi , di  abbruciamenti  , quando  i pove- 
ri lenza  ietto,  fenza  tetto,  e fenza  rica- 
pito , non  hanno  di  che  vivere  : e alcuni 
ricchi  piucchè  mai  alTamati  nalcondouo  le 
vettovaglie,  acciocché  incarifeano  più  , o 
le  mandano  fuori  di  Stato  con  notabile  dan- 
no della  plebe  minuta  , e poveriflìma,  1» 
quale  (immaginatevi  voi  con  qual  occhio) 
vede  crefeer  la  fame  in  cala , , e andar  il 
pane  fuori  di  cafa. 

Il  Beato  Girlo  Gmte  di  Fiandra  è riverito 
in  Barges  come  Martire  ( Moltam  In  manli- 
hm  SS.  Btijiì  a,  Unjl . ) Òimflo  Beato  Conte 
mori  forfè  per  la  Santa  tede  ? Signori  nò . 
Moià  martire  delia  mifericordia  verfo  i po- 
veri. Correndo  un'  annata-  fcarfllTima  nel 
paefe,  i ticdii  avari  fecero  fubito  careflia , 
nafeondendo,  ritirando  , tralportando  al- 
trove il  grano  vecchio  e nuovo,  zilìncitè  in- 
caricaflè  più , e faliflc  a prezzo  intollerabile  . 

11  G>nte , p«  rantorìrà , che  aveva , fece 
dimolhazioni  gialle  , e rigorofe  contro  que- 
gli autori  della  pubblica  rovertà,  e gli  sfor- 
zòa  manilcllare , a vendere,  e a riebiamare 
il  grano  divertito . Con  quello  giuflo  proce- 
dere, quanto  li  fece  adorar  vivo  dal  popolo, 
che  lo  chiamava  pubbiicamente  il  Padre  de’ 
p^eri , altrettanto  s’ ininiicò  le  cafe  prin- 
cipali, che  non  poterono  far  quel  guada- 
gno, che  volevano  falla  pubblica  povettà, 
onde  gli  tefero  inlidie  alla  vita,  e lo  am- 
mazzarono. In  breviflimo  tempo,  tutte  quel- 
le cafe , o tconfapevoli , o partecipi  di  quei 
tradimento,  furono  flerpate  ualla  radice  j 
E’J  Santo  Conte  cominciò  fubito  a rifplen- 
dere  co’  miracoli  : E anche  al  prefente  nel 
bifogno  de'  tempi  calamicofl  è il  maggioc 
rifugio  di  tutto  il  pack . 

Lo  Spirita  Santo  ha  pur  una  bella  fenten- 
za,  che  cade  a Alo  fopra  quelle  propoflto-, 
( Prev.  1 1.  a6.  ) Slui  ubfccniit  frumtnt*  , n»*- 
Itiictm  in  pvpuli/  ; Bentdidioutrtm  fufertn- 
\fut  vtndentinm.  Chi  in  tempi  di  anni  pe- 
nuriofl  nafeonde  , o diverte  il  frumento , e 
fa  venir  lacareflia  per  alciiiur  quanto  può 
la  borfa  de 'poveri,  U tira  addoUb  la  maledi- 

zio- 


clone  del  Cielo , e della 
chi  lo  vende  ad  un  prezzo , al  qnale  vi  poffa 
ftare , e '1  povero , e ’l  ricco , BerudiSUo  fu- 
ftr  csput  vendtntìt  , le  quali  parole  pajono 
commentate  da  S.  Ambrodo  ( LìL  3.  de 
Offieits  c.  6.  ) Te  utlUonante  fretium  , te  ab- 
ftmdente  frumentum  , pauperes  optsnt  potius 
nihil  naf:t  , qmm  te  de  fame  pubi  tea  tugot  la- 
ri . Ambis  frumentoTum  indlgentiam  , alimen 
forum  tenuriam  , uberes  foli  fruéìut  ingemi- 
fcis , (Te.  E vuol  dire  : Vedete  che  crude- 
li lacrime  cadono  mai  dagli  occhi  di  alcu- 
ni : l'i  ingono , quando  la  campagna  moftra 
bene , e vorrebbero  la  careftia  per  guada- 
gnare falla  pubblica , ed  elirema  fame  de' 
bifognofì  . Hoc  fané  efl  inhumanum  y Ó*  pee- 
eatum  grave  centra  carltatem  , aggiunge  fo- 
pra  quello  tefto  il  P.  Cornelio  : Perchè 
nella  necelTità  ellrema  flètè  obbligati  a fov- 
venir  gr»*it  il  povero  , -anche  con  qualche 
fcapito  del  vortro  flato . Qiral  peccato  adun- 
que farà  mettergli  il  pane  tant’alto  » che 
non  vi  podi  giungere  > a farlo  morire  di 
ilentata  miferia  . 

Dalla  necefiità  cdrema  palllam  ora  alle 
altre  due  necedìtà . La  nccelTità  grave  è , 
quando  il  povero  nuò  patir  notabilmente 
nella  libertà  , e nella  finirà,  nell’ onore,  0 
nella  vita . La  neceflTità  cortence  è quella , 
che  fi  vede  comunemente  ne'  poveri  ordi- 
nar) . Or , dove  vedere  magrtior  neccflltà , 
tenete  per  certo  , che  Ila  Tempre  meglio  im- 
piegata la  limoTina  . Cosi , q-iando  fia  più 
bilognevole  il  forefliero,  che  il  cittadino, 
fate  limofina  al  forefliero  . Se  uno  feono- 
feiuto  è in -maggior  ncccflità  , che  un  ami- 
co , fate  limofina  alio  fconolciuto  : Se  un 
parente  voflro  , non  però  in  grado  profll- 
mo  , è men  bifògnofb,  che  uno  flraniero, 
fate  limofina  allo  ilraniero . 

ella  regola  fi  cava  dalla  fteffa  efTcnza 
della  limofina  , definita  da  S.  Tommafo  : 
Opus  quod  ditur  alleai  indigenti  ex  compajfio- 
ne  propter  Deum . Dunque,  dico  io.  Se  lo 
fpecificativo  della  limofina  è l’ indigenza  , 
e la  compafiiooe;  dove  vi  farà  maggior  in- 
digenza , ivi  farà  maggior  ragione  c di  com- 
pailione , e di  linaofiiia  . 

Venendo  ora  a paragone  di  biibgnofi  Con 
bifognofi  : Attico  V'^efeovo  di  Conflantino- 
poli,  al  riferire  del  Cardinale  Baronio , all’ 
anno  4ì5*  nwndò  a sborfar  una  grofl'a  foinma 
di  contanti  a Calliope  , acciocché  ne  fàcefle 
Jimofina  ; e le  comanda , che  in  primo  luogo 
ibccorra  i più  bifognofi  ; E per  li  più  bifognofi 
li  dichiara  d’intendere  le  famiglie  feadute 
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terra  . benedetto  da  buona , ed  onorevoln  forSuna . Donne  beri 
nate,  alle  quali  1 mariti  hanno  diffipata  la 
dote  , lafciando  loro  un  carico  di  debiti  y 
e di  figliuoli  : Mercanti  venuti  , a meno 
Get)tiluomini  , e Gentildonne  cadute  in 
povertà  . Quelli , fecondo  la  regola  della 
carità , devono  flimarfi  i primi  bifognofi , e 
per  conféguenza  i primi  meritevoli  di  foc- 
corfo . E la  ragione  è , perchè  effendo  na- 
ti , ed  allevati  in  iflato  riguardevole  , non 
hanno  fatto  il  volto  a mendicare  . Quefle 
parole.  Un  pòdi  limofina  per  amor  dÌDio  , 
fono  pure  difficili  a proferirli  da  una  lin- 
gua folita  a comandare.  Onde  una  perfona 
onorata , eficndo  prefa  di  mezzo  tra  la  fa- 
me > c tra  la  erubefeenza  , che'  non  ha  con 
che  vivere , e non  ha  lingua  per  chiedere , 
come  viverà  ? Per  gii  altri  poveri  , fe  fi 
ammalano,  vi  fono  gli  Spedali , vi  fono  Luo- 
ghi Pii , che  diftribuiTcono  legni , e vcfli- 
ti  ; Vi  fono  le  cafe  de’  Cavalieri , de’  Rc- 
ligiofi , che  a certi  giorni  , e a certe  ore 
fanoo  difpcnfare  pane , minefira  , danaro  ; 
onde  i mendicanti  ordinar)  vivono.  Ma  fin- 
gete un  poco,  o Signori  mici,  (c  perdo- 
natemi fe  vi  funeflo  la  fantafia  con  quefle 
immaginazioni'^  fingete  un  poco  voi,  miei 
Signori  onorati , che  liete  qui , fingete  di 
cadere  , come  può  accadere  ad  ogni  uno 
( che  la  ruota  della  fortuna  non  fu  mai  in- 
chiodata) di  cader  in  povertà;  avrelle  voi 
volto  di  andar  ad  una  porta’a  prendere  una 
fcodclla  di  minefira  ? E quella  erubefeen- 
za , che  voi  adeflò  v*  immaginate  , l’ hanno 
vera  , e reale  alcune  famiglie  , che  forfè 
pochi  anni  fa  erano  vdlri  pari  , e forfè 
qualche  cofa  di  più  . 

11  noflro  Santo  Arcivefcovo  Carlo  Bor- 
romeo andava , per  cosi  dire  , a caccia  di 
quelle  famiglie  bifognofe  , cd  onorate;^ 
quando  nc  trovava  a! cuna  di  nuovo,  fimo- 
fitava  tutto  allegro  , dicendo  : Ho  fatta 
oggi  una  bella  preda  . 

S.  Filippo  Ned,  arch’eflb,  benché  folle 
povertHimo,  quefla*fopra  ogni  altra  cariti 
fi  pofe  in  cuore,  cioè  di  fovvenire  , e di  far 
fovvenire  l.i  povertà  occulta  , e vergognofa: 
R quel  caro  Santo  aveva  trovati  mille  arti- 
fici di  farlo  fegretiffimamente  . Entrar  nel- 
le cafe  avifitar  un  ammalato,  e naoflrando 
con  domeflichezza  di  lervitù  di  acconciargli 
il  Ietto;  cacciargli,  fotte  al  capezzale  una 
borfa  piena  : Mandar  a quelle  cafe  lettere 
cieche  con  dentro  polizze  di  qualche  fona- 
ma -.Prender  ifigliuolini  piccioli,  che  non 
ave^ero  la  malizia  del  rubate  , e non  cono- 
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fceflcro  Filippo  Kcri,  e nienerloro  innu- 
Do  un  invoglictto  . To’  cammina  a caia, 
e porta  a tua  madre  , che  preghi  per  lì 
benefattori . E perchè  San  Filippo  era  co- 
nofciuto  di  fede  incorrotta , e di  vifcere 
nutecne  > era  il  canale  maellro  di  tutte 
quelle  cariti . 

Del  grande  Colìmo  de  Medici  narra  il] 
Pontano  {C»f.  7.  dt  Ubtrmliiiut  ) che  ave- 
va in  nota  le  famiglie  fcadute  di  tutto  il 
fuo.  Stato,  e le  faceva  foccorrere  in  fepre- 
to  or  peruna  mino,  or  per  un’altra,  l'en- 
ea che  mai  fapellèro,  onde  loro  venilTc  il 
benefizio.  Un  giorno  l'  Economo  dell’en- 
trate  gli  rapprefentò  ellèr  bene  moderarci 
quelle  limofine  private,  perchè  erano  cre- 
iciute  in  pochi  anni  fuor  di  modo  . Cofi- 
tno  a quel»  illanza  rilpofe  pur  bene . Rif- 
pofe  dunque  cosi  : Io  ho  un  libro  inaellro 
con  due  facciate  corrifpondenti  . In  una 
facciata  ferivo  ciò  , che  dono  a Dio,  e 
nell’altra  ferivo  ciò  , che  ricevo  da  Dio; 
E fempre  mi  trovo  in  dietro , Tempre  in 
dietro , fempre  in  debito  . Quando  le  par- 
tite tra  me  , e Dio  faranno  uguali  allora 
ritirerò  le  limoline . 

Adunque  t»m  htntftcerit , fclt»  €»t  fturis  : 
Nel  far  limniina  bilanciate  in  primo  luogo 
la  necefiìtà  del  povero  : Se  ella  è ellrema, 
entra  il  precetto  grave  di  foccorrerlo  an- 
che col  bifognevoìe  al  vollro  fiato  : Se  ella 
non  giunge  ad  elfer  efirema  ; quanto  mag- 
giore fari,  fari  anche  meglio  impilata  la 
lintpfina . E minimamente  quando  fi  legge 
fui  volto  del  povero  qualche  carattere  di 
nobiltà,  o qualche  lufirodi  buona  cala,  la 
prima  lìmilina  è avanzargli  anche  il  rofiò- 
rc  del  domindare  : B4mus  qui  int’lllgit  f«- 
ftr  c^enstm,  <$•  ftuipcrtmy  dice  il  Reale  Pro- 
feta ( Pf.  40.)  Beato  chi  ha  l’ intelligenza 
«era  fopra  i poveri  . S.  Agofiin»  fptegan- 
«lo  quello  verfo  dice  pur  bene  - Che  cofa 
è aver  intelligenza  fopra  ipoveri?  Rilpon 
de . Alìu!  tt  fHi.r{l  Indl^tni , alium  tu  dtits 
furere  Indìgiottm  . Vi  tono  de'  poveri , che 
vi  cercano , e vi  Ibno  poveri , che  bifogna 
cercarli.  I poveri,  che  vi  cercano,  Ibno  i 
poveri  ordinar)  mendicanti  ; i poveri , che 
biiogna  cercarli  , fono  le  famiglie  fcadute , 
e bilbgnofe  . Beato  , chi  faprà  , e vorrà 
uovailel 
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LEZIONE  XVII. 

Cmo  hmtftcvity  fcìn  tul  feltrh  . Eccl.  It. 

E*  Curiofò  a fàperfi  un  bell’  Apologo  di 
S.  Cirillo  { Lli.  3.  Afeltg.  Mutui,  r.  t y. 
Un  lupo  ben  ben  fatollo  per  un  buon  pa- 
lio fatto  aJlefpefe  d’una  mandra  di  pecore 
colta  nei  deferto , lènza  pallore  , e lenza 
cani  , paflàggiava  all'aperta  campagna,  co- 
me li  luole  dopo  il  pranzo,  prendendo  aria, 
e facendo  due  palli  per  meglio  digerire. 
S' incontrò  con  un  bue  >-  che  fiava  pafeo- 
landofi . Il  bue  in  veder  il  lupo  abbalsò  le 
lue  armi,  e gliprcfentò  dopo  paltò  un  pa)o 
di  fiuzzicadenti  , dicendogli  : Vieni  pur 
via.  il  lupo.  No  (rifpofe^  non  ti  metter 
Tulle  difele,  perchè  io  non  fon  qu'i  per  far- 
ti male  alcuno  .-  Son  già  fàtollo  : e poi , 
quando  anche  fofii  digiuno  , non  ci  mecce- 
rei  i miei  denti  , con  quella  teda  dura , 
che  tui  hai . Sor  qui  per  far  un  poco  di  re- 
creazione , giacché  ho  definaco , e per  darti 
un  buon  contlgiio,  fe  tu  lo  vorrai  prende- 
re . Or  via  , parla  pure  , ma  alla  lontana . 

E perchè  mai , diflè  il  lupo  , perchèmai , 
ell'cnao  tu  befiia  si  force  , armata  di  cor- 
na , di  dentri  di  unghie,  ti  laici  fottopor- 
re  al  gìo^  ? Povero  fchiavo  della  fatica  , 
ti  vedo  di  continuo  firalcinare,  or  il  car- 
ro , or  r aratro  , or  fallì , a difcrezbne  di 
villani  indiferetifiimi  , che  ci  danno  poi  a 
mangiare  la  magra  porzione  di  erba,  o di 
paglia  lenza  fbfianza.  Io,  che  non  ho  dal- 
la natura  quella  provvifione  di  armi  , nè 
quel  vigore  di  forza,  che  hai  Cu  , vivo  in 
libertà  , mangio  buoni  bocconi  , e me  li 
provedo  : Che  iè  poi  avelTi  la  fronte  dura  , 
come  rhai  tu,  con  quelle  due  fiorce  bifor- 
cute, alfalterei  i cinghiali , i cervi,  eman- 
gerei  ancor  meglio . Cbnofei  adunque  una 
volta  te  fiefib  , e levati  dalla  mifera  fervi- 
til  , cui  ci  hanno  fbetopofio  à contadini» 
Io  tc'f  dico  per  tuo  bene. 

Ad  htc  hts  , htut  rumìuut*  ftiunalu  , r<-> 
ffuudit , dice  S.  Cirillo  , il  bue,  ruminata  beo 
bene  la  fentenza,  parlando  adagio  adagio, 
rifpofe  cosi  : Se  fapefiì  ancor  tu  , meflèr  lu- 
po , la  dolcezza  , che  fi  pruova  nella  nun- 
fuetudìne,  neirinnocenza , e nella  carità; 
le  contentezza , che  fi  gode  nelfervir  i po- 
veri , e nel  preparar  il  terreno , acciocché 
abbiano  da  mangiare  ; nel  tirar  quel  carro  , 
fu  '1  quale  giacciono  talvolta  difiefi  t pove- 
ri giornalieri  ailàcicaci  ; fe  fapefiì  la  coa- 
i fo- 
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CoUEtooe,  che  G ha,  mntere(h  ancor  tu  U cori  deila  veOracaCa,  che  vi  hanno  portati 
tua  »ita  ladta,  e recherefli  alcun  gioramen-. in  braccio  bambini,  quelle,  che  vi  han  fa- 
to al  mondo,  e ti  fareili  voler  un  po' piùdi'fciato,  datoti  latte,  aUìDito,  cuflodito,  e 
be*e  , fenza  fentirtì  Tempre  all’ orecchio  ,|fervito;  de' quali  l'crvizj  benché  abbiano  ri- 
dalli al  lupo,  dalli  al  lupo  . Io  la  iotcndoicevuto  il  falario  a iuo  tempo , con  tuttociò 
cosi,  c godo  di  fervir  il  povero,  e vivo  ,1  la  lor  lunga  alliduità , fedeltà,  -e  amore  non 


e morto  . 

<^el)afàvia,  benché  bovina  rirpofta,  fer- 
vati introduzione  alla  Lezione  d’  oggi . II  far 
carità,  e lérvizio  a' poveri é il  piùonedo, 
e'I  più  dilettevole  piacere , che polTa  mai  go- 
dcruda  chi  ha  un  po’di  fapore  di  virtù;  ed  è 
tanto  più  guAofo , quanto  più  poveri  fono  i 
poveri , che  fi  fovvcngono . Cile  però , con- 
tinuando a difcorrerc  fopra  la  buoru  econo- 
mia di  far  limofina , abbiamo  di  già  veduto 
la  prima  regola , clic  la  limolina  deve  eflère 
piu  liberale , dove  maggiore  è il  bifogno,  e 
che  il  maggior  bilbgno  è nelle  famiglie  ono- 
rate cadute  in  povertà.  Andiam  avanti. 

iLa -feconda  regola  perdiliribuir  la  carità 
000  ordine  è l'unione.  L'unione,  cbe  noi 
abbiamo  col  proflimo , è di  tre  torte  : La  pri- 
n»  é unione.politica  tra  cittadini , e cittadi- 
ni Ora  pae(àni,epaelàni.’  La  feconda  è unione 
amichevole  fondata  nella  fomigiianza  degli 
affetti , e degli  uffizi,  l>  quale  paflà  tra  mer- 
canti , e mercanti , dottori , e dottori , tra 
colleghi  nello  (lelib  tribunale , tra  gli  amici , 
o vicini  ; La  terza  unione  é di  confanguinità  , 
o dì  affinità . Secondo  quella  regola , tittrli 
fmihu  è più  lodevole  far  limofina  al  pae 
fano  , e cittadino  , che  al  forefliero  , più 
all' amico  , al  vicino  , a quello  che  già  fu 
della  mia  profeffione , che  allo  feonofeiuto  ; 
Più  al  patente,  che  al  non  parente.  Tra  i 
parenti  poi,  quando  avelie  padre  , madre  , 
mogli , e figli  in  grande  uguale  bifogno,  e 
non  potelle  fbweoir , che  un  iblo  : Il  primo 
ad  efiér  fovvenuto , deve  efler  il  padre,  in 
fecondo  luogo  la  madre  ; in  terzo  lungo  i 
figliuoli  : in  quarto  luogo  la  moglie . Quell' 
ordine  é ìnfegnato  daSan  Tomnialb,  (z.a. 

orr.  lo.Jed  è fondato  nel  buon 

lame  della  ragione , e della  natura,  perché 
il  proffirao,  cui  fiamepiù  congiunti,  e ob- 
bligati , é il  padre  , e la  madre  : Il  Ptof- 
fimo , che  partecipa  più  del  nollro  ellère , 
fono  i figliuoli  i 11  ptoffimo  più  attinente 
all' ellère  di  un  coniugato,  é la  moglie. 

terza  regola  per  compartir  bene  la  li- 
mofina é il  beneficio  . Chi  io  altra  fortuna , 
e in  altri  tempi  vi  fecedel  bene , ha  un  gran- 
diffimo  vantaggio  per  riceverne  da  voi  , 
Quando  fia  ridotto  in  povertà.  F,  tra  quelli 
devono  aonoverarfi  ancora  già  antichi  fervi- 


è mai  ballevolmente  pagato.  Onde,  quan- 
do venga  loro  addollb  la  vecchiaia , battez- 
zata per  morbo  incurabile  , devono  ellère 
preferiti  agli  altri  poveri  comuni,  e men- 
dicanti, che  vanno  per  le  piazze,  acciocché 
fervano  ancora  di  motiio  ai  fervitori  gio- 
vani di  portarli  bene.  Finilmenrela  bontà 
di  vita , li  pazienza  , il  buon  cofiumz  del 
povero  è anche  un  merito  maggiore  per 
eflere  foccorfo , come  Ipicgai  in  una  delle 
pallate  lezioni  , in  occafione  di  ponderar 
quel  fello  del  nollro  Ecclefiallico  . Dm  J»- 
& nt  rtcìftMs  ftccMMttm  ; htnt  fu  httmi- 
li , Ó’  yu  Jtdtrù  imfh . 

Or  fentite  una  ricapitolazione,  che  ora 
voglio  farvi  , congiunta  con  un  argomen- 
to , che  a mio  parere  non  ha  replica  ; e 
voi  forfè  non  afpettate . 

La  ellrema  necellità  , fecondo  tutti  iX>ot- 
tori , e fecondo  alcuni , anche  la  grave  ne- 
ceffità  , obbliga  alla  limofina  : La  qualità 
della  perfona  onorata , -caduta  in  povertà, 
é il  primo , e prìncìpal  motivo  di  compaia 
fione:  La  unione  di  cittadinanza,  di  ami- 
cizia , dì  parentela  il  titolo  di  benefat- 
tore , di  giudo  , di  uomo  da  bene  , fono 
tutte  ragioni  di  prelazione  per  meritar  la 
limolina.  Or,  dico  io  : Se  tutti  quelli  ti- 
toli , che  fono  diflribuici  tra  molti  altri 
poveri,  concorreflèro  in  un  foggetto  folo»j 
potrede  voi  negargli  la  carità  i 

Se  vi  fede  u n perfonaegio  Tanto  , inno- 
cente , vodro  amico,  vodro  cittadino,  ve- 
drò dretto  parente  , vodro  benefattore  , 
vodro  intrìofero,  caduto  in  grave,  ed  cdre- 
ma  neceflìtà  , fenza  poterfi  in  alcun  modo 
aiutare  , nè  anche  col  dirnandare;  non  fa- 
rebbe uno  di  quei  cari,  ne' quali  la  limo- 
fina dovrebbe  fuggirvi  di  mano  io  benefi- 
zio di  quella  parlona? 

A quedo  dato  fono  ridotte  tutte  le  vodre 
anime  del  Purgatorio  . Sono  giude  , ed  in- 
nocenti . Potete  nr»rlo  ? Sono  cittadini  , 
amici,  e parenti  vollri  . Nonévero?  Siete 
loro  obbligatiffimi  della  vita  , dell'avere  , 
e del  tutto.  Sì  può  dubitare?  Sonodigra- 
viffima  neccfficà  , in  atrocìITimo  tormen- 
to. Tutte  le  autorità,  e tutte  le  rivelazio- 
ni lodicono.  Non  ponno  ajutarfi.  E' di  fe- 
de , perchè  il  lor*  patire  non  è meritorio  « 

ma 
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ma  pura  pura  fatirpaflione . Quanto  fiorita,  chiedeva,  che  per  darciui  (lefonto  fi  mettef» 
ben  impiegata,  e ben  ordinata  fari  dunque  fe  il  fuopane,  fi  mafie  il  iùo  vino  , e le  ne 
una  carità" tenera , compafiìonevole , e u>l-  facefiélimofina;  Ma  quell' immediato,  acuì 
lecita  per  quelle  povere  anime  ! toccava  eleguire , _e  fi  chiamava  Adelardo , 

Panem  tHutn,  ^vinHmtunm  fuptr  ftfgtiu-  queir  Adelardo , dico,  che  s’ intendeva  pili 
rum  jujìi  ecKjliiiu  . Quello  fu  un  legato,  la-  di  iua  comodità , che  di  ubbidienza  , e di 
feiato  dal  Santo  ToEiia  per  tefiahiento  al  fpirito:  Eh,  dille  , quelli  morti  confuman 
Tuo  figliuolo  : Metti  pane , e vino  fopra  la  tutto  : Ormai  i morti  vogliono  mangiar  i 
fepoltura  del  giudo  . Che  cofa  ha  da  fare  vivi  ; Giacché  Dio  ha  levate  tante  bocche 
il  pane,  c vino  fopra  le  lapide  fepolcrali}  al  Monideco  , perché  buttar  via  la  roba  ì 
Quedo  é detto  allegorico,  c fignifica;  Dà  L' Abate Santidìmo  Religiofo,  e di  ottima 
a’ poveri  pane,  e vino,  ed  altre  limofine,  intenzione  non  badava  quell' immediato , e 
applicando  il  valore  di  quella  limafina  al-  colui  per  avanzar  la  fpefa,  benché  non  ci 
le  anime  purganti  . E con  ciò  una  limofi-  mettelle  niente  del  Tuo  , e per  tifparmiàr 
na  &rà  due  cfl'etti  ; il  primo  effetto  é foc-  la  fatica , tafeiava  tanti  poveri  vivi  in  h- 
correr  la  fame  del  povero  vivo  ; il  fecon-  me , e tanti  poveri  defonci  in  pena . 
do  farà  fmorzar  le  fiamme  del  povero  de-  Ma , fe  non  vi  badò  l' Abate  , le  ne  ri< 
fontoi  Se  poi  quello  dorpio,  o quel  cicco  fentirooo  bene  i morti  . Una  (èra  a notte 
reciterà  il  Dt  lrtf$uiils,  o altra  orazione  , avanzata,  entra  Adelardo  in  Coro,  e vede 
queda  farà  ancne  un  terzo  foccoifo  inbe-  tutto  il  giro  delle  fedie  pieno  di  Monaci, 
nefizio  di  quelle  povere  anime . pttiai , I Monaci  ibno  già  a raateuti- 

E certo  r Angelico  Dottor  S.  Tomnulo  no  I E col  chiaro  della  lampada  mirando 
aficrma  , che  dopo  la  Santa  Meda  non  v'  piò  per  minuto,  vede  il  volto , l'atteggia- 
ha  fuffragio  piò  valevole , e meritorio  per  meato , la  datura  de'  Monaci  già  defonci  . 
li  TOveri  defonci , quanto  la  limofina  ; E 'I  Prefo  da  alta  paura  raccomanda  l' anima  fua 
nodro  EccleCadico  lo  paragona  all'acqua  alle  gambe  per  fuggire  ; ma  uno  di  que' 
L'acqua  fmorza  il  fuoco  , elaiimofina  eilin-  Monaci  dell'altro  mondo  , dendendogli  la 
gue  la  pena  de'  peccati  . Aggiungo  io  : Il  palma  fpiegata  verfo  il  petto  . lo  ferma  . 
corfo  naturale  dell'  acqua  é tempre  al  baf-  Cade  tutto  tremante  per  terra  , e quelle 
fo  ; e’I  corfo  naturale  delle  nodre  limofi-  anime  benedette  lo  cingono  tutto  attorno, 
ne , che  facciamo  a’  vivi , dovrebbe  inviarli  lo  fallano , e levandoli  le  cinte  , ch’era- 
alle  anime  del  Puratorio  . che  flanno  giò  no  di  cuoio  benbene  abbrudolito  al  fuoco 
nel  badò  fóndo  dell'abifló.  del  Purgatorio,  gliene  diedero,  epoiglie- 

S' intenderà  anche  meglio  l' utile,  e’Igo-  ne  diedero,  con  aggiunger  di  piò  . 'To’  t 
dimento  della  limofina  fatta  per  le  anime  Queda  é la  caparra;  fra  tre  giorni  avrai  il 
del  Purgatorio,  dal  cofa  feguente.  redante  « Actlft  qtum  mmit  avrultls  tu» 

Il  B.  kabano  Abate  del  Monidero  Fulden-  •viitiiSiun , ufi  trUmtm  imvitr»  uctftunu , 
fe  , era  un  buon  vecchio  , e fi  fèntiva  la  L'efito  fu  , che  per  io  fpa vento  conce- 
vita  cadente  in  dolio,  e fi  Aimava  già  con  puto,  e per  il  dolore  delle  percofie , Ade- 
un  piede , e mezzo  in  Purgatorio  ; onde  era  lardo  in  capo  a tre  giorni  mori . Ebbe  pe- 
compaflionevolilTimo  a quelle  povere  ani-  tò  cen^  di  confefiàrfi  , e di  piangere  la 
me  . Introdude  dunque  nel  Monidero  il  tua  difiibbidienza  , avarizia  , e dapocaggi- 
buon  ufo  di  far  limoline  per  li  defonti  nel  ne , Morto , che  fii , l' Abate  fece  far  an- 
lùguente  modo . Morto  , eh'  era  uà  Mona-  cor  per  lui  la  folita  limofina , benché  non 
co , voleva  , che  per  trenta  giorni  fi  mec-  la  ineritafie  : Ma  dopo  trenta  giorni  com- 
tedé  in  tavola  la  fua  pofata,  il  fuo  pane,  nrito  all' Abate , a interrouto,  fe  quell» 
il  fuo  vino , la  fua  pietanza , come  fe  fode  ìimofina  , ed  altri  fuffragj  fatti  per  lui  gli 
ancor  vivo;  E’I  Portinaro  veniva  potale-  avefièro  giovato  , rifpofe  : Non  mi  hanno 
var  il  tutto  per  darlo  ad  un  povero  , che  giovato  nulla , e niente  mi  gioverà  per  u- 
pregafie  per  il  defonro;  E quella  pofata  fi  icir  dal  Purgatorio  , finché  non  fiano  pri- 
chiamava  la  parte  del  morto . Introdotta  già  ma  liberati  tutti  iiue' Monaci  , a' quali  ho 
nel  Monidero  queda  ufanza  , accadde  un  defraudata  la  limofina . 
anno  , che  vennero  a morire  di  male  epi-  Cento  altri  avvenimenti  autentici  mo- 
demico  molti  Monaci  , tanto  , che  in  po-  drano  di  quanto  foliievo  fiano  a'  poveri  de- 
chi  giorni  erano  più  i morti,  che  i vivi  . fonti  -le  limnfine  , che  fi  danno  *' poveri 
L’ordine  dell' Abate,  a l'ufo  corrente  ri-  vivi  in  fu&agio  loro, 

An< 
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A ozi  di  qaefto  arguite,  quanto  fu  cara  a 
Dio  la  cariti , che  fi  nfa  a quelle  porere  ani- 
me , mentre  tutto  ciò , che  ha  ragione  di  pre- 
ghiera, di  patimento , di  obblazione  , tutto 
puh  (ervire  in  loro  refrigerio . I poveri  poflb- 
no  talvolta  fcufarfi  dal  far  limofìna  in  dana- 
ro , Mrchè  non  ne  hanno  ; ma  non  pt^ono 
gii  Icufarfi  dal  recitar  qualche  Rofario , dal 
comunicarli  una  terza  Domenica  pec  quelle 
povere  anime,  cosi  fante,  cosi  unite  in  gra- 
do di  parentela , e cosi  povere . Santa  Cnie- 
faaquello  line  concede  tante  indulgenze  , 
erge  tanti  Altari  privilegiati , apre  con  t^i 
£iciliti  il  gran  telòro  de'  meriti  di  CrilTo , 
Mrchh  fa  quanto  bel  fiore  di  carta  fra  que- 
llo . Ed  è molto  ben  fatto , che  fi  ricordi 
da'  pulpiti , e fi  raccomandi  fpelTo  quella  for- 
za di  limoGna  ; perchè  i poveri  vivi  fi  fanno 
«edere , e fi  raccomandano  da  lore  llcffi  ; nu 
i poveri  morti  corrono  pericolo , che  Cadmr 
f»  tifcmmm  , che  non  elTendo  nè  veduti  , 
nè  lentiti  vengano  in  dimenticanza . 

LEZIONE  XVIII. 

Km  affMrtili  xmcuut  sttt  eatfftUnm 
Damint . Eccli.  35. 

TTCcoroi  all' ultima  lezione  fom  la  regola 
r . dì  ben  dillrihuir  la  limofma,dopo  la  qua- 
le  metterò  mano  a qualche  altro  argomento , 

Abbiamo  fin  ora  &tta  la  vifita  del  grande 
fpedale  de’  poveri  , diflribuito  in  varie  cro- 
ciere di  tante  fotta  di  nùlèrabile  povertà. 
Tutti  quelli  pOTeri,  de*  quali  vi  ho  parla- 
to , fono  poveri  per  forza , perchè  fono  ca 
duti , ovvero  fono  nati  in  balTa  fortuna 
fenza  patrimonio  • fenzafanità,  e lenza  abi- 
lità da  guadagnarli  il  vivere , e '1  vellire 
Si  trovano  altri  mveri  volontari  , alcuni 
de' quali  fono  perfooe  ben  nate,  che  potè 
vano  viver  del  fuo  , nel  Inftro  della  cafa 
Mterna;  Altri  poi  fono  dotati  di  buoni  ta- 
lenti , d' ingegno , di  giudizio , di  fapere  , 
onde  TOtevano  riufcir  eccellenci  in  molte 
proielTioni  : E quelli , lafciano  per  amor  di 
Dio,  quanto  hanno  al  mondo  Ut  rt,  & i» 
ff* , vedono  povere  lane , mangiano , e be 
vono  a modo  altrui  , non  polTedono  cofa 
alcuna  feoza  licenza  de’ loro  fuperiori  ; 
E fe  fono  infermi,  non  hanno  neppur  gli 
fidali  pubblici  , ma  in  tutto  dipendono 
«ila  provvidenza  de'  fuperiori , i quali  tal- 
volta hanno  alle  fpalle  una  quantità  cott- 
fiderabìle  di  Religiofi,  fenza  altre  entrate 
che  la  comune  carità. 
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(^edi  di 'più  Impiegano  tutte  le  loro  vi- 
te in  benefizio  de'proflìmi  ; Predicano  , 
confelTano , vi  afilllono  in  vita  colle  orazio- 
ni : in  morte  con  carità  , fi  adoprano  per 
metter  paci  , net  confolarvi  afflitti  , per 
coofigliacvi  duboiofi , per  acquietar  le  vodrc 
confeienze  angudiate  da’  fctupoli . A que- 
lla tòrta  di  poveri , quando  vivano  di  pura 
limoGiia , è più  lodevole  la  carità , che  ad 
altri  ordinar)  mendicanti.  Primo,  per  ra- 
gione delle  perfone  più  meritevoli , più  utili 
al  pubblico,  più  derorol'e  aKa  Santa  Chte- 
Secondo , per  ugione  delle  loro  virtù 
morali,  perchè  non  potete  negarmi  ellère 
molto  più  ben  codunato  un  claudrale  di 
Relimone  ollervante , che  il  più  de'  poveri 
mendicanti . Or , fe  lo  Spirito  Santo  vuole , 
che  la  limoftna  fi  fàccia  piuttodo  al  giudo  , 
che  al  men  giudo , fate  voi  la  confeguenza . 

Terzo , fate  rifiellìooe  ad  un  bello  guar- 
do del  &oto  Vangelo  , che  fubito  vi  ci- 
terò. Tutto  il  capo  decimo  di  5.  Matteo 
contiene  poc'  altro , che  la  forma  del  vive- 
re, del  vedile,  e dell'andare  , prefcrkta 
da  Grido  a i Santi  Appodoli.  Ewun  frtéi- 
Orsù  all'andare  a predicare  tutti  fe- 
condo il  vodro  talento;  Infinms  cmrtra,  U- 
ifrtfii  majjut . drmanrt  tjleitt , rmamm  fuf- 
\citMt.  Andate  a benedir  gl'infermi,  a di- 
fcacciar  i demon) , a curar-u  lebbrofi , a ri- 
fiifcitar  i morti  nella  vita  del  corpo  , e 
molto  più  nella  vita  dell' anima  . Gr/nis  at~ 
ttplfllt  , friulj  Ami  . E ricordatevi  di  &r 
Imrù  il  tutto  t fTMilt  le  prediche  , ^«ti'r 
Pe  confellioai , le  benedizioni  ; deci- 
dete dubbi , Iciogliete  cafi  , trgtii  , Satim 
aaamn , mfw  fiaaaiium  , «tiftu  firam  Ir»  vi»  , 
Non  voglio,  che  abbiate  poflélTioni  da  guar- 
dare , nè  fiabili  da  cudodire  ; peKhè  vi 
veglio  fpediti  al  fol  bene  dell' anime,  Kt- 
^r»m  I»  vU  ! nè  anche  voglio  , che 
portiate  borfa  per  viaggio,  perchè  non  di- 
vidiate  i vodrì  penfieri  ad  aver  cura  della 
boria  . Ma , Signore , lenza  pofleliioni , fen- 
za rendice  , fenza  borfa  ; e faticar  dalla 
mattina  alla  fera  fempre  tr»iis , di  che  vi- 
veremo  ì Oh  fentite . 

rttlpit  tafim»  in  namlna  jnjll  maree- 
dem  jn/lì  atelfhe  , fai  raciflt  PrafUaTam  In 
|oMUM  Prafhat»  ancreadtm  ihafhatt  ncelfht  , 
Chi  fa  lìmofina  ad  un  povero  giudo  , co- 
me a povero , ha  la  mercede  di  quella  li- 
mofina da  povero  . Chi  fa  Kmofina  ad  un 
povero  volontario  , come  Cete  voi  , miei 
Appodoli,  che  avete  lafciato  il  mondo  al 
mondo  » e vi  fiete  &tti  profeti  promulgatori 
D della 
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delta  mii  legge  , avrà  il  merito  di  A|>po- 
(lolo.,  e di  Profeta  ; Cioè  a dire  : un  Se- 
colare, una  donna  non  può  aver  il  merito 
di  Predicatore , di  confcflore , di  milTionan- 
te  perchè  non  predica  , non  confcfl'a  , 
non  eice  in  millìoni  : Ma  fé  aiuta  a man- 
tenere colle  lue  limoline  que' Relinlofi  , 
che  vivono  di  ca.ità,  e fanno  sì  belle  ope- 
re : verrà  a parte  di  tutte  quelle  opere 
come  fe  .quel  lecolare  fpiegalTe  Vangeli  , 
afTolvefle  peccati  , e guadagnafle  anime  a 
Dio  : Qui  jriclflt  PrtfhttMm  .1»  ntmiiu  Pnflu- 
tt , mtrctitm  Pnphttt,  malpi'tt . 

Quella  dichiarazione  dello  dìeflo  Crilìo  è 
mirabilmente  fpiegata  da S.  Gregorio  ( Hem. 
IO.  <»  £-u«i>;.  ) con  una  iimilitudine , la  piò 
bella,  che  abbiate  mai  udita.  1^' olmo  (di- 
ce quello  Santo  Dottore  ) è una  povera 
pianta , che  non  ha  frutti , non  ha  neppur 
foglie , che  fiano  belle  a vedcrfi . Ma  che? 
è una  pianta,  che  Ha  volentieri  vicina  al- 
la vite,  e la  vice  fe -le appoggia,  e manda 
i Tuoi  pampini  fu  per  le  braccia  dell' olmo, 
e l' olmo  la  follenta , e porca  i rami  di  lei 
il  villa  al  Sole.  Or,  chenefegue?  Nefe- 
gue  , che  anche  l'olmo  fi  velie  di  quelle 
belle  uve,  e fa  comparfa  onorevole  in mez-; 
zo  alle  vigne  . .Udite  le  Tue  belle  parole  , 
e r applicazione  . Viri  fàeutartt  intra  Sattliam 
£ccltfiam , qaamvit  ffiritHalium  virtutum  it- 
na  nm  hahtant , i«m  tamtn  fanSos  virat  da- 
nit  jfirltaaiilmt  fleaas  faa  largitati  fujlenlaal, 
^mid  aliad , j^uam  wvam  tur»  batrìi  fartant  t 
Nella  vigna  della  Santa  Chiefa  , chi  fa  la 
parte  della  vice,  chi  hi  la  parte  deil' olmo. 
I.a  .vice , fenza  chi  la  follenti , cade  a ter- 
ra 1 e l'olmo  lenza  la  vice  farà fempreuna 
povera  pianta  . Se  non  può  un  .fecoiarc  far 
uva,  come  la  vite;  almeno  Ila  olmo  , che 
rodenti  la  vite  ; cioè  , Ila  inchinato  a fari 
volentieri  .carità  a quelle  cafe  Religiofe  ,'' 
che  vivono  di  limofina , e d adoprano  tut- 
te in  bene  fpiricuale  delle  anime  voftre,  e’ 
con  tal  buona  intenzione  verrette  a parte* 
di  tutte  le  buone  opere,  che  fi  efercicano 
io  quelle  cafe. 

Per  compimento  di  dottrina  in  materia 
di  limolìna  , tocchiam  or  un’altra  corda  . 
La  Jimofina , che  fi  fa  alle  Chiefe,  a qual 
grado  di  merito  , e di  lode  credete  voi  , 
che  arrivi  ? 

Per  rifrondere  a quedo  quefico , devopri- 
itu  mandar  avanti  una  notizia  dorica  . Ai 
tempo  antichilllmo  leCfciefè;  c gli  Eccle-] 
dadici  non  avevano  rendita  alcuna  , nè  v' 
erano  iàbbriche  fontuore , nèmobiJi  di  gran 


prezzo.  E fu  quedo  punto  alcun!  Eretici 
[moderni  fanno  altilTìmo  (chiamazzo  , dicen» 
Ida , che  i Rapidi  hanno  introdotta  la  ftt« 
perbia  dn  fu  gli  altari,  che  ahantigna  non 
era  così.  Certo  non, era  così . E volete  voi, 
che  in  que'  miferi  tempi  i Vefeovi , i Papi  , 
e gli  Eccledadici  cacciati  dalle  Città,  petfe* 
guitati  da' tiranni,  cercati  a morte  per  tut- 
to., andadbro  con  mitra,  c piviali  d’oro  a 
far  pubblica  mSìciatura  lòpra  altari  ricchi  , 
e maedod/  Quantunque  avelTero  da  fedeli 
cicche  limodne,  non  Mteva no  farlo . Si  fa- 
ceva allora,  come  d fa  adedb  nelle  miffio- 
ni  dell’  indie  ; Entro  una  picciola  featto- 
la,,che  d porca  alle  fpalle,  vi  da  tutta  la 
Sagridia  ; e la  Icattola  della  ferve  di  alta- 
re, le  Chiefe  erano  le  caverne  piò  riirore, 
e le  grotte  piò  nafeode  fottera . La  Chie- 
fa al  tempo  delie  perfccuzioni  , era  come 
la  terra  nei  rigor  dell'joverno  .,  che  non 
ha  un  61  d’erba,  nè  un  bottone  di  dorè. 
S’aprì  poi  la  primavera,  quando Codantino 
il  Grande  mile  la  Religione  in  pace , e la 
Tanta  Fede  in  pod'edò . E fubito  lì  vide  la 
gara  divota  di  tanti  Principi  , e di  tanti 
popoli  a far  dorire  la  magnideenza  , e la 
bellezza  nelle  Chiefe  , negli  altari  , ne’ 
mobili,  e in  tutto  ciò  , che  d riferiva  al 
culto  dell’  Altidimo  Iddio . 

Adunque  il  far  limndna  alle  Chiele , è 
atto  di  Religione,  èargomento  di  Fede,  e 
di  amor  verfo  Dio,  c de’ Tuoi  Santi,  ed  è 
atto  di  Cridiana  liberalità  ..  Aggiungo  di 
piò.,  che  è un  atto  t]uad  di  giudizia . Im- 
perocché , lalciando  per  ora  gli  utili  fpiri- 
tuali  di  prediche,  e di  altri  «lèrcizj  di  pie- 
tà , che  d ricavano  dalle  Chiefe  , quante 
comodità  voi  trovate  nelle  Chiele  ben  te- 
nute r Sedie  per  dar  comodamente , mud- 
ebe  per  trattenimento  dilettevole , e fpiri- 
cuale,  providone  di  lini  per  vodro  fervi- 
zio  , quando  vi  accodate  al  làcro  Altare  : 
La  Chiela  vi  mantiene  tanti  giornalieri , che 
la  pulilcono , tanta  cere , che  d confuma- 
no , lampadi , che  ardono , paramenti , che 
G logorano  nelle  Mede,  e benedizioni,  ed 
ufficiature,  che  d lànno  per  voi . Or,  quan- 
do una  Chiefa  fa  tutte  quedefpefe,  cnon 
ha  entrata , bifogna  ben  aiutarla  , or  col- 
ie limodne,  or  coi  legati- 

E’  vero  , direte  voi  , ma  quando  d ve- 
dono fu  gii  Altari  Canti  Argenti  , tanta 
preziodtà  di  arredi , tanca  ricchezzadi  fup- 
pellettili,  è fegno,  che  non  v’c  bifogiio. 
Non  v’è  bifogno? 

Che  bilbgno  ha  un  Principe  di  tanti  pa- 
lazzi , 
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lazzi y e éadni  di  ikreazione)  e icudc:it  hdi  Dio,  quel  tiiagroy^e  rabbiofo.  NuiUtfi 
Che  bifogno  ha  un  Cavalieri  di  tante  Ùàr\zej»ecejj7f/is  ^ nuli»  tfi  necej[[itas  i Qiiaff  che  vo- 


addobbate  con  galferie  , quadri  , e mobili 
preziofi  Che  bifogno  ha  una  Dama  di  tan- 
te vefti , e gioje  , e giojelli  ? Voi  Cubico 
mi  rifpondete  Bifogno-  veramente  non 
▼cn’  hi  ma  porca  così  il  grado  , e il  decoro , 
c la  convenienra  della  perfona  . E *1  deco- 
ro di  Dio>  e la  decenza  delle  cofe  fàcre 
oott  porta  ancora  così  Maflìmamente , che 
predò  noi  uomini  la  Divùiicà  IleiTacompa- 
re  più  adorabile^  quando  la  vediambenve- 
ftica  f io  quella  maniera  appunto',  che  noi 
ftimiamo  più  grande  y più  degno  di  rifpet 
co  un  perfonaggio,  che  abbica  alla  grande, 
e vede  di  porpora^  Di  S.  Fulgenzio  fi  nar- 
ra , chedai  veder  una  Chiefa , e uff  Altare 
ben  ornato,  (ubico  era  rapito  a contemprare  la 
grandezza , e la  Maedà , e la  Signoria  di  Dio , 
c^di  quelSantor,  di  cui  (I  celebrava  la  feda. 

• Date  un  poco  Signori  mici  ,•  uii’  occhia- 
ta al  Ciclo . Il  Cielo  tutti  fapcte , che  fi 
chiama  Tempio,  e Cafa  di  Dio.  Che  ma 
goificenza  , che  ampiezza  , che  luftro  di 
queir  Augudiflinio  Tempio  I H trappeto  folo , 
che  da  (òtto  al  jpiedi , vedete , che  bel  ri- 
camo moftra  di  delle  >■  di  pianeti,,  e di  fa- 
fee  di  latte  r vedete,  che  bell' oltremarino 
Buttato- per  tutto  !■  Nel  Tempiw  poi,  del 
OTale  Dio  diede  il  difegno  a Davidde  , e 
fu  fiibbricato  da  Salomone,  che  idee  alte , 
magnifiche , eroiche  Iddio  de(P>  prefcrilTe 
per  minuto  l Facea  forfè  bilogna  di  dieci 
mila  candelieri  oro  , e di  vintimila  d'ar- 
geuco?  Eran  di  necdTicà  ottanta' mila. piatti 
reali,  o vogliam  dir  bacini d* oro,  fettanta 
imla  grandi  concbe.d'oro  , venti  roiliz  tu- 
ribiJi  d’ oro , e per  fin  le  mollette  da  flnoc» 
colar  le  lampadi  comaodate  che  folTero 
dì  oro  f Sicché  al  computo  di  Giufeppe 
Ebreo  v’  erano  (òpra  quattrocento  mila  mo- 
bili di  oro  , e’j  doppio  più  d'argento  . 


k , fenza>  la  porzione,  che  toccò  z Davi- 
de, fenza  ciò',  che  contrd)uV  Salomone,  ed 
altri  , la  quale. Ipe/à'  dice  il  Sacro  tefio  , 
che  fu  Auri  tMlent*  ctntwn  millìm  , t$r^entì 
•9*n  milUa  miUittm  i quali  talenti  preu  al- 
ia mifura  minore  , e computati  a conto  di 
nodra  moneta,,  arrivano  a tal  valfente,  che 
ièmbra  quafi  incredibile?  Eppur  tutto  Iddio 
▼olle,  e prefcrifiTc  il  tutto  per  decoroj del- 
ia Divinità  abitante  in  ombra  in>  queltenr- 
pio  ma  (lìmo-  del  Mondo  .■ 

Fa  pur  brutto  (cntire , anche  nelle  feien- 
zc  fpecuiative , quando  fi  parlz  delle  cofe 


giìam  tagliar  lottile  il  pane  anche  in  mano 
a Dio.  Non  dite  dunque  piu  quefia  brut- 
ta parola;  E’fegno,  che  non  v’è  bifogno. 
Anzi  dite  , gli  altari  fontuofi  in  Ghiefe  , che 
non  hanno  rendite , fono  fegni  della  libe- 
ralità di  molti;  fon  argomenti  di  fede,  di 
amore , e di  fiima  delle  cofe  facre  ; fono 
ombre  della  Divinità  abitante  in  terra;  fo- 
no légni  finalmente  , che  ciò  , che  fi  dà 
all’altare  tutto  refia  all' altare. 

Anzi  a.  voi , miei  Signori , che  fete  qui  , 
e sò  ; che  .fletè  affezionati  al  lufiro,  ed  al 
decoro  delle  Ghiefe  , voglio  dir  in  confi- 
denza una  propofizione  , la  qualenon  direi 
mica  ad  ogni  torta  di  perfone  . Quando  fen* 
tite  qualche  lingua  , che  fparla  , e dice  , 
Vedete  là  fu-  quell’ altare  tanti  argenti  , 
mobili,  tanti  arredi;  Dimandategli , quan- 
to vi  avete  voi  contribuito  dal  voftro  ? E 
(lite  certi  , che  i limofinierr  alle  Chie- 
fc  cemunetnente  non  parlano  , non  zitti- 
feono  ; Chi  brontola  , è una  di  quelle  per- 
Ione,  che  voi  chiamarefie  male  limofine  , 
e mirano  gli  altari  fontuofi  , non  come 
efempj  di  liberalità  , non  come  argomen- 
ti di  fede,  e di  amore  verfo  Dio  , ever- 
fo  r Santi)-  ma  come  cenfure  della  loro  te- 
nacità . 

l/na  povera'  vetschlarella  vedova  entra  nel 
tempio  di  Gerufaicmme , così  fontuofò , e 
;magnifico , come  poco  fa  vi  diceva , e ve- 
dendo- la  cada  delle  limofine,  nella  quale! 
ricchi  gittavaoo  grolfo  monete ,-  (ì-  cava  di 
tafea  un  pezzo  di  tela  logora  , e ufàca  , 
e drsfiicendff  un  gruppo  ;■  che  (lava  nell’  an- 
golo, cava  tfue  minuti,  che  tra-  tutti  due 
facevano  un  quattrino , (Caf>.  xi.J  Duo  mi~ 
nuf/(  efl  tjuudraar  , dice  S.  Marco e 
gli  ofrerifee  ai  tempio.  Oh  povera  Dònna  ,- 
avete  voi  maggior  biiogno  di-  liraofina ,-  che 


Vera  necefficà  di  far  tanta  rpefà,-Ta  q'ua-  non  ha  quello  Tempio  : Un  quattrino  ai 


tempio  è una  goccia  al  mare  V un  quat*- 
crino  per  voi  è la  quarta  parte  della  vo- 
fira  cena  V tenetelo  dunque  ,>  che  una 
Chiefa  sì  fplendida  non-  ha  bifogno  di  un 
vofiro- quattrino*.  Sentite,-  che  confo  ne  fe- 
ce Grido  , che  fi  trovò  prefèntc . Cenvo^ 
(a»t  difeipìdos  fues'f  chiamando  prelTo  a ic 
i Tuoi  diicepoli  ,-  chp  erano  fparfi  per  la- 
Chiefa  , »it  lllis  r-  Aine»  dico  vobit , quia  vi~ 
iua  hoc  paHfer  plms-  omnibus  rmfif  in  Gozm- 
phylaclum . Vedete  quella  povera  Vecchia  ? 
ha  dato  al  tempio  un  quattrino  ; u» 
tanuv  affetto , con  tanto  Tuo  feomodo , che 
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Iw  mericato  piA  de^’i  altri  llinofinieii , che 
lunno  fatto  grofTe  obblazioni . 

So  leggerete  poi  le  Storie  Eccleliaftiche  > 
troverete  lodatiflìmo  ogni  genere  di  perfo- 
ne,  che  mettono  la  fua  divozione  in  (ah- 
brlcar  alle  fueChioiè,  or  veli  di  calice , or 
tovaglie  per  ^i  altari,  or  altri  facri  arre- 
di , fecondo  la  loro  poflibiltà  . Eleonora  d' 
Auliria  Ducheflà  di  Mantova  , colle  Aie 
Damigelle  , S.  Elifabetta  Regina  ; S.  Edui- 
ge  i Moltiliùne  altre  Donne  d'  ogni  (lato  , 


ed’ ogni  qualità  avevano  queda  di  vota  ara* 
bizione,  che  qualche  opera  deile  loro  ma- 
ni ferviflè  a Dio  iminediatainente  : E que- 
lla è grande  bontà  dell' Alciflìmo  , che  G 
degna  di  lafciarfi  (ervire  dalle  Aie  creatu- 
re, ricevendo  per  dono  quegli  (lelTi  doni  , 
ch'egli  ci  ha  dati  , (C«^.  4,  ) E/ft  miftri- 
ttrt  fttMtrit,  conchiuderò  coi  San- 

to Vecchio  Tobia  , fi  mmltum  liti  fiurìt  , 
ttiuuUattr  rrihux  fitxìiHum  tihifutrity  ttìtun 
exiimun  lUtntir  imftriirl  fimi». 
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LEZIONE  XIX. 

Miélterti  itMtiàt  vk , Eccli.  ad. 

(piglio  le  (acre  Jezroni  : E per- 
chè in  quell'anno  benedetto  , 
appena  finite  le  fede  dei  S.  Na- 
tale Aibito  il  modra  ri  carno- 
vale , voglio  prender  un  argo-| 
mento  da  carnovale.  Il  carnovale  è un  tem 
po,  nel  quale  fi  trattano,  fi  dabilifcono  , 
e A terminaflo  i Marrkoonj.  Or  perchè  il 
Matrimonio  è chiamato  da  S.  Paolo  Umxì- 
xlmitm  Sturxmmrum,  e perchè  lo  dato  ma- 
trimoniale he»  pixfi)  è il  principio  di  tutte 
le  feGcitb  tempoiali  , ed  eterne  : non  vi 
pare  , che  quedo  (ia  un  argomento  degno 
da  trattarli  di  preposto  da'  pulpiti  l li&f- 
fitnamentc  ,1  che  i coniugati  Amo  b mag- 
gior parte  del  mondo , e l' Ecciefiadico , il 
quale  negli  anni  padàti  ho  comincbtOr  ed 
ora  profeguifeo  albicarvi,  f Ecciefiadico , 
dko,  è pieno  di  tavilfio»  ammaedranKnti, 
cotti  io  riguardo  allo  dato  coniugale  . 

Divido  dunque  b naateris  in  tre  parti . 
Nelle  prime  lezioni  cjatceilt  di  ciò  , che 
deve  precedere  al  Santo  Matrimonio  : Poi 
parlerò  del  Mhttiimnio  de(T»t  Finalmente 
fpi^h^ò  gli  effetti,  il  frutto,  e k obbli- 
9zioni  fcàizdiicvoK  de’maritatr  . ^cco  b 
traccia^  e l'orditura  di  tutte  le  lezioni  , 
che  fono  per  fervi  qued’anno.  La  lezioae 
d’  oggi  farà  nient'aJero  che  un  breve  proe- 
mio a maniera  d' introduzione  , la  quale 
fpole  preoaeiteiA  a'  libri,  a'tiatuti,  e alle 
dupute  . 


I Santi  (poli  Marta  , e Giufeppr  , col 
frutto  del  ventre  di  lei  Gesù  , nato  h> 
quefte  Sante  Fede , afllda  a me , ed  a voi , 
acciocché  il  Autto  di  «lefle  lezioni  fia  , 
qual  delidero,  pieno,  ed  abbondante , per- 
chè UnlitTn  fesa,  ksixt  \ir  - Beati  que- 
gli , cui  Dio  b manda  buona  di  acca- 
fard  bene. 

il  Sacramento  d:F  Matrmumio  ha  (offer- 
te tutte  le  Mtlècuaieoi  immaginabili  dagli 
Eretici  . I ^niebei  , t Goodici , Shnoa 
Mago  1'  hanno  bruttametKe  vituperato , di- 
cenm  che  il  Matrimonio  era  un'kivenzio- 
joe  del  dbvofc>,  il  quale  non  potendo  aver 
prole  ( perebè  nkin  dbvof»  genera  dbvo- 
b ) non  potendo , dico  , avet  prole , anda- 
(va  perfuadenda  uomini , e donne  a mari- 
tarli, acciocché  fecedero  popolo  per  l'In- 
[feroo,  c fi  feceffèro  un  Inferno  io  colà  di 
liti,  di  rammarichi,  e dì  gelcfie. 

’ E’  confutata  mirabtlmeute  quefia  erelia 
|da  Santi  Epifanio , Girohmo  , ed  Agodi- 
no . Come  ? dicono  quefii  Santi  , come  f 
Il  Matrimonio  è invenzioM  dri  demonio  / 
(I  matrimonio  Ai  iHituzione  di  Dio  fin  net 
principio  dei  mondo  nel  Paradilbrcrredre . 
Era  il  povero  Adamo  Allo  , e romito  , 
fenz' altri  con  cui  poter  trattare,  Aiorche 
èolle  bedie  . _e^  colie  piante  : c non  fe'< 
pendo,  ebe  li  (are,  palUvala  giornata  dor- 
mendo . Or,  mentre  dorme  , Dio  lènza 
recargli  alcun  dolore  , anfi  feaza  rilVe- 
gliarlo  gli  dacca  ona  coda  da  un  fianco  , 
e Aipplendo  ciò,  che  mancava  , ae  forma 
Èva  , e modrandogllela  ; gii  dice  j Ecco  tua 
icogUe. 

Oflèr- 
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Otfèrvins  qui  di  piflàg^o  le  donne , ohe  rempo  per  ben  edacarfy  , e pazienza  pcc 
Èva  non  fu  cavata  dal  piede  di  Adamo  > (bpportarla. 

come  iofle  nata  per  Dar  folto  i piedi  ad  ef-  Il  Matrimonia  dunque  è di  Tua  natura 
fere  calpeflatadal  marito  : neppure  fofor-  vincolo^  di  uno  -con  una  t Di»  (leflb  nel 
mata  dal  capo  dell'  uomo  , ondedovefleprc-  Paradilb  tcrredre  loilUtui  così , noncrean- 
fuinere  di  Air  alto,  e di  dominare,  fuca-  do  altri  , che  Adamo,  ed  Èva.  E’  vero, 
vata  dal  fianco,  acciocché  foAè,  quafi  dei  che  pcrmifead  umftu  li  plutaliti  delle  mo* 
pari  ali’ uomo  , o per  lo  meno  lervifle  in  gli.,  acciocché  il  mondo  fi  poteAb  popola- 
qualità  di  compagna . re  , ficcome  ancora  in  quel  principio  fi 

Anzi  l'origine  della  donna  è piti  nohi-  ipoTarono  iniìeme  fratelli , e /orelle  per  ne- 
le  , che  l' origine  dell’uomo;  L'uomo  fu  celTirà  ; Ma  CriAo  liyocò,  e abolì  l’ufo  di 
ellcitto dalla  terra, .KaraMvi’ri^sintr»»» da /><iM  molte  mogli  allo  Dellb  tempo,  reflituendo 
Mira.  Ladonna  fu  elltattadapprelTb  alcuo-  al  lianto  Matrimonio  l'.unitì.;  Irunt  Juj  l)t 
te , acciocché  folte  amau , « come  moglie,  atne  tm»  , appunto  come  fu  inAicuito  nel 
.e  come  Aia.  Paiadifo  terrcAie. 

E’ dunque  il  Matrimonio  ìAituito  da  Dio , Laterza  creAa  intorno  al  Santo  Mitri* 
e non  dai  demonio  , come  heAemmiarono  monio  , iniégnata  da  Lutero , e da  Mar- 
que' pazzi  Eretici . Fu  imitatoda  Dioquan-  tin  Sucera  , è circa  il  ripudio.  Non  è 
co  A fposò,  per  coti  dire,  colla  noAracar-  credibile  conqiunto  ilrapazco  parlino  queA* 
ne,  facendoA  uomo  ; Fu  onorato  da  Maria,  indegni  Eretici  delle  povere  mogli . Dico- 
che fu  vera  Spofa  di  San  Giufeppe;  E fu  no,'Che  il  Matrimonio  non  é Sacramento, 
autorizzato  dallo  AeAb  CriAo,  quando  af.  ma  che  .é  un  contratto  puramente  civile, 
EAette  alle  nozze  di  Galilea.  che  fi  può  face  e disfare,  in  quella  manie- 

La  feconda  eceila  interno  al  5.  Matti-  ra , «he  una  cafa  A può  comperare  fé  pia- 
monio  iniégnata  da  Lutero  , da  -Occhino , ce , e poi  'vendere  (è  non  piace . 
e'  da  altri  AppoAoli  del  diavolo,  é,  che  Martin  Bucero  dice  francamente.  Se  la 
poAà  lecitamente  dopo  la  venuta  di  ^CriAo  moglie  non  va  molto  a verlb  del  mari- 
un  uomo  nello  AeAo  tempo  aver  pié  mo-  co  , la  mandi  con  Dio,  e ne  prenda  un’ 
gli.  La  gran  beAia  di  Melantone  in'una  alta  . 'Lutero  cooAgliò  il  marito  ricco  a 
lettera  , che  Icrillè  ad  Enrico  Ottavo  Re  repararfi  dalla  moglie  povera  , fé  non  ve- 
ti' Inghilterra  gli  dice  : V<4lra  MaeAi  è de  venir  la  dote  . Anzi  coAui  giunfe  a 
beo  Icrupololà  , che  A reca  a cofeienza  concedere  oucAa  inatta  liberti  . Se  il  ma- 
li prender  un' altra  moglie,  giacché  dal-  rito  va  in  lontano  paefe  , o per  qualATO- 
la  prima  non  ha  fuccelhone  . /d  /it-  glia  cagione  Aa  aAcnte  dalla  moglie  per 
ri  jùM  ullt  ftrlculoetnfcltntU\  HubueTHHt  rimi  dieci  antù,  la  moglie  fi  provveda  dì  unat- 
/«/  uxtret  D*vid  , ^hfihnm,  ITO  mirìco  , che  le  fascia  miglior  compa- 

•vìtl , Tanti  Patriarchi  SantiiTìmi  nella  Icg-  gaia- Cosi  coAoro  , che  negarono  l’auto- 
ge  antica  ebbero  molte  mogA , e ’l  Re  d,  riti  al  Papa  , A prefero  aucoriti  più , che 
Inghilterra  non  può  averne  due  , tre,  e da  Papa,  fcioglicndo  i Matrimon}  , anche 
quante  ne  vuole  ? QpeAi  fono  fcmpoli  confumaei  , contro  l’efpreAb  comando  di 
de*  PapiAi  , che  Arno  nemici  giurati  del  Dio , che  diife , Sitod  emjuwc/e , hem» 
piacere . >u»  jifmt , • - - 

' Povero  il  feATo  donnefeo , fé  queAa  ere-  Nella  noAra  Santa  -CottoKca  Fede  il  Ma- 
Aa  prendeva  .piede  : Sarebbero  in  modo  par-  trimonio  è Aaco  follevato  ad  cAure  Sacri- 
licolaae  inlelìci  tutte  le  donne  , Impersc-  mento . Prima  di  CriAo  il  Matrimonio  era 
<hè.,  fe  ora  dilGcilmente  A comportano  una  vincolo  , e contratto  folamente  naturale  ; 
roiora,  eunaAiocera  , un  marito,  euna  mo-  Ma  CriAo  1'  ha  innalzato  alla  dignità  fa- 
glie; qual  feminario  di  mille  riAe,  e gelo-  craraeotale  , in  quella  maniera  appunto, 
Ae  , e difpiaceri  portebbero  in  cafa  mol-  che  un  giardiniere  , prefa  una  piaocarel- 
te  mogli , e molte  nuore  ì frante  guerre  la  felvacìca , 1’  inoeAa , l' addomeAica  , e 
farebbero  ogni  ora  tra  i A^  , e tra  le  le  infegna  ùr  frutu  non  Aie;  cosi  il  Ma- 
figlie  di  madri  diverfe  ? ■Qwnte  rivaliti , trimonio  , nella  Aia  origine  atto  a 
fe  una  IbAe  più  ben  veduu , e più  ben  ve-  durre  blamente  frutti  di  natura , Ai  ahili- 
Aita,  più  ben  trattata  delie  altre?  Gliuo-  tato  a produrre  frutti  di  grazia.  DaU’eflé- 
itiini  poi  col  carico  di  tanta  famiglia,  do-  re  Sacramento,  ne  proviene  per confeguen- 
re  troverebbero  foAanze  da  maocenerla , za,  che  Aa  fegno  eAerno  della  grazia  in- 
LitJinl  Sturi  * < D J te- 
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■tcriorei  e che  (ia  (isnificativo  dell' unione, e l'anta,  cioè,  quando  marito,  ’e  moglie 
indilTolubile , tra  Grillo,  e lafua Cbiela . Eicon  ifcambievole  xonrenfo  fi  accordano  a 


perchè  la  figura  deve  con  ilp.i  udore  al  figu- 
rata, quindi  fi  dinota,  che  il  Matrimonio 
fella  indillolubile  fino  alla  morte  . 

E quella  .indilTolubiiiti  del  Matrimonio 
fu  conoCciuta  dalle  più  favie  nazioni  del 
mondo . I Romani  chiamavano  il  Matrimo- 
nio compra  irrevocabile.  LaSpofa  , chean- 
dava  a marito,  portava  feco  tre  l'oldi.  Un 
foldo  deponeva  nelle  mani  dello  Odio  ma- 
rito ; Un  altro  foldo  gettava  nel  fuocodel- 
la  Cafa  ; per  fegno , che  comprava  il  foco- 
lare ; il  terzo  foldo  fi  metteva  entro  una 
1>orfa , jnfieme  con  i danari  della  cala;  co- 
si con  tre  foldi  una  giovine  fi  comprava 
fuo  marito.  Vedete  le  a quel  tempo  gli 
uomini  erano  a buon  .mercato . E queOa 
chiamali  corrpra  irrevocabile . 

4gli  Ebrei  Prefttr  inrlrUm  eerdis  tmum  , 
come  dille  Grido , era  permefl'o  il  ripudio . 
Quando  il  marito  era  poco  foddisfatco  del- 
la moglie,  la  mandava  via,  e ne  prendeva 
un’altra:  Ma  ne  feguivano  .gcavilTuni  feon- 
certi . Primieramente  le  Mogli  non  prende- 
vano mai  amore^  nè  alla  cafa  , nè  a'figliuoii , 
nè  al  marito^  perchè  fi.llimavano  come  im- 

reflatCj  non  come  padrone  . Secondo,  i 

gli,  e le  figlie  erano  mal  allevate,  per- 
chè pafifavano , ed  erano  per  lo  più  in  ina-~ 
DO,  e cullodia  delle  matrigne,  ,che  non 
hanno  quafi  mai  l'amore  di  madre . Terzo., 
nefcKuivano  difgulli  gravilfimi  tra  parenti  ; 
perchè , quando  un  padre  fi  credeva  aver 
collocata  la  figlia,  fui  più  bello  fe  la  tro- 
.vava  mandata  a cafa,  gii  sfiorita  di  età,  e 
di  bellezza  ; e non  v'  erano  a quei  tempi 
Monitler) , nè  altri  partiti  da  collocarle  ; 
onde  rellavano  a perpetuo  carico  di  quella 
famiglia.  Quarm,  non  v'era  nè  amicizia, 
nè  ledeltà  nel  maneggio  della  roba  ; per- 
chè le  donne  , malTimamente  quando  era- 
no fu  l'età  , temendo  d'cITcr  ripudiate  , 
davano  di  mano  a tutto  come  tante  cinga- 
ne ; e mandavano  fuori  di  cafa  quanto  po- 
tevano , per  aver  qualche  provvifione  a par- 
te in  calo  di  repudio . Per  quelle , e per 
altre  ragioni , e per  ell'cr  il  Mactimonio 

lutilo  contratto  irrevocabile , Grillo  abo- 
lì l'ufo  del  ripudio  con  quella  feotenza 
decretoria  : §^iied  Dtns  (on'jmxit,  homo  non 
feftfut . 

Tra  Gat.tolici  però  è permefl'o  in  qual- 
che  raro  accidente  il  divorzio  tra  marito, 
C moglie  ; Ma  non  mai  il  ripudio . 

La  prima  cagione  del  divorzio  è giuda, 


Jafeiar  il  mondo,  c .fare  .profeflione  Reli- 
giofa:  Atto  di  grande  pertezione,  del  qua- 
le in  tutti  i fecoli  Ja  Santa  Ghieià  ha  ve- 
duti fegnalati  efempj  . La  feconda  cagione 
è,  quando  alcuno  de'conjugaticadeinadul- 
tecio,  ovvero  io  apolt.rfia  clella  Santa  Fe- 
de, ovvero  quando  è cagione  proll'ima  di 
continue , e gravi  offefe  di  Dio . 'Per  que- 
lle cagioni , quando  fien  certe , è lecito  il 
fepararfi  di  ietto,  non  però  il  fepararfi  di 
cafa,  fenza  il  giudizio  della  Chiefa  . 

Dal  detto  in  quella  lezione  proemiale 
ne  fegue , che  lo  dato  del  Matrimonio  è 
(lato  approvato  da  Dio,  ed  è capace  di 
molta  perfezione,  quando  i maritaci  lì  con- 
tengano ne’ limiti  preferitti  daH’onedà  con- 
iugale. Secondariamente  ne  fegue,  doverli 
premettere  al  Matrimonio  quelle  prepara- 
zioni , che  richiede  la  dignità  facramenta- 
le  , e quella  feria  confulta  , che  merita 
un  nodo,  qual  è quello indiflòlubile.  Ter- 
zo ne  fegue  la  fojxuna  fedeltà  , non  fola 
nelle  opere  , ma  nc‘  peofieri  ancora  , ne' 
defider) , e negli  fguardi  , che  deve  oflèr- 
varfi  tra  i maritati  per  non  darli  feambie- 
vole  gelofia , e per  non  venire  a gravilli- 
rai  dirgudi , ed  anche  a divorzi , lèmpre 
doloro?!  al  privato  , e fcandalofi  al  pubbli- 
co . Torti  qurdi  ed  altri  punti  io  tratte- 
rò nelle  lezioni  fecuenti,  cavando  dall'Ec- 
clefiallico  le  fentenze  appartenenti  a que- 
lla materia. 

LEZIONE  XX. 

Mnlìtrli  ioni  ittlui  viri  Fon  (jo  fon  tomi 
mulltr  ton*  In  font  timenthim  Dtum , do- 
bitur  viro  fro  foSit  tonis  , Eccli.  l6. 

Comincia  il  Savio  tx  otrnfio  il  capo 

in  queda  maniera:  isiuitrii  tono  btn- 
ttu  vir , Beato  quel  giovane , cui  Dio  la 
manda  buona,  con  largii  capitar  una  buo- 
na moglie , Sors  tono  rmUitr  tono . Ghi  tro- 
va una  buona  moglie  trova  una  gran  buo- 
na forte.  Quedo  modo  di  favellare  figni- 
fica  affai . E primieramente  fignifica  , che 
la  buona  moglie,  ma  buona  nella  manie- 
ra , che  era  poco  fpiegherò , è una  mercaiv 
zia  rara  ; onde  è gran  fortuna  incontrar  be- 
ne . Sori  tono  mnlitr  tono , Seguita  il  Savio:. 
In  fono  timtntlom  Dtum , doiitnr  virt  fro 
foilii  tonis , Una  buona  moglie , o on  penfi 


Sopra  i 

«r  fùoTine  poterra-  trovar  da  fe  colla  Tua 
indullria  , nè  coll' accorgimento  de'fuoi  pa- 
renti : l'accafar/i'  bene  è fbrnina  particola- 
riflìma  mandata  d'aDiO'  in'  premio  delie  fan-' 
re  orazioni  y e per  rimerito  della  buona  vi- 
ta I e de’ regolati  collumi  dello  fpofo.  Sa- 
vin  y perchè  e Frt  fuSit  ktnit  , 

E'  tanto  buona  fòrtana  il  maritarli  be- 
•e,  che  Pilazio dotto , c profondo  Inter- 
prete delle  Sacre  Scrittore,  Iricgandoque- 
no  paflb,  giunfe  a dire,  effere  legno  di 
predellinazionc  a tutta  la  làmiglia  il  con- 
durli a cala  una  buona  fpofa . PaUtlar  aa- 
ftt  (fono  parole  del  P.  Cornelio  a Lapide  j 
itìitm  Mxorem  figmm  ejft  prAdijiiiUtltHit  viri 
Ò*  fillorum  i ru  preiniU  » Dtc  rum  rUri  pa- 
SftinMit.-  Or  vedete,  fe  in  quello' punto 
bifogna  aprir  bene  gli  occhi,-  e governarfi 
fecondo  ie  regole  della  criltiana  prudenza 
M non  aver  a condurfi  a cala  colla  mala 
ipolà  la  dannazione  di-  sè  e de'  figliuoli . 

Un  giovane  adunque  ,•  clie  vuol-  accafii  li 
ben;,-  afeolti  tutti  i ricordi,  che  gli  dà  il 
Savio  in  quella  materia  ••  li  primo  avvilo 
è ; Nif  rtfpicias  mulurii  fpel triti  0*  »»  cm~ 
atfifau  rrMiiarem  in  fpeù.  Non  delìderare 
una  giovane  per  ifpola a titolo-  foto  del- 
la bellezza  ellcrna  . Quello . larebbe  come 
chi  compafle  una  cala , e li  obbligalTe  ad 
abitarla  per  ferepre , perchè  la  vede  al  di 
feori  ben  imbiancata.  La  prima  , e poi  fa 
prima  , e principaKflima  ifpezione  da  te- 
nerli fopra  una  giovane  <fa  condurli  Ipolà , 
e la  buona  indole , la  buona  educazione  , 
la  modeltiar  la  ritiratezza r e l'applicazio- 
ne , E quando  vi  follè  propoHa  una  giova- 
ne ricca , e bella  quanto  il  Sole  r ma  leg- 
giera r vana  , ardita  ^ capricciofa  ; con  una 
fella  fetta  a fuo-  modo ,.  che  con  tutte  le 
acconciature  non  ft  acc  oncia  mai  ,■  Kit  um- 
tuflfcM , lafciatela  Ilare . E'  meglio , dice 

10  Spinto  Santo  ,•  andar  al  deferto  abi- 
tare colle  fiere  , che  abitar  con  una  beller- 
za  umorefca  , e mal  provveduta*  di  virtii.- 
( Etti,  ay.  ay.  ) Camrnmu-l  letnl , & dfruff- 
ni  plnttUr  , n»m  hmiitMt  tur»  mulitrt  tu- 
ijHam . ( Pmtrk  ai,  i p.  ) Mtlittt  tfl  hnU- 
nrt  in  tcn»  Jtftrr» , fura  cuttt  mulitrt  rixt- 
fa  , ty  hatuMla , 

Ma,-Padie,  direte  voi,  l’occhio*  vuole 
là  liia  parte.  E’  vero,  che  l’occhio*  vuole 
la  Ina  parte;  mi  vuole  la  Tua  parte  ancor 

11  giudizio,  e rintendimenro  . Anzi  , efe 
fendo  rocchio  un  fenlb  materiale  del  cor- 
po, deve  aver  la  minor  parte  nell' elegge- 
te la  fpofe  di  quello  r ette  abbia  il  inccl- 
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letto  , il  quale  r efléndo  potenzi  dell* 
anima  ragionevole  , ha  miglior  villa  e 
fi  llende  a prevedere  il  futuro . La  mag- 
gior briga-  , che  polTiata-  condurvi  a ca- 
la , è'  una  giovane  di  buon  volto , ir»  che 
lìa  legtirera  di  cervello  , corriva  alle  fine- 
lire  ,-  alle  porte  , alle  converfazioni  al- 
fe Chiefo  di  concorlb , ec.  Qianto  ci  vuo- 
le a cullodirla  i quanto  a foddisfaila  ne- 
gli abiti  ? Qianto  a fnpportarla  in  tan- 
ti capricci  , che  le  faltano  in  capò  1 Bi- 
lanciate cjuelli  t e moitifiìmi  altri  mali  > 
che  tralalcio  , e voi  llelfi  direte  , che  • 
Mtliut  tfi  habitare  In  ttrra  dtftrta  , che 
accettare  un  piccolo-  benefizio  con  tante 
peiiHone  - 

Aggiungete  finalmente  , che  la  bellez- 
za è un  verde  r che  ogni  di  va  incontro 
all’  inverno  . Onde  fe  non  v’  ha  al  mon- 
da colà  più  fugriafea  del  tempo  ,-  così  non 
v’ha  cola  pii  fuggiafea  dellabellezza , che 
va  di  conferva  cof  tempo  ; E fenza  que- 
llo ancora  , la  prima  malattia  , la  pri- 
ma gravidanza  ^ quanto  toglie  al  colore  , 
al  volto  , alia  proporzione  V Che  però  lo 
Spirito  Santo  definì  univerfelmence  ( Pra- 
vtri  ff.  )-  Fallaif  grafia  , <i*  vana  tft  pnl- 
chrirndt  ; mulitr  tirtmir  Domhum  ipfa  lan- 
daUtur  . La  bellezza  è un  bell'inganno  i 
è una  bugia  ben  vellita  . Di  grazia  , per 
betr  volilo  , tifpondete  , fe  vi'  dà  l’ ani- 
mo r a quello-  argomento  fondato  fu  l’arit- 
meiica  - Voi  vi  fpofate  per  vivete  con 
quella  compagnia  quaranta , e cinquant'an- 
ni  y e fin-  che  Dio  vorrà  . Non  è cosi  è 
Padre  si . Or,  quaudo-  la  mogììe  non  abbii 
altfo  di  buono  , che  F ellerna  avvenenza, 
quanto  durerà  quello  fiore  a Non  più  cer- 
tamentey  che  ai  declinar  dell'  età  . E ne- 
gli anni  , che  reflano , come  viverere  con 
una  donna  , che  non  avrà  più^  bellezza , e 
noiT  avrà  alcun' altra  virtù,,  dì  poca  abili- 
tà y di  niun  fenno  y inabile  al  governo  di 
cafa  y e alla  educazion  de'  figliuoli  ? Ma». 
iitr  tfriHiu  Dtut»  ipfa  laudati fnr  . Gittate 
gli  occhi  fopra  una-  giovane  timorata  di 
Dioy  perchè  col  timor  di  Dio  vi  trovere- 
te grande  modelli^  , onellày  ubbidienza  y 
applicazione  agli  aluri  dòmeltici , tuttevit- 
cù  di  fui  natura  -durevoli , che  vi  manter- 
ranno la  pace  in  cala , e l' amore  nel  cuo- 
»e  ' E tenete  per  articolo  d’indubitata  ve- 
rità infegna»  dallo  Spirito  Santo  , rtlère 
molto'  piu  » pfOpofito  per  la  vollra  quiete 
temporale,  e per  la  vollra  falute  eterna  , 
una  gLDvaoc  toeiu»  avvenente , ma  di  buo^ 
De-  B» 
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na  indole,  e bene  educata,  cbe  una  gio-  della  cafa  , rer  non  (èntit  quella  cicah 
vane  foprabbclla,  ma  con  grilli,  e capric-  llrepitofa",  dovunque  andava  , incontrava 
ci  in  teda  . | romori , e inquietudini  iniòpportabili . Tt- 

^ando  poi  colla  bellcaza  del  volto  va  Sa  ftrJhVmtìa  in  dii  {rigirìi  , & Uilglifa 
congiunta  la  bontà  della  vita,  e la  fodez-  mmliir  eimfarakUar . 

za  della  virtù  ; allora  lo  Spiiito  Santo  pa-  Il  terzo  avvilo  dello  Spirito  Santo  è , 
ragona  la  maglie  al  Solo:  ( Eccl.~.6.ii.vtrf.  Avtrn  fatlim  ruam  a malitre  een,fta:  Sotto  < 

Sài)  SicHi  Sii  iritni  mandi,  ita  fHÌchriiHdi  quella  parola  nmfta , non  folo  s’inecndo- 
vmlittii  lina  in  habitatìiKi  drmui . Unai'po-  tu>  le  donne,  che  non  fono  mai  contente 
là,  che  abbia  in  eminente  grado  Ixllezza,  di  vediti,  e di  gale,  delle  qu^li  ho  parla- 
e bontà,  vi  manterrà  Tempre  il  (ereno  in  to  di  Topra  ; ma  s‘ intendono  ancora  certe 
cafa,  darà  buon  ladro  alia  famiglia,  iuce  giovani,  allevate  con  troppa  delicatezza  , 
di  buon  efempio  a'  figliuoli , e a tutto  il  iempre  tra  vezzi  , e lufìnghe  , e per  dir 
vicinato  : fgombrerà  dal  cuore  dei  Tuo  ma*  una  parola  mezzo  fpagauola , tra  mille  me- 
rito ogni  nuvolo  di  malinconia,  appunto  lindrc  de' parenti;  micate  , e trattate  co- 
come  fa  il  Sole  nafeente.  SUm  Sei  iràm  . me  cofe  (acre,  guardate  ancor  dall'  aria  , 

Ma  quello  buon  eflecio  non  lo  afpectate  che  non  feomponeflu  loro  un  nadro,  e d» 
mai  dalia  fola  bellezza,  ma  dalla  bellezza  un  raggio  di&le,  ette  non  confondrdìrto- 
unica  alla  bontà,  fuìih/ìtude  muliiris  tona  , ro  la  villa , Qwfle,  per  ordinario,  condot- 
{uut  Sii  iritni . te  che  fono  a niarito , non  trovando  negli 

Andiam  ora  avaiKt  a difeoprir  altro  pac*  fpofi , e nelle  fuocere  queMe  tenerezze  fii- 
fe  in  queda  maceria , fennpre  colla  guida  perdiziofe , cbe  avevano  nella  caia  rratcr- 
dello  Spirito  Santo  per  non  errare . Il  pti-  nz  , mirano  il  marito  come  nomo  felvatF- 
ma  avvilo  dunque  già  dichiarato  è,  Ni  eia-  co,  c la  fuoceta  come  una  matrigna  ; on- 
tapifeai  malttrem  ìn{pteit.  Non  ti  lafciar  in-  de  vedrete  fempre  fui  loro  volto  un'aria  di 
cantare  dalla  bellezza  a prenderti  per  mo*  malcontente , e uet  craerarc  un  modo  dlf- 
uaa  bella  dannazione,  il  fecondo  av*  pcrtoTo,  fdcgaofo,  e febizzioofb.  Quando 
vifo  del  nodro  Krclefladico  ò>  nfpiiui  poi  fi  abboccano  coite  madri;  qui  i pianti, 
vuiiìirim  muìiivilam,  (^EeeJi.^)  Il  terzo  av*  qui  le  querele  , qui  le  mormorazioni,  i 
vifo  nello  defib  capo  nono , Averti  facìtm  quali  (amenti  eircòdo  poi  fomentati , e ap- 
tteam  a intliiri  cimfia  - 11  quatto  avvilo  : provati  dalle  madri , in  vece  di  curarfi  la 
Guarda  bene,  che  non  ci  capici  per  ifpo*  piaga,  s’innafprìfce  più , e diventano  fem* 
là,  SUt'.ier  &elamifa.  Non  ló  fepo-  pre  peggiori.  Non  afpcttate  pei  mni , che 

trò  ('piegar  tutte  quede  nule  qualità . Non  quefte  giovani  delicatidiroe  adoprino  quelle 
perdiamdunque  tempo,  eomiociam  db.qccft'  lue  fantidlme  mani  attorno  alcuna  £iccen- 
ukima.  Sjìdra,  &■  clamefa.  da  domclHca ; guarda.  Nemmeno  afpetra- 

Vi  fono  dà  quelle  feDmiue  , cbe  pajano  ce,  che  allevino  bene  idgliuolf.  Per  ordi- 
ùnpadate  di  rabbia  , lifencicc  come  vipe-  nario  ( non  dico  fempre)  ma  per  ordinario 
re,  ocjofe,  importune,  querule,  che  per-  daiMO  a’  drliuoli  quella  Aeflà piegatura  mol- 
derebbon»  piuuodo  I'  ànima  , che  tacere  le  , ed  cftemminaca  , cbe  hanno  provata  pec 
una  parola . Con  lingue  cos)  licigiofe  aon  fé  , e convertono  io  femmine  anche  i n^i 
vi  ff^face  * E'  più  colterabite  una  fpina  all’  mafeU . Da  quede  ancora , dice  h>  Spirito 
occhio  , e la  podagra  al  piede , che  una  di  Santo  > ^irie  faiUm  taam  . Non  (buo  per 
quede  donne  in  cafa.  Sono  chiamate  dallo  voi. 

Spirito  Santo  eoo  quedi  bei  nomi.  UuUir  La  quarta,  ed  ultima  cladTe  delle  donne» 
litigi^,  damifa,  ilaliir  nt^aam . Si  accac*  fpccilicata  dallo  SpiriCD  Santo,  & chiama 
cano  come  canto  vifchio  ad  ogni  parola  , Ùalkr  aaUtivila  * Queda  parola  multivila  , 
ad  ogni  fillaba,  che  voi  dite,  e finao  lo-  nel  vocabolario  latino  non  fi  trova  in  figni- 
ro  fopra  mille  comenti , e come  tante  fpi-  ficato  di  molto  volatile  ; ma  nel  vocabola- 
ne  , che  attraverfino  la  drada,  non  ve  zc  rio  delta  Sacra  Scrittura  (ignilica  adai,  ma 
potete  sbrigace,  tanto  dicono,  e ridicono,  a(Ri.  Attendetemi  bene.  MulilvilapuòeC- 
e fotto  voce  , e eoo  mille  rimbrotti  , e fer  compofto  da  vi/i  viUi  ; c può  anche 
con  alce  grida  . derivard  da  vdi  vii . Se  deriva  oa  voh  vi- 

Ne  toccò  una  di  quede  per  mala  forti»-  lai , ^nidca  certi  cervelli  volatili , leggieri 
n&  al  gran  Filolbfo  Socrate,  e per  qixmto  come  fra(chc , inllabiti  come  il  vento , oggi 
fuggiHc  dalla  parte  inferiofe  alla  fuperiore  di  un  umore , dimmi  di  un  altro  , che  fao- 
, BO» 
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no  } e disfanno , dicono  » e dildiicono  ; e 
ihinno  fempre  fu  nuovi  penGerì  j or  fereni 
come  il  Cielo,  or  turbati  come  il  tempo- 
rale. Se  poi  mftltivola , deriva  da  x'olovtsy 
GgniGca  certe  donne  vogliol'e  di  cento  co. 
fé  , fecondo  che  loro  detta  il  capriccio  , 
che  falcano  da  un  defiderio  ad  un  altro  , 
fenza  prender  mii  conliftcnza  fuor  che  nel- 
la propria  opinione,  godendo  dielìer  reni- 
tenti a tutte  le  convenienze,  a tutte  le  ra- 
gioni , a tutte  le  preghiere  ; e mutandofi 
iblo  quando  viene  loro  l’ umore  di  mutarfi  : 

La  quale  varietà  infieme  , e oGinazione  è 
fondata  fopra  un  umore  nero,  e melanco- 
nico , dal  quale  fono  predominate . 

Neppur  quelle  , dice  io  Spirito  Santo 


fanno  per  voi  ; Ne  refpìrUs  mulìertm  multi- 
volum  . Sicché  per  rccapitolar  tutta  la  le- 
zione in  poche  parole , Sors  bon»  mstlUr  b*- 
an.  Una  grande  ventura  è Taccafarfi  be- 
ne: E per  accafarll  bene  non  abbiate  l’oc- 
chio alla  fola  bellezza  del  corpo  , ma  ab- 
biate in  maggior  confidcrazione  la  J»ellezza 
dell’ animo  . Guardatevi  fopra  il  tutto  dal 
condurvi  a cafa  un  afpide  vele.iofo  per  la 
mila  lingua  , una  donzella  troppo  delicata 
per  la  molle  educazione , un  cervello  vola- 
tile , e leggiero  , ovvero  umorefeo , predo 


minato 


dalia 


miiinconia;  perchè  donne  co- 
si fatte  vi  faranno  un  perpetuo  purgatorio; 
e purgatorio,  che  vi  difporrà  piuttoGoall’ 
iiilerno , che  al  Santo  Paradifo . 

Udite  ora  con  quanta  utilità  oGervafTe 
quefte  avvertenze  il  giovane  Imperadore 
Teofilo  . ( Ex  Cnufin,  Corte  Santa  par.  a.  ) 
Eufrofina,  madre  dell* Imperadore  Teofilo, 
vedendo  il  figlio  giunto  all*  età  di  prender 
nx>glie , lo  chiamò  a sé  ; e con  portamento 
da  madre,  e da  Imperatrice,  cioè  a dire, 
amorevole  inficme,  emacGoio,  Figlio  mio, 
egli  dif?e,<é  ornai  tempo  di  dar  un  fucccf- 
fore  all’ Impero,  e un  erede  a' tuoi  Stati. 
Tutte  le  più  belle  donzelle  dell' Oriente 
io  ho  fatte  chiamar  a Colìantinopoli  , c fi 
r^uneranno  nella  Perla  ( quella  era  una 
fàla  del  Palazzo  chiamata  Perla  per  la  fua 
iìngolare  vaghezza . ) Tutte^ adunque  le  bel- 
io donzelle  G raduneranno  nella  Perla  : 
Raccomandati  a Dio  per  eleggere  bene  ; e 
fappi  edèr  quella  elezione  di  maggior  pe- 
fo  , che  non  è aver  tutto  l' Impero  fulle 
ipalte . 

11  giovane  Teofilo  rìfpofe  J Mia  fempre 
riverita  rmdre,  Le  donne  fi  conoicono  me- 
glio tra  di  loro  di  quello  , che  fappia  co-' 
Aofcerk  io  : Che  però , avendo  fempre  co- 
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nolclucp  in  voi  un  eccelfivo  defiderio  del 
mio  bene , vi  prego  darmi  una  buona  ifiru- 
zionc  in  querta  materia  , a me  forelliera  « 
Molto  di  buona  voglia  lo  farò  : Eccoti  in 
carta  il  nome , e cognome , la  vita , e co- 
llumi di  tutte  le  giovani  , che  fi  radune- 
ranno: Quando  T avrai  ben  ben  ponderata, 
eccoti  un  pomo  d’oro  tutto  tempeftato  di 
gemme  , qucfto  tu  confegnerai  a quella  , 
che  farà  eletta  da  te  , per  fegno  dei  tuo 
amore  . 

Lefle,  e rilelle  il  giovane  , e quafi  im- 
parò a memoria  tutta  quella  iflruzione  ; E 
venuto  il  giorno  dellioato  alla  femminile 
ralTegna;  all’ entrare,  e alpalfeggiar  la  fa- 
la  , all’ interrogar  or  l’una  , or  l’altra  di 
quelle  giovani , molte  gli  piacquero  forte- 
mente all’ occhio  per- la  bellezza  , per  Ja> 
vivacità,  per  lo  tratto,  proccurando  ogiiu-. 
na  in  quel  mercato  metter  in  moiira  il  bel 
lo  , c il  buono , che  aveva  . 

S’incontrò  Teofilo  alla  fine  in  Teodora 
Qncfta  giovane  era  deferitu  nell' informa 
zione  per  la  giovane  più  fa  via  : più  mode 
Ila , c meglio  educata  di  tutte  ; Ma  nell 
apparenza  era  men  bella  di  alquante  altre 
Combattè  un  pezzo  l’occhio  coH’intcllet 
to ; L’intelletto  la_  voleva  per  ifpofa  , ma 
l’occhio  sfuggiva  fopra  qualche  alcia . Do- 
po un  lungo  conrraflo  tra  il  fenfo  , e la 
ragione  accoGatofi  Teofilo  a Teodora  le 
dille  ; Se  il  corpo  foio  dovelTe  fpofarfi  9 
voi  perdercGe  le  mie  nozze  in  paragone  di 
qualche  altra;  Ma  , perchè  il  Matrimonio 
lega  in  fanto  nodo  ancora  gli  animi  , e 1'. 
animo  voGro  fopra  tutte  le  altre  merita  il 
Diadema , Teodora  , voi  farete  mia  , ed  io 
voGro  : E in  cosi  dire  le  prefentò  il  pomo 
d’oro.  Che  fi  dicelléro  tutte  le  altre,  maf- 
(imamente  quelle,  che  avevano  votate  tut- 
te le  fcattole  de’  colui  i , lo  iafeio  peofar  a 
voi . Quella  poi  fu  delle  più  favie  Impera- 
trici , che  Icdelfero  fui  trono , e fervi  al- 
lo fpofo  di  configiiera  , e di  madre  , noia 
che  di  moglie  . 

Se  con  quefie  regole  fi  governò  un  Im- 
peradore  ; Se  qu'^Ge  regole  fono  date  dallo 
Spirito  Santo  ; con  queGe  fi  governi  ogui 
altro  giovane  nell'  accafarfi  ; E tutti  i pa- 
dri, e madri  le  raccontino  ai  figli,  e alle 
figlie  nubili,  acciocché  di  loro  fi- poflà di- 
re: Mtditrit  ben$  beatm  vir-^ 
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con  di  molte  donlelle  priou  di  andar  tt 
ourito  ? Se  poi  capitan  male , che  colà  pof- 
fiamo  noi  dire  , ie  non  che  fi'  godano  , e 
Igli  uni,  egli  altri  quella  mala  compagnia,. 
|che  fi:  lon  comperata-  co’  loro  peccati  ? 

Il  primo  peccato , afl’ai  comuoe'  ai*  giova-- 
ni , c alle  doozelle  qualche  anno  prima  di 
maritarfi(  peccato , che  Dio  fi  fé  mai  lo  ar- 
rertono,.e  fe  fel' recano  a cofeienza  diconfefi 
fire);é  una  dilubbidienza  continua,  anche 
in  materia  grave , a’  Tuoi  parenti . ^ 

glio ,.  e quella  figlia  , che  poco  prima  trema» 
va  ad.  un  cenno  dei  padre  e della  madre,, 
e non-  fi  partiva  mai  da'  loto  occhi , nè  da’ 
loro-  comandi  i al  primo  amor  profano , che 
lente  nel  cuore,  ubbidienza  addio;  parche 
fi  dimentichi  d'efl'er figlio  , o d'  eflef  figlia» 
Asprezza  con  difpetto  i.  buoni  configli rif-- 
ponde  con  rìrentimento  alle  rìpteniìoni  ,, 
tralgredifce  con  baldanza  cucci  i comandi  » 
Figlio-  alla:  Cab  ora-  ci-  voglio  a cafi  , e • 
quell’ora  appunto  egli  elee  dicala»  Figlia, 
□on  voglio , che  tu  trelchi-  colla  tal  perib» 
na  e quella  perlbna  appunto  è quella  , a 
cui-  fi  Icrive,  che  fi  faluta,.  che  fi  ricerca,. 
con  cui  fi  addiraefiica . Figlio  , la  notte  non 
fi' vada  atcoroo  . E la  notte  appunto,  mal 
conCgliera,  e fautrice  di  tutti  eli  accenta» 
ti , è quella che  fi  fpende  in  balli , in  tre- 
Iche  r in  amori  r alle  TOrce-,  fotto  le  finefire , 
in  certi  ridotti  cosi  fitti , tra  mille  pericoli 
della  vita  temporale  , e dell’  eterna  . E per- 
chè quelli  Ibno  peccati  di  molta  Ipelài  quan- 
ti. fono  quei  giovani  , che  dati'  all' amoreg- 
giare ,.  danno  di  mano-  a quanto  pofibno  nel- 
le cafe  , e nelle  botteghe  e pigliarlo  in  pre- 
dico cib,.  che  non  panno  redituire,  laquat 
è una  fpecie  di  rubare  piùanorata>cu;to  a fi-- 
ne  di  far  regali',,  disfoggiar  in  vediti , di  con-- 
tralfar  chiavi ,.  di  fiibordinar  quel  mezzano ,. 
di  fir  tacer  quel Servitore , cf  incantar  quei 
lànci  della  giudizia,  di  metter  paura  a quel' 
rivale,  quali  tutti  peccaci  gravi  in  sè  , eag- 
grzvatidipiù  dalla  formale  difubbidienza  a*' 
pareiui-,  i quali  caivolla  muoiono  ammazzati 
di  crepacuore.'  de’  i^prj  figli e fe  non  muo- 
iono , manmano  di  cootinuo  pane  di  dolo- 
re y e mandano  mille  rmiedizioni  al  giorno 
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A Dtmlna  frtfrìt  uxtt.  frudtiUp. 

Provetb.  19.  14» 

MI  reda  della  lezionepalHca  una  rìflef- 
, fione  breve ,-  ma  importante , da  dir- 
vi lopra  quella  parola  UmIUt  Sn«-..  La  pa- 
rola ktanm  ,.  benché  paja  afifoluca  ^ ha  piè 
del  relativo  „ che  dell'  adbluco- . Una  Ipada 
è buona  , ma  per  lo  foldato  ; che  per  un 
Monaco  non  ferve  r 1'  libri  di  legge  fono 
buoni,  al  ‘Itggida  che  il  foldato  non  fapra, 

«he  firne  : Il  bene  adunque  come  fpiega 
il  Fiiofofo , allora  fi.  dice  itiu  , quando  ha 
proporzione,,  e convenienza  alla  natura,,  e 
allo  dato,  della  perfona ,, 

, Suppoda  quella  doccrtna  ~ Vi  farà-  una 
giovane  favia  modeda ben  cofiumaca  y di 
genio  allegro  r e movialc;  Sarà  ellk  buona 
per  quello  è &rà.  buona  per  un.  giovane  al 
icgre,.  e gioviale-.  Ma  mt  un  giovane  ma- 
linconico', (àcurnino  ,.  flemmatico  non  lira 
a.  propofico  ..  Un’altra  giovane  vi  farà  ben 
educata , e meglio  inclinata  y ma  timida, 
rifpeccola e db  poche  parole  . E queda  fa- 
rà buona?  Per  un  gioviuie  vivace , aidicoV 
e allegro  non  farà  buona  , perchè  i.  gen) 
non  s' incontrano ..  Come  nella-  mufica-  bifo* 
gna , che  cucce  le  voci  vadano  a tuono  pec 
far  armonia  ,.  cosi  nel-  concerto'  matrimo- 
niale fi  ricerca  grande  >-  e poi  grande  pro- 
porzione in  tutto.. 

Or , come  farà  mai  poITibile  a feontar  tut- 
ti quelli  regidti-,  e trovar  tante  proporzio- 
ni fpiegate  in  queda-,  e nell  ultima  lezio- 
ne? Coro'è  polìibile  ? Ecco?  A iDuaine fra- 
pi*  Hxor  frudtru  . Una  fpolà  proporzionata 
alla  vodra  cafa  , al  vollro.-  blibgno  fi  deve 
cercar  da  Dio»  E notate  quella  parola  frm 
pir  , cioè  a dire  ,-  da  lui  foto . E con  qua- 
li mezzi  vi  fi  darà.  ? DaHiur  vira  fr*>faSJs 
imii  . Vedete  Ce  aggiungo-  una  fiilaba  al 
làcro  cedo:  Si  darà  per  rimerito  de’ buoni. 

portamenti:  tubUur,  i\ tUiitur Ma  pei-  contro  si  pcrverfi  figliuoli.. 
cbè  ? Pra  faOis  hmit  . E queda  , Signori  miei ,.  vi  par  ella  una  vi- 

Ah,  miei  riveriti  Signori  ,.  voi  vi  dupi-  ca , che  poflà  ottener  da  Dioad  un  giovane 
re  , che  fieno  pochi  à Matrimoni  ibrtuna-  una  buona  fpofa  ,.  e ad  una  giovane  un  buon 
ti  i ed.  io  mi-  dupifeo , che  non  fiano  anche  jfDarico  ? Se  i Matrimoni  fbrcnnaci'  fono  po- 


più  pochi  . Che  vira  fi  fa  dai  giovani  per 
amor  di  Dio,  che  vita  fi  fi  per  apparecchio 
abSan’to  Matrimonio  ?.  E.  qual  vita  fi.  fi.  an- 


chi , che  maraviglia  , mentre  fono  tanto  po- 
chi i giovani  di  marito,  che  vivan  bene? 
Ma  penlàxe  voi , che  i peccati , che  vai^ 


(.ìoo'ik' 
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DO  irant!  al  Matritnonio , fiano  tutti  qui  ? dà  .in  premio  4Ìeilc  opere  boone  ? MuJltr 
Oltre  la  difubbidienza  in  cala  , oltre  de  iats  lUtiuir -vln  fra  fnBh  iaais . 
ruberie  • oltre  le  inToleoze,,  lo  lleilò  iàr  , Ma  che  dircnw  noi  di  certi  giovani , che 
come  voi  dite  t aH'amore,  due  tre,  quat-  non  hanno  jxnfiero  alcnno  di  maritarfì  , 
tro,  e più  anni.,  prima  di  maritarli  , >non  e tratunto  tengonoabada  quella  figlia  du- 
è per  molti  (avvertite,  che  non  dico  per  bile  per  anni  , «d  anni  con  darle  buona 
tutti  ) non  6 per  molti  una  fentina  conti-  fperanza , e divertendola  can  ftmilì  fperan- 
cua  di  miile,  e mille  peccati?  : ze  da  altri  buoni  partiti,  chele  potrebbo- 

-Mi  fpiegherò  in  quella  materia  alqnan-  no  capitare  f Quello  inganno  iblo  non  è 
to  lubrica  con  una  limili tudine . Sono  ca-'  egli  grave  peccato  ? E le  con  tali  finte 
duri  dal  Cielo  fulmini  cosi capriccioG , che  apparenze  apporta  loro  pregiudizio  di  pero 
entrati  in  una  cantina  , hanno  bevuto  tut^  dem  qualche  buona  occaGone  ; non  fono 
to  affatto  il* vino  lenza  minima  offelà  alla  efli  obbligati  a rifar  il  danno? 
botte:  Altri,  aggirandoG  attorno  la  borfa  £ che  dovrà  dirli  diquelli,  chenonpoC- 
di  un  avaro,  incenerirono  tutto  il  danaro  fono  imritaiG  di  prefence , o cosi  da  vici* 
lènza  bmcciar  eieppur  un  Glo  della  borfa  no;  ma  afpettano  i’ elico  incerto  di  qualche 
Or  veniam  al  cafo.  Fate  che  una  giovane  intereife^  e in  tanto  -molti  anni  prima  s' in- 
fi  dia  all' amoreggiare  . Talvolta  raantenà'  goKàoo  nel  maredi  pazzi  amori  ? F,  di  quél- 
tutta  l'apparenza  dell'oneflà,  conferverà  , li,  che  hanno  tre  , e quattro  GneGre  da  far- 
voglio  credere.,  pudico -il  corpo  , ma  non  vi  la  Gaeione:  e tengono  tutte  injfperan- 
lèmpre  avrà  pudico  l'interno  del  cuore  . za,  per  non  dir  tutte  in  inganno/ 
L'amore,  come  un  fulmine,  le  incenerirà  Ma  di  tutti  qu.'fli  già  detti  quanto  più 
.ia  povera  anima  con  mille  gravi  peccati  in-  deteGabile , e abbominevole  è la  condizio- 
terni  di  penGeri , di  dclìderj  , di  compia-  ne  di  quelle  giovani  incaute,  fconfigliate, 
cenze  ; e la  motlra  eGerna  farà,  c faràGi-  e fpenuerate  , che  tacitamente  G promec- 
Ruta  illeta..  tono  fcambicvoiroente,  e -promettono  , Dio 

LoGar  ore , ed  ore  a parlarG  , a rimiratG , fa  a chi  / cioè  a chi  le  luGnga  rner  tradir- 
con  affettazione  di  piacerG  gli  uni  agli  al-  le  ; e -poi  dopo  mancherà  loro  di  parola  , 
tri  Icambievolmente , giovani,  e donzelle,  e per  Ibpra  più  le  Icrediterà  per  tutto  il 
cioè  a dire,  paglia,  e fuoco,  quaut'è  faci-  vicinato  per  non  fpofatle  , o per -non  pa- 
le , che  fufcici  nella  mente  un  reo  penGero , gar  loro  la  dote  . E fono  forfè  tanto  rari 
c nella  fantaGa  un’immagine  impura  , la  qucGi  lagrimevoliGimi  avveniuKnti  / <àio- 
quale  abbracciata  dal  libero  arbitrio,  trop-  vani  milerabili , fpofate  dopo  cGèr  iradri  , 
po  malamente  inclinato,  uccida  ia  povera  e fpofate  per  timor  della  giuGizia,  o della 
anima  ? £b , Padre , tra  quei  due,  ebeamo-  vendetta,  che  mettono  in  armi  il  paten- 
reggiaoo,  vi  fono  le  ferrate , e v'e  un'alcez-  cado  , per  obbligar  il  fuo  oltraggiatore  a 
za  di  muro  conGdeubile . Eh , che  i penGe-  prenderle  più  per  ferve  -,  Che  per  ilpofe  1 
ri  , e le  compiacenze  paflano  Je  ferrate  , e Finalmente,  lafciatemi  dir  quattro  parole 
montano  folle  muraglie.  Uno  dguardo  paf-  ancora  della  didolutezza,  con  cui  trattano 
làggiero  di  un  oggetto  non  mai  più  vedu-  infieme  alcuni,  ed  alcune,  le  quali  fubito, 
to  talvolta  fu  l' efea  di  un  grande  fuoco  ; che  fono  proraeflè , G credono  maritare  : e 
Or  &te  voGro  conto,  fe  tanti  fguardi,  fe  con  quel  falfo  fuppoGo:  Già  Getemia  , ed 
tante  parole,  che  non  Ibno  fempee  le  più  io  fon  voGro,  connnettono  Mccati  , tanto 
roodeGe  del  mondo  , fe  tanti  vezzi  conti-  più  indecenti , quamó  più  fono  vicini  , c 
nuati  Mr  lungo  tempo  , e replicati  ogni  quiG  immediaci'«l  Sacramento  del  Matrimo- 
dl  , u conterrano  fempre  dentro  i limiti  nio.  Come/  Voi  volete  prender  una  moglie 
dell'oneGà  , fenza  dipingere  fulla  fantaGa  onorata:  e voi  GeGb  la  nifonorate  prima  , 
certe  immagini  di  atri  fcanci  ; i quali  benché  che  fia  moglie?  Voi  volete  una  fpou  favia, 
dopo  fatto  il  Matrimonio  Gano  leciti,  con  e modeGa,  con  tutte  le  qualità  di  bellez- 
tucco  ciò  avanci  il  Matrimonio  fono  fem-  za , e di  virtù , e per  averla  , mandate  a 
pre  gravi  peccati  , quaiulo  la- volontà  fi  Dio,  che  folo  ve  la  può  dare , mandate , dico , 
ferrai  avvertitamente  in  quelli.  invecedipreghiere,  tante,  e poi  tante  offe- 

Ah  , giorno  del  Giudizio  .finale,  quanto  fe  ? Ninno fenfo  di  pietà,  ninna  frequenza  di 
feoprirai  in  queGa  materia  di  amoreggia-  Sacramenti;  poGtiva  difubbidienza,  c dif- 
menti  ! E volete  voi  con  tanti  peccaci  me-  prezzo  de' parenti,  ruberie  in  c*fa,  e fuori 
ritarvi  da  Dio  una  buona  naoglie  , che  i di  cala,  Grapaszo  nelle  Cbiefe,  lequali  fono 
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fingolarmeote  Infettate  dagli  amoreggiamen-  batte,  e le  fa  dentare  il  pane,  Perqnefti 
ti  profani , fcandali  nelle  piazze^  ride , ri-  peccati  nafeono  figli  tanto  indegni  , che 
valiti-,  od)  talrolta  mortali;  tanu  perdita  llrapazzano  padre , emadre,  e C riroltano 
di  tempo , di  roba , di  denaro , e di  ripu*  contro  effi  lenza  pietà . 
zione  ; e fi  è giunto  ancora  a tal  fegrodi  Ma  non  voglio  mica,  come  fuot  dirli  , 
far  il  diavolo  lenfale  de' contratti matrimo-  lafciarvi  la  bocca  amara.  Udite  un  Matri* 
Diali  con  fortilegj  iniqui , con  fuperdizio-  raonio  fcliciflimo  fatto  tutto  da  Dio  per 
ni  ufeite  dalla  fcuola  4tll’infcrno  ■ Eque-  il  merito  diduePùncipi  (àniamente  alleva- 
ne fono  le  preghiere  mandate  da  Dio  per  ti,  e coRumati. 

ottener  una  moglie  buona , che  fia  , come  Nei  Monidero  di  Eden , fi  trova  in  edn- 
fpiegai  nelle  padate  lezioni  , caparra  del  cazione  una  figlia  lavidima , e modelHdima 
Paradifo,  e legno  di  prededinazione  ? Si-  per  nome  Metiìde , nipote,  figlia,  o forelJa 
gnore , pagate  i giovani  di  queda  Torta  col-  di  tre  Imperadoti , ( Ex  vit»  EtnfrìH , & 
la  moneta  , che  meritano  , perchè  Mxlitr  MMhiìdis  ii.  iUjI.  BcUmint  fag.  ta.  ) Allo 
iena  duiiiuT  xat  fre  f»lU$  tanii . dedb  tempo  fi  ritrova  alla  Corte  dell' Icnpe- 

Intendano  dunque  bene,  ma  bene,  e le  ratrice  Teofania  un  gentilidimo  giovane  per 
figlie  , e le  madri  queda  importantidìma  nome  Ereniirido , Principe  ancor  qutdi , ma 
verità,  li  mezzo  per  ottener  uno  fpofo  di  adai  inferiore  di  dato,  e di  qualità  a Metil- 
buone,  jna  buone  qualità,  non  è l'immo-  de.  Non  sdante  tale  differenza,  darebbero 
drilia  , nè  lo  dar  tutto  giorno  alla  fine-  pur  bene  maritati  iniìeme  quedi  due  fog- 
ftra  , nè  il  guardar  libero  in  Chiefa  , e getti.  Metìlde  merita  per  marito  Erenfri- 
fuor  di  Chiefa  , nè  il  ridere  in  faccia  a chi  do , ed  Erenfrido  merita  per  fua  fpofà  Me- 
li da,  nè  l'indecenza  delle  fgolature  , e tilde.  Ma  chi  fpianerà  la  fua difuguaglian- 
iin  amoreggiar  colpevole.  Non  fi  giugne  a za  , che  pada  tra  l'uno,  e l'altra!  La 
prender  bene  un  Sacramento  per  via  di  fpianerò  io , dice  Iddio . Sentite  come  . 
fcandali , e di  peccati  ; ancor  alle  figlie  Ottone  terzo  Imperadore  , veduto  per 
Vir  bams  daiìntr  frt  faHh  ioaì$ . Corte  Erenfrido  , lo  invita  a giuocare  a 

Io  so  benidimo,  che  il  mondo  comune-  fcacchi . Sire,  tiiponde  Erenfiido , io  fono 
niente  pare  , che  feufi  quedi  peccati  con  affatto  priDcipiaote  in  quedo  giuoco  , a 
quella  magra  rifpeda;  E fon  giovani;  bifo-  Voffra  maedà  n'è  maedra;  come  podbmai 
gna  aver  pazienza.  Ma  credete  voi,  ogio-  iorefidere?  Tant'è;  V^io,  chegiuochia- 
vani  caridimi , che  Dio  vi  feuferà  concan-  te.  Eh  là;  portate  lo  Icacchieie.  Lo  por- 
ta facilità?  Credete  voi,  che  tutti  i padi , tano,  Metetevi  a federe  . Si  fiedoao  . Di 
tutti  gli  iguardi , tutti  i penfieri della gio-  che  volete  , che  giuochiamo?  Q via,  chi  ^ 
ventù  non  fi  ferivano  Mr  minuto,  e che  Dio  vince  tre  volte,  podà  chiedere  cib  , che 
non  fia  per  farli  pafiàre  a punta  di  fuoco  vuole  ; chi  ^de  aa  obbligato  a conceder- 
fotto  Jarabico  rigorofidimo ? Eh!  che  Dio  lo Erenfrido  Tulle  prime  fi  Aima  affatto 
Boa  giudica  come  giudica  il  mondo,  epref-  perduto:  Pur,  raccomandatofi  a Dio,  co- 
fa  quel  gran  tribunale  niun  peccato  ha  la  mincia  a muover  i pezzi  , e gii  veonero- 
franchigia  come  peccato  dell’età.  fulla  punta  delle  dita  colpi  sì  belli  , che 

Tra  gli  altri  ^ftighi , che  Dio  manda  a'  fuori  d’ogni  efpettazionc  , diede  fcaccomat* 
giovani  nubili,  e dilcoli  , il  gadigo  mag-  to  aCefare.  Il  perdere  , anche  per  giuo- 
giore,  è un  maritaguo  infelice;  Infelice,  co,  è Tempre  dolorofo  a'Sovrani,  maffima- 
D per  li  difgudi  , che  nafeono  tra  i con-  mente,  quando  il  giuoco  è d' ingegno.  Cc- 
)ugati^o  perle  geiofie,  che  fi  frarnmiTchia-  fare  dunque  rifece  la  partita  per  rifiitfi  del- 
no , o per  i figli , che  mancano  , o per  i la  perdita  , e perdette  anche  la  feconda 
figli,  e figlie,  che  danno  in  reprobo;  on-  voltà  . Si  applicò  con  tutto  fe  al  terzo  giuo- 
de  fi  vedono  or  malattie  perpetue , or  morti  co,  e '1  terzo  giuoco  fu  parimente  Mrduto- 
immaturc , or  famiglie  fcadute , or  figli  che  Allora  dide  Ottone  ad  Erenfrido:  Voi 
buttano  a perdere  tutto  l'acquido  de’ lo-  avete  in  petto  qualche  giuda  domanda,  la 
roafeendenti . Perchè?  Perchè?  Perlipec-  quale  Dio  vuole  , che  io  efeguifea , c però  vi 
cati  commefli  prima  dal  Matrimonio  . Per  ha  fatto  la  terza  volta  vincitore  . Pariue 
quedi,  sì  , per  quelli,  il  tal  giovane,  che  pure , e chiedete . Ardita  ,o  Site  , vi  parrà  la 
non  poteva  dar  un  giorno  fenza  veder  la  mia  domanda  ; pure , quel  Dio  , ebemi  guidò 
futura  fpofà  ; or  che  l' ha  in  cafa  non  la  la  mano  a vincete , muove  ancor  la  mia  lin- 
può  fopportaie,  eia  ingiuria,  e la  batte,  gua  a domandare.  Chieggo  per  ifpolà  Me- 
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tilde (breila  di  vodraMaeftà.  Renò  a cosi  vita,  l'onore,  e quanto  ha  per  voi:  Giu- 
•Ica  richieda  l’ Imperadore  : Pure,  ’raccok  ro  , che  vi  fpofèrò,  che  dod  prenderò ,niai 

tiieodo  alla  memoria  le  belle  qualità  di  altro  amore , che  (arò  Tempre  vodro  fin  al- 
renfrido , gli  promife  l'opera  Tua  perono-  le  ceneri,  e chiamo  in  tedimonio  delle 
nrlo  con  quel  maritaggio  ; E come  promife,  mie  parole  tutti  i Santi  del  Cielo,  tutti  i 
eoa!  fe^i , diTponenda  la  madee,  i paren-  Santuari  più  adorati  del  mondo . Sonouur.- 
ti  , e i conlielieri  a dar  il  loro  confenfo.  ti  alcuni  a tal  efpreflione,  che  hanno  Icrit- 
Non  vide  l'Imperio  maritaggio  più  bello  te  fin  col  fangue  le  loro  promeflè , altri 
di  quedo  . Non  nacque  mai  tra  i due  conju*  hanno  chiamato  il  demonio  deflb  per  ficur- 
gati  diTparere  alcuno,  ni  mai  difunìone  di  tà , e per  «tante  della  lor  parola.  Cosi 
volontà . La  gara  di  amendue  era  incontrar  un  miferabile  proferì  quedo  enorme  giura- 
li genio  l'uno  dell'altro.  Dotarono  Mona-  mento.  Se  il  diavolo  mi  vede  fpofato  ad 
iler] , erefl'ero  Chiefe , beneficarono  i po-  altre , che  a voi , mi  porti  via , che  fono 
poli,  e chiamoflì  per  lungo  tempo  quedo  contento  . E'  il  diavolo  , che,  come  Re 
Matrimonio  il  ceppo  della  Tanta  famiglia,  de' bugiardi , ha  buona  memoria , lafciòraf- 
del  quale  nnequero  tre  figli , e fette  figlie,  fredar  quel  primo  amore , e andar  in  nul- 
chc  fi  propagarono  in  una  generazione  di  la  quel  primo  Matrimonio;  e quando  fu- 
Principi  Santi.  Ecco  i Matrimoni  fatti  da  rono  fatte  le  nozze  con  un'altra  , fi  portò 
Dio  quali  fono . Erano  dif.ituali  : Dio  gli  via  quell'  anima  fpergiura  ; rapita  con  mo- 
uguagliò.  Ninno  penfara  a tali  nozze;  Dio  do  fpaventevole  in  mezzo  a un  ballo  . E’ 
vi  pensò.  Fu  errore  degli  Eretici,  comr  dunque  pii  che  vero  , e la  fperienza  lo 
didi  al  principio,  che  il  Matrimonio  folié  modra , che  l'amore  è liberalidimo  di  pi- 
fatto  dal  demonio.  Quedo  è fallò.  Ma  di  role,  di  promeffe,  e di  giuramenti  adope- 
qualcbe  Matrimonio , in  ciò  che  fpetta  al  rati  come  mezzi  lufingbevoli  per  arrivar 
contratto,  credetemi,  che  ben  fpeflo,  n'é  al  fuo  intento. 

procuratore  il  diavolo.  A pamlnt  ttxot  fru-  Ma  pavere  quelle  donzelle , e quelle  don- 
deu  j iabitHT  viro  fro  foHli  itali , ne , che  predano  fede  alle  promelfe  degli 

' amanti  . Sono  Ajpdu!t»i  mtatUnth  : Sono 

una  bella  infilatura  di  bugie . Le  promefTc 
degli  uomini  fono  per  l'ordinario  manche- 
LEZIONE  XXII.  voli  ; Le  promclle  dei  giovani  fono  anche 

pid  manchevoli  per  ragione  dell'età  inco- 
retior  fut  , aJpduitMi  viri  mnioeti  : (lante  ; Le  promelfe  pei  de'  giovani  acced 

toriitioatm  nutem- amie  hornUt»iua*  . di  amore , non  hanno  una  minima  fudi- 
Eccli.  ao.  17.  denza  . Prendete  la  fimilitudine  del  ferro 

rovente . Vedete  come  rifplende , e come 

E'  Men  maligno  un  ladro , che  non  è un  fi  piega  , fubico  , che  fi  cava  dalla  fonia- 
bugiardo/ Chi  fi  fida  di  u:i  bugiardo  ce  ? Ma  che  ? Lafcutegli  raffreddar  ad- 
andrà  col  bugiardo  io  perdizione.  Cosi  fpiega' dofib , qnel  calore,  che  ha  concepii»,  tor- 
li P.Coroelio  , quel  comparativo . Poticr  i fo-  na  freddo  ; nero  , e duro  come  prima  : 
/<«r,  Idtftmiam,  maini , mimu aoxliu  ifi  far  . Tal’è  il  Cuore  di  puerili  giovani  : Fin  che 
Queita  propofizione  i univerfalc  , che  dura  il  Caldo  della  Mlfiane , fi  arrendono , 
non  fonvien  fidarli  dei  bugiardi  : Ma  , fi  piegano  a fare  eu  a promettere  quanto 
avendò  io  prefo  a trattare  colla feorta dell'  volete;  sfogato,  o raffreddato  quel  primò^ 
Ecclefiaflìco  le  materie  morali  fpettanti  al  bollore  , non  fonò  piò  quelli . . ' 

matrimonio,  voglio  cavar  da  quella feóten  Perciò  diffe  Aieffandro  di  Aleffandro' 
aa  nn  imporcantillimo  documento  per  le  ( Idi.  3.  taf.  lO.  ) che  la  parola  di  quelli 
giovani  da  marito,  e gerreralmente per  tut-  appaflionati  è peggio  aflai,  ma  affai  , che 
te  le  donne.  la  parola  dei  ^tti  ; perché  canto  i putti 

L’amore  fortemente  accefb  in  due  Cuori  quanto  gli  aimnci  fon  privi  dell'  ufo  del- 
na  quefh  proprietà,  che  per  una  parte  apre  la  ragione  1 E i Poeti,  che  focco  la  feorza 
la  bocca  a prometter  affaire  per  l'altra  delle  fàvole  afeofeto  Tempre  qualche  bella 
piega  l'incellecco  a credere  Vcilmente.  Un  verità,  non  finfero  mai  Giove  nè  piò  in- 
giovane  grandemente  accefo  dalla  palftone , collante , nè  piò  vario  quanto  neH’amore  : 
per  giunger  ai  fuo  nul  fine,  che  cofa  non  Or  fi  cangia  in  toro,  poi  in  aquila,  poi  in 
promette?  Impegna  b loba,  il  bngue  * la  cigno,  poi  in  oro,  poi  in  ferpcacc.. 
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Or  io  vi  addimando  ; FidereRe  voi  il  alerò,  che  di  aver  iàtto^  cadere  quella,  e 
Toliro  onore,  la  voRra  vira ,.  là  voRra  ibe-  quella  ; e , fé  ben  al  principio  non  fanno 
luna  alla  parola  di  ua  putto  ? Padre  no  , nome  ad  alcuna , dicono  però  tanto  , che 
perchè  Tappiamo,  che  un  fanciullo  è come  mettono  bruttiifime  mafehere  al  volto  del- 
una banderuola  da  ventO'.  Ma  , fe  più  iila>  le  povere  giovani che  hanno  vacillato 
bile  , più  LncoRanee  è un  amante  ; e quan-  Finalmente  a dato  ancora , che  quel  gic- 
to  più  anu , e quanto  più  fr  moRra  acce-  vane  compiaciuto  da  voi  nelle  Tue  voglie 
Ib  , merita  minor  fede,,  perchè  credergli  ? frcgolate  vi  fpolì ,.  fpofata  che  Cete  , non  fi 
perchè  fidarvi,  làfciandovi  incantare  è fiderà  mar  di  voi.  Vi  h»  ccnolciuca  troppo 

Quando  dunque  fentite  certe  forme  di  arrendevole  a ciò  , che  non  fi  doveva.-  dubi- 
parlare,  che  vi  fono  fchiavi  incatena,  che  terà  Tempre  della  voflra  fedeltà.  Chi  rom- 
non  hanno  poRìbilità  di  abbandonarvi , che  pc  la.fiepc  per  entrar  nella  fùa  vigna  , fi  In 
fi  muoiono,  per  voi  j lafciateli  morire  - Ave-  Rrada  anche  per  il  ladro , fe  vorrà  entrarvi .. 
te  mal  fentito  dire,  che  alcuno  fia  morto  11  voRro  (polo,  prima  di  eCeFe  fjMfo,  ha 
di  amore?  Ho  fentito , che  alcuni  fon  mor-  trovata.in  voi  tanta  libertà  ; ed*  e^o  ancora 
ti  di  allegrezza  , di  dolore,  di  rabbia  farà  Tempre  gelofo  , che  altri  non  trovino  la 
morti  di  amore  non.  ne  ho  mai  fentito  al-  ReRà  indù  Igeo  ti  Rima  dilTolutezza  . Sicché,, 
cuno.  Non  li  compiacete- dunque  mainel- jpigliatela  , come  volete  voi , rtriìtima»  ht- 
le  loro  ìnaiuRe  dimande  e le  dicono  di  rvdiValiWt .- in  dar  fedcalle  promefié  , ed  in  la- 
morire,  lafciateli  pur  morire,,  che  noi  fa-, Telarvi  fedurre  dalle lufinglie  degli  amanti, 
ranno.  Faranno  bensì  morie  voi  di  dolore.  Date  ora  ben  a mpte,  e tenete  Tempre- 
di  confùfionr,  di  rabbia,  e talvolta  difer-  a memoria  il  fucceilb,  che  vi  racconto  ,. 
IO . Affiiuitm  , »([ìÌHÌt*t  mtiuitiuìi ..  riferito  dal  Surio , e dal  P..  Ribadneira.  al- 

Ilodovico  Vives ,.  al  libro  primo  della  Tua  li  15.  di  Novembre. 

Hlicuoione-CriRuna  ,.  fazrriciar  i capegli  in  Un  foldatoGoto,  eRTendo  dì  prefidio  nell», 
capo,  per  gli  orribili  tradimenti  , che  raccon-  Qttà  di  Edefla , fece  le  più  alfe  proroef- 
ta,.  fatti  a povere  donzelle,  iafeiatefi  indur-  fe  , eli  più  terribili  giuramenti,  ad  un»- 
re  h ptcRar  fede  alle  promeRe  di  certi  glo-  buona- vedova  chiamata  Sofia  , e ad  nna  gio- 
vinaRri ..  Alcune- condotto  per  li.  bofehi , e vane  chiamata.  Eufemia,- che  induffé là gio- 
fu  per  le  montagne-,  al  primo  precipizio  vane  a fpofàrlì- con  lui , e la  vedovaacon- 
piccate  giù  ad  clfitr  mangiate  dai  lupi.  Alcu- fentirgli.  Per  alcuni' meli  vilibro  infieme 
ne  trovate  fepellite  nelle  cillerne  coi  piedi , con  iìcambicvole  confolàzione  ; [facevano 
braccia  , e capo  tagliaci  ; altre  af&ndace  nel  buona-  cala  , buona-  tavola , buona  compa- 
più  alto  de' fiumi  ; altre  uccifein  crudelif-  gnia  ,.  il  foldato  fi  moRiava  fplendddo amo- 
fima  forma  da_  quegli  Redi ,.  che  poco  prU  revole ,.  c liberale  .- 
BU  dicevano  di  morir  per  ai-nor  loro , c prò-  ' Or  come  accade  a’foldati  , venne  l’ordine- 
mettevano  difpofàric.  O.  Padre,  queRi  fon  di  andar.ad'alcro  quartiere  , e 'I  Goto  fi  difpo- 
tafi  rari;  E non  fono  tanto  rari .. Si  fanno  neva  collà  fpofii  alla  partenza  . Qui  comin- 
alcuni  tradimenti,  ma  non  fi  fanno  tutti  : ciarono  Iguai  della  madre  : Dio  là  , diceva,, 
fé  ne  (anno  però  rami ,.  che  baRano  a-  far  dove  coRiri  mixonduce  la  figlia . Chi  mi  afli- 
capire  con  quanta  verici^ dice  irSavio,.che  cura,  che  queRobel  tempo  uaperdurar  fèiiw 
queRe  povere  fedotte  da  quattro  promelTe  pre?  £’ giovane  non  gli  credo  ; E'  foreRie- 
inzuccheracc , firiiiionm  htrtiititunt ..  ro  I non  mene  fido . E '1  foldato  giurava,  e 

Padre,  mi  ha  promeRb  fulcari^dell'ani-  {pergiurava  Tempre  più,,  che  L'avrebbe  tratta- 
ma  Tua,  che  le  lo_  compiaccio  mi.  fpolerà,  ta  meglio  che  mai  j.  che  era  galantuomo  , di 
e che  poi  mi  terrà Itgretiflima,  efe alcuno  buona  cafa,  di  buona  lè{^e e quella  volt», 
rarrlapevole  avràardir  di  parlare,  che  faprà  chiamòtucti  i Sancidel'Cielo  in  teRimonio  . 
fàrio  tacere ,.  ed  anche  farlo  tacere  per  fem  ' Oisù,diRè  la  madre,  andiam  alla.Cbie- 
pre  . Gli  credete?  Povere  ingannate  ! Edio  fa,,  e fopra  il  fepolcro  de'  Santi  Martiri  , 
yidico,  che  non  vlfpoferà-,  e che  farà  wli  Satnona,  Gurio,  eAbido,^ramldi.clTer- 
li  primo  a lafciatli  ufeir  di  bocca  , prima  fot-  var  tutto  il  promeRb.  .Andiam  pure  f dice 
m metafora  , e poi  più  chiaramente  ]l  oiTéfa  il  foldato)  e giunto  che  fu,,  lènza  alcun» 
del  voRro  onore  . In  certe  materie  parlano  difficoltà  Refe  la.mano  (opra  il  facroaltare ,. 
wcor  le  muraglie,  e i giovani  ReRì , quan- e toccando  l'arca  de'  Corpi- Santi,  ridifle 
d&fono  in  camerata  tra  loto  , con  empia  tutti  i giuramenti  fatti , e coRitul  i Santi  per 
«-  facrllega.  liberti,  non  fi  lavaa  1».  biocca  d' telUmon],  eperficurtà  dei  Tuo  buon  cuore, 
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Volete  or»  faperei  «luil  era  fio  d' allora  genero,  e diede  avvilo  alla  Giadizia  del 
il  buon  cuore  di  collui  ? Seocite . Alloota-  grande  tradimento , e del  grande  miraco- 
nata , che  fu  per  alcune  giornate  la  figlia  lo  farto  da'  Santi  Martiri  , e del  traditore 
dalla  madre,  da' parenti,  e dagli  amici  : ^n-  condotto  sìinalpertatamcnte  a pagar  la  pe> 
ci,  diflè.  Tenti  Cufitmia,  dove  peni!  tu  di  na  del  Tuo  misfatto.  Concertata  dunque  la 
andare  ? Penfo  rifpole , di  andar  a cafa  vo-  prefa  del  reo,  fulla  fera  torna  la  madre  a 
Ara , e mia  ancora . O c'inganni.  Io  già  ho  metter  in  campo  il  difeerfo  della  figlia  j e 
un'-alcca  moglie,  di  altra  qualità , che  non  colui  con  bugia  fopra  bugia  feguita  a dire 
Tei  cu . Entrerai  in  cala  mia  in  qualità  di  d'averla  lafciata  in  cafa  , madre  d'un  figlio 
fchiava  prelà  in  guerra.  Ubbidirai  in  tutto  malchio,  e padrona  difpotica  del  tutto  , 
adla  mia  moglie  tua  padrona,  e guai  a ce.  Tana,  contenta  , gioviale,  'ben  voluta  da 
fe  mai  ti  trafpira  una  fillaba  deipaUàto  i tutto  il  parentado,  e ben  veduta  da  tutto 
Ah  tradicore  dell' innocenza,  gridò  fobico  il  vicinato.  Ah  traditore  ! LevolTi  allora 
Eufemia:  E M Goto -colla  punta  d'un  pu-  in  punta  di  piedi  la  madre  e fatta  venir 
gnale  alla  gola  le  foffogò  la  parola  , e la  avanci  la  figlia,  comò  a replicare,  ah  bu- 
voce . Entrò  dunque,  come  una  ferva  in  giardo,  ah  indegno,  ah  (pergiuro!  fenza 
cafa;  ma  fu  trattata  mille  voice  peggio.  Tede,  fenz' anima,  fenza  umanità!  Cono- 
che da  ferva;  Impetocchò  la  padrona  inge-  lei  cu  quella  povera  marcire  della  cuacru- 
lolica  di  lei , che  era  giovane  di  buon  afpet-  deità  f la  conoTci  1 Quella  i quella  , che 
co , roafiìmamente  quando  la  conobbe  gra-  hai  .lafciata  in  cafa , lana  , e padrona  , e 
vi^  , -non  11  può  contar  fenza  lagrime  , contenta,  e madre  di  un  figliuolo.  11  tuo 

J[uance  carneficine  le  ulàlTe.  li  ricevere  af-  figlio  fu  avvelenato;  La  mia  figlia  fu  pre- 
ai piò  bocce,  che  pane,  eia  tormento  d'  fa  per  moglie,  e condotta  per  ifchiava,  e 
ogni  giorno  . -Partorito  che  ebbe,  videfi  reppellica  per  morta  . Tradicore  d.:!  tuo 
«mmazzar  il  figliuolo,  c per  cooclufione  fangue,  e del  mio;  Traditore  d'una povera 
di  canti  mali  eiiér -la  povera  Eufemia  pre-  vedova,  e d'una  povera  figlia:  Tradicore 
là  per  Ji  caplegli , e flrafcinaca  |per  terra  , della  -fede  giurata  a Dio , e ai  Tuoi  Santi: 
e chJufa  ^viva  in  fepolcura  per  elTer  zm-  Parla,  temerario,  fvergogtuco;  tilpondi . 
mazzata  dai  morti  . Non  ebbe  un  minimo  liato  per  rifpon- 

^1  la  miferabile , invocò!  Tuoi  Santi  Mar-  dere.  Preio  -dalla  giullizia  convinto  , e 
tiri,  Samona,  Gurio,  e Abido , ricordando  confelTo  nelle  Tue  enormità  , anch'  el- 
loro,  come  fotto  la  loro-fede  furata  fiera  fo  ereditò  la  perdizione  , fofpefo  , ed  ar- 
lafciata  cooducie  a quel  forclìiere  paefe  . fo  a pubblica  ibddisfazione  -di  un  tale  mis- 
Mentre  prega,  e piange,  e fi  raccomanda , &tto. 

fu  prelà  da  un  dolce  Tonno , che  -durò  poco  -Quella  figlia  fu  protetta  da  Dio  , -e  da’ 
fpazio  di  tempo  ; dal  quale  xifvegliata , fi  Tuoi  fanti  Martiri  ; -perchè  , quantunque 
trovò  non  piò  in  fepoltura,  non  piò  tra  le  folle  Hata  troppo  credula  -alle  promelle  di 
mani  del  luo  traditore!,  ma  In  Edeflà  Tua  un  foredierc  , non  fi  lafciò  però  indurre 
cara  patria , nella  Chielà  de'  Santi  Martiri  ad  alcuna  diflbliicezza  : Credette  di  fpo- 
fuoi  avvocati , in  vicinanza  della  fua  cara  fallì  onoratamente  , e fu  ingannata  . Ma 
madre;  dalla  quale  riconofeiuta , e avvifa-  quelle  , che  per  -quattro  lulinghiere  pio- 
ta del  miracolo  feguito,  fu  tenuta  in  conto  nnellè  fi  iafeiano  indurre  a perdere  1'  one- 
-di  rifulcJcata  da  morte  a vita,  e con  lei  Uà  , lotto  fperanza  di  edere  fpofate  , non 
vrilTe  tutto  il  redante  de'  Tuoi  anni  in  ida-  ho  mai  trovato  , che  Dio  (penda  miracoli 
to  vedovile , fenza  mai  aver  avuto  mari-  per  liberarle  da  quelle  mani  , cui  fi  fono 
to,  in  UDO  dato, -non  fo  dir  quale,  perchè  icioccamente  confidate.  Ptrjlilcmtm  hneiU 
non  era  nè  vergine,  -nè  vedo<'a , nè  Ipolà . tMÌnmt  ttrrtm . Andiamo  di  rovina  io  rovi- 
E del  tradicore,  che  ne  leguì  ? Udite  . na  fin  all'ulcmu  pctdizione. 

Cedui  , dopo  qualche  anno  , :fu  obbligato  E'  odcrvazione  comune  de' cacciatori , e 
dalla  guerra  a licornar  in  Ededav  e confi-  pefcacori , che  gli  uccelli , ed  i pelei,  quan- 
dato  nella  lontananza  del  paele , e nella  fe-  do  vanno  in  amore,  danno  nelle  reti  eoo 
gretezza  del  Tuo  tradimento,  fi  portò  con  ogni  facilità:  perchè  trapportati  daH'impref- 
volto  franco  alla  cafa  della  fuocera  , fin-  (ione  amorofa  , non  fi  guardano  dagl'ingan- 
gcndo  ottime  nuove  dello  dato,  lanità  , e ni,  che  loro  fono  teli.  Una  donzella,  che 
contentezza  della  figlia.  La  madre  modrò  fi  lafcia  predominar  dall'amore,  in  inani^ 
di  creder  tutto.  Trattenne  io  caià  il  fijfo  ra  tale,  che  la  ragione,  e'i  buon configlio 

non 
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non  la  gnidi  , incorreri  anch'eflà  a dar  Dtum  a 
de  alle  ingannevoli  promefle  con  ogni  fa- 
cilità > & ftriltUntm  htrtiilaiU  . 
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g»;  ita  fitfclplmu  , ut  Dnun  • fi  ,\ 

ér  • fa»  mttm  uctlmUnt , haitt  dtaumlaa^ 
ftu/lattm  fuftr  m , TobiX  6. 

F.ima  di  fpiegarvi  io  volgare  quefta  fen- 
cenza  della  Divina  Scrittura  , devo{ 
premettere  una  (loria  tutta  facra.  e tutta 
di  fede  , dettata  dallo  Spirito  Santo  in  To- 
bia al  capo  fello . Udite . 

Tobia , ottimo  figlio  di  nn  miglior  pa 
dre,  ubbidiente  in  tutto  ai  parenti»  favio,j 
ben  coflumato , in  fomma  un  Angelo  in 
carne;  Tobia,  dko,  è giunto  all  età  di 
prender  moglie.  L' Angelo  Raffaele»  com- 
paritegli per  ordine  di  Dio , Orsù , dice  , 
ti  vofyio  provveder  io  di  fpofa  : Fidati  dì 
me  , e vieoi  meco  ..  Lo  conduce  dunque] 
fuori  della  patria  in  paefe  lontaniflìmo  , e 
gli  fa  veder  una  giovane  di  grande  bel- 
lezaa,  e dì  grande  modeftìa  , di  vivacillì- 
mo  fpirito  , una  figlia  , ed  unica  erede! 
di  ricco  padre , chiamata  Sara . Mira  que-| 
ila  giovane . Ti  piace  per  tua  Spofa  ? Mi 
piace  fortenaente,  dice  Tobia  ; buona  dO' 
te  , buona  eredità , buona  parentela  , gio- 
vane ben  fatta  , e ben  collumata  ; i for~‘ 
fe  quello  partito  da  non  piacere?  Ma. 

Ma  che  ? Ho  iotefo  dire , che  quella  gio- 
vane ha  avuto  fette  altri  fpoTi  , i quali 
tutti  fono  flati  ammazzati  dal  demonio  lai 
bella  prima  fera  della  nozze  ; Tradii»  ifi 
fipitm  vìrU,  & menni  fwft,  faiadamMium 
aciidit  tei.  Onde  ella  ù ancor  vergine,  e 
vedova  iniieme  di  fette  mariti . Coovien 
dire  . che  in  quella  cafa  vi  Ga  qualche 
malenzio  , o oualche  gran  diavolo  abbia 
prefo  pofTelTo  di  lei  , e non  voglia,  che 
altri  le  vada  attorno.  Io  certo,  per  tutto 
Toro  del  mondo,  non  voglio  aver  che  far 
col  diavolo . La  pigli  chi  vuole , che  non 
b per  me. 

Or  fentì,  rifpofe  l’Angelo  Raffaele , afa- 
gilai  Rapbatl  diti!  ti:  Audi  me , ejitndam  ti- 
hi , nailmt  pravaltrt  pejjìt  damonmm . In  po- 
che parole  io  ti  GgniGcherò  , quali  Geno 

3uei  matrinwoj , che  ponno  effer  infeOatì 
al  diavolo . Audi  me . Sta  attento  bene 
Sto  attento,  Sai  ceajafiam  Ila  fafiipiimt 


fi,  & a firn  muti*  txAaimu  , 

fa»  iiUdial  Ita  vataat  , \pctit  ifuu  , 
malai , rptibat  maa  efl  iaiAltSai , haht  da- 
ateaiam  paleflatem  fapti  tee . 

Oh  parole , tutte  dettate  da  Dìo , e ufeU 
ce  di  bocca  di  un  An^o  di  prima  sfe- 
ra , le  quali  birogoerebbe  fcrivere  a tutte 
le  finellre  alle  quali  i giovani  mandano 
tanti  fofpiri , e fanno  tanti  peccati  dà  ma- 
li penGeti , di  (guardi , di  compiacenze , e 
per  loro  non  ila  , che  non  G ven»  ad 
opere  peggiori  . Parole  , che  dovrwbero 
(àperfi  a memoria  da  tutti  gli  fpofì  , e da 
tutti  i maritati.  Uditele  io  volgare  . Chi 
G difpone  al  maritaggio  collo  fprezzo  del- 
la Divina  legge,  escludendo  dal  fuo  cuore 
il  timore , e ia  grazia  di  Dio  ; Et  Uhidiai 
fa»  ita  Vataat  fieia  tfanw  , & malai  , ijal- 
hai  aea  efi  ìatelliSui  i Intenda  queGe  paro- 
le chi  le  intende,  che  io  non  voglio  fpie- 
garle  in  volgare  per  decenza , ìMÌm  dama- 
alam  pettfatem  faper  tu  : Il  demonio  ha 
permiflione  da  Dio  di  concorrere  a tutti  i 
maiefiz) , che  loro  faranno  fatti . Onde , fe 
una  (Ircga  vi  naGtondetà  in  cafa  , o un 
mazzo  di  capegli  imbrogliati , o una  trec- 
cia dì  Glo  Cutto  aggruppato , o vi  Spargerà 
lulla  foglia  della  porta  , o fui  letto  un  pìz- 
zico di  polvere  incantata,  o vi  farà  alcun 
altro  de'  fuoi  fegni  diabolici  ; Il  diavolo 
non  G &rà  nè  pregare,  nè  afpettare,  nè 
Dio  colla  fua  fpeciale  provvidenza  impedi- 
rà i maleGz) , perchè , dttaeaiam  habtt  po- 
tifiatt  m faper  tei . 

Ecco,  o Signori  miei,  la  prima,  e fon- 
damentale radice  di  tutti  i maiefiz)  , che 
vengono  fatti  agli  fpofi  , e alle  fpofe  , 
non  inventata  da  me  , ma  cavata  lette- 
ralmente dalla  Sacra  Scrittura  . Alcuno  « 
ed  alcune  ( doveva  forfè  dire  molti  , e 
molte  ) vanno  a marito  dopo  mille  pec- 
cati t Nel  maritarfi  noi  non  hanno  altro 
fine  , che  di  sfogar  la  lìhidine  , appunto 
come  le  beflie  irragionevoli  , LiUdùii  ha 
vuaat  fieat  e^aas  , & maiat  : fe  vi  farà 
&tto  un  maleficio,  Dio  lo  lafcierà  forfè 
correre . 

Eh , Padre , nei  eelebreren»  il  matriim^ 
nio  fenza  falciar  tralpirar  ad  alcuno  nè  il 
giorno,  nè  l'ora  del  celebrarlo . Faremo  be 
nedìr  il  talamo  nuziale , ci  carieberemo  di 
Sante  Reliquie , quante  ne  potrenao  portare; 
e cosi  ci  burleremo  delle  malie,  venga  pur 
aranti  il  diavolo  fe  può . Eh  , miei  Signori , 
e Signore , che  il  diavolo  fa  meglio  di  voi  il 
giorno,  e l’ora , che  avete  concertata  : e 

q'ian- 


Sopra  i Maritaggi.  55  . 

qtnntutKiue  le  Reliquie , e le  benedizioni  anni  dopo  le  noeze , che  non  veniva  alcun 
abbiano  molta  virrà  ; con  tante  Reliquie,  parto  a maturità  . La  malia  era  quella  . 
con  tante  maledizioni  di  peccati , che  ave-  Aveva  collei  in  cantina  dietro  una  botte 
te  addolTo  , & yiiicm  peccati  ingioriofi  al  una  pianta  di  fico  pollavi  dal  diavolo,  Quan- 
fiactamento  del  Matrimonio  , credetemi  , do  la  Principellà  concepiva  , ancor  quella 
che  la  virtù  delle  benedizioni  farà  fmor-  pianta  metteva  un  picciolo  frutto;  Scote- 
zata  affai  , ma  ail'ai . va  la  flrega  quel  bottoncino  di  frutto  , e 

£ che  vuoi  dire,  che  con  tutta  quella  di-  nel  ventre  della  fpofa  cortifpondeva  fubito 
ligenza  di  fegretezza  , di  orazioni,  di  be-  la  fconcìarura;  Fu  feoperto  il  maleficio.'  e 
nraizioni  , che  fi  ufano  comunemente  tra  llerpata  dalla  radice  quella  pianta  infema- 
gli  fpofi  Crilliani,  con  tutto  ciò  fi  odono,  le,  fii  la  Seremlfima  Cafa , e tutto  io  fiato 
e fi  vedono  tanti  malefici  > danno  del  Ma-  confolato  colia  nafeita  di  più  figliuoli . 
trimonio?  In  maniera  tale,  che  ebbe  a di-  Gli  aborti  dunque,  malTimamente  conti- 
re il  doctiflìmo  Padre  Martin  del  Rio  nel  nnati , fono  talvolta  , non  dico  -Tempre  , 
fuo  libro  erudirillimo  delle  magiche  difqui-  fono  talvolta  effetti  di  maleficio  . Martin 
fizioni,  del  Rio  al  terzo  delle  difquifizioni  (Pug. 

Ut  fet^tuMÌMi  malefifìtim  rrutUficìt  lig*mtnii . ao8.  ) annovera  in  fecondo  luogo  tra’male- 
Non  v’  ha  malia  più  ufata  dal  demonio  , ficj  la  difficoltà  di  partorire  , e riferii^ 
e più  permelfa  da  Dio  di  quella,  che  lega  per  bocca  altrui,  come  una  povera  giova- 
con  nodo  diabolico  i maritati.  £ poco  do-  ne  portò  per  otto  anni  Io  llellbparto,  to- 
po foggiunge  . Modit  ftn  ftrmìs  ni  ktt  ttti-  me  le  fòlle  il  parto  dell'  Elefante . In  ter- 
iUMm  fnft  infittii It . Il  diavolo  ha  in-  zo  luogo  fi  ponno  annoverare  le  mafie  mi- 
numerabili  trame  per  ordir  quella  tela,  e He  colf  amatoria;  ed  è,  quando  il  marito, 
per  telTere  quello  infaullo  legame . ovvero  la  moglie  ; fubito  fpofati  , o dopo 

Il  primo  genere  di  malefic;  e perturbar  poco,  pigliano  amore  gagliardilfimo  a tutt* 
la  villa  or  di  uno , or  di  amenduc  i conju-  altri , che  alla  propria  compagnia  ; e cosi 
gati,  e far  che  uno  mmpaja  all'altro  in  ciò,  che  pare  paflìone  naturale  , può  alle 
figura  mollruofa  con  torciture  di  bocca  , volte  elTere  maleficio  . 
con  enfiagione  di  guance.^  ' Ma  che  accade  riferir  in  particoiare  le 

Il  fecondo  genere  è accènder  loro  la  bi-  maniere,  e le  forme  di  quelle  trame  dia- 
le in  maniera,  che  corrono  a morderli  co-  boliche,  fe  il  citato  Martin  del  Rio,  dice, 
me  cani  arrabbiaci  . Riferifce  il  Padre  F.  che  fono  quali  infinite,  ed  alcune  fono  in- 
Candido  Brugnolo  nella  Aia  Opera  tU  rrur-  degniffime  a contarfi  , ed  altre  fono  affatto 
iU  maUfich  , come  nel  i6oS.  aveva  cono-  mortali , perchè  perdono  a tempo  la  vita 
feiuti  due  fpofi  amatili  ardentemente  prima  llefia  del  marito  , o della  moglie  , o de* 
del  Matrimonio  , e forfè  con  amore  che  figliuoli  ? 

pafsò  i limiti  dell'  onellà  , fubito  marita-  Non  credelle  però  mai , che  quelle  ma- 
li, venirfi  in  odio  tale,  che  fi  afferravano  Ile  riefeono  fempre.  Al  riferir  dello  llef- 
l’un  f altro  coi  denti,  come  due  maftini . fo  Autore,  molti  malefici  fono  flati  impe- 
Separati  di  cafii , e di  veduta  , fpafimava-  diti  da  Dio , quando  erano  orditi  a danno 
no  f uno  per  f altro  ,•  Al  primo_  vederfi  di  fpofi  e di  fpofe  ben  colhimate  . Uno 
entravano  nelle  furie  più  rabbiolè  l’ un  con-  liregone  melTb  alla  tortura  tonfefsò  d' aver 
tro  l'altra,  e dopo  lunga  penitenza , e do-  votate  tutte  le  Icatole  diaboliche  , e sfo- 
po  molti  eforcifmi  furono  liberi . derati  tutti  gli  {congiuri  a danno  d’ una 

Ma  quelli  fono  malefici,  che  fubito  fu-  dovane  fpofa  innocente  , ma  che  non  eb- 
bito  fi  palclàno  : molte,  e molte  altre  ma-  bero  mai  un  minimo  effetto. 

He  fi  fanno  più  fottili , che  pajono  morbi  Al  cont  rario  negli  accidenti  narrati , ed 
naturali,  e non  lo  fono.  E piimieramente  in  mille  altri,  che  tralafoio , efpecialmen- 
un  continuo  abortire  , che  alcune  fimno  , te  nel  cafo  de' fette  mariti  ammazzati  a 
non  portando  mai  a maturità  alcun  figlio  . Sara,  prima  che  fi  fpofalTe  con  Tobia,  chi 
Nella  terza  parte  fCa^.  a.)  della  vita  del  non  vede  chiaro,  che  Sufn t*i  ^i emjiigiMm 
Padre  Colnago  fi  legge  quello  indegno  ma-  ir»  ftifcifiml , ut  Dtum  a ft,  &a  fu»  mtn- 
leficio  . Una  donna  attempata  , chiamata  tt  txduimr . Dtm«thatetfttifimmfaftTniì 
per  nome  Diamante,  rivenderuola  di  prò-  Anzi  fopra  i fette  mariti  ammazzati  a 
feffone,  fconciava  tutti  i parti  della  Sere-  Sara,  voglio  &r  un  argomento,  il  quale; 
niffima  Spofa  Farncfe , onde  erano  già  fei  a mio  cfcdctc  non  ha  rifpofta  , Difeorro 
LnitMSiKTtP.Caitant»  tanti,  £ dun- 
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dunque  cosK  Niun  Matrimonio  deli' antica 
legge , prima  della  venuta  di  Grido , nin- 
no , dico , di  quei  Matrimon)  era  vero , c 
proprio  Sacramento;  nè  conferivano  grazia 
alcuna  fantificante  ; nè  erano  .alTilliti  etm 
tanta  folennità  dalla  madre Chicià.  Or,  le 
anche  a quei  maritaggi  Dio  voleva , che^  fi 
portafTe  rifpetto,  e dava  in  poter  del  dia- 
volo giovinaftri  libidinod , che  vi  andavano^ 
carichi  di  peccati  , e con  fine  da  bedia, 
Sùitt  equut  , & mulut  , come  accadette  a 
tutti  i (ette  mari  di  Sara  ; Qual  rifpetto , 
qual  riverenza  Dio  vorrà  , che  fi  porti  ai 
Matrimoni  della  nodra  fanta  legge  folleva- 
ti  da  Ct*ido  ad  edere  Sacramenti , cioè  ad 
edere  tra  le  azioni  piè  fante  del  Cridiane 
roo  j figure  dalla  unione  di  Grido  colla  Ghie- 
fa  , e delia  unione  .del  Verbo  Divino  col- 
la carne  umana? 

E clii  fi  accoderà  a quedo  Sacramento 
fenza  difpofizione  alcuna , nè  rimota  • nè 
prodìma  ; Ghi  fe  ne  abuferà  con  modi  il- 
leciti , e affatto  bediali  ; credete  voi , che 
non  farà  efpodo  a tutti  i malefizj  del  dia- 
volo , e a tutti  i gadighi  di  Dio  > vendi- 
catore de’  fuoi  Sacramenti  ? 

Certo,  che  il  citato  più  volte,  edottif- 
fimo  in  queda  materia , Martino  del  Rio  , 
cercando  la  ragione,  perchè  Dio  pemietta 
tante  malie  a pregiudizio  degli  fpofi , non 
adduce  altra  , che  queda  ; perchè  il  Matri- 
monio è il  Sacramento  men  rifpettato  di 
tutti  i Sacramenti,  a cui  fi  manda  per  van- 
guardia una  fquadra  di  peccati  9 e per  com- 
pagnia un’altra  fquadra  di  peccati  ^ Se  i 
Cridiani , e le  Cridiane , in  vece  di  rice- 
ver un  Sacramento  col  maritarC  , fanno 
un  facrileggio.:  di  chi  è la  colpa»  fe  i ma- 
lefizj, e le  difgra'zie  lor  corron  dietro? 

Aggiungete  un’altra  ponderazione  , la 
quale  molti  di  voi  non  avranno  forfè  mai 
uttà , ed  è ponderazione  del  Dottor  Na- 
varro , e di  altri  Autori  di  molta  dima , i 
quali  affermano»  che  l’andare  al  matrimo- 
nio colla  cofeienza  macchiata  di  colpa  gra- 
ve è peccato  doppio  il  che  non  fi  può 
dire  negli  altri  Sacramenti  « 

Perchè  , direte  , voi , quedo  è peccato 
doppio  ? Or  date  ben  a mente . Chi  fi  cre- 
firaa , chi  fi  ordina , chi  fi  confeda , che  fi 
battezza  ricéve  precifamente  quedi  Sacra- 
menti . Ma  cht  fi  marita , non  folo  riceve 
quedo  Sacramento , ma  lo  minidjra . Capite  , 
di  grazia  » bene  quedo  punto  . Tutti  gli 
altri  Sacramenti  fi  amminidranp  neceifaria- 
mente , 0 propriamente  dal  Sacerdote  i 11 
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Eattcfiinodedb , quantunque  pofTa  minidraifi 
da  chi  che  fia , pure , fe  il  Sacerdote  è pre- 
ence,  tocca  a lui  il  conferirlo:  Ma  il  Sa- 
cramento del  Matrimonio  e fi  riceve , c fi 
conferifee  da’ coniugati . In  quel  tempo-, 
in  cui  io  fpofi}  , e la  fpofa  danno  il  fuo 
confenfo  avanti  del  Parroco , in  quel  pun- 
to , non  eflendovi  impedimento , lo  fpofo , 
come  minidro , conferifee  la  Divina  grazia 
alla  fpofà , e la  fpofà  al  marito  : e ’l  Parro- 
co , benché  fia  prefente , i^n  è minidro  , 
ma  puro  adidente  a nome  della  Chiefa . 

Or,  ficcome  chi  amminidra  gli  altri  Sa- 
cramenti , dando  in  peccato  pecca  , cosà 
chi  fi  marita  con  colpa  grave  ( dicono  i ci- 
tati Autori  ) fa  due  peccati , l’ uno  perchè  ri- 
ceve , l’ altro  perchè  amminidra  indegnamen- 
te un  Sacramento . (^al  indecenza  è mai  ob- 
)ligar  la  grazia  Divina  , e la  virtù  facra- 
mentale  a padar  per  uno  dromento  fgra- 
ziato , come  chi  facede  correre  il  fangue  dì 
Gesù  per  mezzo  al  fango  più  puzzolente? 

Concepifcafi  adunque  da  tutti  un  fanCo 
rifpetto  al  Sacramento  del  Matrimonio  ; e 
quedo  farà  un  potentidìmo  eforcifmo  per  dif- 
(ar  tanti , e unti  malefizj , che  le  dreghe  in- 
vidiofo,  e idigate  dal  Diavolo  tramano  con- 
tro gli  fpofi e contro  i bambini  innocenti. 

Tobia , cof  quale  ho  cominciata  la  lezio- 
ne , e la  finifeO  ancora  , non  ebbe  mica 
paura  di  prender  Sara  permoglie , quantun^ 

3ue  le  fodero  dati  uccifi  tutti  ì mariti  dal 
iavolo.  Fidato  nella  protezione  di  Dio  , 
e nella  quiete  delia  fua*  cofeienza  celebrò 
lo  fpofalizio , e provò  in  effetto  , che,  la 
buona  vita  innanzi  del  Matrii  ionio , e nel 
Matrimonio  disfa  tutti  gl’incanti  ; Impe- 
rocché Dàm«n  habtt  fuper  eos  y 

Um  conjHgÌHm  fufctplmt  , ut  Dium^u  fe  y 
4 f$ta  mente  excludant , Manteniam  Dio  con 
noi , e Dio  terrà  tutte  le  opere  del  demo- 
nio lungi  da  noi. 


L E Z'i  O N E XXIV. 

In  trlhus  flAcUum  ejl  f^itrtul  mte  , qua  funt 
probità  corAtn  Dea  , O*  hominibus  , Ccnear- 
dla  fratrum  , umor  proxlmi , vlr  , mu- 
• Iter  fili  bene  cenfentientes  . Eccl.  25.  i- 

ELiano  nelle  fue  varie  dorie  narra  un  lepi- 
do, e forfè  pazzo  codume  de’popoli 
Sacj  ( Lìb.  12.  c.  38.  ) Quando  la  fpofa  andava 

I a marito , giunta  allacafa  dello  {poh  ù fer- 
mava fulla  porta  : feendeva  lo  fpofo  ad  incon- 
trarla i e qui  in  prefenza  de’  giudici , e de’  tc- 

llime* 
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• _ S'jpr.i  \ 

Aìinonj  venivano  onorar.mcnrc  a!  « r<jrna, 
cercotendoli , r !)Utcandofi , v nium'ofi  tf  arn- 
bicvolmcntc . il  miriro  perdeva  in  con- 
flicto,  lifciaiKÌofi  buteavi  terra,  era  perpe- 
tilimente  lO.'gctto  alla  rre-glie  , la  qua'c  , 
coiiii  vincitrice , entrava  trionfante  incaù, 
e n'era  dichiarata  padrona.  Se  perdeva  la 
moglie,  era  introdotta  in  cala,  co-nc  fer- 
va, umile  .diniedà  , e abbattuta  . Se,  a giu- 
dizio poi  degli  li>ettatori  , le  parti  erano 
uguali con.indavano  a vicenda  marito,  e 
moglie . Qiiella  lotta  era  decibva  del  go- 
verno, e del  comando  domeOico  ; E le  gio- 
vani nubili , per  far  buon  braccio , e per  riu- 
feir  con  onore  in  quella  giornata  : fi  adde- 
flravano  fìn  da  fanciulle  a far  la  pugna  tra 
loro , e non  rifparmiavano  fatica  di  braccia 
per  fórtificar  i nervi  , e per  addedrarli  al 
combattimento;  perchè  un  pugno  dato  a 
tempo  e a luogo  poteva  lor  conferire  il 
dominio  , e '1  }us  di  comandar  le  felle  tutto 
il  tempo  della  lor  vira . Le  donne  d' oggidì 
non  fo  fc  riufeirebbero  in  tale  imprefa 
Sono  allevate  con  tanta  delicatezza  , che 
un  loffio  fol*  le  metterebbe  a terra. 

Servami  quello  racconto-  per  ripigliare  le 
lezioni  fpettanti  al  Santo  Matrimonio , le 
quali  ho  inteprotte  tutto  il  tempo  di  Qua- 
relinia  , per  dar  luogo  ad  argomento  piè 
proporzionato  a quei  tempi  fantiffimi . Ho 
già  dichiarate  le ail'pofizioni  rimote,  ante- 
cedenti al  Santo  Matrimonio  Ho  parlato- 
delie  difpofìzioni  piè  proflime  ; Reffa  oraa' 
trattarvi  degli,  obblighi  fcambievoii , che 
corrono  tra  le  perfone-  maritate  , e delle 
condizioni  troppo,  neceffàrie  a fa  perii , e ad 
offctvarlì  nelle  famiglie- Criffiane..  j 

La  prima  prima , e principale , lodata  dal 
Santo  Ecclcliaffico ,.  è quella  : Vir , & mn- 
tin  fitì  bvu  ttnfentimui  , Marito  , e mo- 
glie, che  vadano  d'accordo.  Quella  % una 
qualità  , che  innamora  il  cuor  di  Dio  , 
Swtt  frthtt»  tnam  Dt»  bcminibMi  ^ S, 
Agoftino  alludendo  a quello  detto  del  Sa- 
vio, nelle  Tue  fentenze  al  num.  163.  ado- 
pra  UM  limilitiidine-  tolta,  dalla  mufica , 
che  fpiega  mirabilnoente  bene  . OlTervatc  , 
dice  egli-,  fopra  una  cantoria  di  mufici  di- 
verfiffìme-  forra  di  voci  , e di  llrotnenti , 
tutti  fuonano , e cantano  con  varietà  di  vo- 
ci:, grave  , acuta , mezzana  ; e pur  tutti 
fanno,  armonia, ..  SaMte  perchè  ? Perchè 
ognuno  canta  , e luona  la  fua  parte . Il 
grave-non  afeende  all' acuto , nè  l' acuto  di- 
feendé  al  mezzano  ; ognuno.tifpondc  a tuo- 
no , c tutti,  van  di  concerto 


Matita^gi  . 

r.ccii  ognuno  in  cafa  la  fùa  parte;  co- 
rr.and  chi  deve  ; ubbidifea  quello  a cui 
cucca  ; e lubito  , dice  S.  Agoilino  , la  ca- 
la è in  armonia  , la  quale  non  è altro, 
che  Ord/VJta  imfertmdi  , tbtiitniifui  tta- 

Sentano  dunque  in  primo  luogo  i mari- 
ti, e dopo  quelli  dirò  anche  alle  donne  la 
parte,  che  devono  fare.  E già  decilo  nella 
lanca  legge  dì  Dio,  che  il  marito  è il  fu- 
pcriorc , cd  è il  capo  della  fàmigli.i  ( Funi. 
•dEfhtf.  5.13.)  Vir  CAput  tfi  mitlltris-.  Non 
è però  luperioredlfpotico,  come  un  padro- 
ne fopra  gli  fchiavi  ; molto  meno  è fmierio- 
re  tirannico,,  qual  è il  gran  Turco  fopra  i 
popoli  foggectati . Egli  ha  fopra  la  moglie 
quella  fuperìorità , che  ha  J'anima  fopra  il 
corpo  \ Viri,  imperium  Im  uxorem  ncn  efi 
domini  in  mnntifium , ftd  cAnnuom  Animi  in 
lorfut  , confouient  tl , (jr  lonffirAns  btnevo- 
loHtiAm  , dice  Plutarco  ( rlutATchai  In  prà- 
eoft,  connubiAUbm . )'  E S.  Paolo.  , che  vai 
piè  di  mille  Plutarchi  : Viri  dttenr  diUicrc 
uxorts  fmu  , ut  torfern  fuA  , 

Offèrvate  di  grazia  con  qual  foavità , e, 
quali  diffì , con  qnal  politica  d' amore  l' ani- 
ma fi  fa  ubbidire  dal  corpo.  Per  cagion  d' 
efempio , l' anima  vuol  , che  fi  vada  a ca- 
fa, e comanda  al  piede,  che  fi  muova  ver- 
fo  quella  parte.  L'anima  vuol,  fapcc  alcuna 
cofa , e comanda  all'  orecchio , die  afeoici , ' 
e all’occhio,  che  veda  ..  Ma  notate,  che 
non  lafcia  al  piede,  nè  all'occhio,  nè  ali' 
orecchio  tutta  la.  fatica  dell' operare  ; an- 
cor eff'a  concorre  di  coniérva  col  capo  a 
tutte  le  opcMzioni , e vede  coll'occhio,  e 
afcolta  coli'  orecchio  ,.  e cammina  coh  piede: 
E fe  r occhio  per  debolezza  non  può  vede- 
re; fe  il  piede  per  la  llanchezza  non  può 
camminare  ; non  fentirete  mai , che  l' anima 
dica , Maledetto  occhio  , maledetto  piede  , 
che  il  diavolo  faccia , che  il  malanno  ven- 


ga , e che  fo  io;  anzi  lo  compatifee,  lo 
rìnvigorifee , lo  ajuta .. 

Queffz  è la  buona  direzione  di  amore, 
comandata  da  Dio  per  bocca  di  Paolo  Ap- 
poftolo  a tutti  i mariti,  cheguardino  Uxo- 
\rti  f»As  ut  corpoTA  fuAt  . Le  donne  la  ten- 
gano ben  a mence  ; e quando  dai  mariti 
fi  manca  contro-  quella  buona  legge , dice 
loro,  con  carità  : Marito  , contro  del  vo- 
ftro.  corpo  ufate  vai  così  fàcilmeote  le  in-' 
giurie?  Siete  così  corrivo  a dare  fchiaffi  al 
vollr»  volto  , e degli  urti  al  vollro  fian- 
co? In  nome  di  San  Paolo  vi  dico  , che 
Idebbiace  trattarmi  , come  fe  feffi  >1  vo- 
E a Uro 
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Aro  corpo  : Mrl  ’iUimt  Hilìjtrt  uxtrts  f$un 
fitHt  carftTM  futi  ; E lòggiuoge  fobico  dopo 
i'  Apposolo , : Curuem  fuum  utm*  uuquum 
tjio  haiuh  . Siccome  non  v'  é Mricolo , 
die  alcuno  tracci  mie  fe  Aeflò  , cosi 
non  vi  dovrebbe  edér  efempio  , che  al- 
cun cnarico  cratcaflc  con  termini  impropri 
la  moglie  > perchè  la  moglie  è ,‘un  altro 
lui  : Viù  lUiàu  diiiitn  uxeres  fu»! , ut  ttr- 
feru  fu». 

Udite  oca  due  altre  rifleflionì  fopra  que- 
fte  ultime  parole  : Vxtnt  ut  ttr^u  fua. 
Li  prinv  i : Con  quanta  attenzione  l' ani- 
ma xtoftra  penfa  , e (ludia , e fta  lollecita 
À pioweder  il  fuo  corpo  di  vitto , di  re- 
uito , di  cala  , di  ietto , e di  tutto  il  bi- 
Ibgnevole  , e anche  del  deliziofo  ì Che 
orovviCone  hanno  alcune  povere  mogli  da' 
uoi  crudeli  mariti?  Una  TCrfbna,  che  Ila 
fui  cafo  di  far  limofine  fegrete  a perfone 
di  gran  bjfogno  , mi  dillé  d'aver  loccorfa 
una  [coglie  nel  cuor  dell' inverno  , veAita 
di  lemplice  tela , fenza  legna , lenza  pa- 
ne , e fenza  lume  la  fera  per  lavorare , 
con  tre  figllnolini  poco  men  che  ignudi  ; 
c pur  era  moglie  di  ano  , che  li  guada- 
gnava qualche  cofa  onorevole  , ma  tutto 
andava  in  giuoQO,  e in  oHeria.  Ma  quelli 
cani  mariti  non  vengono  alla  lezione . Eaf- 
liam  dunque  ad  un’  altra  riflelTione  fopra 
quelle  parole  Vxurit  , ut  turfor»  fuu  , che 
farà  per  tutti . 

Marito,  e moglie  devono eflère come  ani- 
ma , e corpo  . Un’ anima,  dopo  che  una 
volta  è Data  unita  da  Dio , c quafi  fpofa- 
ta  ad  un  corpo , avete  tmi  fentito  dire  , che 
palTa  ad  altri,  corpi  ? Non  li  fepara  mai  dal 
corpo  fuo  fin  alla  morte  , e dopoi  morte 
ancora  nell' ultimo  final  giudizio  fi  riunirà 
col  fuo  corpo  per  fargli  eterna,  compagnia . 
Vengano  ora  i ùnti  Pontefici  Leone.,  e 
Gregorio , i-  Santi  Dottori  GrifoAorao , ed 
Agotlioo  , e quanti  altri  fono.,  colia  lin- 
gua , e colla  penna  affilata  a Igridar  e a 
qualificar  quei  mariti , che , o coli’mcchio , 
o col penfiero.,  o coll'opera,  vanno  a cer- 
car le  donne  altrui.  Ah  ladri,  ah  lupi, 
ah  facrtl^i  ! tutte  quelle  fono  voci  de’ 
sitaci.  Dottori , lanciate  con  altillinne  grida 
centro  gli  adulteri.  Ma  di  quella  gravillima 
oncia  al  Santo  'Matrimonio  vi  parlerà  un' 
altm  vola  ; che  non  è qjKllo  un  punto  da 
pallarfi  con  due  parole .. 

Un'  altra  fimilicudine  ancor  pid  bella 
adduce  qui  San  Paolo  , parlando  de'  Ma- 
riti. Afcolcatfiffli  bene  («d  Bfluf,  j,  aj,). 


Vlr  cufut  tfi  rnuUtrli  , Jicut  Chrlflut  lufut 
cA  ZeeUfit  . Capo  , e Spofo  della  Chie- 
fa  è CriAo  : Capo,  e fpofo  della  moglie 
è il  marito  , Adunque  , Viri  dlligiu  uxt- 
ret  vtjhui  , Jìeut  Chrifiut  iiltxit  'EceUjUm . 
Adunque  , o mariti  , portatevi  colle  vo- 
Are  nxigli  , come  CriAo  fi  è porraco  , e 
fi  porca  colla  Chielà  fua  fpofa  . CriAo 
amò  la  Chiefa  fua  fpofa , e nel  principio 
quando  la  fondò  , e nel  decorfo  quando 
ni  perfeguicata  da'  Tiranni,  lacerata  da- 
gli Eretici  , divifa  dagli  Scifmacici  , T 
amò,  e l'ama  , e l'amerà  fin  all'  ultimo. 
Alcuni  amano  le  mogli,  quando  fono  &e- 
fcke  di  età , ma  non  quando  fono  avanza- 
te : QueAo  non  è amarle  , come  CriAo 
ama  la  Chiefa  . Altri  le  amano  , quando 
fono  fané  ; ma  le  abbandonano  quando  fo- 
no inferme  : Se  fono  feconde  di  mafehi 
portano  loro  affetto  ; fe  fono  Aerili  , o le 
mettono  al  mondo  folamente  femmine  , 
voltano  contro  di  loro  , e 1'  occhio  > e '1 
cuore . QueAo  non  è elTer  cara , e Ipolb , 
come  CriHo  fu  Capo,  e Spolo  della  Chie- 
fa , Viri  , dilìgitt  uxtrtt  vtjinu  , Jicut  Chi- 
fius  Ectltjiutn . 

Santo  Appoftolo  Paolo  > vi  ringraziami 
bene  di  cuore  di  cosi  bei  documenti.  Ave- 
te altro  da  incaricare  ai  mariti  per  l' adem- 
pimento deir  obbligo  loro? 

Un’  altra  parolina  vuol  dir  l'AppoAolo 
S.  Paolo  a’  mariti , Uditela  , Viri,  dillgitt 
uxores  vtflras , Ò*  ntlUt  umurl  ad  iUat  . 
Amate  le  voAre  mogli , e per  amor  di  Dio 
non  le  vogliate  amareggiare,  non  le  voglia» 
ce  toAìcare  : ^cAa  è la  forza  di  quella 
parola  Nili/i  tjt  amari . 

L’ amaro  è un  diffapore  fpiacevole  al  pa- 
la». , che-  muove  lo  Aomaco  a fdegno , e 
gli  fa  difpiacere  anche  il  piacevole  d^là 
altri  àbi.  Cosi  l'aloè,  così  raflenzio  al- 
tera tutta  laAtmatìva  delguAo-,  e trasfon- 
do il  fuo  difguAo  ancor  nel  mele . 

Oh  ! alcuni  mariti  fon  pur  agri  di  tratto 
di  parole,  diportamenti:  e principalmente 
nuando  vengono  a cafa  fianchi , e-  iniàAidici, 
da' loro  negozj,  fono  acerbi,  comel'aneAo 
contro  le  povere  nx>gli , le  quali  non  hanno, 
una  colpa  al  mondo  di  quei  faAidj , che  il  ma- 
rito fi  prende , nè  di  quell'  umor  nero , di  cui 
è pieno  fin  fopra  gli  occhi . No,  dice  S.  Pao- 
lo, amari  ifft  ad  illat  , non  Canto  vin 

brufeo a tutto  paAo;.  Una  buona  parola,  uiu 
buona  occhbca . E quando  ancor  la  moglie 
commetta  alcun  fallo  materiale  nell'  eco- 
nomia delle  cofe  minute  , nell' «yvedutezr- 
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ci)  nella  difigenza,  nella  prowirione , non 

glielo  gittate  cento  volte  in' occhio,  Ni»//- 
u must!  ejft  ad  lllas , Quando  S.  fiernardo 
entrava  inChiefa,  diceva  ai  Peofieri:  Pen- 
fieri  Aate  qui  , fìn  che  io  ritorno . Quan- 
do voi  nroitc  dalle  voAre  botteghe,  traffi- 
chi, e Audi,  dite  ai  fafiid) , FaÀid|,  fiate 
qui  fin  che  io  ritoroo;  e sforzatevi  di  en- 
trar in  cala  col  fereac  in  volto . 

Ma  foora  il  tutto,  certi  difetti,  «veri, 
o fuppofii,  che  toocano  la  nafcita,  e i pa- 
cati deila  moglie,  che  qualificano  la  po- 
vertà, la  poca  dote,  la  brutezza  del  vol- 
to , e che  fo  ia,  fono  Tempre  bocconi  ama- 
ti, da  non  metterfi  in  tavola,  nè  dopo  ta- 
vola . Viri  debemt  iiUgtu  uxcrts  fuos  , ut  <«r- 
fura  fna , fieut  Cbrifius  dihxlt  EccU/tam . 

In  fomma  , eccovi  in  poche  parole  il  ri- 
ilretto  di  tutta  la  lezione , e la  parte  -,  che 
deve  hx  in  caia  un  buon  marito.  Coman- 
dar alla  moglie  con  quella  foavicà  d'impc-. 
ro  , che  ha  V anima  (opra  del  corpo , e che 
ha  Grido  fopra  la  Chiefà  Tua  fpolà . Amar- 
ia in  tutte  r età  ; Amarla  in  tutti  gli  fiati 
di  fanità,  di  malattia,  di  povertà,  di  ric- 
chezza : Amarla  feconda  , ed  amarla  an- 
cora Aerile:  Ufarle  provvidenza,  e carità, 
come  ufate  al  vofiro  corpo , mantenerle  fe- 
dele, e inviolata  compagnia^  e finalmente 
non  darle  a digerire  bocconi  amari. 

Se  i mariti  non  ofièrveranno  qnefia  buo- 
na regola,  voi,  o maritate  , accufatdi  a 
S.  Pado  , come  trafgrefibri  de’  Tuoi  buoni 

un  Appofiolo  armato 


revole  della  fua  dolcifiima  madre  , e de( 
caro  nome  del  fuo  amantidimo  padre  de* 
fratelli  , e delle  Torcile  , abbandonandoli 
tutte  alla  difcrezione  , e alla  fede  di  un 
giovane  talvolta  firaniero.  Dunque  il  ma- 
rito, -che  le  riceve,  quanto  mal corrifpon- 
dente  farà , le  non  fuccede  in  luogo  di  pa- 
dre , di  madre , e di  fratello , giacché  per 
amore,  e per  fiducia  di  lui  ia  moglie  ha 
lafciato  padre,  e madre,  e cala,  e fratel- 
li , e ciò  che  di  caro  aveva  nel  mondo  ì 
Chi  ha  dolcezza  di  cuore,  vedrà,  fe  que- 
llo motivo  è di  buon  pollo , fe  lo  obbliga 
ad  una  tenera  benevolenza  verfo  di  chi  11 
totalmente  fidata  di  lui . 

<^fte  fono  le  buone  leg^  del  marito 
verfo  la  moglie  , ma  le  obligazioai  delle 
mogli  verfo  i nuriti  , quali  faranno  ? Le 
caveremo  anch’  effe  dall'  Appofiolo  S.  Paolo 
nella  lezione  di  domani, 
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documenti:  S.  Paolo 
di  fpada , che  faprà  farvi  far  ragione. 

£ per  dar  fui  fine  della  lezione  un  nx>- 
tivo  proporzionato  a’ mariti,  che  mi  afcol- 
tano,  che  fono  tutti  uomini  di  buona  le- 
ga, ponderate  di  grazia  il  grave  precetto, 
che  Dio  impofe  ai  maritati  nella  Sacra  Ge- 
nefi  ( z.  Z4-  ) Relinqutt  homo  fatrttn  , Ò*  tna- 
trtm  , & adhtrebìt  uxtri  fua . Lafcerà  lo  Ipo- 
Io  in  abbandono  la  cafa  del  padre  , della 
madre  per  andar  ad  abitare  colla  fpofa 
Quefio  precetto  ofiervò  Crtfio  medefimo 
come  afferma  S.  Agofiino  . Lalciò  ad  un 
certo  modo  il  leno  del  fuo  Divin  Padre 
e fi  appartò  dalla  fua  Sanciffima  madre  Ma- 
ria , per  andar  a predicare,  ed  a morire 
per  la  Santa  Chiefa  fua  Spou  « Nei  Matri- 
mon)  ; che  fi  ulano  adefio  , lo  frofo  non 
lafcia  per  ordinario,  nè  padre,  ne  madre: 
Le  povere  donne  folamente  fono  quelle 
che  efeono  dal  caro  nido  della  propria  ca- 


P’ 


Uefia  fentenza  dello  Spirito  Santo  è 
_ capace  di  due  fignificati  , l’uno,  c 
tto  relativi  al  Santo  Matrimonio  . F«- 
nictUus  lignifica  una  cordicella  fottile,  c de- 
bole , che  da  fè  fòla  fi  fpezzerà  ; Ma  tri- 
plicatela ; cioè  ( fecondo  la  forza  di  quella 
parola  ; trifUx  ) piegatela  a molti  doppi  , 
& difficiU  rumpì/uTy  provatevi  a romperla  , 
mi  faprete  dire,  che  refifienza  farà. 
Sciluro,  gran  Savio  preflo  Plutarco , fer- 
vilfi  in  punto  di  morte  di  quefio  efempio , 
j^r  efortar  i figliuoli , che  lafciava  dietro 
le,  alia  concordia.  Fece  portar  un  buon  fa- 
feio  di  verghe  I^te  tutte  infieme , e diflc 
al  figlio  maggiore.  Provati  a farlo  in  pez- 
zi ; e non  potendo , nè  efiò  , nè  gli  altri 
figli  minori  ; fece  feiorre  il  fafeio , e pren- 
der le  verghe  ad  una  ad  una , le  quali  come 
canne  deboli  cedevano  con  fomma  facilità  ; 
E con  quefio  efempio  fugli  occhi,  Vedete, 
difie , figli  miei , le  fiarete  uniti  di  mente , 
di  cuore , di  cafa , e di  fondi , ia  fiunlglia 
nofira  fi  manterrà  in  fplendore  , e in  credi- 
to . Divifi , andrete  in  pezzi  , a guifa  di 
canne  . Avvertimento  o quanto  oecefiàrio 
per  Quei  fratelli  , che  vogliono  divilloni  , 
e fuddivifìoni  ! S’indeboiifcono  tutti  di  ap* 
poggio , e di  foftanze , e poi  vanno  in  fumo . 


^ g ^ w ^ w*  » -m 

I Rabbini  Ebrei , come  rlferilce  Galatino , 
( Lib,  z,  taf,  4.  ) fotte  quefio  nome  lanitultu 
itxJtnt  Sacra  ?,  Cattante , Fartt  i,  \ B 3 trU 
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frlflex  intCD(]ono  il  nodo  materiale  , il  qual 
Jena  tre  forte  di  perfone  , cioè  marito , mo- 
glie , e figliuoli,  il  qual  nodo  quanto  più  fi 
flringe  , andando  tutti  a gara  di  compiere 
la  loro  obbligazione  ; tanto  è migliore , c 
più  durevole  l'unione  di  tutta  la  famiglia. 

Quando  in  una  calàfuccede  qualche  (con- 
cetto , o difcordia  , o divifione , al  fentìr 
la  moglie,  tutta  la  colpa  è del  marito;  a 
(entir  il  marito^ tutta  la  colpa  è della  mo- 
glie: Sentirei  figliuoli,  ancor edi fcaricano 
la  colpa  addolTo  agli  altri  ; ed  io  credo  J 
che  regolarmente  parlando,  ognuno  abbia 
da  fpazzare,  come  funi  diifi  , avanti  la  fua 
porta,  e che  la  colpa  fia  un  pb  di  tutti. 

I mariti  intefero  ieri  la  parte,  che  loto 
tocca  a fare  nel  concerto  della  fam'glia  , 
cioè  comando  piacevole,  provvidenza  amo- 
revole, compae.nia  fedele  , dolcezza  di  trat- 
to, e di  parole  colla  maglie  . E le  parti 
della  moglie  quali  faranno?  S.  Paolo  tocca 
a voi  a dichiarare  ancor  queOe . Ma , di- 
chiarate , che  le  averò  , ie  ofl'ervcranno  ? 
1?ogl  io  creder  di  si.  Orsù  fentite;  MuHc- 
rei  fuhdìtc  ftnt  vìrii  f:r’s  , fitut  ZZrwiBo  . 
Donne , ubbidienza . S.  Paolo  non  incari- 
ca altro  alle  moglie,  che  ubbidire  a’ mari- 
ti , come  a'  capi . 

Due  forta  di  foggezione  ha  la  donna  all' 
uomo.  La  prima  è loggezione  naturale;  la 
feconda  e foggezione  penale . La  (oggezio- 
ne  naturale  , come  riott.amcnte  (piega  1' 
Ahulenfe  ( /orap.  13.  Ga».  cag.  755.  ) confifig 
àn.queflo,  che  il  (elfo  virile,  per  fin  negl, 
animali  , e molto  più  negli  uomini , è più’ 
perfetto  del  fclTo  femminile  ; Dunque  , per 
buona  regola  di  confeguenza , quello  che  è 
da  meno , (la  inferiore:  quello,  che  è da 
più  , fia  fupcriore . Secondariamente , Ada- 
mo quando  tu  creato  ufcl  immediatamente 
dalla  mano  di  Dio  ; La  donna  ufc'i  da  una 
coda  di  Adamo  , Os  ex  effìliui , & cxrcde  car- 
ne mea  . SI , la  donna  iiaf<-e  fui  fondo  al- 
trui : dunque  fra  in  potere  del  padrone  del 
fondo.  Terzo,  zegolatamente  parlando,  la 
donna  à più  debole  d'intendimento  , chej 
ron  è l'uomo:  Onde  S.  Paolo  proibitee al- 
le donne  J' infegnar  nelle  Chiefe , e confi-j 
glia  lorpiuttofio  il  tacere,  che  il  favellare .! 
Or  naturalmente  parlando,  chi  è più  debolej 
d' intendimento , deve  edere  retto , e go- 
.vernato  da  chi  è più  favio  ; Dunque  rav’Jon 
vuole  , che  la  donna  dipenda  , c fia  fudrltta 
ali  uomo  • Multerei  piltdiia  fini  virii  futi . 

■ Oltre  queda  foggezione  naturale , la  quale 
farebbe  (lata  aodie  nel  Paradifo  terredre 


nello  dato  deirinnócenea  V é Oii’ altra  fog»; 
gezione  penale , che  la  donna  fi  .è  merita- 
ta . £va  la  vanarella  fi  Jafeiò  voltar  il  cer- 
vello dal  demonio  ; induccndofi  a credere, 
che  mangiando  il  pomo,  farebbe  diventata 
una  Dea  da  collocatfi , come  una  belia  co- 
fa  fu  gli  altari  ; c di  tentata  (atcafi  tenta- 
trice, condullé  a parte  del  fuo  peccato  io 
dedb  Adamo  . SI  : Hai  peccato  , c fatto 
peccare  ? fanne  la  penitenza  . I-a  prima  pe- 
nitettza  . In  dolere  pariei , partorirli  con  do- 
lore : La  (écotrda , Sui  viri  fetejìate  erìt  , 
à’  ttfe  dominahitxr  tu!  . Sarai  Ibggetta  ai 
marito  ed  egli  ri  fignoreggeri . 

Cerca  qui  J’Abulerfe  ( é per  acuto  quedo 
quelito,  e degno  cella  vodra  attenzione  i 
Cerca  qui  l'Abulenle;  Se  la  donna  già  era 
loggetta,  e Adamo  già  era  fuperiore:  come 
può  Iddio  darle  in  pena  la  foggezione, -che 
già  aveva?  Rifponde  pur  bene:  Èva,  prima 
del  peccato,  era  foggetea  al  marito , cornea 
buon  Principe  . In  pena  del  peccato,  fra 
foggetra  al  marito,  come  a padrone: 
ditejini  virii  fati  fìcut  Domtno  ^ in  S.  Paolo; 
Iffe  dominibttar  lai,  nella  S.acri  Gentfi  . 

-Che  differenza  fate  voi  tra  ’i  dominio  del 
Principe , e '1  dominio  del  padrone  ? Ari- 
notele la  dichiarerà  egli . Il  Principe  deve 
comandar  fohmente  colla  retta  lagione  » 
in  conformità  delle  leggi,  in  bene  del  pub- 
blico . Il  Padrone  comanda  al  fervo  ciò, 
che  gli  piace  . Onde  il  Principe  regge  il 
fuddito  fecondo  i dettami  dell' intelletto 
prudenziale;  il  Padrone  regge  il  fervo  fe- 
condo il  dettato  della  volontà  arbitraria  ; 
Sic , velo  , Jic  jubco  : fìat  prò  rat  ione  veltinfai . 

Effendo  dunque  Ja  donna  foggeta  al  ma- 
rito naturalmente,  come  a padre,  c come 
a Principe;  edelTendo  (lata  per  pena  del  fuo 
peccato  fo.'getta  al  marito , come  a padro- 
ne rpfe  dontinabirtir  tuli  ha  la  ubbidienza  , e 
per  legge  di  natura , e per  pena  della  col- 
pa; onde  deve  elTèr  fuddita,  e come  don- 
na , e come  moglie  ; e , dóve  non  oda  la 
legge  di  Dio,  deve  conformarfi  in  tutto  alla 
volontà  del  marito.  Egli  vuole,  che  fi  (lia 
in  cafa  ; dar  in  cafa  . Comanda,  che  fi  tac- 
cia ; tacere . Quella  camerata  non  gli  pia- 
ce ; lalciarla  . A quel  giuoco  fi  perde  e ‘I 
danaro,  c '1  tempo,  c qualche  altra  cofa  : 
troncarlo.  Ma  la  convenienza  porta  , che 
fi  faccia  , come  le  altre  ; L’ obbligazione 
porta  in  rute  le  cofe,.o  buone,  oindifte- 
renti  di  far  il  voler  del  marito  f Mtilierei 
fakdita  fiat  virh  faii  Jìcut  Domine  . 

I O mille  volte  beate  quelle  cafe , dove  fi 

oller- 
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.«(lénra  quen7  bella  armonia  di  cortilpon'  deil' an:  >io  dì  Clotilde  > corrifpondevano  al 
djnza  tra’ conjuL’aci  1 Dove  ft  vede  nel ma-j grido , che  :>c  correva.  Aureliano  io  mol- 
rico  fuperioiicà  da  padre  , provvidenza  da  co  tempo,  che  <i  fermò  in  Borgogna,  non 
Principe  fedeltà  da  Ipoio  ; e nella  m.iglìe  potè  mai  giungere  a vedere  , non  che  a 
-ubbidienza  pronta,  e alfcctuofa  ; che,  peri  parlare  con  Clotilde,  onde  diipcraco  pen- 
cosl  dire,  prende  per  aria  i comandi  , ed  lava  a ritornarfenc  in  Francia, 
indovina  il  genio  del  fuo  conforte.  Qiie-  In  quello  mentre  gli  vien  detto  , che 
Ila,  SI,  quella  è la  maniera  di  aitìvar  col  Clotilde  in  coito  giorno  faceva  dì  fua ma- 
tempo  a comandar  ai  vollri  mariti,  eadef-  no  limollna  ad  alcuni  poverelli . Prefbdun- 
ler  padrone  de' vodri  padroni  ; Onde,  quan-  que  un  abito  da  mendico,  fi  mette  in  fila 
do  Dio  iio’l  comandane,  qmndo  S.  Paolo  cogli  altri  poveri  nel  cortile  inteiiore  del 
non  r incaricane , per  interclK' voilro , anche  palazzo  ad  alpettar  la  Principcllà,  che  pa(- 
tempotalc,  dovielte  cOer  ubóidientinime  . falle  per  andar  alla  Chiefa . La  Principe^- 
. O ne  fanno-  pur  poco  di  politica  alcune  fa  viene.  Che  fole  di  bellezza,  che  piace- 
donne!  Riferifce  il  grande  Interprete  delle  volc  maellà  , fenza  fatto  , lènza  pompa  , 
Scritture  Cornelio  a Lapide,  come  anJan-  fenza  aicifiz;,  che  d’ordinario  fono  corre- 
do una  giovane  a marito,  prefe  lingua  da  zioni  , c non  ornamenti  del  volto  1 Aure- 
un  vecchio  fenfato  , come  doveva  portar-  lìano,  alfai  piè  cogli  occhi,  che  colla  ma- 
vitt  . Il  politico  vecchione  le  dille  t Si  vii  no  verlb  lei,  afpettava  limofina  . Clotilde 
im;erve  vin,  fitrent , bm»  e.iim  nmliir  pa-  allaiia  gentile  ; che  Aureliano,  quantan- 
rtado  virt  impirat , Non  andar  a marito  coi  que  ttracclaco , mottrava  in  volto,  ftiman- 
caprici'i  in  tetta.  Coll' ubbidenza  attèccuo-  dolo  qualche  nobile  venuto  al  meno  : gli 
li,  coli'eliè  giovane  di  buon  comando,  li  fece  lìmoima  più  liberale  , che  non  fece 
compra  il  cuor  del  marito  . Se  vi  fu  mai  zgii  altri  poveri  ; e Aureliano  nel  prendet 
al  mondo  donna  fcaltra  , fu  Livia  Augu-  la  moneta,  ttrinle  ìnficme  la  mano  alla  Prin- 
tta  , maglie  di  Celare.  Qnetta arrivò- a go  cipclìà,  e gliela  baciò.  A quell'atto  riti- 
vernar  il  Governatore  di  tutto  il  mondo  . rotti  ella  , mezzo  tra  maettà  , e fdegno,  e 
In  qual  maniera?  F.llallellà  lodillétn  con-  chiedendo  di  che  paclè  , e di  qual  condi- 
fìdenza  a .ehi  glielo  dimandò , {Dìo  ìhTìÌic-  zìone  egli  fi  fotte  , n'ebbe  in  rifpolla  , 
rio.)  Multjomoje.ìiit , & ifiiod  entiHi  flacneat  ch'egli  era  di  nazione  Francefi;  ben  nato, 
, jhifiiflo  , fMtrtt  likntrr.  Scava  avanti  l'Ira-  la  Dio  grazia  , nn  che  per  un  accidente 
peradore  fuo  marito  con  una  lómmettlo-  di  fervir  al  fuo  Re,  egli  era  ridotto  a quel- 
nc  da  ferva  , e con  un  piè  , per  cosi  di-  la  mendicità  . Seguirono  poi  cosi  in  piedi 
re,  in  moto  per  accorrere  a’Iuoi  voleri  ; altre  ìncerrog’ zioni , e altre  rifpofle,  con 
Non  preterì  mai  un  apice  de’fuoi  conun-  tal  faviezza  ^ decoro,  e modellia  diClocil- 
di  , nè  mnlìró  mai  ombra  di  ripugnanza  de,  che  Aureliano  in  farne  poi  la  Relazio- 
>d  efeguirli  . Quando  la  fuperbia  fi  confi-  ne  al  Re , ditte , che  non  credeva  eflèrvi 
glia  coll’attuzia,  per  giungere  al  comando,  in  tutto  il  mon.-lo  giovane  pari  a Clotilde 
ubbidiice , e ferve . ' ' ■ in  bellezza  , ed  in  cortefia  . Per  il  che 

, Ma  lafciamn  quelle  ubbidienze  politiche , Clodoveo  , iuperaci  tutti  gli  ollacoii  , che 
e intereflàte  delle  donne  pagane.  Udite  , fi  frappolcro  a quel  Matrimonio,  la  volle 
o maritate,  la  vera  idea  dì  una  faviflimi,  per  ilpola,  e 1 ottenne.- 
e ubbidiencittìma  nroglie  , e non  vi  parta  Si  fece  il  primo  incontro  di  Clotilde  con 
mai  dalla  memoriaquettobelliflimocfeinpio.  Clodoveo  in  Soitt’ons.  La  Regina  fpofa  , al 
Clotilde  figlia  di  Chilperico  Principe  di  primo  veder  del  fuo  frmfo  , fe  gli  buttò 
Borgogna  (£«  Cnafiao  ntli»  Dom.t  di  Corto  ginocchioni  ai  piedi  coila  fronte  fin  lulla 
f.  a.  drvtftono  i.)  ctt'endo  morti,  anzi  et-  terra,  protellando  , ch'ella  entrava  nella 
iendole  Itaci  uccifi  da  fuo  Zio  il  padre,  efReggia  di  Francia,  come'lèrva  umilittìma 
la  midrc  , fu  allevata  in  cala  dello  lidio  a tutti  i voleri  del  Re  . Coerentemente 
Aio  Ziò  Arriano,  con  tale  ritiratezza  , che  a tale  protetta  fi  portò  femprc  in  tal  mo- 
ari.a  del  mondo  non  la  vedeva’  . La  fama  do,  che  in  rutta  la  Corte  non  v’era  don- 
perù  di  quella  Prìncipettà  eiunfe  all’orec-  zella  più  ubbidiente  di  lei. 
chio  di  Clodoveo  Re  di  Francia  , che  in-  In  un  particolare  interefle  Clodoveo  rmn- 
vogliato  di  averla  pcf  'ilpofa  , mandò -un  dò  diralla  fpofa , che  fàcettè  pura  fuo  modo  ; 
foo  intìtuo,  chiamato  Aureliano,  in  Bor-  Clotilde  mandò  contrarrifpondere  al  Re  , 
gogna  , a fpìare  fe  le  doti  • del  corpo  , e Sire,  io  ho  lafciata  tutta  lamia  volontà  in 
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Porgcyna  i cafo  di  mio  Zio  . In  Francia 
non  ho  altra  volontà , che  la  voDra  . Per 
qrelì^  1 e per  altri  accidenti  (imili  dodo- 
veo  foleva  dire  , io  ho  prefo  una  moglie 
di  ottima  memoria  , di  vivacillirno  intellet- 
to , ma  fenza  volontà . 

Poco  dopo  le  nozze  venne  occafìone  al 
Re  d’intraprendere  una  guerra  pericolofa. 
Clotilde , mentre  fi  facevano  gli  apparecchi 
militari  , (t  diede  con  particolar  aHiduicà 
di  orazioni  a raccomandar  airAltiflimo  il 
buon  ruccelTo  dell’  armi  . Il  Re  informato 
deiredraordinarie  preghiere  della  Tua  fpo- 
fa  Clotiidc  interrompeva  talvolta  le  con- 
fuite  di  guerra , e correva  di  nafcofto  all* 
oratorio  della  Regina  , dove  la  vedeva  d' 
ordinario  or  umilmente  piegata  , or  prode- 
fa  tutta  fui  pavimento  in  atto  riverentidì- 
mo  al  Dio  delle  vittorie  , e miratala  con 
occhio  amorevole,  c pietofò  , ritornava  in 
confulca  dicendo  : La  mia'  Regina  ò già  in 
campagna  , e combatte  del  buono . Certo , 
fé  ottengo  vittoria  , voglio  far  una  rifolu- 
sione , CM  farà  a lei  di  gran  gudo . 

Di  &cto  a uicico  in  canvpagaa  , fu  in 
pcodìmo  pericolo  di  perder  1'  eiercito  > la 
riputazione  dell' armi,  c la  vita  < Ma  per 
un  miracolo  nei  riunird  delle  Tue  truppe 
timeiro  in  piè , e divenuto  victoriofo , alla 
Regina  fua  fpofà , che  inCeme  con  S.  Re- 
migio gli  ufcf  incontro  a dargli  il  buon 
prO  della  impenfata  vicrorU  , il  Re  tutto 
giulivo  , Orsù , dille  , CJodoveo  ha  vinti  i 
luoi  nemici  , e voi  Clotilde  avere  vinco 
Clodoveo . E’  gran  tempo  > cbe  voi  mi  pre- 
dicate la  legge  Cridiana  , e mi  predicate 
più  colle  opere,  che  colle  parole.  Da  gul 
innanzi  farb  Cridiano.  Vi  ho  promeflb  di 
rinunziar  al  pagznefmo.  Son  qui  per  nun- 
tener  la  pareda.  Come  dide  , cosà  fece  . 
Oude  quel  gran  bene  , che  dappoi  ne  feguì 
dì  tante  Chicle,  a fàbbricace,  o ridotate; 
di  tanti  popoli , o convcrtiti , o riformati  ; 
di  tante  Provincie  accrefeiute  aita  Reli- 
^one  ; di  tante  Vergini  confècrate  al  Chio- 
llro  ; di  tante  anime  introdotte  in  Cielo  , 
tutto  fu  effetto  , e frutto  di  una  coflante , 
umile , e favia  fubord inazione , che  modrb 
Clotilde  Regina  al  fuo  Re  narko  > quan- 
tunque pagano . 

Kè  crediate  tacilo  edrer  an  cafo  lolitario . 
S.  Pietro  Principe  degli  AppoAoli , e gran 
pacatole  delle  anime  , aelfa  prima  delle  fue 
divine  epiliole  (Csf.  j.J  fiemptando  fulla 
carta  quel  fante  fuoco , che  ricevette  nelb 
Peotccollet  kC8>  ^ donne  aaikate  edgU 


idolatri  con  quelle  belle  parole  ; Ah  donne., 
potete  diventar  Appodole  in  cafà  vodra  . 
Noi  Appodoli , camminiamo  Città , e Pro- 
vincie , e predichiamo  mattina  , e fera  la 
Santa  Fede  : ma  preflb  di  quanti  le  noflre 
povere  parole  vanno  perdute/  Voi,  mogli, 
potete  guadagnar  alla  Religione,  e a Dio 
quedi  cuori  odinati.  Inqualouniera  ? Mm- 
lierts  fmUìi*  fint  virts  fuìs  , ar  , fi  qui  nm 
irtiimt  vtrfv  , ftr  mulitrum  cmvtrfìuitmem 
finì  vtrh$  hurfiaat . Mogli,  dice  I' Appollo- 
lo , fiate  ubbidientidime  ai  mariti  pagani  , 
e avrete  fatta  una  gran  predica  più  eìBcace 
di  quella , che  fàcciam  noi  , che  portiam 
lo  Spirito  Santo  fulla  panca  della  lingua  . 

Ecco  qual  capitale  &cevano  Pietro  , e 
Paolo,  grandi  colonne  dell’ Appodolaco  , 
dell' ubbidienza  delle  mogli.  E te  quelh  fb 
dimata  badevole  per  convertir  6a  i malici 
pagani , quanto  più  farà  badevole  per  in- 
durre alla  virtù  i mariti  difcoli , e travvia- 
ci  ì Santa  Monica  quanto  ottenne  da  fuo 
maiito  Patrizio,  S.  Gorgonia  daVitaliaoo, 
S.  Cecilia  da  Valeriaoo,  S.  Nonna  daGro- 
gorio  , e cent* altre. 

Incenda  dunqne  ognune  , e faccia  la  par- 
te che  gli  tocca.  Viri  iiHgite  uxtrts  vtflru , 
ut  nrftr»  vtfir»  . pAiitt  fimt  vhlt 

fui»  fimt  Dnaìtu  . Figli , paflàte  di  buona 
corriI pendenza , colia  riverenza  da  una  par- 
te , e la  diferezione  dall’ altra;  £ con  cib 
(t  dirà  quel  Funìtnhu  triplut  , ^ dìjùlU 
rvmfitHr  . Legame  di  carità  , cM  unirà  i 
cuori  in  queda  vita  breve , e le  anime  ai^ 
cora  nella  lunga  , e beau  eternità . 

LEZIONE  XXVI. 

Sitnt  •fatiptt  armaftu  in  ftdihit  vettram  t 
fit  miilier  linpoua,  Eccli.  aj.  xj, 

COnfiderate  tutte  le  difpofìzioni  rimo- 
te , e proflime , che  devono  premec- 
terfi  al  Santo  Matrimonio , è ornai  tempo  , 
che  parliamo  dei  Macrimoaio  Ifeflb , e dei . 
peC  che  feco  porta  . Ed  io  ne  parlo  vo- 
lentieri ogsi , a fine  di  perfuadere  a’  con- 
iugati quella  grande  virtù  , della  quale  han- 
no fbpra  modo  bifogno,  e dovrebbero  Teli- 
tirne  parlare  ogni  di,  che  è la  virtù  della 
fcambievolc  pazienza. 

Una  giovane  , che  va  a marito  , bene  fpef- 
immagina  di  andar  a fpadì , a piaceri , al- 
la libertà  , al  bel  tempo , divenir  padrona  di 
cafa  >c  comandar  l«  feAe.  Uogiovaac  ancora, 

cbe 


I 


Di 
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Ae  & marita,  comunemente  $’  immagina  * — 

di  metcerfi  all’onor  del  mondo,  facendofi 
capo  di  cafa  , ^ rettore  della  famiglia 
Poveri  ingannaci,  e l'uno,  e l’altra!  An- 
date cut-ti  due  al  martirio,  Al  martirio  ? 
oh  Hate  a fentire . 

Venga  5.  Paolo  a dir  la  Tua,  ( t.  sdCor. 
taf.  7.  ) Si  acctftris  uxorem , nc»  peccaci  , 

& ì J*  nupftrit  virgo  y non  pttcxvit  : Tribula- 
tionem  tamtn  cmnis  hubtbimt  hujufmodi  • Nel 
roaricarfi  non  v’c  peccato:  Ma',  e marito, 
e moglie  facciano  buono  (lomaco,  perchè 
anche  i buoni  mariti , anche  le  buone  mo- 
gli hanno  da  inghioctire  molti , e poi  mol- 
ti bocconi  amari. 

5.  Gian-GrifoAomo  nell’  orazione  belliffi- 
ma  fopra  Santa  Tecla",  fa  una  leggenda 
minutiflìma delle  tribolazioni  de’  maritati. 

Lalciate  , che  ve  la  dica  rapportata  in  vol- 
gare . Ptnfate  voi , dice  egli , di  andar  a 
far  la  padrona,  e a viver  in  libertà?  Non 
potrete  ufeir  di  cala  quando  vorrete , nè 
andar  a ouella  Chiefa , nè  a quella  divo- 
zione , nè  entrar  in  quella  camerata , nè 
farvi  alla  fìnellia  , nè  moHrarvi  alla  porta: 
avrete  maggior  ritiratezza  talvolta  , che 
non  hanno  le  monache  più  olia  vanti. 

Seguita  a parlar  il  Santo.  Se  vi  abbelli- 
te , ciate  geioda  ; Ce  non  vi  abbellite , ve- 
nite in  difprezzo  a’  mariti  : Se  non  avete 
figliuoli,  fiere  mirata  come  Aerile,  e po- 
co ben  veduta:  Se  date  alla  luce  njolti  fi- 
gliuoli , ficte  il  carico  della  cafa . 

Nel  tempo  della  gravidanza  , ouanti 

fiatimenti  di  naufee  , di  vertigini , di  ma- 
inconie  , di  pallìoni  , e angudie  di  cuo- 
re ! Nel  tempo  del  parto  , Quanto  dolo- 
re, e quanto  pericolo  ancor  della  vita  ! £ 
fé  dopo  tanti  Aenti  date  alia  luce  una 
femmina  , voi  Aefie  ve  lo  recate  a rollb- 
re;  fe  partorite  un  mafehio,  quante  pau- 
re che  non  ammali  ; ammalato , quanta  an- 
fierà  nel  vederlo  guarire  ! Se  muore , quan- 
to dolore  nella  perdita  ! fe  vive  quanta  fbl- 
lecitudùie,  e aggravio  di  cofeienza  nell* 
educarlo,  e nel  condurlo  ad  età  più  ma- 
tura f 

Nelle  cale,  poi  anche  buone , e conibde 
( ricordatevi , che  è San  Gian  GrilbAomo, 
che  ragiona  ) nelle  cafe  anche  ^comode  , 
quale,  e quanto  difiurbo  reca  alle  madri 
una  turba  di  figliuoli  ! Se  (bno  bambini  , 
nel  iàiciarli  , veAirli  , pulirli  , tenerli  in 
cuna:  farli  tacere  fe  piangono  , farli  dor- 
mire fé  regiiano  , tenerli  contenti  iè  ù 
dUpettaao»  Fatti  poi  standicellì  j non  pa- 


]ono  tante  velpe,  che  vanno  attorno  per 
cafa  ? Chi  pialle , chi  ride , chi  fcherza  , 
chi  cade , chi  fi  accoAa  alla  fineAra  con  pe« 
ricolo , chi  giucca  attorno  al  fuoco  con  ri- 
febio , chi  cammina  fu  per  le  fcale  ; quel- 
lo rompe  un  vetro , quello  fi  lafcia  cader 
uno  fpecebio  , quello  ha  un  coltello  alla 
mano,  que’  due  fi  tirano  i capegli,  quel- 
lo non  può  mantener  i veAiti,  quello  per- 
de ogni  cofa  , e tà  perder  la  pazienza  . 
Chiudete  quel  giardino  ; guai  alle  frutta 
acerbe,  fe  i figliuoli  vi  capitano.*  .'chiude- 
te quelle  Aanze,  perchè  van  ituttc  foAc- 
pra , fe  i figliuoli  vi  penetrano . Oiraè  quel- 
le armi , che  non  fien  tocche  ! oimè  que’ 
libri,  che  nonvimettan  fu  le  unghie!  Co- 
me tanti  zingani  mctton  occhi , e mani  per 
tutto*,  chiguaAa,  chi  ruba,  chi  tiene,  chi 
fa  la  fpia  ; e l’.occbio  della  madre  è feto» 
prc  in  ronda , e la  voce  fcinpre  in  aria , c 
il  cuore  Tempre  foilecito,  di  notte  perchè 
piangono  : di  giorno , perchè  giuocano  ; In 
tavola  chi  vuole  una  colà  , chi  non  la  vuole,  - 
chi  mangia  Troppo  ingordo,  chi  fi  difpetta 
col  pane;  Onde  difiè  bene  chi  difle,  che 
una  tuiba  di  figliuoli  è una  turba  di  fol- 
letti che  infeilano  ogni  gran  cafa . 

£ queAe  infeAaziooi  le  fono  molefie  ad 
una  madre  comoda,  che  può  farfi  ajutare 
daroaeAri,  dafeividori;  da  donzelle;  qual 
petitenza  farà  mai  per  una  povera , che  non 
ha  altri  occhi , nc  altre  mani , che  le  Tue  ? 
Qual  penitenza  , quando  chiedon  pane  , e 
pane  non  ven’è;  quando  fon  bifognofi  di 
latte,  e latte  non  ne  fa , nè  ha  il  modo  di 
mantenerli  a balia?  Fate  poi  che  muoì^a  il 
marito , e morto  lui , ceAì , come  bene  ipei- 
fo  accade , tutta  l’entrata , fondata  o nell' 
uffizio,  o nel  traffico^  v’;ha  tormento  pari 
a quello,  come  veder  i Tuoi  figli  gelar  di 
freddo,  pianger  di  fame,  fvenir  di  piun 
miferia , e non  avere  da  fovvenirli  ? 

QueAi  peli , come  voi  ben  vedete  , pof- 
fono  caricarfi  anche  le  fpalle  di  peru>n« 
timorate  di  Dio  . Fate  ora , che  una  pove- 
ra giovane  incontri  un  marito  difcolo , be- 
Aiale , altiero , che  confumi  in  amori  Ara- 
nieri , in  bettole,  in  bagordi,  in  giuochi 
il  patrimonio,  il  guadagno,  e la  dote,  e 
non  lafci  in  caia  altro  alimento , che  il  pa- 
ne.di  dolore,  col  panatico  d'ingiurie,  di 
Arapazzi,  e percoil'e.  V’è  martirio  di  una 
povera  naaritata  uguale  a queAo? 

Fate  al  contrario  , che  uik»  giovane  di 
buona  legge  incontri  una  moglie  vana  , 
libeiciiU}  capriccioià  , mordace,  iodonaa- 

bi- 
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bili  ; lo  Spirito  Santo  chiama  quello  vive- 
re ArìATtorem  moitt  ( Ecdì,  9.  ) E*  mef^lio 
elTer  in  fepoltura  , che  vivere  con  colici . 

Quella  è,  Ciput  etÌMbri  , linpia  ftrpttult  ; 
qui  Apprehtniit  iUam , qua/t  qui  apprthtttdit 
jiorpimtm  . 

Se  poi  marito,  e moejie  fi  accordano  ad 
ellér  due  tliiie , che  volete  trovar  in  quel- 
la cali  altro  che  l'Inferno? 

Ma  fe  i fi-;li  piccioli  fono  folletti , che 
infellano  le  cale  i i figli  grandi  talvolta 
giungono  ad  eller  denion)  per  tormento  de’ 
poveri  parenti , quando  danno  in  crimina- 
li, in  rotte  d'amicizie,  in  male  pratiche, 
giuochi,  libertà,  efpiantano  da' fondamen- 
ti le  cafe  . Il  Cardinale  Volatcrraiio  dice 
d’aver  conolciuto  un  gentil  nomo  Roma- 
no, chiamato  Francefilo  del  Bulfalo , acca- 
iato  eoa  una  giovane  delle  più  làvie  , e 
onorate,  che  follerò  in  Roma.  Vifiero  in- 
fieme  molti  anni  in  Tanta  pace,  ebbero  la 
conlolazionc  di  molti  figli  , i quali  tutti 
nella  Tua  tenera  età  mollravano  bene  : 

Crefeiuti , diedero  nelle  rottesi  malamen 
te,  che  due  fi  ammazzarono  1’  un  l'altro 
per  una  rifla  dotnellica  ; due  altri  , colpe- 
voli di  elccrande  mllvagità  , furono  prefi 
dalla  Giullizia,  e fatti  pubblicamente  mo- 
rire; una  fielia  fi  attollicò  per  difperazio- 
ne  , c r ultimo  de'  figliuoli  ammazzò  lua 
madrigna,  li  P.  'i'eofoo  Rainaudo  nel  Tuo 
libro  de  martyti»  , fa  menzione  di  quello, 
e di  altri  milèrabililiimi  crepacuori  folTerti 
da'  poveri  coniugati  ; e conchiude  ; Tixmn 
tnanaat  , Cenju^ium  martjrii  f acuì  arie  flatum 
eJI'e  , che  il  Matrimonio  è un  martirio  di 
mille  tribolazioni . Sicché  pochi  fono  i ma- 
ritati , che  non  fiano  martìri  , o di  Cri- 
Ito,'  fe  fi  armano  di  buona  pazienza,  odel 
diavolo  , fe  tanto  Inlfrono  con  rabbia  , e 
con  demerito  . Imo  expleratum  duro , plurì- 
enos  Chrijii  martyret  minora  pajfos  , Ó*  minut 
arumnofos  fuijft  , quam  plrrique  fiat  in  eon- 
tugio  . Aggiugne  di  più  : Tengo  per  cer- 
to, che  molti  Santi  M.irtiri,  che  noi  ado- 
riamo- fu  gli  Altari , abbiano  patito  molto 
meno,  di  quello  che  patifeono  molti  ma- 
ritati , e maritate  - 

Ck  perchè  peniate  mai  , miei  riveriti 
Uditori , che  io  abbia  fatta  si  lunga  enu- 
merazione de’  vofiri  mali  ? Forfc  per  get- 
tarveli  in  occhio  ? Dio  jnc  ne  guardi  - L’ 
ho  fatta  per  oflèrvare  un  fottililìimo  avver- 
tinaenco  di  S.  Gregorio  Magno  , ( 5-  * 
iloraiì  cÉf.  3.  ) Mtns  folticlia  ; dice  il  ma- 


ti  piai , ornar  t fiii , quai  fati  prtefi  , eoatume- 
ìiat  fropoaat  , quattam  ad  ad-jerf»  fe  frtfa- 
ret.  Volete  imparare  un  bel  lègreio  di  pa- 
zienza? Prevedete  tutti  i mah  , che  pon- 
noaccadervi , perchè  male  preveduto  è mez- 
zo vinco . 

Chi  va  a vedere  il  giuoco  di  fontane  ar- 
tifiziofe,  già  nel  Tuo  cuore  fiafpetca  qual- 
che afpcrfione  d'acqua  frelca;  Chi  fa  viag- 
gio di  fiate , o d' inverno , fi  tiene  per  cer- 
ta , e la  polvere,  e'I  fango;  Chi  entra -in 
qualche  folla  di  popolo  , già  fuppone  di 
dover  eder  urtato  , e ribattuto , e non  fi 
perturba  molto  , quando  gli  accade  quell’ 
incomodo  preveduto  ; anzi  luol  dire  ,•  Già 
me  l’alpcctava.  Cosi,  chi  va  a tiurìto  fap- 
pia  , come  luol  dirli  , di  che  m.rle  ha  da 
morire,  e fi  armi  di  buona  pazienza  , ma 
della  buona  :_Non  $'  immagini  di  andar  a 
continui  fpalli  , e piaceri  nella  cafa  dell' 
abbondanza  a far  perpetuo  carnovale  . Si 
perfuada  per  articolo  di  fede  il  detto  di 
S.  Paolo  comprovato  da  lunga,  e perpetua 
iperìenza , che  Tribulatitnem  haiebunt  , tri- 
ionem  habebuat  ; E (ebbene  le  tribola- 
zioni. per  li  primi  meli , e forfè  anni  del 
Matrimonio  fi  trattengano  dietro  la  por- 
tiera per  non  lafciarfi  vedere  ; tengano  per 
licuro , che  verranno  fuori , e che  fi  faran- 
no fentire . Se  vi  fu  Matrimonio , cui  pa- 
rca , che  le  tribolazioni  dovefieto  portar 
qualche  rifpetto  , fu  fenza  dubfoo  il  Ma- 
trimonio de’  due  Saiuifiimi  fpofi  Maria , e 
Giufeppe  ; e pur  ebbe  i Tuoi  guai  di  Co- 
fpctti  , e diffidenze  , a fegno  di  penfar 
al  divorzio  , e di  dolori  per  la  perdita  del 
giovinetto  Gesù  . Immaginatevi  poi , fe  il 
NUtrìmonio  de’  peccatori  può  ellére  fcn- 
za  croci. 

Ma,  oltre  le  croci  dette  di  fopra , ve 
n'è  un'altra  molto,  e poi  molto  dolorofa  , 
alla  quale  per  compimento  della  lezione  é 
necetiacio,  che  lècondo  l' avvili)  di  S.  Gre- 
gorio, vi  premtinifca  . Udite  prima  un  bel 
racconto , che  mi  fa  bellìflima  firada  a ciò , 
che  fono  per  dirvi . 

Nelle  vite  de'  dipintori , fcritte  dal  Va- 
iar» leggefi  qne'lo  curiofo  avvenimento  ; In 
una  cala  fignorile  v’era  un  bel  cane,  amo- 
revole, piacevole,  ubbidiente,  in  modo  ta- 
le , che  pareva  dotato  di  ragione.  Accad- 
de , che  agli  fiefii  padroni  venne  donate 
un  altro  cane  novello  , con  un  mantello 
di  colore  sì  ben  macchiato  , che  pareva 
una  tigre,  ma  una  tigre  piacevole  anch’ef- 


Kno  Pontefice,  tuutquam  agero  quidlibtt  fa-'lò  come  ua  agoelJo.  11  cane  anziano dtca-i 

''  fa , 
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(à,  io  veder  qveAo  noovo  «ifpice , che  fi-  le  fuoccie  il  conto  di  madri.  II  Cardinale 
ceva  più  bella  molira  di  lui,  cominciò  mi-'  S.  Pier  Pamìano  in  una  lettera  fcritta  ad 
farlo  in  cagnclco  , e latrargli  dietro;  c Enrico  Duca  di  Aultria , inlegna  quella  beU 
non  pafsò  mezz’ora-,  che  furono  lotto  a la  dottrina  : Marito , «moglie,  dice  ilSan-» 
morderfi  . Furono  fpartiti  per  allora;  ma  to,  in  ragione  civile  morale  fono  confide* 
quella  fu  tricgua  , e non  pace.  Ogni  ca-  rati,  come  una  cofa  fola  ; Dunque  la  ma- 
rezza , che  li  faceva  , ogni  boccone  , che  fj  dre  del  marito  ipfa  fjiHa  diventa  madre  del- 

neva  al  cane  novello,  era  il  poma  del-  la  maglie  . E le  felle  benedizioni  promef- 
ifeordia  ; perchè  labito  eran  l'otto  in  fc  da  Dio  a chi  onora  i parenti,  fonocon- 
atto  di  imngiarfi  l’un  l’altro.  Bifognò  fe-  ferite  alle  nuore,  che  onorano  le  fuocere, 
pararli,  con  mandarne  uno  in  villa,  e ri-  perchè  quefe  fono  nioralmente  lor  madri, 
tener  l’altro  in  Città.  Fu  tenuto  in  Città  e le  maledizioni  Divine,  fulminate  contro 
il  cane  novello,  il  quale  diede  tanto  inge-  i fgli  difubbidienci , minacciano egualmen- 
nio  a’  padroni,  che  lo  fecero  dipingcreall'  ce  le  nuore  poco  rifpcttofe  alle  luoccre. 
entrata  della  porca  in  atto  di  avvencarf  Quefe  verità  devono  intender  bene  tutte 
contro  chi  f prelcntava  per  entrare,  ond’  le  nuore,  epraticarle,  ed  efaminarf  ; Con 
era  col  corpo  lanciato,  e vibrato  in  aria,  mia  madre  trattava  io  cosi , contraddicen- 
col  collo  tefo,  e colla  bocca  aperta  in  dif-  dole  in  tutto,  operando  per  farle  difpecto , 
pofzioiie  di  mordere;  ed  crasi  ben  efpref-  mettendola  in  odio  della  cala,  sfuggendo, 
lo,  che  vi  pareva  non  Iblo  di  vederlo,  ma  mormorando,  e querelandomi  ? £ fc  devo 
di  fcntirlo  ad  abbaiare  . Dipinto  che  fu,  tener  la  fuocera  in  conto  di  madre,  che 
indi  a pochi  giorni , per  non  io  qual  acci-  rìfpctto  è il  miof 

alente,  la  povera  befia  mori  . I Padroni,  Le  fuocere  ancora  fi  ricordino,  che  an- 
creJendo  colla  morte  di  una  parte  efer  che  elTe  fono  fate  fpofe,  e giovani,  onde 
finita  la  inimicizia,  mandaronoa  ricondur-  abbiano  un  poco  di  compamone  a quella 
Te  dalla  villa  il  cane  antico;  il  quale  al  età,  che  elTe  hanno  pafato,  Dio  fa,  con 
primo  rientrar  in  cala,  vedendo  il  fuo  «v-  qual  ubbidienza.  Non  fiano  cosi  moiefe, 
verfario  dipinto  alia  porta  , c fiinandulo  litìgiolc,  fofpcttofc,  tenaci  della  loro  au> 
ancor  vivo,corfe  con  canto  impeto  amor  toricà  ; Non  fano  tanto  paurofe  di  efler 
derlo  , che  lafciò  i denti  nel  murò;  e la  gittate  di  fragno,  come  Tuoi  dirf  ; ma  la- 
furia  colla  quale  urtò  nella  parete  fu  cale , Icino  ancor  alle  nuore  , manìmamente  fe 
che  s'infraiifc  ilcerebro,  e mori  ancb' elio  fono  giovani  di  buon  intendimento , lafcino 
a piedi  del  fuo  rivale,.  qualche  parte  nel  governo  di  cafa , ^gualche 

Quefa , non  folo  è Storia,  maèdipintu-  foprantendenza  alle  colè  minute.  In  fom- 
radiciò,  chefubicovidirò.  Una  fpofamo-  ma,  per  non  entrar  in  un  bofeo  di  fpinoli 
vane,  condotta  alla  cala  del  marito;  ha  i travagli,  deve  l'una  parte,  e l'altra  ccm- 
fuoi  primi  incontri  colla  fuocera  ; Ecco  i patirò  , contcìnperaifi , e accomodaif . 
due  rivali.  La  fuocera  è anziana  di  cafa.  Un  avvertimento  ottimo  luggerifce  il  Sa- 
mituradietà,  padrona,  ben  verfata  nclgo-  vio  per  la  parte  domefica  ^ cd  è,  toglier 
verno  della  làmiglia  ; donna,  per  avanti  ri-  di  cala  certe  lingue  riport.itrici - Talvolta 
fpcttata  unicamente  dal  figlio,  e dalla  fer-  alcuni  domefici , olTefi  da  un  padrone , non 
vitù . Viene  una  giovane  fenza  fperienza  potendo  da  le  vendicarfi,  attizzano  contro 
di  governo  , lènza  pratica  di  cafa,  tenu-  lui  l’altro  padrone , rapportando  da  una  par- 
ta quaf  fempre  in  Monif ero  foccorocchio  te  all'altra  ogni  parola  . Quef i , dice  il 
della  maefra  , o della  madre  , e appena  Savio  , fono  i feininacori  della  zizzania , 
quefa  mette  piede  in  cafa  , che  fubito  f (UctH.it.)  Vìr  ftecator  tu'hiit  amicai  , & 
mira,  come  il  Sol  nalcente.  Tutti  gli  af-  in  medie  Jaecm  k.ibcntium  immittet  inimict- 
fetti  verfo  lei  , e a lei  tutti  gli  oilèquj  : liti.  Nello  l'pezzaf  le  legna,  vedete,  clic 
Comincia  ad  udirf  quel  difintivo  fempre  f adopra , c la  (cure  , ed  il  cuneo  : Spac- 
odiolo  di  vecchia  , e di  giovane.  Quefi  ca  più  il  cuneo,  che  non  fa  la  feure  : per- 
tutti  fono  incontri  di  fua  natura  dolorof , che  quello  d' una  minima  divifioncella  ne 
atti  a partorire  molti  travagli  , quando  I'  fa  una  iargliiirima  apertura.  Fuori  di  cala 
una  parte,  e l’altra  non  fudjdi  tutto  prò-  coforo. 
polito  , per  motivi  alti , e fiperiori  , di 
accomodarfi  . 

£ primieramente  le  nuore  devono  tener  '• 

LE- 
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Oimh  htme',  f»/  trmfgrtditwf  ItSnm  ftoun, 
coUtmnc»!  Il»  tnSnuun  fium  <^e.  In  fiatili' 
€h/Uath  viniUatitm  0*c.  SU  imnli  mn- 
iUr  riUmpum  •vìram  faum  , flm'utnt  h*- 
rtiitattm  ix  alimi  matrimmii  (Te.  filmi  in 
Itfi  DiminI  IniridIiilU  fnh  &t.  hte  in  Ee- 
thjiam  aitlaeilaij  Ò*  In  filili  ijm  Tiffltlt~ 
tm  &c.  £cclL  c.  «j.  n.35.  31.  33. 

La  maggior  ofrefi , che  polTa  fari!  a!  San- 
to Matrimonio , è l' adulterio  ; E per-' 
ciò  il  Savio  ne  parla  con  forme  da  metter 
fparento.  E CriRo  medefimo  in  San  Mat- 
teo (19.  j.  ) interrogato  da'Farifei,  ftpo 
tellè  daifi  misfatto , per  cui  foflè  lecito  al 
nurito  appartarfi  dalla  moglie,  ed  alla  mo- 
glie appartarfi  dal  marito , rirpofe  t II  Ma- 
trimonio (in  ai  antl^ae  fu  indilToluhile , ni 

3ueHo  nodo  può  fcioglierfi  da  altri  , che 
alla  noorte.  Se  però  alcuno  de'  coniugati 
cade  io  adulterio  , fìa  lecito  al  coniugato 
fedele  cacciar  l’adultera  dafe,  vivendo fe- 
parato,  e di  letto,  e di  cafa,  difcioglien- 
do  ,'  non  gii  il  vincolo  maritale  , ma  la 
coabitazione,  e la  comunicazione  lumbie- 
vole  , e quello  divorzio  non  fi  permetta 
per  altro  , Nifi  ai  f imitai iemm  : perchè 
ne'  maritati  ogni  fornicazione  è lenipre 
adulterio. 

Dove  offervatc  la  gran  forza  di  fpieure , 
che  ha  la  particola  Ncn  coll'  avveriativa 
nifi.  Vuol  dunque  dire  cosi  : Maritati , fe 
vi  toccherà  per  ro<|a  forte  una  tnoglie  ar- 
dita , inquieta , funofa , arrogante  ; foppor- 
tatela  , correggetela , ma  non  vi  feparate 
per  quello . Per  lo  contrario , abbiate  una 
niMlie  intelligente,  ricca,  lavia  , nunie- 
rola  quanto  volete  ; Se  in  materia  di  one- 
/)à  vi  tradifee , fon  contento  , che  vi  fepa- 
riate  da  lei . E voi , maritate , accomoda- 
tevi quanto  pili  potete  a làr  compagnia  ad 
un  uomo  ribelle , facrilego , e belliaie  : Ma 
fe  diventa  adultero  , -vi  permetto  l' appar- 
tarvi , e iàr  cafa  da  voi  fole . 

E la  ragione  di  quella  permiffione  è 
chiara  ; perchè  l’adulterio  fole  dillrugge  i 
due  unicj  principali  del  Santo  Matrimonio . 
Dditemi  bene  , e per  maggior  chiarezza , 
CiUinguiarao  col  Savio  l' adulterio  commef- 
fo  dalla  donna  , dall’  adulterio  commeU'o 
dall'  uomo . 

Il  primo  uffizio  del  Santo  Matrimonio?  e 
la  pntinuzzione  della  profapia  colla  pto-{ 


Icreazione  de'  figliuoli  j Or  (è  una  maiìtZ'» 
Ita  commette  adulterio  , & nllmpik  vimm 
[fwia;  chi  può  allìcurare  quella  ligliuolan* 
za  elTere  del  marito  ? Che  mifehianza  fuc- 
cede  tra  figU  legittimi , ed  illegittimi  t Co- 
me s' introduce  in  cafa  un  figlio  altrui  a 
confumare , e a ereditare  t beni , e le  fa- 
coltà di  chi  non  è padre,  tegkendo  a’ figli 
veri  il  patrimonio  per  darlo  a-fpurj?  Che 
però  il  Savio  fopraccitato . in  primo  luogo 
gitta  quello  domellico  tradimerto  inocchio 
all'adultera  : Ah  traditrice  non  folo  dell’ 
onore , ma  anche  della  roba  ; che  togli  di 
bocca  a'  veri  figli  il  pane  per  darlo  a’fpn- 
r; , Stanimi  imiiitatim  ne  alimi  matrimmii . 
Che  obbligazione  ha  il  capo  di  cafa  di  man- 
tenere quel  figlio  , e di  dotar  quella  figlia  , 
che  non  è Aia?  E l'adultera  lo  fa,  CTe  è 
figlia  d'un  altro,  e vede  perpetuamente  il 
Aio  peccato  andar  per  cafa , a feder  a ta- 
vola , a mangiar  nuel  pane  a tradimento , 
godere  l'eredità  cne  non  Ic-tocca. 

Perciò , confeflàndoli  una  grande Contella 
da  un  dotto  Confelfore , e dicendogli  in 
quel  tribunale  di  verità  , che  il  primoge- 
nito lue  non  era  figlio  di  Aio  marito,  fu 
obbligata  in  cofeienza  dal  Confelibre  a ope- 
rare quanto  fapeva , e quanto  poteva  a fitr 
si , che  il  primogenito  A cendeflè  religio- 
fo  . E perchè  ? Perchè  quel  primogenito 
non  era  Conce,  nè  poteva  aver,  nè  lapri- 
nMcnitura,  nè  i feudi,  nè  godere  l’ ere- 
dita , nè  la  legittima  di  quella  caAi , efièn- 
do  figlio  di  un  altro  padre. 

Or,  quanto  gran  male  della  Repubblica 
è mai  quello,  oppoflo  al  fine  de'Macrìmo- 
nj , che  lì  confondano  ì figìi  , che  li  gna- 
Aino  le  difeendenze  di  famiglie  onorate, 
che  s'introducano  ftranierà  nelle  antiche 
eredità , vincolate  con  tanti  nodi , accioc- 
ché non  efeano  fuori  di  cafa  I 

Il  Surio  nelle  Aie  Croniche  all’  anno 
(Ex  Thiatri  V.  Aialttriam)  riferi- 
fee  la  tragica  rifoluzione  dì  un  marito, 
che  avuti  chiari  indizi  dell'adulterio  del- 
ia Aia  moglie  , uccife  non  folamente  la 
rea  donna  , ma  ancora  tutti  i figli  , che 
colei  aveva  partoriti , gridando  ; Muoiano 
tutti  i ladri  , muoiano  tutti  gli  flranìeri 
di  cafa  , e invafori  furtivi  del  mìo  : La 
facoltà  vada  al  mio  fangue  , e non  ad  al- 
tri . E quello  è il  fenlo  vero  , e Icgiti- 
mo  delle  citate  parole  -.  ìtaliir  relin^atna 
viram  fuam,  Ó"  fiatami  htriditatim  ix  alU» 
ni  matrimmii. 

Oh  ! a quante  giovani  libertine  fi  fmorze- 

reb- 
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rebbe  il  mal  fuoco  della  concupilcniza , fe  Mezenzio  era  ua  omaccio  tutto  lani'iie 
badafleio  a quello  grave  carico.,  che  fi  met-  per  la  crudeltà  , e tutto  Ccnlò  per  la  libidi- 
tono  al  collo  , introducendo  a partecipar  ne.  Senti  lodare  una  certa  Sofronia  per  gio- 
delle  follanze  domeniche  un  figlio  altrui  ! vane  di  llraordinaria  bellezza  ; e mandò  c liie- 
Ma  v’  è un  altro  punto  ancor  piò  degno  derla  ai  marito . Il  marito  cento  volte  piò 
da  rifletterfi  : Andiam  avanti  alla  fpiega-  femmina  della  moglie , per  tema  di  perder 
zionc  . la  vita,  Jaenchè  non  poteflè  concederla  , 

Omaif  muliir  relìntpum  •vlrm»  fuum,  ó*  concedette  la  moglie  a’ voleri  del  tiranno. 
fijttiunt  hireiitattm  ex  alitat  matrimaii»  in  Avvifata  di  ciòSofronia  , e ricercata  di  por* 

Uie  Domìni  jlltijfimi  incridìHlii  fnif.  Quel-  tarfi  in  Corte.  Si,  dille,  lafciatemi  prima 
la  parola  Intridìiilis , come  l'picga  il  P.Cor-  preparare,  e abbigliare  con  quegli  ornamen- 
nclio  a Lapide,  vuol  dire  InminU,  Una  ti,  «he  ricerca  il  mio  fiato,  e poi  mi  porte- 
donna  adultera  rompe  la  fede  a Dio  altif-  rete,  dove  vorrete.  Entrata  adunque  nella  ^ 
fimo , alia  Santa  Cnicfa , al  grande  Sacra-  fua  fianza , prende  un  pugnale , e giuran- 
mento,  al  madore  di  tutti  i profiimiqual  do  al  Cielo  di  volerli  piuttofio morta,  che 
è il  Tuo  marito.  Spieghiamo  quella  rottura  fvergognata  le  lo  piantò  nel  cuore,  c fi 
di  fede  con  un  efempio . ammazzò . Cosi  fece  una  donna  onorata  , 

Una  maritata  di  Licaonia  al  riferire  del  quantunque  gentile , per  non  mancar  alla 
P.Gio:  della  Cerda  (TraS.  3.  enp.ìx.  doli»  giullizia,  alla  ragione,  cd  alla  fede.  ^ 

•vi»  politica  ) riebìeila  , e imponunata  di  Si  metuno  or  la  mano  «Ila  .cofeienza 
cofa  men  che  onella , rifpofe  : Se  tu  mi  ri-  quelle  donne  maritate  , che.  vacillano  in 
cercain  di  cofa  mia,  la  concederei:  Ma  , quello  putito  di  fede  maritale , e fàcramen- 
prima  di  maritarmi , della  mia  nerfona  , e tale,  o che  lentono  accenderli  nel  eui^e , 
del  mio  corpo  eran  padroni  padre , e ma-  e forfè  fomentano  altri  amori  firanieri . In 
drc , ed  io  ancora . Dopo  il  Matrimonio  , quella  materia  anche  il  dclidcrio , anche  La 
<%oi  ragione  fopra  la  mia  perfona  è cedu-  compiacenza,  anche  il  penfierdeirintellet- 
ca  al  marito  ; UnlUr  no»  hahet  potofiatom  fui  to , fe  fono  volontari , fono  Poeeatum  {■■»»• 
corali,  ftd  vir . (i.  ad  Cmtinth.-j.)  do,  perchè  contengono  per  lo  meno  quat- 

La  padronanza,  che  ha  il  marito  fopra  tro  malizie.-  Malizie  di  difonellà,  dlngiu- 
la  perfona  della  moglie  è cosi  grande,  che  fiizia,  di  grave  difubbidienza , e di  llra- 
Dio  fiefib,  per  modo  difpiegare,  le  cede,  pazzo  d'ua  Sacramento , che  là  puzzar  que- 
In  qual  maniera?  Udite.  Faccia  la  moglie  Ito  peccato  di  facrllegio.* 
voto  fucato  a Dio  di  un  pellegrinaggio  o Ho  parlato  fio  ora  dell’  adulterio  delle 
di  lalciar  una  Ibrta  di  cibo,  o di  non  ufar  maritate,  perchè  la  fentenza  .dello  Spirito 
una  moda  di  veftito,  o di  afienerfi  affatto  Santo  nihaiportato  a ragionare.  Per  altro, 
dal  giuoco . Il  marito  può  dirle . No  , Giuo-  quanto  piò  frequente , e piò  palcfe , e per 
cate , mangiate , vefiice  come  le  altre . Ma  confegueoza  piò_  fcandalofo  c quefto  pec- 
ho  giurato  a Dio.  lovidifobbligodalgiura-  cate  negli  uomini!  L'elTer  piò  frequente, 
mento.  Siete  voi  il  Papa , che  polTa  difpen-  e piò  pllefc  mofira  chiaro,  che  non  cono- 
far  i voti  ? Benché  non  lia  il  Papa  , il  Sacra-  feono  la  gravezza  di  quello  misfatto  Che 
mento  del  Matrimonio  mi  dà  quella  autori-  fe  la  conofcelTero  ,0  no  '1  comraetterebbo- 
tà  , e quella  padronanza  lòpra  il  governo  , no , o ^r  lo  meno  anderebbono  piò  cauti  ; 
c fopra  il  trattamento  del  volito  corpo,  e o non  farebbero  adulteri,  o almeno  almeno 
però  poflb  irritare  quelli,  c limili  voti.  farebbero  adulteri  piò  modelli . _ 

Aggiuoute  di  più , che  quella  padronan-  Il  Traquello  dottiICmo,  ed  etaditUfimo 
za  è immornle  ; e come  Dio  non  può  cedere  Dottore  nel  Tuo  bellilfimo  libro  delle  leggi 
ad  altri  l'alto  Dominio  , che  ha  fopra  le  crea-  connubiali  fa  una  prodigiofa  enumerazione 
ture  ; cosi  il  marito  non  può  cedere  ad  al-  dilpopoli , anche  barbari , e difumani , che 
tri  il  dominio,  che  ha  fopra  la  moglie.  irapofero  pene  gravifllme  agli  adulteri . Al- 

£ Or  lè  quella  padronanza  è cosi  grande , cune  nazioni  cfponevano  1'  adultero  alla 
«osi  firetta,  coiV.indifpenfabile  , quanto  io-  pubblica  infiimia  con  licenza  a tutto  H voi- 
fedele  lari  quella  moglie,  che  romperò  que-  go  di  fargli  i peggiori  firapazzi , ed  infiliti. 

He  leggi  di  ragione,  di  natura,  e di  gra-  chefapeva.  Le  pene  di  croci,  di  feure,  di 
zia,  concedendo  ad  altri  ciò,*  che  non  è fimeo  erano  le  piu  ufate . I ’Tiircbi , quantun- 
fuo  ? Ciò  che  è del  marito  , e neppur  lo  que  animali  in  ogni  genere  di  libidine , gua^ 
ftelTo  marito- PUÒ  etweedere?  da,  che  colgano  un  adultero.  Narra  Al- 

foi^ 


Di  ^ 
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fonte  Zirifte  ne'.U  ftoria  del  Perù , che  per- 
fino <]uc' barbari , colto  un  niarifjto  in  adul- 
terio, lo  abbrucian  vivo  vivo,  poi  ammaz- 
itano  :uo  padre  , tua  madre,  fratelli,  e quan- 
ti hanno  prolfinu  parentela  con  un  tal  mottro 
della  natura  , Non  l.a  finirei  mai  le  voleiìi 
qui  elporre  tutto  >1  terribile  ;de’  gaflii^hi , 
iinpollo  da’ Vandali , da’ Romani,  da’ Gre- 
ti, digli  Arabi,  e da  tutto  il  monao  a 
quello  peccato . _ , 

D.icorrcte  ora  cosi  . Alcuni  peccati  prefTo 
i Gentili  hanno  incontrata  buona  fortuna , 
come  il  furto  da  alcune  nazioni  fu  premia- 
to per  opera  d’ ingegno . L’ omicidio  dell’ 
inimico  da  altri  popoli  fu  tollerato,  come 
giullizia  di  foJdiifoziooe , e di  rifarcimen-- 
to  dell’onore  . Gli  flefli  peccati  fenfuali 
tra  fciolti , e fcioltc  nella  fcuola  di  Epi- 
curo erano  permeili . Or , fe  l’adulterio  per 
coolenfo  comune  di  tutte  le  leggi , e di 
tutte  le  genti  è vietato , condannato , e 
fulhgato  si  atrocemente;  dunque  coQvien 
oir>  ch’egli  contenga  qualità  ti  nefande  , 
e SI  ingiulle,  che  fubito  danno  nell'occhio 
> chiunque  ha  occhio  di  ragione.  E per- 
chè in  materia  morale  l'argomenro  più  for- 
te , e più  palpabile  è i’  univerfale  parerei 
degli  [uomini,,  efl'endo.  imponibile,  come 
di/lé  il  Filofofe,  che  tutti  s'ingannino ,.  fe 
tutte  le  leggi  danno  contro  ali’  adulterio  , 
dunqu»  evidentemente  egli  ha  una  fozza 
bruttezza  contraria  ad  ogni  umano,  Divi- 
no , e civile  volere . 

Sante  leggi  della  natura,  e della  ragio- 
ne,, e della  fedej],  dove  liete  andate  t Come 
mai  fi  vedono  fu  le  piazze  cattoliche  pah- 
feggiar  franchi  gli  adulcer) , che  non  ardi- 
feono  nsollrarfi  nè  in  Turchia-,  nè  in  Ba- 
bilonia , nè  tra’  Gentili  > e fi  (ente  dir  per 
le  contrade  [Crilliane  ; La  tale  è maritata  , 
e purè  di  tutt’ altri,  che  del  marito:  Il  ta- 
le è maritato,  cioè  adire,  è obbligato  per 
parola  data  a Dio,  ed  alla  Chiela,  è obbli- 
to  per  giullizia  generale , e particolare  , 
obbligato  per  legge  di  natura,  per  leg- 
ge deHe  genti,  per  legge  civile  a non  te- 
ner commerzio  con  altre  donne  ; eppurman- 
tiene  in  faccia  alla  Chiefa  , a difonore  del 
Criùianefimo , con  ifcandalo  del  vicinato  , 
con.  biaCmo  del  parentado , con  agonia  per- 
petua della  povera  moglie,  mantiene',  di- 
co, pubblici,  e pompoli  , e,  quafi  dilTi  , 
gloriofi  adulteri. 

Maritati,  e maritate:  Sacrtmmtum  h*c 
m^num  tjl , così  parla  l Appoftolo  S.  Paolo 
( Efhtf,  }a.  ) li  Matrimonio  è grande 
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Sacramento  ; Pottaferli  gnnde  rifpetto  , 
fingolarmcnte  in  quello  dì  un'  efattilTima 
fedeltà,  c della  fpofa  allo  fpofo  , e dello 
fpolò  alla  l(>ola  . 

Giovani  liberi  , htt 

tft  ; Guardate  le  maritate  come  cofe  facre  ; 
É le  non  avrellc  mai  tal  baldanza  di  ado- 
perare i facri  Calici  delia  Santa  Meda  per 
i vodri  conviti , nè  le  Chiefe  facrofante 
per  làle  de’vodri  balli  ; Tappiate,  che  una 
donna  maritata  ha  un  non  lo  che  più  del 
facro,  che  non  hanno  i Calici,  e le  Chic- 
le; perchè  i Calici,  e le  Chiefe  fono  un 
puro  recipiente  , un  femplice  continente 
de’ Sacramenti,  ma  la  maritata  , è propri.v 
materia ,.  ed  è propria  minidra  di.  ,un  Sa- 
cramento grande  , qual  è il  Matrimonio  . 
Che  però  , fe  le  conciipifcenze  sfrenate  vi, 
portano  a trafeorrere  i rampi  del  reo  pia- 
cere , raffrenatele  , e dato  ancora  , che 
vo.gliate  indegnamente  sfogarvi  , nelle  vi- 
gne altrui  non  mettete  piede;  nemmeno 
il  pendere  ardimentofo  fi  accodi,  a conta- 
minarle . 

Adift  fnfiU  DeHt . Sentite  le  gran- 

di ,*  e le  terribili  protede  del  grande  nodro 
Arcivefeovo  S.  Ambrogio  (£/4.  i.  it  Abr»~ 
h»m  cAp.i,)  Iddio,  che  ha  idituito  il  Ma- 
trimonio , che  l’ha  follevato  ad  edere  Sacra- 
mento , che  l’ ha  onorato  colla  fua  prefen- 
za  , crolla  fua.nacività  da  una.  Vergine  ma- 
ritata, Iddio  da  allacuAodia  delle  marita- 
ta . Aiifi  fufml  emjitgìt  Dtui , ijHtm  nlhll 
Ulti , nullm  rvtiiit , ntmo  ifiict . Seguita 
il  Santo . Dem  vitti  nhftinis  nutrìt»!!  Intuir  . 
Se  il  marito  fod'e  prefente  ardirede  voi 
tentare,  invitare,  violare  unamaritata ? II 
iTiarito  non  è prefente , ma  vi  da-  Iddio  in 
fuo  piede , e non  ingannerete  qtied’occhio, 
,che  Tempre  veglia  : c non  isfugg.ircte  que- 
da  mano , che-, arriva  per  tutto . E Dio  af- 
fide  alla  maritata , non  folo  come  Dio  con 
tutela , e con  provvidenza  nnivetfale  , ma 
vi  adide  con  zelo,  e cudodia  particolare. 
Vitti  muriti  tuttnr  , Onde  fi  vedirà  di  quegli 
altidimi  fdegni  di  un  marito  offefo  nella 
moglie,  e tocco  nella  pupilla  della  riputa- 
zione . Vorredi  tu , o maritato  , che  la  tua 
moglie  ti  faceffe  difonore?  O Padre,  fono 
quede  dimando  da  fard  ? Or  Tenti  : Qiiello 
Idegno , che  ti  fenti  fvegliar  nel  cuore  al 
folo  immaginarti  tal  cofa  , quello  Idegno ,, 
e infinite,  più  volte  concepirà  Iddio  contro 
di  te,  perchè  vitti  mmiti  tnttitr . Conchiu- 
de poi  il  Santo  Dottore , Etji  mnriiam  tiul- 
lir  jftftUtrii , lun  fnlltt  0*nm  i tifi  mmltmm 

rvn- 
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muftrh  I $tfi  ìmiUm  ftri  tnìtrìs  ; ìun  rvtiet 
jmàktm  ittÌHs  mrnìH . Raccomandati  pure  ,\ 
o adultero,  alle  tenebre,  ed  al  lihnzio  j 
riditi  pur  delle  leg^  umane,  a’ giorni  no- 
Ari  troppo  deboli  in  quello  delitto , N«» 
[aliti  tham  , aan  niadei  jadieim  tellai  mundi 

£ quello,  Icred'io,  che  Ha  il  fenfo  di 
5an  P^olo  io  quelle  parole , Adulitrei  judi 
aavit  JMuj , Vadano  pur  le  leggi  umane 
fredde  , e rilalTàte  in  quella  materia  ; Non 
procederò  già  io  freddamente,  dice  l'Alcif- 
funo  i Vi  alpetto  al  jnio  Tribunale  . (^e- 
fla  caufa  è avvocata  a me  . Entrerò  io  nel- 
le ragioni  e nelle  parti  de’  mariti , a cui 
&ceAe  difonore.  Saprò  io  iàrne  il  dovuto] 
(ifentimento . 

Ov'i  al  mondo  difonellà  si  impmdente  , 
che  ardifea  tirarli  addoUò  la  gelolia , e la 
rivalità  d'un  gran  Principe , d'un  potentif-j 
(imoRe  i -Te  moglie  altrui , eziandio  tralcu- 
rate  da' lor mariti,  fono  in  guardia  d'un  oc- 
chio, che  vede,  e d'una  mano,  che  può. 
£t  ^‘vitei  mariti  tuttur.  'Ognunoic  ne  guardi . 


Sopra  i Maritaggi 
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LEZIONE  XXVIII. 

Cnm  allina  mulitrt  nt  ftdtat  amnina , 
Eccl.  9.  a a. 

La  maceria , che  ho  per  le  mani  fpeCtan- 
te  al  Santo  Matrimonio , e la  fencenza 
citata  dello  Spirito  Santo  mi  porgon  oggi 
occalione  di  proporvi  una  quellione,  im- 
portante a faperli , pedcolola  a trartarll , e 
dilEcileadeciderfi  ; Pur  io,  che  per  fervir 
si  degna  corona  di  afcoltanti,  non  lafcio,' 
nè  lalcierò  mai  nè  Audio,  nè  fatica,  che 
polla  elTervi  dì  gioyamepto,  entro,  come 
fuol  dirfi , a piè  giunti  nella  quillione , e] 
la  propello  ne'  fuoi  propr)  termini . 

E'  egli  lecito  ad  una  maritata  il  Galan' 
teol  Buona  parte  di  voi  forfè  piegherà  al 
voto  affermativo.  Si  ufa , fi  vede , e fi  tol- 
lera da  alcuni  maritati . I Predicatori  fotto| 
quello  nome  no  '1  riprendono  da'  pulpiti 
&rà  dunque  una  fpecie  di  amicizia,  o buo- 
na , o almeno  indifferente . Orsà  , datemi 
ben  a mente,  che  coll'aiuto  dì  Dio  , f^- 
ro  di  farvi  la  nocomia  dì  quello  punto.  In- 
tendiamoci ormai  bene  nc'  termini . 

Galanteo  è uno  fpeciale  corteggio,  che 
un  uomo  li  prende  di  fare  ad  una  donna,' 
fervendola  nella  (Irada,  e nelle  fate,  roo- 
Arandofele  oe’coifì  , alTillendole  anche  in 


Chiclà  , proccurando  ogni  occalione  di  ve- 
^ria , e di  eflcr  veduto , con  gara  feana- 
bievole  di  gradire , e di  eflèrgradito . Af- 
fetto mal  nato,  tintura  dipaflione,  fecon- 
de intenzioni,  guarda  Dio,  che  fi  ammet- 
Rl^mmai . Lo  llato  di  maritata , l’ono- 
re della  perlona  tengono  più  balli  qucftì 
neri  vapori,  che  non  afeendono  mai  al  cie- 
lo della  mente  . Or  nel  Galanteo  concepu- 
to  in  quelli  termini  , e praticato  tra  que- 
lli limiti  , che  peccato  grave  vi  può  mai 
eiTere  ? Facciam  un  parto  alla  volta . 

Nel  Galanteo  coiicepuco  in  quelli  ter- 
mini , e praticato  tra  quelli  limiti , vi  è 
almeno  grande  perìcolo  di  peccato  grave  . 
Me  lo  concedete  ? Vedo  che  tri  avete  qual- 
che dirticoicà . Mi  guadagnerò  dunque  que- 
llo punto  di  buon  ludore  colla  ragione  al- 
la mano . . , 

Pericolofodi  pioggia  voi  tutti  dite  dì  elTer 
quel  tempo,  chefimollra,  olcuro  , umido, 
}e  ferrato  d' ogni  intorno.  Pericolofa  dì  mor- 
te voi  tutti  chiamate  una  febbre  continua  , 
accelà  in  un  corpo  ellenuato  di  forze  4 B 
benché  il  malato  non  muoja,  e ’J  Cielo 
non  piova;  con  tutto  ciò  non  ii)i  neghere- 
te mai , che  non  vi  lia  pericolo,  e di  pio- 
vere , e di  morire.  Perchè  il  pericolo  del 
male  non  conlille  in  altro , che  in  una  com- 
binazione di  cagioni  , le  quali  ponno  facil- 
mente partorir  quel  male . Or  ditemi  in 
vollra  cofeienza  , Signeri , e Signore:  Va- 
gheggiarli Icambievolmente  con  illudio  di 
piacerli  col  tratto,  e col  portamento,  due 
perfone  dì  fertò  diverfo,  cioè  a dire,  pa- 
glia, e fuoco,  coir  età  in  bore,  colla  bel- 
lezza in  mortra  , colle  concupìlcenze  in 
moto  , col  demonio  , che  follia  , coll’  efea 
pronta,  fommìnìllrata  dall' oggetto  , non 
lolo  prefente  ma  vicino:  non  è ella  una 
combinazione  di  cagioni  pericolofe  a pren- 
der fuoco? 

_ S.  Ugone , trattando  per  necellità  con  va- 
rie donne,  iaquarant'anni  nonne  vide  mai 
una:  ma  le  conofeeva  foltaoto  alla  voce. 
Cento  , c mille  altri  pt  trei  nominarvi , rite- 
nutirtimi  da  quelli  fguardi E 'un  giovane, 
che  non  è penitente , nè  dato  all’orazione, 
come  S.Ugone  , che  ha  le  vene  piene  di  zol- 
fo, ben  pafeiuto,  e molle  per  le  delizie; 
che  neppure  fi  fa  un  legno  di  croce  la  mat- 
tina,- un  tal  giovane,  dico,  potrà  mirar  fif- 
famente  un  volto  lemminìle  ; con  tal  atten- 
zione, come  fe  volerte  faine  un  ritiatto  , 
fenza  mai  concepite , o mal  delidcrio , o 
qualche  laida  fàutafia,  io  cui  lì  Compiaccia  } 

Chi 
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Chi  pafTà  an’acqna , e non  vuole  : che  il 
fuo  cavallo  beva  , per  efler  forfè  troppo 
caldo  dal  viaggio  , ^i  tiene  ben  corta  la 
briglia.  Manco  male,  che  quelli  giovani 
appaflìonati  , e accaloraci  faceflcro  cosi  ; 
Mi  in  vece  di  frenar  la  palfione  , le  dan- 
no tutta  la  libertà , che  ponno  ; e non  vo- 
lete poi , che  partano  da  quella  convetfa- 
zione  , fe  non  come  un  Giobbe  lebbrofo 
per  mille  peccaci  i 

O.'  fuun  maritaci.  Davidde,  e Berfabea 
erano  maritati  amendue  : eppur  il  (blo  va- 
gheggiarfi  fu  di  canto  pericolo . O ! fiam 
donne  onorar i ITime . Era  onoratiflima  anche 
Giuditta , Dama  canto  lodata  dalla  Sacra 
Scrittura , [che  non  ebbe  mai  un  neo  di 
oppofizione  , Kon  trsi  qui  le^mretHr  ic  t» 
vcrium  mAÌum  ; Eppur  l'ellèr  veduta  milc 
Oloferne  in  quel  cimento , che  tutti  lape- 
te . Or , le  il  Culo  vagheggiarfi  anche  per 
poco  tempo , anche  tra’  roaricatt , fu  rif- 
chio,  che  portò  in  groppa  la  caduta,  che 
rifebio  fari  il  vagghec^,iarfi  più  frequente, 
il  parlarli , l’appoggiarli , lo  ftudi  ar  al  libro 
dello  fpecchio  tutte  le  maniere  di  piacere  a 
quel  tale,  l'imparar  tutte  refpreirioni  di  fil- 
ma, e di  affetto  verlb  quel  particolare  , 
come  infegna  il  ^Galateo  del  Galanteo? 

Sapere  tutto  l'equivoco  in  quella  mace- 
. ria  dove  Ila  ? Uditelo , ma  rinnovate  l’at- 
tenzione . In  materia  di  fenfo  vi  fono  al- 
cuni peccati  di  molta  fpefa,  di  grande  ri- 
fchio , e_  di  dubbiofo  riulcimento . Tali  fono 
i peccati  di  perfone , mallìmamente  qualifi- 
cate, e ben  cullodite  . Ad  efpugnare  la  lo- 
to fortezza,  e fuperare  tutti  gli  olitcoli  , 
quante  macchine  van  mefiè  in  opera  ! Bi- 
logna  chiudere  tanti  occhi , far  tacere  tante 
lingue , unger  tante  mani , trovar  tempo  , 
mezzi  , opMrtuniti  ^le  quali  circollanze 
rendono  difficililfimo  il  confeguimento  del 
fine  . Ma  certi  peccati,  che  fi  commetto- 
no con  ogni  facilità  , qual  è un  penfier 
nttivo  volontario  , non  richiedono  altra 
foefa  , che  un  atto  di  volontà  ; e , com- 
mefii , che  fieno,  non  mettono  roffore,  nè 
macchiano  la  riputazione  efierna  , perchè 
non  fon  veduti . Certe  dilettazioni  rooro- 
le , compiacenze  ofeene  , rrapprefentazioni 
impure , credetemi , che  fono  l’ ordinaria 
firitia  di  quello  mulino,  che  macina  quali 
Jempre_  di  quelle  immondezze,  con  altret- 
tanta iteurttza,  quanta  è la  fegretezza  del 
cuore , nel  quale  fi  fomentano  lenza  ftre- 
pito  , lenza  mezzani , e fenza  roffore . i 
Se  iln  vofiro  nemico  ( uferb  una  parola 


noftra)  vi  fcoccaffe  contro  la  vita  una  pii 
[ftola,  e quella,  prendendo  fuoco  al  polv». 
rino,  non  fi  fcaricallè,  nè  prendefle  fuoco 
didentro,  voi  fubito,  direfte,  miracolo  , 
[miracolo , e appenderefie  queU'arma  ad  alcu- 
na immagine  di  Maria.  E perchè  dite  mi- 
racolo? Per  la  troppa  comunicazione,  che 
vi  è tra  il  polverino,  e la  cantu  per  mezzo 
della  polvere . Dite  lo  fteffo  della  fomiliar 
'comuiiicazione  di  quelle  tali  convetfazio- 
ni..  Si  Ha  a quella  porta,  a quella finellra, 
a quel  tavoliere , ardon  gli  occhi , s’infuo- 
ca  il  volto  j fe  l' interno  non  prende  fuo- 
co, dite  pur,  miracolo,  miracolo. 

Non  mi  fiate  dunque  a dire , nel  Galan- 
teo indie  rifiretto  a'  fopraddetti  limiti , non 
v'  è pericolo  di  grave  peccato;  perchè  io 
dillinguo  la  vofira  propofizione  . Non  v'  è 
pericolo  di  peccati  efierni . Trémftt  : Non 
v’  è pericolo  di  peccati  mortali  interni  , 
ve  lo  negano,  e lo  negano  un  centinaio  di 
Santi  Dottori,  c Teologi,  e Padri  Spiri- 
tuali citati  dal  P.  Teofilo  Rainaudo  nel  fuo 
beliillimo  libro  O»  fttrU  pmUernm  ffripun- 
tttlmt  ( Ttm.  l^.)  ^ 

In  confèrmazione  di  che . Udite  : Al  tem- 
po di  S.  Agofiino  s'introdufie  in  qualche 
Chielà  deH’Afirica  un  abufo,  contro  del 
quale , c lo  fteffo  S.  Agofiino , e S.  Girola- 
mo, e S.Epifanio  fi  adoperarono  con  tutto 
il  calore.  L’ abufo  era  quello.  Sotto  colore 
di  carità , e di  conferir  infieme  alcune  cole 
Ipirìtuali,  li  radunavano  in  Chiefa  alcune 
donne  più  divote,  vefiite  con  fomma  de- 
cenza, modelle  negli  occhi,  nel 'parlare,  e 
nel  portamento  ; £ quivi  in  Chicli  quali 
ogni  di  fi  trattenevano  or  con  un  Chieri- 
co, or  con  un  Sacerdote,  or  con  un  Mo- 
naco, difeorrendo  di  cole  finte.  Quantun- 
que fui  principio  la  cofa  foffe  fanti , ed 
onefia , con  tutto  ciò  Tiraprudenza  di  qual- 
cuno , e la  troppa  affiduità  diede  qualche 
fentore  di  fcandalo . San  Cipriano  colla  ro- 
bullezza  del  fuo  dir  Affricano,  parlando 
della  troppa  afliduità  di  quelli  congreffi  , 
anche  fpirituali , protella , che  fubito  fobi- 
co fi  tronchino , fi  ellermioino  cali  conferen- 
ze . Vi  fo  dire  (fono  le  foe  efprcflè  paro- 
le. ) Vi  fo  dire , che , Sui  frtttxtn 
llìouii  fuitiliitr  femitmtHr . ( Cjfr,  dt 
ìluritMtf  Clnictrum,  ) 

Ah,  caro  Santo,  imprefiatemi quella  for- 
ma di  parlar  airAlTricana  per  applicarla  ad 
alcuni  , e ad  alcune  , che  non  vogliono 
farfi  forupolo  del  Galanteo . Sui  frtttxtn 
dUiBlmit  ; Sotto  pretefto  di  amor  Platoni- 
co, 


Sopra  i Maritaggi . 


CB  • lòtto  quegli  (tei  oomì  di  amicizia , di 
filma  , di  attenrione  futtHittr  ftmtttmtur  . 
Commettono  deile  milerabili incontinenze, 
non  gii  efierne,  mi  immaginate,  ideate  , 
e folle  bramate.  Che  fonno  qnei  nuritati , 
C maritate  Tempre  in  viltà  T ano  dell'  altra , 
con  leardi , e vezzi , e legni , ai  coiTo 
al  padreggio  , e anche  in  cafa  di  Dio?  S. 
Cipriano  diri  efièrvi  pericolo  , che  Smhi- 
Uttr  ftmktiumr , SuhHìtrr  vedete  : tatto  il' 
traffico  (t  tratterrà  nella  fottigiiezza  del 
penfieri , e degli  affietti . 

E qaello  foio  non  bada  per  andar  eter- 
namente perdaci  ■>  'Quello  foto  non  bada 
per  empirvi  la  fantafia  d' immagini  cosi  fàt 
te , le  qaali  in  ponto  di  morte  vi  allettino 
• cpialche  grave  confenlo  ? Dannarfi  pei 
peccaci  edemi,  e per  peccati  interni,  non' 
d tatto  dannati?  Che  nna  nave  fi  affondi 
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d’ occhi , e d’ incontri  ? quella  è curiolìti  ? 
E r efcrcizio  de' nuli  penlieri,  che  vìpaf- 
feggia  per  la  mente , penlieri  voluti  da  voi , 
mentre  ne  date  loro  occafione  ? E' il  mal 
efempio,  die  recate  alle  voftre  , ed  alle 
liglie  altrui , fono  folamente  carìofiti  ? An- 
dìam  pur  avanti . E lo/lcandalo  , che  ca- 
gionate alla  gente;  la  quale,  quando  vede 
una  figlia  mmile  ad  amorreggiare , pur  pur 
interpreta  quegli  amori  aver  per  fine  il 
Santo  Matrimonio  , ma  qaando  vede  una 
maritata  , non  può  Te  non  dime  male  , 
e penTar  peggio.  Quella  è fola  curiofità  ? 
E la  irriverenza  grande  alle  Chiefe  , che 
fi  commette  per  cagion  vollra/  E le  male 
(àntafie,  che  fi  fomentano  nel  voOro  corti- 
giano al  fifleflo  de'  voilri  Tguardi  ? E la  ge- 
ìofia  de’ mariti?  E '1  difgulto  de'  parenti  ? 
E le  collere  de’ rivali  cagionate  da  voi  ? lò- 


per  una  burrafea  impecnofa,  e per  un  filoino  fomplici  enriofiti?  Ah,  Signori , e Si 


'd'acqua  foccile , e furtiva  , che  penetri , noni 
d tutto  afTondarfi  ? Che  la  cafa  rovini  per  un' 
fulmine  , o per  un  tarlo , che  rada  inièn- 
fibilraente  la  trave , non  è tutta  mvina  ? 

Entri  ora  nna  donna,  òhe  Ila  fui  Galan- 
teo,  entri  in  le  fielTa,  fiefamini  un  poco,' 
fe  quando  va  a confelTarfi  quelle  poche  vol- 
te r anao , fe  refta  foddisfatta  delle  lue  con- 
fcffioni  . Le  donne  hanno  per  ordinario 
quella  paura  al  cuore  di  non  confeflàrfi 
bene;  Comunemente  hanno  torto  a dubi- 
tare iòpta  le  lor  confeffioni , e devono  darli 

£ace  . Ma  le  donne , che  attendono  al  Ga-{ 
nteo  , o quelle  al  hanno  moha  ragione; 
di  dubitare  delle  loro  confeffioni  ; al  -per 
difetto  di  proponimento  , non  ritirandoli 
mai  dall' occafione  del  peccato,  al  per  di- 
fetto d' integriti,  non  dicenao  mai  tutti  i 
lor  falli. 

Mi  fpiego  con  un  cafo  breve , ma  curio-' 
fe  . Un  contadino  fi  andò  a confefiare  di 
aver  tubato  • Che  hai  cu  rubato  ì Ho  ruba- 
to una  corda.  Era  corda  di  foca,  d'oro 
o di  valore?  No;  Era  una  corda  vecchia, 
che  poteva  valer  due  foldi  . Materia  leg 
giera:  andate  avanti.  Ma  che?  legata  alli 
corda  vi  era  una  pecora  ; e ‘1  furfante , in 
vece  di  dire  ho  rubata  una  pecora  , diflè 
ho  rubata  nna  corda. 

Una  donna  nuritata,  che  (la  fui  Gatan- 
teo  , fi  confederi  di  aver  fatti  moiri  atti 
-di  curiofità  nel  guardate.  Curiofità?  Que- 
fio  è confeflàr  il  filo  , c tacer  la  corona 
de’  peccati , che  vi  Ila  legata . Cnriofiti  ? 
E la  dilubbidienza  in  materia  grave  al  ma- 
rito, che  non  vuole  quella  corrifpendeozaj 
fàtttnl  P.  Cutmm  , tttnt  /. 


gnore , Dims  nm  Irrldttur  . 

£ -non  mi  fiate  a dire  : H Gafanteo  li 
ufa  •.  Perebi  anche  l’ andar  all'  inferno  fi 
ufa^  Cosi  non  fi  ufalTe. 

Sui  mfuu  ferkulum  , ftriilt  in  Ut»  . Chi 
ama  il  petjcolo , perirà  . Che  il  Galanteo 
lia  'UH  continuo  perìcolo  di  gnvi  peccati  , 
almeno  interni  , crede  , che  fia  mezzo 
evidente . Chi  lo  amerà  , periti , firUit  , 
fa  Hit , 

LEZIONE  XXIX. 

Nm  salvi  mmliatm  finta  mi , m ejUnint 
u aulklnm.  Eccli.  9.  i. 

CNne  dalla  vede  nafee  il  tarlo  , effio 
rode  la  fteda  vede , cosi  dill'  amore 
naioe  la  gelolia  , che  dillrugge  lo  fteffb 
amore.  Un  gran  Generale  d'efercito  ama 
la  fna  gloria  acquidata  odia  condotta  di 
alte  imprefe:  e fe  vede  un  capitano  gio- 
vane crefee  con  grande  aura  , s’ ingwfi- 
fee,  che  queda  pianta  novella,  non  s'alzi 
troppo  a fargli  ombra  , e ad  impedirgli  il 
Sole  . Quella  appunto  fu  la  gelolia  , ch« 
Ifompeo  ebbe  di  Cefare  , della  quale  cantò 
il  Poeta  nella  Farfaglia.  Na  jnm^ftnimif 
Cnfnrve  friorem , Ptmprjnfvt  fnrtm  . Cefaic 
non  poteva  fopportar  un  maggior  di  fe , e 
Pompeo  non  ^teva  fòlTrire  cbindnacciaffe 
di  andargli  del  pari  . 

Alla  gelofia  fono  graodeinence  foggetti^i 
ttomiai  accreditati  in  qnalCvoglia  ptofeffio- 
F oe. 
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fie.  Cos^  «n  avvocato  è gelofo  di  un  alCiO  ter  dite,  che  delle  altre  vi  Tono,  chtffaniio 
avvocato',  uii  medico  di  un  altro  medico  ; così.  Lalciate  dir  chi  vuole  : Non.  làccCf: 
un  roinillro  di  un  altro  iniiiiflro  , Tra'anu-  nè  lanrima,  nè  l'ultima,  che  li  lia  prefa  Ì0 
Ilei,  tra' pittori  , e quali  in  ogni  llato  di  lue  foodisfazioni  : Nel  guardare,  nel  crefea- 
perlone  naice  la  gclofia  . Delle  corti  poi  rei  nel  foiridcre;  che  mal  vi  è ì E vi  fono 
non  ne  parlo.  Nelle  fcuolechi  dà  più  in  ge-  certe  maellrc  di  liberta  « chedanno  alle  fpefe 
nio  al  maeOro.  Nelle  cafe private  chi  è più  novelle  lezioni  così  latte.  Non  vi  lafciate 
diletto  del  padre,  o della  madre.  In  fom-  prender  tanto  potìeno:  Parlate  chiaro  a buon’ 
ma  nelle  arci  infime,  mezzane,  e fninme,  ora:  Diteluordei  denti  la  vofira  ragione, 
e per  fino  tra  gli  animali  più  domelìici  , fatevi  fentir  , che  avete  Ipirico  : Nonviab- 

quali  fono  i cani,  fi  vede  una  fpecie  di  ge-  balTate  a certi  uffiz).  £il  marito,  (àpendo 

lofia,  la  quale  É definita  dall’ Angelo  dèllelchc  entrate  in  fimili  camerate,  fempre  tc» 
fcuole  un  amore  impaziente  di  rivale.  mera,  che  non  v'imbrattiate  di  talfaiina. 

Ma  fc  vi  è dato,  nel  quale  la  gelcfia  infie-  Che  però  una  donna  onorata  , che  vuol  Co- 
rifea più,  fin  a diventare  una  tu  ria  , è lo  glirre  ogni  ombra  digelofia,  tratti  t'empte^ 

Aato  de' maritaci.  In  quello  datola  gelofia  ma  fempre,  con  altre  donne  d' illibaciil  nu 
non  procede  da  un  amor  folo,  ma  da  due  ripurazione.  Certe  camerate,  cicdetemilc 
amori  gagliardidìmi , onde  piglia  nio'co  mag-  non  abbruciano.  Tempre  tingono, 
eior  fuoco . Ama  il  marito  le  delfo,  e la  Secondo.  Le  mogli  dc'tnariti  gelofi  fie- 
fua  riputazione.  Secondo,  ama  il  marito  la  no  anunci  della  ritiratezza,  e quanto  pià 
moglie,  come  cofa  tua  . Or  quefiì  due  a-  fchiveranno  porte , finedre,  log. ie  , con- 
mori fono  due  mantici,  che  accendono  for  corfi  , e Cbiefe  ancora  di  molto  firepito  , 
temente  la  gelofia,  ogni  volta,  cheincon-  e di  poca  divozione,  daranno  tanto  meno 
tri  rivalità.  Che  però  grida  lo  Spirito  San-  da  fofpetcare. 

to.  Acqua  per  amor  di  Dio  fu  quello  fuo-  Terzo.  Biglietti,  Ciccie  fortlliere  dimeC- 
co  , A’<  zi/f)  mMlierem  Jiaiti  rui  ,■  (1 , di  ambafciatori , e di  ambaiciacrici , fo- 

Qital  tormento  fia  al  cuor  di  un  maritato  no  tanta  paglia,  che  fa  gran  funvo  per  ern- 
ia gelofia,  non  v’ è lingua,  che  badi  a fpie-  pir  il  marito  di  ombre,  cd  alza  gran  fìam- 
garlo.  Immaginatevi  un  modro  di  cent' oc-  ma  per  avvivar  quedo  fuoco, 
chi,  edi  cento  orecchie,  chendèrva,  e ai-  Qiiatto.  Il  trattar  foventecon  qual  li  fia 
colta  tutto,  e per  tutto  fi  empie  di  folpet-  uomo,  può  dar  da  perfar  a' mariti , oierrte 
ti , e di  ombre  , che  gli  mantengono  nel  niente  lolpettofi . Ho  detto  il  trattar  liv 
cuore  un  formicaio,  e un  vefpajo  di  affet-  ventc.  Milleriolo  è il  penfiere di  Apuleio . 
ti  , lutti  rabbiolt , viperini,  feroci,  e fu-  Quedi.,  deferivendn  non  fo  qual  viaggio  del- 
riofi,  con  cento  Cabale,  e con  mille  chime-  la  Deaiutàme,  dice,  che  aveva  leco  una 
re , che  gii  padreggiano  di  continuo  la  fan-  ferva  attempata  . Cerne  chiamavafi  quella 
taira,  e non  gli  iafeiano  mai  aver  pace  ; ferva?  Si  chiamava  Madonna Cooluetudine . 
E quando  vi  fiate  ben  bene  rapprefontato  Confuciudine  dr  vederfi  di  parlarli  tra  per- 
un  nwdro  tale , Tappiate  edere  aflài  più  brut-  Iòne  di  ft  d'odiverfo,  quantunque  al  princi- 
to , più  agitato,  più  violento  un  cuore  ge-  pio  non  abbia  mal  fine  j nel  decollo  può 
loto.  Se  alcuno  in  queda  mia  udienza  ha  tralignare  e metter  folpetto  al  marito  ge- 
quedo  demonio  in  cafa  ,i  lènta  lo  feongiu-  lofo:  madìmamcnie  poi , fe  .la  confuetudi- 
ro,.che  vi  bilogna,  per  dilcacciatio , ne  fode  con  uomini  , che  non  fono  i.mà- 
Priraieramente , IcmogTi  non  devono  dar  gliori,  nè  i più  mndedi  del  mondo,  j o 
ai  mariti  occadone  alcuna  d'ingvlofirfi  : Nò,  Qiiinto . Una  moglie  abitualmente  bugan- 
di  grazia  , nnn  gectiam  olio  lui  fuoco,, e non  da  nelle  cofe  ordinarie  di  cala,  (tara  fàcilmei^ 
alziamo  nebbia  in  faccia  al  ^le.  Occafioni  tefofpetto:  F molto  più  le  folìc  bugiaida  uii- 
4i  gelofia  a' mariti  poiino  edere,  primiera-  freme,  ed  a, dita,  con  un  certo  volto  tod», 
niente  l' anelar  in  camerata  di  donne,  che  e franco  a lollener  la  menzogna  : Perchè 
fono  in  poco  buon  nome:  DmntJìmiU  umat  donna  infedele  nel  poco,  temerà  il  mari- 
fbì  fimili,  è un  principio  della  nlolofia  ria-  to,  che  non  fia  ancora  infedele  Bel  moltor. 
tu  ale,  e della  morale  ancora,  ed  è prò-  Finalmente , una  moglie -poco  timorata 
verbio  Ipagniiolo,  bellidino,  e veiiflimo  : di  Dio,  aliena  dalle  divozioni  fode  , qual 
Din.mi  COI)  chi  vai,  e.tidiiò  qual  lèi.  Una  è tra  le  altre  la 'frequenza  de' Santi  Sa- 
doma  libertina  pioccura  quanto  pttòdi  far  cramenci  ; non  lira  maiiio  buon  concetto 
scote  per  acciefcereil  Tuo  panico,  perpo-  di  un  marito  fofpettofo.  f - i 
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Lff  Jonue  actanqne  > clit  tiNoJu  li  la-j  afferro  i Cji'cgJi  della  rivale  , e'  parte  ne 
BKntano  d’ eflèrd  feonrrate  con  un  marito] cagliò  in  i'concia  maniera,  parte  ne  flerpò 


geiofo,  vedano  diligentemente,  comeofler. 
vino  t^tieRi  avveiCimet  ti , dati  da  un  favio 
Confeffore  ad  una  Dama  di  molto  rifpctto 
Ricerchino  da  fe , come  fono  dìvnce,  mo- 
delle, e veritiere  nelpacrare  ; che  conver- 
/•^ionr  frequentino,  e con  quali  camerate 
fi  accompa 'nano  ; E fe  mancano  io  quelle 
cofei  e molto  pW , (è  là  buttano  ad  amo- 
leggiare,  a iàmiliarizzarll , non  fi  lamenti- 
no , che  i malici  fieno  gelofi  , perchè  fa- 
rebbero fttipidi,  fa  no  '1  iofTero  . 

Ma  , fe  le  mogli  fono  obbligate  in  co- 
feienza  a levar  ogni  ombra  ragionevole  di 
gclofia  a’ mariti:  fonte  obbligati  anche i ma- 
riti a levar  ogni  ragionevole  folpetto  di  lua 
perlòna  alle  mogli.  Ulpiano  , quel  grande 
oracolo,  chv  tutti  fapete  (/»  l.  fiux<rr§.fi 
Jutltx , jf.  it  adulta)  dice  tondo,  ec+iiaro: 
Se  una  donna  è accolta  di  fede  violata  al 
marito  f il  Giudice  s' informi  bene  , come- 
vive il  marito  7 Ptrinlifnum  tnim  tjf€  xUttm  ,\ 
nt  ptiUltiam  Iffe  ah  $txbre  ex.-^ar  , ^u*m  ìffA 
nm  txhibeat^  E'cofa  iniqua,  che  un  mari-j 
to  impudico,  e libertino  pretenda  pudica 
e ritirata  la  moglie  . Cominci  elfo  prima 
a manreoer  fa  fodc:  Perché  inquellopun 
to  marito,  e tnogrie  fono  uguali. 

E’ dunque  tenuto  lòtto  grave  peccato  ili 
imrito  a laftiarqtie’fegni  , che molirano af- 
fetto fregofato  ad  altra  donna  ; come  fa- 
rebbe a dire,  regali  frequenti,  e eonlide 
rabili,  dnmeÒichezze , alTiduiti  , ritratti  . 
parlarne  fovente  ec.  fotte  pena  di  condan- 
nar ranima  fua  , e di  metter  ta  babilonia 
in  cafa. 

Sona  memorabili  le  fùrie  df  gelofia  , in  cui] 
diede  la  RefinaGiovanna  madre  di  Carlo  V^. 
o di  Perdio. ndo,  amendiie  grandi  Impera 
dori . Il  Gomez  ifiorico  fi  dtchiata  di  non 
aver  peuna  ballevnie  a fpiegarle.  llReFi- 
lipro  mofiri  qualche  genio  verfo'  una  dami 
Rella  di  Corte . Al  primo  accorgertene  la 
Regina , fu  lo  lleflò  , che  dar  in  tutte  le] 
fmanie.  Fu  fobico  piena  la  Corte  diaJtiffi- 
me  querele  , e per  via. di  lettere  fo  fcredita- 
to  il  Re  per  tutta  Europa  : E perchè  non 
mincano  anche  nelle  Corti  folfanelli , che 
metcon  fuoco,  fu  riferito  alla  Regina , che 
il  Re  marito  era  fingolarmente  invaghito 
della bellifiìtna,  e bionda  capigliatura,  che 
portava  quella  giovane . SI , diffe  là  Regi- 
na, colla  rete  de' l'uoi  capegli  cofteiha  pe- 
feato  if  cuore  di  mio  narito  ; i capegli  la 
pagheranno  : cosi  ella  Aeflà  colle  foe  maui 


a viva  forza,  lalciandole  altamente  impref- 
fi,  e lui  capo  , e nel  volto  i fegni  dalla 
fùa  forinfa  gelofia . 

Quindi  nacquero  implacabili  difgulli  tra  il 
Re  , e la  Regina,  e collere  tali,  che  tolle- 
ro inbreve  la  vita  all'uno,  e poi  all’altra. 
Certo , che  il  Re  fli  l’ ultimo  d'e'  giorni  Tuoi , 
sfogandoli  col  medico  fuo  familiare.  Vede- 
te, dilTe,  a quali  miferie  è ridotto  uii  p<  r- 
fooaggio  della  mia  qualità,  a dover  mori- 
re di  affanno  , e di  crepacuore  ! 

Cento  altri  tragici  aivenimenti  vi  fono 
di  donne  portate  ad  orribilifiimi  ecceflì  dal- 
ia pallTone  della  gelofia  . Fino  ad  amm  s- 
zar  i propri  figli  pr  vei  dica  fi  del  manto 
infedele;  c-me  fece  Medea.  Fin  a tir  man- 
giar i figli  al  marito  torti  in  vivande,  co- 
me diflero  i Poeti  di  Progne  : Eccelli  ac- 
cennati da  me  a quello'  fine  , acciocché  i 
mariti  capifeano  il  grave  dilgufio , che  re- 
cano alle  mogli,  ogni  volta  , che  danno  loro 
ragionevole  ìòndamento  d' ingelofirfi . Cre- 
dete ad  una  piena  di  Autori  , che  potrei 
citarvi.  Una  moglie  iàvia,  e onorata,  por- 
terà con  pazienza  fame,  fere,  male  paro- 
le , e percolfe  ancora  , ma  in  materia  di 
fedeltà  è Icmpre  gravifiimo  ildifgullo,  che 
foffrono;  quando  li  fa  loro  alcuna  ingiuria  . 
E fe  loro  li-  dà  grave  dii'gufio  , è lèmpre 
grave  peccato. 

Le  donne  ( dilTe  làviamente  Euripide  )■  fo- 
no di]  lot  natura  manfoete  , pietofr,  e timi- 
de 7 ma  fe  prendono  geiòfia , le  paragona  a 
lionelfeolfele,  a'tigri,  a’ fulmini,  che  mct- 
contztutto  in  rovina . Verità  accennata  dal 
nollro  Eccfeliallico  al  capo  vigefimo  ottavo . 
Dehr  cordii  , ir  ludus  , mailer  telciyfa. 

Abbiano  dunque  marito , e moglie  quello 
importantifiimo  rifpetto'  l'uno  verlò  l'altra 
di  non  darfi  fcambievole  gelofia  ; e fi  facciano 
grave  fcrupolo  i mariti  nel  trefeare  con 
qualchè  libertà  con  ferve,  donzelle,  vici- 
nere donne  altrui . Imperocché  , dato  an- 
cora , che  liano  frterzi  innocenti  , e fen- 
za  mala  intenzione  ; ponno  metter  gelofia , 
e pottatvi  l’infctnó'iri  cala  . 

Dichm  ora  una  parola  loia  per  ifpimr  il 
rimanentedellà  fenteiiza  propolla  di  l^ra  . 
Ni»»  ulti  mmlUrtm  fimu  tal , nt  oflmdat  /•»- 
per  tt  malUinm  drSrint  ntqnam  . Parla  qui  il 
Savio-  proprianrente  della  gelofia  irragione- 
vole, che  fi  pigliano  talvolta  i mariti  om- 
brofr , e fofpetofi  ; i quali  ogni  gello , ogni 
pacoU  X ofiol  occhiata , che  dia  la  moglie  > 
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pccDdooo  ta  finiftn  partei  Qijeftirano  ter 
['ordinario  nomini  terrei , e imliDConici  > 
predominati  dall'  amor  nero  ■ e perciò  at'^ 
chitetti  di  mille  chimere,  e fcbbricieri  di' 
mille  cabale  fondate  fui  nulla  . A quelli 
tali  parla  qui  il  Savio  : Ut  uhi  mulitrtm' 
(t»Mì  ttU  . Non  ti  prender  gelofia  fuor  di 
propofito  , « muLUr  tibi 

dtchlnA  tuipum , accioccbò  la  moglie  , per 
altro  oncita  , non  s’  induca  a fare  ciò  J 
che  cu  ingiuliamence  fofpctti . Cosi  fpiega 
1»  tamlait  quelle  parole  Cornelio  a Lapi- 
de , ftlHctt  lUvirfum  u pulM  jmÀ  nUtt 
U tùmn  & ptfpUarl. 

Seneca , il  gran  morale , parlando  in  al 
tto  propolico,  dilTe  una  fentenza  tutta  d’ 
oro , §lmd*m  ftUitrt  ioamtat  , dmo  timau 
fallì  , Quando  trattate  con  uno  , che  vi 
raoUra  troppa  paura  di  effèr  ingannato,  vii 
mette  voglia  d' ingannarlo-  . Così  chi  mo-| 
lira  cauta  paura , che  la  moglie  noo  lia  me- 
no ooeQa  , le  mette  voglia  di  eflèr  poco 
oaella',  e lo  difle  anche  il  Poeta:  D/^h€  , 
(rtdf-  mlhi  , viti*  itritart.  vimaJa  , Tante 
moibizioni,  e guardie , e rillefll  non  è proi- 
W il  vizio,  ma  fiuzaicario: 

Ancor  io  qfieSo  deve  aver  il  marita  fonv 
noi  nuderazìone  , e non  mollnr  diffidenza 
fuori  di  propofìto  . Narra  Plutarco  ( /« 
fnilirn.  Rem^  taf.  p.  ^ effere  ftato  in  ufo 
meflò  i Romani,  quando  il  marico  vaniva 
oziti  vilb  in  Città , mandar  fempre  avan- 
ti no  melTo  ad  avvifar  h moglie  della  Tua 
imminente  venuta.,  per  oon  fopraggiunge- 
re  improvvifo  , a modo  di  chi  diffidi  del- 
la loro  oneAà  i E quella  attenzione  ohbli- 
uva  fòrtemente  le  nntrone  Romane  ad  ef- 
!cce  ciguardatUTime  ogni  momento  - 

V‘è  poi  tra' Greci  proverbio  curìofo  , 
^taco  con  una  compalTionevole , ed  hri- 
lòtia  cfclamazione , il  quale  dice  cosi . Oi 
Phani  aflhtm  ! Q povere  porte  di  Fano  , 
che  dite  voi,:  Quello  Fano  era  un  uomo 
gelofiffiuao  della  moglie  i e per  gelofia  ave- 
va fàtea  mettere  a tutte  le  pocte  di  cafa 
una  ruota  piena  di  oimfiaaplli  v cosi  alla  por- 
ta grande  , e all'antiporta  della  faia  ~ 
non  poteva  entrar  un  fbredtere , oemmets 
uo  cane  , che  due  , e tre  porte  non  ne 
delTero  avvifo  . Tutto  pw  gelofia  dì  voler 
lapere  chi  andava,  e chi  veniva.  La  mo- 
glie, irritata  da  quella  irapircuna  dilige  n 
aa , léce  venir  un  corrif^ndente  fu  per  le 
tegole  del  tetto  : Il  marito  ad  ogni  fuooo 
correva  alla  porta  con  anfiecà  , e tutto  U] 
naie  camminava  fu  pet  i coppi . 11  che  ef- 


fendofi  làpnto  dal  vicÌMto  , dicevano  eoa 
irriforia  compallioiie  ; Oh  Phaai  ajliitm  ! o ' 
povere  porte  di  Fano  ! Che  fanno  tanti  or- 
digni (Irepitofi  , e tanto  necailo  buttato 
via  1 oh  Pbaai  Oftium  i 

Credete  allo  SpiritoSanto.  La  cufiodia, 
e la  gelofia  foverebiz  ( dico  (òverchia  ) alle 
donne  onorate , e pudiche , là  più  mal  ef- 
fetto , che  buono  , per  quell’  innato  genio 
d' invogliarci  iòrtemente  delle  colè  proibi- 
te , che  è grande  contrallègno  dell'  umana 
I ibcrci . tiltImMr  in  vttilum  femfar  , r«p<- 
mnfjM  negatj . Nt  zeltt  nmlitrem  fitm  tni  , 
IM  ifltniiu  fnftt  ti  malitlam  . E poi:  mo- 
glie pudica  per  forza,  e per  iòle  iòggezio- 
ne , rare  volte  fu  lungamente  pudica  : Et 
fiamvis  pnriu fit  carpnt , aiuhtra  nunt.  tfl . De- 
ve r amore  airoaellà  nalcere  , e provenire 
dal  cuore . Deve  alimeniarlà  coll'  interna 
cottura  deir  aninao  , colla  frequenta  dello 
orazioni  , e de'Santifiìmi  SaccametKi  , e 
colla  buona  coriifpondenza  del  marito  a 
quella  compagnia , che  Dio  gli  ha  data  - 
I maritati  Criftiani  piglino  in  quella  ma- 
teria r idea  dallo  fpolò  , e dalle  Ipolà  de* 
Sacri  Cantici.  Lo  SpuTodelia  Sacra  Canti- 
ca , parlando  della  Tua  Spofa  dice  cosi  : SU 
CHI  llllum  inter  [pinna  , [la  amica  ma»  intaa 
[lima.  (Cm/.  2.  is.  ) La  mia  fpolà  diletta 
a me  calTembira  un  giglio,  e tutte  le  altre 
donne  mi  paiono  fplne  , Litinm  inter  fpU 
Le  foine  nòn  fi  toccano  » perchè  pun- 
gono, e nono  faiigue  i II  giglio  u onora 
come  Re  de’ fiori  i Cesi  dice  il  Divino 
Spolb  , mi  ^aida  da  toste  le  altre  donne 
come  da  fmne , e mi  pregio  della  mia  fpo- 
fa  come  d‘  un.  giglio  , Siena  Ulinm  ima» 
\ff  inat . 

E la  l^)ofa  de'Sacri  Cantici , come  par- 
la } Odano  bene  tutte  le  donne  j Siena  me- 
tua  lutar  tigna  fivmnm , /Sic  iUtlina  ment  io- 
tir  fijiat . Io  confiderò  ir  mio  marito , co- 
me un  albero  di  pomi  tutto  fruttifero  ia 
mezzo  ad  un  bolco  di  piante  lèlvatiche  . 
Siem  maini  intar  lingua  fiivnrnm  . Tutti  gli 
uonuiii  del  moodo  , fieno  giovani  , fieno 
ricchi,  fieno  fpiritofi,  fieno  avvenenti,  lo- 
no  confidetati  da  me  come  alberi  iélvag- 
gi  , rozzi  , e incivili  r non  mi  addomedi- 
co  con  em  % nemmen  li  guardo  , uè  fiendo 
le  mani»  perchè  a me  rafiembrano  incolti 
fenza  frutti,  e lènza  fiori,  appunto  come 
legna  di  bolco , Jknt  lignn  filvamm  - Solo 
folb  il  nào  diletto  io  tengo  io  cunto  dà 
albero  dor.irllico,  fruttifero,  e civile.. 

Tengano  dunque  ben  a mente  tutti  è 

I ma- 


Su  ì viz)  della  Lingua 


marìnti , e dicano  d«ntro  di  loro , e lo  di 
iDoilrìno  io  faci  : La  mia  fpofa 
llllnm  Inter  fflnju . Tengano  a mente  ancor 
le  donne , e lo  dimoilrìno  in  fatti  : Il  mio 
Ipofo  Skut  mtlus  Imer  lìngua  Jìlvgrmm  l Cosi 
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amandofi  , e rilpettandofi  fcambievointea* 
te,  Ibffbcheranno  tutte  le  gelofie , f!’orabre« 
ranno  tutto  il  nuvolo  de  iiniftri  fofpetti  , 
e goderanno  un  bel  fereno  per  tutta  laJ»> 
re  vita. 


LEZIONI 

Nelle  fuMii  fi  tràtt* , 

De’lìtigj  di  cofe  frivole,  del  parlare  ofeeno,  delle  ingiurie, 
de’ giuramenti,  e delle  burle. 


LEZIONE  XXX. 

Verhlt  tuli  fucilo  fluterum  , <5*  frinot  mi  tuo 
redoi . Ori  tuo  fucilo  ofiia  & fcrut , Eccli. 
26.  29, 

|V2-5g-  "ìEIl'  ultime  mie  lezioni , fcelfi  a 
W TaTA  fpiegaredaH’Ecclefianico  le  più 
r fli  fentenze  fpettanti  al  San- 

t Matrimonio  ; in  quella  ma- 

niera  appunto,  che  da  un  giar- 
diiio  tutto  pieno  di  varj  fiori  uno  fceglie , 
e raccoglie  fobmence  le  refe,  ofolamente 
i giacinti,  e ne  compone  un  mazzo.  Or, 
quantunque  quella  raccolta  foffe  a molti 
utile,  e gradevole,  no'l  fu  a tutti,  perchè 
non  tutti  fono  in  cafo  di  maritarli  . Un’ 
altra  raccolta  voglio  far  qued’anno  dallo 
fleflb  giardino  del  Savio:  E fono  ficuro  di 
fccgliere  una  materia , cne  fa  per  tutti , e 
tutti  affatto  ne  hanno  bifogno. 

Tutto  il  fanto  giorno  fi  pada.  e fi  par- 
la . Si  parla  in  caia , fi  parla  per  le  ftrade  ; 
fi  parla  in  carrozza,  fi  parla  anche  in  Chie- 
fa  ; e vi  fono  de’  parlatori , e delle  parla- 
trici , che  parlano  per  fette  compagni . Se 
dappertutto  fi  parli  bene , io  certo  non  fa- 
rei ficurtà  , perchè  la  noflra  lingua  è fotto- 
oda  a ventiquattro  vizj  tutti  diverfi,  onde 
chiamata  dall’ Appollolo  btìcptì- 

tuium.  Or,  non  farà  egli  degno  tratteni- 
mento di  quelli  dopo  pranzi  ipiegar  ^efta 
lezione  di  Crilliana  rettorica  , ed  infegna- 
rc  coi  precetti  del  Savio  la  grand'arte  del 
parlar  bene  ? Ma  che  diro  inlègnar  retto- 
ticaV  Ho  paura  , che'bifogncrà  incomin- 
ciar dalia  giamatica  , la  quale  infegna  a 
Schivare  i lìjilecifmi,  e gli  errori,  giacché 
j tanti  errori  è fottopoita  la  lingua, 

Itdeni  Sucri  P.  Cuttunto  Puttt  I, 


E qual' è,  dirà  alcun  di  voi  , la  ragio- 
ne, per  cui  la  lingua  è fottopoHa  a tanti 
vizi?  Voi  mi  cercate  una  ragione;  eccone 
tre . Primieranieace  la  lìngua  è l’ indice  di 
turte  fe  paiiìoDi,  e coflumi  dell’ nomo  , co- 
me la  sfera  c l’ indice  di  tutte  le  mode  in- 
terne dell’ orologio . Or  effendo  tanti  , e 
canti  i vizj  de’peccatori , la  lingua  li  fegna 
tutti , c ne  partecipa  di  tutti  . Seconda- 
riamente, il  ben  parlare  dipende  da  tante 
cìrcofiauze  del  tempo  , del  luogo  , della 
perfona  , che  v'abbifogna  una  gran  pru- 
denza per  incontrarle  tutte:  £ perchè  la 
grande  prudenza  fi  truova  dn  pochi  , per- 
ciò di  pochi , ma  di  pochi  aflàì  è il  parlar 
bene  : Ss*'  ^mdlt  In  verbo , dice  S.  Gia- 
como, hie  ftrf^m  ej!  vtr . (Catg.  j.  z.J  Chi 
non  trafeorrein  errori  di  lingua,  canoniz- 
zatelo vivo,  perchè  è perfetto  in  fantità  : 
Bcutuivìr,  qui  non  efi  Upfui  verbo  inort  fuo. 
( Err/i.  19. 17.)  Finalmente,  è cosi  erande 
l' ìnclinazioiie , che  ha  ciafeuno  a locar  fe , 
e bialimar  gli  altri , e findicar  le  azioni  al- 
trui, a fcnlàrfi,  a mentire,  a burlare,  a 
vender  favole,  e dar  ciancie  , che  raro  è 
quel  giorno  , anzi  quell’ era:  in  cui  non 
ci  fugga  qualche  parola  offenfiva  , or  del- 
la carità,  or  della  verità,  or  della  giudi» 
zia , or  dell'  onedà  : Che  però  il  citato  S. 
Giacomo.  Oh,  dice,  perchè  aon  fi  mette 
un  buon  orbazzale  a certe  bocche  , che 
prorompono  in  ogni  genere  di  parolacce 
impure , taglienti  , foììdicbe  , cavillofe  , 
doppie,  C maligne  I Si  equei  frema  In  ma 
miiiimui . Se  mettiam  freno , e cavezzone 
a*  cavalli  ; perchC  non  metter  briglia  ancor 
agli  uomini , ed  alle  donne  , che  talvolta 
fono  più  sboccati  degli  dedì  cavalli  ? 

S.  Agodino  al  decimo  delle  lue  confedio- 
F j ni, 
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ni , (C4f.  jt.)  rivolto  il  Signore  gli  paria  tenze,  ogni  d\  mi  fogge  qualche  parola  in- 
in  qiicfli  icnfi  di  tencriilima  compallione  ; confideraca,  e da  non  dirfl. 

Ttnttmur  ttnrironibus  ; tjutiidie  ZJii-[  Ah,  cari  Santi,  e che  dobbiatndlr  noi, 

riint  , Jint  cejuthnt  teattmm  . che  il  più  delie  voite  apriamo  la  bocca  a 

fortiax  ntjir*  tfi  iununa  lingua . Ah , Sìgno*  cafo , e lafciana  parlar  la  diigrazia  , e la* 
re,  cheiorradi  tòrnaceèmai  la  bocca  dell’  fciam  parla  la  fuperbia,  e lafciam  parlarla 
uomo,  dalla  quale  efce  ogii'ora,  o fumo  , menzogna?  Lo  Spirito  Santo  nel  telio  ci* 
che  tinge,  o fuoco,  che  (cotta  / Non  v’è  tato,  prima  divenire  a' viz)  particolari  del* 
parte  del  corpo , cosi  maneggiata  dal  dia-  la  lingua , raccomanda  in  generale  Verbis  tuis 
volo,  come  la  lingua.  Homo  domai  ftram  , fatilo  flati  ram  ; Ogni  volira  parola  palli  Ibt* 
tJ"  non  domai  lìngaam  ; domai  Itonrm  , Ó"  to  la  bilancia  , prima  che  fi  fpenda  , come 
non  rtfronat  firmo): im . Si  doma  la  fiera  dall'  moneta  corrente  per  le  convetfazioni . 
uomo  , e la  lingua  dell'uomo  delle  fiere  Come  fatte  voi  a bilanciar  le  monete  ? 
più  fiera  ha  dell' indomito.  In  una  parte  della  bilancia  fi  carica  il  giu* 

L'Abate  Pambo,  andato  a profeirat  vita  fio  pelo  corrifpondente  a quel  denaro  , e 

monadica  , fu  introdotto  al  Maefiro  de'  quando  la  moneta  fcarl'eggia , vi  fi  aggiun* 
Novizi  , per  apprendere  i primi  elementi  gono  grani  , e poi  grani  , c poi  danari  . 
della  perfezione  Religiolà  . {Apad  Cornei.  Non  è vero?  Padre,  e Madre  di  famiglia, 
inEp.JaeoN,eap.j]i.)  Il  Maefiro  de' novi-  volete  far  una  correzione  al  figlio  , alla 
z)  lui  principio  gli  fpiegò  la  regola  del  fi-  figlia,  alla  donzella?  Andiamo  al  pelo.  Si 
lenzio , Vedi,  figliuolo,  diceva  il  Venera*  metta  da  un  parte  della  bilancia  la  carità, 
bil  Vecchione,  Parlar  poco  , e parlar  be-  che  è la  giuda  tegola  della  correzione  . 
ne;  Quella  è la  prima  lezione , che  ti  dò:  Ah!  quelle  parole  ingiuriofe,  che  toccane 
Cajlodi  vìat  inai , ut  non  driinjnat  In  lingua  la  nafeita , e la  riputazione , con  quel  co- 
rua  , Hai  intefo  ? Ho  intefo  . Imparata  , lor  di  volto  ardente  , con  que'  movimenti 
che  avrai  quella  lezione,  vieni  a prender-  da  infuriato,  con  alzar  il  braccio,  epren- 
ne  un'altra.  Addio,  Partì  Pambo  col  ca-  der  ciò,  che  vi  viene  alla  mano  per  lan- 
po  chino,  e fronte  penl'afa  , è lafciò  paf-  ciarglierlo  contro,  calano  aliai  aliai  dalla 
far  Icttiraane  , e mefi  fenza  lafciarfi  più  carità:  Quella  non  è correzione  ( come  al* 
vedere . Ma , Pambo , fei  il  bravo  fcolare , tre  volte  vi  ho  detto  ) ma  vendetta  : Fu* 
che  in  tanto  tempo  non  ti  lafci  mai  più  (ito  fiatiram . 

veder  dal  Maefiro  ! Padre  Maefiro  , quel  II  mio  giovane  , voi  andate  a converfa- 
Kon  delinquas  in  lingua  tua  è una  gran  le-  zione  onorata . Orsù , Dio  vi  accompagni . 
zione,  non  l'ho  ancor  imparata.  Interro-  Avete  voi  la  bilancia?  Caricate  fopra  una 
gato  dopo  tre  anni.  Non  l'ho  ancor  impa-  parte  l'onefià , Ah!  quel  motto.  Ah!  quel’ 
rata.  Interrogato  dopo  dieci  anni  , aveva  allulione , quell'equivoco  , quel  difcorlo  , 
ancor  molto  da  imparare . tutto  è calante  . Quella  non  è converlà* 

Or,  (e  i Monaci,  che  parlano  una  odue  zione,  è difibltitezza.  Faelto  fianram . 
volte  al  dì  , e nel  refiante  del  giorno  o La  mattina,  ola  fera,  levante  le  tavole, 
fervano  filenzio  , dentano  tanto  a parlar  fi  feguita  a ragionare.  La  bilancia  dov'è? 
bene  quel  poco,  che  parlano.  F.  chi  parla  Mettiam  fopra  una  parte  laeiufiizia.  Giu* 
tutto  il  fanto  dì,  e gran  parte  della  notte , llizia  Ila  qui.  Sto  adelTb  a lentire  le  paro- 
quanto  è necefiàrio,  che  impari  a fchivare  le  , che  fi  dicono  . Mi  è capitato  quella 
almeno  i difetti  majufcoli  della  lingua,  ni  mattina  per  li  piedi  quell' indegno  . Ho  ve* 
non  dtlimfuat  in  lingua  fua}  duto  la  tal  Signora  con  certi  vediti  , che 

Nelle  delie  vite  de' Padri  {Cit.aCorn.  In  danno  nell' occhio;  Il  marito  non  ne  ha  : 

Fp.  Jacob. , e.  j.  i.)  legfietete  dell'Abate  non  vorrei  creder  male,  ma  non  t^flbpen- 
Silbis , che  per  trenta  anni , non  chiefe  a far  bene  . Quel  Religiofo  fempre  in  quella 
Dio  altra  grazia  , che  quella  , Domine  Jefu  cafa  , cc.  pcTiam  quelle  parole  . Ah  povera 
CrIfIt , protigi  me  a lingua  mia.  MioSignor  giufiizia  , dovuta  alla  fama  altrui  , come 
Gefucriilo,  tenetemi  in  freno  la  lingua,  e llai  in  equilibrio  a tali  mormbrazioni ? Fa~ 
a quella  orazione  aggiungeva  eCittiiVma  cito  flateram  y facile  Jlateram . 
circofpezionc  alle  fue  parole  . Con  tante  Io , dirà  taluno , vengo  al  Vefpro  , mi 
orazioni,  e diligenze,  corno  parlava  poi  ? trovo  a' fianchi  un  confidente , eparliamfot- 
Udite.  Vfqut  aunc  per  finguht  dici , in  Un-  to  voce  di  cofc  indifferenti  , di  novelle  pub- 
giia  colmo  , & dei  in  lue , Con  tante  avver-  Miche,  di  negozi  dorodlici:-  Qiiefti  dilcoifi 

fian* 
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Ihnnea  tutto  rigore  ai  pefo  cella  ci'.iflizia, 
perchè  non  fi  mormora  : ai  pelo  dell'  one- 
llà  , oerchè  le  parole  fon  tutte  modelle  ; 
al  pelo  della  carità , perchè  non  fi  offende 
veruno.  Va  b"oe , ma  caaace  un  po' fuori 
il  pelo  de'la  religione,  dovuta  al  luogo  fa- 
ero , all'  uffiziacura  della  Chiefa , e ai  cul- 
to riverente  di  Dio  : pefate  un  poco  que 
lunghi  ragionamenti  : la  Religione , come 
ci  ua  ? Vtriis  tuli  ftelif  ftéutram 

Orsù  , ognuno  fi  provveda  di  quelle  bi- 
lance , ed  in  ogni  lezione  , che  vi  farò  , vi 
porteiò  in  oulpito  il  giullo  pefo,  con  cui 
deve  aggiuliarfi  qualii>0.iia  parola  >.  che  voi 
diciate.  Faccia  Dio,  che  andando  noi  in- 
contro al  Santo  Natale  difponiaioo  1' anime 
«olire  a ricever  il  Verbo  Eterno  colla  ri- 
forma delle  nolire  parole  , e cel  ritegno 
delle  nt-flre  lingue. 

■ < Miei  riveriti  Signori,  io  non  fo  comefi  pof- 
fa  rifpondere  all' argomento,  che  faS.  Ber- 
nardo nel  léimnne  it  tripliei  cuculi»  . Si  ite 
mni , ’uel  ttiefo  verbo  , locuti  fiurltu  ho- 

fntnes  i Deo  flint  redditieri  rAtionem  in  die  Ju- 
iicii  i qit»nto  d’Jhiiliiit  de  verbo  mendaci 
mordaci , d'  ìnjieriofo  , de  flato  , vet  tafeivo , 
de  adulatorio  veV  detraclorh  judirabieniar  r Se 
le  parole  oziofe,  cioè  a dire  parole  dette 
fenza  alcun  fine  ragionévole , devono  effer 
bilanciate  dal  Sommo-,  Eterno,  Efattiffimo 
Giudice  come  andranno  fu  quelle  giullif 
lime  bilance  tante  vituperofe  parole  , che 
mancano  di  ogni  gìufto  pelò  di  caritù,  di 
giullizia,  di  mooellia,  di  onellà,  di  Reli- 
gione ? Quello , direte  voi  , è argomento 
vecchio  . Sia  vecchio  quanto  fi  vuole  . E la 
virtù  nalce  forfè  adelTo  ? vera  ftnten- 

tla,  feguc  a dir  S.  Bernardo  , ^am  vera 
fentemial  In  multiloquio  non  deerii  feuatnm . 
Qiianto  è vero,  che,  chi  parla  aUai,  non 
parla  fempre  bene  ! 

Chiudiam  ora  quella  lezione,  dirò- casi, 
proemiale , con  un  bel  racconto  . Lo  tro- 
verete predo  il  P.  Erib"rto  Rofuwido  , 
che  il  ricavò  da  Sofronio  nelle  Vite  de' Pa- 
dri . ( Lib.  X.  caf.  177.  ) 

Davidde  Egiziano  era  una  pezza  di  la- 
dre il  più  Icaltro,  che  fode  ma!  fu  la  ter- 
ra. Avrebbe  rubato  per  fin  a'  zìngari , tan- 
to era  predo  a giuncar  di  roano  : e quando 
la  dedrezza  non  gli  fervìva  , tanto  ulàva 
la  violenza  ; onde  a chi  gli  dava  nelle  ma- 
ni, era  neced'aiio  lafciarvi  il  pelo,,  e tal- 
volta anche  la  vita.  Dopo  unaivita  degna 
di  mille  forche,  entra  finalmente  in  fe  , e 
rilolve  di  mutar  codurne.  Va  ad  uuMoni- 


Su  i vixj  della  lingua . 
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Itero , e la  dire  all'  Abate  Fibamone  ; che 
Davidde  gli  vuol  parlare . Orsù  , Dio  mi 
aiuti,  dille  fubito  l'Abate:  Predo;  chiu- 
dete quanto  v'è  iocafa,  che  i ladri  parlano 
più  colle  mani,  che  colla  bocca  . Ah  poveri 
Monaci,  povere  celle,  povera  Chiefa  ! Da- 
vìdde  colla  fua  mafnada  alla  porta,  Sichiu- 
fe  in  quell'  improvvilo  accidente  , quanto 
fi  potè;  e l'Abjte  colla  compagnia  dimoiti 
Monaci , fcefu  alla  porca , aprì  canto  di  fi- 
nedrella , per  la  qiule  appena  potevan  en- 
trar le  parole  , tutte  crivellate  per  mezzo 
di  una  lallra  di  ferro  : e le  prime  voci  fu- 
ron  quelle  : Ah , Davidde  ! perdona  a'  po- 
perì  fervi,  di.  Dìo  perdona  al  luogo  tacro, 
perdona  alla  oollra  povertà . Davidde  al  di 
fuori  inginocchiato,  battendoli  il  pecco  in 
umilidlma  maniera  : Ah  , Santi  Monaci  , 
diceva,  dace  ricovero  ad  un  povero  peni- 
tente; dace  l'Abito  di  penitenza  al  mag- 
gior peccatore , che  fia  lui  la  terra;  Non 
vengo  per  rubar  la  cafa  , ma  vengo  per  ru- 
bare il  Paradilò  ; non  per  fpogliar  il  Moni- 
Itero,  ma  per  fpoglìarmì  del  mio  mal  co— 
fiume.  Ah,  Santo  Abate  , mìfericordia  ; 
Ab,  fervi  di  Gesù,  accettate  quello  ladro; 
Gesù  ancora  falvò  un  ladro  fui  monte  Cal- 
vario . Parve  così  Urano  a tutti  i Mona- 
ci , che  Davidde  chiedetlè  da  vero  dì  farli 
Monaco,  come  fe  il  lupo  cbiedeffe  in  farli 
ec'ira'.  Profeguiva.il  penitente  con  umiltà 
le  preghiere:  e perchè  le  umiliazioni  non 
trovavano  fede  ,.aggiuttgeva  ; voi  farete  ca- 
giotre , che  io  tornerò  alle  rubierie , e 'I  primo 
ad  efler  làcchcggìaco  farà  il  vollro  Monifle- 
00.  In  foinma  tanto  dille ,.  che  gli  aprirono 
à porta,  lo  ammifero , e lo  vellìrooo. 

Non  parlo  qui  della  vicaaunerillìma,  che 
intraprefe . Balli  dire  , che  dopo  alcun  tempo 
gli  comparve  un  Angelo , che  Io  aflicuròper 
patte  di  Dìo  della  cotale  remilTtONe  delle  fu# 
gravillime  colpe.  A. quello  avvifo  Davidde 
tutto  confolato  , ma  in  parte  dubbiofo  di 
qualche  inganno;  E'ponibile:  diceva,  che 
Dìo  mi  abbia  perdonate  si  prello  tante  enor- 
mità-. Non  lo  credo:  Voi  fenzadobbio ficee 
un  Angelo  ingannatore,  che'mi volete rìti- 
raredalia  penitenza  colla. lufinga  di  nn  anti- 
cipato perdono  : Non  lo  credo  : non  lo  credo . 
E r Angelo  : Per  fegno  della  verità  dì  quanto 
ci  dico , dì  qui  avanti  rellarei  muto,  e non  pe. 
crai  articolare  prarola  peraltro , che  per  lodar 
[e  per  ringraziare  il  tuo  Dìo  . Ciò  detto  l'An- 
gelo tparl . Volle  Davidde  far  Ipargimenco- 
di  parole , ma  , aperta  in  vano  la  bocca , non 
potè  ufeirne  una  fillaba  . Efce  dalla  cella  , c 
F 4 intei-- 
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interrotto  c!i  non  fo  che , detto  eli’ ebbe  Dto 
XrtiM  , come  folean!  dir  i Monaci , quando 
s’ incontravano  , non  potè  formar  alcuna 
parola  . In  Coro , alle  Proceflìoni , alle  be- 
nedizioni, non  lafciava  una  fillaba  ; Fuor  di 
tal  tempo  non  poteva  fbrnur  una  filJaba  , 
muto  atutt'altro,  che  a lodarli  Tuo  Dio. 

Quello  impedimento  forzofb>  e miraco- 
lofo  pollo  da  Dio  alla  bocca  di  Davidde  , 
delidero»  che  ognuno  , fervata  la  propor- 
zione , metta  fpontaneamente  alla  fua  boc- 
ca , che  non  fi  adopri  mai  in  ofTefa  di  Dio . 
©ri  tu*  fluii»  ejlinm  & fimi . Dobbiam  prov- 
vedere t dice  lo  Spirito  Santo  , dobbiam 
provvedere  Iz  noOra  lingua  di  buone  por- 
te . Porte  non  ballano . Vi  vuol  ancora  la 
ferratura  t OJImm , & fa*!. 

LEZIONE  XXXI. 

Zh  M ra,  fiM  t»  »M  M catti . 

Eccli.  11.  p. 

jilfihu  tt  • liti  , & minuti  }KC*t»  , Ec.  it.  i o. 

». 

De  tu  rt:  tjut  tt  »e»  mcltfttt  ; lecgp  la 
verfione  Greca , Dt  t»  y nca  tji 
ud  tt  : Legge  la  Tigurina  : iàr  »,  nuti  tu» 
ut»  imtn/l . Non  ell’er  contenziofo  di  lin^ 
gua , nè  litigioiò  per  cefe  , che  non  ti  toc- 
cano , che  non  ti  molellano  , ovvero  ip 
cole  di  niun  momento  : Ahflint  u u tilt  : 
Vivi  fenza-lici,  e virerai  lènza  peccati  . 

Scavano  due  pidori  amici  r ^a  loro  di 
notte  tempo  alCiel  fcccno c deliaco , git- 
taci , come  foglion  codoro , dilled , e ab- 
bandonati fu-  i erba  ripofando  dalle  fatiche 
del  giorno.  Quando  uno  d*  edi , in  vedere  la 
vadicl  dei  Cieli . Oh , diflé  , io  avelli 
tanto  fpazio  di  campagna , quanto  vado  è 
il  Cielo,  che  io  vedo,  farci  pur  un  gran  Si- 
gnore f E l'altro;  Oh  fe  io aveUTi  tante  pe- 
core , quante  fono  le  delle , che  io.  vedo  , 
farei  pure  il  gran  padore  ! R,ipiglii>  imprimo 
Quando  Cu  avclTi  tante  pecore,  quante  lui 
detto,,  dove  le  condurreili  poi  allapaduraV 
Dove  lè  condurrei  ? Nd  tuo  campo . Nel 
mio  campo  no,  rifpofe  il  primo.  Nel- tuo 
campo  si  ; Nel  mio  campo  no  ; nel  tuo  cam- 
po si  > a tuo  difpecto..  Se  ci  venilléro,  le 
ammazzerei  tutte;  Oh,  ammazzarle  poi , 
te-  ne  gnardecedi  bene . Oh  >1  bell’  umore , 
che  lei  tu ne  ho  fatto  dar  degli  altri  . 
Farmi  dare  ?■  Ci  vuol  altri , chenon  fei  tu  . 
Per  finirla,  fi  ritirarono  diparolè,  venno 
*0  alle  manf,  e abbracciatili  iafieme,  ux- 


candofi , e ributtandoli , rotolarono , c pr»^ 
cipitaroDO  amendue  dal  monte  , fopra  cui 
cominciarono  si  fciocca  lice  • Da  quanto 
leggieri  principi  nafeono  talvolta  riffe  im- 
placabili , e mortali  tra  due  amici , c pa- 
renti , in  una  ^miglia  ! Una  mezza  parola 
tilvolca,  che  poteva  per  carità,  per  umil- 
tà, per  didimulazione , e per  buona  politica 
lafciarfi  correre , una  mezza  parola  talvolta 
lu  la  tromba , <jie  fvegliò  tutte  le  furie  , 
Cntturitnti , dice  S.  Balilio,  « fritulfit  rxl- 
In  tjfi  felini  ; At , precedenti  tempere  .-  luul* 
Ó'  infunMbilit  imnine  evaduat  . ( Orar,  9.  ex 
CelUlt.  ) Aqua  , per  amor  dì  Dio  , fu  le  pie- 
ciolc fcìntille di  fuoco,  e didomediche  di- 
feordie  . Se  dall'  una  , c dall'  altra  parte  fi  va 
lòdiando;  d'una  fcinlilla  faremo  fornaci  . 
malTimamente , le  fono  cofe,  che  nulla  im- 
pottano,  oche  non  appartengono  a voi . Dt 
et , ijuad  II  nen  meUflae  , ne  certe!  , ne  cerili  - 

E primieramente  co’maggìoii  di  voi  non 
conviene  contradare,  fpecialmente  pctcefe 
da  nulla.  Qllérva  AcìdotiJe  al  fecondo  della 
Rettorica  , dove  tratta  de  meritui  ntbiUum , 
divitum , & petintlum , od'erva  fotcilinente 
al  fuo  fblico , come , chi  è in  alto  per  ric- 
chezza per  nobiltà,  per  làpere,  o jper  pi^ 
tenza,  per  rordirurìo  fi  dima,. e u accri- 
buìlce  ancor  pid  di  quello  che  ha,  perché 
non  fi  fanno  mai  m materia  d’onore  le mi- 
fure  corte.  E com’egli  dima  fedeflb,  così 
gILpare  dover elTére  dimato  da  tutti.  Quin- 
di egli  è delicuilTimo  in  ogni  cofa  , chs 
pregiudica  alla  riputazione,,  in  cui  fi  tie- 
ne, e non  può  fopportare  , che  un  infe- 
riore voglia  far  teda,  e dar  del  pari  con  lui - 
Che  però  la  moglie  col  marito  , il  figlio 
col  padre,  il  povero  c«l  ricco,  l'idiota  col 
favio,  il  fervitorecol  padrone,  e chi  è da 
meno,  non  s'iumpunti  mai  per  cofe  da  nul- 
la, con  chi  è da  pìé  di  lui,  che  nevcrran 
Tempre  rotture . Se  volete  una  dipintura  dv 
quella  dottrina  del  gran  Morale , eccola . 

Riferifce  Gabria  in  vcril  Greci , e Fedro 
in  veri!  latini,  un  apologo,  mirabilmente 
efpredìvo  . ( Gntfplm  InAdjj.  p.  9.  ) Un  lupo- 
gonfio, .e  fatollo,  quanto  mai  più  poteva 
fu  le  gambe  portar  il  ventre  ,.  venne  per 
bever  ad  unrufcellod’  acqua  corrente  .Won- 
tre  beve, .vede  all' ingiù  un  agnellino,  che 
parimente,  bevea  ; e,,  voltato  il  mulo  verib. 
dilui;  Elà,  dilTe,  levati  di  11.  Che  crean- 
za è la  tua?  intorbidar  l’acqua  ad  un  mag- 
gior dite,  mentre  beve?  Riipole  l' agnelli- 
no : Non  è vero , nè  è pnlfìbile , che  da  ver 
ro . Sui  ) fupf»  prfum  fucae.,  ^ued  quaali 

Im» 
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hft}  4 tt  dttmrh  4Ì  mtts  hnujlut  liquor,  II  potete  trovare,  nè  più  imprudente , nè'pi& 
Tufcello  corre  giù , e tu  flai  (òpra  di  me  ; rifchùta , nè  più  {ciocca  azione , come  1’ 
coro'èpoflibile  , che  io  t'intorbidi  l'acqua?  impuntarli,  e contendere,  e piatire  per  co- 
lo si,  chepofTo  &re  quello  lamento . Ifant'  le  da  nulla,  perdendo  la  pace  più  prezio- 
è , rilpofe  il  lupo , mi  ricordo , che  Tei  mefi  fa  d' ogni  tcforo  , Do  to , quei  re  no»  molt- 
h y a quella  {letlà  fonte,  tu  eri  in  licorupe-  fitt,  quod  non  ojt  ud  H,  no  cortes . 
rioreame,  e m'intorbidalliracqua,emira-  £'  celebre  l'apologo  di  que'  due  conju- 
cedi  bever  fango . £'  falTo,  rifpofe  l'agncl-  gati , che  fecero  correre  tutto  il  vicinato  per 
Io , non  ho  ancor  cinque  mefi , e vuoi  che  una  lite  iniorta  fui  nome  d'alcuni  uccelli  : 
feimefì  & t'intorbidalTi  l'acqua?  Se  non  eri  che  rinnovarali  ogn’anno  con  ferii  l'anni- 
tn  , ero unofomigliantifiimoa  te , e bifogna,  verlario  delle  ingiurie,  e delle  pcrcolle  i 
che  folTe  tuo  padre  ; Ioallora  non  potei  ven-  Ma  per  verità,  di  Ibmiglianti  litigi  do  Una 
dicarmi,  e voglio  vendicarmi  adeltb;  edet-  ragn'na.^he  contaci  muovon  a ridere  , « 
to  facto,  benché  non  avelTe  fame,  per  divo-  fucceduti  in  effetto,  mecton  fecole  in 
railo,  lo  Aefe  morto  a terra.  pianto,  chi  ne  facelfe  un  catalogo,  oh  i4 

Compatite  voi  quello  agnello?  Io  non  gran  libro,  che  farebbe  mai!  Ditemi  in 
gli  he  nulla  di  compaffione.  Tuo  danno  j confidenza.  Signori  miei;  quanti  neferan- 
Perchè  metterti  a litigar  col  lupo,  in  una  no  fucceduti  in  cafa  vollra?  £'  bellillimo 
cofadiniuno  rilievo,  e voler  conlbnderlo  , il  detto  del  Cardinal  Bellarmino  di  vene- 
e ferlo  parer  bugiardo  ? Dico  in  una  cofa , rabile  , e pia  memoria  . Prima  di  ellére 
che  nulla  importa,  com’era  il  differir  al-  Cardinale,  governava  in  ifpirito  molte  fa- 
^nco  a bevere  : perchè  ( venendo  a noi  ) miglio  fecolari  ; e quando  fenciva  liti , dif- 
rn  cole  di  rilievo,  dove  fi  tratta  del  fer-  fpareri ,.  dilirordie,  impegni  tra  domcllici, 
vizio,  e dell'onor  di  Dìo,  pigliamola  pur  loleva  dire,  vai  più  un'oncia  di  carità  , 
conchichefia,  che  non  patiremo  mai  alcun  che  cento  carri  di  ragione  . Voglio  tener 
male , dlendo  vittorie  le  fleflé  perdite  : Ma  in  riga  colui  che  non  feccia , che  non  di- 
in colè  indifferenti , e minime , che  accade  ca  . Val  più  un'  oncia  di  carità  , che  far 
talvolta  ollìnarlì  , e fer  celta,  e cozzare,  e dar,  chi  che  da.  Voglio  bencavarmi  (co- 
pìglìarfela,  come  fuoldìrd,  a punto  di  col-  rne  folece  dire)  le  bufche  dagli  occhi,  « 
cello , non  fob  co^i  uguali , ma , molto  dir  mia  ragione  - Val  più  un'  oncia  di  ca- 
peggio, coi  maggbri  di  noi?  Theodori  nihil  rìtà,  che  dir  vodra  ragbne. 
intoroS , è un  efempio , che  fi  recita  da  put-  E quedo  è ciO-,  che  bramo  lalciarvi  ben 
ti , deila  gramatica , e farebbe  poi  un  bel  impredó  in  quella  lezione  . Dirà  un  fervo  , 
giuoco  fe  li  praticaffe  per  la  quiete  dome-  una  donzella  rifpetto  al  padrone,  e un  fi- 
sica , turbata  il  più  delle  volte  da  un  fimi-  glio  rifpetto  al  padre , una  moglie  tifpet- 
le  impuntarfi  de' minori  contro  i maggiori  co  al  marito,  un  chi  chefia  rifpetto  al  fu- 
per  cofa  da  nulla'.  Do  oo , qmd  to  non  mo-  perrore , lo  contendo,  perchè  la  ragione  è 
ìofiat,  quod  tua  non  intorofi,  no  eertet . tutta  per  me.  Tranfeat,  che  la  ragione  fi» 
Seneca  ilgran  Morale  ( tiku  do  ira  e.  %a.)  i>tt  voi.  Abbiate  quante  ragioni  partico- 
fe  una  divifione  mirabile , e degna  del  fuo  in-  lari  volete  voi  ; la  ragione  generale  rei’ 
g^no.  Sentite,  die' egli,  aìingueconten- autorità  dello  pirico  Santo  è contro  di 
siofe , e lìtìgiofe  ,chefopra  ogni  minima  cola  voi,  che  per  cole  frivole,  non  dovete  mal 
fate  procedo.  Voi  conteudete  per  cofir  da  litigare,  madìmamente  col  maggiori, 
nulla  ; queda  è grande  imprudenza  . Ma  Favorino  grande  Filolofo  ebbe  una  volta 
contro  di  chi  contendete;  Cam  farieonten-  a difputare  con  Adriano,  Principe,  che  s! 
doro  antoft  oftt,  nun  inftrioro  forjidum  , cum  intendeva  più  d'armi  ; che  di  lettere;  Pure 
/■/'frrfar»  furiofum . Se  il  contrado  è con  vo-  perchè  ancor  dì  quede  era  inferinaco  mez- 
■^ilri  pari , cioè  duro  con  d'uro  la  vittoria  è zanamentc  s' impuntò  a fodenere  contro 
molto  dubbìofe , e vi  rompecect  amendue  Favorino,  una  opinicne  felfa,  e voleva  , 
la  teda:  Se  il  contrado  per  cofe  da  nulla  che  lode  vera.  IlFilofofo  con  gran  chiarez- 
è co’ vodri  inferiori  : quedo  è avvilirvi  , za,  e didìnzìone  feioife  cattigli argonMntl 
fordidam  ; Se  ve  la  pigliate  co'  maggiori  in  contrario  ; e provò  con  buon  polfo  di 
di  voi  , è cola  da  frenetico , furiofum  eft  -,  ragioni  la-  fua  fencenea . -Adrìauo  fputawf' 
perchè  vi  tirate  i fedi  in  teda  , In  fupra  ogni  rifpoda  , negava  tutta  con 
altum  mittit  Ufidouo,  eadit  fufer  tum . Sic-  farli  belle  , e crollar  il  capo  a cucce  le 
chè  , pigliatela  pei  qual  vette  volete  voi, non  idiuze  , e odiuarli  a volerla  vincere  , 
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F»»orino,  quando  vide  ’la  malparata  livia-, 

mente  cedeteci  e- benché  foflc^vincitore  > L E Z I.  O N.  E.  XXXI  I>- 
<ì  diede  per  vinto . Di  che  facendocene 

maraviniia  pii  amici  fcolati  fuoi , foggiun-  IniifciflinAU.  UijueU  tu  et  ttutm 

fe  prudentiiiimamente,  Henne  ctdnmti,  «i  Eccli.  13.  17* 

viginti  htbtt  legenei}  Ad  un  Principe)  che 

ha  tanti  foldan  a luo  comando,  e con  un  ’VjON  affuefar  la  tua  linguàad  un  parla» 
cenno  può  fare  fguainar  migliaia  di  fpade  , refeorretto.  Dal  Siriaco  fi  IcgRe  così  «. 
volete,  che  Fivotino  folo  , e difarmato  fac-  h'atuiiitti  nt  ut ft»t  estttum.  Palaaio  inter- 

cia  teda  per  un  punto  fpcculativo , che  preta  così  : He  njfuefcet  lenti!  , qi<ed  vtlls. 
lia  vero  , o fai(<>;  poco  importa  ( Rex , & cjucdlibet , tjuod  in  hmcnmvenit.  Tutte  Ipic- 
Demìnut  eft  \ dice  Seneca  Hi.  a.  de  ira  . j|  poziori , che  premono  lo  dello  punto.  Non 
Se  vi  contrada  a ragione,  Cede  jujlitla:  Sejiar  abito  al  parlar  cidoluto,  licenziolb , e 
non  ha  ragione,  Cede  fortune.  E generai-  iporco.. 

mente  parlando , vi  da  ragione  , o no , di  Cominciam  la  lezione  con  un  apologo  », 
quelle  cole , che  non  v'  importano  , che  il  quale  feopriri  una  occadone  principale- 
non  vi  toccano.  I>e  en  re , ejat  te  non. me-  del  parlare  (corretto,  che  alcuni  fànnov 
leflnt , ne  eertei , L'allegrezza  , accompagnata  da  una  turba 

Eppure,  quanti  vi  fono  di  quelli  genj  di  piovani,  di  mudici,  e di  fonatori,  fi  feon» 
cagnefehi , che  abbaiano  contro  chi  palla  , trò  una  volta  col  dlenzio , che  ulcito  da  un 
Lenza  cITere  nè  maltrattati,  nèodcG,  fen-  chiodro di  cremiti , fe  ne  veniva  padò  paL. 
za  che  d tratti  di  coda,  che  loro  apparten-  lo,  tutto  folo,  e malinconico.  L’allegrez» 
ga  , per  ouel  genio  di  contraddire,  di  liti-  za  in  vederlo,  colla  dia  giaviaiiti  di  volto, 
gare,, e di  abbaiare  1 Se  poi  qualche  ivolta  e di  parole,  fattafegli  incontro,  Oh  dlen- 
ricevono  per  rilpoda. una làlTaca,. non  par,  zio,  gli  diITè,  come-dei  mai  capitato  fu  la. 
che  la  vadan  cercando  con  quel  continuo  drada  pubblica?  Il  tuo-  abitar  ordinario  è 
abbaiar , che  fanno  ? folamente  negli  eremi  > o nei  cuor  de’  politi- 

Caridìmi,  e riveriti  Signori  miei,. amia-  ci  cupi , ecacitumi:  Come  ora  ti  vedoan- 
mo,  e procuriamo  con  ogni  potere  , e I'  dar  per  piazza  ? Giacché  1' accidente  ha 
unione  domenica,  e,  come  dillcro  àfolda-  tato,  che  ci  ’troviarao  iiideme  , vieni  ia. 
ti  della  tonica  inconfutile  di  Grido , li  qual  compagnia  con  noi,. e da  allegro-ancor  tu,, 
era  dmbolo  della  carità,  Sen  feSmUmis  eam . Il  dlenzio  accettava  di  mala  voglia  quella 
Nun  la  rompiamo  per  cofe  da  nulla  . £'  camerata  ; Pur  tante  idanze.  gli  fuion  .fat«. 
gran  tormento,  dice  Ugone  da  S.  Vittore,  te,  che  vi  fi  accomodò.  Per-tutta  la  dfada. 
Lece  unum  effe  , nnìme  non  effe  . £'  gran  non  parlò  mai:  Giunti  dnalmente-all' ode*- 

tormento  lo  dar  uniti  in  cafa,  di  tavola  , ria  , dove  bifognò- rinfrefearC  effcndo  dii  > 
di  fuoco,  di  abitazione,  e non  eder  uniti  viaggio,  il  dlenzio  d ritirò  in  un  angolo • 
di.  lingua,  r di  aninw.  E perchè  nelle  fa-  rutto  foto  , e tutto  zitte  :.  Stava  bensì  a; 
miglia  le  gravi  occadoni  di  dilcordia  per  fentire  , e a vedere,  e faceva  bocca  dati- 
lo più  fono  rare,-  e per  Io  contrario  fono  dere  alle  burle,,  e agli  fcherzi,  che  per 
frequencilGme  le  picciole  occadoni  di  di-  tutto  bollivano,  ma  non  dida  mai  parola, 
fparere;  fe  pigliamo  ogni  roofea,  che  vola  Podi  a tavola,  appena  cominciò  a mangiar- 
per  aria-,  fe  non  lafciam  correre  molte,  e e bevete,  che  rifcaldaco  anch’eflb  dal  vi-, 
molte  coferelle  , faremo  fempie  in  un  pur-  no,  e dalle  vivande,  cominciò -a  parlare,, 
gatorio,  che  farà  difpodtivo  per  l'Inferno,  poi  a burlare,  poi  a motteggiare;  e noou 
Sarenx)  fempre  in  uno  fpinajo  di  punture,  udì  un  ciarlone  maggior  di  lui  in  tutta  la 
che  faranno  pianger  noi,  e rider  i vici-'i,  tavola.  E perchè  era  poco  avvezzo  a parlare , , 
conforme  al  detto  del  Nazianzeno  dille  più  Ipropofiti , che  parole  . Il  dlenzio, 

din  oji  hotlhii  treefetdia  men.  Molti  hanno  fece  tali  eccelli  ? Il  dlenzio  , condótto  amp- 
ie tragedie  in  cala  ; ma  nate  da  cole  si  pota  inno  convito , anch'egli  fpropodeò . Se 
frivole  , che  i confàpevoli  ne  prendono  ne  ravvide  poco  dopo:  e pentito  del  fac- 
fpalTo  , e ne  fanno  commedia.  Quedafan-  co,  fe  voto  di  non  entrar  mai  più  neil'ode- 
ta  unione  d conferverà  , fe  .d. terra  fermo  rie,  edi  non  metterli  mai  più  a tali.convi- 
ìl  detto. del  noftro  Ecrlefiadico,.Or  tt>  re,  ti  j E così  vedrete,  che  nelle  odetic,  c 
flfU  te  note.moleftM , ne  eertet  ,.  ne  conviti  de'lecolari  non  v' è più  dlenzio.. 

Quell 'apologo  dgnifica , che  fe  v’è  mai  tem- 
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po  tanto  perìcolo&clipirlar  fuor  di  ragione,  3.  di7>.  J,  63,)  TurfUtufuìmm , & 
e fuori delroneilo  , è clopo  la  tavola , quando  tiirfii  cniuio,  r/uime  fendali,  vel  ftrUuli Iji~ 
falgano  alla  teda  abbondanti  fpirici  , e la  hindi  in  mortnh  , friqnoitir  nmtitlis  ejfc  fo- 
vena  del  bere,  ha  avvivata  la  vena  del  di-  leni , Laym.  (t/i.  3.  'd  lieti,  llir.)  S.  Ante- 
re .■  Allora,  in  vece  di  render  grazie  a Dio  | nino,  ulando  quafi  le  delle  parole  dei  fo- 
dell'abbondante  mantenimento,  che  foinmi-ipraccennati  Dottori,  aggiunge:  Dt  hcc  nitl- 
nidra  a voifoi^  tanti  altri,  che  non  han-|ij  dnhinm  e/l, 

no  pane,  allora  > difeorfi  ofeeni , le  burle  Si  piange  , e non  d piangeri  maitanto, 
fcurrili , le  mormorazioni  anche  gravi , fo-  che  badi , reterna  dannazione  tli  un  giovi- 
no il  polpalìo  più  faporito.  E come  quandd  netto  , che  capitato  innocente  in  un  circolo 
una  carrozza  è tirata  da  quattro  cavalli  poi-  digiovinadtisboccati,lentìunadiquclleIe- 
ledri , £ol carrozziere  , che  vacilla,  voi  ne  zioni d'impurità , che infegnerebbe Epicuro, 
fateprognodico  di  precipizio;  cosi , qual  prò-  fé  facede  Icuola  . La  notte apptcdb , nonpo- 
gnodico  C può  fare  di'molte  lingue  infiemc,  tendo  dormire,  richiamò  alla  mente  quei 
indifciplinate , cioè  nwl  goverrtate  dalla  ra-  ragionamenti  indegni , e fé  ne  compiacque 
gione,  la  quale  è foprafTacca dall'allegrezza , con  piena  volontà  . Prede  dappoi  donno  , e 
e qualche  volta  ingombrata  dal  vino  ? perchè  era  tenuidìmo  di  compledlone,  che 
Non  podò  io  queda  dola  lezione  unir  indie-  inclinava  alla  tifica,  cadutagli  un  poco  di 
me  tutte  le  intemperanze  del  parlare,  cheli  fludione  dui  petto,  nello  sforzo  , che  Ecce 
fa  dopo  tavola . Comincio  dal  parlare  dporco.  per  edpurgarla  , fi  ruppe  una  vena  maedra  , 
Didinmiamo  prima  bene  le  parole  fpor-  e re  ufcì  tanto  lingue,  che  l'affogò  fenza 
che  dai  difcocdi  Iporchi , Vi  donoalcune  lin-  ajuto  alcuno,  nédpiricuale  nè  temporale . I 
eue  mal  avvezze , che  parlando  di  liccen-  parenti , trovato  la  mattina  il  figlio  morto , 
de,  di  novelle,  e di  altre  code  indifferen- mon  ebbero  maggior  dolliero,  cne  l'atteda- 
ti , Tramezzano  per  tutto  indecentidime  pa-  co  del  Cenfedore,  accordo  a condolarli  , e 
role . In  quedo  cado  la  dodanza  del  didcor-  a protedare  la  lunga  conodeenza , che  ave- 
fo  è lecita , tra  la  forma  di  fpiegare  è feo-  va  di  <)ueir  anima  innocentidima  . Anima 
dumata  . Codoro  dono  limili  a -certi  cuo-  innocentidima  ? Lo  vedrete  ora  . Si  modrò 
chi,  che  mandano  intavola  al  padrone  buon  quell' Anima  al  Condedbre,  mentre  di  pre- 
cibo, e ben  condito,  ma  tutto  dparfo  di  parava  alla  Santa  Meda  , e di  modrò  cinta  di 
molche  fchifode , o di  caliune . Il  cibo  è fiamme , e di  catene , con  due  demonj  , 
buono  in  dodanza  ; nu  è Iporco  per  acci-  che  gli  duonavano  a ciafeun  orecchio  due 
dente,  c mette  naufea  a chi  lo  guQa.  trombe  di  fuoco,  in  degno  dei  fpordii  ra- 
Molto  peggiori  denza  paragone  fono  quel-  gionamenci  da  lui  dentiti  con  gudo , e poi 
le  ree  lingue,  che  non  danno  parlar  d'altro  chiamati  alla  fantalta  con  volontaria  com- 
che  dì  laidezze  ; ufando  non  dolo  parole,  ma  piacenza.  Miei  riveriti  Signori,  de  quella 
fendi,  e lignificati,  e alludioni  didonede  , colomba  è andata  all' inferno;  gli  dparvie- 
con  quel  linguaggio,  che  uferebbero  gli  ani-  ri,  che  l’hanno  dedotta,  dove  anderanno? 
mali  più  Tozzi , de  avelTcro  la  favella . L'agnellino  nei  fuoco  eterno  ; e i lupi  di- 
Lo  Spirito  Santo  paragona  le  bocche  di  voratori  credete  voi  , che  laranno  in  re-  , 
codoro  alle  depolture  aperte,  Sepnlcrum  fa-  frigerio?  ( Andre»  Agnefi-,  Aweaimtnti  f»~ 
tene  ejl  gtettur  ttrnm , e poco  dopo  implora  nejìi , e»f.  4.  } 

fopra  di  loro  la  giudizìa  vendicatrice  di  E' patetica  a dedcriverfi  la  dimodrazione  , 
Dio.  Judic»  Ulte  Z>nes.  Pagate,  o Signore  che  fece  Grido  in  mezzo  ad  un  pubblica 
della  moneta,  che  meritano,  quedi  ^vvo-  piazza.  Era  egli  circondato  da  una  turba  di 
cati  dell'  impurità  . Quando , non  lolo  la  popolo  più  folta  del  folito  ; quando  vide  paf- 
parola  , ma  il  dìlcorfo.  Udendo,  il  raccon-  làr  un  fanciullo . Vogliono  alcuni , che  que- 
‘ ' ' ' do  fanciullo  foflèS.Ignazio  Vedeovo , e Mar- 

tire : Altri  dicono,  che  dod'e  San  Maiziale 
Martire  ; fode , dii  fi  fodé , veduto  ouel 
fanciullo , Grido  lo  chiamò  a sè  ; e condot- 
tolo per  mano  a mezzo  la  piena  del  popolo, 
gli  fece  far  attorno  co’.or.a  . Er  jlatmt  eieen 
in  medie  eerum  , £ j fatto  volto  derio , e guar- 
datura leverà  , legnando  quell'  innocente 
coll'iodice  delia  mano , Guai,  dide,  guai  a 

chi 


to  tutto  e laioo , moire  volte  arriva  a pec- 
cato mortale,  o per  quello,  che  contiene', 
o per  quello , che  modra , 0 per  quello  a 
cui  dà  occadione  di  peccare  . 

H P.  Ledio  , Teologo  di  quel  nome  , che 
tutti  fapetc,  lo  dice  chiaro  . Si  turpilequium 
fiat  anime  exc’'.indì  fe  , vel  aliti  ad  turpi»  , 
vel  enm  fericalt  In  illa  emfettieadi , etji  ani-  \ 
trial  ìjh  defit , t/l  ficcatnm mertlfernm(  Lib,q.\ 


Di 
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dii  mi  fcandalizza  uno  di  quefti  giovanec-  ^ciam  1'  uno  l’altro,  parliam  per  trattcnl- 
ti.  Guai  a chi  racconta  loro  cofe  men , eh*  mento,  e fenza  pericolo  di  darci  fcandalo . 
onefte , portando  le  lordure  in  feno  ai  gi-  Senza  pericolo  di  darci  fcandalo  f Sapete 
gli  ; Guai  a chi  loro  dì  ad  intendere , Àe  voi , che  cofa  è fcandalo  ? Scandalo  è qualun* 
certi  peccati  non  fono  peccati.  Guai  a chi  que  azione,  o difeorfo,  ogeflo  abile  difua 
afa  con  loro  fenfì  doppj , caccenna  cos\  di  natura  a partorir  Mccato  nel  voAro  profli- 
fott’occhio  il  fignificato  pià  malizioro  , K»  mo.  Or,  efponendovoi  talvolta  azioni im- 
ìlll , tjuì  fc»nd»lìtAV*r!t  mmm  tx  hit  . pure,  e quali  dipingendole  con  proptietìdi 

IConfeflbri  ftelTi , nell’afcoltare  le  confef*  parole,  e con  vive  efpreflioni  del  detto,  c 
floni  de'giovanetti , fono  obbligati  dalla  co-  del  fatto,  e de’ modi  più  indegni , che  fotta 
feienza,  e dalla  prudenza  a non  far  loro  in-  d'immagini  credete  voi , che  li  formino  nella 
terrogazioni , cosi  fatte.  E,  quando  anco-  fantafia  di  quei  giovani , che  afcoltano , e voi 
ra  qualche  circoAanza  fofl'c  necellària  a fpie-  lleflidite,  che  fono  giovani  di  mondo?  |Qua. 
gatli , ne  patilca  piuttoAo  la  integriti  mate-  li  pcnfieri  verran  loroalla  mente?  Quali  de- 
riale  della  confclTione , che  in  tal  cafo  poco  lìder) , e forfè  compiacenze  batteranno  alia 
importa;  ma  non  fi  metta  in  pericolo  la  lem-  volontà?  Quali  fpecie  nell' immaginazione  ? 
plicità  del  penitente . Cerci  elàmi  poi  , o fia-  Credete  voi  efìet  folamente  peccato  di  fean- 
no  interrogatori  Aampati , che  vanno  di  pre-  daloinfegnar  la  malizia?  E'  fcandalo  grave 
cerco  in  precetto  fminuzzando  certafpecic  ancora  lo  fvegiiar  la  malizia  . Voi  non  porta- 
di  peccati,  lontani  lontani  dalle  mani  dei  te  mica  legna  per  far  fuoco;  ma  alle  legna  già 
giovanetti . O voglion  fare  una  confellìon  preparate  voi  apprcAate  l'efca , ed  all'elea  ag- 
generale.  e aflìcurarfi  di  dire  il  tutto . Nella  giungete  il  loffio . E queAa  non  è rovina  dell’ 
voAra  età  confeffate  ciò , che  la  voflra  co-  Ànime , e per  confeguenza  fcandalo  ? La 
feienza  vi  detta , e ciò  , che  un  favio  , e dot-  fantalla , e rincelleCto  fono  potenze  neceflà- 
to  Confefibre  vi  ricerca;  e non  cercate  di  rie;  Gmili  allo  fpecchio , che  non  può  ame- 
più.  Maelfri  di  fcuola  , ancor  voi , fe  nelle  nodinon  rapprelencareciò,  che  loro  fimo- 
rpiegazioni  de' Libri  v'incontrate  in  qualche  Ara.  E febbene  il  peccato  confiAe  folamente 
parola  immodeAa,  palTitela  fotto  filenzio  . nella  volontà  : pur  queAa  trovandofi  preve- 
AATerifce  S.  Girolamo,  che  neppur  tutti  i nuca  da  quei  fantafmi , e deboliAima  a reAAe-. 
libri  della  Sacra  Scrittura  , A lafciavano  leg-  re , farà  difficiliAlmo , che  avendo  già  il  fuo- 
gere,  prima  di  aver  compiti  i trent'  anni  co  io  cafa,  non  fi  rifcaldi  anch'ella, 
di  età;  tanto  eran  guardinghi  da  ogni  om-  Sentii  contare  da  un  valente  Predicatore, 
bri  che  poteAè  olTulcar  l' innocenza . Im-  una  bella  vifione , che  fpiega  mirabilmente 
perocché  l'innocenza  di  molti  fanciulli,  e bene  il  mio  intento . Stavano  incamerata  al- 
tànciulle  è piuttoAo  ignoranza,  che  inno-  cuoi  giovani  di  mondo , come  voi  dite , ma  ti- 
cenza . Or , fe  fono  obbligati  a canta  cir-  morati  di  Dio , e ritenuti  da  queAe  cloache  di 
rofpczione  i Predicatori,  i MaeAri,  e i fordidi  difcorfi . Un  fervo  di  Dio,  fbllevato 
LonfeAbri , anche  ne'facri  lor  Minillerj  , in  orazione,  vedeva  attorno  a quella  came- 
ne'quali  hanno  per  fine  il  giovamento  dèi-  rata  var)  demonj  andar  faltellando  come  ta- 
le anime  : e con  qual  cofeienza  parleranno  nocchi , folfiando , or  a queAa , or  a quella 
di  cofe  laide  i maritati  era  loro  in  prefen-  parte . Sopraggiunfe  in  tanto  un'  altro  pari- 
za  de'  figliuoli?  1 fervidoii aH'orecctiio  de'  mcntegiovane,  conofcence,  e conofeiuto da 
PnfiSii  Poloned'ogni  fotta  , uomini , e donne  tutti.  Al  comparir  di  quello  cerzo,tucti  i Dia- 
d' ogni  fiato,  quando  fono  udite  da  giova-  voli , che  fi  aggiravano  attor  no  quel  confeflb , 
netti,  e da  fanciulle,  che'  pofibno  efiere  fuggirono  . llìervo  di  Dio , che  orava , inve- 
innocenti?  der  quella  fuga  dei  Demoni , diffe  tra  sé:  Il 

Eh , Padre , queAa  avvertenza  l'abbiamo  gran  vircuolb  , che  deve  eAcr  qucAo  giovane 
ancor  noi,  che  giovanotti , edonzelle  inno-  lopravvenuto  , mentre  la  lua  prefenza  fola 
centi  non  intervengano  a'  lafcivi  difcorfi  . ha  meflb  in  fuga  tutto  l'Inferno  ' Sentite  fe 
Non  vogliaro  mica  caricarli  di  legne  verdi , era  virtuofo . Iddio  rivelò  a quel  fuo  fervo , 
mettendoci  al  collo , e a noAro  car  co  anime  |eA'er  partiti  quei  Diavoli,  perché  quello  folo 
perdute  per  cagion  noAra:  Sappiam  benif-  sboccato  valea  per  tutti  i DemOnj  infieme  : E 
fimo,  che  pagheremo  itHum  fro  deste,  & di  fatto,  dove  prima  la  converlàzione  era  al- 
ssisiam  fre  ssirns . Difeorriamo  di  cofe  si  legrilTima , e innocentiAima , fubito  che  fu 
fict.',  quando  fiam  tra  noi  giovani  tutti  di  ammefib  coAui , furono  in  campo  laidezze 
monii,  tutti  deU'iAellà  fikrina,  che  ci  cono-  peniate,  temale,  efeguitc,  facendo  coU«i 

i la 


Sul  parlar 

k prin»  cakta-,  falle  oevi  dell'onetti . E 
BOn  TO  (rate  a dire  i 5on  giovani  ,‘di  mon- 
«o  , lo  tempo  d'inverno  ic  vii»erc  hanno. il 
veleno  fmorzaco  dal  freddo  ; ma  £ite  j che 
no  poco  di  caldo  del  Sole  le  tocchi . 

Quanto  vi  lòno  giovani  di  mondo , con- 
lapevoli  d'ogni  malizia,  ma,  grazie  al  Si- 
gnore, lontani  daU'.imbtatCarMne  la  boc- 
**»  le  qualche  ìnimodeilo  non  è il  primo 
“ rnoflà  al  Tozzo  fango  di  ti  laidi 
dilcorli  ? Sentitemi  benei  La  comune  de 
Teologi  morali  afferma , che , anche  nel 
tribunale  della  Confedione , in  materia  in>- 
pura  , fi  devono  lafciare  certe  particolari- 
tà piu  deformi  . Detto  il  numero , elafpe- 
eie  del  peccato , per  lo  pid  lalciace  il  modo, 
che  quali  mai  Cete  obbliuco  a dirlo?  Primo, 
per  UJ4  certa  decenza  dei  Sacramento.  Se- 
??  acciocché  il  penitente  nel  troppo 
indivìdiure  il  fitta  materia  non  rifvegli  1’ 
antico  fuoco . Per  quella  ragione  è buon 
coiiGglio,  di  chi  ha  ktta  una  vita  laida,  e 
poi  coir  aiuto  del  Signore  ha  confeCato  , 
ed  emendato  il  fuo  mal  coCume  J è , dico, 
buon  couCglio  non  ripefear  più  nell' antico 
tango  per  far  nuove,  e nuove  confedioni 
generali . Or , le  in  quedo  genere  di  col- 
pe , anche  fm  Tzate  dal  pentimento  del 
fatto,  e dal  rodòre  dello  Ipiegarlo , 0 cor- 
te pciicolo  di  ricader  in  nuove  compia- 
cenze, fc  C fminuzzano;  qual  pericolo  , 
anzi  qual  peccato  (irà  defcriverecerii  pec- 
cati , e porta:  li  in  converlizione , non  con 
dolore,  non  con  vanto,  ma  con  roflbre  , 
ma  con  baldanza  , non  con  modedia  di  pa- 
role^ , ma  con  forme  fungofe  , e puzzo- 
lenti ? Di  grazia  , Signori  , ufeiamo  da 
quella  mate: ia , acciocché  lo  fledb  detedar 
il  parlare  fporco  non  imbratti  le  voflre 
orecchie e la  finta  parola  di  Dio. 

® ilonne,  libere  nel  parlare  , 
«•/>«  feduct , grida  I’  Appoltolo  Paolo  a' Co- 
rinti, Cernimfwu  ictet  merts  frm/m  . 

Siccome  la  piedicazione  verbale 
e llromento  comune,  del  quale  C ferve  Id- 
dio per  avvivar  la  fede , per  rifvegliar  la 
^eranza,  per  accender  la  ciriti  , e perno- 
Olir  tutto  il  buon  codume  del  popoloCri- 
fliano  ; cosi  le  mile  parole  fono  il  mezzo 
univcrlile,  di  cui  G ferve  il  demonio  per 
gufiar  li  collnmc  del  CridianeGmo  ; C$r- 
rwwipioTr  ben^s  msrti  uUo^u!»  fritv»  . Onde 

Su  fporchi  larla.oti  looo  i predicatori  dei 
■avolo  ; c.i?  fanno  le  fue  prediche  , o 
qt^to  pcrvCranti!  E 'I  demonio  a quefli 
iredicatori  farà  le  carezze,  che  meritano. 


Ofceuo. 


93 


LEZIONE  XX XI II. 

Iì^uIa  m»  0$  tmtm  ^ 

£cclL  1}.  17. 

JN  quefta  fentenza  Jo  Spirito  Saoto  non  ri- 
prcDdcmica  precifamcntc  iJ  parlare  fpor- 
co:  ma  riprende  propriamente , ed  efpredà- 
r vizio  , la  mala  conluetudine 

dello Iporco ragionare:  N0  j]  par- 

I lare  fporco  é tempre  indecenza;  ma  l'abito 
del  parlare  fporco  é cola  allatto  animalefca  , 
li  Peraldo,  eruditidìmu  Scrittore,  odér- 
va  , come  nella  nuggior  parte  delle  bedie 
vba  un  certo  idinto  di  polizia.  Schivano 
d imbractarG  quanto  pouno  j c quando  la 
necenita  porta  di  andar  nel  fango,  vi  mcf- 
tono  i piedi , che  fono  la  parte  più  vile, del 
wrpo,  c u ripulilcoiio  fubito,  ebeponno: 
**>l>P*li  neri  par,  che  abbiano  piacere 
d eflcr  lordidi  : mettono  nel  fango  prima  il 
mulo,  che  i piedi  , e potendo  camminar 
lui  netto,  vanno  a bella  polla  ad  infangarG; 
e per  quedo  G fono  meritati  da  tutto  il 
™®n®n  il  nome  antonumadico  di  animali  ; 
quali  abbiano  qualche  grado  animaleico  fò- 
Jpra  gli  altri , Fate  voi  l'applicazione  di  fi- 
miliCudioe  cosi  tozza  alle  bocche  molto  più 
jltaze  degli  abituaci  nel  parlare  Iporco;  Que- 
lli non  hanno  lapore  d aitro,  che  d'immon- 
dezze ; ad  ogni  Donna  , che  incontrano  , 
vedete  loro  lulla  punta  degli  occhi  un  mal 
deGderio , e fulla  punta  della  lingua  l'info- 
lenza  di  parole  indegne:  Nelle  botteghe  , 
dove  lavorano  ; ne'  dudj  dove  fcrivono  ; 
nelle  Chiefe  fteife  fàcrolaute  , dove  capita- 
no; fempre  madicano  lordure:  E ciò,  che 
falla  tutti  i fegni  dell'iniquità,  Gn  fulle 
porte  de' Sacri  Moniderì,  in  volto  a'  gigli 
iiiferbati  di  Cìesù , tnaiìiTano  aliti  così  puz- 
zolenti, che  ne  impallidifce  la  verginità 
più  illibata.  QMtAo  è quel,  che  jeri  dice- 
va eder  punto  di  grandilTimo  rilievo  , e pec- 
cato di  grandilfima  confeguenza  : portate 
fpazzature  de'  podriboìi  nelle  anticamere 
del  Paradilo , quali  fono  i lacri  Moniderì, 
Compaliione , per  amor  di  Dio , alle  Ipo- 
Te  elette  di  Gesù  : Quell'  abito  facro , quei 
velo  teligiofo , quell' aria  TantiGcata,  quelle 
croci , cTie  G fbrmauo  dalle  crati  llcde  , vi 
|ricordino,  che  quello  non  é lungo  da  ptol'a- 
inar  con  impuri  ragionamenti . Scomuniche 
rigotofidime  ritea,  ciio  il  piede  fedlare , che 
.non  entri  in  que'  Leti  cancelli . Ah  ! non  v* 
lenti  i la  lingua  dpf e non  C può  ; non  late  cer- 
ti 
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ti  I d!li  cor  difcorr»  , talvolta  pià  nocivi  , 
cbe  non  fono  i patii  del  piede  > J 
Se  potefte  vedere , quanti  peccati  commet- 
te « chi  tiene  pratica  di  difeorfi  iilecitia'Mo- 
liAerj , fo.l'e  sii  vetrebbie  compalìtone  della 
Arage  , che  fa  nelle  nevi  dell' innocenza  - e 
dei  grandecarico,  che  addoQàaU'  anima  fua  . 
Quella Religiofa giovane,  imbevuta  come 
una  (pugna  di  tali  difeoWi  perde  ogni  aAeCto 
alla  purità,  alMoniAcro,  ed  alCoro:  E fé 
prima  portava  COI)  allegrezza  il  giogo  di  Cri- 
Ao , getta  la  teAa  ali’  aria ,.  e non  potendo 
più  ,.  nè  po<  tarlò,  nè  fcuoterlnv  vive  come 
uo  cane  alla  catena.  Quindi  le  inquietudi- 
ni'disè,  edi  tutto  ilChioAro,  quindi  le  ri- 
valità , e le  getofie , per  non  dir  le  pazzie , 
che  taluna  fa,  invafata  dallo  fpirito  dì  amo- 
re introdottole  nel  cuore  da  (1  fatti  ragio- 
namenti ,.  quindi  fa  libertà  net  tratto  , la 
vanità  fecolarelca  nell*  abito;  quindi  » Sa- 
cramenti, o lafciati-,  o prefi  eoo  fàcrile- 
gio , quindi  le  cprrifpoodenze  di  lettere  , 
vigliecti,  ambafeiate,  regali  r cbe  f»R»  il 
tradico-  dell’impurità,  con  tapto  fcandalo 
a'  domeAicì e agli  elterni con  ifeapito  del 
buon  nome  di  tutto  il  MooiAeco::  E fé  i 
fuperiori.  zelanti  voglion  metter  mano  a 
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ftelt  tim  h/ue}  Stiir  ftcItY  SanfÒBe  è ftttò 
quegli,  che  ha  metto  il  fuoco  nelle  biadcv 
E perchè  > Sjtiit  tulit  wtcrtm  tjiu  , mittrf 
dtdit , hàt  tfrratut  tfi , E Bendo  anéote  San- 
tone fu  £rtta  offelà  alla  fua  Moglie  di  con- 
lenfd  del  fìioceto  v e perciò  , /7«r  nntimeli» 
iTMtut  Sumfm , Icrive  Gìuléppe  Ebreo, 
crtvit  dt  tu»  gnu*  fgn»i  fumtrt  {Lii.j.»»- 
tiq.  r.  IO.)  Notate  quella  parola  Dt  tot» 
'ttntt.  Ndo  dice,  che  volle  vendicarfi  fo- 
Jamentc  della  moglie  e del  fuocero;  ma 
rovefeib  la  vendetta  fopra  tutta  la  provin- 
cia . Come?  Diceva  Sanfooe , in  terra  di 
FiliAei  non  è Acaro  l'onore  della  mia  fpo- 
fa  t tutto  qneAo  paefe  vada  a &uco  . I 
Santi  Ambrogio,  Cipriano,  e Profpero  di- 
cono chiaro  chiaro,  che,  sì  in  quello,  co- 
me in  altri  particolaii,  Sanfotre  è figura  di 
CriA*  - Non  A tocchino  le  (pofe  di  Cri- 
Ao.  Non  paAino  per  quelle  fante  erari  di* 
feorA  impuri , interpretazioai  ficandalofè  i 
motti  alìuAvì;  Altiimc«ti  non  ci  maravi- 
gliamo , fe  corrono  ami  calamitofi  per  le 
malattìe , per  le  guerre,  per  la  penuria  , 
per  gli  aggravi,  per  gl’incendi . Le  offefe,. 
|che  A fanno  alle  fpofìé  di  Dìo  , cogli  im- 
puri ragionamenti,  portano  in  groppa  tali 


troncar  tali  cotiirpondenze,  fono  io  cam' maAìghì  r non  fclamvnte  dell’empio  pa:la. 


po  gli  od) , le-  mormorazioni , i ricorfi , gli 
Arrpki  , e le  frencAie  da.  dìfperate  - 

Or,  qual  fu  la.  tromba,  che  fvegliò-tan- 
re  tempeAc  anche  nel.  porto  della  Religio- 
ne? Uno,  o due  giovani'  difcoli,.  e stàc. 
tendati ,.  che  An  fbtto  al.  manto  di  Maria 
Vergine,  dove  Aannoraccolce  Ifefacre  Ver- 
gini , portarono,  il  Aato  di'  impuri  ragiona- 
menti •• 

Sa  Iddio,  ed  ho  fapuco  ancor  io,  quanta 
flrage  d’ innocenza , fece  in  un  MoniAero 
un  fol  libro  impuro , che  vi  peoetrò,  ecor- 
Ic  per  le  mani  d'alcune . Or ,.  fe  un  paria- 
tot  morto  fe tanto  male,  quanto  pegvio  fa 
un  vivo-  dticorfo  , accompagnato  da  vezzi , 
da  lufinghe , da  occhiate  troppo  parlanti . 

E tutto  il  male,  vedere  , nè  anche  Aa  qui, 
Sev’è  peccato  ,.  che  chiami  igran  gaAighi  di 
Dio  fopra  tutta  una  Città , queAo  è uno 
de’principali  , Uditemi  bene.  Ne’  Giudici 
al  1 5.  -deferive  il  facro  teAo  uno  fpaventc- 
vole  incendio  delle  campagne  FiliAee,  ohe 
falendo  dalle  baffe  pianure  alle  colline  più 
alte  divora , c biade ,.  e piante  , e quanto  ri- 
trova di  verde.-  Fntgts  cmfumnuut  fioir , in 
tantum,  ut-  vlneat  fm^ut , ó*  oiìvtt»  fiamma 
ttnfumtrtt  . Rilucendo  di  funeOa  luce  tutto 
ài  concoino  , lotenogavano  i FUinei  : gnit 


'ore-,  ma  D*  tata  gtntty  de  teta  geatt  fetn 
yumitar,  * 

QucAa  è fa  raccolta  , che  A ricava  da  cM 
leniìna  difcorfi  impuri  ne’  giardini  riferva- 
[rì  di  Gesù  , la  rovina  de'  MoniAer) ,.  e la  ro- 
dellè  Aefle  Citta  - Fppnr  A.  trovano. 
|Ci  iAianrsì  fcoAiimari , che  paflano  le  mezze 
ìornare  in-  queBi.  vitnperoA  crattenimen- 
I ! Dirb  d»  peggio ..  Si  trovano  madri  così 
fcohfiglìate ,.  che  per  cenei  contenta  una  A- 
; lia,  menà , Dio  la  come,  in  MoniAero  , 
le  inviano  alcuno  degli  antichi  amanti  per 
tenuJe  converfaaione-  E con  quello  vi  lu- 
i'ingate  di  tenerle-  contente  ? O pazzia  ! 
Anzi  queQo  è il  feminario-  delle  ìnquietu- 
(Ji.ii  .-  queQo  è mantener  quella  Fglia  fu  1' 
arie  prptàne,  in  Hlaro  di'  non  poter  gode- 
re, nè  Dio,  nè  il  mondo-  Tenerle  con- 
tente t Saranno  fèmpre più  contente , quan- 
quandò  faranno  più  hntane  dal  mondo  , e 
foprateutto  dalle  lingue  impure  .. 

Adunque-  Lingua  indifclllinau  ut»  t^atf- 
eat  et  tuum . Non  fate  mai  l'abito-  nel  par- 
lar fpurco:  altrìmenci , la  lingua  avvezza  a 
qoefie  parole  , trafeorrerà  come  una  ruota- 
lenza  riguardo  alcuno  , nè  diChiefa,  nè  di 
MoniAero,  nè  di  giovani  innocenti,  nè  di 
altro  umano , nc  Divino  tipetto . E chi 

avef- 
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k*e(!è  gU  fitto  il  mal  abito  , ii  ai^opcri  ge  liiccu  uno  fporco  parlatore  in  tu'.tv  le 
quanto  pub  a disiarlo  , perchè  un  fporco  «onverlaaioni  , e Tie^'  inouccoti  , e ne’ 
parlatore  tu  quafi  tutti  i fegni  di  eflcre  Monirterj  i e per  tutto  dove  ragiona  ; dun- 
icproboi  e prrfcito,  e fe  gli  pub  dire  E*  que  viene  per  conieguenza,  che  pagherà 
trt  tao  u jadico , Se  cu  ci  debba  falvare  o Dtnttm  prò  dtnte,  saimam  prò  mima  . 

DO,  lo  giudico  dalla  tua  bocca.  Uditemi  II  quarto  le  ;no  di  perdizione  è l'effere 
bene.  abituato  in  peccati  dilbnelH  ; Or  chi  ba  il 

. Bencbè  niuno  polTa  faper  di  certo  -,  fe  mai  collume  di  parlare  fporco , dimnllra  co- 
debba  lajvarfi , ovvero  dannarfij  con  rutto  me  (la  in  quella  maceria.  Anzi,  dicono  i 
<;iò  iSanci  Padri,  infpiraci  da  Dio,  hanno  cafilli , non  farfi  giudicio  temerario  nello 
raccolti  alcuni  fegni,  dai  quali  li  pubmol-  (limar  un  mal  vivente,  chi  non  ha  ìnboc- 
to  probabilmente  conghieteurare  , fe  uno  ca  altro , che  fporchi  ragionamenti  i perchè 
Ita  reurobo , ovvero  (la  dcdinaco  alla  glo-  » ahmixtuia  toriii  ot  ìotjmitur  . Tornate 
ria,  io  quella  maniera,  che  da  alcuni  fc-  dunque  ad  argomentare  cosi.  Il  quarto  ca- 
gni naturali  fi  con.'hiectura  or  il  vento,  orraccere  di  prefetto  è l' impurità  marcia,  e 
il  leieno,  or  la  pioggia.  Il  P.  Recupico  , inveurata.  Di  quello  marcidiime  fi  moilre 
uomo  doccillìmo,  ha  raccolti  tutti  quelli  fe  infetto  chi  ha  fempre  in  bocca  laidezze  : 
gni  in  un  fol  libro;  -ed  io  foOegno,  ehe  dunque  ha  il  piede  molto  avanzato  verfo 
quali  tutti  i fegni  di  perdizione  fi  trovano  l'Inicroo. 

ne' mali  abituati  agli  IpiTchi  ragionamenti.  11  quinto  legno  di  perdizione  è T abuf» 
.11  primo  legno  di  perdizione  è il  ricade-  dei  Sacramenti , e ’l  poco  rifpetto  alla  Sati- 
re con  grande  facilità  ne’ primi  peccaci  , tifiima  Eucarifiia . Or  qual  maggior  irrivea 
fenza  alcuna  emendazione  , per  le  quali  renza , che  adoperar  la  lingua  ricevitrice 
ricadute  fi  pub  giudicare,  chele  confellio-  di  Dio  a rimaner  fingo  di  lenii  laid  ITmii^ 
ni  fieno  invalide  ; e quando  anche  fien  vali-  talvolta  lo  IleOo  tfinrno,  che  uro  s’é  co- 
de, l'anima  fiieudepiià  inferma;  in  quella  municato?  Per  abilitar  le  due  dira  dei  Sa- 
maiiiera,  che  un  vaio  anche  d argento , o cerdutì  a toccar  il  Santillinio,  quante  ora- 
di  rame  cullo  fpellb  cader  in  terra,  quan-  rioni,  benedizioni,  unzioni  d'olio  finto  , 
tunque  fi  laidi  la  coniulione , è pià  difpo-  fi  adontano  dai  Velcovi  ! Gnu  quanta  rive- 
Ito  a Ipezzarfi  affatto  . Oi  un  abituato  a terza  fi  bacian  le  mani  novrllamen"e  con- 
pailare  fpoico,  lempre  ricade  nello  (lelfo!  fecrate,  piegandoli  fopra  di  loro  per  fin  le 
vizio;  e nnn  folo  non  fi  emenda,  ma  pa-- bocche  Reali,  e Imperiati;  tutto  per  rì- 
ragonandn  anno  con  anno,  mefe  con  ane-  verenza  al  Sancifllmo,  che  maneggiarono'! 
fe,  giorno  con  giorno  , G trova  , che  va  Or  la  liiigoa , lènza  alcuna  nuova  conffr- 
lèmi're  peggiorando.  Fate  or  l'argomento  crazione,  è fiata  qnali  confecrata  da  Dio 
io  buona  logica  • l.'efler  recidivo  con  qran-  ad  eller  altare , p.itena,  e calice  del  Saii- 
de  facilità  , e fenza  alcuna  emendazinne  tilTìmoCorpo  , e Sangue  del  higUn  di  Dio. 
negli  llefli  gravi  peccati  è fezno  di  perdi-  E fc  metterebbe  orrore  il  iolo  lèncir  dire, 
zrnne,'  Uno  Ipoico  pai  latire  e recidivo  ne-  che  un  facro  calice  fi  fia  adoprato  ad  ufi 

tli  Udii  peccati  con  tanca  facilità,  quanta  indecenti  , perchè  cib  farebbe  un  grande 
neH'apiir  la  boccaq  dunque  ha  per  il  fptezzo  dei  SS.  Sacramento,  che  una  \oI- 
pritno  quello  fogno  di  perdizione.  ca  vi  fu  cnntenatn.’  quale  fprczzo -ulbrà al 

Il  fecondo  fogno  di  perdizione  è l'amo-  Pane  degli  Anneli , chi  lo  riceve  in  qud- 
le  al  peccato:  Si  pub  dar  cafo , e fi  da  , la  bocca  , e fu  quella  lingua  fempre  lorda 
che  uno  pecchi  ; ma  dentro  fe  llellb  fi  duo-  del  fozzo  pafcolo  degli  animali  ? \ 

le,  fi  pente,  fi  vergogna  del  ino  mal  fi  Ecco,  miei  Signori  , quanti  motivi  vi 
re:  Ma  chi  paila  fporco,  fi  ride,  fi  bur-  fono  per  ben  rilletcere  fopra  ii  mal  coflo- 
la , fi  vanta,  e lava  per  cosi  dir  la  bocca  me  dello  fporco  fivellare,  per  non  p>ortar 
dei  fuoi  peccaci,  e la  mette  in  piazza  , cinque  fegni  chiarì,  e palefi  dell  eterna 
come  un’azione  degna  di  lode  : dunque  perdizione.  Adunque,  per  amor  di  Dio', 
non  v’è  odio,  nè  pentimento,  ma  liima  , fu  quello  punto,  Iniifciflinato  UqmtU  m 
cd  amore  a quei  peccati  che  fece . ojfutftat  ot  nojirum  . Padri , late  diligente 

Il  terzo  legno  di  perdizione  è danneg-  ifleflione  fopra  le  vodre  lingue  , e lolle 
giar  le  anime  altrui,  e cogliere  ile  peco  ' lingue  de’  vollri  figliuoli,  e (bile  lìngue 
reile  dal  cuore  , per  dir  cosi  del  buon  pa-  dei  voflri  fervitoii  , perchè  quello  è un 
flore  Cagib,  Già  ho  dimollrato  quanta  lira-  male  aliai  attaccaticcio*  * 

le. 
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TUitlll  fUgM  lìvenm  f»tit , fì»g»  mttttm 
Unptt  cmmieiul  iff» . Eccli.tl. 

La  percodà  di  no  flagello  fa  illividire  le 
carni  ■,  Ma  una  lin^a'  tagliente  fa  al- 
tro, che  lividure  : Arreca  tal  dolore,  come 
fe  ri  fetlero  pt'fìe  le  tifa  folto  la  ruota . 

Leliiifue  celioni,  de’rori,  edialtriani- 
mali  rcoudi  fono  afprillum  al  tocco,  efq  ’am- 
mofe,  ir.  modo  tale , che  collo  fleflo  lambir , 
che  fanno,  vi  cavano  fangue.  Di  quella  ma- 
la fcabbia  tono  armate  molte  lingue  de’Cri- 
Riani , i quali,  parlando,  fanno  piaga,  e 
piaga  tale,  che  giunge  almiouzzar  leoflà, 
Ctmmlaiut  cJm  . Se  vogliam  intendere  quelle 
parole  in  Irnfo  tropologico  ; 
vuol  dire,  che  le  virtiJ  più  robufte  del!' 
animo,  la  pazienza,  fa  fortezza,  la  gene- 
rofici  CriHiana  fo|  porteranno  animofamen- 
te  grandi  travagli  ì ma  non  iranno  reg- 
gere alle  morCcature  di  una  lingua  taglien- 
te , che  vi  picca  con  un  moto , o che  vi 
fcaiica  addoflb  eoo  una  piena  d'ingiurie. 

L'Angelico  Dottor  S.  Tommafo  ( a.  t.ju. 
73.«rr.i.)  parlando  delle  piaghe,  che  fuol 
ii'ite  una  mala  lingua,  cerca  fe  fia maggior 
peccato  r ingiuria , ovvero  la  nnormorazio- 
ne,  e decide  il  punto  con  una  bellìlfirru 
fimilitudinc . Vi  fono,  dice  egli,  alcuni  la- 
dri , che  di  nafcoflo , e Ibttcmano  vi  ruba- 
no in  cafa;  e vi  Inno  alcuni  altri , che  vi 
affaltano  alla  flrada , e vi  fanno  deporre  la 
borfa  ; Amendue  quelli  ladri  vi  danneggia 
DO  nella  roba  : ma  quelli  fecondi , oltre  il 
danno  della  roba  ofTendooo  la  perfona  con 
fermarla , con  affrontarla , con  ifpogliarla  . 
Cosi  dice  l'Angelico,  vi  fono  due  forte  di 
lingue,  che  vi  fèrifeono.  Alcune fèrifeono 
di  naficoflo  , e fono  i mormoratori , che  non 
Ibno  Tentiti  da  voi , Vt  fi  ncrinu  ftrfm  in 
filimi».  ( Ettli.  50.  ) Altri  vi  fèrifeono  in 
prelenza , dicendevi  fui  volto  iogiurie  , o 
motti  piccanti,  o gittandovi  in  occhio  al- 
cun difetto  vergognofo , o burlandcfi  delle 
voflre  azioni , e quello , nitrii  ftnihu  , è 
molto  truggior  peccato  , che  il  mormorare . 
Quelle  fono  quelle  piaghe,  le  quali  ammi- 
mimii  efim  , che  fanno  perdere  ogni  pazien- 
za, che  non  ila  grandidìma;  perchè,  ci- 
tte la  buona  fama,  che  intaccano,  peido- 
BO  ancora  il  rifpetto  alla  perfona. 

Sono  adunque  tutte  le  ferite  gravi , e fo- 
no Muli  fsrihu,  più  gravi  della  roormo- 


! azione  le  ingiurie,  lecoatiittèlie,  itndtcl 
facirici,  le  lettere  piccanti , e certe  parole . 
che  talvolta  G buttano  all'  aria , acciocché 
il  tale,  e la  tale  intenda  l'alluGone,  ch« 
viene  lopra  di  lei  ; perchè  quelle  oltre  la  le- 
lìone  della  bma  , offendono  la  perfona , che 
legge , che  ode  ,-che  intende  quelle  parole 
non  eflèr  dette  per  altri , cheperfe;  nè  pub 
ribatterle  j imperocché  oltre  il  moflrzrfi  rea 
col  rifencimet  ro , è Tempre  pronta  la  foli» 
ta  fcufa.  Io  oo.T  parlo  di  lei . Il  conthp- 
porre  poi  altre  p.arole  in  aria,  lenza  ino- 
tirar  d'eflèr  tocco  , è cofa , che  richiede 
gran  padronanza  di  sè , e fvegliaterza  d'inge- 
gno pronto , che  ron  fi  trova  in  tutti . B 
per  venire  in  queRz  mareria  più  al  parti- 
colare : Sono  fpecie  d' ingiurie  certi  no- 
mi , che  fi  cavano  dai  difetti  naturali , o 
corporali  r quando  in  vece  di  chiamar  al- 
cuno per  fuo  nome  proprio,  G chiama  per 
difprezzo  col  nome  tolto  da  alcuno  di  quel- 
le deformitù.  Sono  difetti  non  colpevoli  , 
è vero,  ma  d.iloroG  a fencirfi  toccare. 

Compaiifce  il  Profeta  Elifeo  ne'contomi 
diSamaria.  Una  turba  di  barocelli^  ufeen- 
do , come  talvolta  foglìono , dalla  Città  , 
vede  quell'  uomo  veGito  alla  Profetica  , col 
pallio  d'Elia  mal  adattato  alle  fpalle , ralb , 
e calvo  dalla  fronte  in  fu  , e cominciano 
tutti  a batter  le  mani , e ad  alzar  inaudi- 
te grida , dicendo  : sfinii  rslvi  , M/irndt 
oth’i,  QueGa  parola  Calve  , come  fpiega 
dottamente  un  moderno  interprete  ( Me 
Oran.  4.  di  BUfee  ) GgniGca  aliai  più , che 
mancamento  di  capegli . Imperocché  , fe- 
condo le  dodici  tavole  della  ieffie  Roma- 
na, Calve  voleva  dir  matto,  vile,  e ple- 
beo, efléndo  Teliti  radeiG  gli  febiavi,  e i 
pazzi.  E nelle  commedie  antiche,  chi  fa- 
ceva in  palco  il  perfonaggio  di  Golto , com- 
pariva vecchio,  ccalvo;  Onde  quella  ragaz- 
zaglia in  fóGanza  gridava  , Al  vuthie  mane  . 
Elifeo  G voltò  verlo  quella  turba  con  volto 
grave , e con  guardatura  fevera  , Et  tum  nf- 
fixijfn  , maledixil  tii  In  nemiai  Dem'nl , li 
maledilTe  tutti  nel  Tanto  nome  di  Dio.  Pro- 
ferita che  Gl  la  maledizione,  ufeirono  dal 
bofeodueorG,  che,  gittatiGin  mezzoquei- 
la  mafnada,  ne  fecero  si  mal  governo  , che 
rie  reflarono  mal  conci  quarantadue,  con 
tremendo  fupplicio  de'  égli  crocidaci  , e 
per  documenti  de' padri,  che  lafcian  infò- 
tencar  i Ggliuoli  per  le  piazze.  U cafo  è 
tutto  diGcfo  al  quarto  dei  Re  (Caf.*.%ì.) 
Oh  imparate  a piazzate,  e rifate  , e 
qualiflcar  con  nomi  iogiiuioG  chi  va  la 


Sopra  1 

ftiaftra<!i|  e non  vi  faoffefà  alcuna.  H Ce 
Dio  gaftigò  s\  fattamente  quefti  figliuoli 
chiamati  dalla  Scrittura  Sacra  Putrì  farvi , 
che  potevano  in  qualche  parte  edere  Icniati 
dall'etìi  e dalla  leggerezza  della  mente, 
e al  più  pareva  , che  meiitadero  quattro  Aaf- 
filace  dalmaedro  : quanto  rifencimento  farà 
Iddio  fopra  que'giovinadri  del  popolo  minu- 
to , che  impodo  qualche  foprannome  ad  un 
povero,  oad  una  poveia  donna,  fi  pigliano 
quedo  empio  fpaflb  di  ridirglielo , e di  ri- 
cantarglielo dalie  porte , dalle  finedre , dal- 
le botteghe , godendo  di  fargli  fpropofita- 
re  ? Che  inumanità  , offender  gravemente 
chi  non  vi  offende!  Che  poca  lede,  a chi 
nella  fua  povertà  rapprefenta  la  perfona  di 
Ctido , far  pubblico  oltraggio  , in  vece  di 
limofina!  che  poco  timor  di  Dio,  tirarfi 
addoflb  tante  maledizioni , quante  cleono 
da  quelle  bocche  attizzate,  e difpcrate  ! 
Finalmente,  quale  irriverenza  dell’Altidi- 
mo Iddio,  dar  occafione  ingiuda  di  bedem- 
mie  efecrande,  e farle  rifuonar  ad  alta  vo- 
ce per  le  piazze  cattoliche,  con  pubblico 
drapazzo  delle  cofe  più  facrofante . 

Se  poi  le  ingiurie,  le  contumelie,  i fo- 
prannomi  fi  vomitadero  contro  de'  Reli- 
giofi  ; quedo,  dice  Salviano,  farebbe  con- 
traflegno  deir  effer  giunti  a quell’ ultimofe 
gno  d' iniquità  , che  provocai  giudi , e publi- 
cigadighidi  Dio.  Odetvò  licitato  Salviano 
quedo  mal  vizio  nella  grande  Città  di  Car- 
tagine , fcaduta  dall’  antica  virtù , e dive- 
nuta difprezzatrice  de’ poveri  Religiofi  . Al 
comparire  di  alcuno  de' Santi  Monaci,  Car- 
tagine tutta  rifuonava  di  onte , di  contu- 
melie , di  foprannomi  gittatigli  addodb  dal 
popolo  vile  ; maflìmamente  fc  lo  vedevano 
fquallido  nell’ abito,  pallido  nel  volto,  e 
Tafo  il  capo  . PallUtum  , & fMlliium  , & 
tmfum  , tam  ìn/tlix  Uh  ftfulut , quam  infiit- 
lit , fint  cmrvìii» , « txtcriutmt  vUtre  vlx 
ftter/u  ( RAi  Orar.  4.  di  Eli f e»  ».  i<i.  ) Giun- 
ta, che  fu  la  tnalvagia  Città  a cali  impro- 
peri , non  tardarono , che  poco  tempo  le 
fpade  Vandaliche  a venirle  fopra,  che  la 
miiero  tutta  a fuoco , e a fiamma , fenza 
lafciarvi  in  piedi  un  muro , cui  poteffe  fo- 
praferìverfi  .per  memoria  . Qui  fu  Carta- 
gine . 

Ma  quedi  oltraggi  a’poveri , ed  a’  Religiofi 
non  v’  è pericolo  , che  efeano  dalle  bocche 
civili,  e ben  codumate  de  miei  alcol  tanti . 
Ho  però  voluto  accennarli acciocché  gli 
impedifeano  , quanto  pontve , ne’  figliuoli , 
raccomando  loro  Tefempio  diEiifeo,  e ne* 
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fervitori , e ne’ paggi,  e ne' giovani  di  bot- 
tega , e in  ogni  altra  perfona  loro  dipen- 
dente, perché  quede  ancora  fono  ferite 
della  lingua  , che  ctmrrlnuunl  ejf»  . 

Pad'iam  ora  all’ing  urie  gravi , che  proven- 
gono or  da  una  lingua  dì  fua  natura  mali- 
gna, che  non  ha  altro  prurito  , che  di  mor- 
dere quedi , e quelli  j or  provengono  da  un 
animo  adirato  , eoltefo , che  sfoga  le  fue 
prime  furie  colle  parole.  E per  cominciar 
dalle  p'  ime.  E’  pur  un  brutto  sfregio  fui  volto 
di  un’  uomo  , e d’  una  donna  , l’ edere  filma- 
to , ed  edere  una  mala  lingua  ; che  fa  medie- 
ri  di  piccar  nelle  converfazioni , or  l’ uno  , or 
l’altro . Il  celebre  Poeta  Omero  offefo  da  Tcr- 
fite  , potendo  gittaruli  in  faccia  cenrofconci 
difetti,  non  gii  rinfacciò  altro  , che  quedo; 
Taci,  mala  lingua.  Queflo  viene  chiamato 
da  Columeila  un  genio  cagnefeo  di  abbajar 
contro  tutti . Quedo  é niedier  infame  , e vi- 
tuperofo:  non  Itìdarquafi  mai  altro,  che  le 
llcd'o  , e dir  male  di  tutti  perprofeffione . Da 
una  tal  lingua  non  v’ha  riparo  più  pronto, 
che  il  giuocaralla  lontana  . Imfctrlt  eatenaf 
ia»f  , dice  Seneca  , Rtcedt  hnflut , ó"  rida 
(ì.dtlrae.7.)  Un  cane  legato  vi  abbaja  die- 
tro , e vi  molira  i denti  ; ritiratevi , e ridete- 
vene.  Come  dalle  fpiagge  della  grande  Stre- 
ga Circe , ognun  fuggiva  , perché  colei  coll’ 
incanttfimodelle  fue  parole , trasformava  ali 
avventori  in  lupi , in  giumenti , in  animali, 
fecondo,  che  le  dava  nell’ umore  ; Cosi  può 
dirli  ad  ogni  uomo  da  bene , Largo  dalla 
canverata  di  quella  mala  lingua , fé  non  vo- 
lete parer  quelle  bedie , che  non  liete . 

Ma  le  male  lingue  per  profedione,  e per 
mefiicrc  fono  pochidime.  Palliam  dunque 
alle  male  lingue  , per  accidente  ; e fon» 
quelle , che  hanno  ricevuta  , o s’ immagi- 
nano d’ aver  ricevuta  qualche  offefa , c co- 
minciano la  vendetta  colle  ingiurie . Alcu- 
ne ingiurie  fi  vibrano,  con  maniera  irrifo- 
ria  . Cosi  l'Apodata  Giuliano  chiamava  Gri- 
do il  Galileo , e percodo  da  un  fulmine 
dal  Cielo  vomitò  l’ anima  infieme  con  que- 
lle empie  parole , Vleifll , CullU* , •vltiJH  , 
Galileo  l’hai  vinta. 

Ma  le  ingiurie  più  piccanti  , epiù  mordaci 
efeono  di  bocca  agli  adirati  ) E perché-dice  1» 
Spirito  Santo  , che  No»  tfiìr»  f»ftrrnu»»m~ 
lltrlt  ; cioè , che  le  donne  foi;o  le  più  im- 
petuofe  nelle  lor  collere;  quindi é,  chele 
ingiurie  più  uavi  efeono  di  bocca  alia  don- 
ne adirate  ; le  quali , non  potendo  per  ors 
dinario  vendicarli  con  altro , che  con  pa- 
role , ÌD  quelle  metrono  tutto  il  veleno . 
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Il  GjrofJifico  di  una  petrona  debole  adi- 
rata prrllo  Rii  Egizi  era  la  Icrpe . Perchè 
la  Icrpe?  E non  è cento  volte  più  furio- 
fo  un  toro;  ed  un  lione/  Untore,  adira- 
ta contro  chi  l' inveite  può  rifcntirfi  colle 
armature  della  fronte  : un  lione,  con  i 
fòrti  unghioni , che  porta  nelle  zampe  ; 
un'Aquila  può  molto  cogli  artigli . Ma  una 
ferpe  non  può  oflender  con  altro,  che  col- 
la Docca  ; e perciò  tutto  il  veleno  ha  nel- 
la lingua . Cosi  ,^non  potendo  per  ordina- 
rio una  perfona  fiacca  rilentirn  con  altro  , 
che  con  parole , munto  veleno  di  picchi , 
e di  ripicchi  mordaci  ha  fulla  piin’a  della 
lingua,  tutti  gli  fcarica  in  un  fol  fiato  , 
contro  il  proliimo , cui  liamo  obbligati  ad 
ufar  carità. 

E in  quelle  fcariche  d’  ingiurie  vcleno- 
fe , quanti , oh  quanti  peccati  li  commet- 
tono! Il  primo  peccato  è il  grave  difprez- 
zo  della  perfona  ingiuriata . Il  fecondo  è 
’olVefa  grave  della  riputazione,  non  di  un 
olo , ma  di  molti . Imperocché  in  quel  ca- 
lore del  dire  , vien  fuora  quanto  fi  fa  , 
quanto  s'immagina  de'  figli,  de' parenti  , 
di  tutta  la  famiglia  , e della  nazione.  Si 
vede,  che  cu  fei  d'un  paefe  di  forfanti  ; 
£ tu  fei  razza  di  ladri;  Sì  fe  folli  come 
tuo  padre,  che  fece  quello,  e quell'alcro,- 
Sì  fc  folli  come  tua  madre , che  fu  frulla- 
ta per  ftre.ga:  Vada  per  tua  forclla,  eh’ 
ebbe  quello  sfregio  lui  volto;  Vada  per 
tuo  figliuolo,  che  fu  marcato  per  ladro  . 
E così  vanno  feoprendo  tutti  gli  altari , e 
rifulcitando  tutti  i morti  , raicogliendo 
tutte  in  un  fiato  le  ignominie  di  quella 
famiglia . Il  terzo  peccato  è lo  fcandalo  ; 
perchè  quelle  ingiurie  fi  dicono  il  più  del- 
le volte  con  voce  sì  alta , che  ne  ribomba 
tutta  la  cafa , e giungono  lino  in  piazza 
all'  orecchio  di  tutti  i vicini . Il  quarto 
peccato  è l'odio  viperino  , che  fi  mollra 
con  mille  diaboliche  imprecazioni . Va  , 
che  non  poflà  mai  far  buon  line;  Va  in 
cento  mila  malore  ; che  ti  polla  vedere 
flrafcinato  al  patibolo,  ee.  le  quali  impre- 
cazioni fi  dicono  con  pienezza  di  delide- 
rio,  godendo  , che  Dio  faccia  le  vollre 
vendette,  e divenga,  per  così  dire,  ilmi- 
nil1ro_  de'  vollri  furori . 

Un' altra  fpecie  d'ingiuria  dolorofa  alTai 
è il  riniacciar  i benefizi , e quello  è vizio 
proprio  de'  pufillanimi  . ExIgH*  dahit , & 
multa  im^oferaiìt  , ;dice  1 Ecclefiallico  . 
Taluno  vi  avrà  fatto  un  piccioi  benefizio; 
c al  primo  dilgullo,  che  s'immagina  di  ri- 


cevere, ve  lo  butta  fui  volto.  Quello rlii« 
facciamento  è fempre  dolorofo;  Piimiera- 
niente , perchè  il  beneficio  ricevuto  è una 
Ibrta  di  debito,  e com'è  un  mal  pulce  all’ 
orecchio  il  ferrtirfi  ricordar  i debiti  ; così 
fempre  duole  il  Icntirfi  ricordare  i benefi- 
zi . Secondo.',  perchè  il  rinfacciar  il  bene- 
fizio ad  un  galantuomo,  |è  un  tacciarlo  d' 
in.jrato , quali  che  o non  fe  ne  ricordi,  o 
non  cotrilpotida  : Vizio  direttamente  op- 
pollo  al  buon  cuore  di  Dio , dot  cm» 
uiius  affiuenttr , Ó"  non  imfroftrut . 

L’ultima  fpccie  d'ingiuria  aliai  famiglia- 
re a'fuperbi,  e a’ maligni,  è,  fentendo  lo- 
dar il  nrollimo  di  grandi  talenti , odi  gran- 
di virtù  naturali , e morali , tirar  a mez- 
zo, e rimproverarlo  di  alcun  altro  acci- 
dente difparato  , e non  colpevole  . Saule , 
c Nabal  lèntono  rilònar  per  tutto  il  nome 
di  Davidde.,  acclamato  per  le  fue  belle 
vittorie,  e arrabbiati  di  gelolia,  e d’ invi- 
dia , andavan  dicendo  . e^is  tjl  {flt  David, 
filim  Ifaiì  Chi  è quello  Davidde  figliuolo 
d'un  povero  paAore  ? I Farifci  parimente, 
fentcndofi  doler  gli  occhi  nel  veder  le  bel- 
le opere  di  Grillo,  andavan  dicendo, 
tfi  ijlt  filim  faOri f Un  figliuol  d’un  ifalc- 
gname  , fa  tanto  flrepito!  O filim  Ifal , • 
filiui  fatti i che  Ha,  la  voftra  Farifaica  fu- 
perbia  non  giungerà  mai  a far  tanto  . 

Mi  rcirerebbero  a fpiegare  due  punti 
pratici,  e ncceflàrj  a fapetfi  in  quella  .ma- 
teria . 

11  primo  è quello . Può  una  madre  , a 
titolo  di  correzione , dir  parole  .di  contu- 
melia ad  un  figlio  ? una  padrona  ad  un 
id  una  donzella?  Un  padrone  ad 
un  lervicore  , a un  fuo  dipendente.?  Un 
macllro  ad  uno  fcolare  ? 

■ Il  fecondo  punto,  anche  più  curiofo,  e 
più  importante  a faperfi , è quell’  altro . 

Può  un  chi  che  fia,  eflendo  ingiuriato  , 
ribatter  le  ingiurie,  e riljxmder  per  le  ri- 
me? Può  per  fua  dlfcfa,  dar  una  mentita 
a chi  lo  incolpa  ? 

Quelli  due  punti  metteiò  in  chiaro' nel- 
la lezione  di  dimani  . In  tanto  il  frutto 
della  lezione  d' oggi  Ca  una  letia  riflellìo- 
ne  fopra  la  facilità,  che  abbiamo  d’ingiu- 
riare il  noflro  prolTimo  . Se  a n d feotta  s\ 
force  una  parola  ; quanto  pcnface  voi , che 
feotti  anche  agli  altri  ? Se  un  motto  ci 
conturba  per  più  giorni,  peniate  voi,  che 
non  Leda  il  fimilc  anche  negli  altri  ? Via- 
ga  lingua  comminuit  tffa, 
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Flagelli  flagj  llvorem  faclt  , plaga  aiitem 
lifjgui  tcmmlnutt  oJ]'a  . Eccl.  28. 

V’Ha  j^aii  differenza  tra  il  ferir  d’ima 
ipada  , e il  ferir  della  lingua  . Una  (k  l- 
fa  fioccata  vibrata  con  ugual  impeto  , fa 
ugual  piaga  nel  corpo  d’  un  Principe  come 
nel  corpo  di  un  fcrvitore  ; Ma  le  parole, 
che  fono  le  fioccate  della  liniiua , finno  di- 
verliiìimo  colpo,  fecondo  la  diverfirà  delle 
perione  . Se  darete  del  bugiardo  ad  un  put- 
to, dell' i notante  ad  un  fervo  , del  mal- 
creato ad  un  contadino , faranno  talvolta 
correzioni,  0 al  più  ingiurie  leggiere:  Le 
ftefl e parole  vibrate  contro  una  perfona  di 
qualità  fono  ingiurie  gravi , perchè  tali  per- 
lone  meritano  maggior  rifpctto . 

Quindi  e , che  le  ingiurie  dette  talvolta 
da’  figli  fcollumati  fui  volto  del  padre  , c 
della  madre,  bene  fpeffo  giungono  a grave 
peccato,  per  la  maggior  riverenza,  che  fo- 
no tenuti  portare  a’ fuoi  genitori.  Difeor- 
rete  colla  fleflà  proporzione  degli  altri  fu- 
periori.  Il  grado  della  loro  dignità  lifbnde 
gravezza  nelle  ingiurie,  le  quali  confidera- 
te  fecondo  sè , farebbono  picciole. 

Or,  venendo  allo  feiogumento  de’  due 
punti  , che  jer  vi  promifli . 

E’  egli  lecito  , a titolo  di  correzione , 
ad  un  marito  fgridar  con  afpre  parole  la 
moglie  colpevole  ? Può,  fenz’ alcuna  colpa  . 
un  padrone  rimproverar  il  fervitore  ? il 
miefìro  bravare  agli  fcolari  ? il  padre , e la 
madre  (gridare  i figliuoli  , ufando  parole 
fignificantr,  e mordaci  ? Perchè  no?  Se  a 
titolo  di  correzione fi  può  da  quelli  ado- 
perar la  sferza  , perchè  non  fi  può  ado- 
perar la  lingua?  S.  Paolo  diede  a’  Calati  il 
tìtolo  d’  infenlati  : O Infenfati  Calata  . Gri- 
do riprefe  i fuoi  medefìmi  Appolloli  col 
nome-  di  pazzi  .•  O fluiti  , Ó*  tardi  ad  cre- 
dendum;  E lui  volto  de’  Farifei,  che  cola 
non  dille  per  umifiàrc  la  loro  alterigia? 
■Ccnìmina  viptrarum  y fepulera  dealbata , hypo- 
trita , Razza  di  vipere , che  nafeondete  il 
veleno,  fepolcri  imbiancati  , che  moflratc 
candore,  e ferbatenel-feno  il  fecor  de’ ca- 
daveri ; fingitori-,  fimulatorì , doppi  lin- 
gua ,.  e di  cuore  . 

Non.  è però  lecito  al  fuperiore ,.  che  cor- 
regge , ulàr  parole  laide , nè  ingiurie  , che 
eccedanola  qualità  della  colpa.  Siccome  il 
gafligo  della  mano  deveefTer  proporziouato 
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al  tallo , così  la  (ìcffn  proporzione  deve  of- 
fervarfi  nella  riprenfione  delia  lingua  .'Nel 
che  peccano  d'ordinario  certi  fupcriori  im- 
petuofi  , i quali , per  un  pò  più  di  fale , 
che  fi  trovi  nelle  vivande  , intaccano  la 
ferva  , o la  moglie  neH'onore,  e nella  ri- 
putazione . Che  ha  che  far  1’  onore  colla 
mindira  falata  ? riprendetela  di  fciocca , 
di  fnenfierara  , che  tanto  balìa  . Aggiungo 
Ji  più  , che  ne’  figli,  e ne’ foggetti , che 
lì  riprendono  , devefi  aver  riguardo  all’ 
età  , al  luogo  , alla  circoiìanze  . Ad  un 
putto  dite  ciò  che  volete  in  privato,  o in 
pubblico  , piangerà  un  poco ,.  e poi  non  vi 
làrà  altro:  Ad  un  figlio  grande , in  prefen- 
za  d’altri,  una  parola  palìèrà  il  cuore,  e 
!o  attizzerà  in  vecedi  enreiidarlo  . Ciò,  che 
dico  de’  figli  grandi  , deve  intenderli  con 
proporzione  de’  fervitori  vecchi  di  cala, 
d’una  E>onzella  già  attempata  . La  lunga 
fervitù  merita  , che  fi  porti  loro  qualche 
rifpetto  , ancor  quando  errano.  Per  aver 
quelli  convenienti  riguardi  , non  bifogna  , 
che  una  lingua  corrcttrice  fia  predominata 
dalia  collera  ; perchè  dice  bcnilfimo  1’  F,c- 
clelìaflico  ,.  £fl  cerretìio  mendax  in  ira  (entità- 
meliofl  ( 19.  z8.)  La  collera,  come  trafpor- 
ta  l’uomo  , e la  donna  fuori  di  sèr  così 
porta  anche  la  lingua  fuor  dcironcflo. 

Alquanto  piùdifiicile  afcioglierfi  è il  fe- 
condo quelito,  il  quale,  fé  ben  viricorda- 
te, era  quello.  E’ egli  lecito  a chi  è pro- 
vocato colle  ingiurie  da  un  fuo  uguale , o- 
minore  , rifponderc  fulle  lleiTè' rime  , e così 
dar  filila  voce  a chi  offende  colla  voce  ? 

Dillinguiamo  per  maggior  chiarezza  ciò^ 
che  porta  la  virtù  , da  ciò,  che  richiede 
r obbligazione . Un  virtnofo,  provocato  da 
ingiurie  , e da  maldicenze , per  lo  più  fa- 
rà atto  eroico  a tacere , e a fopportare  : Ho 
detto  per  lo  più , per  una  limitazione , che 
di  qui  a poco  fbggiungcrò  . Abbiamo  in- 
quello  particolare-  Icgnalatiffìini  elcmpj  di 
Grillo  j il  quale’ Ckot  maiedittretur  non  m»^ 
lediceiat  , Ó*  tanqu  im  agnus  coram  tendente- 
fe  obmutuit  , Ò'  non  aperuit  os  fuum  ^ Qtiail- 
te  ne  vomitarono  delle  ingurie  contro  l’ 
umilinimo  Gesù!  Illeautem  MceW . Abbia- 
mo ancora  fcgnalatiflimi  efen^j  dei  Santi 
imitatori  di  Grillo  , fegnaiatifi  nel  facrifi. 
care  per  amor  di  Dio  l’onor  fuo  , tanto 
più  preziofo  della  vita  , alle  ingiurie  de’ 
maldicenti.  Eccone  un  cafo  inlìgnilllmo. 

Una  donzella  di  grande  fpirito , molla  da 
ilìinto  particolare  di  Dio , lenza  cui  per  altro- 
[farebbe  fiata  colà  colpevole,  fi  vclfcdama- 
G z.  folio  » 
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fcliio,  fi  prcfenti  aJ  un  Convento  di  Santi 
iVIonacii  e chiede  l’abito  rclijtiofo  in  ifiato 
di  Laico.  Creduta  di  fello  malchilc , èdifa- 
Diinata,  approvata,  accettata,  c vcflita  da 
Monaco . Le  ponr.ono  il  nome  di  Marino , 
ed  è applicata  a fervire  il  Monillero  nell' 
umile  ufficio  di  condurre  la  carretta  dal  mer- 
cato , con  il  vitto  de’ Monaci.  Tra  il  Mo- 
oillero,  ed  il  increato  v’eradifianza  confide- 
rabile  Onde  talvolta  , mallìmamente  ne’ 
(fiorni  più  corti  Marino  era  necelfitato  ad 
allo^'^iar  a mezza  lìrada  inCafadiun  bene- 
fattore, c amorevole  di  que’Reli^iofi . Or, 
in  quella  cafa  accadde  un  brutto  accidente  , 
che  la  mife  tutta  follòpra  . Fatto  diibnere 
alla  figlia  llcllà  del  divoto  padrone  , la  quale 
conofeiuta  gravida  , e coOretta  a dire , chi 
l’aveva  violata,  dille,  e giuro,  il  fuo  tenta- 
tore, e violatore  cITere  flato  quel  difonefio 
di  Marino  . Imiti i.’,initevi  con  qual  furia 
coite  il  padre  al  Convento  : e,  fatto  chiamar 
l’Abate , e Marino  infieme  , peniate  voi  quan- 
te ingiurie,  e improperi  fcaricarono  contro 
quella  poveta  donzella  in  abito  di  Monaco, 
e quante  villanie  contro  tutto  il  Convento  I 
Marino  non  dill'e  mai  parola  in  fua  difcol- 
pa  : ma  buttato  colla  bocca  per  terra , non 
(apeva  dir  altro  che  quelle  parole , Ptcct-ji 
Domiiu , mifertrt  me!  . Fu  imprigionato  , c 
latto  battere  afprilfiimmtnte  ; e ,_per  dar 
maggior  foddisfaziooc  a quel  benetattore  si 
fortemente  irritato  , dopo  una  lunga  peni- 
tenza , fu  fcacciato  dal  Monìflero . Marino 
non  aprì  mai  bocca  a fcolparfi  . Cacciato 
dalla  Cafa  Religiofa  , fe  ne  andò  , llinun- 
dofi  indegno  di  abitar  tra  tanti  Angeli  in 
terra  ; e fi  pofe  alla  porta  del  Convento  a 
vivere  degli  avanzi , che  fi  davano  a’  poveri 
per  carità,  portando  per  molti  anni  quell) 
mafehera  in  volto  di  Monaco  laido  , e fa- 
crilego.  Si  aggiunfe  all’innocente  colomba 
quella  mortificaziunc  di  più , che  partorito 
dalia  difonella  giovane  un  figlio , c crefeiu- 
to  fin  a'  tre  anni , i padioni  di  cafa , infa- 
iliditi , e vergognati  di  tal  parto  , lo  por- 
tarono al  Moniucro,  e gittandolo  avanti  a 
Marino  : Piglia,  difièro  , indegno  , quello 
mal  frutto  delle  tue  laideaze  ; E quella  il- 
libatiflima  Vergine  prende  il  figlio,  gover- 
nalo, educalo,  levali  il  pane  di  bocca  per 
pafcerlo  , e i panni  di  doflb  per  vellirlo  . 
La  morte  fola  chiari  l’ impullibiiità  di  quel 
{delitto  ; perchè  ritrovato  eficr  donna,  chia- 
’i  1' evidenza  dell’  impollura , e l'eroico  ta- 
cere dell'innocente. 

Ma  forfè  più  adattato  al  ruio  argomento 


è ciò,  che  leggiamo  al  i.de'Rc  fC«p.  i6.  <.  ) 
Fugge  dalla  fua  Reggia  il  povero  David- 
de  , per  la  tibellione  del  fuo  figlio  Aflà- 
lonne:  Un  infoiente,  chiamato  Semel , ve- 
dendo il  Re  frettololàmente  luggire  , lan- 
cia contro  di  lui  fallate  a due  mani , e lo 
lapida  di  più  con  villanie  , più  dure  , che 
non  lono  i medefimi  falli  . Uituh,tt  lafiitt 
cmtr*  DavU  ; l’/j  *ulem  loaiui/.inar  enm 
Jirtmr  : F.^rdirt , v!r  vìr  Bt- 

Itjti . Elei  di  Corte,  e va  in  mille  malore, 
nomo  fanguinario  , e uomo  del  Diavolo  . 
RcdiiiiUt  tiiii  DsmÌKHS  Hvivtrfum  fuigKintn 
Damus  SahI  ; Dio  ti  paga  di  quella  mone- 
ta, clic  tu  meriti.  Senti  quelle  parole  Abi- 
(ai  , cui  llava  bene  la  lingua  in  bocca  , e 
la  fpada  in  mano  ; e fenza  intervallo  , t'*- 
ÀAin  , dille  , à"  amfuiAbo  cspui  tjMS  : Gli 
darò  ben  in  lulla  lingua  , e fulla  tella  . 
§h<.irt  mAÌeiUit  hìc  t/utit  mor/uus  D»mìne  Rt- 
ji  t QiielU  carogna  ferente  ( quello  vuol 
dir  (Mnis  moriHut  ) quella  carogna  cosi  abba- 
ia contro  del  mio  Signore?  VaiUih:  e colla, 
mano  fui  pomo  della  Ipada  andava  . No  > 
dice  Davidde  , si  malamente  llrapazzato  : 
Dimìttt  eum , u:  mMedicM'.  lalciatelo  dire  j 
fi  forte  refficÌAt  Dominili  Affiicilonom  me*m  , 
cj*  reddAt  mihi  honum  prò  mnlediSìor.i  hAc  ho- 
dierii» . Chi  fa  , che  Dio  non  mandi  fopra. 
me  h:  fuc  benedizioni  in  ricompenfa  di 
quelle  villanie,  che  fopporto. 

Quella  ricevuta  fece  il  Re  Davidde  ad 
ingiurie  si  feortefi  , fcaricategli  fopra  da 
queir  ardito.  Or,  rinnovate  bene  ^ ma  be- 
ne , r attenzione . Davidde  viene  a morte  • 
Giunto  a quel  gran  punto  chiama  a sè  Sa- 
lomone fuo  fuccefibre  , gli  dà  varj  ricordi 
per  ben  governare  ; gli  incarica  varie  com- 
millioDi , e tra  le  altre  quella  : H.ites  Apn.i 
to  Seme!  ; filium  CerM  , aii!  mAtedìxit  mìhl 
mAlediciiono  piJpntA  . E’  ancor  vivo  Semel  , 
queir  infoiente  , che  mi  maltrattò  con  pa- 
role le  più  villane  , che  dir  fi  potefieto  t 
JurAvi  ei  per  Domiiuim  , iicont  , non  inttrfio 
ciMm . Io  gli  ho  giurato  di  non  atTuiuzzatr 
lo  , Ma  tu  , tioll  pAii  eum  effe  innoxium  : 
Non  gliela  perdonare  , non  la  lalciar  pai^ 
fare  lenza  il  dovuto  galligo  . Che  dite  , 
Signori  miei  , di  quelle  parole  ? Davidde 
in  punto  di  morte  , poco  prima  di  fpira- 
re,  lalcia  quelli  bei  ordini  In  quel  tem- 
po, nel  quale  fi  rimettono  le  più  gravi  in- 
giurie , Davidde  lafcia  per  tcllamento  1’ 
uccifione  di  chi  lo  firapazzi , dopo  di  aver 
giurato  di  non  aoomazzarlo  ! Rilpondono 
alcuni  iureiprcci , che  Davidde  aveva  gìi^ 

rato 


Sopra  le 

rato  Tolamente  di  non  ammazzarlo  colle 
Tue  mani  •,  IVIa  quella  fpiegazione  non  Tuf 
fraga;  perchè  rammazzamento , o fìa  facto 
di  vollra  mano,  o di  voli ro comando , tut- 
to è lo  (lelTo . 

RiTponde  l'AbuIenfe  doccilliimmente;  Da- 
vidde , come  perfona  privata , perdonò,  e giu- 
rò di  non  coglier  la  vita  a Semel;  ma  David 
de,  come  Re,  e come  Giudice , volle  que- 
llo atto  diGiulliziaoncllo,  e meritorio,  che 
un  pubblico  fchernicoie  della  Regia  Mae- 
flà  folTe  punico . Davidde  perdonò  : ma  il 
Red'Ifdraele  , anche  in  punto  di  morte  , vol- 
le lafciar  quello  pubblico  efempio  di  galli- 
o,  a benefìcio  della  comunità.  La  qual 
ottrina  ne'  giudici  fupremi , che  non  han- 
no altro  giudice  fopra  di  loro , cammina 
per  i Aioi  piedi , e fì  fpende  per  buona . 

Or,  parlando  non  mica  con  uguaglianza, 
ma  con  qualche  proporzione  al  calo  foprad- 
decco  , (fico, che,  quando  il  fopportar  le  in- 
giurie tacendo , può  pregiudicare  all' onor  di 
Dio,  e al  bene  dell' anime  come  fe  venilTe 
pubblicamente  ingiuriata  una  perfona  di 
molta  (lima  , la  quale  per  la  Tua  Itima  opera 
molto  bene  nelranime,  allora,  anche  fe- 
condo la  più  fina  virtù,  fi  può,  ed  è meglio 
parlare,  e difenderfi,  non  mica  ritorcendo 
' altre  ingiurie  piene  di  afprezza  , ed  incrife  di 
fiele,  ma  puramente  riparando  il  colpo,  che 
provviene  da  quell'  ingiuria , non  come  of- 
tenCva  del  vodro  onore  , ma  come  pregiudi- 
siale  al  fervizio  di  Dio , e al  pubblico  bene . 

Ma  perchè  quello  punto  è molto  perico- 
lofo,  e v'è  grande  pericolo,  che  l’emore 
alla  nollra  riputazione  ci  acciechi  ; la  vir- 
tù Crilliana  ingiuriata  deve  fempre  inclinar 
piuttollo  al  foiTerire«  e al  tacerei  che  al 
parlare . 

Mi  accorgo,  che  vorrefle  fentire  fclolto 
quello  quelito  a punta  di  obbligazione. 

Sappiamo , che  la  virtù  porta  cosi  : Ma 
fiaino  noi  obbligati  a far , come  Grillo  , o 
lafciarfi  ingiuriare? 

Rilpondo , che , liccome  è lecito  a ckfcu- 
no  difender  la  lua  vita , & la  fua  roba  , quan- 
do fìa  in  quantità  notabile , eziandio  ( fe 
così  allringa  la  necellìtà  delladifefa)  colla 
morte  dell'invafore;  così  è lecito  difen- 
dere il  fuo  onore  , con  rimproverare  alta- 
mente all'oltraggiatore  la  fallita  del  fuo 
detto . So  bene , che  vi  foco  Teologi , i qua- 
li danno  anche  licenza  a chi  è ingiuriato  a 
torto  da  un  luo  pari , o quali  pari , di  dare 
una  mentita  a chi  l’ ìn^ria  ; il  che  però 
deve  intenderfi  , quando  l' oSefe  fappia  , 

ZtuMl  StuTt  f,  Cstiant* , tmtt  l. 
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che  la  fua  innoceqza  è nota  allo  (lelTo  ol- 
tnggiatore  . Ma  qual  nccelTità  v’è,  miei 
Signori  di  proferire  quella  micidiale  paro- 
la, la  quale  , mallimimence  tra  Cavalieri  , 
Ifuol  elTer  tromba  di  guerra,  con  venire  al- 
le fpade  , e al  fàngue?  nel  qual  cimento 
ayvien  bene  fpeflb , che  chi  è flacooltrag- 
giato  a torto , abbia  di  fopprapin  la  giun- 
ta del  fommo  de' mali,  qual'è  la  morte  « 
congiunta  all*  eterna  dannazione  : quanto 
poi  al  lafciarfì  ingiuriare , fenza  dir  paro- 
la, dicono  i Teologi,  che  il  tacer  di  Gri- 
do fu  efempio  di  virtù  eroica , non  però 
precetto  a noi  di  fare  lo  Aedo.  Ma  di  ri- 
fpondere  alle  ingiurie  con  altre  ingiurie  , 
non  trovo  chi  dia  licenza , perchè  ciò  non 
farebbe  più  giuda  difefa  dell' onor  proprio 
ma  ingiuda  offefa  dell'onore  altrui. 

Eppur  quedo  è no  vizio  afiài  comune  sb 
agli  uomini , come  alle  donne  rifentite  - 
Appena  tocche  con  qualche  parolina , can- 
tan  fu  in  un  fiato  quanto  fanno,  e quanto 
non  fanno , aggiungendo  al  vero  ancor  il 
falfo,  e facendo  a chi  può  dire,  e inven- 
tare di  peggio . <^uindi  poi  ne  fegue  bene 
fpeflb  dalie  parole  il  venire  alle  mani  , e 
dopo  efl'erfi  lacerata  la  riputazione,  drac- 
ciarfi  tra  le  donne  i capegJi , e tra  gli  uo- 
mini fard  fangue , giuda  l' antico  , e vero 
adloma . A tcnvìdls  md  tuUm  trunfitut  ijt 
vMe  Utvit . Quanti  avrebbero  avuto  la  vi- 
ta più  lunga , Te  avedero  avuta  la  lingua 

fiiù  corta  : Quanti  farebbero  morti  nel  fuo 
etto  muniti  de'  Santi  Sacramenti  della  Ghie- 
fa  , fe  avedero  faputo  tollerar  un'  ingiu- 
ria , o almeno  contentarli  di  ribatterla  ! 
ma  per  avere  fpropolitato  in  parole,  fono 
redati  fu  una  pubblica  piazza,  col  fangue 
mifchiato  col  &ngo , e colle  bedemmie  fa 
la  lingua  per  viatico  all' 'Inferno  . Ghin- 
da queda  lezione  San  Bernardo . LruU  q»i- 
icm  rei  ejl  fermo  , fu/o  leviter  voUt , fei 
fnrjlter  vnlmr/tt  . Tremfit  , fei  non  levitor 
urie  : leviter  fenetrat  onimiim , fai  lu»  levi- 
ter  exit- 

LEZIONE  XXXV  L 

Jaratìenl  imo  affiufeat  et  tmtm,  malli  eaim 
eafai  la  illa  : Nemiaalle  vere  Dei  aea  fit 
ejftiaa  la  me  tue  . Eccli.  ^3.  9. 

E*  Sempre  datoin  tutte  le  età , in  tutte  le 
. nazioni,  in  tutte  le  Religiooi  unode- 
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qaiolìllimo  rirpetCo  al  giuratnenco  : Si  du- 
rava folamcnte  in  caule graviflline , e s’in- 
vocavano , giurando  , le  cofe  più  care  ; che 
lì  avelléro  al  mondo. 

Tra  le  cofe  più  care  ricontano  le  ceneri, 
e le  oflàde'noilri  parenti  ; e per  quelle  giu- 
ravano i gentili:  off*  rlbl  jurufer  mMtrii , ó» 
cjf»  fttrentit , {Ovid.  Hi.  z.E/r^.xo.)  E Filo- 
ne Ebreo.  SI  ul  }urli']ur*ndl  Rtli- 

gtontm  feflultt . Se  l' urgenza  del  negozio  farà 
tale,  che  meriti  giuramento  , dtbttjurjrt  per 
putrii , »c  putrii  ftn!t.uem , fi  vivuni  i al  fi 
drfuncii  funt  , per  eernm  tearam  memeriam  : 
Giurate  per  la  vita  de'  voliti  padri , e ma- 
dri , fe  pur  vivono  : e le  fono  già  morti  , 
giurate  per  la  loro  beata  memoria . 

1 foldatì  Romani  giuravano  per  le  Aqui- 
le, perché  quelle  erano  le  augnile  inlégne 
della  loro  milizia . I Bulgari , perchè  fi  reca- 
vano a Ibmmo  onore  una  ciocca  dicapegli, 
che  loro  cafeava  alla  finillra  , giuravano  per 
quella.  S.  Agolliao  riferifee,  che  il  giura 
mento  più  corrente  a’  tempi  fuoi , era  toc- 
carfi  gli  occhi , e giurar  per  quelli . Uauf- 
fuìfqie*  Ila  jarar,  tangeui  ccnhi  faci,  Ó"  di- 
ttni  I Sii  vivant  lamina  tnta  : aii\at  hat  ufi- 
tata  juratio  ejl . ( TraCi.  34.  In  Jean.  ) 

Nè  folamente  il  foggetto  del  giuramento 
era  la  cofa  più  cara  , che  avelTero,  ma  il  mo- 
do Aedo  del  giurare  andò  fempre  congiunto 
con  atti  religiofifluni . Gii  Ebrei , ogni  vol- 
ta , che  volevan  giurare  , fi  levavano  in  pie- 
di cogli  occhi  verfo  il  Cielo , e con  ambe  le 
mani  follevate  in  alto . I CriAiani  non  giu- 
ravano mai , fe  non  in  Chiefa  , e ponevano 
ambedue  le  mani  fpiegate  fopra  1 altare  , 
come  A deduce  ^ parecchi  teAi  della  bi- 
blioteca de'  Padri  : Pefita  manu  fua  faptr  fa- 
tram  altare , fie  juratai  dixit  , Hit  laro  per 
Itane  letmm  faniiam  , ór  Deurn  altiffimum  . 
Tra  gli  altari  poi  eleggevano  quelli  , che 
contenevano  le  urne  , e i corpi  de'  Santi 
Martiri , quaA  dedicando  la  fua  fede  a quel- 
li r che  erano  morti  per  la  Santa  Fede  . 
Di  più . 

Da' capitoli  Aabiliti  da  Herardo.  (Kam. 
aa.)  fi  cava,  che  ogni  giuramento  era  il- 
lecito , fe  non  era  fatto  a digiuno  : Je'tani 
jarent , ac  prlat  de  perjarie  maneantar  , Je]a- 
ni , dice  il  Lirano , prepter  rtvertntlam  jara- 
nuntl.  Portavano  in  queAo  particolare  quel- 
la riverenza  al  giuramento,  che  fi  porta  al 
SantiAìmo  Sacramento . 

Anche  a’noAri  tempi  da' Sacerdoti  fi  giu- 
ra taHii  pellare -,  da' Criniani  fi  giura  , toccati 
i Santi  Vangeli:  £ nelle  Cronache  dii  Fàaa- 


dra  riferifee  Gio:  Gerbrande , cheGio:  Goa« 
te  di  Ollanda  avanti  il  Cardinale  Legato  « 
giurò  colle  inani  congiunte,  derrate  den« 
tro  un  libro  de’ Santi  Vangeli,  proteAando 
con  quel  contatto  di  tutta  la  mano  tenuta 
in  mezzo  alle  Sacre  Scritture  , che  fenza 
doppiezza  alcuna  fi  obbligava  alla  fede  l'of> 
fervanza  di  tutto  lo  Aabilito . 

Ho  efpoAe  diilcfamente  queAe  riverite 
cerimonie  ufate  in  tutti  i lecoli  nell'  atto 
del  giuramento , per  far  intendere  qual  fob- 
ie il  rifpetto  di  tutte  le  nazioni  all'atto 
del  giurare;  e quanto  fia  enorme  l' abufo, 
pur  troppo  intrdotto  , di  giurar  per  cofe 
da  nulla  , di  giurare  ad  ogni  parola  . Per 
Dio , per  Ci  ìAo  Santo , con  altre  Divinif- 
lime  invocazioni  , non  già  ritti  in  piedi  , 
e digiuni,  e nelle Chiefe,  e (opra  i facrov 
fanti  altari , ma  alle  tavole  più  diflolute  , 
alle  converfazioni  più  libere  , nelle  botte- 
ghe più  fordide , nelle  «Aerie  più  vili , neU 
le  Aradc , e per  fin  ne'  poAriboIi , chiairun- 
do  Dio  a feendere  in  tali  baAézze  per  co- 
le da  nulla,  per  giuoco,  per  trattenimeq- 
tp , giurando  , facramentando  con  lomma  * 
e piu  che  fomma  facilità . 

O religiofiffima  riverenza  a’fàcrofanti  giu- 
ramenti dove  fei  andata?  JaratianI  nen  af- 
faefeat  et  taam  . No  , per  amor  di  Dio  , 
non  ci  facciamo  famigliare  , e abituale  il 
giuramento . 

Prima  d' innoltrarci  nella  materia  , dichia» 
riàm  bene,  che  cofa  fia  giuramento,  per- 
chè quindi  meglio  rifulterà  l' indegnità  di 
ploro,  i quali  ad  ogni  parola  hanno  pec 
intercalare , per  Dio , giuro  a Dio . 

Da  S.  Tommafo  (i.i-^.tgairt.i.)  fi  cava, 
che  il  giuramento  è una  invocazione  tacita ^ 
o efpreflà  del  grande  Iddio , come  di  prima  , 
ed  infallibile  verità  , citato,  e chiamato  a te- 
Aificare  alcuna  cofa , con  volontà  vera , e 
realo , che  egli  AeAb  concorra  a ratificarla 
tale , quale  viene  efpreffa  da  noi  . QueAa 
citazione  per  ordinario  viene  efpreflà  dalla 
parola  Giare , o dalla  parola  Tefiar  Deam  , Dio 
mi  fia  teAimonio,  o dalla  particola  per,  o 
da  altra  forma  equivalente,  che  talvolta  vie- 
ne accompagnata  dal  tocco  de' Santi  Van- 
geli, o da  altra  cofa  relata  a Dio. 

Quindi  ne  f^ue , che  queAa  forma  di  di- 
re , Selle  Iddie  ; Dìe  mi  fentt  j Die  vede  I» 
miaeefcienta,  proferite  narrativamente , non 
fono  giuramenti  ; perchè  tali  parole  non  fo- 
no citatorie  di  Dio  a teAificare,  ma  pura- 
mente eipofitorie. 

Nè  pure  fon  giuramenti  certe  depoCzio- 

ni, 


Sopra  i Giuramenti.  lo^ 

lù , ctie  talvolta  fì  {anno  ; come  per  efem  Papa  , acciocché  fcemlefrero  a ratificare  cch 
pio  ; Ci  mtito  U mi»  tifi»  ; t!  mttu  tanrt  m-  vili  baffèzze , che  dtreiìe  voi  > o Signori , 

€Ìt  del  mi»  f»ngiu  . Nè  anche  C giura  <la  chi  che  direbbono  quei  riveritiflìini  e auguRif- 
fi  dice , I»  fede  pi!»  ; in  mi»  ttfeienx»  \ .4»  fimi  perlonaggi  ? 

j»l»ne'  Hom» , d»  quel  eh*  fui»  s ">  Hit»  i”i»  i E quello  appunto  è il  marcio  di  moltilTl- 
/m  !' »nim»  mi».  Nè  mcn  li  giura  dacbidi-  mi  giuramenti  ftati  con  verità  , ma  lenza 
ce  : Giure,  che  f»ri , eht  diri , fenza  l'pecifi-  neceflìta  . Vi  farà  differenza  di  due  , o tre  ^ 
care  per  qual  cofa  giuri  . La  ragione  è , quattrini  ; li  contrallerà  lopra  una  lite  di 
perchè  in  ninno  di  queOi  cali  s'invoca  Tal-  niun  momento,  per  la  quale  non  importerà 
tiflimo  Dio,  nè  in  le  ftelfo,  nè  in  quanto  la  fpela  d'incomodare  il  minimo  giudice  , 
riluce  nelle  fue  creature  ; Onde,  Iienchè  che  fia  in  Città,  e nè  anche  il  Confole  di 
con  tali , o con  limili  forme  li  aflérifea  il  quattro  villaggi , la  qual  lite  de  Un»  e»pri~ 
&Ho  , fi  la  una  bugia  piià  grave  delle  al-  m,  fe  fi  portaflé  in  Senato,  ovvero  in  Ma- 
tte, ma  non  fi  commette  fperginro.  gillrato  , farebbe  ricevuta  colle  fifehiate  ; 

Sicché  la  forma  del  giuramento  vero , e eppure , per  autorizzarla  , fentirete  Ibpra 
proprio  fia  nell' invocar  per  tellimonio  Dio  alcune  vilifiimc  lingue  un'infilatura  de' più 
in  perfona,  o nell' invocar  alcune  creature  riveriti  perlonaggi,  che  liano  in  Cielo  , e 
nobiliflime , come  Maria  Vergine,  i Santi  delie  cole  più  riverite  nel  Crifiianefimo  . 
del  Cielo,  la  Croce,  il  Vangelo,  dove  ri-  Per  Maria  Vergine,  perda  Santa  Croce  di 
luce  in  modo  particolare  la  grandezza  di  Dio,  per  l'Ofiia  conlecrata.  E quelle  fan- 
Dio . Ciò  fuppoflo . tifl'ime  colè  fi  citano  lenza  alcun  legno  di 

Qual  abulb  làrà  mai  quello,  ditelo Signo-  riverenza;  la  quale  pur  fi  ulàva  dagli  fiefli 
ri  miei  per  vita  vofira,  che  una  vile  crea-  gentili  nei  lor  giuramenti;  anzi  con  politi- 
tura,  un  verme  della  terra,  per  ogni  cola  vo  difprezzo  in  mezzo  alleoficric  più  dif- 
da  nulla  faccia  quelle  tremende  invocazio-  lòlute,  nelle  cucine  più  luride  , c tra  le 
ni  ? Un  giudice  di  qualche  sfera  non  dif-  tavole  degli  ubbriachi . 
cende  mai  a giudicare  certe  coferclle  vili  In  taritum  laiet  itnfittat  querupidjm  ( di- 
triviali , onde  è zRìoma  corrente  tra'  crimi-  ce  con  graviiliine  parole  Filone  F.brco  ) ( Lit. 
nalifii , de  mmimit  ru»  erer»)  Fràter  \ E a co-  de  ffteùl.  le^ib.)  ut  reiiglefilfim»  , nee  fitte  ber- 
te meno , che  minime  avremo  fronte  d'iu-  rere  »ieditnd»,  Dei  lumin»  ceitgermt.ie  »eerv»- 
vitarDio,  e tutti  iSauti  delParadifo,  che  tim  per  fummtm  impudeatiam  . Fatui,  tfui  nea 
vengano  a far  fede  per  noi}  mteiiigHUt , tenfuetùdiaem  ]eir»»di,  non  ejfe  fi~ 

- S.  Agofiino  non  la  può  intendere,  e de-  del,  fed  perfidi»  »rgument»m  . il  faotifliroo 
iella  con  figoificantiflime  parole  il  cofiume  nome  di  Dio  , che  dovrebbe  pronunciarli 
di  certe  vili  perfone , Hul  h»beae  plur»  ju-  con  lingua  , e con  voce  tremante  per  la 
Tametee»,  verb»  , e non  fanno  contar  paura,  quello  tremèndo  uome , percorrut- 

un  fatto,  nè  riferir  un  calo  fenza  dire,  e tela  deile  bocche fcoflumatc , è portatocon 
ridire  per  Dio  Santo  focosi;  per  quel  Dio,  fommo  llrapazzo  fu  tutti  i Mercati,  e no* 
che  adoro  ; per  S.  Piero , per  S.  Paolo . E fi  là  vendita , o compra  nè  mcn  d'  un  pò 
balla,  che  alcuno  degli  afcoltanti  dia  un  mi-  di  erba,  che  il  nonne  inelFabile  di  Dio  non 
oimo  fegno  di  diffidenza,  che  fubito  s'in-  entri  quafi^r  fenlàle  dicos'i  baffi  contrat- 
terpone  quanto  v'ha  di  Santo  in  Cielo,  e ti  giurato  lenza  lilparraio  , c fenza  alcun 
in  terra  per  foftenere  una  cofa  da  nulla . fegno  di  riverenza . 

Fingete  un  poco  , o Signori  , che  io  , Che  indegnità , che  vitnpero  è mai  quello! 
adocchiata  in  quella  mia  riverita  udienza  foggiunge  S.Gio:  Grifollonxi:  Vi  faranno  per- 
la perlona  più  qualificata  di  tutte,  la  in-  Ione  Crilliane,  che  cento,  e più  volte  al  di 
vitafii  a fottoferivere  una  fcrittura  , e far  giureranno  per  Dio,  per  Dio  Santo  , perCri- 
tellinvrnio  (voglia  dir  a bella  polla  una  co-  Ito  Santo.  E not»  giurano  mica  per  farfi  cre- 
ià  difparatiflìma , e vile , anche  Infr»  dece-  dere  ; No . Gli  uditori  lenza  alcuna  replica 
tum , perchè  mi  torna  a conto  a dirla  co-  credono  il  tutto  ; ma  filmano  ornamento , e 
si  J la  invitalli  a far  tellimonio  , che  un  abMIimento del  dire , difonorar,  giurando, 
giumento  ha  ragliato  fn  quella  proflìma  piai-  il  Canto  nome  di  Dio.  Ah!  tufi  irli,  tpeid  fit 
»a  . Quella  perlbna  non  fi  chiamerebbe  of-  Deus\  elclama  tutto  zelo  S.Gio:  Grifoilomo: 

(Hemll.9.)  Non  Capete,  che  cofa  fia  faltif- 
fimo  Dio,  Er  qwa/i  erre  iwvectndpt  tjf.  I Tur- 
chi non  invocano  mai  il  Dio  grande  , o il 
G 4 lo- 


ie! a da  un  tale  invito  per  cola  si  vile  , 
quantunque  foflè  la  verità?  Se  poimi  por- 
talli  ad  invitare  il  Re  , l'Itsperadoie  , il 
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loro  fallo  proft-ca  Maometto , fé  non  in  at- 
to di  aninurfi  a qualche  generofa  ìmprefa, 
e con  piegar  la  fronte  fin  fu  la  terra 
Per  antico  proverbio»  quando  fentivanol 
una  [perfona  di  baOà  condizione  nominar 
folamentc  certi  grandi  perfona^i , folevan 
dir  loro  : , Uvs  »t  tttum , (T  mtntlmum 

fiuit»  : Va  prinu  a lavarti  la  bocca , e poi 
proferirai  nomi  ti  grandi  . Altrettanto  fi 
dovrebbe  dire  a quelli  irriverenti  parlato- 
ri . Come  fulle  voltre  bocche  immonde  per 
le  bugie,  perle  mormorazioni,  per  gli  di- 
fcorfi  impudichi,  o profani,  li  pofa  il  no- 
me di  Dio  } tWr , /avs  m rimm  . 

Se  parole  puramente  oziofe  ; Se  bugie 
anche  giocofe  , fenza  alcun  danno  del  prof- 
fjmo  1 Se  ogni  parola  di  leggiet  offefaal  nome 
del  nollro  prolTìmo , che^  poi  urna  povera 
creatura  , deve  pagarli  a punta  di  fuoco  : 
centinaia  di  giuramenti  vomitati  in  un  fia- 
to , anche  con  veriii , ma  fenza  necelCtà , 
e riverenza,  quanto  ci  fcotterannol 

LEZIONE  xxxvn. 

Juntìmì  tu»  et  tnrnn  , tmlti  n!m' 

tAftu  I»  ili»  : Nemlitatit  vite  Dt!  tu»  fit 
àSUitA  i»  trt  tua . Eccli.  23.  $. 


Lezioni  Sacre 


Tutto-  il  detto  del  giuramento  nella  le- 
zione palTaca,  andò  a ferire  i giura- 
menti fatti  con  verità  , ma  fenza  necelTi- 
tà  , per  pura , e rea  ulànza , deteflata  dal-^ 
lo  Spirito  Sant»  nella  citata  fèntenza , Jtt- 
ratituL  M»  t^uafcM  m tmm,  Spieghiam  ora 
il  limanente  dà  fàcro  teflo  , iìnlrt  tnin  tu- 
fm  i»  Ul»^ 

I fàcri  Interpreti  , Gomclio  a Lapide , 
ad  altri , intendono  quelle  parole  così . Chi 
ba  fatto  abito  a giurar  le  cofe  vere,  giu- 
rerà con  facilità  anche  le  colè  dubbiofe  , 
per  ùnt^iio  di  fòllenere  la  fua  parola  1 E 
pollerà  ancora  a giurar  le  cole  tàlfe; 
£ coti ,-  Uulti  eufut  m ili» , eh'  è quanto  di- 
re , molte  volte  caderà  in  ^tgiuri . 

L'autore  dell'imperfetto  prdlb  S.  Gio: 
Crifolloroo , (/!«»,  12.  ) lo  dice  in  chiari  ter- 
IMni:  £x  juramatua  furiurìum  ttufcitttr  : Dal 
burai  fovente  ,.  e fenza  necelTuà  il  vero,  la 
lingua  Habilita.  a giurai  ildubbiofo,  e poi  a 
giurare  ancor  il  laifo.  ( Hauu  tuim  *jl , una 
grande  parola  quei  turno)  Nome  anltn  i/t , ^ui 
jrttjmattu  jurat  , t^  •lì^ttuuda  tu»  ferjuret  : 
lai^occhò  quell' autore  1 niunogiu 


ra  frequentemente  il  vero,  a cui  nonisfug- 
ga  la  lingua  a giurar  anche  il  falfo  . 

Nella  vita  di  S.  Eguino  Vefeovo  Vigo- 
gniefe  , che  cade  a' 21,  di  Gennaro,  (-^fuil 
Beltuni,  fag.jii.n.to.)  li  legge  un  lepidil- 
fimo  facto . Un  uomo  di  mezzana  condizio- 
ne, avanzato  già  in  età  conveniente,  li  ave- 
va nodrica  fin  dalla  fua  gioventù  tutta  fa 
fua  barba  , la  quale  gli  cadeva  fui  petto 
come  una  tela  d'  argento , o come  una  di 
quelle  tele  d'acqua,  che  vediara  feendere 
tefe,  e fpiegate  fuor  dalle  bocche  de'nu- 
fcheroni  delle  fontane  . Qpella  barba  era 
pectina^ca  da  coftui  ognidì,  e coltivata  co- 
me una"  polTeflione  piu  cara,. che  flava  fem- 
pre  focto  gli  occhi  del  fuo  padrone  . Nel 
parlar  poi , che  faceva  , la  mano  era  fempre 
in  atto  di  careggiare  quel  mobile  veneran- 
do ; e fopra  ogni  punto  concroverfo  , che 
cadeva  in  ragionamento , quello  era  più  ulàco 
fuo  intercalare.  Barba  mia,  dillo  tu. 

Ora  tra  collui , e un  altro  confinante  dì 
poflèlTione , nacque  lite  fopra  il  poflelTo  di 
pochi  palmi  di  terreno  ; ed  ellendo  la  qnr- 
llione  di  poco  rilievo , C rimirerò  ad  un  ter- 
zo , che  udite  amichevolmente  le  ragioni , 
decidelTe  trota  M . QmHo  terzo  , benché 
non  foflè  pubblico  giudice  , volendo  pro- 
cedere canonicamente  , conduce  ciafeuna 
delle  parti  avanti  1'  aitate , fotte  al  quale 
Aava  lipoflo  il facro depofito  di  S.  Eguino; 
e dato  loro  quelle  intcrrogazioui , che  lli- 
mb  convenienti , conundò  che  confermalTe- 
ro  tutte  le  loro  rifpolle  col  giuramento. 

Giurò  il  primo  liciunte  fopra  la  fua  vita 
e fopra  la.  fua  eterna  faìute  , chiamando  in  te- 
llimonio  Dio,  e 'I  fuo  fervo  S.  Eguino , che- 
quel  boccone  di  fondo  era  antico  pacrimonio< 
di  lua  cafa  : il  fecondo  litigante , per  giu- 
rare con  m^ior  nuellà  , poftafi  la  man» 
al  mento  diiTè:  Tanto  è mio  quello  fondo,. 

3uanto  è mia  quella  barba  ; e le  quel  fon- 
o non  è mio  ; Dio  e '1  fuo  fantilfimo  fer- 
vo Eguino  mi  facciano  cader  adefl»  queHo> 
autorevole  onore  del  mio  volto. 

Detto, _e  filtro;  (^elU  bdla  barba 


, co- 

me lè  {òlTe  Hata  pomccia , tutta  infieme- 
G fiaccò  dal  mento,  e fe  la.  vide-nellemi- 
ni  come  una  Icopa  , con  doppia  conlùGonei 
di  vedeiG  allo  QelTo  tempo  ,. e {mentito  > 
e fpelato , nè  mai-  più  fit  quel  volto  nacque- 
un  pelo  per  mifericordia , divenuto  di  un< 
bofeo , che  prima  era una  campagna  raiv 
come  un  deferto - 

Ho  fcelto,  tra  cento,  che  avrei,  qu^o» 
calò,  acciocché  perla  fua  novità  loteniac. 

ben. 


Sopra  i Giuramenti.  lo^ 

ben  * mente  , e vi  ferva  di  freno  ai  giu-  Quella  parola  , fu  in  retto,  lìa  inobbli- 

ramenci  fatti  anche  fui  vero,  per  non  craf-  quo,  rifparmutela . E quando  udite  alcu-’ 

correre  con  facilità  a giurar  il  dubbiofo,  ni,  che  didaccano  tutti  i Santi  dal  Cielo 
e a fpergiurare  anche  il  falfo . per  fàrfi  credere  ; allora  credete  lor  meno  j 

Fratrts  mei  , (è  avvifo  dolciflimo  dell’  perchè  vi  adicura  Filone  Ebreo , che 

Appoltolo  S.  Giacomo . ) Frutta  mti , ntli-  fiutudt  ÌHfAnii  non  ojl  fidti , Jtd  ftrfidit  »r£itr 

u jurnrt , ntijM  fot  tàJttm,  ntquc  forttrram,  mintnm  : la  facilità  di  giurare  dimoftra  un' 
qntdcum^  mllmd  jmamenrum . Fratelli  anima , che  ha  poco  buona  legge  } ed  un’ 
miei,  non  mi  date  a giurare  nè  per  quel  anima  di  poca  legge  può  efler  perfida , efper- 
Ciel  di  Dio,  nè  quedo  fuoco  di  Dio,  giura.  ìt/m  tfi  fido!,  fed  ferfidUtrgumtninm. 
nè  per  queda  grazia  di  Dio . Non  mi  dace  Mi  rederebbe  or  a parlar  della  fomma 
a chiamar  Dio  per  tediraonio  nei  giura-  malignità  dei  giuramenti  falfi  i Ma  quedo 
menci  affermativi,  nè  Dio  per  ficurtà  nei  giu-  punto  merita  da  fe  una  lezione  incera  , e 
lamenti  di  proraeflà , nè  implorate  Dio  per  la  farò  , padàce  quede  due  prollìme  fede  . 
Giudice'  nei  giuramenti , ctie  fi  dimandano  Spendiam  ora  quedo  redante  della  lezione 
efecracorj,  come  quando  fi  dice.  Se  non  è nell' interpretare  il  rcdance  del  cedo propodo 
<osì , non  polTa  mai  veder  Dio , Podà  mo-  dal  nodro  Ecclefiadico  : FtomnMio  viro  Del 
rir  di  mala  morte , PofTa  fprofandar  all’  io-  non  fit  afftdtut  In  oro  tno . Non  è poi  conve- 
ferno  : Min  ptrurt , niente  , che  il  nome  famiflìmo  di  Dio  fi 

So,  die  gli  Eretici  Anabattidi , e VViclefò  dimeni  per  le  bocche  degli  uomini,  come 
coi  fuoi  feguaci  hanno  infegoacoelTerilleci-  qualfifia  nome  triviale , dozzinale,  Xon  fu, 
to  ogni  giuramento,  ancorché  la  verità  vi  imi  fit  i^tdtt»  in  oro  tuo,  Teodoreto  ci  fpie- 
adìda , ancorché  la  necedità  vi  aforzi . Que-  ga  quedo  lentimento  del  Savio  , con  una 
fio  errore  fu  condannato  nel  Concilio  Co-  propridima  dmìlitudine.  Chi  è mai  , dice 
flanzieofe  alla  fedione  ottava . Abbiamo  nel-  egli , quel  perfonaggio  fecolare  , o ecdefia- 
Ic  Scritture,  che  Dio  dedb  ha  giurato;^»-  dico,  che  vada  tutto  il  di  ammantato  con 
tnvit  Dtminus,  ^ non  foenittHt  tum . Hagiu-  quelle  vedi  , che  fono  divife  di  qualche 
rato  S.  Paolo  : Teftm  invao  Dtum  in  mi-  grado , o dignità  } Il  Sacerdote  ufà  i para- 
munmtnm,  ^^.Corinth.  t.)  ErAogeloncll'  menti  (acri  in  Chiefà,  e nelle  funzioni la- 
Apocalidi  giurò  per  quello  , che  vive  nel  cerdotali  j e poi  li  depone  : In  viaggio  di 
fecolo  dei  fecoli  : Pir  vivtntem  i»  ftenU  /a-  campagna  , nelle  domediche  converluioni  r 
tniornm  . Dunque  il  giuramento  , adidito  e banchetti  non  compare  mai  un  Senatore 
della  verità,  comandato  dalla  necedità,  ac-  colla  toga,  nè  un  Pievat»  col  piviale  r nè 
compagnato  dalla  riverenza  non  è peccato  il  Veleovo  colla  mitra , nè  if  Ile  col  man- 
alcuno , anzi  è atto  podtiro  di  religione . to . Or , dice  il  citato  Teodoreto  : Ofate 
5.  Tommafo  al  quarto  dei  fuoi  Opufcoli  col  fantidlmo  nome  di  Dio  quel  rifparmio,, 
dà  unamirabil  regola  in  quedo  particolare,  che  ufate  colle  vedi  ; Tra  Ù rKò  ,.  tra  le 
jHrArmtuum  nonniittr,  ac  mtditMmtruumnfnr-  ciance  in  mezzo  al  giuoco  fà  più  bruttU' 
fandum  tft  . ( io.  6.)  Giurate  con  quella  fentire  il  nome  di  Dio,  che  non  fa  brut- 
pardmonia  , con  cui  prendete  le  medici-  co  vedere  un  Sacerdote  in  ballo  colla  pia» 
ne  : E lìccome  quede  non  fi  pigliano  per  nera  in  dodo  . Non  ufate  mai  if  nome  di 
{padò  , nè  per  ufanza  -■  ma  per  mera  ne-  Dio , nifi  doRrbu  enufs , ant  fruationit , «w 
cedicà,  e per  vera  utenza  di  qualche  ma-  runfitatit , Il  nome  di  Eàìo-  nelle  pteghie- 
)e,  t^efence,  oproUinsoi  io  dedo  riguar-  re,  negl' infegnamenti ,.  nei  giuramenti  an- 
dò odervate  nel  giurare , che  vi  da  necef-  cora  , {atti  con  verità , necedità  , e rive- 
ficà , e verità,  furamonnm  non  alitir  , at  renza,  da  bene,  e &bel'  fentire:  ma  il  no- 
BudUamntum  ufnrfandum  tfl . me  di  Dio  ufaco  qual  nome  di  drapazzo,. 

Sit  fermo  vtfier  ■.  Sft  e/l,  tJon  non  : Sog-  e adopcaraco  come  mcerjezione  di  parole , 
giunge  il  citato  Appodolo  S.  Giacomo  . Il  vane , oziofè  , e ulota  impudiche  , non  è 
vodroafermare,  onegateda '-Si  ,vaà,  oco-  fe  non  argomento  di  anime  infrnnitc  , mai 
me  d volta  dal  tefto  greco . Certi  , certi.  Mi-  codumacere  irreverenti  all' Altidiioo  . 
uimì,  minimi  - Se  trovate  alcuno  , che  nelle  II  nome  di  Dio  Rax  facra  t/l,  nmt/l  mi~ 
cole  correnti  non  vi  predi  fede , aggiugnece  fronda  frrfanit , Faccia  il  nome  di  Dio  quell’ 
di  più  i In  fede  mia  , in  parola  da  uomo  dab-  iropredione  , che  vi  fa  nn  facto  calice  , un» 
bene,  la  colà  va  cosi  ; ma  non  dite  nè  in  ve-  patena  , una  vede  fàcra  , che  non  mai  6 
{ità  di  Dio,  nè  per  la Sanu Croce  di  Dio . ufetà  fuoc  dell'  aitate- 
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11  Serafico  S,  Francefco  d’AlTifi  ogni  vol- 
ta « che  falmeggiando  nominava  Iddio  ( i 
ch^  in  quelle  Divine  canzoni  è così  fre- 
quente ) come  fe  avefic  un  mele  dojciflìmo 
nel  palato , colla  lingua  fi  lanbiva  le  laù 
bra,  riempiendofi  tutto  di  una  foaviflìma 
divozione:  e fe  per  avventura  trovava  ab- 
bandonata per  terra  alcuna  carta  cui  fofle 
foprafcriito  il  nome  di  Dio,  o di  Maria 
come  vedelìè  una  gioja  perdura,  correva 
fubito  a follevarla  da  terra  , e ripulitala 
dal  fango , e dalla  polvere , fe  l’ applicava 
alia  bocca,  agli  occhi,  alla  fronte;  e,  le 
poteva , la  riponeva  in  alcun  luogo  decen- 
te; altrimenti  la  confegnava  a wnfumarfi 
velie  fiamme  ^ 

^ Una  memoria  ancor  più  dolce  di  quella 
ci  ha  lafciata  Icritta  S.Efrera  . Gli  capitò  una 
volta  alle  mani  il  Breviario , che  foleva  ufar- 
^ da  S.Giuliano  monaco  di  paragonata  bon- 
tà, e di  fama  nobilifiima  , Or , mentre  fcor- 
re,  e volge  quello  libro,  forfè  per  recitar 
a«ch’  elio  qualche  parte  dell*  Uffizio  Divi- 
no, ritrova  quafi  in  ogni  pagina  in  più  liro- 

e)i  macchiata  ,,  con  guafte , e quafi  cancel- 
te  tutte  le  parole,  che  fignificavano,  o 
componevano  il  lànto  nome  dii  Dio . Mara 
vigliato  di  quelle  canccllaturt , c fbrlè  im- 
maginando fi  , che  qualche  eretico,  o ateo 
avelie  cosi  violato  quel  volume  in  tutte  le 
parole  più  ri  verite  , e làcrolànte , dimandò  al 
padrone  di  quelluffìzio , che  era  S.  Giuliano, 
chi  era  fiato  queU'lempio , che  in  sì  mala  ma- 
niera aveva  guafiato  tutto  il  Salterio^  Con- 
felsò ingenuamente  Ulànto monaco,  lui  aver 
fatu.  queir  ingiuria  innocente  al  fuo  Brevia- 
rio,: imperocché  nell’ articolar  che  faceva 
quelle  fante  parole  fignificanti  Dio  , rarilfi- 
Sja.  era  la  volta , che  non,  baciafiSì  quel  n omc  , 
^che  non  gli  pioveficro  dagli  occhi  lagrime 
di  tenerimma  confolazione  a bagnar  quelle 
! linee  dall.’  abbondanza,  delle  quali  la  carta 
lavata  aveva  perduta  la  tintadelfinchiofiro  . 

£cco  la  tenerezza  che  avevano  i Santi 
e-  la  laporita  conl'olazione  , che  provavano 
Bell’ articolar  il  fanto  nome  di  Dio,.  Qr  di- 
mando. io  ^ Q^l  aomsv  che  fcioglieva  in 
pianti  quefio  divotifiimo  monaco;  quel  no- 
me, che.  non  poteva  IblFerirfi.  abbandonato 
Ha  le  carte  immonde  dal  Santo  Serafico  , 
ponécglilo  fielTo , che  adoriamo  noi,  che 
invochiamo,  noi , che  dimandiamo,  nel  Pater 
Mc/ler  , che  fia  fempre  piùfiintificato.,  San- 
^efitr  normn  tmm.ì'  Come  dunque  da  tanti 
^ capo  coperto , in  mezzo  a racconti  ozio- 
V)  profani,  e calvolu impudichi,.  H nomi- 
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na  lenza  alcun  fegno  di  rifpetto,  dicendo  - 
cento  volte  al  giorno  in  un  fiato,  Per  Dio - 
Santo,  per  quel  Dio  che  adoro?  ec, 

Se  vogliamo  invocar  Dio,  o come  Padre, 
che  ci  foccorra , o come  clemente  ,che  ci  per- 
doni ,o  come  provvido,  che  ci  Ibmminifiri  il 
necelTano  ; facciamolo  pure  con  fiducia , e 
con  frequenza  « damabuM  ad  me , exatt^* 

ÀUmeos.  Ogni  altra  irriverente  nominazio- 
ne di  Dio  , li  sbandifea  dalle  bocche  cattoli- 
che , t\oTninitio  Del  non  fit  ajftdna  in  ore  tue»' 
Qual  vitupero  poi  farà  di  coloro , che 
nou  (1  ricordano  mai  del  fuo  Dio,  fe  noli 
in  occafione  di  difprezzarlo , o di  giurar- 
cofioro  ben  fi  può  dire  con  S.Gio: 
Griloltomo  ,•  jìJi  nejcltis  quid  fit  Deus , 5* 
qu^i  ore  iwvocandus  fit , Ma  quello  Dio  , 
che  ora  non  fi  conolce , fi  farà  conofcerc 
al  certo  . Cognofeetur  Domimts  judicia  fa» 
citns.  Non  alpectiamo  allora,  ma  in  tutto 
ili  corlo  di  vita  noftra  rifpcttiamo , amia- 
mo, adoriamo  il  fomrao,  e T ottimo  , il 
mafijrno  Dio, 

lezione  XXXVIII. 

furattoni  non  affuefeat  ot  tuttm,  Eccli.aj.'  #w- 

Vir  rnulti^mrant  reflebl^  inlqulaste  y &not$ 
non  iìfeedet  a.  doma  ejus  plaga , Eccli.  a J,’ 

^^lurare  il  ^nto  nonae  di  Dio  per  ufaow  , 


— benché  fi  feccia  con  verità , è vizio  del- 
la qualità , che  fpiegai  nelle  lezioni  paflàte , 
condannato  dal  Savio  colle  parole  citate , 
ratipni  non  qffitefeat  os  tmsm\  perchè  a poco, 
a poco  induce  la  lingua  a giurar  il  dubbio-, 
lo , c poi  a fpcrgùuar  il  fello . Ma  giurar 
il  fanto.nome  di  Dio , e de’fuoi  fanti  con  fal- 
lirà , e vizio  mol  to  pe^iore  ; c fe  T inav ver- 
tenza non  lo  feufe ,.  c peccato  lèmpre  pavé  ;• 
Corre  un  errore  molto,  degno  a elTcr 
notato  tra  alcuni  Crifiianì  ; ed  è , che  lo 
Ipe^iurare  il  nome  di'  Dio  avvertitamen- 
te in  materia  lèggerà  non  fia  grave  pec- 
cato. Non  nega  clfervi  molti  peccaci , che 
pigliano,  la  fua  gravezza  dalla  materia . Il 
rubare  è di  jrcnere.  fuo  peccato  mortale 
contro,  ila  giuftizja  , ma  qnanefo  il  ifiirto 
confifie  in  poco , l’ ingiufiizia  è ancor  ve- 
niale . Il  toglier  la.  fama , e ’l  pregar  male 
al  pro^mo , giudicar  finificamente  , fono 
pecari  contro  la  carità , e fono  gravi,  o leg- 
fieri  a proporzione  del  danno , die  arrecano  , 

Q che 
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• che  defiderano  . Ma  alcani  peccati  non  che  non  è , oltre  rinciudìzia  che  comraec* 
fi  iDilucano  dalla  materia  . Per  cauone  d'  te  contro  la  volontà  Òe' tedatori , pecca  an- 
efempio  \ io  materia  di  fede , o fi  nieghi  cora  contro  la  fede  del  giuramento . Oh  , 
un  minimo  apice  della  divina  Scrittura,  o togiuroafindi  bene.  E quel  vero  bene  può 
lì  nieghi  uno  de’  più  alti  mifier),  tutto  è mai  eller  congiunto  coll’ offefa  di  Dio  grave , 
grave  peccato,  perchè  ogni  mifcredenza  va  c col  carico  dell' anima  vofìra  ? Se  alcun  ca> 
a ferire  la  Divina  autorità  , e veracità . duto  in  una  fofl'a  vi  porgede  la  mano  gri- 
Cosi  parimente  in  materia  di  giurare  il  dando  ajuto,  gli  darelìe  voi  la  mano  perjca- 
Santilumo  nome  di  Dio,  benché  lo  giura-  vario  fuori?  Dillinguo,  mi  direte  j Se  co- 
te fenza  minimo  danno  di  veruno,  benché  lui,  che  è caduto  lolle  un  uomo  forte , ed  io 
fi  giuri  in  bugia  giocola,  uffiziolà , e bur>  un  giovane  debole , onde , dandogli  io  la  ma- 
lelca;  non  li  mifura  la  malizia  del  giura-  no,  egli  folte  per  tirar  giù  me  ad  annegare, 
mento  col  danno  grave  , o leggiero,  ma  io  certo  non  gliela  darei , nè  farci  tenuto, 
coir  ingiuria , che  fi  la  a Dio,  invitandolo  Or  potrà  alcuno  perfuaderfi  , che  da  carità, 
a tellincare  il  falfo.  per  liberar  un  colpevole  dalcadigo,  un  reo 

Chi  dice,  in  fede  mia,  in  mia  cofcienza,  dalla  prigione,  una  figlia  dalla  povertà,  o 
giuro  da  ^lant'uomo  , da  quel  che  lono,  quallilia  de' nollri  proflimi  da  qiialljlia  male, 
in  vita  mia  ec.  benché  giuri  il  fallò  , non  potrà  , dico  , perluaderfi , che  fia  carità , làc 
commette  peccato  grave  , quando  non  fra  a Dio  un  giuramento  falfo , con  cui  venga  a 
con  grave  danno  del  prolTìroo  ; perchè  la  condannar  certamente  l' anima  tua  a galligo 
fede,  e l' autorità  umana  non  lonodi  tanto  eterno,  a povertà  eterna , a prigionia  eter- 
TCfo.  Ma  chi  giura  Dio  in  bugia  , in  lo-  na , ad  eterna  infamia,  ofTendendo  grave- 
fianza  fapece , che  dice  ì Dice  così  : Dio  mente  il  fommo  Bene  / La  carità  comincia 
d'infinita  autorità,  e verità,  venite  a (ode-  dafe,  e ciò,  che  va  congiunto  con  grave 
ner  una  menzogna  , venite  a fpalleggiare  danno  dell’anima,  non  è carità, 
una  bugia  . E iiccome  , fé  noi  invitailimo  E' celebre  la  rilpofia  di  Pericle,  quando  fu 
Dio  a ur  un  iugiuflizia  col  mandar  all'  In-  richieda  idi  gUirat  il  fallò  in  benefizio  di  un 
ferno  un  innocente  ; fé  invicadimo  Dio  ad  amico  luo  grande . Rirpofe , Optnet  midi 
autenticar  con  miracoli  una  malvagità,  fi  eommotUn  ùfijiu  id  stai.  Servir  l'amico  è 
offenderebbe  fenza  dubbio  la  giudizia  , e ben  fatto , ma  dall’  altare  in  giù , alluden- 
ia  bontà  Divina',  cos'l  citarlo  io  prova  del  do  nella  delfa  rifpoda  agli  altari,  che  li 
iàlfo,  è tmivaiiitter  trattare  quell' infinita  toccavano  nell'atto  del  giurare, 
làpieoza  da  ignorante , che  non  conofea  la  Facciam  ora  un  padò  avanzato,  e argo- 
menzogna , o da  empia , che  voglia  tedifi-  mentiamo  così  a mìmri  ai  majus . Se  giu- 
car  ciò,  che  non  è.  ^ lar  il  falfo  in  benefizio  altrui  è peccato 

Stabilito  quedo  fondamento  , comincia-  grave  , quanto  maggior  peccato  farà  giurar 
mo  ora  ad  alzar  la  fabbrica  . Giurare  av-  il  falfo  con  inganno , e con  danno  del  prof- 
verticamente  il  nome  di  Dio  in  bugia  , lìmo  ? Vorrei  che  fodero  a queda  lezione 
Tempre  è grave  peccato;  Dunque  peccano  molti  artefici  di  queda  Città,  i quali  giu- 
gravemente  quelli  , che  per  fpacciar  una  rano,  che  per  il  tal  giorno  daraìino  finita 
mercanzia,  anche  a giudo  prezzo  , giura-  la  Cai  opera;  eppur  fanno  certo,  'che  noa 
no  , Par  Dio  , cofla  tanto  a mo  \ Per  quifta  ponno  finirla  : E quelli , i quali  giurano  , 
Croco  di  Dio , altri  V hanno  pogata  tanto  , e La  fettimana  feguente  pagherò  ; giuro  a 
non  farà  così  : Por  quel  Dio  che  adoro  , per  Dio,  e Maria  Vergine  , che  non  padèrà  il 
quii  {oli  il  Dio,  io  non  pejfo  a.  mefe , che  farete  foddisfatco;  e mentre  giu* 

In  fecondo  lu(»o  peccano  gravemente  rano,  hanno  animo  di  non  pagare,  e di  non 
quelli,  che  per  ifeufar  un  figlio,  che  deve  foddisfare,  e vanno  così  trattenendo,  ein- 
ellèr  Rigato,  o Mr  coprir  il  fallo  di  un  fcr-  gannando  ì creditori,  pagandoli  a foldo  di 
vidore,  oper  quaifivoglia  altro  bene  temp^  fpergiuri. 

Tale  olpiritualè  invocano  Dio  intedimonio  Chi  giura , il  mefe , che  viene  , vi  pagherò, 
del  fallo,  e dicono.  Lo  facciamo  perbene,  fapete,  che  colà  giura?  Giura,  lohovolon- 
giuriam»  Dio  per  carità.  Similmente,  ri-  tiprefente,  eferma,  eDiomièredimonio, 
cbiedendofi , per  venir  a parte  di  alcuni  le-  di  pagarvi  in  quel  tal  tempo  : Ma  quanti  giu- 
gati , fede  talvolta  giurata , che  una  figlia  rano  fenza  avere  una  tal  volontà  ! eppui  chia- 
lia  orfana,  vergine,  povera,  di  talcafato,  mano  Dio  in  tedimonio  di  averla,  e lov^ 
della  ule  Parrocchia  ; Chi  giura  una  qualità , gliòno  in  licuità  di  Cucci  i debiti  piùfpallati. 

Che 
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Che  direnv)  ora  di  quei  nulignì , i qua- 
li , non  per  aiutare  , ma  per  ipogiiare  un 
povero  pupillo;  non  per  difender  un  reo, 
raa  per  opprimere  un  giuflo  , vanno  per 
fin  nei  tribunali  a giurar  il  fallo  Mr  ve- 
ra , ii  dubbio  per  eerto  , o a tellificar, 
che  hanno  veduto  ciò  , che  ap^na  hanno 
fentito  dire?  Udite  calò  atrociflìmo,  e (e 
quello  non  fa  arricciar  i capagli^,  fe  non 
metter  in  orrore  ogni  forra  di  giuramento 
fallò  a chi  chelìa,  voglio  dire,  che  ha  per 
cuore  un  pezzo  di  làllb . 

Valerio  Veneto.  ( Lli.t.  oif.  7. 

».  apU  Stjn.ChriJf.  Tnjir,  fart.  1.  ragìtn.X.n. 
15.)  racconta  , come  mori  in  Corfica  un 
uomo  da  bene,  e iafeiò dietro  fe  una  figli- 
uola unica , cui  per  dote  alTegnò  trecento 
feudi  d’argento  , che  tanti  appunto  egli 
aveva  rilerbati  in  cala  . La  madre , non 
fidandoli  di  tener  quel  danaro  preflò  di  fe , 

10  depofitò  , fin  che  venilTe  buon  partito 
per  la  figlia,  in  mano  di  un  fuo  vicino: e 
perchè  la  donna  procedeva  con  totale  inte- 

rità , e fiducia , non  fi  fece  fare  nè  pub- 

lica  fcrittura , nè  mininu  pollizza  del  ri- 
cevuto. Venne  in  tanto  un  buon  partito, 

11  llabili  ii  parentado  , e la  madre  andò  dal 
vicino  Mr  riavere  il  depofito  confegnato  in 
buona  fede  . Che  depofito , che  confegna , 
che  danaro,  diflé,  brulco  di  volto,  il  mal 
vicino?  Chi  ha  d’aver  dame  raollri  carta, 
che  io  non  io  d’aver  alcun  creditore . Pian- 
fc  la  povera  madre  , efclamò  la  figlia  tra- 
dita, e protellarono  amendue,  chiamarono 
tutti  i Santi  del  Cielo  in  fuo  favore  . E 
queirindegno  protellava  anch'ellò,  e giu- 
rava Dio , c tutti  i Santi , che  nulla  fape- 
va  di  denaro  depofitato . Si  ricorlè  al  giu- 
dice : Ma  , che  poteva  far  la  giuflizia  fen- 
za  balievoli  prove  giuridiche?  Fu  chiamato 
in  Corte  quell’uomo  malvagio  infieme col- 
la B^lie  ; e tanto  all'uno,  quanto  all’al- 
tra il  Giudice  diede  il  lolite  giuramento . 
E tanto  l’uno  quanto  l’altra  , invocato  1' 
onnipotente  Iddio,  giurarono  fulla  vitafua, 
e dei  Tuoi  figliuoli , che  non  avevano  rice- 
vuto alcun  danaro  . Onnipotente  Iddio  , 
adel^  tocca  a voi  far  giullizia  alla  verità, 
e rifeuoter  quello  credito , alfienrato  fulla 
vita  di  quella  famiglia.  Ohfentite,  feDio 
in  pochilfimo  tempo  lo  rifcolTe. 

Aveva  1’ empio_  fpergiuro  tre  figliuoli, 
uno  dì  pochi  mefiin  cuna;  l’altro  di  cinque 
anni,  lalciatoiii  cafa  ad  agitar  la  cuna,  e 
far  dormire  il  fuo  pargoletto  fratello  ; il 
terzo  di  vinticinque  anni , Subito  dopo  lo 


fpergiuro , la  madre  va  a cafa  , trova  ro- 
vefeìata  la  cuna  , e fotto  efià  in  maniera 
lirana  fuffocato  il  bambino  . Atterrita  , e 
infuriata  da  quello  fpettacolo  , slancia  ciò, 
che  gli  viene  alla  mano  contro  l'altro  fra- 
tellino, come  trafeurato  nella  cura  commef- 
fagli , e ’l  colpo  fu  cosi  felicemente  infeli- 
ce , che  coltolo  in  un  pollo , lo  flende  pal- 
pitante , e moribondo  a terra  . Sopravvie- 
ne il  padre,  e trovati  i due  figliuoli  l’un 
morto  , e l’altro  moribondo  , colla  fpada 
palla  il  cuore  alla  moglie,  eia  llende  mor- 
ta a terra.  Prefo  poi  a furia  di  popolo  fu 
condannato  dalla  giullizia  all*  infame  patì- 
bolo. Qui  accade  cola,  che  ha  dell’ incre- 
dibile , ma  quello  gruppo  dì  accidenti  era 
ordinato  con  particolare  permillìone  di  Dio 
a gittar  in  gola  agli  fpergiuri  la  temerità 
di  tanti  giuramenti . 

Condannato  il  reo  Padre  alla  morte , man- 
cava il  bo)a , che  efeguilTe  la  fentenza , E *l 
figlio,  che  ho  detto  di  venticinque  anni-, 
che  viveva  alla  campagna  feparato  da  molto 
tempo  , e nemico  capitale  di  fuo  padre  ; 
per  vendicarfi  dì  molti  oltra^i  ricevuti  da 
lui , e fpecialmente  per  vendicar  la  morte 
di  fua  madre,  cui  voleva  tutto  il 'fuo  bene, 
efibl  le  fue  mani , e le  pofe  anche  in  ope- 
ra, (Irafcinando  filile  fcale,  egiteando  alla 
gola  del  padre  il  laccio  infame  , col  quale 
pubblicamente  lo  llrozzò  . Del  qual  fatto 
egli  fleffo,  ebe  lo  fece,  tanto  poi  Carrofsì 
predò  il  mondo  , e tanto  s' infuriò  contro 
fefleflò , come  contro  il  più  infame  , che 
viveva  fulla  terra,  che  a forza  di  diletta- 
te datefi  al  cuore , da  fe  medefimo  fi  am- 
mazzò . Che  catena  di  tragedie  contiene 
quedo  racconto , tutte , come  vedette , con- 
nefle,  e derivate  da  quello  fpergiuro! 

Fare  vodro  conto,  che  attorno  la  Giu- 
IHzia  vendicativa  dì  Dio  danno  Ignìt , grm- 
it , aia  , jlacUt  , 0“  faciant  vtrhum  tjui  . 
Stanno  tutti  i flagelli.  Vi  da  la  fame  inat- 
to di  mangiarli  le  carni , e la  pelle  in  at- 
to di  lalciarfi  cader  marcie  le  membra,  e 
la  guerra  fai^inofa  con  tutti  gli  ordigni 
per  render  deferto  un  paefe . E dicono.-  Di- 
vina giudizia , fiam  qui , connandate , e vi 
ferviremo  con  tutta  efattezza  . Tra  gli  altri 
ndighi , dice  ii  Profeta  Zaccaria , { Caf.i.) 
da  al  comando  della  Divina  Gindizia  an- 
cora la  maledizione  , la  quale  è un  falcio 
di  tutti  i gadighi  ; e queda  è dedinata  al- 
la cafa  degli  fpergiuri  del  nome  di  Dio: 
MaltiiUìt  veaùi  in  itmam  jarantit  l’i»  ■»' 
laliH  mtt  mniaHuT  , £ non  andrà  mica  a 

ca- 
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cita  loro  t come  Tuoi  dìrfì  , a toccar  légno  , 
e poi  anJarfene  . VtnUt , ó*  tommuti/itnt  In 
mtdio  iomus  tjus , Ó*  eonfumet  inm  , (T  lì- 
gnn  ejns , & Ufìits  tjHi  ; La  maledizione  fi 
térmera  qui  , c confumeri  tutto  > e per 
£u  i tàlli . 

Il  P.  Cornelio  a Lapide  lopra  quello 
palTo  porta  una  belliflima  , e lenfibile  fì- 
militudine  . La  maledizione  darà  in  cafa 
dello  fpergiuro  come  la  mola  di  molino 
Ila  in  cala  del  molinaro . Qiiella  Ila  ferma 
nel  tuo  centro , ma  attorno  il  tuo  centro 
iempre  fì  aggira  ; vi  gittate  grano  , e lo 
tritola,  gittate  orzo,  e lo  frange  , gitta- 
te miglio,  e io  sfarina , ed  ivi  Ila  di  con- 
tinuo , e tempre  li  muove  . Or  la  maledi- 
zione in  cafa  di  chi  giura  fallàmentc  il  no- 
me di  Dio  , CemmoTAbitur  , ó"  cmfumet  : 

Starà  lémpre  fermi  , e flritolcrà  il  tutto , 
beni  di  natura  , beni  di  fortuna  , beni  di 
grazia,  beni  temporali,  beni  eterni,  tut- 
to tutto  conlumerà . 

Nella  vita  di  S.  Eufenzio  Abat  ( 

SurL'im  aa’  Ftir.  ) fi  legge  , che  fi  prelcn- 
tarono  a lui  due  lebbroft  per  eflér  guari- 
ti. Il  Santo  lì  guarì  , ma  prima  diflé  lo- 
to , Ktjiis  <jAA  Ì€  cAufA  hr»  Domini  in  vos 
ieftviAtì  Vot  frtqiuntir,  Ò levijftmit  doenn- 
fit  juTAtis . ó'fojtrAtls  (eccola  combinazio- 
ne del  giuramento , e dello  fpergiuro)  idto- 
^ ìnfio  Dii  indili»  frAjint  tjdAmitM  voi 
frtmit , 

Udite  ora  quale  vivamente  bramo,  che 
ila  il  frutto  di  quelle  due  lezioni  ibpra  il 
cello  citato  , JnfAtitni  non  AffnefcAt  os  mum  , 

Vorrei , che  «gnuno  facell'e  una  feria  pon- 
derazione , fe  giura  il  làuto  nome  di  Dio , 
o con  verità , o con  dubbio , il  che  è mag- 
gior male , o quel  , che  è peggio  di  tut- 
ti , con  filfità  . Alcuni  poi  hanno  abi- 
to dì  giurar  promiicuamente qualunque  co- 
fa  dicano  , fia  vera  , fia  {alfa  , Ila  ra- 
gionamento ferìo  , fia  burlelfo  , v'inter- 
pongono femper  per  tcllimonìo  , or  Dìo  , 
or  Grillo  Signor  notlro , or  alcuno  de’  San- 


ti. I facii  Teologi,  Suarez , Valenza  , e 
Sanchez  , dicono , che  un  mal  abituato  in 
giurar  Dio  promifeuamente  tanto  in  veri 
tà  , quanto  in  bugia  è in  ìllato  di  perdi- 
zione , fe  non  fi  adopera  a distar  quello 
mal  abito,  {Afui  Sunch.  in  DocAlog.  libi  3. 
lAf.  5.  niim.  li.) 

Tra  i voó  , che  fi  tengono  appefi  alla 
Santa  Cafa  di  Loreto , ve  n’  è uno  lafcia- 
tovì  da  un  foldato , degno  di  particolare , 
s lodevole  memoria  , mal  avvezzo 


ICpr 

a giurar  il  fanio  nome  di  Dio  , non  dico 
per  collera  , ma  per  confermazione  d’ogni 
fuo  difcorlò  , o vero  , o falfo  che  folle , 
bbe  per  penitenza  da  un  zelante  Confcl- 
Ibre  di  non  badar  per  allora  agii  altri  giu- 
ramenti , In  mia  fedo  , in  min  eonfeienZA , 
ma  di  riflettere  unicamente  a non  giu- 
rar il  nome  di  Dio  ; e quando  mai  lo 
giuraflé  , lliarcinallé  la  lingua  fu  la  ter- 
ra , e facell'e  una  croce  per  penitenza . Po- 
chi giorni  dopo  la  Contcllione , in  una  mi- 
Ichia  ; che  ebbe  con  altri  foldati  , la  lin- 
gua mal  avvezza  fece  una  fcarica  de'  Ib- 
liti  giuramenti  : Ma  la  coléicnza  meglio 
difpolla  i;li  luggerì  : Hai  eir.ito  , fi  anco- 
ra la  penitenza  . Mentre  dunque  in  dil- 
parte  dagli  altri  (la  chinato  fu  la  terra  a 
far  la  croce  impollagli  , in  quell'  illante 
una  p.illa  di  archibugiata  gli  pafsò  r.ifen- 
te  ralente  fui  filo  delle  reni , abbruciò  il 
giubbone , e la  camicia  lènza  fargli  pun- 
to dì  male  11  qual  colpo  j lé  lo  coglieva 
ritto  in  piede,  lo  portava  di  colpo  all' al- 
tra vita.  Riconobbe  il  benefizio  da  quella 
doppiamente  làluccvole  penitenza  | andò  in 
pellegrinaggio  a nollra  Signora  di  Loreto  , 
ove  lafciò  autentica  , e perpetua  memoria 
di  quella  grazia  . 

Ecco  una  diligenza  autenticata  con  un> 
miracolo  e quella  devono  ufare  quelli , 
che  hanno  mal  abito  di  giurare  col  nome 
fanto  di  Dìo  tutto  ciò  , che  dicono,  fia 
vero  , fia  dubbiolb  , fia  fàlfo  . 

LEZIONE  XXXIX. 

AbcrninAlio  Domìni  tjl  omnii  illufor , 
Pfovetb.  3. 
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linruA  temmimut  oft , 
Eccli.  aS. 
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Grande  prurito  de'  begl’  ingegni  il 
dar  qualche  volta  la  burla  al  prof- 
c piccare  con  qualche  bel  mot- 
to or  quello , or  quello  : E malfimamente 
quando  s' incontrano  f e s’ incontrano  bene 
fpeflb)  certi  foggetti , che  pajono  fatti  dal- 
la natura  per  crallullo  del  genere  umano  r 
e per  intramezzi  delle  cofe  ferie  - 

E certamente , chi  può  mai  trattenerli  dal. 
motteggiare  quando  alcuno  fi  abbatte  in  certi 
fcioccìii , che  fanno  del  favio  , e decidono  ,■ 
e definifeono  come  oracoli  in  materie,  deliei 
f q,lU- 


Diuliizitfd 


no  Lwioni  Sacre 


qoili  non  hanno  neppur  la  prim»  cintura  ? 
o in  certe  relanti,  che  hanno  in  fé  tutti  i di- 
fetti , che  riprendono  nepli  altri  ; come  fe 
un  zoppo  riprendelTe un  altro  zoppo,  e un 
cieco  rinfacciane  la  cecità  ad  un  altro  cieco  ? 

Or  di  quelle , e di  altre  , che  il  Filolofo 
chiama  deformità  fenza  dolore,  pofliamnoi 
fcherztrvi  fopra  fenza  far  peccato  ? Que- 
llo non  è mica  punto  da  deciderfi  fu  due 
piedi  . Entriamo  dentro  nella  materia  , c 
facciamo  un  paflb  per  volta . 

Chiamiamun  tratto  in  pulpito  Ariflotile , 
gran  macAro  nella  lilofofia  del  collume  , 
Quelli , parlando  dell'  eutrapelia , virtù  , che 
prefcrive  il  modo  degli  oncAi  trattcnimemi  , 
loda  certi  genj  gioviali , e fpiritofi  , che  ten- 
gono vive  le  ricreazioni  con  alcuni  detti  fa. 
cetti  , arguti , ed  equivoci  . E nel  q larto 
deli’  Etica  dinvmda  quella  grazia  di  burlare 
innocente  , Vrb.tnituttm  , faCflnAmem  , dexte- 
ritMem  . QhI  enim  »fte  , Ó*  modtrxu  mm- 
tur  fpiega  Eullazio  , ftuet!  , Ó"  •verfAiilts 
dicuntur  . Chi  ufa  qualche  burla  gioviale  , 
ma  jtfie , &■  moienut  , cioè  a tempo  , e a 
hiogo , ella  è come  il  lale che  dà  lapore, 
e condimento  alla  ricreazione.. 

E perchè  a perfone  pie , e di  buona  leg- 
ge, quali  fiere  voi,  forfè  non  ballerà  l’au- 
corità  de' Filofoh  gentili  ; leggete  l’ EpiAole 
^migliarì  di  5.  Girolamo  , e vi  troverete 
vezzi  di  dire  vibrati  con  forme  fpiritofe  , 
non.  fenza  aculeo  di  gentile  puntura  , an- 
cor quando  ferivo  a S.  AgolTino  , il  quale 
rifponde  , e ribatte  anch'elTo  ogni  detto 
con  uguale  urbanità  di  arguti  concetti . 

Lo  Scrittore  della  vita  di  Sant’  Epifanio , 
tra  le  altre  lodi , gli  dà  ancor  queAa  : Erjt 
pMiofus , ti'  MrbAnMi , & divine  fate 

tendUni . Di  S.  Macario  Alellàndrino  ferivo 
Niceforo  , che  Bret  in  eelle^nih  hlUris  , & 
jneundui  , urbenli  fnlìbus  utens  . I Santi 
Filippo  Neri:  Francefeo  di  Sales,  e Fran 
cefeo  Saverio  , e cent' altri  erano  grazio- 
fillimi  nelle  converfazioni  , e perciò-  rice- 
vuti volentieri  anche  dagli-  Eretici  , anche 
da' più  perduti  peccatori  ; E la  fanca  fem- 
plicità  dei  celebre  Fra  Giacopone  con  mille 
graziofiflime  facezie  fu  lèmpre , finché  vif- 
K , la  delizia  ,.  e de'  Tuoi  Reliziofi  , e de- 
gli cAeroi . 

>E  quante  volte  è accaduto  , che  un. bel 
motto,  e detto  a tempo,  e a luogo ,.  ha  mi- 
rabilmente fervito  , or  ad  impedir  qualche 
gran  nule  , or  ad  ufeir  da  un  impegno  di 
aooica  confeguenza  : or  a porger  alcun  falu- 
tevole- avvertimento  a qualche  orecchio  de-, 


licato,  che  non  volendo  fentirlì  dir  la  ve- 
rità chiara,  e tonda,  condita  poi  con  qual- 
che fcherzo  ingegnofo  la  prefe  in  buona 
parte , e fe  n'  approfittò  ? 

Diogene  , vedendo  per  la  flrada  alcuni 
putti  lanciar  falli  contro  una  croce  ( la  cro- 
ce era  in  que’  tempi  il  patibolo  de'  malfat- 
tori ) fi  accoAò  a’  loro  parenti , ivi  prefen- 
ti  , e dille  loro  : I voAii  figliuoli  tireran 
tanto  alla  croce,  che  più  d’uno  vi  arrive- 
rà; facendoli  con  ciò  avviiati,  che  i figli- 
uoli lafciati  infolcntir  per  le  piazze,  fan- 
no una  mala  fine.  Anche  M.illmnigliano pri- 
mo Imperatore  tiprcle  con  un  bèl  motto  1' 
ardire  di  un  mendico  , che  fattoli  avanti 
cti  dille  in  voce  alta , c compaliionevole  , 
Fratel  mio  , fatemi  un  poco  di  carità.  L’ 
linpcradore , a quello  nome  di  fratellanza, 
lermatoli  , l' intenogò  , che  parentela  paf> 
fava  tra  lor  due  ■ E non  fiamo  ( rifpofe  il 
povero  ) amendue  figli  di  Adamo?  Sorrife 
i’  Imperadore  a quella  forprefa  , e fattogli 
dar  un  luido  di  liinofina  , foggiunfe:  Fatti 
dare  altrettanto  da  tutti  i fuoi  fratelli  , a 
farai  più  ricco  di  me  . 

Avrei  cent'  altri  acuti  riflcfl'i  detti  a luo- 
go , e rempo  con  bella  grazia  ; i quali-  in- 
Ììcme  coll’aculeo  ebbero  il  dolce  de!  gio- 
vare , e del  ricreare;  Come  quello  del  Re 
Antioco  , che  accoAatofi  a chi  fparlava  di 
lui.-  Più  piano,  dillè,  acciocché  il  Re  non 
vi  Tenta  ; e di  AntlAcne  , che  loleva  dira 
a’ fuoi  fervi  : voi  liete  come  il  pepe  , che 
non  ferve  fe  non  è ben  pello .. 

Se  dunque  i mocci-faceti , e giocoli  fono 
conformi  alla  retta  fi lofofia  ; le  furono  eoa 
bella  grazia  ulati  dai  Santi  ; fe  la  fperienza 
AcITa  ha  mollraco  di  quanta  utilità  fieno  riu- 
feiti , non  devono  per  conto  alcuno  sbandirli 
dalle  lingue  CriAiane  , nè  qualificarfi  per 
peccaci , nè  poono  dimandarfi  Pla£*  , 
^«a  cemminuat  . E le  qualche  delicacif- 
limo  di  pelle  fi  offende  di  queAe  gentili 
urbanità  , al  dir  di  Licurgo  ,.  non  è atto 
per  la  converfazione  umana  , c può  andar 
aH'eremo  a Aarlene  coi  tronchi  , e colle 
fiere,  che  non  dicono  mai  parola. 

- Quali  faranno  dùnque  le  burle ,.  che  dif- 
dicono  ad  una  lingua  CriAiana  , e ben  co- 
Aumata  ? Facciamone  un  breve  catalogo . 

Difdice  in.  primo  luogo  la  burla  , quan- 
do viene  da  perfona  balTa  , o fgarbata  , 
che  vuol  mecterfi  del  pari  , q alfratellarfi 
con  voi  ; come  già  fece  il’  giumento  , che 
vedendo  i _ vezzi  del  cane  verfo  il  padro- 
ne, voile  tare  il  Amile  anch'cflb, 

la 


Sopra 

In  fecondo  luogo  non  fi  deve  burlar  coi 
grandi  perfonaegi  : e febbene  alcuni  bur- 
loni in  qualche  Corte  Ptincipdca  hanno 
fatto  fortuna  ; molti  però  vi  hanno  lafcia- 
ta , e la  tefla  , e la  lingua . 

Tiberio  Ccfarc , al  riferir  di  Svetonio  , 
aveva  un  carico  di  debiti  da  pagare , la- 
fciatigli  per  teflamento  da  Augnilo . ( Que- 
lle lafcite  fono  appunto  quelle,  che  tanto 
dai  morti  , quanto  da’  vivi  fi  lalciauo  da 
pagare  ; onde  diceva  un  figlio  addi  prodi- 
go : Mio  padre  nel  tcllamento  mi  ha  la- 
fciato  da  pa;:are  , ed  io  lalcio  da  pagare  . ) 

I poveri  creditori  non  vedevano  comparire 
un  ibldo , e . padèggiavano  tutto  il  dì  at- 
torno la  Corte,  è alle  camere  di  udienza  . 
Oliando , eccoti  verfo  la  fera  portarfi  alla 
fepoltura  un  morto  , e pallate  l' accompa- 
gnamento funebre  avanti  la  porta  di  pa- 
lazzo, Un  creditore,  che  aveva  già  porta- 
ta per  molti  mefi  una  lunga  lunga  pazien- 
za , in  vederlo , alza  la  voce , lo  chiama 
per  nome,  e gli  dice.  Tal  de' tali,  ricor- 
daci al  mondo  di  là  di  far  fapere  ad  Au- 
gudo,  che  Tiberio  non  paga.  Udillo Tibe- 
rio da  una  finedra  ; e dato  ordine , che  in 
quel  giorno  dedb  lode  colui  foddisfatco  , 
chiamò  a fe  il  critico  beffatore,  e diflegli. 
Tu  hai  mandato  dire  a mio  padre  morto  , 
che  io  fono  mal  pagatore  ; or  va  tu  a por- 
targli nuova,  che  mi  fono  emendato , e che 
ho  pagato;  e con  farlo  fubito  ammazzare, 
Jo  (pedi  per  corriere  all’ altro  mondo. 

Terzo.  E'  fpezie  di  fierezza  il  prenderfi 
giuoco  de'  poveri , e degli  afflitti  : Adverfui 
mìftrot  inhimmus  tjl  jotus  f didè  Quintilia- 
>0 . Così  è difumano  chi  motteggia  un  giuo- 
catorc , che  perde  : Quello  è metterlo  in 
procinto,  o di  ufeire  in  efecrande  bedem- 
mie,  odi  bravate;  c di  efeguire lànguinolc 
vendette  . Così  , fono  olfefe  mortali  dei 
prodimo  i detti  faceti  contro  chi  attual- 
mente è punito  gravemente , o dai  padroni 
o quel , che  è più  , dalla  umana  giudizia  . 

In  quarto  luogo  dildice  .gravemente  il 
prender  per  materia  di  burle  le  cole  facre . 
Guarda  , che  mai  fu  una  lingua  Cattolica  fi 
fontano  le  parole  della  Divina  Scrittura  ap- 
plicate a’  ('enfi  indifferenti , e molto  meno  a’ 
fenli  profani . Guarda , che  mai  s’ iniitadé- 
ro  per  rilà  le  cerimonie  della  Santa  Chic- 
fa , o le  forme  de'  Santitfimi  Sacramenti , o 
fi  vedilfero  per  mafeherate  le  velli  facre  . 

Negli  Eretici  dedl  , che  non  credono , ha 
Dio  bene  fpedò  feveramentc  punite  le  burle  , 
che  hanno  ardito  dire , o fare  fopra  li  riti  del- 


le Bugie . Ili 

JaS.Chiela.  Narra  Giacomo  Gualtieri  nella 
l'ua  tavola  Cronologica  ( *>7- ) come 

una  Signora  Calvinilla  , enèndo  in  viag- 
gio, f.i  obbligata  a fermarfi  al  coperto  di 
un  caflinaggio  da  un  fieriffimo  temporale  , 
che  fi  levò  il  giorno  di  S.  Giacomo . Bale- 
nava il  Cielo  per  tutto  con  taglientillimi 
lampi  , feguiti  immediatamente  dal  tuono 
lecco,  e fpezzato;  e tutti  i poveri  con- 
tadini colle  mani  al  Cielo  erano  intenti  a 
pregare , altri  a legnarli  colla  Santa  [Cro- 
ce, altri  a benedir  il  tempo  colle  reliquie, 
e quella  marcia  eretica  nel  comune  fpa- 
vento  rideva",  e beffavafi  di  quei  fegni  . 
Quand’  ecco  ; nel  più  bello  de'  fuoi  fcher- 
ni  cadde  la  faetea , e lafciati  illefi  tutti  gli 
altri , mandò  collei , nel  maggior  sfogo  del 
Tuo  ridere  alla  cafa  del  pianto.  Un  altro 
marcio  eretico  , che  ad  un'  immagine  di 
Maria  miracolofa  dille'  burlando  : O Ma- 
donna, vi  ballerebbe  l'animo  di  render  la 
villa  a quello  mio  Cavallo  cicco  d’  un  oc- 
chio? in  iilanti  guarì  il  Cavallo,  e rellòac- 
ciecato  il  Cavaliere  . Or,  ficcome  dagli  Ere- 
tici vuole  Dio , che  fi  porti  rifpetto,  e non 
fi  burlino!  fegni , leimirugini,  ei  facri  riti 
della  Chiefà  ; quanto  più  lo  vofià  dai  fede- 
li, che  fono  figli  sì  diletti  alla  fuaChiefa? 

Ma  la  più  dannofa , e la  più  ahbomine- 
vole  derilione  è di  coloro , che  mettono  in 
burla  le  azioni  delle  perfone , che  fi  danno 
alla  pietà  . O i poveri  cicchi , che  vanno 
per  la  lirada  del  vizio  di  precipizio  in  pre- 
cipizio , e fi  ridono  di  chi  hi  gli  occhi 
aperti  , e non  mette  il  piede  in  fallo  ! Se 
uno  , che  va  al  patibilo  , burlallè  i cir- 
coflanti  con  dire  : lo  vado  a morire  per 
la  giulllzia  : entreiò  trionfante  l'otto  un 
arco  di  tre  legni  . Già  ho  latto  luonar  la 
Campana  della  Città  per  convocar  il  po- 
pò lo>  al  mio  paflaggio  trio.Tale  , dove  mi 
vedrai!  tutti  far  un  bel  falto , e miii.'  di- 
ritto , lenza  neppùr  toccar  terra  ; il  che 
non  ballerà  ranimo  di  fire  a vcrundivoi, 
che  morirete  tutti  dillefi , come  tante  be- 
lile , e non  avrete  , come  io  una  comitiva 
di  Cavalieri  , medi  in  bianco  vclìire,  che 
vi  alliilono  in  morte  . Se  un  condannato 
parlaffe  così , non  vi  burlarclle  voi  Jel  fuo 
burlare  ? Or  tali  appunto  fon  > i malviven- 
ti . Sono  già  fulla  firada  ben  beo  avanzati 
verfo  r infame  patibolo  dell’  Inferro  , e fi 
ridono  di  chi  cammini  per  la  via  del  Pa- 
radifo  coi  pafii  delle  Ctilìiane  virtù . 

Vediamo  intorno  a quella  materia  un 
efempio  nella  Sacra  Scrittura. 

Ri- 
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Ricuperata  I che  fu  dalle  inini  de’ nemici  Rtx  ifrMl  dlfeufirltiii  ft,  ér  auJxtut  tjutfi 
l'arca  di  Dio  , Davidde  , ebbro  di  una  Canta  Ji  nudetur  unm  de  fennit  ! Che  bel  vedere 
allegrezza  , le  va  incontro  per  riceverla  . tacevate  i o Re  mio  marito , a Caltabellar 
Erano  col  Re  tutti  i mai’giorafchi  del  po  per  le  piazze  con  poca  decenza  negli  abi- 
polo,  tutti  i minillri  del  Regno,  fin  al  mi-  ti,  e minor  decoro  nel  portamento, 
metodi  trenta  mila  , tutto  fiore  di  Ccelta  no-  Eh,  laCcialo  faltar  in  buonora,  dice  qui 
biltà,  mcITo  a gala  di  comparCa  in  vaghe  S.  Gregorio  Magno,  £/»  Dtvid  fine  finfet 
piume,  e bel  veflire  . La  moltitudine  del  ftlunum,  quum  fu^nantem-,  fupiaada  Jiqiei- 
popolo  più  bado  era  infinita  , e ft  preme-  dent  ì.ejìts  fuididit , faltundo  [ubdidit  fe  Iffum 
va  , c II  urtava  per  tutto  il  lungo  della  Dee.  lo  ho  in  maggior  venerazione  Oa- 
drada.  Le  fincUre , le  logge,  fa  peri  tetti,  vidde  in  ballo  , che  Davidde  armato  in 
e fingolarmente  Culle  code  del  monte  Sion  . campagna  . In  campagna  abbatte  i Fili» 
tutto  era  pieno  di  genti  per  vedere  la  rnaeflà  dei,  in  ballo  vince  le  llefi'o,  e tutti  i ri- 
di quel  cortcì^gio,  e riiigrclCo  trionfale  di  fpctti  umani. 

quell’arca  fantiflima,  Copra  cui,  conw  Co-  E rilpoCe  ben  Davidde  per  le  rime:  X»ra 
pra  trono  , figuravalì  adiCa  la  macllà  del  Deum , qui  elegie  me  fetim , quam  patrem 
grande  Iddio:  Sette  cori  di  muCica  , cial-  luum,  & ludam  &vilior  fiam,  plnfquamfa^ 
cheduno  di  ottanta  cantori,  parte  da  fia-  dlus  fum.  Ad  onore  del  grande  Dio,  che 
to,  e parte  da  mano,  come  dice  FilaOro,  ha  Ccartato  dal  Regno  Saule  tuo  padre  per 
fi  rifpondevano  a concerto.  Figuratevi  voi,  follevar  me,  e falterò,  e ballerò,  e cante- 
re quello  era  un  bel  ripieno  di  armonia  rò,  e farò  anche  di  più.  Con  Dio  non  (t 
con  cinquecento  fedànta  mufici  uniti  in-  tien  contegno . E Dio  dellb  prefe  la  dife-  \ 
fieme.  Ad  ogni  breve  tratto  di  dradas'in-  (a  del  coronato  ballerino,  gadigando  la  Re-  ' 
contravano  fontuofi  altari;  ad  ogni  altare  ginabefarda;  Imperocché,  dice  la  Scrittu- 
iin  coro  di  Sacerdoti  pontificalmente  para,  ra  . Igitur  Michel  non  eji  natm  filius  ufque  in 
ti  , che  nafeondevano  l’arca  tra  un  nuvolo  diem  morrìs  fua  , Notate  quell’ iji’w . Dun- 
di  odorofi  incenfi , fagrificando  ad  ogni  al-  que  per  queda  deriCione  d’ un  azione  vir- 
tare  un  toro,  una  pecora,  ed  un  monto-  tuola  del  marito,  Mkol  non  ebbe  la  con- 
ne.  Lo  fquillar  delle  trombe,  e l’armonia  filazione  di  vederli  treCctr,  c faltar  per  ca- 
de’ cantori,  il  mugghiar  delle  vittime,  le  là  un  figlio;  la  qual  pena  alle  donne  Ebree  , 
acclamazioni  del  popolo , che  rimbombava-  e più  di  tutte  alle  Regine , era  di  grande 
no  per  tutta  la  valle  di  Sion  , rendevano  cordoglio  infieme  , c vitupero  . Impara  a 
queil’ingredb  , e quel  giorno  il  più  lie-  burlare,  c a farlebefFe;  e fanne  la  peni- 
to,  il  più  fedofo.  il  più  memorabile  di  quan-  tenza  sforzata  con  una  perpetua  Aerilitì  . 
ti  ne  abbia  mai  veduti  il  popolo  di  Dio.  Se  tutte  le  beffe,  che  mettono  in  derifio- 

Davidde  idedb  , per  aggiungere  fèda  a ne  le  azioni  virtuofe  , avellerò  la  buona  for» 
ft/la  fogliato  del  fuo  manto  Reale  , ve-  te  di  fcontrarll  in  tanti  Davidui , che  la* 
dito  mecintamente  in  abito  di  puro  lino,  feian  dire,  e mantengono  il  corto  delle  lo- 
collà  fila  arpa  al  collo,  dolcemente  tadeg-  ro  operazioni,  come  i pianeti  del  Cielo, 
piandola  attemperava  a battuta  del  fuono  che  non  fi  arredano  mai  un  punto  per  tutto 
il  moto  dei  piede  ; e quanto  la  mino  vi-  l’ abbaiare  dei  cani  ; Se  vi  fodero  nel  Cri- 
brava le  corde  in  'arie  fedofe,  altrettanto  dianefimo parecchi  Dividdi , che  non  temet 
vibravali  il  corpo  in  leg.’iadfidima  danza  ; fero  la  burla;  allora  le  burle  del  ben  _vi- 
ma  danza  , che  aveva  del  virile,  e del  ro-  vere  farebbero  come  artiglierie  lenza  palla  , 
biado,  niente  del  molle  , né  deH’effem-  che  dilettano  collo  feoppio,  e nonferifeo- 
minito,  lenza  fioretti  di  palli  trinciati  , no  col  piombo.  Ma  quante  vi  fono  anime 
fenza  languidezze,  o calcate  artificiofe  . paurofe  , fchiave  de’ rifpctti  umani , che  per 
David  ( dice  Sant’  Ambrogio  ) mte  ctream  téma  di  una  burla  volante  danno  addietro  , 
Demiai,  non  per  ìafeiviam  , fei  prò  Religione  oC  raccolgono  tutte  in  fe  deffe  , COmeiRic- 
fahavit . cj  fpinofi  ! Quanti  per  tema  di  quede  bur- 

Non  può  fpiegarli , quanto  brio  di  fan-  le , fi  didolgono  dal  frequentare  i Sacramen- 
ta , e gioviale  allegrezza  ingerid'ero  nel  po-  ti,  dall' afcoltar  prediche,  e lezioni , dall" 
polo  quelle  danze  del  Re  giulivo  . Sola-  intervenire  a Congregazioni , e Oratori  , e 
mente  la  Regina  Micol , donna  beffarda  , dal  vivere  , e dal  parlare  modedo!  Onde  vi 
crollando  il  capo,  e facendo  vifo  da  fcher-  fia  dii  diflè,  effere  in  maggior  procinto  di 
no.  Oh  1 d'ide  ; gloriofus  fnrt  hodie  perderli  la  virtù  dileggiata , che  la  virtù  per» 

le- 
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Sopra 

Te  ^aitata . Im.jerocd)c  I»  vìrti\  perliigmcuta, 
ai  confronto  de'  fuoi  emoli  , come  fiamou 
efpofta  al  vento  j col  dibatterli  più  fi  accen- 
de; dove  la  virtù  mellà  in  burla  fi  avvili- 
fee,  eavvilica  fi  perde,  bi  vedrà  in  un  gio- 
vane modefiia  d'occhi,  avvertenza  nei  par- 
lare , fiudio  di  libri  divoti , alienazione  da 
coDverfazioni  fofpctte  , fuga  da  occafioni 
pericolale  : Si  vedrà  una  Dami  andar  decen-; 
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temente  vellita , ricoperta  con  velo  non  tra- 
l'parence  per  riverenza  delle  Ciiiefe , come 
prelcrive  l'Appoftolo,  tutu  intefa  ad  ope- 
re  di  pietà,  e a benefizio  della  Cafa  , V4, 
itU  qui  fc»tul»lit.*vcrit . Guai  a chi , non  fo- 
lo  con  mali  efempj , ma  ancora  con  burle 
irriforie , darà  la_  leva  a quelle  anime , per 
torli  dalle  braccia  di  Gesù , e metterle  in 
braccio  di  Satanadó. 


LEZIONI 


Sopra  le  bugie,  e 
LEZIONE  LX. 

I 

Otti  bAint  Mrti  aKÌit»ii , amiiit . 

, Match,  aj. 

Quanto  mi  conlblo , nel  ripigliar 
che  làccio  le  làcte  lezioni,  quan- 
"JrxJ  to  mi  confole  di  rivedere  la  mia 
-tri  femprecortefe , favorevole  udien- 
za  ! Ma , a dir  vero , Signori , 
miei , io  la  vorrei  maggiore . Maggiore  udien- 
za? Vedete  occupati  tutti  i poAi  piena,  e 
fovrappiena  ogni  parte  della  Chiefa  , e bra- 
mate ancora  maggior ndienza  ? Miei  riveri- 
ti Sienori,  quante  volte  accade  in  una  pie- 
na udienza  mancar  l'udienza  ì L’abbiamo 
in  Itrmlnis  nel  tello  citato , haiat  aur,: 
mmltandi,  aitdiat . Chi  ha  orecchio  per  alcol- 
tare,  afcolti.  Dunque  alcuni  hanno  orec- 
chio per  afcolcarc  , e non  afcoltaao . Dun- 
que fi  puòdar  udienza  lènza  udienza  Dun- 
que io  non  ho  parlato  fuor  di  ragione , 
quando  ho  dellderaia  maggior  udienza . 

Acciocché  un’udienza  fia  buona,  primo 
fi  ricerca,  che  tutti  abbiano  l' orecchio  : gai/ 
baiit  aurts . Secondo  , che  abbiano  l'orec- 
chio per  alcoicare,  Aarts  auditnii , Terzo, 
che  abbian  orecchio  per  alcoltare , e che 
it  fallo  afcolcino  : §luì  haiot  amtt  auiita- 
il  aadlat  . Orsù,  moflrate  di  eifer  buona] 
udienza  con  dar  bene  orecchio  a quelli  tre 
punti  , che  io  mando  avanti  per  proemio , 
e per  prefazione  alle  lezioni,  che  fono  per 
6rvi  quella  (late. 

Cominciam  prima  a vifitaie  chi  ha , e chi 
non  ha  orecchio . §IhI  Uaiti  ama . Le  ca- 
pigliere  polliccie  nafeondono  bene  Ipcflò 
molti  mancumenti . Vediam  prima , fe  tut- 
ti hanno  orecchio  per  la  lezione , 

Lafoiti  Sacri  f.Cattamt,  hmol. 


fopra  le  Calunnie. 

Origene  {Uomil.  ij.  in  Exoi.)  fpiegava, 
come  fpiego  anch’ io , la  Divina  Scrittura»! 
popolo  ; e perchè  Origene  era  Predicatore 
lenza  pari , frequencillimo  era  femore  il  con- 
coefo  di  perfone  ad  udirlo . Una  voltacomin. 
ciò  aoch’ellb  la  Tua  lezionqcosl.  Sluoimoio 
hic  frtfmta  fumiis  , Ó*  fermi  Dii  traSaner  ! 
Che  bella , folca , c dotta  corona  di  uditori 
mi  vedo  attorno , cd  io  fpiego  la  parola  di 
Dio  ! Credete  voi  tutti  di  aver  orecchia 
incendente  della  Divina  Scriccnra  ì Sant , 
qai  concifiunt  arii  qai  leHa  fiat  i fant  qnt 
onmino  non  concipiant , 

Notate  quella  parola  emnino  non  , Alcuni 
non  fencono  un  jota , un  apice  di  qiiello , 
che  io  ^iego  . E quali  fon  quelli  ? Bi  fune  , 
qrnrurn  meni , & cor  ojl  aat  in  nogotiii , aut 
in  acitbas  faeali , auc  in  j appai atimihat  laeri, 

10  vedo  alcuni , che  Aanno  qui  in  Chiefà 
filTi  coir  immaginativa  nel  vendere  , nel  com. 
perare , nel  conteggiare  ; In  una  flonte  leg- 
go fcricco  un  difegno  ; un  altro  Ila  idean- 
do un  palTatempo;  un  altro  Ila  meditando 
uo  viaggio  . Et  pneipat  mulitra  ( lentice  qua- 
li cran  le  donne  in  quel  tempo  ) aaÙ  ii 
cordi  taram , qaii  di  minti  difeatiam  ì fi  da 
infantihai  fall  , aat  di  lana , aat  di  lino  co~ 
gitani , aat  di  mttfiarlh  domai  . Vengono  , 
diceva  quello  Dottore , ( io  però  no  '1  di- 
co ) vengono  quelle  benedette  donne  alla 
Chiefa  con  cento  frafeherie  in  cella , e tut- 
to il  tempo  della  lezione  va  in  penfare  al- 
la lana , al  lino , alla  moda , al  vellico , al- 
le gale , a tutte  le  caccere  di  cafa  ; e così 

11  povero  lettore  Proiicit  virbam , ubi  non  tjl 
auditui  , Parla  , iofegna  , difeorre  in  un» 
piena  udienza , dove  non  v'  è udienza  . 

Un  litigante  con  bellifTima  , e pitica , an- 
zi pittorefea  imitazione  di  collumi , è mcITa 
H ia 
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ia  burli  dii  comico  I inatto  di  andar  perle  etiunfifcemla , Siccome  è fogno  di  pérfètt» 
flrade , cosi  allòrto  nelle  ragioni  della  Tua  ranicà  pigliar  il  cibo  con  appetito , e gullar* 
caufa,  che  non  vede,  nè  afcolta  quanto  gli  ne,  onde  fogliamo  dire,  che  il  cibo  va  tot- 
fi  para  d' avanti  . Talvolta  fi  voglie  verlo  to  in  fangue  ; cosi  il  veniraila  lezionecoa 
un  cantone  della  piazza , o verfo  una  co-  aviditi  ; il  venir  per  terni»  i non  afpettan- 
lonna  del  pubblico  portico  ; e , come  fé  que-  do  folla  piazza  , che  ia  lezione  fìa  dimezza- 
fla  folTe  il  fuo  avverl'ario  , Ha  arringando  ta  lo  Itarvi  con  guflo  ; tutti  fono  fegni , 
contro  lei , citando  telli , producendo  illro-  che  la  perfona  Halnt  aaut , ir  muret  tetias  J 
menti,  ftringendola  colle  leggi  civili,  eca-  perchè  Amtìs  bona  audìt  tum  cenoafìfentìa . 
noniche,  e perfuadendola  ad  efaminare,  e 11  gran  macllro  Plutarco  , voleva,  che 
a ponderare  i punti  di  ragione . Jl  popolo  tutti  i fuoi  fcolari  (lallèro  alle  lezioni  di 
gli  ficea  attorno  rifa,  fifehiate,  e battimi  lilol'olìa  a federe  bensì,  ma  ritti  itilla  per- 
ni, come  fi  fa  dietro  ai  pazzi  : e nonudi-  fona,  col  volto  mediocremente  follevato  ver- 
vi, nè  fi  accorgeva  di  nulla  . In  cala  poi  fo  il  lettore,  cogli  occhi  fidi  io  lui,  e col- 
litigava di  continuo  in  tavola,  col  paned'  le  mani  compolle  : E , guarda,  che  dalla  cat- 
avanti , col  bicchier  aliammo,  inllava,  ri-  tadra  aveflé  veduto  alcuno  a ba le Htar cogli 
parava,  informava  giudici,  arringava  con-  occhi,  come  didìpato,  o Harfcne  col  capo 
ero  gli  avverfar)  ; e bifognava  dargli  alla  chino,  come  dormigliofo,  o abbandonato  fu 
lontana,  perchè  in  quell’ edro,  coll'indice  lo fchedale  della  fedia,  come  fegiacefie  in 
dedb , poveri  quegli  occhi , che  invediva , letto  batteva  forte  colla  palma  della  mano 
Ouedo  effetto  fanno  io  noi  i negozi  tem-  la  fponda  del  puJplto , repetendo  quel  fuo 
potali , troppo  altamente  impred}  , ovvero  detto  ùmiliare , dormendo  non  s’ impara . 
una  gagliarda  padione  di  amore , o di  odio , E Rabbano  ( tH.  a.  infiUmìuu  clorica- 
entrata  in  poiralTodel  cuore  : occupa  tutta  r«n , r.5.  ) non  voleva  vedere , nè  libri  nè  co- 
r anima , tira  a fe  tutte  le  potenze , e tutti  i rone , nè  ufizj  in  mano  al  popolo , che  fentiva 
fentimenti  ; E non  ci  lafcia  nè  men  fentire  la  la  parola  di  Dio . Stobcentnoriultais  IcSùmom 
parola  di  Dio  : ////  maiiimt , f»/  carda  vacane  , perdane  ; quia  non  fompor  tam  quilibet  paratam 
conchiude  il  citato  Origene . Creilo  lì  può  petefihabero,  cnmorandl  fotefas  !n  fromftafic  , 
dire,  che  ha  orecchio,  che  bail  cuorlibe-  Potete  iàr  orazione  ogni  volta,  che  volete» 
ro  da  quede  mifere  lervicè  ; che  $'  impreda  ma  nou  potete  fentir  la  lezione  ogni  vol- 
ai negozi  temporali , e non  fi  fa  fchiavo  da  ta , che  volete  . Adunoue  al  tempo  della 
catena,  obbligando  a quattro  rangoledique-  lezione  lì  attenda,  lì  alcolti,  e oonCori. 
fto  povero  mondo  tutti  i giorni  delmefe,  e Premellà  quella  Ipìegazione , vogliamo  noi 
tutti  i med  dell'anno,  erutti  ifentimenti  credete,  che  in  tutta  udienza  tutti  abbia- 
del  corpo , e tutte  le  potenze  dell'  anima . no  orecchio , cioè  a dire , tutti  abbiano  la 
Oltre  quella  razza  di  cervelli,  troppo  lifli  mente,  e’I  cuore  libero  da  altri  penderi? 
ne’  tuoi  affari , liti , fpaflì , e trattenimenti  che  tutti  abbiano  avidità , e appetito  di  pa- 
temporali , v'  ha  ancora  un  'altra  claflè  di  per-  feerd  delle  dottrine  celedi  , venendo  per 
fone,  che  vengono  alla  lezione  lenz'orecchio.  tempo,  allìdendo  fvegliati,  attenti,  e vo- 
E chi  fon  quedi  nli  ? Aridotele , dice , che  gliod  ? Se  è cosi , e fe  farà  fempre  cosi  » 
Ofcìeanus  mìnus  audiunt . (Lli.j.  do  gnura-  io  avrò  fempre  buona  udienza.  Ma  vorrei 
tioatanlmolìum,  c.z.)  Chi  da  sbadigliando,  anche  un  altro  fecondo  punto  ; e quedo  da 
non  fente.  E lo  proviamo  noi  perelperien-  perfone  amorevoli,  quali  dete  voi  , è ià- 
za , che  l'atto  dello  sbadigliare  ottura  I’  cilifTuno  ad  oteenerd. 
udito , e impedifee  1’  entrata  alla  voce . Non  bada  aver  orecchio  ; ou  ci  vuol 
Ofcltaatet  alla  leziònè  fono  certe  anime  orecchio  per  fentire  i A*rwinid/«»d/.  San  Gìo: 
ftanebe,  attediate,  fonoacchiofe , le  quali  Grifodomo  ( Homil.  3.  in  focundam  ad  Th^- 
vengono  per  puro  puro  trattenimento  ; o per parlando  della  terra  fpinofa, 
trovar  in  Cbiefa  la  camerata . Sentono  due , l'opra  la  quale  cadde  il  grano  vangelìco  » 
o tre  righe  di  lezione,  e fubitod  divertono  /Uùid  etcìdit  iaoor  fpìnas,  interroga,  chefi- 
coll’ occhio,  o col  penderò,  o col  parlare  i gnifica  queda  terra  fpinofa , dove  va  a fini- 
e lòno  fomiglianti  a chi  d mette  a tavola  fen-  re  il  povero  grano  vannlico  ; e rifponde  , 
za  appetita,  che  va  pizzicando  or  una  vivan-  che  ciò  dgaiuca  una  tal  clallè  di  uditori» 
da,  or  un'altra , fempre  con  vifo  da  infadidito,  che  danno  attenti  alla  lezione , non  per  len- 
e niuna  vivandagli  fa  buon  prò,  jlurls  io-  tire,  ma  per  pungere,  per  dedicare,  per 
dice  1'  Ecclcdaflico  al  terzo  andiot  oom  mordere  il  povero  Temioatore  i e di  quedi  fi 
* I,  può 
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Sopra  le 

dire  • che  HMUnt  uuu , ma  non  »h- 
éitnii  , ftd  pungtndi , ftd  mordendi  . 

Sant' Agodino  Aelló  in  più  luoghi,  erpe> 
cial  mente  nel  fermone  50.  De  divtrfit , met- 
te compafTione,  accennando  le  dicerie,  e 
le  fatire  , colle  quali  erano  trinciate , e ta- 
nagliate ie  lue  prediche;  contre  le  quali 
abbaiavano  di  continuo  tre  clalTi  di  perfo- 
ne  , ercetici , viziofì , e ignoranti . E Gec- 
fone  {Epijl.t.  ndPetTum  Alliaanfem)  A Atin- 
ge  nelle  fpalle , conAderando  quanti  fermoni 
abbia  partorito  un  foto  fermone  ch'iegli  fe- 
ce . Ma  in  queAo  p^to  non  aggiungo  pa- 
rola , làpendo  beniAimo  quanto  fav)  , di- 
fcreti , e benevoli  Aano  i miei  afcoltanti . 

V è ben  pericolo^,  che  alcuni  Hnittm 
0urts  non  Mtdiondi , Jed  difiriinendi  : cioè  , 
che  fentano  la  lezione  attentamente , non 
per  applicarla  a loro  AeAì , ma  per  appli- 
carla al  terzo,  e al  quarto.  Sentiranno  un 
punto  r che  tocca  bene  » un  argomento  , 
che  calza  force , e dicono  tra  fe . Ò fe  fofle  a 
lentirlo  queldifcolo  di  mio  figliuolo.  (^ueA’ 
efempio  quadra  pur  bene  a mio  manto  / 
voglio  contaiglielo  qucAa  fera.  QueAi  , al 
tempo  deUa  lezione,  fanno  come  il  trin- 
ciante di  tavola , che  fa  le  parti  a tutti  , 
ed  egli  fe  ne  Aa  adenciafcinttirafiirrriW- 
dMiiii  , non  Mnr*t  dijlrikiundi . 

Oc  mi  chiama  a fe  il  terzo  , ed  ultimo 
punto , il  quale  è il  più  importante  da  in- 
tej^derfi . hnitt  mwis  Muditndl , nudìnt . 
La  Divina  parola,  che  ci  viene  propoAa 
aclle  Scritture,  non  è dirizzata  lolanente 
airintellecto  come  le  feienze  filofoAche , e 
matematiche,  ed  altre  fpeculative  facoltù . 
Parla  Iddio  per  bocca  de' (acri  dicitori  prin 
cipalraente  al  cuor».  Lo^ìmlnì  nd  cot  jetn- 
faitm  : LotpiMr  »d  ror  tjus  ; St  voctm  ejm  »u- 
Mtritit , noUtt  oidmrnrt  tordn  vejh»  , cosi  par- 
lano cento-  Scritture  . Or , chi  porcaOe  al- 
la lezione  buon  orecchio  puegato , e-  lim- 
pido a intender  il  tutto  , e applicarlo  a 
fe;  ma  fi  teneATe  nella  fol  fpeculativa  in- 
telligenza delle  venti , fenza.  mandarle  al- 
la, praticar  quelli  anres  Mudindi  ; 

ma  )w»  »udirtt\  e farebbe  Amile  agli  oAi- 
imti  Farilei , de'  quali.  diAeCriAo ,,  che  An- 
dientes  no»  sndinnr  , 

Spieghiamo  queAo  terzo  priheipa!  difetto- 
diiudienza  con  un  raccontooiAefo  della  Di- 
TÌnaScrictura  in  Daniele  al  capo  5.  Sta  Bli- 
dalTare  a convitto  allegramente-,  quanto 
pnAamaiAarun  Re ,.  tutto  dato  alle  delizie  - 
Sul  più  bello  della  cena  compare  fulla  parete 
tMu  mano,  che  Icrive.  O Dio..  O Dio  ! 
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cheip.-ctacolo!  Vedete  là,  vedete!  Erfir.» 
afpiclet/Mt  ATtltulos  muiMi  fcrihtntls , Che  fred- 
de paure  correA'ero  per  le  vene  a Baldaf- 
fare , ognuno  fe  lo  immagini . Certo  , che 
il  facr»  teA»  ufa  forinole  al  fommo  efpref- 
five  di  terror  panico,  di  color  morto  fui 
volto  , di  Ardori  gelati  fulla  fronte , dipen- 
fieri  in  tempeAa  , di  affetti  tutti  in  fedi- 
zione . F«(«  Regh  commuttt*  tji  : Cojlt*- 
tloiut  tontmbnbnnt  tnm\  eompnget  renum  tjur 
foivtimtHrt  & gonna  iatit  fe  coUidebantur  . 

Tutto  raccolto  in  fe , e raggruppato , bat- 
teva , Aando  a federe , ginocchio  a ginoc- 
chio, come  un  malato  nel  più  gelato  ri- 
brezzo della  febbre  fredda . Rilcoffo  al- 
quanto, gridò  a qiunca  voce  aveva  in  cor- 
po: Exelamarvit  Rix  fortiter  : Chiamate  gli 
aArologi,  i Profeti,  gl'indovini.  Tutti  i 
cortigiani  in  corfa  a chiamarli  a precipi- 
zio . In  poco  d'  ora  vengono  aArologi , e 
matematici,  che  uno  non  afpetta  l'altro; 
e'I  Re  a tutti:  Vedete  li,  vedete  quegli 
arabefehi,  e quelle  cifre  di  fcrittura?  Chi 
di  voi  li  I^e , e me  gli  fpiega , porpore, 
collane,  ricchezze,  quante  ne  vuole.  Ter- 
tini  erit  in  Regno  meo.  Tra  |tanti  indovini 
ninno  indovino,,  ninno  dlAb  cofa  cheavcl^ 
fe  del  verifimile . 

Chiamato  ancora  il  Profeta  Daniele,  e 
Aittegli  le  Aeffe  offerte , Daniele  franco  di 
volto , Aie  toram  Rogo  : Munera  tua  fiat  ti- 
U , Rex  { Ó"  dona  domai  ina  alteri  da . Tieni 
per  te  i tuoi  donativi,  0 donali  a.chivuoi 
tu.  Io  ti  farò  la  lezione,  che  brami,  fenza 
intere  Aè  : Scripturam  legane  tibi , (T  ìnterpre- 
taiìonom  ejns  oflendam  tìU  . PoAoA  poi  in 
una  poAtura  di  corpo,  e di  volto,  mezzo 
età  il  penfofo , e '1  maeAofo  ; Baldaffarrc  » 
diffe ,.  Iddio  diede  a Nabucco-  tuo  padre  ma- 
gniAcenza , glòria  , dominio , e ricchezze  : 
Ma  che  ? ÉJevatnm  efi  eor  eìnt , fpirltnt 
ejns  oifirmatns  ejl  ad  fnperbiam  . Prefe  un  po 
tropp'aria,  e in  quell’ altezza  vacillò  dite- 
Aa-  Depofitns  efl  de  folio  Regni  fai,  glo- 
ria ejns  Mata  efi  . DepoAo  dal  trono  , de- 
gradato dal  Regno,  anzi  tolto  di  fenno  , 
Cnm  kefiiis  pofitut  efi,  Ó*  fxnnm  nt  ket  , 
eomedit , Perchè  volle  cavalcar  le  Aelle  , e 
farla  da  Dio,,  andò  al  bofeo  in  camerata 
delle  beAie- a mangiar  fieno  , come  un  bue. 

Tn  Ivi»»  Balthaffar  , Attento- 

Bildamre  ,.  Ctm  bee  omnia  feiree  , non  hn- 
mi Halli  cor  tnnm  , f ed  adverfni  Domina torem 
cali  eUvatnt  et  . Tu  ancora-,  Baldaffare  , 
con  i gaAìghi  domeAici  fugli-  occhi , colla 
paglia , che  fervi  di  Ararne  a tuo  padre , an- 
K » eoe 
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corincjfa,  dimsiUicato  Jegll  erempj  pater- 
ni , hai  alzata  la  teda  orgogliofo  contro  Dio  . 
Senti  ora  ciò,  che  vuol  dir  quella  (critcura: 
lUt  ejl  fcriftura  , tju*  Hzefl»  : UAKB  , 
THECHBL,  PHARES . Mm4  , Iddio  ti  ha 
fatto  i conti  addolTo . Th4thtl . Ti  ha  pollo 
fulte  bilance  de'  fuoi  Divini  (;iudiz) , e ti 
ha  trovato  mancante . Phmrjii . Divifum  tì 
R’f9Hm  » ft , ó"  <Utim  tfi  Uiilt . Vattene 
itior  di  Corte , che  non  fei  più  Re  . Su  quello 
trono  afeenderà  il  Medo , e tu  in  rovina . 

E viva  Daniele , c viva  E>aniele O che 
bravo  lettore  ! Si  dia  fiato  alle  trombe , e fi 
grida  da  tutto  il  popolo  , Viva  Daniele , J»- 
time  Refi  indutui  tfi  DmìiI  fKrftir»,  & frt- 
dìnuum  r/l , quod  hnintt  fenjhutm  ttrtìm  in 
Zegnt . Che  llravagante  conchiuliooe  è mai 
quella  di  una  intimazione  (I  tragica  ! O 
BaldalTare  credete  a Daniele , o non  cre- 
dette . Se  non  credette  : perchè  tarlo  vcllir 
di  porpora  , e condurre  in  trionfo?  Se  poi 
credette  alla  fpiegazione  della  Scrittura  , fat- 
tagli tonda,  e chiara  i percliènon  tremar  da 
capo  a piedi,  più  di  quello,  che  aveva  fat- 
to prima  ? Perchè  non  buttarfi  col  volto  a 
terra  petilchivar  quelfiero,  ed  ultimo  col- 
po del  totale  eilerminfo  , che  lucceflc  la 
llefli  notte?  Z*itm  «c.rr  mttrftiius  tji . 

lo  non  vedo  altra  foluzione,  fe  non  ii 
dire,  che  Baldafi'are  intefe,  udì  , e pedé 
coir  intelletto , ma  non  udì  , ne  aderì  col- 
la volontà , Suppefe , che  la  Scrittimi  di- 
celTe  coti , e che  lo  minacciaflc  e perciò 
premiò  il  lettore . Ma  , o fi  divertì  in  al- 
tri penfieri , o fi  lufingò , che  il  galligo 
fofTe  ancor  lontano.  In  follanza  Baldafi'are 
Uniet  awrtt  lutditnii  : Ebbe  orecchio  atten- 
to, e avido  di  féntire  , ma  Nm  miivit  , 
perchè  non  aprì  il  cuore , e non  cavò  al- 
cun frutto  da  quella  lezione. 

Anche  degli  Ebrei , che  udivano  le  leaioni 
del  primo  Maelìro  del  Mondo  Gelucrilto , di- 
ce S.Ago(li.-)o  ( 2>;  19.  injom.  ) Adml'nbM- 

tnf  , fid  nm  coHvirtelMntur  . .id-nirnliji.iMr  : 
Ecco  l’atto  dell' intelletto , fc,',no  evidente 
d'aver  afcoitaco,  e b.m  penetrate,  e- ap- 
plicato a fe  quelle  celelli  dottrine;  ma  la 
volontà  era  di  marmo,  perchè  cxverti- 
inatHT.  Finito  il  fernvonc,  dicevano  ,•  O 
beilo  ! o bene  I Nwufu*m  Jic  Uentns  ejl  homo . 
Non  li  ha  mai  udito  altrettanto  da  alcun  Pre- 
dicatore ; ma  ranvar/aèno/na , perchè  ave- 
vano Ami!  MuUtndh,  & no»  nndìtiunt . 

Ecco,  miei  rivericìllimi Signori , la  buo- 
na udienza  , che  defidero;  Hnitri  morit  m- 
ditnii  , ff  MJtdifi,  Val  più  appreflò  [Dio 


una  buona,  e pieghevnit  volontà , che  cen- 
to illuminatiirimi  intelletti . 

LEZIONE  XLI. 

in  oro  indifelpHnMo’um  a/Jìdnt  trit , 
Eccli.  7.  ij.  14,  Opfrobrium  ntquam  i» 
hominc  mindnolim,. 

E'  Sentenza  di  alto  fondo  nfata  da'Greci,  e 
da'  Latini  quella  , che  dice  /»  putto  vt- 
ritjs  , che  la  verità  *’  è andata  a cacciar  in  un 
un  pozzo . E vuol  lignificare,  che  lafoperficis 
deila  terra  è troppo  piena  , e fovrappiena  di 
bugie . Bugie  nei  fàticiulli  .bugienti  giovani» 
bugie  nelle  donne , bugie  nei  poveri , bugie 
nei  mercanti,  neile  botteghe,  nelle  Corti; 
ficchè  la  povera  verità  ha  prefo  partito  di  an- 
dar a naicorderfi  fotto  teria  , /» futeo  veritM  . 

Provatevi  un  poco  a cavar  una  verità  iti 
bocca  ad  un  furbo;  e mi  faprete  ditele  non 
vi  vogliono  più  corde , e più  ruote , e pii 
raggiri , che  a cavar  acqua  da  un  profondilTi*- 
mo  pozzo  : il  quale  non  vi  dà  altro , che 
acqua  flencata , e condotta  per  macchina , e 
molto  dimezzata  ; tanta  fe  ne  perde  per  ilìra- 
da.  Aggiungete,  che  la  vciicà fi  dipi.nge nu- 
da ; e nel  mondo  vi  fono  mille  coperte , e 
fopraccoperte  . La  verità  è féaiplic^  e nel 
mondo  regnano  iobaite  d^piezze  . Che  ave- 
va dunque  a fare  la  verità  al  mondo?  Si  è 
andata  a feppellir  nel  pozzo In  putto  verltat . 

Orsù,  voglio,  che  pefchiamo  U verità  , 
c che  cacciamo  nel  pozzo  la  bugia . Lo 
Spirito  S.  che  fi  addimanda  Splritut  vtrit*- 
t:s , che  oggi  è difccfo  in  figura  di  lingua  , 
-dilla  a me,  che  .ripiglio  le  mie  lezioni  fo- 
pu  l'argomento  già  cominciato  al  princi- 
pio dell'anno  dei  vtz)  della  lingua. 

Qpmkriuia  nnpuam  in  homlut  mmduttum . 
Una  bugia  è vituperofa  in  zucca  ad  un  uomo  . 
Perché  in  bocca  ad  un  uomo?  Esco  il  perchè- 
La  bugia  è per  ordinario  figlia- dei  ftimore  , • 
della  puaJianimità  : E perciò  i putti , i fervi , 
e le  ferve , come  dice  il  Filofoto , fono  focil- 
mente  bugiardi , perchè  fono  deboli , e tiia»- 
rofi . Ma  un  uomo , che  non  ha  cuore  di  por- 
tar a fronte  feoperta  la  verità,  non  ha  cuore 
da  uomo  . Opproirium  ntquam  In  homine  mtn- 
dncium.  Lo  Iteflb Spirito  Santo  nc  Proverbi 
alzz. Oibò,  dice,  che abbominazione  inde- 
goaè.ujia  bocca  bugiarda,  dalia  quale  non  ef- 
ca  la  verità , le  non  per  difgrazia  ; come  dak 
la  iucca,  del.  diavolo;.  Aimiuutio  diuholi  Iat 

i'  ^'4. 
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H»  mtntUti»,  Se  un  mercanto  papille  i Ilici  da  tutto  il  mondo;  onde  pecca  contro  la  giu- 
opera)  con  moneta  per  ordinario  fai  fa  , chi  llizia  generale,  contro  la  fedeltà,  e cagiona 
vorrebbe  fargli  mai  opera  di_  valore?  Or,  lajun  errore  nella  mente  di  chi  Io  afcolta  ' e, 
moneta  piùcorrente,  che  fi  fpcnda  in  tutti iiquanto  a fe  , viene  a disfare  la  bella  lègge 
contratti,  in  tutte  levifite,  in  tutti  i con-  della  focietà,  che  tiene  unito  tutto  ilmon- 
grelTi , è la  parola  . Quanto  fcreditate  faranno  do . Or  vedete , clic  male  fa  la  bugia  . 
dunque  quelle  bocce  , nelle  quali  fi  batte  Nel  giorno  17,  di  Aprile  fi  celebra  la  fe- 
di continuo  moneta  falfa  di  bugie!  (la  di  S.  Antimo  Velcovo  di  Nicomedia. 

Perciò  il  bugiardo  nella  frafe  della  Sacra  Quelli  fu  un  uomo  digrandiliimo  cuore,  e 
Scrittura  è nominato  fempre , or  come  di-  martire  non  Iblo  della  Fede  , ma  della  ve- 
fonoraco  : Morts  homlnum  tntndtuium  Jint  ho-  riti.  Surio , eMetafrarte  racconcanodi  lui, 
HOTt . ( Eccll,  4.)  Or  come  odiato  da  Dio:  come  iiella  perlecuzione  moda  da  Madìmia- 
Stx  flint  oiit  Dominili  ; Oculot  fuilimei  no  Celare  contro  la  Chiefa , egli  andava  a 
llngnnm  mind-ietm  , et  Ulingut  dirtfior  ; E,  piedi  di  villaggio  in  villaggio,  anzi  di  cali 
certa  razza  di  bugiardi,  che  poi  a fuo  tem- ,in  cafa,  facendo  cuore  a’ Cridiani  perfegui- 
po  vi  deferiverò,  David  Profeta  li  manda  tati,  foccorendoli  in  tutto  ciò,  che  poteva 
tutti  in  perdizione  ; PtriUi  omntt , ijui  lo-  di  ajuti  fpiricuali,  e temporali.  Una  mat- 
qimniHr  mniteium  , ( Pfnlm,  j.  7.)  tina  eccoti  la  foldatefca  diCefare,  che  cer- 

E’  podlbile,  direte  voi,  che  nelle  bugie  ca  Antimo  per  condurlo  prigione.  Entrano 
vi  polli  edere  canto  di  male  ? Uditemi  at-  i foldati  in  una  cala , dove  era  Antimo  in 
tentamente , e Ibn  licuro , che  lo  vedrete  perfona  , ma  noi  conofeono  . Q^\  vollero 
ancor  voi;  Ma  devo  mandar  prima  avanti  trattenerli  a pranzo  ; e Antimo  li  ricevè  con 
una  bella  dottrina,  la  quale,  perché  è fot-  idraordinaria  corcefìa,  li  regalò  a tavola.  Li 
Cile,  mi  dudierò  di  fpiegare  con  qualche  lervl  come  fodero  tanti  Angeli  del  Paradi- 
dmilitudine,  che  fi  adatterà  all' intelligen-  fo . Nel  tempo  della  tavola  andava  il  c^o- 
za  di  ognuno . (quadra  prendendo  lingua , dove  potedero 

Molti  Luogi  Pii , a certi  tempi  determi-  trovar  Antimo,  per  cui  foto  erano  venuti., 
'nati  dell'anno,  didribuifeono  alcuni  fegni  Mangiate  pur,  e bevete  allegramente,  ri- 
di ottone.  Quedi  d ricevono  dai  deputa-  fpofe  il  cortefe  albergatore,  che  farà  mio 
ti , e C danno  a quedo,  e a quel  povero,  pendere  darvelo  deuro  nelle  mani.  Finita 
Quando  un  povero  ha  nelle  mani  un  dique'  la  tavola  , Antimo  con  volto  intrepido  d 
• fegni,  che  vuol  dire?  Vuol  dire  : Io  fono  fece  avanti^  la  foldatefca,  edidè  : Cercate 
un  povero  aletto  a ricevere  la  tale  carità.  Antimo/  Eccolo  qui.  Ah!  buon  uomo,  ri- 
Prelenta  quel  fegne  , e in  virtù  d’ edo , Ipofero  tutti  i Ibldati  ad  una  voce , obbligati 
porta  a cala  quel  pane , quel  vino  , quel  da  quel  cortefe  trattamento , ah  buon  uo- 
vedito  lafciato  dal  tedatore . Or  fate  con-  mo  ! perchè  non  fuggire , perchè  non  tener- 
to  , che  il  parlar  umano  non  è altro,  che  vi  coperto?  Non  da  mai  vero,  che  noicon- 
una  didribuzione  di  fegni  . L'interna  del  duciam  prigione  , chi  ci  ha  trattati  con  tanta 
mio  cuore , il  fegreto  de'  miei  penfieri  è correda . Andate  a nafeondervi  in  qualche 
tutto  dentro  di  ine , e no  '1  vede  altri , che  ritiro , che  noi  faremo  dnta  di  ricercarvi , e 
Dio  . Che  pvrò  da  tutte  le  nazioni  del  diremo  all' Imperatore,  che  non  v'abbiam 
mondo  fi  è facto  quello  contratto  : Ogni  ricrov.ato.  No,  figliuoli , dide  Antimo;  non 
volta,  che  io  colla  lingua  proferifeo  queda  d deve  dir  bugia  per  tutto  l' oro  del  Mondo  ; 
parola;  Amo;  è legno,  che  dentro  al  mio  nè  la  mia  libertà , nè  la  mia  vita  vai  Canto, 
cuore  v’  è amore . Ogni  volta , che  proferì-  che  podà  fpenderd  una  bugia  per  falvarla  ; 
feo,  Stimo  foii;  è fegno,  che  nel  mio  incel-  Andiamo.  E con  loro  andò  prigione,  edal- 
lecco  v’è  quello  giudizio  ; Ogni  volta , che  ar-  la  prigione  alla  morte  , coronato  marcire 
ticolo  quede  dllabe,  Po  fromttto;  è fegno,  della  verità,  e della  Santa  Fede, 
che  dentro  a me  v'è  volontà  dì  obbligarmi.  Che  ponno  rìfpondere  a quedo  calo  quelle 
Or , chi  dice  la  bugia , dà  un  fegno  fallo,  cui  lingue,  le  quali  per  ifchìvar , non  dico  la  mor- 
non  corrifponde  il  dgnìficaco . Dice,  Voglio,  te,  ma  per  ìfchivar  una  picciola  riprenfione  , 
e pur  non  vuole  .-Dice , VI  ho  ftrvlto,  e pur  una  leggeriflìma  condidone,  reciteranno  fu 
non  ha  fatta  cofa  alcuna  ; e fa  appunto,  come  due  piedi  una  blatera  dì  bugie  ? Il  dir  cento 
chi  delle  ad  un  povero  un  fegno  falfo , a cui  bugie  è poco  : Il  peggio  d è , che  alcuni  d lu- 
non  cortìfpondelTe  la  limodna  : E perciò  (^nì  dngano  di  non  far  peccato , perchè  mencifeo- 
bugìardo  rompe  una  convenzione  accettata  no  a dn  di  bene . A fin  di  bene  ? Qui'  è mai 
Inioni  Snrrt  P,  Qnttanot  Pmtt  l,  H J <juel 


rl8  Leiioni  Sacre 

^uel  bene,  che  preponderi  al  mare  d' una  .darlo  fuori 
bugia  (i)la , dove  fempre  fi  ritrova  ingiulH- 
zia,  infedeltà,  edinaannor  Si  può  (nota- 
te bene  quello  punto  ) li  può , anzi  li  deve 
in  certe  caule  gravi  tacere  Ja  verità  : Si 
può  ufar  r equivoco  ; Si  ponno  dir  propo- 
Czioni  , che  paiono  falle,  ma  no'l  fono, 
come  /piegherò  per  minuto  nelle  proflime 
lezioni  ; ma  ufar  la  bugia  non  fi  può  mai , 

Udite  ora  quante  forte  di  bugie  fi  ritro- 
vino i e quella  divilione  farà  la  chiave  regola- 
trice di  due,  o tre  lezioni , che  fono  perfarvi 
fopra  quella  materia  . Primieiamente  la  bu- 

§ia  li  divide  in  bugia  di  fatti , e in  bugia 
i parole.  Le  bugie  di  parole,  alcune  Ibno 
oziofe , altre  oiliciofe , altre  nocive . Di  tut- 
te quelle  bugie  io  vi  farò  la  notomia  nelle 
feguenti  lezioni  . Per  quello  poco  tempo, 
che  avanza  , mettiam  in  veduta  , e diam 
conofcere , che  cofa  è bugia  di  fatti . 

S.  Pier  Damiano , {Ofùjc.y}.  c.i.)  par- 
lando in  altro  propoCtodi  un  Monaco,  but- 
tato umilmente  a piè  del  fuo  Superiore , dilTe 
quelle  parole  : T/acN/r , fed  dt  loto  eorfort  Un- 
fuAKt  ftcit . Tacque  colla  bocca  , ma  tutto 
il  corpo  prollefo  in  terra  fu  qna  lingua  che 
parlò , e ottenne  il  perdono  . Quella  forma 
di  dire , f»mit  mututls , fi  può  applicare  ad 
alcuni  bugiardi  . La  loro  lingua  non  dice 
bugia , perchè  tace  ; ma  dicono  bugia  con 
tutto  il  corpo  . Quando  compaiono  certi 
volti  dipinti,  e coloriti  con  artifizio , quei 
volti  dicono  la  bugia  , perchè  dicono  agli 
occhi . Quella  è giovane , e frefea  di  età  , 
eppur  avrà  una  cinquantina  d'anni.  Molti 
llracci  in  dolTo  ai  poveri  dicono  la  bugia , 
perchè  non  fono  veramente  poveri . Molte 
belle  velli  io  dolTo  a perline  ordinarie  di- 
cono la  bugia , perchè  fanno  credere  ciò , 
che  non  è,  forfè  danno  a fofpettare  ciò, 
che  può  ellere  : E quelle  fono  bugie  di  fat- 
ti, perchè  quantunque  tacciano,  Toto  cor- 
fort  mtndacium  dlcunt . 

Un’  ingegnola  bugia  di  fatti  inventò  un 
putto  riferito  dal  Fontano  . (Cup.  ti.deft»- 
mont , Afud  Theophyt,  R»ynaud.  trurv.  dt  mmì- 
r.  z.  ».  14.)  Era  quelli  un  fanciullo alie- 
nilTimo  dallo  lludiarc  ; Pur  fotto  I’  occhio 
del  padre,  e fotto  la  sferza  del  maellrollu 
djar  bifognava  . Trovò  coHui  l'invenzione 
di  llrofinarfi  il  volto  col  fior  di  farina  più 
fottile , cheefea  dalle  fave  macinate,'  onde 
compariva  giallicioin  volto,  e fvenuto  co 
me  un  cadavere . Povero  figliuolo , diceva 
la  madre,  vedete  comefviene  con  tanto  Au- 
dio, con  tanta  applicazione?  bifogna  man- 


a prender  aria , e a rimettere  < 
Mandato  in  villa , in  pochi  giorni  tornava 
al  fuo  bel  colore , bianco , e roAò , e fio- 
rito . Orsù,  adeltb  che  Aai  bene  , torna-, 
figlio  mio , alla  fcuola  . Sì , prontamente  , 
fenza  alcuna  replica  i ma  tornava  ancora 
alla  folita  mafeherata  di  quel  poAiccio  co- 
lore : E la  madre  tutta  compaAione  diceva; 
In  fomma  quello  figlio  non  ha  tcAa  per  le 
lettere;  e meglio  averlo  vivo,  e ignoran- 
te , che  tifico , e dottore , E con  queAa  fot- 
ti! bugia,  replicata  a tempo  , e a luogo, 
il  cattivello  declinò  più  meli  la  fcuola . 

In  maceria  poi  di  fancità  afiettata  fono 
piene  le  Storie  di  quefie  bugie  di  fatti-. 
Diofeoro  con  una  luperfiziale  cintura  di 
pietà , e di  modeAia  coprì  i fuoi  velenolt 
errori , fin  a portarli  alla  fedia  Patriarcale 
AleAandrina  , dove  giunto , fi  molirò  di  qual 
tinta  era  eretico , e dì  quale  ingordigia  lu- 
po fotto  il  manto  di  paAore . Ma  udite  fio 
dove  può  giungere  la  furberia , 

Nella  Città  di  Napoli  fàceafi  folenne  ap- 
parato per  una  feAa,  in  cui  doveva  efperfi 
una  nuova  Aatua  ; ed  erano  in  opera  mol- 
ti opera)  fotto  la  direzione  del  SagreAano. 
Il  giorno  precedente  alla  feAa , eccoti  com- 
parire uno  Aorpio  con  uno  fpedale  di  ma- 
li indoATo,  gobbo  , zoppo  , fciancato  , e 
tutto  coperto  di  piaghe  , che  Arafcinan- 
doli  a grande  Aenco  verfo  il  SagreAano, 
gli  chiefe  carità . Ottenutala , anche  abbon- 
dante ; padre , gli  diAé  , vuoi  tu , che  io 
faccia  correre  tutta  la  Città  alla  tua  feAa, 
ti  fàccia  empire  la  calTa  di  limofine  , e 1' 
altare  di  voti  ? E in  che  modo  ? Sia  detto 
il  tutto  fegrero . Io , quantunque  mi  finga 
Aorpio,  e mal  condotto  , fon  fimo  quanto 
fei  tu  : Dimani  mi  Arafeinetò  per  Chìefa  a 
viAa  di  tutto  il  popolo,  e mi  porterò  avan- 
ti la  tua  Aatuta  a far  orazione  ; e fu’lpià 
bello  fpiccherò  tutto  ad  un  tratto  un  falco, 
giteerò  in  aria  le  crocciole,  e griderò  Mi- 
racolo miracolo.  Già  fono  alcunimefi,  che 
vo  per  quella  Città  limofiaando , e fono  fil- 
mato un  mezzo  cadavere.  L’anno  palTatto 
alla  tal  Chiefa  (e citò  un*  immagine  cento , 
e più  miglia  fuori  dì  Napoli  j feci  appunto 
cosi  ; e le  limoCne  corrono  ancor  adelfo  . 
Orsù  via  ; A cafo  feguito , quanto  vuoi  tu 
darmi  ? Il  SagreAano , giufio  , e retto  Re- 
ligìofo.  Alpetea,  dilTe  , che  fra  poco  ti  da- 
rò rifpoAa  ; e , chiamato  il  fervitore  della 
Chìefa , amendue  armaci  dì  buon  AaAìle , gli 
andarono  alla  volta;  e colui,  quando  vide 
io  aria  quel  fanto , che  fa  correre  cotefli  zop- 
pi 
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f>i  anticipù  il  miracolo  I e prefe  correndo  Le  tiugie  della  Iint;ua  fono  adunque  di  ere 
a più  corta;  nè  più  comparve  ad  inf'eltai  dalli,  come  dilTi  nella  lezioni  d'jeri,  bugie 
le  Chiefe,  nè  ad  ingannate  i limollnieri.  giocofe  , bugie  olliciofe  , e bugie  nocive  . La* 
Di  quelle  bugie  di  fatti  n'  è pieno  il  mon-  j'ciam  da  parte  le  bugie  giocofe  ; e fono  qucl- 
do.  Chi  fi  finge  addolorato  per  la  morte  del  ie  , che  fi  dicono  per  trattenimento , fenza 
padre,  e fé  ne  rallegra  nel  fecreto  del  cuore  .^oirefa  del  prollimo , fenza  difeapito  della  fa- 
Chi  fi  finge  infermo , e non  1' è . Ice  voidi-[ma  di  alcuno,  e talvolta  fono  invenzioni , 
feorrendo..  £ quelle  finzioni,  quando  fono  alfine  d' ingannar  qualche  femplice , adope* 
ordinate  a mal  fine,  o condotte  con  mezzi  rando  perciò  maniere , e parole,  che  efcoiio 
(convenevoli,  non  fi  polibno  feufare  dagra-  fuori  de' limici  di  quella  viicù,  che  chiamali 
ve  peccato,  e fono  vere,  e proprie  ipocrilie . eucrapelia:  Il  che  accade,  qualor  la  burla, 
Uinuni  comincierò  a trattare  delle  bu-  per  altro  innocente , tuttavia  vien  cnperr.i 
gic  della  lingua.  con  tale  ferietà , e con  tal  fermezza  di  volto  , 

e di  parole,  che  più  non  è dilcernibi'o  per 
circollanza  veruna..  Veniamo  a~qucllc,  che 
chiamanfi  officiofe  ; cosi  dette  Ab  officio'-,  pcr- 
LEZIONE  XLII.  chè  recano  poficiva  utilità  al  proliimo,  ov- 

vero impedilcuno  qualche  male,  che  gli  fo- 
jtiftt  ornai»  ofer»  virbidm  vtr»x  frtceiUt  to . vralla . <^elle  bugie  così  coperte  col  bel 
Eccli.  37.  20..  manco  della  carità , tamminano  ficure  ancor 

per  lè  bocche  timorate  di  Dio,  un  fervico- 

ALclTaDdro  Macedone  erainfcllaco  da  un  re,  una  donzella,  un  figliuolo  di  famiglia, 
poecallrochiaraacoCherillo ; il  quale,  per  foccrarfi  al  gafiigo ,.  o per  ifchivare  la 
avendo,  una.  fomma  facilità  a verfeggiare,  fatica  di  qualche  opera  laboriofa , fabbriche- 
empiva  grandi  quinterni  di  carta  di  Poemi,  ranno  le  più  belle  bugie  del  mondo.  Una 
Idillj,  Epigrammi tutti  in  lode  di  Aleflàn- madre  , per  coprir  il  fallo  d' un  figlio , ifirui- 
dro  glieli  mandava  . Per  una  , e due , e tre  rà  tutta  la  famiglia  a dir  la  bugìa;  ecosì, 
volte  AlelIàndromoArò  di  gradire  . firla  aveva  non  folamente  ella  dirà  il  falfo,  ma  Io  fa- 
altro che  lare  quel  gran  foldato . che  legger  rà  dire  a cucci  quei  di  cafa , fenza  farfene 
veri]  ..AlelTandrogu  fece  dire,  che  avrebbe  fcrupolo,  perchè  dice  la  bugia  alfine  dibe- 
defiderata  in.  lui  minor  copia,  e maggior  li-  ne.  No,  Signori  miei,  Km  ofi' lUitam  mea- 
mi  : E non  perciò.Cherillo  emendoni  ; anzi  datìam  dietro , »d  hoc  ut  uliquit  uUum  » quo- 
(i  piccò  di  riputazione  di  comporre  limato , cjanquc  muto  liimt,  definì  chiaro,  e tondo 
quanto  niun  altro  Poeta  del  fuo- temira . Oh  il  Sole  de' Teologi  S.  Tommafo'f  z.  a.f.  io. 
quella. poi  è 'prefunzione  dillè  Aleltàndro ; art.t.  »dj.)  E notate  quella  generalillìma 
li  primo  Poema,  che  tu  comporrai  farà  poAo  parola  , .>r  queumqM  mulo  . Corre  perìcolo 
all'efaroe  e faranno  tanti  feniani , quanti  vi  quella  donzella  di  perder  l'onore,  ; quell', 
fi  troveranno. errori;  e te  li  farò  contare,  altro  di  perder  la  libertà:  e andar  prigio- 
Sonconcento  dilTe  Cheiillo.  Il  primo  poe-  ne,  quell’ altro  d'efièr  uccìlò,  nafeeranno 
ma , che  prefentò  , quantunque  ftudiato , e mille  difgulH.ìn  quella  cafa  : ^alunque  ma- 
ianibiccaco,.  fi  trovò,  sì  pieno  di  llirature,  di  le  fia  per  accadere,  non  pollo  mai  dir  la 
durezze,  e d'improprietà,  che  sì  porco  via  bugia  . Pollb  ben  tacere  la  verità , ointuc- 
ful  volto  un  buon  cencinajo  di  fchialfi,  che  co,,  o in  parte  ; anzi  in  molti  cafi  fon  obbliga- 
gli burattarono  ben  bene  quella  tcQa ,.  affai  co  a tacerla  . Poffo  in  caufe  gravi  ulàr  T 
più  abbondante  dì  femola,  che  di  farina,  equivoco,  come  per  minuto  fpiegherò  nella 
Oh!  fe  folTe  in  vigore  quel  detto  antico  proffima  lezione  . Lieti  vtritattm  oceulturi 
citato  dal  Dreflèlio  nel  luo  Faetonte  al  prudeatn  fui  aliept»  diJpmuUtìeae , fie.que  a 
cap.  36.  Utndteium  eolufhe  ftnfuadum.  Ad  dir  S. Tommafo  al  luogo  citato;  ma  la bu- 
ogni  bugia  un  aicnunto  ài  una.  buona  guan-  eia  non  fi  può  mai  dire  ; perchè,  il  non  dir 
ciaca;  quanti  anderebbero  a cafa  la  lèra  bugia  è precetto  n^acivo'. 
colle  mafcelle  ben  mafeherate!  Non  voglio  Equi  notate  di  paffaegio  la  gran  dilTeren- 
defidcrare , nè  far  tanto  male  ai  bugiardi . za , che  corre  tra  i precetti , che  fi  chiamano 
Bramo  bensì  , che  nocino  la  qualità,  e la  negativi,  e i precetti , che  fi  addimindano 
differenza  dellè  bugie,  e fi  mettano  dalo-  affermativi.  I precetti,  negativi,  come  il 
to  ffeffì  un  buon. morfb:  alla  bocca>  e un  non  rubbare  l'altrui,  non  ammazzareollil- 
buon  freno  alla  lingua  , mente,  non  fornicare,  e fimili,  obbligano- 
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Tempre . I precetti  affermatÌTl  > come  è di 
afcoltar  Meflà , e di  far  limofìoa , di  oficr- 
var  il  digiuno,  e limili  , non  obbligano 
lempre:  E perchè  il  non  dir  bugia  è pre- 
cetto negativo  , perciò  in  qualunque  cafo 
llamo  tenuti  a non  mentire  : E perchè  il 
dir  la  verici  ha  delf  affermativo  , perciò 
non  fon  tenuto  fcmpre  a dirla  >■  ma  poflo 
tacerla , dillimularla , e coprirla  nel  modo 
in  cui  Domenica  profllma  vi  fpiegherò . 

E quello  precetto  negativo  univerfaliflì- 
ino,  e indifpenl'abile  appunto  fi  richiedeva 
per  isbandir  le  bugie  dai  mondo.  Quante  pe- 
ne fono  flabilite  dalle  leggi  contro  tfallilica- 
tori  delle  fcritture:  pianti  gadighi  contro 
à fallar)  della  moneta  : perchè  la  fcrittura , 
c la  moneta  fono  il  comune  llromcnto  delle 
vendite  , delle  comprede  , de’  negoz)  pub- 
blici, e privati:  E fe  in  qualche  cola  foflèj 
lecito  ulare  fcritture,  o fpacciar  da’ parti- 
colari monete  falle  , chi  li  fiderebbe  mai  de' 
contratti , o de’  pubblici  llromenti , e teda- 
menti?  Or  corrono  molto  più  le  parole  , 
che  non  corrono  le  fcritture , e le  monete  ; 
onde  è maggior  ingiuria  del  commercio  uni- 
verfale  il  falfificar  il  parlare , che  non  è fal- 
lificare  lo  fcrivere.  E però  la  malizia  della 
bugia  conli.le  principalmente  nell'  opporfi 
alfine,  per  cui  è dato  dagli  uomini  iditui- 
to  il  parlare,  eh’ è l'umano  commercio. 

Un  legno  di  queda  verità  è il  balbetta- 
re , r intoppar  nella  parola  , l’ imbrogliarfi 
nel  dire,  che  fanno  talvolta  i bugiardi  \ 
légno,  che  la  natura  ideda  fogge  dalla  bu- 
gìa. Un  altro  fegno  è l’arrodìrfi  il  volto 
di  chi  viene  colto  in  falfo  ; Quel  rodòre 
viene  dipinto  folla  faccia  dai  naturai  fenfb 
d’infamia  , che  fi  prova  neiredér  trovato  bu- 
giardo. Terzo  legno  è raffronto  grande  , 
che  fi  fa  ad  una  perfona , anche  mediocre , 
quando  le  vien  detto,  Tt  tu  menti:  Si  fen- 
tono  liibito  movimenti  di  grande  rilenti- 
mento;  indizio  grande,  che  ci  duole  più 
una  mentita,  che  una  ferita.  Eppure;  co- 
me va , Signori  miei , che  vi  lìa  tanto  or- 
rore nell*  cd'erc  colto , o nel  lentirfi  rin- 
facciar la  bugia  , eppur  vi  fia  tanta  facili 
tà  nel  dir  le  bugie?  Il  dir  Tt  tu  mentì  è 
uno  fefaiaffo , che  fi  dà  alla  riputazione , 
il  mentire  è il  pane  cotidiano  a tutto  pa- 
do  di  alcune  bocche  bugiarde. 

Fratris  cMvete  menituium , è avvertimen- 
to inculcato  dal  nodro  Santo  Arcivefeovo 
Ambrogio  ( Ltb.  ,,  Extmtr.  ) Sulle  lingue 


boli.  Tutti  i bugiardi  hanno  una  llretts 
parentela  col  diavolo  gran  padre  d'-lla  bu- 
gia. E notate  quell’ O»//»»/ ; Non  folanien- 
te  fono  figli  del  demanio  quelli  che  dico- 
no bugie  dannolé  : ma  quelli  ancora  , che 
perifeufa,  cquei  che  a fin  di  bene,  e quei 
che  per  impedir  alcun  male  dicono  il  fal- 
fo , conofeiuto  per  tale . Imperocché  ficco- 
m:  non  è lecito  il  rubare  per  far  rimofi- 
na , nè  ufurpar  l'altrui  per  liberar  di  pri- 
gione un  indebitato;  così  non  è lecito  mai 
dir  bugie,  nè  per  impedir  qualfivoglia ma- 
le, nè  per  confeguir  qualfivoglia  bene. 

Anche  Plutarco  Filolbfo  gentile  nel  fuo 
bel  libro  de  eduetmiit  ìiberis  incarica  a’  pa- 
renti quello  importamidimo  documento  . 
AjfuefMienii  fieni  fieeri  -ver»  dicere  . Padri  , 
e midri , date  lulla  lingua  ai  figliuolini  , 
quando  dicono  le  lor  bugiole  . Mentiti  efi 
veneelt , emnibufjue  hemtnibm  odio  htbendiim . 

Il  mentire  è cofa  fervile;  e ficcome  non 
tollerate  ne’ figliuoli  azione  alcuna  inferio- 
re alla  loro  nafeita  ; così  Tappiate  che  la 
bugìa  ha  tutte  quelle  vili,  e male  quali- 
tà . Primo , è vizio  delle  perfone  più  ab- 
biette di  flato , e di  condizione  . Mentiti 
vennie  efl , Secondo,  è vizio,  che  toglie  il 
credito,  e il  buon  nome  alla  perfona.  Ter- 
zo , è vizio , che  infètta , e rende  dubbio- 
fé  anche  le  altre  verità,  che  dite,  onde 
celebre  il  detto  di  Seneca , che  a' bugiar- 
di non  fi  crede , nè  anco  quando  dicono  il  ve- 
ro . Finalmente  la  bugia  e fimile  al  tradimen- 
to , che  fi  fa  in  grazia  di  qualcuno;  il  quale» 
quantunque  fia  utile.  Tempre  fa  avera  fchi- 
fo  il  traditore:  Così,  quantunque  altri  ri- 
ceva utilità  dalle  volire  bugie  , e vi  lo- 
di come  fante  accolto,  e fcaltro,vi  avrà 
fempre  a vile  come  bugiardo,  e non  fi  fi- 
derà giammai  della  vofira  parola  . 

Oftervatc  di  più , padri,  c madri,  che  la 
bugia  èiìjaivummefiu  di  tutte  le  iniquità. 
Un  figlio  giuocatoreriprefodal  Padre,  Tubi- 
to  rifponde  , Non  è vero  , è un  gran  maligno 
chi  m incolpa  di  quello . Una  figlia  parla,  e 
tiene  corrif^ndenza  con  chi  non  deve  . Falfo 
falfo,  fon  male  lingue  , che  mi  vogliono  pre- 
cipitare . Manca  qualche  cofa  in  cafa  , vi  fono 
indizi  > che  il  figliuolo  giucca  di  mano  ; e quel 
figlio  protefla , e giura  d’ eficr  innocente , e la 
colpa  fi  fcarica  fu  qualche  fervitote  innocen- 
te . Sicché  un  figliuolo  bugiardo  ha  nella  lìn- 
gua un  falvo  condotto  per  tutte  le  trufferie  ; e 
■ coll’  ufo  della  bugia  fa  una  fronte  tolta , che 


cattoliche  fa  brutto  fentire  la  bugia,  ^MUlneppurfiarrofrifce,  anzi  «emmen  fi  pertur- 
itanet , i nmnni  mtndneiiem , funi  filli  dinr  Iba . Perciò  il  Filofbfo  citato,  e S.Agoftino  piA, 
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di  lui  preme  i che  ! figliuoli  fi  griltighino  ' 
fevcramence  , quando  fi  colgono  in  bugia. 

Udite  ora  un  bel  racconto , che  vuol  far- 
vi Pietro  de' Natali.  (Z/i.  j.Cmm/,  SMiJcr.J 
I Santi  Giulio,  e Giuliano,  fratelli,  e di 
fangue , e di  virtù  , ottenuta  ampia  licen- 
za dali'lmperadoreTheodofio,  riadoperava- 
no nella  nolira  Lombardia  ad  alzar  per  tut- 
to Chiefe  al  vero  Iddio . Raccoglievano  d 
ricchi  tutte  le  limofine  , che  potevano,  e 
da'  poveri  ottenevano  qualche  opera  di  ma- 
no , come  portar  falli  , tagliar  legna  , fir 
qualche  condotta  di  materiali  , fecondo  la 
ponfibilità  di  ciafcuno  . Or  accadde  , che 
due  contadini  fe  ne  venivano  col  carro  vo- 
to verfo  la  Chiefà  , che  fi  fabbricava  . In 
avvicinarfi  alla  fabbrica,  un  contadino diflè 
all’ altro  . Voltiam  firada  ; che  fe  pafliam 
avanti  allaChiefa  nuova,  quc'duc  Preti  ci 
angarieranno  con  mille  imjportunità  a far 
qualche  condotta  • I bovi  fono  fianchi  , e 
noi  abbiam  fatta  la  giornata  : (c  vogliono 
condottieri  , fe  li  paghino  . No  , Jifiè  1' 
altro  , non  mutiam  firada  per  quello  . Se 
vederb  alcun  d'efli  venirmi  alla  volta  , io 
mi  butterò  fui  caro  lungo,  e difielo,  e tu 
dirai  , cfièrmi  venuto  quell'accidente  in 
campagna  , e che  mi  conduci  a cala  per 
fpedito.  Fatto  l'accordo  di  piantarsi  bella 
bugia , e fcguiundo  la  loto  firada  , Eccoti 
S.  Giulio,  che  viene  incontro  al  condottie- 
re,  e con  piacevolillima  maniera  , O figli- 
nolo, diflè  , Iddio  vi  ha  mandato  in  buon 
punto  . Farefie  mai  k carità  di  una  con- 
dotta di  pietre  da  un  luogo  qui  vicino  ? 

Fatelo,  figliuoli , per  amor  di  Dio  , e di  Ma- 
ria, e per  fervizio  della  Tua  Chiefà.  Dio  è 
buon  pagatore,  e confetverà  i frutti  delle 
vofire  vigne,  e ifeminati  delle  vofire  cam- 
pagne. il  contadino  , che  andava  a piedi, 
lenza  nè  anche  far  fermar  il  carro , fingen- 
do alto  dolore  , rifpofe  : O quanto  volen- 
tieri lo  farei!  ma  vedete  là  involto  in  quel 
copertone  il  mio  compagno  forprcfò  da  un 
accidente  di  morte,  chem’è  necefiàrio con- 
durlo a cafa,  Eh  via,  non  fate  di  quelle  fin- 
zioni ; Tutti  gli  altri , chi  poco  , chi  affai 
contribuifcono  a quell’ operai  fu  via,  con- 
tribuite ancor  voi  quella  poca  fatica  : Pa- 
dre Reverendo , nonpoffo:  Quell'accidente 


non  mc’l  permettci  E in  tanto  il  carro  anda- 
va avanti;  e colui , che  faceva  del  morto  fi  la- 
rdava voltolare  dall'  una  , e dall’ altra  parte , 
fecondo  le  piegature , che  il  carro  facea  nel 
camminare.  Allo. a S. Giulio:  Orsù,  difi'e, 
fìa  come  voi  dite,  andate  in  pace,  e Dio  vi 
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benedica . Liberate  il  contadino  dalle  idaii> 
zedel  Santo  fi  diede  a correre  per  raggiun- 
gere il  fuo  carro , ridendoli , e compiacen. 
dofi  di  ouella  ofeita  , con  quel  gufio  , co- 
me di  chi  ha  gabbato  i gabellieri  ; e chia- 
mato il  compagno  , Su  , dille  , fiiori  del 
copertone,  che  l' abbiam  fatta  al  Prete;  e 
'1  compagno  non  fi  alzava  . Eh  via  non  è 
più  tempo  di  far  il  morro , levati  ; e non 
fi  levava  . Lo  pugne  col  pugnolo  de’  bovi , 
lo  fcuote , In  fcuopre,  ed  era  morto.  Al- 
lora si , che  gli  tornò  in  gola  la  bugia  , e 
tremava  da  capo  a piedi  non  fare  anch’  ef  ■ 
fo  lo  flefib  fine  . Oh  , fe  tutti  quei  , che 
per  non  far  un  fervizio  amorevole  , dico- 
no le  bugie  , c fingono  or  un  impedimen- 
to, or  un  altro,  aveflèro  la  benedizione  di 
S.  Giulio , quanto  piene  farebbono  le  fepol- 
ture.,  e vote  le  cafe  di  quefia  Città  ! 

W pur  degno  di  una  lingua  Crifilana  il 
fentimento  di  Giobbe  1 Dome  fnfin^'1  hnU- 
IMI  in  mt  , mt.%  nm  meditthit ur  mtn- 

ÌM{mm.  ( Cdp.  19,  17.  ) Dirò  la  Verità  fin 
all’  ultimo  fiato  della  mia  vita  . 

LEZIONE  XLIII. 
ìftrium  tura»  fuudju  li . Eccli.  37. 


Corre  per  le  bocche  di  molti  una  bugia,- 
o quanto  dannofa  l eppure  , o quan- 
to comune  ! della  qual  voglio  oggi  feoprir- 
vi  la  fàlfità , la  malignità , e il  grave  dan- 
no , che  cagiona  , non  folo  alle  perfonc 
Iparcicolari ma  a tutto  il  corpo  della  Re- 
pubblica Crifiiana,  e a tutta  la  Santa  Chie- 
ià . Di  grazia  , chi  fi  conofee  reo  di  que- 
lla bugia  , le  nc  confelli  , e fe  ne  emen- 
di ; perchè  tra  la  ciurma  delle  menzogne , 
non  credo  efiervi  la  più  ìngiufia , e la  più 
fconfigliata  di  auefia.  Uditemi  bene. 

Si  vedrà  talvolta  qualche  libertà  di  trat- 
tare alla  porta , ovvero  alle  grate  di  un  Mo- 
nifiero,  compofiodi  cento  facre  vergini , e 
fubito  li  dirà  iiniverfalmente  : II  tal  Monifie- 
ro  è pur  dilfoluto  ! Alcuni  Ecdcfiafiici  , 
jalcuni  Religiofi  danno  mal  odore  di  sè  nel 
parlare  , nelportamento , iìcenziofi  , difcoli, 
fregolati;  efubito  fi  getta  in  fàccia  a tutti  jl 
vizio  di  alcuni  pochi,  e fi  dice  generalmente  , 
i Preti  del  bel  tempo,  i Frati  della  manica 
larga . Quelli  fono  tanti  intereffati , quegli  al- 
tri tanti  ignoranti;  in  quell’ Ordine  non  v’ è 
governo,  io  quell’ altro  noi»  v’ è oflcrvanza  : 
e coa.tal  errore  piantato  in  tella,  fi  mira  di. 

mal 
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itz  Lenoni  Sacre. 


imi  occhio  fatto  quell' Or(3inC)  fe  ne  par- 
la con  libertà . Con  quale , e quanta  ingiu- 
flizia  ciò  G fàccia,  Io  fentirere  adeilb. 

£ primieramente  io  vidimando.  Tra  ma- 
ritati v’  è qualche  adultero  ? Così  non  vi  fof- 
fe  . Perchè  non  dite  adunque  generalmente , 
I nuritati  fono  tanti  adulteri?  Tra  Medici , 
e fra’  Dottori  v'  è qualche  inefperto  ? Certo 
chi  sì . Diciam  dunque;  In  fomroa  i Dot- 
tori, i Medici  fono  infarinati  di  dottrina, 
e niente  piè  . Tra'  mercanti  v'  è qualche  fro- 
dolento? Senza  dubbio,  Battezziam  dunque 
i mercanti  per  ingannatori  . Falfo  , direte 
tutti  voi,  falfo  falfilTimo.  Venti,  o trenta 
malvagi  non  infettano  mai  tutta  la  profef- 
fione  . E perchè  dunque  volete  voi , che  i 
vizi  di  alcuni  Preti  infamino  tutti  i Pre- 
ti ? che  la  libertà  di  a'cune  Monache  pre- 
giudichi a tutto  il  Monillero  ? e che  la  dif- 
folutezza  di  alcuni  Religiofì  ofrufehi  il  bel 
lume  di  tutto  un  Ordine , compoDo  di  venti , 
o trenta  mila , e pili  foggetti  qualihcati  ? 

Alcuni  hanno  quell'idea,  che  un  Ordine 
Religiofo  debba  elTere  tutto  incolpabile  : ■£ 
perchè  la  fantità  piace  pili  in  cala  d'altri, 
che  nella  propria , ad  ogni  fconcerto , che 
vedono , o che  odono  in  una  famiglia  rego- 
lare , inarcano  le  ciglia  in  atto  di  fpaven- 
tofà  maraviglia , dicendo  : Anche,  taliRe- 
ligiofi  fanno  di  quelle  ? Sentitemi  bene  . 
(^al  famiglia  v'  era  al  mondo  più  Tanta  di 
quella  d’ Ifacco  il  favorito  di  Dio  ? eppure 
con  Giacobbe  il  buono  v'era  Efaù  il  torbi- 
do, e ’l  riottofo.  Qiul  famiglia  meglio  co- 
llumata  di  Quella  diGiacobbe  ? Eppure  di 
tredici  fratelli , toltone  Giufeppe , Beniami- 
no , e qualche  altro , tutto  il  rimanente  era 
delia  mala  farina  . Nella  cafa  Tanta  di  Da- 
yidde  , in- quali  difparati  diede  Allàlonne 
Tuo  figliuolo  ? E nella  ftelTa  Icuola  fantif- 
fima  di  Gesù  , chi  riufeì  traditore. come 
Giuda,  chi  fpergiuro  come  S.  Pietro  , chi 
incredulo  come  S.  Tommafo . Finalmente  , 
di  cento  e venti  , che  ricevettero  lo  Spi- 
rito Santo  nella  Pentecode , dice  il  dottif- 
fimo  Salmerone  , quattordici  fparfero-  per 
lo  mondo  fuoco  diabolico  di  erefie,  por- 
gendo in  vece  di  latte  il  tolTico  di  mille 
errori  alla  Chiefa  ancor  bambina . 

In  una  Comunità,  numerofa  di  ottanta,  e 
cento  mila  fuggetti , .obbligati  a leggi  ardue , 
e difficili,  è una  mezza  impoffibilità  , che 
tutti  lìano  olTervanti . De'  fecolari,  che  hanno 
la  fola  legge  di  Dio , e della  Chiefa , fen- 
za  voti , lenza  chiollro  ,ifenza  obbligazione 
di  Coro  : quagli  pochi  fono  quei  , che  la 


olTervano  efattamente  ? E tra’  Religlofi , che- 
oltre  la  legge  di  Dio , e della.Chieìa  , hanno 
tante  regole,  tante  ordinazioni , tanti  ftatu- 
ti,  e fono  sì  diverli  di  genio , e di  natura,  e 
di  talento,  volete,  che  fu  imponibile  l'in- 
oH'ervanzai  Se  i Religiofì  Tollero  tanti  An- 
geli , tra  gli  Angeli  lleffi  vi  furono  anche  i 
Tuoi  difcoli,  che  furono  contunuci  a Dio. 

Suppodo quello difeorfo,  il  quale,  a mio 
credere,  non  patifee  replica  alcuna,  riflet- 
tete voi  lleffi , che  fiete  perfone  di  buon  giu- 
dizio, riflettete  quanto  ingiuda  bugia , anzi 
calunnia  da  mai  , per  alcuni  Relìgioll  al- 
tieri , interedati  , incontinenti  , tener  in 
tal  concetto  tutto  un  Ordine  , e biafimar 
tutti  per  fuperbi , per  interedati  , per  in- 
continenti . Perchè  nello.  delTo  campo  mi- 
fchiata  col  frumento  v’  è là  zizzania,  con- 
daonerete  voi  tutto,  promifeuamente  al  fuo- 
co?. No,  dide  il  Salvatore,  Tritlcum  la  Ikt- 
numi  Ki'unia  sd  ccmhirtoJum  . E la  ragio- 
ne , e'I  lume  dedb  naturale  richiede  così  . 
Non  perchè  i Religioli  portino  lo  dedb  abito, 
e vivano  nello  dedb  Cniodro  , non  per  que- 
llo hanno  lo  delTo  codume . Gioje  falle , e 
gioje  vere  hanno  la  dedà  modra  ; c per 
quedo  hanno  forfè  lo  dedb  valore? 

E poi,  per  uno,  o.  due  Religiofì  difcoli, 
e fviati  , che-  danno  negli  occhi  di  tutti  , 
quanti  vi  fono  nello  deflb  Ordine , e nella 
dedà  cafa  odervanti  della,  lor  Regola  , ed 
efemplari?  Per  un  fuperbo  , per  un  inte- 
redàto-,  quanti  vi  fono  umili  , fprezzatori. 
di  Tua  petfona  , e defiderofi  del  vollro  be- 
ne ? Per  uno  ,.  che  efea  furtivamente  dal 
Chiodro,  quanti  danno  nella.  Tua  cella  , o 
nel  Coro,  intell  ali! orazione,  allo  dudio, 
a falmeggiare  , a lodar  Dio  ,.  a placare  la 
Tua  irritata,  i^iudizia  ? Per  uno  dato  alle  de- 
lizie >.  quanti  dormonmale,  e mangianpeg- 
io  , vedono  cilicj  , e s’infanguinano  co’ 
agelli  r Per  uno  oziofo  , e smccendato  , 
che  gira  per  le  piazze,  quanti  dello  Aedo 
Ordine  fono  affidui  al  confedàre,.al  predi- 
care, a conlblar  afflitti  , a-vifitar  infermi, 
ad  ajutar  moribondi?  E perchè  le  virtù  fo- 
no modede , al  contrario  de'  vizj , che  per 
Io  più  fono  sfacciati  ; quindi  è,  che  le -virtù 
de’ buoni  ReligioG , non  fono,  nè  vedute, 
nè  odèrvate , e folamente  il . vizio,  di  alcu- 
ni pochi  G modra  per  le-  piazze , e fa  que- 
da  mala  impreffione  nel  volgo  , che  tuctf 
Geno  della,  dedà  maniera  viziofi'. 

Non  dite  adunque  maì.più t.QpelU  è la. 
Religione  del  bel  temix) , c quello  èuoOr- 
diacteoz'.  ordine, quello  ò un  Moniflero  fenza 
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regoli  ; perchè  troppo  mode  è il  torto, 
che  fi  ti  al  comune,  nel  quale  vi  fono  pa- 
recchi buoni , dotti , e fanti  , i quali  ab- 
bondantemente coRipenfano  lo  fregolamen- 
to  di  alcuni  pochi  ; Il  Nazianzeno  (Or/u. 
14-  tfnd  Tkittfhfl.  BjtytuuU.  ttm,  17. 

3(5.  al.  I.)  abbomina  colla  grida  de' gi- 
ganti quella  iogiuflizia  . Curnm  /laimamnti 
nifri  Jnil/cmrtir , ìjuIm mohdUì  ttliifimt/  Al- 
cuni fono  neri  di  volto,  dite  dunque  , che 
gli  uomini  lono  neri , tir  ft  ^hì/^w  , se  pri~ 
Mstàn  expendiiier  . La  giullizia  vuole  pefar 
ciafeuno  per  quello , che  è , e non  trasfe- 
rir nel  comune  il  vizio  di  alcuni  partico- 
lari. Ogni  vino  ha  lafua  feccia,  ogni  olio, 
quantunque  purgato  , ha  il  fuo  fonduine  ; 
e per  quello  deve  dirli  tutto  il  vino  fec- 
ciolo  , e viziofo  tutto  l'olio?  Siccome  i 
via)  del  corpo  non  danno  la  denominazio- 
ne, perchè  devono  darla  i viz)  dell'animo? 

Eppure  quelo  vizio  è tanto  comune.  £ 
troverete  parecchi,  che  hanno  iu  odio,  e 
in  abbominazione  tutto  un  Ordine  Religio- 
fo,  nooMr  altro,  le  non  perchè  neconof- 
cono  qualche  viziofo  : Altri  poi  vi  fono  , che 
avendo  ricevuto  qualche  termine  improprio 
da  unReligiofo,  come  fe  tutta  la -Religio- 
Jie  in  corpo  ^li  avellè  olTeli , non  vogliono 
veder  più  nè  quella  Chiefa , nè  quel  Con- 
vento , nè  ammettono  alcuno  di  que'Re- 
ligiofi  in  cafa  loro , e quando  gl'  incontra- 
no perle  llrade,  iànnofubito  volto  dacor- 
zucciato  - 

f iogete  un  poco , Signori  miei , che  io ,' 
o per  inavvertenza  , o anche  per  maligni- 
tà offendefli  alcuno  di  voi  . Di  quella  mia 
particolare  olTefa,  che  colpa  ne  avrebbono 
tanti  Padri  amorevoli,  che  fono  in  quella 
Cala , e tanti  altri  , che  fono  tutti  inteC 
zir  educazione  de'  vodri  figliuoli  ? Che  col- 
pa ne  avrebbono  tanti  Padri  oltramontani , 
che  paflàno  talvolta  per  quella  infigne  Cit- 
tà , tanti  foredieri  , che  non  fapprebbero 
nulla  di  queda  olTefa  ; e fapendola  la  dete- 
Aerebbero,  come  indegna?  Qual  ingiuAizia 
dunque  farebbe  per  una  mia  perfonale  mali- 
gnità dimare , e bialimar  tutti  quei  del  mio 
Ordine,  come  maligni,  come  interedàli , o 
fcodumaci  ? ultf l«Mr  fwu  fuppt^mitm  , dice 
il  Filofofo.  • 

Il  P.  Teofilo  Rainaudo , nell’  opufcolo  in- 
titolato UsJtvsU  Ril^tsffi  UsJtdiBl , fi 
un  lungo  catalogodi  eretici,  giurati  nemici 
d’ ogni  fotta  di  ReligioG  : Ma  de^li  eretici 
non  v'ha  maraviglia.  Difcendepoi  a nomi- 
nare var) dottori,  e perfonzgg) anche Catto- 
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lici , pcxlecutoti  dichiarati  de’ Religiofi . In 
unaDioceC  Cattolica  G fulminò  lafcomuni- 
ca  contro  chiunmie  faceva  limollna  a'  Padri 
di  S.  Francelco  : £ S.  Bonaventura  nell'  epuf- 
colo  : §^usrt  Fratres  Minores  prsdUent , deplo- 
ra l' ingiuAizia  di  queda  fentenza , la  quale 
non  ebbe  alcun  effetto.  Non  ha  molti  anni 
al  riferir  dello  deflb  Teofilo , che  da  una  boc- 
ca , non  làprei  come  chiamarla , ufcl  quell’ 
empia  propollzione  , £fler  meglio  far  carità 
a"rurchi , che  il  farla  a’ Padri  Cappuccini, 
( Tcm.  1 7.  psg.  punii.  4.  ) Tre  Mae- 

rtri  Parigini , chiamaci  runoGulicImo  Lon- 
gobardo, r altro  Girardo  degli  Abiti  di  Vil- 
la , il  terzo Gulielmo  del S.  Amore,  fecero 
quanto  umanamente,  c diabolicamente  può 
facfi  contro  i due  grandi  O'-dini  Francelca- 
no , e Domenicano . ( Thaph,  ps^,  411 t.  ) 
La  mia  minima  Compagnia  dal  di,  che  nac- 
que fin  al  prefente , ha  corfa  la  deffa  fortuna 
col  fuo  gran  titolare  Gesù  , il  quale  , da  chi 
era  follevato  fin  alle  delle,  da  cni  era  depief. 
fo  fin  fotto  gli  abiffi,  da  chi  era  acclamato 
per  Tiglio  di  Dio,  da  chi  sfuggito,  come 
confidente  del  Demonio  ; chi  lo  udiva  , co- 
raeProfeta,  chi  lo  defedava,  come fedutto- 
re  . ^idsm  tnim  dUtisst , qmts  isnui  ef , sili 
sutem  dicetsat  asn  , ftd  fedueit  turisi . 

Or , da  qual  fonte  credete  voi , che  avef- 
fero  orìgine  tante  dicerie , e perfecuzioni , e 
od)  maligni  contro  Ordini  si  riguaidevoli , sì 
accreditati , e così  utili  al  pubblico  bene  ? 
Una  delle  forbenti  principali  di  laiita  bile, 
una  delle  trombe  fvegliatrici  dì  tante  tempe- 
de,  dice  il  citato  Tenfilo , era  quello  male- 
detto errore  di  far  reo  tutto  il  coimnc  celie 
colpe  di  alcu  i pochi . S.  Ago 'tino  dice  anch’ 
edb , firvenlci  fsnUimonisles  ii.difcipUnutsi 
(In  Pf.gg.spnd  Tììtuph  t.  ip. psf.  }i}.)  Ri- 
cercate tutti  i Moi.id  -ri  del  mnitdo  , vi  tro- 
verete quali  per  tutto  qualche  Monaca,  o 
qualche  Monaco  poco  odenante:  Ma  >i«m- 
ijuld  prtpttr  virgimt  msUi , dsmtuUsrl  fu>mu 
etism  lensiì  Ma  che  IngiuAizia  è mai  que- 
da, per  pochi  inodèrvanti  bialimare  i più, 
che  lono  buoni , e ben  collunuti  Religiofi  ? 
Forfè,  mentre  un  Regolare  c o bi.v  dalle  fue 
regole,  tuttiglì  alc.i  concor.ono  crnlii,  « 
lofpingono,  olo  efo:tano,  o almeno  conlt- 
lianoal  mal  lare,  enonpiu'todo  lotiprcn- 
ono,  Io  penitenziano , elod.tdiano?  Co- 
me dunque  devono  edera  parte del_ biafimo , 
fe  non  fono  nè  complici , nè  couliglieri , e 
neppur  conlàpevoli  della  colpa? 

Ci  tenga  dunque  lontani  da  qucAo  errore 
volgare,  e plebeo  Izgiuftieù  delia  caufa,  e 
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la  paura  della  glurtizia  di  Dio,  tanto  dichia- 
rata controdi  chi  fe  la  piglia  contro  un  Or- 
dine di  Servi  di  Dio , vediti  colla  propria  li- 
vrea diGcfucriflo.  §luivot  fpemit  y me  [per- 
nii: qtiltangif  vos , tAngU  pHpillnm  oculimti 
I fopraddetti  Maedri  Parigini , perfecutori 
dichiarati  degli  Ordini  Religiofi , fecero  tut- 
ti tre  quel  fine , che  meritarono . Narra 
Cantipratenfe  ( Llb.  2.  Apum  cap.  io.  an.  17.  ; 
che  quel  Giraldo  degli  Abati  morì  faraliti- 
toinueme,  e lebbrolo  in  miferabil  maniera 
Gulielmo  del  S.  Amore , fcomunicato , e in 
fame  per  tutto  il  mondo  , vide  abbruciati 
permane  del  carnefice  i fuoilibii,  e fuef- 
podo  al  ludibrio  del  popolo  più  vile  . Qual 
eh’  altro  gran  perfonaggio  , abufatofi  della  Tua 
fuprema  autorità  a pcrfcguitarc  i due  Ordi- 
ni de’ Santi  Domenico , cFrancefco,  venne 
a morte.  Un  gran  fervo  di  Dio  dava  ne’fob 
borghi  di  Roma  facendo  allora  orazione , < 
vide  comparir  S.  Domenico , e S.  Francefeo 
rifplendenti,  come  due  Soli,  adlfi  in  tro- 
no maedofo  , c avanti  ad  eflì  fu  condotta 
a giudicarfi  l’ anima  di  quel  perfccutore 
c come  fe  la  padàfle  lo  vedremo  nell’al- 
tra vita , 

No,  miei  Signori,  non  irritiamo  contro 
noi  alcuni  dique’ Santidìmi  Patriarchi,  che 
■fono  Patrts  mnltarum  gentìum  , e Fondatori 
di  Santidimi  Ordini . Imitiamo  il  lantodeC 
derio  di  quel  pio  Imperadore , che  diceva  ; 
Se  vedefi  alcun  Sacerdote  commettere  qual- 
che gran  colpa  lo  coprirci  col  mio  manto 
Imperiale , acciocché  niuno  lo  vedcflè  \ ( 
noi  almeno  copriamo , quanto  fi  può  i di 
fetti  de^  Religiofi  , e degli  Ecclefiadici 
^^tia  CMritas  operlt  multitudinem  peccMorum  ; ( 
per  lo  meno  , facciam  quelV  atto  di  precila 
giudizia  ; Non  incolpiamo  il  Comune  inno- 
cente , per  il  peccato  di  pochi  particolari . 


LEZIONE  XLI V. 


In  mnltheflo  quqfi vir  Infcius  . Ec.  32,  9.&  12. 


IN  favore  della  bugia , la  quale  nelle  paf- 
fate  lezioni  vi  ho  modrato  efler  oppoda 
al  vero,  al  giudo,  ed  aU'onedo,*  in  favore 
dico  della  bugia  v’  ha  un  argomento , quan- 
to facile  a capirli  , altrettanto  difficile  a 
fcioglierfi,  il  quale  , confedb  il  vero  j io 
leggeva  fu  la  punta  degli  occhi  vodri , quan- 
do vi  parlava  in  detedazioiie  di  quedo  vi- 
*io,  L’argomento  è quedo* 


Lezioiii  Sacre 

E' certo,  che  la  verità  partorifce  odio . E‘ 
certo  ancora , che  la  carità , e la  giudizia  ol>. 
biigano  drettamente  a tener  celati  i falli  al- 
trui ; e tanto  più , quando  lo  fcoprirgli  met- 
terebbe unacafa  in  armi,  cuna  famiglia  in 
difgudi  implacabili  contro  un’altra.  Fate  un 
poco , che  un  fervitore , anche  interrogato , 
e minacciato  fcuopra  le  fegrete  pratiche , o 
corrifpondenze  di  qualche  padrona  ,>  quante 
rovine  fortiranno  da  una  fola  fola  verità.'. 

Vi  fono  di  più  altidìmi  fegreti , e di  gran- 
de importanza , che  devono  dar  nafeodi  nel 
più  cupo  fondo  del  cuore.  Come  far  qui  a 
difenderfi  lenza  dir  bugia  ? madimamente  fe 
fi  capita  dotto  i ferri , e fotto  la  notomia  di 
un  curiofo  fifcale  , che  vi  metta  al  punto 
della' verità , e vi  dringa  con  Ibttiliflìme  in- 
terroMzioni , e vi  odérvi  il  volto  , l’occhio^ 
il  color  delle  guance,  fegni  tutti  favorevoK 
al  vero  ? Se  uno  , per  paura  di  dir  bugia  , co- 
mincia a titubar  nella  voce,  a pefear  le  pa- 
role, a balbettare,  o le  la  padà  con  forme 
generali  ; quel  procace  invelfigatore  vi  drin- 
ge  tanto  , che  alla  fine  bifogna  , o faltare  il 
fodb,  e dirla  bugia,  o rivelare  il  fegrcto . 

Or,  di  due  mali  non  è meglio  eleggere  il 
minore  ? Dunque  ( dirà  alcpno  ) làrà  me- 
glio, diruna  bugia  uffiziofa , che  recar  gra- 
ve danno  alla  fama,  e tal  volta  alla  vita  del 
prodimo  con  dir  la  verità . Ecco  l’ obbiezio- 
ne, e ben  gagliarda  ch’ella  è.  Ma  non  dif- 
fido di  darle  adeguata  rifpoda. 

RiQ)ondo  primieramente , che  in  tal  com- 
binazione di cofe  fi  può  far  l’equivoco,  cioè 
ufar  una  parola,  che  Im  doppio  lignificato» 
con  intendere  voi  un  Icnlb,  e lafciar , che  il 
chieditore  ne  intenda  un  altro . Grido  mc- 
defimo  interrogato  come  dedèLazaro,  gra- 
vemente malato , rifpofe,  Lazotus  amlcMsno^ 
Jler  dermit . Lazaro  nodro  amico  dorme  : Gli 
Appodoii  rutti  intefero,  che  Lazaro  dormili 
fe  ; e Grido  intendeva  il  fonno  della  morte  . 

Un’  altra  volta  Grido  medefimo  , ricerca- 
to, che  delTe  fegnodella  fua  Divinità,  Sì, 
dille  , lo  darò  . Solvlte  templum  hoe  , Ó*  in  tri^ 
bus  diebus  reAdificAbo  illud . Didruggete  que- 
do  tempio , e ’l  terzo  giorno  ve  ’l  darò  rifat- 
to. Grido  per  tempio  intefe  il  fuo  corpo. 


e i Giudei  inteferoii  tempio  di  Gerufalem- 


me;  e dicevano.*  Ghe  vantatore  è codui, 
che  vuol  rifar  in  tre  giorni  una  macchina 
fabbricata  in  canti  anni  ! E di  quedo  vanto 
lo  accudirono  al  Pontefice  Gaifafib. 

S.  Felice , ricercato  da’  Soldati , che  no  ’l 
conofeevano , fe  aveva  veduto  un  certo  Feli- 
ce , rifpofe  franco  ; Non  conofeo  alcun  Feli- 
ce 
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ce;  ed  ert  rero,  cbe  iti  qacfta  terra  non 
coDofccva  uomo , che  potefTe  dirfi  felice . 

S.  Elifabetca  Regina  di  Portogallo  , men- 
tre portava  raccolte  in  feno  alcune  monete] 
TCrdiflribuirle  a' poveri,  s'incontrò  nel  Re 
bionigi  fu? marito,  giovane  più  amante  d 
fari  poveri  colle  gabelle,  chedi foccorrerli 
colle  limoline.  Interrogata  la  Regina,  che 
cola  portaflé , rilpoTc  porto  alcuni  fiori . Ef- 
fa  incendeva  fiori  di  virtù  , e di  cariti  ; e 
'i  Re  intcl'e  fiorì  dì  giardino  ; e però  in- 
vogliato di  vederli  , li  fece  fcoprire  dalla 
Regina:  c Dìo  cangiò  <]  ne' danari  in  bellif- 
lime  role,  quantunque  fuor  dì  llagione  ; le] 

3uali  nel  dillribuirfi  a’  poveri  tornavano  : 
ìventar  monete . 

Cento  altre  equivocazioni  belle,  e rngc- 
gnofe  ofarono  i lervi  di  Dio  per  occultar 
in  molte  occafiooi  la  veriti  , e non  dillcro 
perciò  la  bugia. 

Egli  è ben  veto,  che  i*  equivoco  nè  deve  , 
nè  può  elTere  palio  cotìdiano . Non  fi  può 
ufar  equivoco  nè  in  confellione  ; nè  in  giu- 
dizio Icgitimo  , nè  li  può  equivocar  , nè  in 
contratti,  nè  in  patti  pubblici,  o privati, 
nemmeno  nelle  promeOe  gravi  . indegno  , 
c ingiullo  fu  r equivoca  dì  Cleomcne  , il 
quale , giurata  la  tregua  per  trenta  giorni , 
andò  di  iKittead  alTaltar  il  nemico fpenfiera- 
to,  e fprovveduto.  Del  die  facendonealte 
doglianze  il  nemico  disiàtto , voleva  per  fo- 
pra  più  Cleomene  aver  ragione,  protcllan- 
do  , che  in  quella  tregua  dì  .30,  giorni  , 
non  erano  intefe  le  notti  ( P/ut.  Af»- 
ihttgm,  y 

Labconc  obbligò  colle  armi  Antioco  ad 
arrenderli  a buoni  patti . Tra  i patti  v'  era 
quello,  che  li  divìdeflè  l' armata  navale  in 
parti  uguali ,.  rclìandone  una  metà  ai  vinco , 
d'altra  al  vincitore.  In  cfcciizionc del  pac 
tuico  , Labeone  fece  cagliar  per  mezzo  ,-  e 
legar  cucce  le  navi  , dicendo  ad  Antioco 
die  fi  piglialle  la  li»  metà . ' 

Ancor  Pericle  lece  intimare  a'  fuoi  nemi- 
ci , che  deponellcio  il  ferro  , e poi  avrebbe 
lor  perdonato  ..  Sotto-  tale  fiducia  depofero 
Jancie  , fpade  , e corazze.  E quando  lì  vide 
difacimtì- li  fe  tagliar  tutti  a pezzi,  dicen- 
do, che  non  avevano- depollo  tutto  il  ferro, 
perchè  ritenevano  le  fibbie  delle  Icarpe  , le 
quali  erano- di  terrò  . Quelli,  e limili  altri 
•quivòchi  in  tali  occalìoni  fono  veri  ingan- 
ni a vanno  fempro  cnimiunti  colla  in;li- 
gnità,  e «olla  perfidia,  i^or  di  tali  occa- 
iionì , quando  così  porci  la  necellità  , tono 
Icdii.,.  e fervono  mimbilmeate  a- Ichivar  U 
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bugia , c a tacere  fa  verità , quando  la  ve» 
rità  potrebbe  rinfeire  damiofa. 

Ma,  Padre,  direte  voi,  bene  fpelTònon 
ci  fovvìene  alcun  equivoco,  e vi  fono  alcu- 
ni fifcali , che  fanno  Cagliar  tutte  le  llrade 
alla  tergìrerlàzione . In  tal  cafo  almeno  i 
potrà  dir  la  bugia?  La  bugia  non  mai.  Al- 
lora potrete  Ipcdicvi  per  un' altra  via  , ulàii- 
do  rifpofle  rillrecte  a quelle , e a quelle  cir- 
collanze  , le  quali  inlieme  con  quelle  circo- 
llanze  fanno  lénlb  intero . 

-Viene,  per  cagion  d'efempio,  al  voflro 
fondaco  uno  , che  non  paga , nè  potete  far- 
vi far  ragione  , e vi  chiede  , avrelle  mai  un 
tal  drappo  ? Qiiella  richieda , fecondo  le  cir- 
codanze  prelcnci , vuol  dire , avrelle  nui  il 
Cai  drappo  per  vendermi  ? Voi  potete  fran- 
camente rifpondere  ; Ntn  /'  /;«  ; perchè  s' in- 
cende , e li  deve  intendete , non  1'  ho  per 
vendere  a chi  non  paga  - 

E quella  non  è reilrizionc  puramente 
mentale  . La  ccdrizionc  puramente  menta- 
le , nè  può  inlègnarlì , nè  ulàcll , nè  confi- 
gliarfi  . Quella  li  chiama  rilpolìa  circollan- 
ziaca  dalla  perlbna , che  dimanda  , dalla  per- 
fona  , che  vende,  e dal  fondaco fielTo,  do- 
ve non  v'  è mercanzia  da  vendere  a chi  di 
cerco  r 0 probabilmente  non  paga  - 
Viene  un  aleso , che  non  ha  un  palino  di 
terra  al  Soie , e vi  dice  , avrelle  m.'.i  cento 
feudi?  Voin  avrete  in  calla  altro,  che  cen- 
to. Rifpondclc  Han  gli  //•  . Quella  è ella 
bugia  r Signori  no . Dalle  circollanzc  que- 
lla propollzioneè  verificata,.  Quella  diman- 
da di  cento  feudi  lignifica  , le  avete  cen- 
to feudi  da  prellare  ; e per  prellar  a per- 
lone  poco  Scure  voi  non  avrete  neppure 
un  fuldo.  , 

S'intenderà  quella  dotti  ira  con  un  efem- 
pio  anche  più  chiaro . Un  uoino  villùco  tra 
le  inimicizie'  fi  converte  finalmente  a miglior 
vita  , c tono  parecclii  mefi , che  vìve  in  pa- 
ce : Frequenta  ì Sacramenti , e IcChielé  , ed 
è tute' altro  da  quello,  eh' era  . Qgclli  va  a 
confcllartì  delie  fue  colpe  ordinane,  impa- 
zienze ,-  dillrazioni , curiofità  ec.  Fingiamo , 
che  ilConfeflòre  lo  interroghi  ; V.S.  ha  por- 
tato odio  grave  a perfona  alcuna?  Padre  no. 
Ha  dcfideraca  la  morte  al  prollinx)?  Padre  no . 
Ha  porcate  armi  proibite,  o refe  infidie al- 
la vicaalcrui?  Padre  no  . A tutte  le  ollilità , 
delle  quali  è interrogato,  rifponde.  Padre 
no.  Padre  no  , eppure  ha  commelfi  nella  Ara 
vita  pallàca  tutti  quelli  peccati.  E,  rilpon- 
detc  voi , la  intertogazione  del  Confellore 
è cillretta , c vuol  dire , .avete  voi  quello  , e ' 

quel 
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quel  peccato  nofvconfèfliato  mai  altra  volta? 
E la  ri/'pofta  j Padre  no  ,,  vuol  dire  ,,  Non  ho 
alcuno  di  quelli  peccati  ; che  io  non  abbia 
ConfclTati  ; E perciò  il  penitente  >.  quantun- 
que neghi  tutti  i peccati  y non  dice  bu^a  . 

Parimente,  un  fervo. per  cafa  , per  Chic- 
fa  , per  la.llrada  va  cercando  il  luo  padrone , 
e dimanda  a quanti  incontra , Avrelle  mai 
veduto  il  padron  mio?  rilpondono,  fajftmy 
Non  l'ho  veduto,  non  1’ ho  veduto  ; Eppur 
l’avranno  veduto  cento,  volte  . V è bugia 
qui  ? Signori,  no  ; perchè  l’ interrogazione  , 
Avete- veduto,  il  Padrone vuol  dire.*  L’a- 
vete veduto  di  frefeo , e poco  fa  ; e la  rif- 

Eoda , Non  1’  ho>  veduto fignihca  > Non  1’ 
0 veduto  poco  fa .. 

Ecco  dunque  come  le-  circodanze  mutano 
wa  propofizione  , ed  avverano-  un  detto  , 
che  preio  nudo , c crudo,  può  edere  f&i£b. 

Aggiungiamo  un  altro  efempio,  che  Ipie- 
gherà  più  chiaramente  l' intento  . Nell  ’an- 
no 25.  di  quedo.  fecolo.  narra  la  doria.  del 
Giappone  ( Thtoph.  Raynandl  tomi  14, 
cMf.  ix..de  aqiiiv,  fag.  ijt.  ) come  fettanta 
fJerventi,.  e nobili  Cridiani  furono  efamina- 
ti,  ed  inquiriti  fe  avevano  rofar);  croci,  ed 
agnus  benedetti;,. c quantunque  ognuno  ne 
fod’e  abbondantenreote  provveduto rilfk>fe- 
ro  francamente  di  non.averne . Obbligaci  al 
giuramento  ; giurarono  di  no . Comandati  di 
più  ; che  in  prova  di  aver  detta  la  verità:,  im- 
pugnadèroi  il  fèrro  infocato , fi  videro  mani 
gencilidìme  di  giovanetei , e di  donzelle  drin. 
gere  una.  fpada  irroventita  fenza  minima  of- 
fefa . Fecero  forfè  qucfto  giuramento , in  ap- 
parenza.fàlfd ,.  per  paura  di  morire  per-  la  fe- 
di? No,.  no’lKcero  per  quedo,  nèperque- 
flo  lo.potevao  - fare , nè  Dio  avrebbe  medb 
mano  a’ miracoli  per- renderli  illefi  dal.  fuo- 
co Volevan.que’ barbari  oltraggiar  le  fa- 
cre  immagini ',  calpcdar  gli  agnus  benedet- 
ti , e pro&nar  le  croci , onde  la  loro  inter- 
rogazione era.  Se  avevano  cofe  facreda  ol- 
traggiarfì;  e quei  buoni  Cridiani  ; non  ave- 
vano<nè.  immagini nè  agnuS  da  calpedarfi  ; 
Obdé  giurarono  il  vero  , e.-Dio  alfidè.con 
miracoli! al  loro  giuramento. 

Conchiudo  la  lezione  colla  feguentetiòt- 
ctìna,.  che ,.  oltre  le  cofe  dette  > aprirà- un’ 
altra  drada,.e  fervirà  molto  a fpianare  va- 
rie difficoltà , . che  poccebboDO  • inlòrgere  - in 
queda  maceria  . 

Sappiafi-  dùnque  , . che.  Tobbligo*  delia  ve- 
racità, cioè-di  confornure  le  parole  ai  fen- 
timenci  deiranimo  nodro,  egli  è principal- 
mente fondato.  neiiai  necelUtà  del.  commer- 


cio umano  ; onde  elle  non  devono  giammai 
nè  pollbno  lecitamente  oppor fi  a quello  fine  4 
si  giudo , sì  necelfario , e s\  importante  ; tol- 
to il  quale , diverebbe  il  mondo  una  Babilo- 
nia di  confulìone . £ ciò  accaderebbe  in  gran 
■parte , ogni  qual  volta  non  fi  potedero  cu- 
ilodire  , nè  difendere  i fegrcti  d’alta  impor- 
tanza , e ne  feguidero  altri  mali  anche  peg- 
.giori , didruttivi  di  Jor  natura  di  quedo  def- 
fo  commercio , per  cui  è dato  idituito  il  par- 
lare . Ognun  vede , quanto  tornerebbe  in  ac- 
concio ad  un  mandatario , fc  non  conoicendo 
la  perfona  , che  deve  uccidere  , io  da  lui 
interrogato  , mentre  il  traditore  da  dubbio- 
io  coll’archibugio  già  alzato  , dovedì  , o 
approvar  con  filenzio  , o titubare  , o rifk 
pondeigli , Si , egli  è il  tale  . Buon  per  un 
incendiario,  fe , non  conofeendo  egli  laca# 
fa  , in  cui  vuol  pone  il  fuoco  con  abbru- 
ciarvi dentro  un’intera  famiglia  nel  filenzio 
della  notte , io  interrogato , e confapevole 
dell’efecrabil  difegno,  dovelfi  rifpondergli. 
Si  , ella  è del  tale  . Sarebbe  bella  , fe  ve- 
nilTe  uno  per  ammazzar  vqdro  padre  , e 
dando  nel  cortile  , chiedelTe  a voi  fe  egli 
fu  in  cafa,  e fode  confapevole  dell’orren- 
do attentato  , voi  dovrede-  rifpondergli  > 
Si , egli  i Ih  cafa  j ovvero  dovrede  dite  c- 
quivalentemente  , lo  dedo  , con.darveno 
ivi  incantato  a pefear  le  parole,  adaggiu- 
dare  l'equivoco  , ad  efaminare , fe  la  re-, 
drizione  fia  , o non  fià  puramente  menta- 
le , ovvero  a recitare  a memoria  un  qual- 
che formulario  univerfale , trovato  fu  qual- 
che libro,  per  ulcir  fuori  d’ intrigo  ..In fo- 
mtgiianti  cafi , ne*  quali  viene  ingiudamen- 
te  adalita  Ja  vodra  fincericà  , quando,  non 
iovvenga  altro  mezzo  più  pronto,  e più  ef- 
ficace, e quando  non  b^i  dire  N0'/  fo'y  pian-, 
tifi  pure  in  faccia  acodòro  un  No  franco,  e 
rifoluto , fenza.  penfar  ad  altro ..  Imperocché 
mi  tal  No  e gli  éconforme*  alla  mente  univer-. 
l'ale  degli  uomini i quali  fono  arbitri  delloc 
parole  , e certamente  non  le  hanno  obbli- 
gate a danno. della  Repubblica- umana-,  nè- 
hanno  già- mai  pattuito  di.'ularle  ini  prò  dii 
furbi,  di’fpie',  d' incendiar) , dijnafnadieri 
e di  ladri . Torno-  a,  dire  ,,che  quel  No  egli, 
è conforme  alla  mente  uoiverfaledegli  uomi- 
ni, e a queda  mente  deve-  efler  unita , e col- 
legata anche  la  vodra-.  Chi  non  vede  1 ’ utile 
manifedo,  che  netrarrebberogU  adàlfini  di 
drada,.fe  i pafTeggieri.  interrogati  fé abbian. 
feco  oro , .0  gèmme  , doveilèro,.  o tei^iverfa- 
re,,orirpoadere,.Sì,  Adiin-. 

que,  in  tali  congiunture } quel  Ni»,  che  voL 
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profeiice  ( Cmd.  tall*o.  I.  r.  l'k.  ».  i).  de  fi-  glìct  Ja  roba , pnr  troppo  foventc  accade  « 
dt,  fjft,  ov,  ) reAa  privo  del  Tuo  lignificalo  i che  iapalTione  iàccia  parere  necellità  ellre- 
e fella  appunto  agguifa  di  una  monen  , a ma  quella,  che  nonètaie.  cosi  bene  fpef- 
cui,  per  volere  del  Principio,  lìallatotol-  lo  avviene  il  mcderimo  nell' ufo  delle  pa. 
to  il  valore,  con  cui  prima  correva;  onde  role.  Ma  un  tal  pericolo  corre  in  tutte  le 
in  niun  modo  voi  liete  reo  di  menzogna . E materie  morali  , dove  ia  cofcienza  non  Ila 
però,  quando  udite,  che  non  puòdirfi  una  retta  , nè  voglia  aprir  ^i  occhi  a rimirar 
bugia  ufliziofa,  neppurafine  difalvar  dall’  ciò,  che  deve  ; o ella  fla  inferma  di  fcrupo- 
incendio  una  intera  Cittì  ifappiate,  che  ner*  li  , e dia  nell'altro  eAremo  di  temere  la 
pure  per  untai  line  è lecito  lare  un  latrocinio  colpa  , dove  non  è . 
di  un  mezzo  foldo , e neppnr  di  un  fol  filo  di  ReAarebbe  a dichiarare  que'cali  , dove 
feta  . Ma , ficcome  in  tal  cafo,  ciò  non  là-  non  può  aver  luogo  la  padronanza  degli  uo> 
rebbe  piò  latrocinio  (elfendou  cosi  convc-  mini , cerne  nella  profelfione  della  Fede  Cri. 
auto  tra  gli  uomini  in  pubblico  bene  ) cosi  Aiana  in  faccia  a' tiranni , a qualunque  collo, 
quella , per  la  flefla  ragione , ceATerebbe  d'  e a qualunque  rifehio . Ma  queAe  fono  cofe 
elfer  bugia  ; ellèndo  la  univerfitì  di  tutti  aliai  note;  nè  io  faccio  qui  lezioni  Icolalli. 
gli  uomini  non  men  padrona  difpotica  delle  che  ; e però  balla  intorno  alla  pratica  del. 
cofe  , che  del  fignincato  delle  parole  , da  le  xofe  correoci  ciò , che  C è detto . 
ella  ilUtuite  a benefizio  del  mondo  . E fi 
avverta,  che  ciò  deve  fpecialmence  inten- 


derfi,  quando  alcuno  è interrogo,  efièn 
do  contro  ogni  regola  di  onellì  , che  io 
tali  cafi  la  medefima  onellì  fia  obbligata  a 
(èrvir  di  miniUra  alia  fcelleratezza  > 
Spieghiamo  quella  padronanza , che  ha  la 
comunitì  degli  uomini  fopra  il  fignificato 
delle  voci  con  un  efempio  di  cofa  familia- 
re. Se  taluno  preteodelTe  la  vollra  fervitò, 
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delle  voci  con  un  efempio  di  cofa  fàmilia-  ^^HE  Arana  forma  di  dire  è mai  que. 
re.  Se  taluno  preteodelTe  la  voAra fervitò,  Aa , non  voler  arare  la  bugia  ì meli 

e voleAé  di  ciò  convincervi  iouudiziocon  arar*  tmndaclum.  La  bugia  è iorle  uncam- 
metter  fuori  le  fottolcrizioni  di  molte  vo-  po  , cui  fi  polTa  andar  fopra  coll'  aratro  ? 
Are  lettere  , nelle  quali  voi  di  voAro  pu-  Cosi  d miei  riveriti  Signori;  la  bugia dan. 
uo  vi  dedicate , e vi  proteAate  per  divotif-  nofa , della  quale  oggi  vi  parlerò , da  molti 
limo  fervitore,  ufando  eziandio  le  parole  di  è Airaata  un  campo,  xhe  frutti  bene,  e fi 
confermarvi , dichiararvi , e coolagrarvi  per  coltiva  come  una  poflèlTìone  di  buona  rac- 
tale  , coll’aggiunta  inoltre  di  lervitor  ve-  colta.  No,  dice  loSpiritoSanto , K»!i  ara~ 
ro , e col  bacio  ancor  delle  mani  : non  là-  ra  , nall  arar»  meadacium  adverjìu  fratrem 
rebbe  cofa  da  ridere  ? E perchè  ciò  ? fe  taum,  in  pregiudizio  del  tun  prò  Aimo. 
non  perchè  quelle  parole  quantunque  fuo-  Giacché  lo  Spirito  Santo  ula  quella  me- 
nino  all'  orecchio  colla  piò  viva , colla  piò  tafora  di  arare  , vmKo  continuare  la  me> 
forte  efprellìone,  che  dir  fipoAà;  tuttavia  defima  allegoria.  All' arare  concorrono  uno, 
per  conienfo  degli  uomini  , che  cosi  vo-  ed  anche  piò  paja  di  buoi , fecondo  che  il 
gliono , hanno  perduto  in  coteAe  fcritture  terreno  è piò  , o men  forte  ; vi  concorre 
Q lor  fignificato,  e reHano  fu  quelle  carte  il  contadino,  che  guida;  e l'aratro  AelH^ 
per  una  mera  tintura  .olTequiofa  d' inchio-  che  apre  la  terra , e fà  il  folco . 

Aro.  Or,  con  quanto  mai^or  ragione  de-  Quali  peofatevoi,  che  fieno i buoi , che 
ve  pretendere  la  Repubblica  umana,  ebe,  tirano  l'aratro  fui  campo  della  bugia  ? Il 
nelle  circoAanze  riferite  , e in  altre  fimili  primo  è TintercAè  alfam<tp  di  far  acqui, 
pregiudiziali  di  lor  natura  al  commercio  Ai  , anche  ingiuAi  , per  accrefeer  il  capi. 


ve  pretendere  la  Repubblica  umana,  ebe,  tirano  l'aratro  fui  campo  della  bugia  ? Il 
nelle  circoAanze  riferite  , e in  altre  fimili  primo  è l'intereAè  alfamito  di  far  acqui, 
pregiudiziali  di  lor  natura  al  commercio  Ai  , anche  ingiuAi  , per  accrefeer  il  capi, 
umano,  le  parole  perdano  il  valore  del  lo-  tale  , e per  accomodar  la  cala  Uditene 
ro  fignificato,  e Tinnnno,  in  cui  reAzno  un  brutto  fatto  nella  Divina  Scrìttura(  3. 
i perverfi , fia  parte  di  quella  giuAa  pena,  X//.  t.  zi.  } 

che  merita  i'indegiM  attentato  di  volerli  Un  povero  galantuomo  , chiamato  Na> 
abufare  della  veraoitì  altrui  a danno  del  botte  , ha  una  bella  vigna  dirimpetto^  al 
pubblico , a cui  benefizio  ella  fi  è flretta-  palazzo  del  Re  Acabbo . Acabbo  fe  ne  ip. 
mence  obbligata  / voglia  per  incorporarla  co’  fuoi  giardini  , 

Tutto  il  punto  Ita,  ebe  ficcome  nel  to-  ed  efibiice  al  padrone  rcquivalence  , o ia 

da. 
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é^inaro  , o in  pofTcffionl . Signoro , rifponde 
il  padrone,  quello  è uno  pollcflb  ancichif- 
fnio  della  mia  povera  cali  , e io  Io  tcnr.o 
volentieri  , non  folo  per  la  vicinanza  alla 
Città  , nr.  anche  per  tnemotia  de'  miei  niatt» 
pioti;  Mi  perdoni,  che ’i  privanni  di  quello 
fondo  farebbe  lo  ftedb  come  privarmi  del- 
la papilla  degli  occhi  miei . 

Si  accorò  tanto  il  Re  di  quella  negati- 
va , quantunque  ragionevole  , e condita 
colle  pii  dolci  maniere  , che  entrato  nelle 
ftte  danze  pien  di  rabbia  , e di  tridozza  , 
non  potè  cenar  quella  fera.-  nè  dormir  quella 
notte , nè  quietar  per  tutti  i giorni  feguen- 
ti . Jczabele,  donna  lenza  colcienza  , inte- 
fa  la  malinconia  del  marito  , Fate  cuore  , 
didc,  mio  Re;  In  pochi  giorni  la  vigna  è 
in  nollra  maoo  . Scrive  dunque  codei  a' 
giudici  del  popolo  funi  conddentidimi  : Sui- 
mitrlrt  dati  vini , filiet  Beli*l , ctntr»  eum  , 
jt/i  ditar.t  falfum  ttjiimmtum  ; Subornate  due 
tedimonj  falfi  , cioè  due  figli  del  Demo- 
nio, che  depongano  un'impodura;  e la  vi- 
gna verrà  in  cala,  fe  non  per  via  di  ven- 
dita , almeno  per  via  di  confifea  . Tanto  fi 
fece  . E '1  povero  Nabotte  perdè  oon  folo 
la  vigna  , ma  la  riputazione  ancora  per 
mezzo  della  calunnia,  e la  vita  per  via  del- 
la condanna  ad  edere  lapidato. 

Che  bella  cavata  fu  mai  queda  ! direbbe 
un  empio  , che  bella  rendita  dal  fbndo  del- 
la bugia  . Vendicarli  , acquidar  la  vigna  , 
e metterli  in  riputazione  di  far  giudizia  . 
Ledete  il  capo  ii.del  libro  terzo  de'Re, 
e Icntircte  la  terribilidima  bravata  , che 
per  parte  di  Dio  fece  Elia  Profeta  contro 
queda  enormidima  ingiullizia  ; E non  la 
^l'sò  (blamente  in  parole  : Tradè  dal  Cic- 
lo i più  formidabili  gadighi  , condannando 
il  Re  alla  morte*,  e la  Rraina,  fabbricie- 
ra  di  queda  trama  , ad  eder  mangiata  da’ 
cani . 

Ah  : intcrede  interede  , quante  bugie  tut- 
te daonofe  fai  correre  ne'  mercati , ne’  fon- 
dachi , nelle  botteghe , nelle  curie  , negli 
Ihidi , nc'  tribunali  ! Si  dà  , e fi  mantiene 
una  mercanzia  di  tal  pelò  , di  tal  paefe  , 
di  tanta  bontà  ; c 'I  compratore  falla  vodra 
•4ede  giurata , e fulla  vodra  cofcìenza  inca- 
ricata sborfa  il  fuo  danaro;  e fi  trova  poi, 
non  folo  ingannato,  ma  danneggiato,  per- 
chè la  mercanzia  non  corrifponde  nè  a| 
prezzo , nè  alla  promedà  i Non  dico  mica, 
che  un  mercante  fia  obbligato  a Icoprire 
tutti  i difetti  piccioli , e accidentali  della 
roba  , che  rende  , non  dico  quedo  : ^Ma 


quando  v'è  dìverfità  nella  fodanza  , ovve-, 
ro  , quando  quella  icba  è inutile  all' ufo  , 
per  cui  d compra , il  darla  , e mantenerla 
per  buona,  e per  veritiera,  è bugia  ingiu- 
da, e dannola  , che  obbliga  a reliituire. 

Racconta  Cefario  ( lib.  j.c.  i7.J  di  due 
mercanti  Colonied  , che  confedàndofi  , eb- 
bero adii , che  contendere  co!  Confedòre . 
tjucdi  non  voleva  idbherli  , perchè  eran 
Icinpre  a quedo  peccato  di  abbellire  la  mer- 
canzia celle  bugie.  Queda  mercanzia  è ve- 
nuta da  tal  paefe  , eppur  non  aveva  mai 
veduto  aria  forejliera  • Vi  mantengo  ed'cr 
tante  oncie  di  feta  in  quedo  drappo,  tan- 
to di  dame  in  q-ied’ opera  , e non  ve  n' 
era  la  terza  parte.  Ma,  diceva  il  Confef- 
fore , quede  fono  bugie  daniiofe  , che  in- 
g.annano  i compratori  . Padre  , dicevano  i 
mercanti,  le  dicedimo  la  giuda  verità,  bi- 
fognerebbe  morir  di  fame . Provate  uu  po' 
per  un  anno  , lodava  il  Confedòre  , pro- 
vate a vendere , e comperare  con  tutta  fin- 
cerità . Fidatevi  e di  Dio  , e di  me  . La 
verità  è fondo  di  maggior  cavata , che  noa 
ò la  bugia.  Si  mifera  alla  prova  : Per  qual- 
che tempo  i guadagni  andarono  (carfi:  Ma, 
(paria  per  Città  , e per  li  contorni  la  fa- 
ma della  loro  efattidima  integrità,  ebboro 
tanti  avventori  , che  votarono  ben  predo 
il  fondaco , ed  empiron  la  caffa . 

Koìi  adunque  arart  mtndaeìam  , noa  vo- 
gliate far  cavata  dalle  bugie  ; perchè  vi 
crederete  di  arar  un  campo , che  frutta  af- 
fai , c vi  frutterà  la  perdizione  delf  ani- 
ed  anche  della  roba  , che  , cfTendo 
di  mal  acquido  , fi  dileguerà  , come  neve 
al  Sole . 

Ma  non  è folo  rinterefTe  , che  ara  in 
quedo  campo  . Ara  nel  campo  della  bugia 
l' odio , inventore  di  falle  accufe  per  ven- 
dicarfi;  Ara  l'amor  proprio  , inventore  di 
mille,  bugie  per  caricar  le  (tre  colpe  ad- 
dodu  agli  altri:  Ara  l' invidia  , che  non  po- 
tendo loffèrir  lo  fplendore  altrui , fi  dudia 
Idi  olfufcarlo  . Dille  una  volta  Iddio  dellb 
I Demonio  , Numqaìd  emfidnajlì  frrzum 
meum  Jab  , qtiti  tu»  fit  al  Jtmilii  faftr  ter^ 
rami  Hai  tu  mai  veduto  il  mio  fervo  Giob- 
be , che  non  ha  pari  (òpra  la  terra  ? Ric- 
co fenza  albagia  , liberale  (ènea  ludo,  fà- 
vio  , prudente  , timorato  . E il  demonio 
invidiofo  , fatto  voJto  da  beffe  , ardi  di 
rifpondere  -a  Dio  , fa  bell’  edere  fanto  , 
quando  la  fàntità  empie  la  borfa  : Nion- 
\qu!d  Job  frHflra  timet  Dna»  ? Ah  bu- 
iardo  , ab  maligno  ? Non  può  fmdicai 
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Sopra  le  Calunnie. 

rtfternO)  e v»  cercando  torciture  ncH' in- 
terno iiuerefle . Giobbe  è virtuofo  per  iu- 
terertè.  Di  quefta  ftampa  fono  certe  pro- 
pofizioni  falle , edannofe,  che  udirete  uicir 
di  bocca  agl'invidiofi.  £h,  non  è cutt’oro 
quello,  che  luce.  Eh,  non  è tutta  carità. 

Eh  , fo  ben  io  a che  fine . Si  mira  a levan- 
te per  cogliere  a ponente . 

Udite  ora  un  altro  bel  lènfo  del  tello  ci- 
tato. NtiH  ttran  mtadiuinm.  Il  Padre  Em- 
manuelc  Sà  nelle  lue  dotte  , e fnccinte  an- 
notazioni fopra  la  Sacra  Scrittura , in  vece 
della  parola  orare  legge  , Soli  nathiaMÌ 
mtnijcium  . Vi  fono  alcune  bugie  danno- 
Ce  , condo’te  per  macchina,  bugie  lunga- 
mente (liidiate,  bugie  intrecciate  con  atti- 
fizioli  raggiri  a danno  del  povero  ptolfimo . 

Si  fa  f cosi  non  lifapclfe,  ne  fofle  mai  ac- 
caduto ) fi  fa  eflère  Itate  ordite  fottilillimc 
trame  per  far  imprigionare,  proceffare,  ed 
anche  condannare  mariti,  padri,  e fratelli 
ionocentillimi  , acciocché  le  mogli,  le  fi- 
glie , e le  fòrelie  alirettc  dalla  necellità , 
o tentate  con  mar^ior  libertà  vendedèro- 
la  riputazione  . Che  macchine  diaboliche- 
fono  mai  quelle  ! una  foia  delle  quali  ba- 
da per  provocar  l’ ira  di  Dio  fopra  una 
Provincia . 

Orlo  Duca  di  Borgogna  diede  un  efem- 
plaridimo  gadigo  a chi  per  quelle  vie  fece, 
lèrvir  il  braccio  della  giudizia  alle  fue  vo- 
glie sfrenate . 

Ma  fe  vi  fu  bugia  condotta  per  macchi- 


con  danno  lagrimevole  della  Criiìianità  , fu 
ouella , inventata  dal  demonio  per  bocca 
di  alcuni  maligni,  contro  uno  de' più  qua- 
lificati foglietti  del  nodro  Ordine . 

Il  P.  Roberto  de'  Nobili  , faniolidimo 
operajo  della  nodra  Compagnia,  pronipote 
del  gran  Cardinale  Roberto  de'  Ncbill, 
Cognato  del  Venerabile  Cardinal  Roberto 
BelUrraino  , e tiretto  parente  del  Sommo 
Pontefice  Giulio  Terzo,  rinunciate  le  gran- 
di fperanze , che  potevan  dargli  la  nalcica  , 
la  parentela  , e i talenti  perfonali , chia- 
mò , e ottenne  la  Compagnia  j nè  conten- 
to di  quedo  gran  fatto  fuori  del  mondo, 
chiefe  con  grande  idanza  d'eder  mandato 
alle  Indie.  Superate  tutte  le  oppofizioni , 
che  ebbe  da'  fuoi  amorevolidlmi  parenti , 
t’ imbarca  per  que'  vadilTimi  Regni , giun- 
ge a Goa , ed  e dedinato  alla  Midìone  del 
Madurè  la  più  difadrofa  , la  più  iàticofa , 
la  più  ardua  di  quante  erano  allora  a cari- 
co della  Compagnia . 

Unioni  SatrtP.CananH  tarsi,  ' 


lip 

Pure  il  P.  Roberto  , imparata  a grande 
dento  la  barbara  lingua  del  paefe  , apprefi , 
Quanto  potè  , f modi  propri , e le  tifanze 
di  quel  popolo  , podnli  nell' abito  , folico 
portarli  dai  dottori  di  quella  nazione , coope- 
rando la  Divina  grazia  alle  fatiche  del  luo 
fervo  fedele , tanto  guadagnò  colle  fue  cor- 
tclldime  nuniere  port.ue  da  Italia , che  v' 
ebbe  di  quei  principali  non  pochi  dichìa. 
rati  Cattolici  , c tutti  favorevoli  al  Cri- 
(lianefimo . 

Qued’auta  sì  grande,  che  il  P. Roberto 
(i  conciliò  , anche  predo  i gentili  , fece 
dire,  non  Co,  fe  agl' i.;iioranti , o a'  mali- 
gni , che  il  P.  Roberto  era  si  ben  voluto , 
e sì  ben  veduto,  perchè  aveva  rinnegatala 
Fede , e aveva  vedito  non  lolo  i'  abito , ma 
il  coiiume , e la  Religione  de’  Dottori  pa- 
gani ; e corfe  queda  voce  non  folo  fu  i fo- 
gli pada^icri  , ma  fopra  i libri  flampati, 
con  quello  titolo  vituperofo,  Roberto  do' s^ 
iili  rimttgoto . 

Bugia  si  indegna  prefetanto  piede , e tan- 
to G ampliGcò,  che  fe  oc  riempirono  tutte  le 
Indie,  giuniè  in  Portogallo,  penetrò  a Ro- 
ma COSI  ben  vedita , così  iadividualmente 
efpoda  del  come,  del  quando,  del  mode, 
che  il  Cardinal  Bellarmino  la  credette  ancb' 
egli,  e fetide  ai  fuo  Cognato , creduto  Apo- 
data , una  lettera  da  intenerire  i fa  di , « tut- 
ta la  parentela  del  P.  Roberto  non  aveva  io 
Roma  volto  da  comparire  in  pubblico . 

Incredibile  fu  poi  il  danno  , che  ne  patì  la 


na  per  tutta  quaG  l'Europa,  e per  rAda,|Santa  Fede  in  tutte  le  Indie  ; Tanti  novelli 


Cridiani  vacillarono  , ratti  lafcitrono  di 
convertir/!  j I midioaarj  non  avevan  più  cre- 
dito ; i Sacerdoti  pagani  andavano  per  tut- 
to baldanzoG  vantando  ad  evidente  confer- 
mazione delia  lor  Setta , l' aver  guadagna- 
to un  tal  uomo , un  tal  favio , un  parente 
del  Papa , ai  lor  partito . 

Lo  fmacco  poi,  che  pati  tutta  la  nodra 
Compagnia  in  rutto  il  mondo  fu  inefplica- 
bile , e gittandoci  in  occhio  gli  eretici , i 
malevoli  queda  si  notabile  ApollaGa , reci- 
candola  fu  le  feene , fcrivendola , e (lam- 
paodola  in  mille  libri. 

Credo , che  Gate  curioG  di  Capere , come 
alla  GneGterminade  queda  impoilure.  Scor- 
fe  queda  calunnia  per  tre  parti  del  mondo 
|feozachè  ne  fapede  nulla  l' innocente  incol- 
pato . Al  primo  fentore , che  n'  ebbe , fi  por- 
tò fubito  perfonalmente  per  centinaia  di  mi- 
glia dall'  Arcivefeovo  Angamatefe  ; il  qua- 
le aveva  radunato  un  Concìlio  fopra  que- 
do importane idimo  alTare  . Quivi  ii  P.  Ro- 
I ber- 
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bcrto  diede  conto  mìoutìfTimo  del  l'uo  vi- 
vere, e del  fuo /Credere,  e del  fuo  opera- 
re . Giadificate  per  efamina  dell'  Arcive- 
feoTo , è deir  Inquificore  Appollolico  tutte 
le  notizie,  li  trafmirero  a Roma  i e Tmi- 
Tcherata  tutta  lafrode^  fu  dai  tribunaldell' 
Indie , e dal  fupremo  di  Roma  dichiarato 
del  tutto  innocente  con  fentenza  definiti- 
va ; confermata  poi  dal  Sommo  Pontefice 
con  un  Breve  fpeditogli  tutto  onorevole  al 
fuo  favio,  indefelTo.,  e fructuofo  propaga- 
tore della  Santa  Fede . 

Intanto  però  , quanti  anni  feorfero  pri- 
ma, chela  calunnia  fi  dileguafle!  prima  che 
per  tante  mila  miglia  di  paefe  andaflero  le 
informazioni!  Quante  migliaia  d'anime,  o 
lardarono  di  convertirli  , o convertite  fi 
pervertirono  ! Quante  agonie  di  ciudelif- 
limo  dolore  patirono  i parenti , e gli  ami- 
ci dell'  innocente  ! Quanto  .vituperolò  sfre- 
gio portò  fui  volto  Ja  noflra  Compagnia , 
allora  fui  crefeere  , e fu  l'amplificare  la 
gloria  del  Signore  ! E quelle  prime  lingue  , 
che  fparfero  bugia  si  perniciofa , qual  reato 
di  colpa  , e di  pena  avranno  al  collo  per 
ifcontarfi  a punta  di  fuoco  1 

Chi  lafcia  cadere  una  (cincillà  jn  mezzo 
alle  paglie,  talvolta  non  appreuderi  il  gran 
male , che  contiene  in  sè  quella  picciola 
Temenza  d'incendio;  Ma,  quando  poi  ve- 
de alzarli  pc  tutto  vincitrice  la  fiamma, 
ferpeggiar  colle  Tue  lingue  per  tutto  il  vi- 


ciuato,  empir  di  luce  fnneAa  i contorni, 
ingombrar  con  nuvoli  di  fumo  il  Ciclo  i 
quando  ode  il  rumore  delle  cafe  rovinate, 
quando  vede  la  llrage  di  una  mezza  popo« 
lazione  ; allora  dice  , quantunque  iuutiU 
mente  , Oh  il  gran  male  , che  io  feci  in 
lafciar  cadere  un  atomo  di  fuoco  in  mez- 
zo al  fieno  ! Ah  lingue,  lingue,  Je  quali 
Aratls  mtniati»  mivirfut  fr/urct  vtlhts  , fe 
fapelie  la  grande  inclinazione , che  comu- 
nemente è a creder  fubìto  il  mile  , e 
creduto  che  fi  ha,  a fpargcrlo,  vi  mette- 
rebbe compaflìone  il  grave  danno,  che  ri- 
fulta  da  una  fola  di  quelle  bugie  . Voi  la 
direte  ad  un  orecchio  confidente  , e fuhi- 
to  ufeita  di  vollra  bocca  la  vedrete  pafleg- 
giar  per  le  piazze  , infintiatll  in  tutti  gli 
angoli  della  Città  , ulcir  , e andar  fulla 
polle  per  tutti  i contorni  ; e d' una  pic- 
ciola feintiila  ù farà  in  poco  tempo  ua 
grand'  incendio . 

Tutte  le  bugie,  come  ho  fpiegato  in  molta 
lezioni , fono  da  fchivarfi  , effeudo  tutte  con- 
trarie al  veto , all'  onello , al  giufio . Non  lì 
può  mai  dire  una  minima  bugia  aftìn  di  be- 
ne , non  eiTendovi  bene , che  compenfi  1* 
ingiudizia  d'una  fola  fàlfità.  Ma  le  bugie 
dannofe,  o alla  roba,  o alla  fama,  Sten»~ 
miantHr  la  vebh . Quella  verità  s' intende- 
rà megliocnIU  feguence lezione , nellaqual 
parleremo  della  lingua  roormoratrice  , fo- 
rella  uterina  delle  lingue  bugiarde 


L E Z I O N J 

Sulle  maniere  diverfe  di  mormorare,  fo  i mali  configli, 
e folle  befiemmie. 


LEZIONE  XLVI. 

, & biUagaìt  maltdìSm . Eccl.  iS, 
Ke  affellerlt  fmfuro  . Eccli.  5. 


, O non  fo , fe  abbiate  iiui  fatto 
tifleUb  fopra  le  innumerabili  ma- 
niere , che  gli  uomini  hanno  in- 
ventate , e di  continuo  inven- 
tano per  ammazzarli  . Quante 
figure,  e forme  fi  danno  mai  il  ferro  , e 
all'  acciajo  di  coltelli  di  dardi  , di  alle , 
di  picche,  di  Iciraitarrc  , di  (Hli  per  fe-1 


' rire  di  punta  , e di  taglio  , non  foto  dn 
vicino , ma  da  lontano  ; non  folo  con  ficu- 
rezza,  ma  eziandio  con  làcilità!  Le  irmi 
da  fuoco , a qual  crudele  perlezione  fono 
ornai  condotte  ! che  tormenti  di  fuoco  li 
vomitano  dalle  irtigljcrie  1 che  inferni  di 
rovine  fi  mandano  colle  bombe  ! Come  fe 
la  morte  fblTe  troppo  lenta  , e bife^naf- 
fe  di  meterle  freta  ; o come  fe  follb  co- 
fa  dilettevole  , e bifognadè  invitarla  a 
venire . 

Chcchefia  però  di  tanti  barbari  (Iromenti 
per  impiagar  il  corpo  : ftromenco  molto  piià 
agile  • e pronto  ad  impiagar  l' onore  ,è  la  lio, 

gw 
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Sopra  la  Mormoràiione . 


ìoch' 


gujt-  mormoratrìee  > gran  fabbnciera 
ella  di  varie  maniere  di  mormorare . 

L' Anr’elico  Dottor  S.  Tomimfo  affegna 

otto  modi  tra  diretti , e indiretti co'  quali 
il  toglie  la  fama  al  ptoffimo,  e chi  ne  ha 
uno,  chi  un  altro,  chi  due,  chi  tre,  chi 
forfè  tutti  infieme.  (S.Th.xA.^.Tì.trt.i.) 

Il  primo  mormorar  diretto  fi  fa  fon  in- 
ventare , e Ipargere  colpe  falfe  a vitupero 
dì  un  innocente  , il  che  è gravillimo , e 
'doppio  peccato , perchè  alla  moimorazionc 
aggìui^e  la  bugia  perniciofa. 

li  lècondo  mormorare  diretto  li  là  con 
metter  in  pubblico  colpe  vere , ma  occul- 
te , con  far  due.  ingiurie , l' una  al  pubbii-J 
co  collo  fcandalo , e I'  altro  al  privato  con 
toglierli  la  buona  fima , 

Il  terzo  modo  maligno,  praticato  dai  mor-| 
moracorì , è ingrandire  una  picciola  colpa  , 
focla  compatir  rool)ruofa  . Chbrubò  un  frut- 
to, fubito  è fpacciato  per  ladro,,  che  porta 
la  forca  negli  occhi  : .(^anco  pcggior  ladro 
forte  voi,  che  gli. rubate  la  lànu^  Chicor- 
rifpofe  per  leggerezza  ad  un  faluto , fubito 
ha  venduta,  r onelià . Un  giovane  in  una 
converfazione  palla  un  po'  il  fegno , o inel 
borei  o nel  pattare,  o-  nel  trattare;  e da 
un  atto  fi  palla  al  collume , pubblicandolo 
per  dìfcolo , e per.  difloiuto . Piaiur  un  po 
co,  dice.  Arìllotilé  ; tra  l'atto,  el'abitov'] 
ha  una  grande  lontananza  . Come  una  rondi- 
■ella  loia  non  fa  primavera , coA  una , o duej 
bugie  non  dichiarano-  uno  per  bugiardo  ; nè 
qualche  atto  di  collera  merita  il  nome  dì| 
collerico  1 Manca  una  cofa  in  cafa  , e per  leg- 
gerìllìmo  indizio  date  la  colpa  alla.vicina  ^ 
alla  ferva.  E quel  che  è peggio  ; trovata  poi 
la  cofafmarrìta , non  dislàce  quell'ombra  di 
inli  nome , che  avete  fufcitato . Si  ammalai 
un  figliuolo  , e fobico  s' infama  qualche  pove- 
ra vecchia, che  I .bbia  alfacurato , imputan- 
dole un  giavillìmo  peccato,  qual' è l'averl 
commercio  col  diavolo  ; del  che  anche  il  met 
ter  folpetto  è gran  danno-  alla  riputazione  i 
Il  .'quarto  nìodo  di-  olfender  la  fama  del] 
prolTinio  fi  fa  con  interpretare  finillramen 
te  i fini  i e le  intenzioni  altrui  • -Colui  fa  ca- 
rità a quella  famiglia  : .So  ben  io  il  perchè  ; 
Non  è tutta  limofina  t Vói  noi  conolcete  ; 
Non  polTo  dir  tutto  : Non  veglio  mormora- 
re . .^clle  reticenze  figurate  tanno  talvolta 
maggior  piagane!  buon  nome , di  quel lo”  che' 
fiwciano  ben  lunghe,  e.dillófe  dicerie. 

Q^liato  ; Si  mormora -con  metter  la  mor- 
morazione la  boccaad  una.terza  perfona . Per 
egion  d'efempio  : SO  da  pprfooa  degna  di  fe- 


de  quella,  e quella  trama  di  colui.  Si  dice 
per  Città  quello,  e quello  del  tale;  E tal- 
volta per  Città  non  vi  farà  altri , che  dica 
tal  cola  le  non  voi.  Quello  mndo  di  mor- 
morare è pdlìmo , percliè  chi  lènte  dire  , 
quella  rnala  azione  è pubblica , non  fi  fa  fcru- 
polo  alcuno  di  ridirla  a chi  che  fia,  e con' 
ciò  non  folo  fi  m-ormora  , ma  li  manda  la 
mormorazione  attiirno  in  lettere  per  le  polle  . 

Sello:  Si  mormora  anche  col  gcllo  : Palla 
per  la  llrada,  o per  la  Chìeià  un  tale,  e' 
una  cale  ; Entra  in  c-'nvcrlarione  un  ami- 
si fonte  la  predica,  e '1  Predicatore 
tocca  un- vizio  cosi  fatto;  c in qacHo men- 
tre fi  dà  del 'gomito  al  vicino  , o li  piega 
l' occhio  finìllro  verfo  il  compai'.no  -,  o li 
preme  col  prede  il  piè  di  un  altro:  Siccol- 
à il  capo , fi  dà  un  forrifo  accompagnato 
con  fguardo  cosi  fott'occhio.  Qiielli  legni. 
fono  Mne-I^ilb  altrettante- fatire , e-mor-- 
morazloni.- 

Settimo:  Si  mormora  indirettamente  al-' 
lor  quando,  udendo  la  lode  del  prollìmo  , 
vera , e dovuta  al  fuo  merito , o fi  nega . o li 
diminuifoe , o fi  là  voltò  da  iiifaOidito  con 
queir  interno  livore,  proprio  de'  pulillani- 
mi  i.e.che  llimano  foo  {capito  l'onore  altrui  ; 
ovvero  con  quel  fuperlfo  fprezzo  proprio- 
de^li  orgogliofi,  che  non  credono  alcuna: 
azione  degna  di  lode , le:  non  le  foe . - 
Quello  vizio  è poi  si  lottile^,  che  anche 
pecione  virtuofe  trafeorrono  a'  mormorare  • 
lotto  colore  di  carità  : V'ha,  dice  S.‘ Bernar- ■ 
do  (Srr.zA.  mCtUit.)  una  fpecie  di  detra-- 
zione  modella , modella , che  par  tutta  com-  - 
palTione.  Vldcts  ^ànìtti  mIu  f»fflr!a . 
divotella  caverà  d.al  fondo  del  cuore  un  lungo, . 

alfannofo  fofpiro,  Vultumtf»  , iemiftsfa-- 
ptrtillìi,  e cogli  occhi  badi,  e mezzo  pian- 
genti, eoo'un  bocchino  di  divozione  dirà  : 
Che  difgrazia  ! che  profondi  giudizi  di  Dio  ! 
Qyella  tal  giovane  cosi  modella  è poi  ca- 
duca in  un  fallo  vicuperofo  ! Chi  l'avrebbe 
mai  detto?  Eppur  è vero.  Delms  die»,  r»- 


ver»  Ita  efl . Povera  mefehina  ! io  ve 


Iodi- 


co, acciocché  preghiate  il  Signore  per  lei  : 
Cosi  (conchiuae  il  Santo.)  Bxor»  flaagm- 
te  vidtraas  »gredi  maledìHtcnem  . - Anche  da 
certe  lingue  beate,  mezzo  logore  dal  re- 
citar orazioni,  efoe  a titolo  di  carità,  - la 
mormorazione.  Tanto'  per fu^bille»  , qaant»’ 
ereditar  ab  hit  -,  ju:  auiiant , eondcUntls  ^e- 
a«*j  fiam  amlititft  proftrr!  ; La  quale 

mormorazione  vellita  con-  quel  Jcnlore  dii 
femplice  pietà , e piè  focilmente  ricevuta,, 
e pili  inuDobilmencc  creduta  . 
i 11  a:  Oh„ 


;jy  CìttO^lCj 


ijx  Leiioni  Sacre 

oh  . mìei  Siluri,  quante  maniere , quan>  con  plaufo , e udito  con  attenzione  . /li- 
te quante  vi  fono  di  mormorare!  .W  mor-  ‘ire*,  fcrifle  S. Paolino  nelle  fue  epiftole  , 
mora  colla  verità,  e fi  mormora  colla  bu  Iddrct  m muitit  ftrvtt  héc  vitium,  qui»  {e- 
già , fi  mormora  parlando , e fi  mormora  « »t  tmuHut  lìkeuter  uudìtiir . 
anche  tacendo , -fi  mormora  per  fuperbia  , P«i«  *i  •muitus  ; Quali  |da  tutti . Non  fo- 
per  invidia,  per  collera,  e fi  mormora an-  lo  le  perfone  di  mala  cofeienza  fentono 
che  per  carità.  Tutte  le  palfioni  fanno  fer-  volontieri  mormorare,  per  quella  confola- 
vir  la  mormorazione  a'fuoi  fini;  ed  anche  zione,  che  reca  al  vizio  la  notizia  di  aU 
le  virtii  , fe  non  fono  ben  guardinghe  , tri  viziofij  ma  le  perfone  ancora,  che  fo- 
tralcorrooo  a mormorare . no  virtuole . Imperocché  , come  1'  ombra 

Si  accenderà  talvolta  nel  voftro  cuore  un  fa  rilaltar  il  colore,  cosi  l'altrui  vizio  par, 
zelofanto  contro  un' azione  indegna  da  farfi,  che  dia_  rilàlto  alle  loro  virtù,  e in  paefe 
abbiate  l’occhio  fopra  quel  zelo,  che  non  di  Morì  ogni  mediocre  bianchezza  par  ne- 
vi trafporti  ad  amplificazioni  più,  che  ret-  ve;  ond'è  più  che  vero,  che,  vlilum 
loriche , a detellazioni  troppo  efprellive  , »h  rmnitui  lUuuitr  »u4itur . 
a fpecificazionl  tro^qx)  minute,  le  quali  in  Santa  Carità,  tocca  a voi  il  rimediare  a 
buon  linguaggio  fimo  mormorazioni.  qucllacomune  facilità,  e propenlione,  che 

Vi  fi  accolla  un  giovane  a chieder  buon  proviamoal  mormorare.  Dice  I' Apposolo , 
configlio  . Dateglielo , che  quello  è atto  di  che  Uuivtrf»  dtUa»  gferìt  cutUm  . Come  Ik 
carità,  ma  guardatevi  dal  mormorare . Tal-  mormorazione  mette  tutte  il  brutto  inpiae- 
volta  nello  tlctlo  buon  indirizzo,  che  fi  za  ; cosi  la  carità  mette  tutti  i peccati  al  co- 
dà,  s'iolinua  la  detrazione;  Non  i^lìe  petto.  VnivtrftdtHa»,  Come  la  carità  ama 
mai  come  il  tale , che  fi  ù condotto  a ca-  tutti  inditferentemente  ; cosi  defidera  na- 
ia con  quella  moglie  il  Tuo  malanno.  Non  feondere  i falli  di  tutti , efalvar  il  buon  n<>- 
fàcelle,  come  queir  altro  voflrovicino,  che  me  a tutti.  l'n/vtr/«  . Ancorché  fi  par- 
ila perduta  e la  roba,  e ’l  credito  . Non  li  di  un  pmbblico  malfattore , la  carità  mette 
fapete  di  quel  voliro  parente,  che  fa  di-  in  confidcrazione  tanti  innocenti  dilfanM<- 
re,  e là  penfar  più  male,  che  bene?  ti,  e condannati  per  empì,  eppur  non  1* 
Nè  balla  il  dire:  Io  non  fono  fiato  il  erano.  Criflo  dello,  dicui  non  v’erailpìà 
primo  a divolur  il  fatto,  nè  d' averlo  udi-  incolpabile,  di  quanti  eccefli  fu  iocolpato! 
to  da  altri:  nè  d‘ averlo  contato  folamen-  Vuiverf»  delìB»  oftrit  t»rit»t . Ancorchèi 
te  alla  moglie,  e a'domefiici  , acciocché  filili- fieno  evidenti,  la  carità  feuft  l'intei»- 
fiate  feufati  dalla  mormorazione  : deve  il  zione  , o fi  appella  all'  ignoranza , o con*- 
iàteo  faperfi  da  buone  parte  del  luogo  , patifee  la  forza  dell' occafio.-ie , o cootrap- 
«ve  voi  fietc , o da  una  dozzina  di  perlb-  pone  all’  infamia  prefentc  la  memoria  draW 
ne  fparfe  io  varie  cafe.  Altrimenti;  e ’l  tre- buone  azioni  paflate . 
primo,  e ’l  fecondo,  e’I  terzo,  e’I  deci-  Se  poi  il  fallo  non  è evidente,  la  cari- 
alo, [che  contano  un  fatto  fegreto  Ibiio  tà  fa.  diminuirlo,  fcufarlo,  mofirarlo  in>- 
mormoratori.  Nè  giova  il  dirlo  in  fegre-  poflibile  , almeno  fecondo  quei  grado  di 
to,  o,  come  voi  folete  dire  , in  confeflio-  malignità,  che  fe  gli  oppone ^ 
ne.  Una  beila  confelTione  quella,  che  è Signori  miei,  fe  vi  fi  porge  unpomogua- 
itn  peccato!  Ilo,  vi  pafeete  forfè  della  patte  marcia,  a- 

O,  che  facilità  è’ mai  quella,,  che  faci-  della  parte  lana  / Un  uomo  ha  molte  buone 
lità  di  mormorare!  Par  quafi  una.  fiefia  co-  qualità,  ma.  ha  ancora,  qiialclie  marcidume; 
fa  reornwrarc,  e parlare.  e. perchè  voi  date  coi- denti  in  quella  par- 

Quefia  facilità  è poi  mirabilmente  accre-  te,  che  dovrebbe  refiar  intatta  è * 
feluca  dai  piacere , che  per  ordinario  arreca  Quello  è appunto  quel  fuccinco  avvifo', . 
la  mormorazione ,.  Piacerla  mormorazione  a che  S.Paolo  fcrive  ai  Romani  al  15.  Su/i/- 
chiUù,  perchè  fi  dà  aconofeere  notiziofo  piu  invUtun  ,ficutChrifius  fufctfitvm  . Quel- 
di  cofe  fegrete , rifiefiìvo  fopra  il  cofiume  del  la  parola  Sufcìfltt , come  Ipiega  CorncTio  ,. 
profluno  , fagace  nel  penetrar  le  ultime  fibre  fi  prende  per  lo  ftefib , che  per  ifcufarc  , 
delle  operazioni . Piace  [di  più  la.  mormora-  e pcf  difizndere:  Dmm  fuftifrtr  mttii,fufch- 
zioue  achilafente;  E quello  è quello,  che  f€  feeuadum  tl»qwum  taum  , dico  il  Santo 
fa  ardimento  a' mormoratori , |i  quali  fono  Profeta  Davidde  ne’  fuoi  Salmi.  Adunqu* 
ficuii , che  portando  in  converfazione  un  Sufeifitt  i»vUtm  , fia  quello  il  vofiro  ni»- 
fctto  frefeo  tcelco,  e fegreto  faràiicevuto  dio  iafeSMUpvi.  carità,  fcular  qu«>- 

ta. 


Sopra  la  Mormorazione.  15 j 

to  fi  pub  i difetti , che  fi  veduno , e che  fi  Dove  la  aoRra  Volgata  legge  . Ke 

odono;  e Mariti,  e Mogli,  tratclli,  e fo-  Urii  fufimo  , un’altra  verfione  legge  : N* 
ielle , nuore , e fuocere  , amici , ed  ami-  »fftUtr!s  crimlruuor  , E vuol  dire  : Nello 
invinm.  Coprite,  diminuite,  Qeflb  prato , cioè  nelle  Refie  cafe , anzi  nella 
iculace  i falli  dei  proliimo , Sleut  Chrifins  RcRà  peribna  vi  làranno  erbe  fiorite  , e fa- 
fmfttph . CriRo  roedelirao  dalla  Cattedra  del-  porite  di  CriRiane  virtù  : ma  lòtto  imell'  cr- 
ii Croce  copri  il  fallo  de' crocifiRori  fiotto  ba  fi  nafconderà  qualche  lueerta  di  fallo 
il  velo  dell’ignoranza  Parer  dimlite  illis , commeflò,  o per  impeto,  o per  fragilità  . 
■«I  tmlin  feiunr  auii  fMcìmu . Si  può  dar  mag-  Tutto  il  bello,  e tutto  il  buono  di  quella  cala , 
gior  eccefio , che  infamar  un  Dio  , croci-  e di  quella  perfona  fi  tace  , e fi  nalconde  ; co- 
ligger  un  giuRo , conoi'ciuto,  e dichiarato  me  l’erba  in  corpo  al  bue.  Quelfolo,  che 
per  tale?  epput  CrjRo  lo  Icufa . ha  delio  fchifofo,  fi  fa  correte  io  giro  per 

cucci  i circoli , e per  tutte  le  converlàziooi , 
come  il  lucertone  in  bocca  alla  cicogna . 

S.  Bafilio  paragona  coRoro  a viliflimc,  c 
LEZIONE  XLVII.  fuccidilfiuae  mofene,  le  quali  di  un  corpo 

tutto  fimo  nei  rimanente,  vanno  a cerca- 
Kt  Mpptllerh  fufurro  inviti  tui,  & inlinfiu  re , e a Ruzzicare  folamente  la  piagga  più 
ti*  nt  cipiitis.  Eccli.  j.  16.  puzzolente  , attraendo  a fe  folamente  il 

marciume . 

VEnga  in  pnlpicoSeneca  il  Morale  a co-  Seguita  lo  Spirito  ^anto  . Nr  c*pt*rit  in 
miociar  la  lezione  , e dopo  che  eflb  Unii*  ih*  . St  t*p!*r!t , cioè  , nt  njhing*. 
r avrà  cominciata , io  la  profeguirò , Ecco-  , nt  *ngi/HtrJt  in  lìnfu*  tu*  , acciocché 
io  veftico  alla  tilofofica  eoa  portamento  di  >|  tuo  Rraparlare , il  tuo  rapportar  quà  , e 
vira  grave,  emacRofo,  ufato  nelle  Spagne , là  le  cofe  mal  Àcce  ^ non  ci  metta  alle 
dove  egli  nacque  , mantenuto  in  JÙloma  , Rrette , e quali  alla  tortura  di  grandilfimi 
dove  infegnò  per  lo  fpazio  di  molti  anni  rìrao^i,  e di  penofe  anguRie  dicofeienza. 
la  grand’  arte  del  ben  dire , e del  ben  vi-  Quali  anguRie  i 

vere  . Porca  nelle  mani  una  lettera  , ed  è prima  anguRia  di  cofcìenza , che  Rrln> 
la  centefima  nona  Icritta  al  fno  amico  Lu-  ge  il  mormoratore  , (è  vuol  làlvarfi , è I' 
cilio  , dalla  quale  egli  leggo  la  fegueate  obbligazione  di  rifarciar  al  proRimo  turco 
particella,  in  inUm  pr*t»  ht  htthnm  furit,  il  danno  , ebe  gli  recò  la  mormorazione. 
tnnii  Itptrtm,  eittnln  Incittum.  Notate  bene  quella  parola  mttt  II  lUnn*  , 

Entrano  tre  beRie  nello  ReRò  prato  *,  Il  e rifiettecc  , come  il  buon  nome  non  folo 
bue  piglia  l’ erba  : tl  cane  non  fi  cura  d’ er-  formonca  di  prezzo  molte  ricchezze . Ara- 
ba, e cerca  la  lepre  : La  cicogna  non  vuol  Uni  •/!  nmun  ionnm  , qi*m  dlviti*  imtltt  , 
erba,  nè  lepri,  e addocchiafe  vede  correre  ma  è ancora  una  condizione  impertancif- 
nn  lucertone  . fieguitace  ad  oflervarie  : Il  fima  per  guadagnar  le  ricchezze . Di  un  uo> 
bue  , Rungiando  l’erba  verde.,  la  nafeonde  nao  di  buona  Àma  ognuno  fi  fida,  ognuno 
nel  venere  : Il  levriere,  infeguenda  la  le-  lo  adopera  in  aCari  proporzionaci  a’  funi 
pre,  la  mena  ad  occultarli  nel  bofeo  : La  talenti,  ognuno  lo  protnove  apoRi  lucrofi, 
cicogna  , afferrato  colla  bocca  quel  lucer-  c da  queRi  impieghi  , quanto  di  utile  an- 
cone fchifofo,  lo  tiene  fulla  punta  eRrema  che  temporale  nericava?  Una  movine  poi, 
del  Tuo  lungo  roRro  , e caracollando  con  che  fi  tenga  in  credito  d’ invitata  oneRà , 
mille  giri  per  l’aria,  lo  porta  in  veduta  di  e di  matura  faviezza,  può  aver  la  fixtu- 

tuttn  Ù contorno , quafi  dicendo  t Vedete  na  di  riguardevole  partito  , che  la  faccia 

vedete  la  bella  caccia,  che  ho  fatta.  Fin  felice  tutto  il  tempo  di  vita  Tua.  Impe- 
qul  il  Morale . rocchè  preRò  chi  ba  buon  mudizio  la  pri- 

Soteentro  or  io  a fpiegarvi  il  bel  penfie-  ma  dòte  di  un  Giovane  è la  virtù . Sicché 
ro , che  fi  oafeoade  Àteo  il  velo  di  tal  pie-  il  buon  nome  non  folo  è bene  onorevole 

tura,  e corrifponde  a puntino  al  tefio  del-  in  sè,  ma  anche  è cagione  di  molti  altri 

lo  Spirito  Santo.  Nt  upptlUrh  fnfurn  invi-  beni  temporali  . 

M tu*  . Non  f»r  il  MeRiere  , non  far  la  Or  un  mormoratore  , che  fcredita  que- 
ProfeRìone  , non  far  la  vita  di  chi  cerca  Ri,  e quegli  tenuti  in  buon  credito;  quanto 
quà , e là  le  fpazzacure  delle  cafe  per  por-  danno  arreca , non  folo  alla  fama , ma  an- 
(arle  in  pubblico.  che  alla  borfa?  Se  poi  , come  bene  fpeRo 
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Il  detrazione,  che  ha  le  pambv\no  il  mormoratore  a compenfar  il  danno 

della  fama  con  altri  beni,  o con  (are  alla 
perfona  otfda  alcun  ri.mardevole  benefizio 
o con  fargli  capitar  alla  mano  alcun  dona- 
tivo, facendo  pagate  alla  borfa  il  cralcor- 
fo  della  lingua  . 

Quanto  adunque , o quanto  è piò  facile 
non  toccar  la  fama  del  proliimo  , che  ca-, 
ricarfi  di  tante  , e tante  obbliitazioni  per 
riùtcirla  , ed  empirfi  di  fcrupoii , e d'in- 
quietudini per  non  averla  rilàrcita  , e do. 
ver  poi  pagare  per  tutta  1'  eternità  l’ in- 
temperanza della  nollra  lingua  } 

Racconta  Ciò:  Edeo  nel  fuo  bel  libro 
intitolato  Fjifcieuliu  virruitim ; (y  vitl$rumt 
che  un  famulo  moimotatore  , all'alito  da 
repentino  accidente,  mori.  Si  dubitò  for- 
temente della  di  lui  eterna"  falute  ; ma  pu- 
re non  fi  tralafciò  il  fuffragio  caritatevole 
per  fovveniie  quell'  anima  , quando  folTc 
capace  di  foccorlo.  In  capo  a pochi  gior- 
ni fi  mofirò  il  malvagio  detrattore  in  que- 
lla mifteriolà  infieme  , e fpaventevole  figu- 
ra . Era  circondato  da  un  branco  di  de- 
moni in  forma  di  ferpenti  , che  con  lin- 
gue di  tre  punte  lo  trafiggevano  per  ogni 
parte  : Cli  ufeiva  di  bocca  una  iinguaccia 
sì  lunga , che  giungeva  a toccar  terra  ; e 
un  altro  branco  di  demon)  fi  adoperavano 
a tormentarla  , chi  firingendola  con  tena- 
glie infocate  , chi  tagliandola  con  forbi- 
cioni  ; e lo  IteOb  feiaurato  co'  fuoi  denti 
I'  andava  trinciando  bocconi  a bocconi , c 
que'  bocconi  recifi  tornavan  di  nuovo  a 
riunirli  iniieme , per  elTer  fempte  , e poi 
tempre  tagliati  ( iUnni  ntlU  frìginu  turnm , 
m-  %i.  ) 

Ah  lingue  lunghe , che  vi  fiendete  con 
tanta  libertà  fulla  riputazione  de'  poveri 
proliimi,  non  perdonando,  nè  a'  vivi,  nè 
a'  morti,  tagliando,  c trinciando  fulla  fa- 
ma de'  vicini , e de’  lontani . Lingue  lun- 
ghe , lingue  lunghe,  voi  flcfle  per  tutta  I 
eternità  farete  tenagliate  , e trinciate  da 
volili  medefimi  denti . 

Per  tenerfi  adunque  ben  ben  netto  in  que- 
lla materia , e per  mantencrt  in  calma  la 
voAta  cofeienza , fate  quella  indifpenfabile 
rifoluzione , propolta  già  da  S.  Agollino  a 
chiunque  trattava  alla  domellica  con  elio 
lui , e praticata  da  varie  divote , e timorate 
peribne.  La  rifoluzione  è quella.  Del  mal- 
fatto altrui  non  parlarne  mai,  nè  poco  nè 
affai , fc  non  quanto  porta  la  precifa  necef- 
fità  d' informare  , o ai  fcolparvi  , come  a 
fuo  tempo  dirò  , Non  cercate  le  fu  cofa 

pie 
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accade  , , _ - .. 

lunghe,  cammina  per  tutta  la  Città [,  e lì 
fparge  con  lettere  anche  ne’  paefi  lontani  ij 
com'  è polfibile  rifircir  tutto  il  danno  re- 
cato a quel  mercante  , fatto  credere  per 
trulfatorc,  o a quel  giudice,  fpacciato  da 
voi  (e  liete  flato  il  primo)  per  un  vendi- 
tore della  Giullizia,  o a quella  giovane  in- 
taccata ncironelli? 

Padre,  mi  difdirò  . Dildirvi  ? Qiiando  la 
mormorazione  ha  già  camminate  tutte  le* 
cale,  correttele  dietro  , fé  potete.  IVar /r 
reve(*lUt  verb»m  . E poi,  preilo  quegli  Ilei- 
fi  , a' quali  voi  vidildice,  credete  voi , che 
il  vollro  ritrattarvi  farà  imprellione  ? Si  cre- 
de con  molto  maggiore  fermezza  il  male 
che  non  fi  crede  il  bene  , niallimamente 
che  il  male  fuol  contarli  provato  , circo- 
llanziato  , e individuato  con  certa  torma 
di  parole  fpieganti  ; onde  è moralmente 
imponibile  rimettere  la  perlona  fcreditata 
nei  primo  (lato . Macchiate  un  drappo  di 
color  vivo,  e poi  fappiatemi  dire  con  qual 
arte  gli  renderete  il  primo  luflro  . £ ciò 
tanto  è più  vero , allorché  la  mormorazio- 
ne è andata  a ferire  alcuna  perfona  di  co- 
nofeiuta  bontà,  o una  Dama  d' integrità  il 
libata.  L'illeflb  averuna  volta  dato  dadi- 
re  di  fe  è tempre  macchia  , che  tinge,  c 
non  fi  lava  mai  quanto  bada  . 

Qiieflc  fono  le  anguille  ellerne  , che  s 
inco.itrano  nel  rifiircire  la  riputazione . Ma 
le  anguflie  interne  , che  fono  nello  (Icflo 
atto  deldifdirvi,  fon  forfè  poche?  E vi  par 
pico  il  dichiararvi  , o bugiardo,  o mali- 
tjno,  o invidiofo  , come  talvolta  è necef- 
I irlo  di  fare , o almeno  il  contellàrvi  im 
prudente,  e inconliderato  indir  quelle  pro- 
polizioni  ? Vi  par  facile  lo  fmentir  la  vo-| 
lira  parola.'  Fate  una  riflelfionc . Voi  miei 
Signori , avrete  udite  in  tempo  di  vita  vo- 
llra  cento,  e più  di  cento  mormorazioni, 
or  ditemi,  quanti,  c quante  avete  voi  udi- 
to difdirfi.'  Forfè  niuno.  Se  folle  ficile  il 
dilHirfi  , a proporzione  di  tante  mormora- 
zioni, che  ti  odono,  fi  fentirebbnno  anco- 
ra molte  rellituzioni  di  fama,  ell'endovi  di 
quefie  obbligo  cfprefló  : Sed  f Jic  (fl , che 
di  quelle  rellituzioni  di  fama  non  fe  ne, 
fente  quali  mai  veruna  .-  dunque  quanto  è] 
■facile,  ed  ufato  il  toglier  la  fama;  altret- 
tanto difficile  , e difulàto  è il  rifarcirla. 
Eppur  rilcarcirla  bilogna  o con  ritrattar 
il  detto  , fupplendo  colle  lodi  dcll'oft'efo 
fingiullizia  della  detrazióne  ; e , quando 
qiiolto  nontballi,  «Icuni  Thcologi  a(liingo-| 
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>ìccioIa  I o grave  • pubblica,  |o  fegreta  ,|cio,  i quali  trafcorrono  più  io  lì  di  quello, 
lilciatela  come  Ha;  voi  non  ne  patiate.  I che  reniate  : Nt  Apptlltris  fufurr»  ìnvìts  tu»  , 


Padre  , noi  non  ne  parliam  mica  per  mor- 
morare , guarda  Iddio  , nè  per  odio , nè  per 
livore  ne  parliam  per  ricreeazione.  Qualun- 
que motivo  pofliace  mai  avere  , ne  rcllafem- 

f>re  offefa  la  carità  , e qualche  volta  ancora 
agiullizia.  Avrefte  voi  caro,  che  per  ri- 
creazioni altri  parlafTero  de' voftri  vizj  ? 

Padre,  noi  difeorriamo  de' fatti  altrui  con 
perfone  di  confidenza  , favie  , e fegrcte  , che 
terranno  la  cola  in  sè . E quella  non  èoi- 
fela  confiderabile  ? Screditar  il  prollimo 
preflb  una  perlona  favia,  e di  buon  giudi- 
zio , la  cui  opinione  buona  fi  fiima  più  , 
che  l’opinione  di  molto  popolo?  Avrelle 
voi  a grado , che  una  fola  di  quelle  per- 
Ione  foflè  mal  informata  di  voi  ? 

Potremo  almeno  parlare  di  cole  pallàte , 
e conofeiute  , e divulgate?  E qui  ancora 
v’è  il  luo  male.  Il  primo  male  Jè  rifulci- 
rare  gli  fcandali  gii  melli  in  tacere,  c ior- 
fe  feppcllitr  dalla  dimenticanza.  Ilàcri  In- 
terpreti fi  maravigliano,  come  Simone  fi 
chiami  nel  Vangciio  col  nome  dikbbrolb  , 
la  demumSimmii  Uprofi-,  ma,  fe  Simone  già 
tanto  tempo  là  è fiato  gua-ito  da  Grillo  , 
e non  ha  più  vtftigio  di  lebbra , perchè 
chiamarlo  ancor  lebbrofo?  Lo  chiamavan 
iebbrofo  , non  per  la  lebbra  prefente , ma 
per  la  lebbra  paflàta,  che  tal  è il  cofiumc 
de’  mormoratori  - Può  Iddio  fieflb , eh’  è 
l’ofFefo,  aver  perdonati  al  vofiro  proHlm, 
tutti  i falli  dichiarandofene  dimenticato  , 
Iniqui! Atti  tjui  tua  rectrdAhintur , Il  mormo- 
ratore , che  non  è.  poi , nè  tocco , nè  of- 
fefo , ne  vuol  mantener  viva  la  memoria  , 
ricordandoli  a sè,  cd  agli  altri.. 

Ma , Padre  voi  volete  tenerci  troppo  cor- 
ta la  lingua  . Facciam  così . Parleremo  de’ 
falli  altrui  in  generale , in  afiratto.  Un  Mi- 
nìllro  , un  Reiigiofo,  una  maritata  ha  fatto 
quello,  c quello,  fenza  dir  il  nome  di  ve- 
runo . Qui  ancora  v'  ha  il  Ino  male  . Quello 
primieramente  è riempir  chi  l'ente  di  mali 
fofpetti  fopra  il  terzo,  e fiipra  il  quarto, 
iiligando  la  curiolttì  ad  inquirire,  e com- 
binare, e forfe  anche  a trovare  il  reo  di 
quella  colpa.  Secondo,  quelle  mormorazio- 
ni in  afiratto  ingenerano  fempre  mala  opi- 
nione di  tutti  i Minillri,  di  tutti  i Reli- 
giofi,  di  tutti  gli  Ecciefiallici . 

Almeno-  potremo  parlare  de'  difetti  leg- 
iert,  e triviali.  Quello  appunto  è quello, 
icui  vi  vuole  avvertiti  lo  Spirito  S.  Le  pa- 
role fulU  tinga  fono  come  i piedi. fui  ghiac- 


»«  cApìArit  in  ìiaguA  tuA . Una  lingua  corri- 
va a dir  male  del  prollimo  anche  leggiero  , 
triviale,  quanto  è facile , che,  o per  inav- 
vertenza , o per  ignoranza  trafeorra  in  gra- 
vi mormorazioni  ! E febbene  1’  ignoranza, 
e rinavvertenza  hte , & auitc  Io  feuferì  dal 
commettere  colpa  grave,  non  lo  fculcra 
però  dall’ obbligo  di  render  h fama  , quan- 
do fi  accoi-ga  del  danno,  che  h.i  recalo;  In 
qiiclla  maniera  che  può  uro  fenza  colpa 
ufurpare inavvertentemente  la  roba  altrui  ; 
ma  , conolciuto  l' errore  , c tenuto  relli- 
tuirla  . Sicché  , pigliatela  , come  volete  ; 
Non  convien  mormorare,  nè  molto,  nè  po- 
co, nè  in  generale,  nè  in  particolare,  nè 
di  peccaci  gravi , nè  di  Ic.ctgieri  ; c niente 
niente  ingerirli  nel  in.il  fare  altrui. 

Lrvhres  tji  fermt , dice  S.  Bernardo',  qtilu 
Itvìter  vclat fed  grAvittr  vulntrat  . 7'rAttjit 
fed  tic»  Inlttr  urli  ; Irjìier  ptttctrai , ftd  »on 
Imirer  exit  . Non  v'  ha  cola  più  leggiera 
della  parola , ma  non  ferilce  già  leggier- 
mente, anzi  penetra  lubito  dall’ orecchio  al 
cuore:  penetrata  poi,  ch’ella  è,  non  elee 
cosi  prcito  dal  cuore , e dalla  mente  di 
quello,  che  l’udl.  E perciò faviamente  ci 
ricorda  I' Ecclcfiafiico , Ke  Appiiltrit  fufurra 
in  vitA  tUA,  Ól  in  linguA  tu  a ne  eApUrit . 

L E Z I O N r XLVII. 

So»  Appeiìerit  ftifurro , ne  CApÌAris  in  lingu»- 
tUA  , Eccli  5. 

Io  nonio  come  vada  quell' obbligo  di  relli- 
tuire  la  fama  : Mormorazioni  le  ne  fanno 
ogni  di , e voi  llefiì , miei  Signori , avrete  in 
vita  volita  udite  cento  , e più  di  cento  mor- 
morazioni ••  Rellicuzioni  di  famale  nefento- 
notanto  poche  come  niuna:  Come  va  que-- 
Ilo  negozio?  Bifogna  dunque  dire  , che  vi 
liano  alcuni  cali  , ne’  quali  celli  quell’ ob- 
bligo. SI , miei  Signori  ; Io  ve  gli  accenne- 
rò , o tutti , o quali  tutti , fuor  de’  quali  non 
v’  ha  fcampo , e redituire  bifogna  . 

Primieramente,  chi  fi  accorge  , che  lafua 
mormorazione  non  è creduta  , non  deve  rilàr 
il  danno , perchè  danno  non  ne  fa  : Siccome ,. 
chi  tenta  di  rubare,  ma  non  può,  fa  bensì 
peccato,  ma  non  è obbligato  a reftituire , pcr-- 
che  non  rubò  cola  alcuna  ; cosi  chi  tentò  di 
fcreditate,  aia  non  ifcredicò  , perchè  non  tro-- 
I 4.  vì'r 


vò  fede  al  Aio  mal  direi  non  è obbligato  al 
dirdirfì.  E perciò  certi  uomini , e donne  vi- 
li , i quali  fi  odono  come  cani , che  abbaia- 
no alle  Aelle  ; certi  fortemente  appafliona- 
ti,  i quali  fi  conolce  chiaro,  che  Arapar- 
kno  per  rabbia , per  invidia , per  collera  ,j 
c perciò  non  trovano  fede , regolamente] 
parlando  non  fono  obbigati  a render  tutta 
la  Arma 

fn  fecondo  luogo  ; fe  il  prodìmo  infamato 
da  una  mala  lingua  ha  giuAificate  predò  al 
pubblico  le  Aie  azioni,  e ha  ktca  vedere  la 
lua  innocenza , onde  Stornato  interamente  al 
Aio  buon  credito,  come  talvolta  accade, 
che  un  fervitore , una  giovane , un  mercante, 
i|n  artehee  incolpato,  o d' imperizia  nel  fuo 
medierc,  o d'incontinenza,  o d'inicdoirà. 
iànno- condare  la  Aia  virtd:  In  tal  calò  il 
mormoratore  non  ò tenuto  a render  k fà- 
nn  , in  quella  maniera  appunto  , che  il  la- 
dro non  è tenuto  a redicuir  il  mal  tolto  a 
chi  per  altra  via  ha  ricuperatotutto  il  Aio 

In  terzo  luogo  , quando  la  nnormorazio 
nc  è andata  io  dimenticanza,  cd  è moral-j 
mence  certo , che  chi  l'udl , più  non  fi  ri 
corda  , nò  di  che  > ni  di  chi  fi  mormorade  , 
il  mormoratole  non  i tenuto  a rendere  la 
fama  . La  ragione  ò , perchè  la  totale  dimen- 
ticanza equivale  all'  ignoranza  i e '1  tempo 
delTo  col  radere  dalla  mcmocia  il  mal  detto , 
fa  egli  deflb  la  redituziooe  di  tutto  il  buon 
credito  . Quanto  tempo  poi  fi  ricerchi  > ac- 
ciocché la  mormorazione  debba  dirli  fvani- 
ca , è diAcile  il  deciderlo , ma.  fi  deve  dar 
re  alia  pratica  fperienza  del  facto.  Impe- 
racchi  alcune  mormorazioni  banoo  vitapiù 
lunga,  altre  più  corti . Anzi  quando  li| 
mormorazione  prudentemente  fi  crede  di- 
menticata, è più  lodevole  noo  refi  icu  ire  la 
fama;  perchè  lo  flefl'o  diAlirlì  riaprirebbe 
j*  piaga,,  e rifveglierebbc  la  memoria  del 
fallo  gii  fepolto . 

Inquarto  luogo,  fingiun  quello  cìTo  (fc 
pure  può  dirli  fiato  ciò;  che  i pelle  volte  ac- 
cade J fingiam,  dico,  che  due  donne  attiz- 
zate , l'una  contro  l' altra  fi  dicano  in  pubbli 


«o.(-cnmcfuoldirfi)  il  nome  delle  fede, 
Atuoprano  quanti  altari  fanno  Icoptir  e . Que- 
lle fi  fono  io  pubblico  folennemente  iofàmace 
dicendo  il  vero , e il  fallò  pi  omifeuamente  , e 

3uanlfr  è venuto  loro  alla  lingua.:  Come 
evon«  far  quelle  a renderfi  la  fama? 
Parimente  due  morati  nemici , e rivali 
fparlano  l'un  dell' altro  con  grande  libertà , e 
fi  Arreditaix)  ugalmence  predo  i.conofeenti 
di  ambe  le  parti,  A che  ibdo  temiti  per! 
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lifarcire  la  fama  ? Rilpondo  , che  tanto  le 
donne  riUòfe , quanto  quefii  due  nemici  pec- 
cano gravemente  per  l' odio , per  la  vendet- 
ta , per  le  ingiurie , che  fcambievoimente 
fi  vomitano  contro . Ma  , fe  ugualmente  fi 
fcredicano,  e l'un  diedi  non  voglia  (bddisfar 
l' altro , quedo  non  è obbligato  a render 
la  fama  ; perchè  f come  dicono  comunemen- 
te gli  Autori?  Hi,  t.  Jf /Mjl,  c.i  I,  ri/tm 
Ad^ianum , Silviji,  Su.  Tf/ei.  Bcnae.  d!ff.^, 
it  reiì.  f.  a,  Salmium  , Arragmium  , 

Rrit/liam,  &Sà,  at^m  ali»)  s'incontrano 
le  partite,  c fi  compenfano  l'uno  coll'al- 
tro ; purché  quella  viceodevol  pieBa  d"  in- 
giurie Hon  abbia  involto  altre  petfone . 

y erano  due  vicini , amici , e parenti , un 
de'  quali  poAédeva  un  giardino  tutto  pìen 
di  frutte  , e l' altro  aveva  una  cantina  bea 
abbondante  di  vino . H padron  del  giardi- 
no fi  trovava , or  faccheggiata  una  pianta , 
or  decimata  una  fpaliieia , or  didrutti  gli 
■erbaggi.  Fremeva,  Arepirava,  minacciava; 
ma  non  vi  làpeva  trovar  riparo , perchè  ogni 
di  v'era  qualche  furto.  La  moglie  di  lui.- 
.donna,  che  fapeva  la  teologia  dell'interef- 
fe  , vedendo  i danni , che  pativa  il  Aro  giar- 
dino, trovò  forma  di  penetrar  nella  canti- 
ina  del  vicino  ; e fenza  mai  far  parola  di 
lamento,  quietanwote,  e pacificamente  coT 
vafo  fotco  la  botte  andava  dicendo;  Ibnti» 
vino  per  le  lattughe,  tanto  per  le  pere  , 
tante  per  le  prugne . Un  bicchiere  ancoc 
per  le  biete  ; un  altro  per  li  cardi . Il  vi. 
cino  , che  non.fapeva.  di  queda.occulta  con^ 
penfa  , fi  lodava  della  bontà  di  quelkdoona  , 
che  non  fentiva  mai  lamentarli , nè  mai  [gri- 
dare per  quanti  danni  AiccedefiTero . Ma  k 
donna  taceva  colla  lingua,  e dicevatra  sèi: 
Pigliate  pure,  che  k botte  mi  pagheià. 

Or,  come  tra  roba,  e roba  fidàcompeaU 
con  uguaglianza  morale  ; e cosi  accora  tra  fa- 
ma , e fama  fi  dà  la  compenfa . Cc  la  fiam  fatta 
]'  un  l'altro,,  contratti  adunque,  e pagati. 
Padre,  dirà  alcuno,  vi  ringrazio  di  que- 
da  bella  dottrina:  Io  voglio  fervitmene  in 
breve.  V'ha  un  indegno,  che  ha  fparkco  di- 
me , e iu  vece  di  ritrattarfi  feguita  a dite  il 
peggio,  che  può.  Io  dunque  per  tilnrmi.> 
andrò  dicendo  di  lui  altrettanto.,  c con  que- 
do c' iacontreremo  . O quedo  poi,  Signor 
mio,  non  fi  può  fare  , E perchè  no  ? direte 
voi;  fe  Dodo  togliere  a cni  mi  rubò , quando- 
non  pollo  pagarmi  in  altra  formai  perchè 
non  pollò  inunure  chi. m' infamò , noo 
podò  foddisfarmi  in  altra  maniera  ? 


Nò,. mici  Signori;  quedo  farebbe  atto. 


mar- 


Sopra  la  Mom^orailone. 

marcia  vendetta , e di  «dio  contro  del  prof-  - - . 

iimo,  che  Cete  obbligati  ad  amare,  quan- 
tunque nemico  : onde , fè  non  peccate  con- 
tro la  giuOizia  , peccate  fempre  contro  la 
carità  . Non  farete  tenuti  a render  la  fa- 
ma , ma  farete  tei  di  grave  colpa  , contro 
un  precetto  tutto  conforme  al  cuor  di  Dio , 

Hoc  efi  frdtefiMm  mtum  , ut  JUigMtit  ìtnUem . 

Quinto . Non  è obbligato  a render  la  fa- 
ma , chi  rivela  un  misfatto  occulto  , il  qua- 
le poi  , non  in  virtù  di  tal  rivelazione  , 
ma  per  altra  via  diventa  pubblico . Il  Jm 
alla  famaoer  la  pubblicità  del  fatto  è per- 
duto, onde  non  può  elìgerfi  alcun  rilàrci- 
mento . 

In  fello  luogo,  quando  Irete  certi  , che 
il  disdirvi  a malia  può  giovare  , o perchè 
non  troverete  fede , o perchè  altre  petfone 
maggiori  di  voi  hanno  notificato  il  fatto, 
in  tal  cafo  non  v'  è obbligo  alcuno  di  làt 
ciò , che  a nulla  giova  , 

Fìnainience  , la  lontananza  del  tempo, 
del  luogo,  il  pericolo  della  vita  , il  peri- 
colo di  perdere  più  credito  di  quello,  che 
li  è tolto,  dìfohbligano , o del  tutto,  o in 
parte  a quel  rifarcimento , che  per  altro  do- 
vrebbe farfi:  nelchcper  non  errare,  è fem- 
pre ben  fatto  tcnerCal  parere  di  un  làvio, 
flotto  , c dlfcreto  Confeflbre . 

Fuori  di  quelli  cali , chi  fparlò  è obbli- 
gato a difdirlì , ovvero  compenlàre  in  altra 
n^iera  tutto  il  danno  recato  col  Ilio  in- 
giullo  parlare , altrimente  Cmfuritt  rtptmt 
ftrdìth  tcrum . Qyella  è minaccia  ùitinuta 
cfprelTamente  aTraermaratori  dallo  Spirito 
Santo  ne’  Proverbj  al  aa.  Perditi»  rtpentia» , 
perchè  non  manca  talvolta  , permettendo- 
lo giuHamente  Iddio  , non  manca  talvol- 
ta chi  alle  parole  de' mormoratori  rifponda 
colla  mano  ; e alle  bocche  infernali ,.  che 
vomitano  tanti  iinproper) , faccia  rifponde 
re  con  bocche  di  fuoca . Secondariamente  , 

Perditi»^  repenti»»  per  galligo  mandato  loro 
imnsediacameite  da  Dio.  Cosi  morirono 
celebri  marmaratori  contro  Mosè  , Core 
Datati,  ed  Abiron  inghiottiti  dalla_  terra, 

E nel  grande  Specchio  degli  Efempj  trove- 
rete' u ua  mormoratore  ancor  vivente  cf- 
serfi  inverminita  la  lingua  ; ad  un  altro  (lu- 
cidità ad  ogni  fotta  di  preghiera  . Un  al- 
tro, efortato  a confeliàrfi  nell' ultimo  di  fiu 
vita  , e a.  chiedec  a Dio  mifericordia  del 
foo  mal.  parlare  ; Che  mifericordia  , rifpo- 
fe , che  mifericordia  > Volete  , che  Iddio 
empiri»!  muititHditum  pieejuernm  mtarnm  , men- 
tre^  io-  con  feci  altro  melliere  , che  difeo- 
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prire  cofe  ne&nde  , come  fece  I empio 
Cam , perciò  maledetto  , e da  fu»  Padre , 
e da  Dio  ? E in  cosi  dire  fpinfe  in  fuori 
un  palmo  di  lingua,  roollranflola  col  dito, 
come  cagione  della  fua  rovina  ; e quella  in 
illanti  li  gonfiò  di  maniera  , che  più  non 
potè  ritirarla  : e con  quel  vilaggio  da  De- 
monio , mandò  I*  anima  mormoratrice  al 
paefo  delle  nuledizioni  . Cenfieriit  repente 
perditi»  eerum, 

LEZIONE  XLIX. 

Cer  imi  Ctn^fii  fatue  tecum,  Eccll.  37. 

Lingua,  tertla  tmftes  eemmevit . Eccli-  iS. 

Quella  parola  C«r , come  quella , che  fw 
gnilica  la  parte  più  nobile , e più  vi- 
|uale  dell' uomo,  e trapportata  facilmente.» 
fpiegar  le  cofe  più  care,  che  noi  abbiamo; 
Cosi  una  madre  amiate  dice  al  fuo  pargo- 
letto, Figlio,  tu  fei  il  mio  cuore -■  Ufiamo 
ancora  quella  parola  Cer  , per  ifpiegar  il 
tnigliore  . Cosi  foglìam  dire  il  cuor  del  gior- 
no , il  cuor  della  notte , il  cuore  dello  mie' 
folunze  ; tutte  metafore  Cgoificanti  il  mi- 
gliore, e il  più  caro.  Dicendo  dunque  U no- 
ìfro  Ecclellallico  Cer  ienì  Cenfilii  jiatue.te- 
eum  vuol  dire' , fn  materia  di  configlieri  , 
non  folo  devono  olière  buoni , ma  devono 
eflère  il  cuor  deljà  bontà.  Cer  ienicenfiUi. 

S.  Gregorio  paragona  i conGglialle  line- 
lire  della  cafa  . E' pur  bello,  è pur  fpie»n- 
tc  un  tal  paragone  ! Siccome  una  cafa  len- 
za. fineflre  è cieca , è ofeura , è inabitabi- 
le cosi  un  uomo , e una  donna , Quantun- 
que favia , fenza  la  guida  di,  quaicne  buon 
conligliere  camminerà  all’  olcuro  ,-  e farà 
foggetta  a mille  errori  . Lìeet  fapieni  fit , & 
perfpiciat  qut  epertet , teme»  heme  et , & cm~ 
jfiiarie  epur  ef  tiii  : Selius  Dei  tf  mtlUut  ia- 
dìpere  , COSÌ  defini  S.  Dorotep  nel  quinto 
de’  lUoi  bellillìmi  fermoni . Abbi  tu  gli  ce- 
chi aperti  quanto  vuoi  : Sei  nomo  , e per 
conlèguenza^  fei  fomecto  a dubitare  , e ad 
errare  ; dunnue  haioifogho  del  lume  , e 
dèlia  guida  di  un  buon  conligliere  . 

Stante  quella  ubiverfale  necelfitàdi  buo- 
nzeondotta,  liccome  il  dar  buon  configlio  è 
atto' di  grande  mifericordia,'  paragonato  z- 
cKi  dà  la  mano  ad  un  cieco  per  fargli  Ichivar 
il  precipizio,  così  il  dar  cattivo  configlio  è 
atto  di  grande  ingiullizia , e di  grande  mali- 
gnità paragozato  a chi  dà  Iz  mzao  ad  un  aU 

tto 
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tro  cieco  per  metterlo  fu  l’orlod'un  follò. 
E prrchè  quello  è un  male  di  conlegiienze 
prandi  ; non  polTo , non  mettermi  a intra- 
piendcrne  la  vifita  , e la  cura  , facendo  anch' 
Clio  una  dolorol'a  coinparfa  nello  fpcdale  del- 
le male  lingue  . Elaminiamo  lòlle  prime 
un  celebre  conliglio  mentovato  dalla  Sacra 
Scrittura  . 

Davidde,  dcllinato  da  Dio  al  Regno  di 
liraele  , è unto  per  Re  dal  Profeta  , è accla- 
mato dal  popolo  per  fuo  Signore  , .Saule  gli 
fa  ollacolo.  Chi  e queAo  Saule  ! E’ un  di- 
lubbidieatc,  un  contumace,  un  indemonia- 
to , amico  di  negromanti , e perciò  Icartato 
dal  Regno  : jil/jtcit  u Deminus  , nt  fu  ite* 
ifrMl  . Sono  per  tanto  amendue  in 
campa  ’.na  : Saulc  con  poderofo  efercito  : 
Davidde  con  pochi  loldati  : Combatter  a 
camp  » aperto  non  fi  può , perchè  fono  trop- 
do  dilii.'.uali  le  parti:  perciò  Davidde  rac- 
comanda la  vita  alla  fuga  per  le  montagne: 
e Saule  raccomanda  il  ino  Regno  cafeante 
alla  violenza  dell'  Armi . Sceglie  dunque  il 
fior  de'  loldati , e s’ incammina  a cercar  Da- 
▼idde , Etlam  ftiptr  alniptjftmuz  fttraz  , 
folli  it!cil/us  pervi*  ermi  : iòpra  le  balze  si 
Icolcelc , che  appena  potevan  pafleggiarfi 
dalle  capre  felvagge  . Per  buona  fortuna, 
mentre  va  in  cerca  di  Davidde , lafciari  fbpra 
il  monte  i foldati , cglilolo,  edifarmato  en- 
S*'otCone  incavato  dalla  natura  nel 

jj  “ r"'*  • *'^^1**  grotta  l1a  Da- 

Tidde  nafcollo  con  alcuni  Ufìziali , quivi  di- 
teli dall  ofeuro,  e dal  (ilenzio. 

O povero  Saule , direte  voi , tu  vai  in  boc- 
ca al  nemico  ! Che  gran  pericolo  fu  mai 
quello  ! Capitar  folo , difarmato  , al  bujo , 
che  fu  fempre  il  configliero  de' mali  atten'- 
tati , in  mano  al  fuo  nemico  ingiullamence 
perfeguitato  ! Sottcntra  qui  pur  bene  S.  Gio; 
^rifoltomo,  erifponde'1  'Voichiamategran- 
de  pericolodi  Saule,  ed  io  flimo  pii\  gran- 
de il  pericolo  di  Davidde  : Son  aherr.it  a xv- 
rOy  ijiiì  d:cìt , Davùiem  IH  temlorlt  in  p^r.tvtHs 
incidilfe  dijtrimtn  , qnar»  ip  fum  Santem  ( Homil, 
He  David,  & Saul.) 

E qual  pericolo  fu  mai  qu'eflo  , rifpetto 
* Davidde;  Udite,  I li^oi  jpompagni  in  ve- 
dere ai  chiaro  della 'porca  entrar  Saule  folo  , 
tutti  giulivi  per  l’ allegrezza  dicevano  , fotte, 
voce  sì  , ma  con  un'  anfiofa  imprclìionc  ; Er- 
ee  dUs  ^ de  qnalocutus  eli  Dominus  ai  te  , E^o 
tradarn  tthi  tnimienrr:  tuuni , Davidde  , ecco' 
nelle  tue  mani  il  Regno  per  occuparlo  , c'i 
tuo  nemico  per  ucciderlo.  Iddio  ti  ha  pro- 
«icffo  l'uno,  e l'altro:  In  quclio  punto  Id- 


dio ti  attende  la  parola.  Può  capitarti  mal 
in  vita  tua  colpo  più  bello,  più/icuro,  più 
impenlàto  ! ammazza , ammazza  . (^ello 
(dice  il  citato  Grifoftomo)  fu  il  maggior 
pericolo  di  Davidde , occalìone  pronta  , ra- 
gione apparente  , e di  più  configlio  c(- 
preflò . 

Credo,  che  un  configlio  sì  fatto  l'avreb- 
be dato  ancora  alcuno  di  voi  ; eppure  era 
configlio  cattivo  : E Davidde  lo  riconobbe 
per  tale  , rifponder.du  franco  , Propitìat  fit 
mìhì  Dominut , non  fatiam  rem  hanc  Domiti» 
meo , ut  mittam  matijim  meam  in  eum  , quÌM. 
ClirJJlut  Domini  tjl . Guardimi  Dio  dal  far  tal 
cola  ! Qudti  è il  mio  Re , unto  da  Dio  : I Re 
non  li  toccano.  Viva  fi.n,  che  Dio  vuole, 
mi  perfeguiti  (in  , che  Dio  glie  lo  permette  . 

Or,  le  il  fifehio  d’  un  mal  configlio  , al 
dir  del  Santo  Dottore  milb  in  pericolofa 
contingenza  un  Davidde  retto  , giuflo,  e 
latto  al  cuor  di  Dio:  in  qual  cimento,  an- 
zi in  qual  precipizio  fi  condurrà  un  giova- 
ne Icjtgero  di  mente,  vogliofo  per  le  paf- 
lloni  irregolari , inclinato  lempre  al  peggio , 
le  oltre  quelle  interne  tentazioni , avrà  un 
mal  configliero  all'orecchio  , c al  fianco? 
Se  un  ditcolodirà  ad  un  figlio  dì  iàmiglia; 
Eh,  che  non  è più  quel  tempo,  che  anda- 
vate a (cuoia  , foggectoin  cafa,  ecudodito 
Itior  di  cala . Lalciace  cantar  padre , e ma- 
dre , e parenti  quanti  fono:  Si  fono  prell 
bel  tempo  anch'  ellì  io  Tua  gioventù , fap- 
piatevelo  prendere  ancora  voi  . Tutti  gli 
altri  pari  voAri  fanno  così  ; ogni  poliedro 
rompe  la  Tua  cavezza  . Un  di  quelli  confi- 
gli mchiati  all'orecchio  d'un  giovane,  non 
è egli  badevole  di  largii  buttar  la  teda  all' 
aria  > E chi  glielo , dà  qual  Ibmma  dì  pcc- 
icati  II  carica  fulla  coicienza. 

I Parimente  , fe  una  donna  maritata  darà 
lezioni  di  libertà  ad  una  fpofa  novella  , in- 
llnuandole  al  cuore,  che  pretenda  il  tal  abi- 
to, la  tal  moda;  che  tenga  viva  quell'ami- 
cizia : che  corrifponda.  a chi  le  dà  in  genio  ; 
che  non  fi  lafct  tanto  dominar  dal  marito  ; 
che  contenda  colla  Suocera , e dica  fuor  dei 
denti  la  dia  ragione . Una  di  quede  lezio- 
ni quanti  liti , e gclolìe  , e contradi  partori- 
rà a danno  d' una  famiglia,  c fcandalo  del. 
la  Città  , a grave  carico  della  cofeienza  del- 
la configliera,  e della  configliata  Aheon- 
ligliere  della  perditione  ! Suffeiat  tiii  perdl- 
lio  tua  ; Non  fate  oopolò  per  l’ inferno  . 

Le  navi  mercantili , ei  galeoni,  che  van- 
no alle  Indie  a sbarcare  mercanzie  nodranè> 
e a levarne  delle  foredierc , poi  tano  /'«mpre 
' due,  > 
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due,  o tre  peifone  perite  di  varj  idiomi , che  I*  pietà  de' fedeli.  Efe^uito  che  fusi  per- 
ii addimindano  le  lingue  delia  nave.  Ginn-  niciolo  conliglio,  Pietro  delle  Vicine,  che 
to  aquei  porti  lontanilTiaii  un  Galeone  Spa  n'era  l'autore,  godendone  inelircmo,  di- 
gnuolo,  eccoti  un  Moro,  o un  Giappone-  cova  tra  fe  , e a' funi  confidenti  : Impera- 
le , per  mencantare  : Non  s'intendono  .•  dorè,  cu  mi  hai  accieccato  ; io  ne  ho  pur 
Venga  la  lingua  . La  lingua  di  qua  parla  fatta  la  vendetta  : ln]ut\»m  hIihi  fui»  . E 
Spagnuolo  , di  là  Saraceno  ; e con  quella  qual  vendetta  avete  voi  fatta  ? Prindptm 
mezzanità  fi  compra,  fi  vende,  e fi  nego-  Oao  r.dJidi  imtuUum  . E vi  par  poco  ? Ho 
zia  . Qiiante  donzelle  non  venderebbono  indotto  il  Principe  ad  aflàlìinar  la  cafa  di 
mai  l'oiiertà?  Qiiante  maritate  , non  ven-  Dio,  e a pi.iliarlda  contro  Dio.  Saprà  ben 
dcrebbono  mai  la  fede  , fe  non  fi  frappo-  Dio  far  le  fue  , e le  mie  vendette  ; l'ria- 
nefie  una  lingua  del  Diavola  a configliare  cipem  feci  Dei  Inlmìcum . 
per  una  parte,  e a capitolare  per  l'altra r Intenda  il  pollo  , che  ha  quello  gran 
Che  però  dice  mirabilmente  il  nollro  Ec-  detto,  ogni  mal  conigliere.  Quel  motivo, 
clefiallico,  ( CAp.  iS.  ) LinguA  tertU  multos  che  io  fuggerifeo  , o di  vendetta,  o d'in- 
mmmnit.  LingHA  tertU:  Che  vuoi  direque-  piullizia,  o d’ imparità  , rivolta  il  cuor  di 
Ila  lingua  terza  ? Rifponde  Lirano  fopra  Dio  , e lo  fa  capitai  nemico  a me  , che 
quello  pafib  ; LinguA  urtU  <;?  meiUtrix  a-  con  fi  gl  io , al  priflimo,  che  efeguifee , e fe- 
iutiertrum  ; e foggiunfe  Gulielmo  Peraldo  condo , che  il  danno  è più  , o aueno  uni- 
gravilTimo  Dottore  , Voi  tue  DUi/olus  potefi  verlàle , rendo  Dio  nemico  a tutta  una  là- 
fAcere  per  fe  , Hi  facit  liaguA  tertU  miglia,  a tutta  una  comunità.  E qual  be- 

•weiuU  ) De  laxwtU , pAtt,  2.  c.  a.  ) Cento  ne  può  mai  avere  un  nemico  di  Dio  ? Il 
^ Diavoli  , con  mille  luggellioni  , colla  ne-  perdere  1'  amicizia  di  un  grande  della  terra, 
celficà  al  fianco  , e colla  fame  in  cafa  non  non  è egli  danno  dalorofillimo  } E qual 
faranno  mai  perdere  la  riputazione  ad  una  danno  fara  il  perder  voi , e far  perder  agli 
donna  di  onox  . Entri  da  lei  una  mala  altri  , col  vofiro  configiio  l' amicizia  del 
configliera,  può  alTai  più,  che  cento  Dia-  Grande  de' Grandi  , e del  Re  de'  Regi  ? 
voli  inficme . E non  folo  perder  un  tal  amico , ma  con- 

E qual  conto  dovrà  rendere  a Dio  qual  fi  vertirlo  in  giurai?  vollro  nemico? 
fia  bocca,  che  vomita  sì  perniciofi  configli,  S.  Pietro  , parlando  del  demonio  , ulk 
e fi  fa  lingua  del  demonio  per  .vender  le  quella  forma,  c quelli  colori  per  dipinger- 
anime  ? Ah,  LhguA  terlÌA,  llaguA  tertÌA'.  lo:  TatujUAm  leo  rugiens  elreuit  ijuArent  ijium 
Pietro  delle  Vigne  famofo  Segretario  dì'devoret.  Il  demonio,  come  Icone  affamato, 
Federico  I.  Imperadore  , incolpato  di  non  va  in  bufea  di  anime  per  mangiarfele . Chi 
fo  quale  intelligenza  , con  Alefiandro  III.  mangia  converte  in  fe  ciò  , che  mangia  . 
Sommo  Pontefice,  ad  onta  del  Papafufac-  Vuol  dunque  dite  : il  diavolo  cerca  ani- 
to  acciccare  dall'illcffo  Federico  fuo  padro-  me  da  convertire  in  tanti  diavoli  , che 
ne.  Si  pentì  poi  Celare  di  quella  fua  bar-  facciano  il  melìier  diabolico  di  confi. .liac 
bara  rifoluzionc  , e fi  adoperò  con  mille  fempre  il  peggio  : non  folamcnte  con  lug- 
tnaniere  di  placare  il  Segret.irio  acciecca-  gelìioni  interne  , come  fa  il  comune  ne- 
to  . Dopo  alcuni  anni  eltendo  Federico  in  mico  , ma  con  voci  fcnfibili  ed  ellcrne  , 
Pili  impiegato  nella  guerra  fenza  foldi  , e V»  llnguA  tetti  a mmtei  eommeveAt . 
volendo  pure  continuarla  , andava  ruminan- 
do qualche  alchimia  per  far  quattrini  ; Fe- 
ce  raunar  Configlio  fegreco  , a cui  volle 

interveniffe  anche  il  Segretario  ; il  quale  , LEZIONE  I. 

benché  cieco  , ci  vedeva  più  ai  molti  al- 
tri . Si  propofero  molte  maniere  per  trovar  LinguA  tertU  multet  eemmevlt , Eccli.  aS. 
denaro  . Il  Segretario  fu  di  parere  di  non 

fmunger  più  i poveri  popoli , ma  piutaolìo  T^A  una  copia  di  coniugati  nobili , e ric^ 
fi  valelT'ero  delle  ricchezze  della  Chielà  , I J chi  nacque  in  una  Città  d' Italia  un 
per  far  guerra  al  Capo  della  Chiefa , e di-  figlio,  unico  germe,  ed  erede  di  quel  cafa- 
visò  per  minuto,  come  ciò  farfi  . Piacque  to  : Mollrava  fin  nella  prima  infanzia  un 
il  configiio  all' Imperadore e fiefeguìcol-  dolciffimo  genio  , un  amorevolifiimo  trar- 
lo fpoglio  de' candellieri , lampane,  vafi  la-  to,  un' amabiliffima  indole,  congiunta  con 
cri,  ed  altre  feppellcttili donate  aDiodal-  fattezze  di  volto  angeliche,  che  erano  la 

lo- 
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foprafc.-itt»  d’uo  mimi  cotrifpondeiitc  a 
^uel  fembìance . 

Crefeiuto  a tanto  di  poter  andar  io  ca- 
fa  di  fe,  ofl'ervarono,  che  femprc  correva 
al  cortile  ruftico  di  cafa  . dove  , trovato 
•luilche  ridotto  , 0 pelagbetto  d"  acqua  lor- 
da , e fanqofi  , qui  dentro  tripudiava  co' 
piedi  , qui  immerReva  anche  le  mani  ; e 
ciò,  che  è fchiforiiìirao  a dirli,  qui  pipa- 
va anche  il  gcntiliiTimo  fuo  volto  ad  infin- 
Rirlo , e ad  incroltarlo  di  loto . 

Le  grida  , le  minacce , c le  battiture  de' 
parenti  furono  molte  , e tutte  fenza  profit- 
to ••  perchè  con  quella  avidità , con  cui  le 
mofene  corrono  al  mele  , colla  ftefla  , ed 
anche  mapgiore  quello  fanciullo  ccrreva  ah 
fango . Cnc  però  parve  quello  piuttollo  vi- 
zio'di  natura  , che  di  collume  , bifogiiofo 
più  del  medico,  che  del  miellro. 

Si  fa  dunque  collegio  de'  più  accreditaci 
Dottori  deir  arte , e tra  quelli  uno  accer- 
tò tutta  r origine  del  rrule  . Fece  chiama- 
re la  bilia , ette  aveva  dato  il  latte  al  par- 
goletto ; e a lei  rivolto  con  occhio  bieco  ; 
Ah  indegna  , dilTe  , che  latte  hai  tu  dato 
al  tal  bambino  , confinato  alla  tua  fede/ 
O l’hai  a coufelTare  Ichicctamence  quante 
volte  il  fàcclli  , ovvero  hai  a morire  per 
le  mie  mani  . La  balia  melTa  a tal  cimen- 
to , e prefa  l' impunità  , confefsò  , che  in 
nuncanza  del  latte  , aveva  facto  allattare 
il  figlio  da  un  animale  di  que'neri  Tozzi  , 
e immondi , che  van  Tempre  co’  piè  , e col 
mufo  ricercando  il  fingo  : e_  quindi  aveva 
tracco  quel  per  altro  gentil  fanciulo  la  bru- 
cale inchinazione  alle  pozzanghere  , e al 
loto  . Si  miTe  dunque  mano  ad  aprirgli  la| 
vena,  per  alToctigliarc  , e nobilitare  , più 
che  Ti  potè  , il  Tangue  facto  di  latte  ani- 
inileTco , e a poco  a poco  fi  curò. 

Non  è credibile  quanto  conferiTca  , non 
foto  alla  buona  compIcITionc  , ma  anche  al 
buon  collume  de’  figliuoli  la  buona  qualità 
delle  bilie . Certo  e , che  Macrobio , e Pu- 
blio Siro  , grandi  eTpJoracori  dell’ umana 
collicuzione  , affermano  , che  i figli  nelle 
collumir.ze  più  li  allomigliano  alle  nudri- 
ci , che  alle  madri  ; Nm  rtftrt  pura  mlupt- 
nMS  matrls , « nutrleii . 

I4  madre  di  Nerone , al  riferire  di  Sve- 
tonio  , Tu  un’ubbriacona  , che  puzzava  di 
oHcria  , e allevò  Nerone  sT  bevitore , che 
fu  chiamato  per  dilcgio  , non  Claudio  Ti- 
berio , ma  Claudio  Biberio  . Alcibiade  , 
'queir  uomo  si  generofo  , ebbe  per  balia 
una  donna  Spartana,  e riufcl  il  Marte  de’ 


limi  tempi . Chi  filTe  erudito  vi  recitereb- 
be qui  un'infinità  di  limili  rfempj  \ e di 
Romolo  , che  allattato  da  una  lupa  fu  ra- 
pace ; Di  Abido  , c di  Camilla  , quello  no- 
drico  da'  cervi , e quella  dal  latte  delle  ca- 
valle Tirrene  , e furono  velociflimi  amen- 
due  nel  corto  ; E di  Paride  applicato  a fuc- 
chiar  il  latte  dalle  volpi,  e Tu  afluco  , ed 
altri  cento . 

Venga  ora  in  pulpito  il  gran  Dottore  Sal- 
viano , in  grazia  del  quale  mi  fono  flefo  a 
parlarvi  dell’ impreflione  Tolira  farli  ne’bam- 
aini  dill'e  nudrici . Quello  Dottor  è di  pa- 
rere TarTi  la  flelTa  impreflione  nel  coflume 
dal  latte  de’  mali  conllglieri . Nuirìai  pura 
ftus , vtl  bona  , vel  pula  rum  ÌpRc  trmfmil- 
nau  ; ita  txijlipu  fitri  a nnjiliarilt , Il  coflu- 
me delle  balìe  palla  in  coflume  de’ bambi- 
ni ; ed  io  vi  dico , che  la  ragione , e la  Tpe- 
rienza  infegna , tutta  la  mala  vita  del  con- 
figliere  palfar  io  uTanza  al  con  lìgi  ia  to . - 

Certi , a'  quali  puzza  il  fiato  di  ateifmo , 
o di  poca  oneflà  , Te  II  mettano  al  fianco 
ad  uno  de’voftri  figli  , con  inlegnar  loro 
oggi  una  lezione  ; dimani  un’  altra  \ in  me- 
no , che  non  ve’!  dico  , gIL avranno  tutti 
infetti  dalla  pelle  del  Tuo  mal  vivere . Le- 
gate f dice  Coluroella  ) una  pianta  , che 
Ila  fui  creTcere  , ad  un  palo  flotto  , Co- 
minciate ( dice  Vetruvio  J a mettere  una 
fola  pietra  fuor  di  Iquadra,  e apprelTb  que- 
lla an'altra,  e poi  un’altra  , e vi  fabbri- 
cherete la  rovina , e non  la  cafa . Quello  è 
malfare  de’cattivi  conliglieri  ; oggi  un  af- 
fiuma  di  libertà , dimani  un  altro , or  una 
beffe  deriforìa  della  virtù , or  una  lode  e- 
làltatrice  del  vizio.  Al  fin  dell’anno,  an- 
zi al  capo  d’un  nielè  un  giovane  non  è 
più  quello  , che  era  : llima  , parla,  opera 
colle  mani,  colla  lingua , e colla  llinutiva 
de’  Tuoi  mali  conliglieri . 

Volete  ora  fapere  la  caùone  , perchè  il 
mal  conCglio  Canto  fi  unilca  , anzi  s’im- 
medefìmi  con  chi  lo  riceve?  ve  lo  farò  in- 
cendere con  due  cafi  di  cofeienza  curiofa . 

Fiiig.hiamo  per  primo  calo,  che  un  Cava- 
liere riceva  un  grave  difgufln  da  un  Eccle- 
liaflico  . Gli  bolle  nel  cuore  il  defiderio  del- 
la vendetta  , e acciecato  dalla  paflìone  fa 
cercar  un  mandatario,  e gli  dice:  "fò  que- 
lle doppie , e leva  dal  mondo  colui . Fatto, 
che  fia  il  colpo,  faranno  tante  altre.  Dato 
.quell’ ordine! , di  1)  a qualche  tem^  entra 
il  Cavaliere  in  le  flellb  , s*  innoridifee  del 
fuo  attentato,  e pentito  dell'ordine  dato, 
manda  fubito  a rivocailo  , c ad  impedirne 

l' eie- 


Su  1 mali 

refecuzione  . Ma  queda  rivocazionc  non 
ha  effecco;  perchè  il  mandatario)  quantun- 
que avvifàtO)  fa  nullodante  il  colpo,  e lo 
ammazza  . Ór  io  vi  dimando  : Seguito  il 
facriicgo  omicidio  , quel  Cavaliere  , che 
diede  T ordine , e poi  lo  rivocò  , farà  egli 
fcomunicato?  farà  omicida?  farà  tenuto  ai 
danni  di  quella  famiglia?  Signori  no.  Non 
è nè  omicida,  nè  fcomunicato  , nè  obbli- 
gato a cofa  alcuna . 

Fingiam  ora  lo  fteflb  calo  alquanto  di- 
verfamentc  ; e in  vece  del  comando  met- 
tiamogli il  configlfo.  Voi  fletè  gravemente 
ofFefo  da  un  Religiofo  ; e un  mal  confi 
'cliero  vi  fta  all’orecchio,  perfuadendovi  di 
lavàT  col  fangue  di  lui  la  macchia  del  vo- 
ftro  onore  , luggerendovi  la  vendetta . Poi 
pentito  del-  reo  configlio  fi  ritratta  anch’ 
effo  , e fi  difdicc  ; Ma  voi  imbevuto  di 
quelle  mafiìme  fuggeritevi , togliete  il  Re- 
ligiofo  dal  mondo . Or  io  domando  il  ntal 
configliere , quantunque  difdetto  , e ritrat- 
tato , è egli  fcomunicato  ? egli  irregolare  ? 
Signor  si . Or  , perchè  mai  chi  comanda  , 
revocando  poi  il  comandamento,  fchiva  o- 
gnr  cenfura  , e pena  Ecclefiafiica  ; e chi 
configlia,  benché  revochi  il  mal  configlio, 
incorre  nulladimeno  nella  cenfura  , feguen- 
do  il  fatto?  La  ragione  è,  perchè  il  con- 
figlio , efiendofi  dato  per  utilità  di  chi  lo 
riceve  , fr  unifee  più  immobilmente  all’  in- 
telletto, e allavofontà  del  configliato  ; on- 
de quando  fegua  l’ effetto  , r clrcfto  fi  at- 
tribuifee  alla  malignità  del  configliero  , 
quantunque  difdetto , e ritratto  : Ma  il  co- 
mando fi  dà  in  benefizio  del  comandante  , 
e fi  unifee  molto  meno  all’  animo  del  man- 
datario onde , fe  fi  revoca  , tutta  la  col- 
pa , e tutta  la  pena  refia  nel  mandatario, 
c non  tocca  il'  comandante'. 

Da  quella  dottrina  ne  fegue  cfllere  e più 
pcrniciofo  , ed  anche  più  peccami nofo 
fsrlbm  un  mal  configlio  , che  un  mal  co- 
mando; Anzi  benefpeflb  è più  reo  quello, 
che  configlia  un  peccato  di  quello  lidio , 
che  lo  commette*.  E Dio  bene  fpelfo  ha  ga- 
fligato  più  feveramente  un  mal  configliere  di 
lingua,  che  un  peggior  peccatore  di  fatto. 

(guanti  peccati  commife  Te^lpio  Acabbo 
contro  i Ptofeti,  e contro  del  piyiolo  elet- 
to ! Pure , ollèrva  SI  Gip:  GrifoftòmO  ( Ho 
in  Ep.  Ad  Rom.)  che  fii  gafiigata  più 
fe\'eramcnte  la  fua  Moglie  J'czabeilc  , che 
non-  fu  lo  fieflb  A'cabbo  . Perchè  quelli  pec- 
cò, ma  Jezabelle  lo  configliò  a peccare. 

* Da  quella  dotcrioa  vengono  in  confeguen- 
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za  due  impottanti  avvertimenti.  Il  primo  é’ 
di  un  ferio  riflelTo  ai  configli , che  date  in 
materia  di  libertà , di  vendetta , di  contrat- 
ti in^iulli , di  vanità,  e fimili . Nonanda-' 
te  voi  ritenuti  dal  comandar  cofe  illecite , e 
molto  più  ritenuti  dall’efcguirle?  Maggior 
avvertenza  dovete  ufàre  a non  configliarfe 
perchè  ceferh  parìbus  è peggiore  il  confi- 
glio , che  il  comando , e la  Aena  efecuzione . 

Chi  ha  veduta  la  Città  di  Lucca  , avrà 
facilmente  olTervato  nella  Sala  del  gran 
Configlio  di  quella  Repubblica  llarfenc  fot- 
te al  baldacchino  dipinto  in  forma  (ignori- 
le lo  (leflb  Crifto  Gesù  col  Vangclio  alla' 
mano  , in  arto  di  avvertire  quei  Magiftra- 
ti , e tutto  il  ni'indo  , che  il  primo  confi- 
gliere  di  Stato  , e la  prima  regola  d’ ogni' 
ben  pubblico  , e privato  interellè  è il  S. 
Vangelo . Quefta  è la  legge , che  deve  cf- 
fer  Icritta  nei  nofiri  cuori , c mofirarfi  fui» 
la  punta  delle  nollre  lingue  , elTendo  il 
Vangelo^ veramente  Cor  boni  confila . 

La  feconda  avvertenza  importantinima  , èr 
di  tener  ben  ben  lontano  da  vofiri  figliuoli , e 
figliuole  ogni  mal  configliere.  Dicono  i me- 
dici, che  il  veleno  dato  a' bever  nel  latte  è 
perniciofillìmo'.  Nel  latte  degli  anni  teneri, 
guarda,  che  s'infinui  il  veleno d’ un  confi- 
glio travolto  ; e'  quali  irremedubile  la  cura . 

Eppur  , quanti.  Padri  , e quante  M.rdri' 
hanno  bifbgno  di  fiirc  feriamenté  un  taf 
rifleflb  , mettendo  l’occhio  follecilo  foprà 
i fervicorì  , fopra  i compagni  , (oprai  imae- 
firi,  che  danno  al  fianco  de’ loro  figliuoli! 
Qìianta  diverfità  di  fapore  , e di  loftanz'a 
hanno  le  carni  degli  animili , che  mangia- 
no erbe  afeiutte , e odbrofe'  per  le  naonta- 
gne  , da  quelli ,-  che  mangiano  cebe  pingui 
.illa'  pianura  !'  E tra  le  Ikllè  erbe  ] e frut- 
te, quanta  diverfità' fi'  trova  nell’odore,  c 
nel  fapore  fecondo  la  diverfità  del  terre- 
no , da  cui  traggono  ^aliménto  ! La  fteflà, 
ed  anche  maggior  differenza  corre  tra  un 
giovane  ben  accompagnato , e configliato  *, 
ed  un  altro  , che  fi  butta  a chiunque  , la 
fortuna  gli  mette  per  i piedi  , fia  quanto 
fi'  vuole  cattivo  configliere . E non  mi  fia- 
te a dire.,  che  quel  giovanetto  è figlio  di 
buon  Padre  , e di  buona  Madre , che  è d» 
indole  docile , c modella . Quella , che  voi 
adducete  per  ifeufa.,  è là  peggiore  di  tut- 
te le  accirfe  . Le  frutta  più  delicate  fon 
le  più  facili  a-  guafiarfi  ,•  e fimilmente  una> 
dolcezza  di  genio  è come  il  vino  dolce  ,- 
il  quale  è più  vicino  ad  infortire  e' a cor- 
romperfr  Mali'  configlieri^  alla  lontana  ì 
'•  e fio 
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ficcunie-  no»  perddnatfr  a diligenza  di 
porte  t dj  ferrature  , e di  guardie  per  te- 
ner lontani  dalle  voltre  cafe  i ladri  cosi 
Tappiate  , che  non  può  accoTarfi  peggior 
ladro  delia  roba,  della  falute  , e deli! ani- 
quanto un  mal  conTigliere . 


Capitò  Diogene  , quel  bell’ umore  >.  al 
paefe  abitato  da’  Megarefi , c vide  per  tut- 
to beipafcoli,  numerofi  armenti , colle  pe- 
core ben  tenute , e ben  lanute . OfTervò^i 
i figliuoli  pid  pecore  delle  pecore  illelTe  , 
sotici,. mal  allevati  «.mezzo  ignudi , e.tut-* 
ti  mal  velliti;  e con  volto- da  beffe  diflè  : 
Prayfa»  htc.  ntn,  tjff  , filìum  . ( Ijurt, 
tHDitgnu)  In  quefli  paefi  e meglior  nafcer 
pecora  , che  nafcer  uomo  » In  quante  cafe 
troverete  ben  all' ordine,  le  flanze,  ben  te- 
nute le  pofleflìoni , ben  amminidrate , e ere* 
feiute  le  rendite  ; I figli  folamente  affitto 
dimenticati  in  ciò  , che  è buona  regolx  , 
ed  educazione , confegnati , Dio  fa  a chi , 
accompagnati , Dio  fa  con  chi  ,.fenza  che 
nè  Padre  , nè  Madre  faccian  per  loro  la 
picciola  fpefa  di  un  fòl  penfierol; 

E perchè  i figliuoli,,  giunti,  che  fiano- ad 
una  certa  eri  , devono  edere  padri  a fe  me- 
defimi , dico  loro  col  cuore  fui  la'  linguale 
parole  dello  Spirito  Santo  -.  nei  Proverbi  ; 
FU!  , fi  tt-  leliuvrint  feccatmt , tu  tu^UfcAt 
*ù  ! Figlio  mio  , fe  verranno  certe  balie 
del  diavolo  * porgerti  il  latte  di  - cattivi 
oonlìgli , ritira  predo  la  bócca  ,.e  l’orec* 
cbio,.Nr  Atjiiitfc/Uy  tir  atfuitfctt . . 

L'EZ^iozne  li. 

I/l  & stìà  ìtftulm  cmtrwTÌ»..martI , Legge  il 
Tedo  Greco,  meni , Eccli.a3. 

*'I  ’KA’  le  lingue  pìd  offénfìve  dell'orec- 
X!  chio  Cridiano-,  pili  ingiude  verfo  Dio , 
piè  efecrate  da  chiunque  ha  lingue  cattoli- 
co è la  lingua  bedcmmiatrice . S.  GiO:  Gri- 
fodomo  la  chiama  Viiiailum-  DUiilì , la  fe- 
dia  di'  vettura  , che  batte  le  pode  per  l' in- 
ferno, e che  porta  l’  inferno  nelle  cafe  pri- 
vate «.e.-nelle.  pubbliche  Cittì . I predicato- 
zà  battono  con- baon'polfo. di  ragioni,  e di 
autrici , e-  di  efemplàri  gadighi  quedo  mal 
■vizio  j.  Io  col- Carattere -proprio  della  lezio* 
ne  voglio  prima  fpiegar  l>ene-  in  chi  confi- 
di qwdo  vizio  ; e poi  faccia  la  vodra  co- 
icieitza.ciò  , che  deve  intorno ‘all’ abbomi- 
Bailo,, ccorregeilo,  riprenderla,  e ulvol- 
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ta  denunciàrlò,  come  porta  l’ obbligazione. 

Corrono  per  la  bocca  del  popolo  moke 
nule  parole  . le  quali  fi  acculano  per  be- 
demmie,  e non  fono  bedemmie . Si  batto» 
no  ancora  fu  certe  labbra  divote  alcune 
propofizioni , che  hanno  colore  di  pietà,  e 
ibno  bedémmic.  Intendiam.  dunque  bene  , 
che  enfi  è bedemmia  .. 

Da  S.  Tommafo  (a. a.  j.  i j.  «rt;  i.)  li  cava  , 
che  la  bedemmia  è un’  enunciazione  oitrag- 
giofa  a Dio , vomitata-  per  modo  di  drapaz- 
zo . Ho  detto  olcraggiofa  a Dio  , perché  , 

6 gli  nega  ciò,  che  ha,  ogliactrìbuifceciò» 
che  non  ha  , o atrribuifee  ad  alcuno  ciò  , 
che  è proprio  di  Dio  , o fèrifee  Dio  in  fe 
deffó , o ne’  Tuoi  Santi  e Tempre  ella  è vi- 
brata con  un  modo  fprezzativo  dell'  infini- 
ta Maedì  dell’'Altinlmo  . f^^da  è la  pid 
ridretta  fpiegazione  , che  pwa  darli  della 
bedernmia-.  Ponderiamola  parte  per  parte,., 
Tempre  colla  feorta  de’ Sacri  Teologi, 
^anto  al  togliere  a Dio  ciò,  che  ha  ; 


guanto  ai  togliere  a Dio  ciò  ^ che  ha 
in  primo  luogo  bedèmmìatio  que'  poveri,  e 
quei  tribolati,  che  nelle  loro  difgrazie  pro- 
rómpono in  quede  oltraggiofe.  lamentazio- 
ni. Eh  ! Dio  non  ha  più  memoria  di  me  ; . 
Si  è dimenticato  dei  fìtti  miei  : Ha  ben  al- 
tro Dio  da  fare , che  penfare  a me . Neppur 
Dio , nè  S.  Pietro  mi  potrebbero  ajutare . 
Dio  non  può  farmi  di  pef^io  di  quello  , , 
che  mi  fa  . . Tutte,  quede  fono  grandi  be- 
demmie , perchè  negano  »Dio  la  fua  infini- 
ta provvidenza  , e l’ infinita  comprenfione».- 
di  tutto  i colla  quale  ha  prefente  a le , e di- 
fpone  a!  Tuoi  altidimi  fini  aoche  lemifetic. . 

A queda  dampa  di  bedemmie  fi  accodano  * 
certe  altre  forme  oltraffiiofe.  Tutto  il  male  - 
a cala  mia , e tutto  ilbene  a cafa  altrui: 
Non  ho  poi. venduto  Grido;  Non  merito;, 
che  Dio  mi  tratti  così  . Ouede  forme  di  di- 
re, contengono  un’ equivaTente  opinione  ,. 
che  Dio  faccia  ingiudizia , oche  gadighi  fo- - 
pra  il  merito,  ò che  Ila  parziale;,  tutte  be-. 
demmie,.  che  danno  a Diociò-j  che  non  ha  ^ . 

Vi  fono  alcune  bèdemmie  condizionate  : . 
Come  chi  diceffe , Dio  non  è mai  giudo  , . 
fe  non  manda,  la  mortela  colui-.  In  tempo  ■ 
di  grande  deciti  correva  per  la  bocca  de* 
contadini  una  fimil  bedemmia  ; Dio  non  è 
mai  quello,  che  è,  fe  non  manda  pioggia  : 
Non  dirò  mai  più  Rofar}  , fe  la  Madonna 
lafcia  temuedare;  quafì-,  che  la  Beatidiitu  : 
■Vedine  abbia  bifogno  de'nofki  Rofarj  , e- 
noo  meriti  Tempre  d’ effer  onorala- , ancor . 
quando  tuona,  e tempeda^ 

Quanto  all'attribuir  a Dio  ciò,  cb(  non  ha, 
> , 
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Sopra  1 mali  Configli . 


^fuenorme  befìemmìs  qu^la.,  che  dille  il  dia- 
volo colà  nel jiaudifo  terreftre . Interroga 
Èva  ; E pcfchè  non  mangi  tu  di  quello  bel 
frutto?  Ma,  Die  ci  ha  fatta  pena  la  vita  a man-, 
giarlo.  Semplicetta , che  Tei  fu^sisquam  m^rU- 
mini . Sai  tu,percliè  Dio  ti  ha  latto  quello  di- 
vieto?Sa  ben  egli  quello  frutto  ell'er  di  tal  vir- 
tù, che  fa  diventar  Dio , chi  lo  mangia.E  per- 
chè egli  folo  vuol  efler  Dio , perciò  l’ ha  proi- 
bito a voi.  Evia,  man^a  purfullamia  pa- 
rola . Eritis  ficut  Dii . Col  qual  parlare  attri- 
buì a Dio  Udir  bugie,  e i’aver  invidia  al 
4>ene  altrui . * 

Puzzano  ancor  di  beHemrtiia  certe  paròle , 
che  fi  dicono  dagli  amanti  alle  Tue  male  ami- 
che, allor,  che  le  chiamano  Idolo  mio,  ado- 
rato mio  bene  ; Quello  è attribuire  ad  una 
creatura  il  nome  Augulliflìmo  di  Divinità  .-1 
E febbene  qualche  facro  Dottore  le  feufa  per 
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iperboli , c per  forme  poetiche  ; con  tutto 
.ciò  la  parola  in  fe  è ingiuriofa  a Dio , e f 
affetto  con  cui  fi  dicono , e lì  fcrivono , e 
fi  mandano  , è laene  fpelTo  eceeffivo. 

Alcuna  volta  la  belleramia  è fpezzata , e 
non  ha  verbalmente  fenlb  perfetto , ma  coll* 
.atto  viene  a fare  fìgnifìcazione  intiera*.  Al 
tavoliere  de*giuocatori  tal  volta  fentirete  , e 
vedrete  qualche  dirperato , col  volto , c colle 
carte  in  atto  di  lanciarle  verfq  li  Cielo,  o ver- 
fo  qualche  pia  imnugine,  e dir  arrabbiata- 
mente , Rinnego , rinnego , Creila  parola 
rlmu^  non  è b«(lemmia , percni§  da  fe  non 
fìgnihea , che  colà  rinne^i  : Ma  congiunta 
con  quell' atto  di  mirar  bieco , o il  Cielo.,  o 
una  pia  immagine , figniBca  di  rinnegar  quel- 
lo, che  (la  in  Cielo,  o quello  , che  vien 
cfpreflb  dalla  dipintura  : e cqsì  tra  roc- 
chio , e la  lingua  viene  a farli  una  bellem- 
.mia  compiuta. 

Ma,  che  diremo  noi  di  certelinMe  alquan- 
to timorate , che  a mezzo  il  corto  della  be- 
(lemmia  fi  fermano  , e troncano  quella  paro- 
la Dio,  e dicono.  Rinnego  a Di...  / Quelli 
de\’ono  chiamarfi  befiemmiatori  ? -Qualche 
Autore  dice  di  sì  ; Altri  poi  più  probabilmen- 
te (limano , che  quello  (lelTo  frenar  la  lin- 
gua, e rompere  ia  parola  fia  indizio  del  ri- 
verente ritegno  , che  fa  1*  anima  per  non 
oltraggiar  il  Santo  nome  di  Dio  . E fe  è 
così , certamente  non  è beflemmia . 

Ma  la  parola  più  correntefulle  lingue  indi- 


nome  di  Dio  in  vano , ma  non  gìungere*a 
propria , e vera  bellemmia . JLa  ragione  è., 
perchè  Dio , dopo , che  fi  é degnato  di  fiirft 
uomo, per  noi  , ha  vero  corpo  alTunto  per 
araer -nòftro.,  e vero  fangue  fparfo  per  no.i 
lira  falute  ; Onde  chi  dice  Corpo  , e €/injMe.f 
non  attribuifcea'Diociò,  che  non  ha,  nè 
gli  toglie  ciò.,  che  ha  ; dunque  propriamen- 
te non  è bellemmia . 

Ma  il  P.  Suarez  ( Tom.  i . Jt  Re//j.  rraif. 

/i’i.  i.M/.  6.  ) e il  Cardinal  Toledo  (Zi6.  i«' 
<•.  13.  ) detellano  tali  parole  per  beftemmie . 
La  ragione  è , perchè  , quantunque  non  con- 
tengauo  falfità  formale  , conten^no  .però 
fprezzo  Jiotabile  di  Dio  « Anche  <-Giuliano' 
apollata,  quando  percoflo  dal  Cielo  diflb  ar- 
rabbiatamente , iF/e/Jl/  Gnliltt , rviclfli , non 
difiè  falfità  alcuna.,  elTendo  Dio  veramente 
nato  il  Galilea  : E quando  lo  Tledb , racco- 
gliendo in  mano  il  langue  , che  gli  ulciva 
dalle  ferite , e follevando  la  mano  verfo  il 
Cielo  , in  atto  di  porgerlo  a Crifto , dilTc  , 
UMZJtrene  hibe  ^ & fatnrrtrt:  Nazareno  bevi, 
e levati  la  fete,  che  hai  del  fangue  mio; 
quel  modo  fprezzativo  fu  graviflìma  bellem- 
mia. Così  appunto,  quantunque  Dio  fatto 
Uomo  abbia  vero  Corpo , e Sangue , il  no- 
minarlo però  con  quel  4/ilipendio , e forma 
oltraggioià,  al  parere  di  favifftmi  Dottori  , 
è bellemmia . Certo  è,  che  di  tali  .parole  lo 
cofeienze  timorate  fi  fcandàlizzano , e (ènto- 
no  con  dolore  quello  (prezzo , che  fi  fa  ài  fuO 
Adoratiffuno  Cortw  : E quegli  fleffi  , che 
parlano  così , pallata  la  tempella  della  loro 
furìolà  paffione , di  tali  parole  più  , che  di 
molte  altre,  fi  addimanaano  colpevoli. 

Bifogna  ricacciar  all*  Inferno,  onde  (òno 
ufeite  , ' tutte  quelle  fcomuoicate  parole.. 
E certo  , che  i Turchi  ,,,'quando  fono  in 
collera  tra  loro  , non  nominano  mai'Mao- 
metto  ; anzi  elTi  lleffi  portano  grande  rif- 
petto  a Grido  , come  a grande  Profeta  , 
e fi  gadiga  anche  un  Turco  , ^che  bellem- 
mia Gefuc/ido  . Gran  vergogna  de’  Crillia- 
ni  , quali  adorano  Gesù  per  loro  Dio  , fi 
cavano  il  cappello  per  riverenza  , quanda 
odono  nominare  il  Corpo,  piaghe,  e San- 
gue Santidimo  di  Gesù , e poi , quando  (ono 
in  collera , io  (Irapazzano  , come  fe  fodò 
Corpo  e Sangue  di  una  pecora! 

Se  cade  una  bellia  per  drada , fe  un  fervìto- 
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iciplinate , quando  (bno incollerite  contro  di  [re  non  viene  , ad  ogni  cofa , che  accada , qud 
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alcuno , è il  nominare  il  Santidimo  Corpo  , 
c Sangue  di  Dio  . Alcuni  gravi  Theologi  ionò^ 
parere , quede  parole  edèr  bensì  contro  il 
fecondo  precetto  di  non  nominare  il  Santo 

. \ 


nome  facrofanto . O Crìjh , ’o  Dio , adorato  da 
tutti  gli  Angioli , e temuto  fin  dagli  abilfi  , 
è ridotto  ad  eder  il  vilipendio  di  tutte  le 
bocche  i-  come  fofodcil  fango  delle  piazze» 

Meta* 
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144  Lezioni  Sacre 

NemincDO  i lecito  il  dire  ■ Quella  cola  I perla  di  latte  i E ’I  terribile  ^alligo , che 
tanto  è vera,  quanto  vero  è il  vangelio ;[ora  foggiungerò,  anch'elTo  fu  fcagliato  da 
Io  fono  di  quella  colpa  cosi  innocente  >|Pio  contro  un  giovinetto  di  p.-^caetà,  cf- 
come  è innocente  Maria  Vergine.  Tanto. fendo  gii  maturo  per  rinferno,  chi  ha  in 
io  fili  in  quella  ca&  , quanto  è vero,  che  j breve  tempo  appreiò  il  linguaggio  dell' In- 
Dio  è in  Cielo.  Il  P.  Sauren  dà  fulla  lin  ferno  flellò . 


gua  a chi  ufa  tali  paragoni  , mettendo  lo- 
ro in  conliderazione , che  una  veriti  natu- 
rale , e contingente  non  li  può  dir  tanto 
vera  , quanto  una  veriti  Divina  , rivelata , 
e necellària  j e che  tra  l' innocenza  di  Ma- 
ria , e di  quallivoglia  altra  creatura  v'  ha 
quella  differenza , che  è tra  il  Sole  , e la 
notte . Molti  però  , anche  gravi  Dottori , 
fculino  quelle  parole  daU'elier  beAemmie  , 
perchè  il  comun  modo  di  favellare , lignifi- 
ca non  uguaglianza  , ma  proporzione.  E' 
però  lodevolillimo  anche  da  quelle  compa- 
razioni allenerli , e non  paragonare  un  pic- 
cini lumicino  col  Sole,  nè  un  folferello  d’ 
acqua  col  mare. 

La  cemmunedi  tutti  i facri  Dottoricon- 
danna  Kt  beAemmie  le  feguenti  forme  di 
dire:  Rinnego  Dio  , rinnego  la  Croce, 
rinnega  il  Bactefmx) , S.  Pietro , o qualfìvo- 
glia  altro  Santo . Al  difpctto  di  Dio , e A- 
mili  diaboliche  cfpreAioni  . E qucAe  Aano 
Mt  efempio  di  altre  limili  beAemmie,  che 
farebbe  contro  i]  convenevole  decoro  fola- 
mente  a nominarle , 

. Per  r oppoAo , il  volgo  A confeAà  , c fi 
accula  d' aver  beAemmiato  , quando  per  mo- 
do di  ammirazione  dice,  Ó porer  di  Dio.' 
o , quando  in  atto  di  collera  prega  alcun 
male  al  cavallo,  alla  chiave  , alla  Arada; 
ovvero  quando  maledice  il  tempo,  il  ven- 
to , la  pioggia  . QueAe  propriamente  non 
fono  beAemmie , ma  imprecazioni  , o ma- 
ledizioni , o nominazioni  vane , peccati  di 
gran  lunga  minori  della  bcAeramia,  la  qual 
lemprc  contiene  qualche  Arapazzo  dell  al- 
liAìmo  Dio.  E perchè  l'ingiuria  prende  la 
fua  gravezza  dalla  perfona  ingiuriata  , per- 
ciò tx  itnert  non  v’  ha  peccato  maggiore 
della  bellemmia  , contro  la  quale  combat- 
tono tutte  le  leggi  Divine , EccleAaAiqhe , 
e Civili . 

Certo  è,  a mio  credere,  che  nino  pec- 
cato è ttui  Aato  punico  da  Dio  in  più  te- 
nera età  , quanto  il  peccato  della  beAem-i 
mia  . S.  Gregorio  al  quarto  de' Dialoghi 
aflérifee  , che  due  demoni  in  forma  di 
fchiavi  mori  , rapiroqo  dalle  braccia  del 
padre  un  figlio  di  cinque  anni  in  pena 
delle  beAemmie  , ebe  aveva  imparate  a 
proferire  con  bocca,,  direi.guaft,  apcoraf- 


Il  P.  Tcofilo  Rainaudo  nella  fua  erudi- 
ta centuria  all' Efempio  78.  racconta,  co- 
me un  giovane , dedito  fortemente  alla  cac- 
cia , veniva  a cafa  bene  fpeAo  a notte  ben 
avanzata.  La  Madre  vedeva,  più  voice  lo 
pregò,  e gli  comandò  , che  veniAe  a cafa 
per  tempo , e non  efl'endo  ubbidita  , una 
iéra  fece  chiuder  le  porte  . Entra  ora  in 
cali  le  puoi . Il  giovane , arrivato  tardi  al 
lolito , con  due  luci  compagni , Aanchi  tut- 
ti , e aActati , in  vederA  efclufo  dalia  cafa 
sferrò  in  aitillime  maledizioni  contro  la  Ma- 
dre , e in  peggiori  beAemmie  contro  Dio , 
rinnegando  quanto  v'era  di  Santo  in  Cie- 
lo , ed  in  terra  . Con  tutto  qucAo  gri^- 
re , e Arepitarc  , quella  porta  fordiAima  a 
tutte  le  voci,  non  A apri  mai  , e bifognò 
quella  notte  prender  alloggio  alla  medio 
alI-oAcria. 

Qiiivi  dal  giovane  arrabbiato  furono  più 
le  beAemmie , che  vomitò , che  non  furono 
i bocconi  che  mangiò  ; e per  quanto  i due 
compagni  fi  adoperaOero  per  acchetarlo  , 
tutto  fu  indarno. 

Andati  a ripofare  tutti  tre  in  un  let- 
to , al  prinx)  fmorzarA  del  lume  , ecco , 
rovefeiate  le  porte  della  Aaoza  , enti^  il 
Diavolo  in  Egura  di  cacciatore  , con  una 
banda  di  cani  addietro  ; il  quale , fenza 
far  parole;  da  mezzo  a' due  compagni  tre- 
manti , prefo  per  un  braccio  il  Giovane 
I^Aemmutore  , e diAcITolo  fopra  un  tavo- 
lino , cominciò  a farne  pezzi , come  i ma- 
celiaj  fanno  in  pezzi  le  carni  degli  anima- 
li , e ^ni  pezzo  buttava  a mangiar  a'  fuoi 
cani,  da  ad  averlo  trinciato,  c fotto man- 
giar tutto  . Finito  il  fanguinofo  micelio , 
il  Demonio  diAè  a'  due  compagni  più  mor- 
ti , che  vivi , per  la  paura  , che  non  ave- 
va perminione  da  Dio  di  far  di  più  ; e fu- 
bico  fpatl  , nè  di  quell' InfeliciAìmo  be- 
Aemmiatore  A trovò  minimo  avanzo  fopra 
la  terra. 

Contate  queAi  due  efempj  a'  figliuoli , a' 
fervitori , ad  ogoì  forra  di  perfone , che  han- 
no il  vizio  della  bcAemraia , e fateli  venir  afo 
la  lezione  feguente  , nella  quale  parlerò  de’ 
rimed)  per  emendar  A dalie  beAemmie , e dell’ 
obbligo  di  corre^ere  i beAemmiatori  , eziaiv* 
dio,  die  non  ufpcri  reroeodazìone . 


Sulle  Beftemmie 

LEZIONE  LII. 


Ejt  <jul  Uhltur  lingus  , fed  >ua  ex  mimo. 

Eccii.  19.  16.  I 

Dllfe  gentilmente  un  cortigiano  ad  un 
Principe  bifognofo  di  danaro  , e vo- 
gliofb  di  accumularne  : Se  Voftra  Altezza 
imponefle  una  gabella  Àipra  tutte  le  bugie  , 
quella  fola  renderebbe  più  , che  tutte  le 
ubelle  infieme . Ma  con  buona  pace  di  que- 
llo Politico  , io  fono  di  contrario  parere  . 
Se  le  bugie  pagalTero  gabella,  fe  ne  direb- 
be in  molto  minor  numero  , e lì  ridurreb- 
be a poco  la  rendita  . 

Vagliami  quello  detto  anche  intorno  alla 
bellemmia  . Se  ogni  volta  , che  alcuno  no- 
mina oltraggiofamente  il  Santillimo  Corpo , 
e Sangue  di  Ge>ù  , dovellè  contribuir  una 
piccioTa  moneta  ; quel  leggier  danno  della 
borfa  farebbe  un  ottimo  treno  alla  lingua  , 
e fi  convincerebbono  i bellemmiatori  ad  e- 
videnza,  quanto  falla  Ha  quella  fcufa  , che 
comunemente  fogliono  apportare  : Sono  af 
fuefatto  cosi  ; Non  pollò  a meno  : In  quel 
bollore  di  collera  non  bado  a ciò , che  dico . 

Facendo  viaggio  in  carrozza  verfoNollra 
Signora  di  Loreto  quattro  perfone  , tre  di 
buona  , e crìAiana  converfazione , e'I  quar- 
to molto  sboccato,  che  ad  ognidilcorfoin- 
trametteva  il  Corpo , il  Sangue , ed  il  col- 
petto di  Dio , bellamente  lo  indullero  a pro- 
metter niente  più,  che  un  mezzo  foido  di 
limollna  ai  poveri  per  ogni  parola  , che  gli 
nfcilì'e  di  quella  Rampa  : e gli  Ravano  tutti 
tre,  come  fuol  dirfi , al  pelo ,' notando  tut- 
te le  cacce  . Per  quel  primo  giorno  pagò 
un  giulio  in  circa.  Il  fecondo  giorno  un  pò 
meno  . Il  terzo  anche  meno  : Al  quinto 
giorno  guadagnò  egli  le  fpefe  da  tutti  trej 
che  tal  era  il  patto  , che  in  quel  giorno  , 
in  cui  fe  ne  folle  del  tutto  aRenuto  , Aon 
avrebbe  pagata  l' oReria . 

Voglio  ftgnificar  con  queflo  , che  non  v’ 
ba  abito  cosi  radicato  , che  facendovi  con- 
veniente diligenza  non  fi  moderi  , e a po- 
co a poco  non  fi  dis'accìa  . Certo  i , che 
og.nuno  fi  contiene,  quantunque  Ila  in  col- 
lera , dallo  Rrapazzar  il  Principe  , il  Cava- 
liere, e'I  padrone.  Certo  è,  che  fe  parla- 
te con  un  Principe,  con  un  Ordinale,  ben- 
ché fiate  sboccato  , Raretc  avvertiti  a non 
dir  brutte  parole  . Certo  è ancora  , che  1' 
uomo  è libero,  e Signore  della  ina  lingua; 
danque , quando  uno  voglia  da  durerò  , e 
faprà , e porri  trattenerli  almeno  da  alcune 
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più  oltraggiofe  parole,  che  entrano  né' con- 
fini della  bcRemmia, 

E quando  alcuno  , conofcendofi  bcRem- 
miatore  , ufa  tutte  quelle  induRrie  , che 
può;  e con  tutto  ciò,  lopralTatto  dalla  pafh 
lione  , o trafcinato  dall'  ufo  , prorompe  in 
qualche  beRemmia  : allora  concedo  ancor 
io  , che  il  fuo  beRemmiare  , o non  fari 
( quando  fia  un  primo  moto  ) o farà  meno 
peccaminofo  , giuRa  il  detto  dell' Ecclelia- 
|llico.  E,?  qui  Ubitur  lingua  , fei  non  ex  ani- 
mo. 19.16.  ) Ma,  fe  trafcuraogni  diligen- 
za per  raffrenarla  , il  peccar  per  abito  ac- 
crefce , e non  diminuilce  il  peccato. 

Che  direfle  voi,  fe  un  vollro  fervitore  , 
o donzella , colto  in  fraganti  col  furto  alla 
mano,  fi  IcufaRc  con  dire,  Signor  padrone, 
perdonatemi,  perchè  fon  avvezzo  a rubare: 
E per  quello  , voi  direfie  , tu  meriti  mag- 
gior galligo  , perchè  il  tuo  non  è femplice 
fallo , ma  è vizio  . Se  dunque  la  lingua  ha 
vizio  di  beRemmiare  , vi  corre  obbligazio- 
ne di  romper  quella  catena  , che  voi  flclfi 
aveflé  fabbricata  . Dite  dunque  alla  voRra 
lingua  : Se  tu  proferirai  oueRe  , o quell'  al- 
tre parole;  farai  altrettante  croci  fu  la  ter- 
ra , Riofìnando  il  fuolo  immondo  per  que- 
llo Reflb  , perchè  hai  ardito  di  metter  la 
bocca  incielo.  Ovvero  ( cd  è rimedio  men 
dolorofo  , e forfè  più  utile  ) recitarai  una 
corona  intera,  non  di  Avemaria,  ma  di  al- 
trettante lodi  a Dio,  come  farebbe  a dire. 
Sia  adorato  il  Santillimo  Corpo  di  Gesù  , 
fia  benedetto  il  proziollRimo  Sangue  del  mio 
Signore  . Un  altro  Rudio  da  praticarfi  da* 
beflemraiatori  è trattar  con  perfone  pie,  e 
guardinghe  dalle  beRemmie  : perchè  fe  un 
bellemmiatore  tratta  con  bcRemmiatori , al- 
lora si  , che  fi  fa  a più  cori  la  mufica  in» 
fernale  , alla  quale  il  Diavolo  fa  la  battu- 
ta , difponendcli  ad  elTcr  arrabbiati  cantori 
della  cappella  dell'Inferno:  E qucRi,  o li- 
mili altri  non  fonoconfigli,  ma  precetti  per 
chi  ha  contratto  il  mai  ufo  di  beRemmiare . 

Capitò  a ctiiftRiirfi  da  un  Padre  della 
Compagnia  , un  Ufficiale  , e fi  confefsò  di 
varie  licllcminie  , che  proferiva  per  metter 
tema  a'  foldati  ■ Riprelò  do  Iceinentc  , fi 
feusò  , che  non  poteva  a meno  , fe  voleva 
contenerli  in  difciplioa.  ( Con  tal  fona  di 
propofito  alcuno  fi  coofeRàno  , cioè  con  a- 
nimo  di  continuare  nel  peccato  , di  cui  fi 
accufano  . ) Il  ConfcRòre  tanto  più  fi  fece 
animo  a fpecificare  le  taii,  c tali  parole  ol- 
traggiofe a Dio  , dalle  quali  lo  ^rfualc  , 
cheoifognava  aRencifi  . Si  arrefe  l'Uffizia- 
K le, 
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Je,  e flomM*db  penitenza,  e rimedio.  Ave-j^«/«»»  ytnticchtnum  incalza  quefi' ultima  ra* 
ra  queft’ Ufficiale  allapiubba  alcuni  bei  bot-  gione  con  parole  di  rilevantiffimo  pefo  ; le 
toni  d'argento.  Or,  diffie  ilConicflore , adjquali  però,  come  vedrete  nel  Jor  progreffo, 
ogni  beflèmmia  della  tal  qualità  fiaccherete  devono  intenderfi  colla  debita  diCcrczione  . . 

uno  di  quelli  bottoni,  e lo  darete  in  imo- [OìrJlnutmNi  tonim  n»,  & tMnjuun  fmtttmvr-  ~ | 

fina  ad  un  povero  ; E quella  Ha  la  vollra \iifttn  otc/ndinui  , ut  ftnìtm  evtaeftmt  mn- 
penitenza.  Quanti  bottoni  penfate  voi,  che  U , jus  eivìtstn  remfrrhmdtrunt . I 

flaccalTc  ? In  un  mele  ne  (laccò  tre  foli  , E vuol  dire:  Gli  altri  pediferi , chemet- 
cosl  predo  fi  emendò.  Mirate  quanto  poco  tono  il  contagio,  e la  pede  nelle  Città:  I 
ci  vuole  a togliere  un  mal  abito  i E non  vapori,  e le  clàlazioni , che  falgono  al  Cie-  I 

per  quedo  làfciò  di  tener  in  tema  i fuoi  lo,  c fi  convertono  in  grandini,  turbini,  e I 

loldati  . factte  per  battere  i feminati  : MI  fiato,  che  ' 

Se  poi  il  bedemmiatore  , trafeuratod!  fua  (veglia  fuoco  di  gueira  , e di  fedizione  , 1 

falute  , non  ufa  fece  quede  utili  diligenze,  tutto  efee  dalla  bocca  de’bellemmi.itori  , 
e non  s’ impone  alcun  freno  per  ritener  la  Serriamola  , facciamola  tacere  , e cefléran- 
fingua  , voi  , che  udite  , riprendetelo  pur  no  i flagelli . 

acremente.  V'è  mageior  obbligo  di  lipicn-  E nella  prima  delle  fue  omelie  »d  ptfu- 
der  chi  bcdcinmia , che  non  v’è  di  correg-  ìum  , lo  dedb  San  Gio.  Grifodomo  brava  , 
ger  chi  mormora  . Pri.mo,  perchè,  chi  mor-  più  da  foldato,  che  da  Vefeovo,  agguerri- 
mora  toglie  Tonor  alla  creatura  , ma  chi  to  di  zelo  contro  la  bedemmia  . Il  ’tedo  è 
faedemmia  toglie  l’onore  a Dio,  e deve  più  lungo,  ma  abbiate  pazienza  di  udirlo  tutto 
pefarci  l'onor  di  Dio,  che  tutto  il  creato . alla  didefa  . Polì<;u*m  dt  Uuffl.tmi»  •vr'hxnt- 
.Secondo  , fe  non  v’  ha  fperanza  di  emendar  hit  nunc  funi  : unum  a vMi  tmnìhut  -va-  1 

<1  bedemmiatore , corregendolo , il  Concilio  la  nunc  feure  rtirihiiianem  fra  caneUna  haa  , 
l.aterancnfe  comanda  , che  tuttavia  fi  cor-  ut  hlaffhemaniti  mihì  cafligitit . Dopo  la  pre- 
regga , ancorché  non  fe  ne  (peri  profitto  . dica  (noie  il  predicatore  dimandar  limofina  : 

La  ragione  è,  perchè  negli  altri  vizj  hcor-  Or  dunque,  che  vi  ho  fatta  la  predica  del- 
rezione  fi  fa  per  emenda;  ma  al  bedemmia-  la  bedemmia  vi  domando  per  limofìna  a rut- 
tore la  correzione  fi  dà  per  pena  . Terzo  , ti , che  ufeiti  da  queda  Chidà  , gadighiatc 
la  bedemmia  è vizio  , che  fenza  ritegno  fi  tutti  quelli,  che  udirete  bedemmiare  . Fa- 
diranu  , e ’l  diavolo  col  fuo  fiato  aiuta  a telo  a nome  mio:  Mihì  mihi  eaftg.-.tt . Et  fi  I 

fpargerlo  per  l’odio  grande,  che  egli  porta  ij'icmpìam  in  fata,  in  hivia  Deum  Uaffhenian-  . 

1 Dio  . Imparano  il  bcdcminiar  i figli  da'  tem  auditrit  , acceda  , inarefa  ,■  & fi  netlerM 
parenti,  i fervi  da' padroni,  i paggi  da'fer-  tnfiigera  afartuerit  ^ ne  rceufat  . In  mezzo  al-  | 

vi;  e filile  bocche  peraltro  modededifedb  la  drada  , nella  pubblica  piazza  fodenete  1* 
femminile  fi  viene  talvolta  a pefar  la  he-  onor  di  Dio  , bravate , gridate  , e , fe  bi- 
demmia,  come  linguaggio,  che  ha  dello  fpi-  fogna,  adoperate  le  mani:  BUffhtmi  facicm 
ritofo;  onde  , per  romper  il  corfo  si  gran-  atafa  fareutr  , cantere  CI  ejui  t hae  terrufitenn 

de,  che  luol  uiurparfi  la  bedemmia,  è ne-  manum  tuaen  fanHifiea.  Un  buon  fchiaffo  per 

cellàrio , che  k lingua  fi  armi  a darle  fu  la  carità  fu  quel  volto  ; Un  buon  pugno  per 

voce.  Qiiano,  la  bedemmia  provoca  la  giu-  liinofina  fu  quella  bocca  : Manum  luam  hac 
fiizia  di  IXo  oltraggiato  a pubblici,  C tre-  pereujfune  fancUjica . Confècrate  la  vodra  ma- 
mendi  gadighi  fopra  le  intere  Città  , Re-  no  con  dar  un  buon  mementa  fui  volto  dà 
Kni  , e Provincie  : Onde  , come  contro  le  codoro  . ProCeguc  il  Santo  : Si  liti  accufa- 
iireghe  , che  fiifcitano  1 temporali  , e le  verint , tJ*  1»  eareerem  traxerint  , ua  f-ijuere  . 
tempede , ogni  mano  fi  arma  per  difcacciar-  Se  alcun  bedemmiatore  è condotto  prigio- 
le,  per  prenderle  , per  farle  punire,  come  ne,  tu  vagli  addietro,  portati  avanti  al  Giu- 
anime  diaboliche  , e come  cagioni  origina-  dice,  e fa  fcrivere  la  querela  contro  di  lui , 
rie  delle  comuni  miferie  ; così  contro!  he-  Cammune  crimen  e/l,  fuilica  injuria  cuitiue  li- 
demmiatori  , come  contro  a tante  trombe  cct  accufare  . Ijt  bedemmia  è offelà  pubbli- 
fvegliitrici  di  mille  mali , ogni  fedele  deve  ca  , dalla  quale  ognuno  è aggravare  ; dun- 
mollrar  valore.  que  da  ognuno  fi  porti  k denuncia.  Avete 

Ecco  quanta  obbligazione  v’è  di  correg- ancor  finito  S.into  Dottore  I Voi  fole  fate 
gere  la  bedemmia  fopra  tutti  gli  altri  via)  un  terzo  della  lezione.  Due  parole  ancora  . 
più  correnti . Difeant  tiifaluli  , CP  ferverfi  , fatati  (y  Dai 

S,  Gio.  Grifodomo  nell’omelia  ad  fapu-  fervae  limai  e a(ariat , Chi  non  teme  Dio  , e 

per- 
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percìb  Io  b«ftemmi»,  impari  a temer  i fer-  to  un  generofo ‘conJottlere  delle  trupi«  Spa- 
tì  di  Dio,  che  non  gli  meccan  le  mani  ad-  gnuole , forprefo,  e tolto  in  mezzo  da  una 
dolTo:  Et  fi  <ìhU  lodili  Ailqu.init  elìiant  , ft-  gran  moltitudine  di  Erbari,  ne  riportò  una 
ft  miiqut  drcumfpUiant  , Kt  forte  Chrijilanus  fegnalatidima  vittoria , coll’  acquilo  per  fo- 
•auiiens  infilUt  , & vehementer  funiat  ; Ot-  ora  pili  di  una  Città , tolta  di  mano  a’  bar- 
terremo  almeno  quello  , che  gli  sboccati  , bari  : Ma  , elTendofi  il  Generale  avanzato 
prima  di  belìemmiare  , ù guarderanno  ben  troppo  nella  mifchia  , ricevè  un  graviUimo 
oen  d' attorno  , che  non  li  Tenta  qualche  colpo,  del  quale  tra  pochi  giorni  mori . La 
uomo  dabbene  , che  metta  loro  le  mani  modie  in  veder  morto  il  marito,  traporta- 
addolTo , ta  dal  dolore  , diede  in  alte  malemzioni 

O bravo  S.  Gio.  GrifoUomo  ! Vedete  Te  della  Aedi  vittoria , e in  beAemmie  contro 
mi  trovate  niun  altro  Santo  Padre  , che  Dio,  che  l'aveva  fatta  pagar  sì  cara  . Net 
parli  così  rifoluto  intorno  al  correggere  punto , che  la  mala  lingua  beAemmiava  , A 
qualAvo^ia  altro  vizio , come  egli  parla  in-  follevò  un  temporale  sì  fiero  con  turbini  , 
tomo  al  correggere  i beAemmiatori . terremoti , e tempeAe  , che  non  Tolamente 

E noi , Signori  miet  cari  , non  ci  lafce-  la  cafa , ma  più  della  metà  di  tutta  la  Cit- 
lenio  gelar  le  parole  in  bocca  , e palpitar  tà  Tubbilsò . Così  una  mala  lingua  mandò  a 
il  cuore  di  paura,  ancor  quando  A tratterà  perdere  una  beila  vittoria  , e il  guadagno 
di  correggere  un  noAro  inferiore  , che  be-  di  tante  fpade,  e di  tanto  fangue. 

Aemmia  , e diAacca  Corpo  , e Sangue  , e Quando  A moAra  in  aria  qualche,  tempo- 
quanto v’ha  di  Santo  in  Cielo,  e in  terra?  tale,  A coAuma  dalle  Chiefe  Cattoliche  fo- 
Gran  cofa  in  vero  , Signori  ! Se  per  in-  nar  le  campane  a doppio , le  quali  fono  be- 
avvertenza  d'  un  paggio  u fpezza  un  vetro  nedette  anche  a queuo  fine  di  didipar  le 
della  AneAra . o li  verfa  un  vafo  di  liquore  tempeAe  . Ma  Tappiate  , che  vi  ibno  altre 
ordinario , fono  fubito  in  aria  , e voci  , e campane , che  chiamano  le  tempeAe , e fo- 
mani  per  gadigarlo  , e rimbomba  tutta  la  no  più  forti  a chiamarle  , che  non  fono  le 
cafa  di  Arepito . Se  in  una  Terra  A ricove-  altre  a porle  io  fuga  : QueAe  fono  le  boe- 
ra un  bandito  , o un  foldato  diiercore  , A che  infernali  de’bcAemnnracori , le  quali  an- 
dà  campana  a martello  a tutte  le  torri  . Si  cor  ede  fuonano  a doppio , e gridano  Tem- 
ricovrerà  fotto  i vodri  tetti  un  bederomia-  peda  tempcAa  fopra  le  vigne  e fopra  i gra- 
tote  , oltraggiatore  del  grande  Iddio  ad  o-  ni . 

^i  fiato  : e fi  lafcia  viver  in  pace  , e be-  Niccolò  Boerio  h autorevole  teAimonlan- 
Itemmiare  fcnzi  gafiigo?  VH  eji  Jmertmuiì  za,  che,  edendo  battuto  il  Regno  di  Fran- 
dirà  Iddio  non  folo  a chi  beUemmia  , ma  eia  da  pefancidìmi  flagelli , il  Re  intelè  da 
anche  a chi  collera  i bedemmiatori , UH  eli  Grido  medefimo  comparitegli , che  non  av- 
hmor  meai  t Voi , che  ardete  di  zelo  per  la  rebbe  mai  avuta  pace  fin  che  fodero  colle- 
riputazione  della  vodra  perfona  , della  vo-  rati  i bedemmiatori. 

Ara  Città  , della  voAra  famiglia  ; non  ne  E queRa  veritiera  perfuafione , cheleboc- 
avete  fcincilla  per  la  riputazione  di  Dio?  che  beAemmiatrici  fieno  le  mammelle,  dal- 
Ma  , e percnè  mai  , ricoverandoli  alcun  le  quali  ergono  il  Tuo  alimento  tutte  le 
bandito  in  qualche  terra  , fi  dà  all' armi  peg^ri  dil^zie,  armò  tutte  le  leggi  Ec- 
dalle  Comunità,  fe  non  perchè  le  Comuni-  clefiaAiche,  e imperiali  contro  chiunque  ar- 
tà  fono  gaAigate  dal  Principe,  quandodan-  dille  vomitar  beAemmie  , Hit  enim  ieliSit 
no  un  tale  ricetto?  Ma,  e non  fono  fotto-  ( dicono  i Sacri  Canoni  ) & farmi,  &ter- 
poAe  a tremendi  gaAighl  , c le  cale  , e le  rtmetui , & tempefiatet  fiuat . 

Città  , dentro  le  quali  un  beAemmiatore  ha  Se  dunque  l’ onor  di  Dio , il  privato  be- 
ricecto?  ne  , il  pubblico  benefizio  chiedono  rifolit- 

II  Benzone  al  libro  fecondo  del  fuoMon-  zione  contro  i beAemmiatori , efaminiognu- 
do  nuovo  laccoou  , come  nel  fecole  paflà-  no , e la  Tua  lingua , e la  Tua  cafa . 


K « LE- 


Digitized  by  Googl 


e 


54^ 

lezioni 

NelU  qudi  fi  tratta 

Deir  Adulazione,  della  Santa  Comunione,  c de^Ii 
Scrupoli . 


LEZIONE  LUI, 

, I 

Ontr.ls  fctiftur»  dlvMtJU  mfflrut*  utllll  fft 
ni  jKcndum  , ai  argutnium  , ai  cmlplm-l 
ium  1 ai  truiiinium  in  jujlitia  . Paul>  1. 
Tìtnot.  3. 

jk  N parecchi  anni , da  che  io  fervo 
fi  TTiZ'  quefla  mia  tempre  ainorcvole  , o- 
I Y norata,  e divota  corona  di  afcol- 
tanti  nell'efcrcizio  di  far  iezio-i 
ni , non  ho  mai  fpiegato , che  co-ì 
fa  fia  propriamente  lezione  . 

Molti  Rimano  , che  lezione  , c predica 
fieno  lo  fleffo  , che  non  vi  fia  altra  diffe- 
renza , fé  non  che  la  predica  fi  fa  alla  mat- 
tina, e la  lezione  al  velpero,  in  quella  ma- 
niera , che  ildeflnare,  e la  cena  non  hanno 
alcuna  differenza  , fuorché  dal  tempo  , di- 
cendoli Definare  il  mangiar  a mezzo  d) , o 
Cena  il  mangiar  di  notte  , Altri  credono  , 
che  la  lezione  fi  diliingua  dalla  predica  , 
perchè  la  predica  fi  là  in  due  parti  , e la 
lezione  in  una  parte  fola . Altri  finalmente 
diflinguono  l'una  dall'altra  , perchè  nella 
lezione  fi  porta  il  libro,  e fi  logge;  e nel- 
la predica  il  tcflo  facro  fi  dice  a mente.  - 
Tutte  quelle  fono  differenze  accidentali , 
e materiali  di  poco  , o niun  momento . La 
predica  fi  dillingue  dalla  lezione  nella  ma- 
teria , nella  forma , e nel  fine  . Onde  pre- 
go i miei  afcoltanti  a intender  bene  quelle 
differenze , acciocché  fappiano  , che  cofa  è 
lezione  ; c niuno  dimandi  mai  più  , come 
talvolta  è accaduto,  fe  nel  dopo  pranzo  v’ 
t predica. 

S.  Agoflino,  gran  teologo,  e gran  letto- 
le, le  cui  belle,  ingegnoie,  ed  erudite  ef- 
polìzioni  fopra  i Salmi  , fopra  i Vangeli  , 
c fopra  le  Scritture  recano  tanto  lume  al- 
la Santa  Chiefa  : S.  Agoflino  { dico  ) -fpie» 
ga  quel  tefto  d' Ifaia  ( eaf.  J.  ) Manda!», 
nubili  mais  nt  pìuant  fuper  eam  imbrtm,  A- 
nime  ingrate  f dice  Dio  per  bocca  del  Aio 
Profeta  ) vigne  feortefi,  non  fapete  far  al- 
tro , che  abortire  in  lambrufce,  e nonave- 


re mai  imparata,  mai  la  civiltà  di  un  buon 
frutto:  Rafia....  Nuvole  mie,  non  manda- 
te loio  fopra  una  flilla  d'acqua  per  miferi- 
COrdia  ; Maniab*  nnbibut  mih  , nt  pinati»  /m- 
per  eam  Imbretn  . Che  fignificano  quelle  nu-* 
vole  ì e qual  è la  pioggia  lor  proibita  ? Fra- 
iret  ( rilponde  S.  Agoflino  in  un'  omelìa 
fatta  a'fuoi  Religiolì  ) Fratrtt  , intelliginua 
nnbet  ijlat  effe  prtiitatetes  . Non  fon  altro 
quelle  nuvole  , che  i predicaierì  della  Di- 
vina parola  ; e il  Profeta  Zaccaria  , fenza 
tante  allegorie,  chiama  i predicatori  , Kn- 
btt  fan8at\  te  ipuei  f fpiega  S.  Cirillo)  fpl- 
rituatinm  mere  nubium  alìet  irrigare  feleant. 

Or  notate  la  grande  verità  , che  tutto 
'giorno  fi  vede  nelle  nuvole.  Or  ìnveflite 
dal  Sole  fi  dipìngono  in  arco  baleno  s or 
melle  in  bianco  veflire  fembrano  globi  d' 
argento  feminati  per  il  Cielo;  altre  accefe 
tutto  al  dì  dentro  , e quafi  infocate  , rof- 
feggìano  di  fiamma  innocente  , e fpargono 
all'  intorno  ffrifee  longhiffime  di  fplendori  , 
dolcemente  fmorzati  . Quelle  nuvole  fono 
immagini  di  quei  predicatori  , che  coi  co- 
lori dell'  eloquenza  ìnfìorirano  le  virtù  de* 
Santi  nei  panegirici . 

Vedrete  poi  altre  nuvole  denfe  , folte  , 
opache  ; che  fembrano , direi  quafi , corruc- 
ciate colla  terra,  balenano  di  tanto  in  tan- 
to colla  luce  tagliente  del  lampo  , aflbrda- 
no  col  tuono  , feoppiano  , e ferifeono  col 
fulmine  ; Quelle  fono  il  ritratto  dì  quei 
predicatori,  che  pigliandofela  a guerra  fini- 
ta contro  del  vizio  , lo  atterrifeono  colla 
voce , lo  battono  coli’  eloquenza  , lo  atter- 
rano colla  ragione . 

Altre  finalmente  fono  nuvole,  che  a piog- 
gia lenta  lenta  , fottilefotcile,  fcìogliendoll 
piuttofto  , che  piovendo  , penetrano  le  vi- 
icere  del  terreno , con  poco , o niuno  flrc- 
pito,  ma  con  molta  utilità;  onde  dicefi  per 
proverbio.  Acqua  fbttile  è quella,  che  ba- 
gna . E quelli  fono  propriamente  i lettori  , 
i quali  ,coll’efpofizione  delle  Divine  Scritture 
alia  fàmiiiare,  dicono  la  piana  verità  nuda  com* 
ella  nacque  , c pura  pura  com’  ella  è . In 

pet- 
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pcrfona  cJi  quefti  dice  Io  Spirito  S.  r«; 
tlogtiium  truHm . Voglio  piovere 'bensì  > mj 
come  piove  la  ruoiida  » notte  cheta,  e ir. 
fiicnzio,  lenza  neppur  far  piegare  il  collo 
ad  un  fiore , fopra  cui  cade . E quello  ter- 
zo modo  di  predicare  era  famiiiarilTrmo  ai 
primo  Maellro  di  tutto  il  ben  dire  Crifinj 
Gesù  ; il  quale , fedendo , per  dir  così  , in 
camerata  or  cogli  Appolloli,  or  colle  tur- 
be, adoperava  un  dir  piano,  intreciato  d 
belle  fimilicodini  , e di  parabole  curiofe  ; 
Hu  tmmia  IochIus  e/l  Jefm  i»  fsretMit  i 0*1 
Jht  far»tells  nen  lequeb/uar  eie  , 

Qtiando  parlava  coi  Farifei , e cogli  Scribi, 
gente  m-.!  colìumata , entrava  Grillo  nel  ter- 
zo tuono  de' predicatori , Hyfocrite  \emiml- 
aa  •viferarum , ftfuUra  de.:li.iia  ; Ippocritoni  ,j 
uomini  doppi,  volponi  alluti , e fomiglian- 
ti  altre  fprme  agre,  e piccanti.  F.  S.Gio: 
iCaf  j.)  ollecva,  che  quando  aveva  quella 
razza  di  udienza , Grillo  fi  levava  in  piedi  : 
StMÌ/u  Jefm , ó*  dtun»h»t  ; perchè  allora  la 
faceva  da  predicatore.  Ma  cogli  Appolloli, 
colle  buone  torbe , cioè  a dire  con  gente  leci 
ta , come  liete  voi , che  mi  udite , Seittn  deee 
ku  tur  hai . Si  metteva  a federe , come  fanno  i 
maellri  in  cattedra , mollrando  un  certo  pof- 
felló  e delle  dottrine , che  infegnava , e degli 
uditori , a'  quali  parlava  : Dtcebtt  eoa  chia- 
rezza, con  brevità  , con  uno  llilc  facile , ed 
entrante,  fenza  fiancar  l'orecchio  , nè  l' intel- 
letto di  chi  afeoteava . Stime  iotebat  larbas  . 

Veniamora  anche  più  al  particolare,  mo- 
ftrando  qual  fia  la  materia , quale  la  forma  , e 
qual  l’ intento  della  lezione  , a differenza  del- 
la predica . iL'  intento  della  lezione  è l' iolè- 
gnarei  il  Stic  della  predica  è perfuadere,  e 
muovere  la  volontà . Il  predicatore  batte  la 
.durezza  dell'  animo  col  vigore  delle  ragioni , 
e dell'  autorità  armate  dall’  energia  dello 
mie . Il  lettore  fgombra  le  tenebre  dell'  in- 
telletto colla  chiarezza  delle  dottrine,  ora 
fpiegando  un  fenfo  recondito , ora  fcioglien- 
do  un  dubbio  inviluppato , ora  fmidollando 
qualche  punto  teologico , or  facendo  la  do- 
lomia d' un  vizio,  or  d' una  virtù  ; e per  otte^ 
ner  quefio  fine  di  '&rfi  intendere,  ufafimi-[ 
litudini  ; efemp} , apologhi , e proverbi , che 
rechino  chiarezza  a ciò , che  dice . 

Vi  farete  trovati  bene  fpeflò  a qaalch^ 
convito , dove  il  padrone  di  cafa , vo^ofo  di 
£ir  mangiar  il  fuo,  non  fa  altro , che  lluzzicarl 
quefio  , e quell' altro,  che  mangi,  che  beva, 
che  aflàggi . Nel  convito , fatto  al  Re  Afiue- 
ro,  dice  il  facrotefto,  ebe  Km  erMtqmlm- 
Inues  eterei  ad  bibenium  , Vera  buooa  ta- 
Sam  V.CmaMt,  Partii, 
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vola , buon  vino,  vivande  abbondanti , ma 
niuno  faceva  ifianza  , nè  violenza  ai  convita- 
ti. Quefio  è il  convito,  che  apparecchia  il 
lettole . Vi  mette  in  tavoladoccrine  fodc  , e 
ben  condizionate  ; elafcia,  che  ognuno  afi'a- 
pori,  e fi  pafea  a fuo  bell'  agio . Infegna  il  più 
chiaro , che  fa , e che  può  .•  faccia  poi  l' intel- 
letto illuminato  le  lue  parti  colla  volontà: 
perchè  nella  lezione,  come  lezione , Km  e]l 
qui  cegat  ai  bibenium  , fc  non  forfè  al  più 
una  lieve  Ipinta  per  modo  di  conclufione. 

Dall'eflére  proprio  della  lezione  l'infe- 
gnarc,  ne  viene , che  il  lettore  porta  in  pulpi. 
co  il  libro . Gosì  ufavafi  fin  nella  primirivn 
Ghicià;  così  praticò  S.  Agoftino , come  fi  cava 
dal  cioquaniefimo  fuo  Icrmone  ; Di  ii-vttpt , 
Di  Grillo  medefimo , quando  faceva  le  fue 
lezioni,  narra  S.  Luca  {e.  4.)  qoefia  mi- 
nuta circollanza  : Imtravlt  jefus  fteuaium 
tmfuituiinem  diti  Sabbati!»  fqaag^am . En- 
trò Grido  nella  finagoga  degli  tbrei . Subi- 
to entrato,  Tradìtm  t/l  UH  llber  tfala  Pn. 
\fna  : gli  porfero  alle  mani  il  libro  d'Ifaia . 
RrvcMt  librum  , & inventi-  heum  , ubi  feri- 
‘tif utm  era!  , Sfirltut  Dimini  fufertm  . Ricer- 
cate alcune  pagine,  e trovato  ciò  che  vo- 
leva , Ielle  uno  fquarcio  del  itero  tefio  ; e 
poi  P/ienii  librnm , riiiiHi  mlnljln  & fedii  . 
Ghiufe  il  libro,  lo  refiituì  al  minifito,  e 
pofiofi  a federe , a quella  piccioli , ma  atten- 
tifiìma  udienza  cominciò  a dichiarare  parola 
per  parola  il  lignificato  letterale,  emifiico, 
dando  tutti  intenti  a lui  fenza  batter  palpe- 
bra . £/  emnltwi  unii  tram  humdmtet  in  rum  , 
Dall'  edere  fine  della  lezione  1'  infegoa- 
mento,  ne  fegue  ancora,  cheli  lettore  può 

Ser  -tre , qtittcro , e più  lezionicontinuare  la 
elTa  materia , fin  che  l' abbia  pienamente 
elàurita.  Ma  il  predicatore,  regolarmente 
parlando  , non  può  far  così  : deve  accomo- 
darli agli  Vangeli  correnti , e portar  in  pulpi- 
to un  tutto,  che  faccia  corpo  oa  le  . -^indi  è 
che  un  predicatore , che  fia  prolilTo , merita 
qualche  kufà  : perchè , fe  troncherà  le  lue 
prediche , farà  bene  fj^o  una  Aorpiatura  > 
c neu  può  dir  la  fefla  leguente  ciò , che  tra- 
lafcia  nell'  antecedente  t Ma , che  il  lettore 
faccia  lezioni  lunghe  , per  ordinario  non  me- 
rita fculà , potendo  comodamente  trasferire 
da  una  lezione  all'  altra  ciò , che  per  ragione- 
vole brevità  tralafciò.  In  oltre,  il  lettore 
non  è obbligato  nè  a far  eford)  artificiofi  r 
nè  proemj  iniinuacivi , nè  perorazioni  por- 
tate con  amplificazione  rettorica,  nè  collo- 
qui a Dio , nè  a Maria , nè  a'  Santi  ; e tutto 
quello  6 un  grande  avanzo  per  la  brevità, 
i K i Sa- 
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Sara  dunque iixlircreto  quel  lettore , die  fai  luo  'o  i iù  comodo  , e prelTo  «ì  compagni  pii 
t^op,^o  lunghe  le  iezi(  ni , all' ulaiiza  de' tona- 1 cacicurni  , che  no'l  dilìurbafero  ; lì  guardi 
tori  delle  pive  d'Arabia , che  per  poco  prezzo  Idail' entrar  in  Chiela  . S.  A il'ieberto  , del 
incominciavàiio  a dai  fiato  a' loro  llromcmi  ,<  quale  narra  il  Brllaiido,  che  comparito  do- 
ma richiedevano  tre  volte  tanto  per  tacere, |po  morte  n Ila  fua  Chiefa  , e iiovata  una 
onde  è poi  nato  il  proverbio  . /frifórir»  /fdi'ffJi  pedona  , che  al  tempo  delie  funzioni  eccle- 
Ma  faràaiiche  poca  dilcrczione  di  quegli i fialliche  dorm.va,  le  fece  fonar  a I' orechio 
uditori , che  vorrebbono  per  lezione  un' aliti-  uno  (chi  ilio  c>>ì  calcato,  die  per  un  anno 
fona;  e fubito  entrati  inChiefa  defideraiioine  fentì  il  doloie.  C.eito  è,  dre  il  Santo 


eflerne  fuori . Dill'e  pur  bene  Seneca,  bench  ■ 
in  altro  propofito  : RtmtdU  nm  frefunt , nifi 
imnKrintur  . Se  avete  terita  una  mano  > e 
voi  le  applicate  un  empiallro,  e lubito  lo 
togliete  : applicate  il  Iccondo  rimedio , e 
quello  ancora  lo  togliete  è egli  pollìbile  , 
che  la  ferita  fi  chiuda,  oc''e  la  piaga  (1  lai- 
di ? Rtmidin  non  poinm , nifi  immertntur . 

Come  la  prolillìià  è induicrezione  di  chi 
ragiona , cosi  il  pretendere  una  compendia- 
ria parlata  • è indiferezione  di  chi  afcolca . 
Ogni  piantarella  per  far  prefa  , ogni  rime- 
dio per  recar  utilità , ha  bifogno  di  tempo  , 
Inoltre,  alcuni  argomenti  Iranno  bifogno 
di  più  lunga  fpiegazioiie . Nebridio , gran- 
de amico  di  5.  Àgollino,  d'ordinario  era 
breve  nei  fuoi  ragionamenti  , ma  talvolta 
trapalfava  l'ordinaria  mifira  del  tempo;  e 
a chi  una  volta  gli  ricordò  la  folita  brevità , 
rifpafe  per  le  rime,  Quii  foufl  in  qutlliont 
mAgnn  rtddert  rtfpnfientm  irevem  ? ad  un 
grasce  intrigato duUio  come  può  foddisfar 
una  fuccinta  , e laconica  rifpofla  ? 

E forfè , che  nclU  Sacra  Scrittura  non  s' 
incontrano  mnltillìmi  miller) , (imboli , traf- 
lati , contraddizioni  apparenti  di  tedi  con  te- 
di , c di  fatti  con  fatti , i quali  Acutifiimis 
<IMibufcmn^iu  Iniinilt  (come  dice  S.  Agodi- 
110  ) nuximunt  nt^otinm  fneejunt  i Danno 
molto , che  penfare  ad  ingegni , anche  fol- 
levatidìmi  ? £ quando  li  arriva  ad  uno  di 
quelU  padi , bifcwna  ben  cratcenerfi  un  po- 
co più  , come  11  fa  da  chi  viaggia  all’ in- 
contro di  padi  didicili. 

Abbia  dunque  diferezione  il  lettore  , e 
Ca  più  breve  del  predicatore;  ma  abbiadi- 
Icrczione  ancora  chi  afcolca  , perchè  cofa 
fatta  in  fretta  non  fu  mai  buona, 

^ poi  alcuno  y per  adicurar  la  brevità 
della  lezione , li  tracenede  fuori  di  Chiefa 
coutabulando o mormorando  , e mandafl'e 
“Pf  lividore  a far  lafpia,  quando  (ì  accoda 
al  fine , per  prender  la  fola  fola  benedizio- 
ne: Si  aflicuti , che  forfè  miglior  benedizio- 
ne larebbe  per  lui  un  poco  di  parola  di  Dio, 
E fe  vii  folle  chi  facefiè  a metà  tra  la  le- 
zione, a la.  dorminione , adatandofi  ad  un 


Abate  Macaiio  ( Be!!.u^d  a,  J*n.)  vide  i 
demoni  in  frvnia  dì  tanti  moretti  andar  at- 
torno per  la  Chiefa , e a chi  premevano  gli 
occhi,  e li  ficevan  doiioire;  a chi  legnavan 
la  bocca,  e li  facevan  sbadigliare  : Ma,  a 
chi  lulle  p.ime  con  preliezza  lì  rifpìngeva* 
non  fi  accodavano  più . Non  credo  già  cali 
cole  de  miei  Afcolranti  : Anzi , eflendoaf- 
licurati , che  la  lezione  infegna , che  fmi- 
r.uzza  le  materie , e che  de'c  cenerfi  tra  i li- 
miti di  unadilc  eca  brevità;  v' interverran- 
no, come  fempre  han  fatto,  adìdui,  e at- 
tenti . Reda  loto,  che  etiendo  confapevoli 
non  elTer  proprie  della  lezione  certe  drin-< 
gate  argomentazioni  per  muovere  la  volon- 
tà , reità , dico , che  voi  a voi  dedi  faccia- 
te penetrare  ben  profonde  le  verità , che  li 
Ipicgheranno  , applicandole  al  volito  bifb- 
gno  , Km  npatm  tfi  ( dice  Plutarco  ) cium 
fnrgltur  ex  cnttudrn  tmfirii , txhiitrc  ft  fifteu- 
/»  ; t digrtjfu  Mttim  pnUSimìt  nm  iUic»  fur- 
fum  ft  ricipri  nd  ctafidernadum  nnimum  , Chi 
(j  toglie  di  focco  ai  lem  del  barbiere  fi  pre- 
(enta  allo  fpecchio  perconfiderar  il  dio  vol- 
to : E chi  fence  una  lezione  del  buon  co- 
dume  non  dovrà  riflettere  fopra  di  fe  , e 
fpecchiarfi  io  ciò,  chefe  gli  èprefentato? 

L E Z I O-  N E L I V. 

Utllnt  tfl  » fnfitmt  etrrifl  , /Inlttrum 

ndnUuicnt  ittifi  . Eccli,  7> 

CHi  trova  una  ricca  miniera  non  lev» 
la  mano  dalla  fcavarla  prima  d’averi» 
del  tutto  efauda . Una  ricca  miniera  di  uti- 
liilimi  documenti  è il  trattato  intraprelodei 
difetti  della  lingua  , accennati  dal  nodro 
EccJefiadico,  onde  io  non  voglio  abbando- 
nar queda  vena  si  profittevole. 

Già  fi  è cavato  quanto  bada  nelle  paflàte 
lezioni  intorno  le  lingue  licigiofe,  fporche, in- 
gì urlofe,  bugiarde,  e morrooracrìci Ho  an- 
cor rìfpodo  nel  miglior  modo , che  ho  faputo 
a certe  beaedecte  lingue  figlie  di  Adamo , cho 
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tèmpre  fi  fcufano  nei  lor  peccaci , or  colla  le  Urani  enormilTime  > che  lece  , 

debolezza,  or  col  non  aver  grazia,  or  col  nei  tributi  iucollerabili , che  impofc,  nel- 
non  pznfzivi;  Mectiain  or  mano  alla  lin-  le  pazz'*  imprefe,  cui  mife  mano , una  tur* 
gua  adulacrice.  ba  di  atf.iniaci  lodatori  lo  paragonò  ad  un 

Dice  il  noftro  Ecclefìadico,  che  molto  Ercole  domator  de'moftri,  a un  Apolline 
migliore  è la  correzione  del  favio,  ancor-  Dio  del  canto,  ad  unlMarte  arbitro  delle 
chè  vi  punga,  che  non  è l’ adulizione  dell’  vittorie:  E con  tante  Divinità  dategli  per 
empio  ancorché  vi  piaccia:  perchè  il  favio  la  tella  , gontio  di  (e  medefuno,  arrivò  a 
colla  correzione  vi  emenda  , d ivc  lo  flolto  perdere  anche  l' umanità  . 
coll'adulazione  v’inganna:  Mtlmt  tfl  • E quello  appunto  è l’ amo , con  cui  l'adula- 
fUnttenrrifì,  ^uamfiuJttrum  Adul/uimi  drcipi . tote  prende,  eingannali  vanatelli  di  facile 
In  qual  maniera  direte  voi  l'adulatore  levatura.  La  lode  c un  boccone , che  piace  a 
c'inganna?  Uditelo,  che  hòilpiùbeH'efem-  tutti;  ma  è dovuta  (olainente  al  virtuol'o  : 1/ 
pio  del  mondo  per  farvelo  intendere.  Se  .-.dulatore  lo  butta  anche  al  viziolo:  quelli  lo 
ona  donna  aveflc  in  cala  uno  (pecchio  bu-  rrende,  eredaprefo.  E perciò  ildotcilllmo 
giardo,  a cui  prefentando  il  volto  macchia-  Peraldo  definì  l'adulazicnc  con  quelle  due  lo- 
to, coi  capegli  difordinati , e i nafiri  feom-  ìe  pìroìe,  .Adifl*tio  t:1  ftraerfj  . L'ìdà • 

polli;  li  vedelTe  ben  colorita  nelvilo;  ben  laZione,  è la  povera  lode  , che  fi  getta  dietro 
'ordinata  nei  capegli,  colta,  lilcia  , epuli-  a chi  non  la  merita , e li  canta  all' orecchio  di 
ta  ; onde  , fidandoli  di  quel  crillallo  portaf-  chi  dovrebbe  fentir  biallmo , e non  encomio . 
fe  le  Tue  macchie  in  piazza  a far  ridere  il  Nel  che  ollérvate , che  l'aura  favorevole 
mondo  : Che  direbbe  la  donna  di  un  tal  del  plaufo  fi  deve  Iblamence  al  ben  oprare  ; 
crillallo?  li  fiderebbe  ella  mai  più  di  lui  ? Imperocché  la  lode  ben  data  lifveglia  lofpi- 
Specchio  bugiardo,  ( direbbe  colici  ) non  rito  alla  virtù,  fomenta  le  feienze , e le 
ti  vedrò  mai  più,  né  mai  più  tu  vedrai  il  buone  arti,  ravviva  l’ ingegno  de' ictterati, 
mio  volto.  In  vece  di  dirmi  la  verità,  tu  accende  la  generofità  nei  guerrieri  ,jnacura 
mollri  il  bianco  per  nero , e tu  mi  fai  bel-  la  prudenza  nei  Senatori , mantiene  l’ in- 
la colle  tue  bugie . Quella  appunto  , que-  dufiria  nei  Cittadini  , fprona  la  vivacità 
Aa  é la  mal’ opera  ingannevole,  che  villa  nei  giovani.  E come  la  virtù  lodata  piglia 
l'adulatore.  Avrete  tutti  i fette  peccati  incremento  dalle  Tue  lodi,  così  il  vizio  Io- 
mortali  in  dolTo,  e colle  fue  Iodi  rnoUra  voi  a dato  piglia,  dirò  così,  un  certo  abito  di 
voi  Aellò  bello , vircuolo,  avvenente.  Sare-  trionfante,  e fi  moli  ra  in  pubblico  con  bal- 
•te  arrogante,  e vi  farà  credere  fpiricofo  : danza:  JUti/fA  til»m  nult  gt/U Ijuidllmj  Aggt- 
SieCe  un  fuperbo,  e vi  dà  ad  intendere  , che  npu  , nr  ertfcju  tulp»  fsvarlhu  vuurittt  . 
fiete  magnanimo,  forte,  e generofo:  Loda  (Crtgtr.  a.  Morti.  c*p.%,.) 
l’avarizia  per  vera  parfimonia  ; battezza  la  Attorno  l' Imperadore  Vitellio,  forle'più 
temerità  per  fortezza  i e qualifica  un  viver  che  in  verun’ altra  Corte,  v’era  uiiamandra 
libertino , e dilToluto  per  brio , e per  vivaci-  di  fimili  cani  adulatori , che  appunto  S.  Gre- 
tà  giovenile  . Quello  non  émliun  inganno  gorio  ìn£v»rlg.)  li  paragona  ai 

alTai  peggiore  di  quello,  chelarebbe  untale  cani,  che  lambivano  le  piaghe  di  Lazaro, 
le  fpoccnio  al  volito  volto  ? Per  conleguen-  Bonh»um  dice  Tacito  ( Ut.  I,  ) umliAtim- 
za  , non  é egli  migliore  uno  Ipecchio , che  vi  ij:u  votontit , rpHod  fino  modo  dm»rot  {un  , 
dica  la  verità,  e che  meftrl  macchia,  iose  Urglrttwt  nlìenn:  Chiamavano  quell'  Impo- 
é macchia,  che  non  é uno  fpecchio,  che  radore  tutto  bontà  di  cuore,  tutto amore- 
vi  tradifea  ? Melìut  ojl  , dunque  n fnpion/o\voìezzt  , perché,  facendofi  bello  della  roba 
torrlp! , qunm  fluiforum  ndulniiono  dtclpi , altrui,  arricchiva  alcuni  pochi  colla  povertà 
OllervaSvetonio,  che  Nerone,  perquan-  di  mnlti  Cittadini,  iiigiuflamente  Ipoglia- 
to  avefife  una  buona  metà  di  beAia  dalla  natu  ti.  Boaitntem  vocnntes  . Se  fodero  fiati  toc- 
la  , gliene  aggiunfero  un  buon  quarto  di  più  caci  elli  nella  boria , com' erano  fmunti  tan- 
gli  adulatori , che  lodavano  quanto  faceva,  ti  nobili,  e tanti  cralEcanti , avrebbonoben 
e diceva.  Venne  a coftui  in  capriccio  di  mutato  linguaggio.  Egli  è pur  vero  ciò  , 
far  il  commediante  in  palco  ; é così  fram-  che  dice  S.  Cipriano . ( Sorm.  do  Upfii , ) 
milchiaco  agli' altri  b'afioni , recitò,  e can-  ptccnutem  Unndimmtit  ninUntilut  pnl- 
tò  ancora  una  parte  feovenicntifiima  ad  un  pnt , ptecnadi  fomittm  futmM,.r»t,  noe 
Ce  fare . Eppure  i Viva,  che  gli  fvegliava-l^i’mi'/  ili»  dtlUU,  ftd  nutrit.  Ofiimoi  tot 
BO  i fuoi  adulatori,  erano  continui,  Nei-|<^r,  m f»piontifiìmos  ofiummuitus  , ^enti, 
' i K ♦ »«r» 
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wmr , cum  fcìtimt  Ulti  ftpt  nuMìrI  ( Statt.  (ranquilla , diventa  una  furia , che  al  di 
59-  ) Onde  è detto  comune  > Tu  mi  dentro  la  flagella.  Fate  ora,  che  una  lin> 
aduli,  e pur  mi  piaci.  eua  confidente  venga  a lodarle  quella  l'uà  li» 

IlDoCtor  Angelico  Ca.x.  9-1 15. 4r.t.)cer-  berti  del  trattare  per  gencilesza,  la  mormo- 
ca,  le  l'adulazione  giunga  a peccato  morta-  razione  per  divertimento,  un  certo  ardito 
ie,  edi  qual  razza  di  peccato  ella  fia  . Quan-  procedere  per  brio  giovenile  ; quella  loderà 
lo  al  primo  quefito  rifpondc  , che  non  poche  giù  dolce  dolce  , e la  cofcienza  a p<Ko  a poco 
volte  r adulazione  giunge  a grave  peccato  ii  accomoda  a quella  vita , che  dispiace  certa» 
oppofto  alla  cariti  verlb  Dio , e alla  cariti  mente  a Dio,  ed  è orlo  di  maggior  precipizio . 
verfo  il  proflìmo:  CMttmrlt  éìMItni  Zkl  , Or,  chi  va  cosi  lifciando  i peccaci,  non 
€tntrd  tujtu  iuftitiiam  homo  h^iur , ó*  rM/r«  è egli  reo  di  tutti  Quei  peccaci  ? E chi  col 
iUtSicnem  frtxSmi , ifuim  /»  fccc*tt  , perverlo  ufo  delle  lodi  incanta  la  cofcienza  , 
Per  incenderequefla  dottrina , oilerrate,  onde  non  feote  più  rimorib  al  làllice,  né 
come  i peccatori  per  ordinario  folfrono  per-  (limolo  al  convertirli , quello  tale  non  do» 
petui  rimorC  della  loro  aggravata  coTcien-  vri  egli  dar  conto  a Dio  (e  quell' anima 
za . N0H  ifi  pMK  ìmfih , ìiUit  Dcmli$m  i E fcnza  fprone  , e fenza  freno  li  perderi  ? 
benché  s'ingegnino  di  dar  allegri,  e diver-  La  Divina  frittura  nel[Levitico  cap.ao> 
tirfi,  dicendo  colla  bocca  di  godere  il  più  fa  menzione  dell' Idolo  Moloc.  Quello  era 
bel  tempo  del  mondo  , non  lo  credete  j Di-  una  Ibtua  di  bronzo , che  i Sacerdoti  Idolatri 
xirwit  pMX  f»x , & nm  tr»t  pnx  . facevano  irroventire  nel  fuoco  ; e quando 

E donde  mai  nafce  nel  peccatore  quello  era  ben  beiv  ardente , vi  chiudevan  dentro 
verme  della  cofcienza,  che  la  rode?  Naicc  i fi^iuon  , lacrifìcandoli  in  quella  crudel 
dallo  lleflò  peccato,  che  come  vipcraaguz-  maniera  al  demonio  . 1 poveri  fanciulli ',  lèi)» 
za  i denti  contro  chi  la  partorilce  : Nalce  tendoG  abbrudolir  vivi , dtillavano  fin  alle 
dalla  divilione  deli' aninna  da  Dio;  Imperoc-  delle;  c certo  colle  grida  avrebbero  modo  a 
che  coraeilcorpodivifodal  tMliodi  una  Ièri-  pietà  di  loro  il  popolo , iparenti,  che  inter- 
ra fi  duole,  cosU'animadivila  dal  fuo  ultimo  venivano al  fagrifizio . Ma  che?  nel  tempo 
line,  che  é Dio,  fi:nte  tormento;  Nafce  defib.  chei  poveri  giovinetti  drilavano,  li 
finalmente  da  una  fpeciale  beneficenza  di  faceva  da'Sacerdoti  tale  llrepito  di  trombe , • 
Dio  , che  mantiene  quedi  fproni  di  punta  di  timpani,  edivociincondite,cheilpian> 
acuta  a' fianchi  dell' anima,  acciocché  Fani-  to  de’làncialli  ardenti  non  poteva  udirli. 
OM  ritorni  a lui:  Quedaè  la  figura  del  peccatore,  e della 

Or,  che  fai’ adulatore?  Si  accoda  ad  un  lingua  adulatrìce.  Stride  dentro  awelmU 
giovane  tormentato dallafua cofcienza,  per-  ferabile  la  cofcienza,  e lo  cuoce  di  rodò- 
chè  conofee  di  peggiorare  ogni  di , ed'infàa-  re,  e gli  getta  in  occhio,  che  quella  non 
wfi  fempre  piu  , e lo  loda  di  galantuomo , di  è vita  daCridiano,  fempre  a giuochi , fem- 
buoncompacoone,diunocbefagoderiiluo.  pre  a fede,  fempre  a piaceri,  eoa  poco  , 
£ come  che  la  lode  fa  bel  fentir  all '.orecchio , 0 niun  profitto  dell'anima,  e del  Cielo,  e 
«fveglia  tutti  gli fpiritipiù  allegri, -^Mrji'r  fi  convertirebbe  pur  una  volta  a miglior 
ifirìiHi-fi  Uuistm  y dice  il  morale!  a.  di  ir»  vita,;  Ma  qui  trova  uno  che  lo  loda,  là  un 
a.  11.  )Conquedoiocaotofiacquietaquel  ro-  altro  , che  gli  dice  : £<yt,  v»;/ . Di^ifentc 
dimento  di  cofcienza  ; c per  ular  le  parole  di  biafimar  la  virtù  per  una  beghineria  , di  emà 
S:Ag,ofi.  DiliH»ti»f»tiri , in  fn/iiu  Hinfilum  fente  commendar  il  vizio  per  vita  alla. moda  : 
nMmHtiiutTefreJitnfor y ftd  ì»udat-ut  tti»m  »h-  c in  mezzo  a quella  mulica  la  cofcienza  ha 
diiff  : Il  peccato  riefee  più  faporico  , e dolce , bel  gridare  , che  Eft  mix.  elxminth  in  difirie.. 
quando  v’  è l'parfa  fopra  la  falla  della  lode  . E chi  la  quello  mediere  , non  è egli  reo 
'Vifarà,  per  cagion  iL'efempio  , una  mari-  di  graveolTefa  dì  Dio,  e del  proflìmo , ali- 
tata.,, allevata  in  Monidero  con  fanti  prìnci-  mentando  il  vizio  col  pafeoio  dovuto  pro- 
pjdi  pietà,  ufataafrequcntar  iSacramenti,  piiamcnte  all'onedà,  quali  conducendo  gli. 
a recitar  preci , aportarfi  in  abito  modedif-  animali  allo  fleflb' piatto , che  è.  preparato- 
limo, a dar  ritirata  io  cala, .applicata  alle  fa-  alla  virtù  Regina., 
cei^edomcdicbe , come  deve  far  una  donna  V»  UJity^ul  anfstunt  fMliullM  fmtimni  tntU 
iàvia.:  Secominciaatralafciareifuoielercizì  ronasnr  , & cinfuuiu  nrvicnli»  fiti  c»fiti 
dLpietàadammrtcer  uri  cuore  qualche  mal  unhjirf*  »t»tU  {£ueh-,  13.  ) B'  pur  hello,  e 
affètto,  zcoadiicendeiealgenio,  ealgiuo-  foprabelloquedo detto  profetico,  e vuol  di- 
co à U cofeienu,,  ebe  primi  cn  .miep,  e re:  li  peccatore  giace  nel  peccato,  come  fopra. 

V uo. 


un  latto  .^itro,  ef|>:noro,  e 
aint»  : Gli  aj-.iluori  coi  lor  falli  encomi  van- 
no Ipiunucciiinclo  quello  letto,  e formano 
{'iianclaìi  norb^di  da  poggiarvi  fopra  ilgo- 
iniio.  0 da  raccomandarvi  la  teda,  accioc- 
ché non  tonta  ì.i  durezza  , e le  punture  del- 
la lui  colpa;  dal  che  nc  viene,  cheli  acco- 
modano alla  vita  peccatrice  , e non  fi  cu- 
rano di  riiorj'orc . Così  fpiega  quelle  parole 
S.  Grcoorio  { f/ori.  ji.)  nuUt  vivaui- 
i’ii  rt.V.v , t:UvUlnm_  fték  enfile  jneouli 
fe^it . Avete  lodato  quel  vendicativo  per  gio- 
vane di  l'pi.'ito  ; Non  dubitate , egli  fi  ripofe- 
rà  nc!  por.iicre  della  vendetti  : Abbiate  per 
certo,  che  queir  incontinente,  lulingatoda 
voi  con  motti  dì  congratulazione  per  la  ma- 
la pratica  , che  tiene , e per  la  mala  vita  , 
che  mena  , fi  confermeri  nel  Tuo  fitngo. 

Awiungo  con  Seneca  il  Morale  un'altra 

rinderaziene  , che  par  ìmpolTibile  , eppur 
vera:  Non  è fattibile , che  il  nollro  intel- 
letto creda  il  falli)  coDofeiuto  per  fàlfb,  per- 
chè elTendo  quella  una  potenza  eflenzìal- 
mentedetcrminita  al  vero,  non  pub  aderi- 
re ad  una  falfità  , che  fe  le  mollri  a vifo 
Icopcrto  . Pure  dice  il  Morale  { Efifi.  59.  ) 
Oftimei  lui  eji  , ne  fnfimlj^nut  nfrmnnti- 
ini,  njfvuimnr  , enm  feinmm  Uhi  fife  mtn- 
tirì , Non  fo  come , la  lode , che  fi  dì,  ci 
entra  tanto  bene , che  la  crediamo.  Quan- 
tunque ci  venga  da  una  bocca  bugiarda , e 
noi  fiein  la  conofeiamo  per  fàlfa  r ’ Affiati- 
mnr , emn  feimmu  Uhi  fife  meiairl  . Quindi 
ne  viene  , che  non  dobbiamo  lodar  »T  mal 
fatto  neppur  per  burla  ; perchè  anche  la 
lode  da  burla  è feriamente  creduta , e con- 
fermi il  proliimo  nel  mal  fare. 

LEZIONE  LV. 

ittlliu  tjl  n fnfìente  arri  fi  , ^nnm  Jlnlunun] 
ndttinthnr  iteifi  . Eccli.  7. 

T ’ Adulazione  colle  fue  lodi  fomenta  il 
y avizio  , fcredita  le -virtù,  toglie  il  rof- 
fpre , e ’l  rimorfo  alla  cofeienza  ; onde  col 
lùo  ^rlare  la  giudizi»  dovuta  a Dio,  e là 
carità  dovuta  al  proflimo  ; e con-  ciò  bene 
fpeflb  giunge  a-  grave  peccato  , come  dice 
l' Angelico  . Sono  tutti  punti- veduti , ed  efa- 
minati  nella  palTata  lezione  . Or , mi  dirà 
alcuno . Se  volete  togliere  1'  adulazione  dal 
mondo  , al  mondo'  non'  vi  farà  più  amici- 
aia  . Gli  uomioi , come  quelli  j che  iuooo 
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milamonte  vi  fi  .buona  opinione  di  lorollefli,  comunemente 
amano  la  lode:  E fe  fono  virtuofi  , la  me- 
ritano ; le  fonoarobiziofi,  la  bramano,  an- 
che fenza  merito . E però  non  v’  è moneta 
più  propria  per  comperare  . nè  infinuzzìo- 
ne  più  entrante  per  introdnrfi  nell' anime 
altrui , nè  catena  più  llringente  per  man- 
tenere l’unione  de' cuori,  quanto  la  lode. 
Quella  apre  la  linda  alle  dimànde  più  ar- 
due , quella  invia  le  rifpofte  più  benigna  ; 
con  un  poco  di  quella  onzione  fi  ammoDi- 
feeno  ancora  i cuori  più  duri  ; Onde  fen- 
za adulazione  non  vi  pub  eflèr  amicizia , a 
fenza  amicizia  è finito  il  mondo  . Senza  adu- 
lazione non  può  eflervi  amicizia  ? Io  fpcro 
farvi  vedere , e toccar  con  mano , die  noir 
v'  è la  maggior  falfaria , dell'  amicizia , quan- 
to l'adulazione.  Ho  detto  faifària , perchè-r 
al  dir  del  Filofofb,  non  v’hafàlfo  più  tra- 
ditore di  quello , cheba  grande  Ibmiglianza 
■col  vero  . La  più  fcellerata  gemma  in  ra- 
gione di  fiilfità  , è quella  che  inganna  gli 
ItelTt  gioiellieri . Di  ouella  llampa  è radli- 
latore  . Quella  grande  fòmiglianza  ch'egli 
ha  coU' amico;  quell' andar  (émpie  al  verlo 
di  tutti  b fa  parer  amico  . e pur  non  v' 
ha  di  lui  il  più  traditore  dell' amicizia. 

Celare  Auguflo  aveva  una  figlia  chiamata 
Giulia , (Toppo  libera  per  eflcr  giovane , e 
troppo  bella  per  elTer  così  lìbera . Il  Padre 
occupatiflìmo  nel  governo  di  tutto  il  mon- 
do , non  aveva  occhi , che  bafiailèro-  a cu- 
llodirla . Pur , fin  che  viìlèro  Mecenate  , ed 
Agrippa-,  era  da  quelli  avvertito  con  fince- 
rità,  e con  franchezza  di  quanto  accadeva  » 
Morirono  amendue  i fedeli  ammonitori  ; e 
|Ghilia  r non  avendo  più  tanti  occhi  addoflò  > 
diedelì  , non  foto  ad'  amoreggiare  modera- 
tamente, ma  ad  ammetter  in  cafa'  giovani 
d'ogni  lotta,  lotto  titolo  di paflàrempo , c 
Idi  converfazione  r titolo  fpeciofo  , che  in 
[ogni  età  fir  fempre  la  coperta  di' grandi  pec- 
cati; con  tale  fcandalo , e mormorazione  di 
tutta  Roma , che  fin  filile  cantonate  fi  vi- 
dero aflìllè  le  fatire  , e per  tutto  il  mondo 
volaiono  cartellv  d'infamia  . qualificando 
una  figlia  d*  un  gtoriofiUìmo  Imperadore 
con  quelli  due  brutti  nomi  , Ainitrrnm  & 
^unjhenrinm,  donna  di  pubblico  partito.  Di 
mille , e mille  r efie  fiequentavan  la  Corte» 
non  vi  fu  pur  uno che  avelie  cuore  di  ac- 
cennare a Celare  quefh  brutta  mafeben  , 
che  portava  in  volto;  ne  ebbe  mai  notizia 
alcuna  , fe  non  dopo  » che  l' infàtnU  era 
già  fparfa  per  tutto  il  mondo , e irrepara- 
bile  il-  vituperio.  Confinò  la  rea  glowne  > 

UM- 
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fienza  nemmen  volerla  vedere , in  uni  d>.-fer- .qualche  invito , la  rime  gli 
'ir  colà  i vituperofi  fuoi  giorni , 


U ìfola  ah 
oè  mai  più  Augullo  ebbe  giorno  fereno  : An 
ZI  fu  opinione  collante , che  quello  colpo  gli 
accorciane  lavi».  Il  Tuo  lamento  continuo 
era  quello  : Tra  tanti  , che  io  mantengo  , 
non  v'  è Ulto  un  buon  amico , che  mi  av- 
vertilTe  . Per  difender  la  mia  vita , e il  mio 
Stato  ho  tante  mani , e tante  fpade , e per 
riparare  il  mio  onore  > tanto  più  preziofo 
della  vita , non  ho  una  lingua  , che  fpen- 
da  una  minima  parola  di  avvilo . Ah  Corte 
Tenza  amici  ! Ah  amici  fenza  amicizia  i 
Tanto  diceva  Augullo  contro  a’  luoì  fa- 
miliari , perchè  $'  eran  tenuti  fui  negativo 
di  non  parlare  , e non  avvertirlo  ; E quando 
poi  gli  fovveniva  , che  più  d‘  uno  per  lu- 
un^rlo  gli  aveva  lodata  una  figlia  si  rea  , 
dipingendola  con  i più  bei  colori  della  vir- 
tù , vivace  di  fpirito  , manierolà  nel  trat- 
to , acuta  d’ ingegno  , favia  nelle  rifpoile , 
l’ onore  dell'  AugalUflìma  Cafa , io  iplendo- 
re  di  Roma  > la  gioja  del  mondo  allora 
Augullo  più  che  mai  ufciva  in  lagrimevoli 
•fcjamazioni  > chiamando  que'  lo&tori  af- 
fenìni  del  fuo  onore  , e traditori  del  po- 
vero Augullo  ] amici  bumardi  , e verimmi 
nemici  del  giullo,  e del  vero. 


„ aguzzò  r inge- 
gno. Vide  non  fo  qual  vecchio  ricco,  che 
palTo  pillò  andava  verfo  cafa  , e fattolegli 
incontro  coti  un  volto  tutto  lucente  di  gioia , 
Signore,  gli  dillè,  vengono  ora  di  piazza, 
[dove  ho  udito  contare  cofe  mirabili  del  vo- 
llro  unico  figliuolo  : favio  • afièllato,  raa- 
nierolo  , obbligante,  quanto  mai  polii  ef- 
ferlo  alcuno  della  fui  età  . Egli  è il  fiore 
della  gioventù  , c la  gioja  della  nollra  pa- 
tria . O quanto  mi  rallegro  di  riconofeere 
l'altro  di  un  si  bel  fratto  ! Che  grande 
confolazione  della  fui  vecchiaia  che  no* 
bil_  apporlo  della  fui  cadente  età  ! E le- 
guitò  di  quello  tenore  , conrando  varie 
cofe,  parte  vere,  parte  verifimili , fugge- 
rìtegli  dalla  fame,  colla  bocca  tutta  in  pa- 
negirici , c colla  mente  tutta  intenta  a 
guadagnarfi  da  cena.  Con  si  bei  difeorfi  1' 
accompagnò  fin  a cafa  , mollrando  A'  aver 
detto  nulla  rifpctto  a quello  , che  gli  re- 
nava a dire . Ma  ( rilpore  il  vecchio  ) vo- 
glio udir  il  rimanente:  Entri  V. 3.  in  ca- 
la , portate  lume  , date  da  ledere  , acco- 
Hiamoci  al  fuoco,  e palTiam  quella  fera  a- 
mendue  iofieme  . Vedo  , che  liete  buon 
parlatore , e amico  dì  cafa  : voglio  che  vi 
lafcìate  vedere  fpeflo  . Cosi  fi  fece . Si  fe- 


tolo  più  appropriato  all'  adulatore  di  quefio  : 
Jdiilattr  tfl  Umdui  immicut . Vi  viene  avan- 
ti con  atto  ollcquiofo , con  volto  ridente , 
con  ciglio  allegro,  e tutto  baciamani . Quii- 
fmd  iitmHt  UmiUnt  j nii*t  qitis  , Ktgst , mll  \ 
iif.  Loda  tutto,  riprova  tutto,  tutto  efalta 
alle  nelle  : Chi  u trova  aver  a' fianchi  un 
fimìle  ingannatore , gli  feriva  in  fronte  per 
liconofcerto  - Bitniut  Inlmìeut  : E chi  fa 
quello  meniere  , li  reputi  di  £ir  il  menier  dì 
Giuda,  che  fece  dell’ amico  per  tradire. 

Ma  fe  l'atto  deir  adulare  è oITcnlìvo  della 
vera  amicizia  ; il  motivo  , e quali  la  chia- 
ve , che  apre  la  bocca  agli  adulatori  , per 
lo  più  è marcia  cupidigia,  la  quale  non  ha 
anai  potuto  far  lega  coll'amicizia.  Che  pe- 
lò diceva  làggiamente  Agefila»  Re  pru- 
dentinìmo  , eoe  fe  fi  facelTe  la  notomia  di 
un  adulatore,  gli  fi  troverebbe,  o-  il  ven- 
tre voto,  e affamato,  o il  capo  gonfio,  e 
ventolò  ( fUéUnh.  ì»  jtfefhyupn.  ) 

Un  parafito  , volle  una  liera  guadagnarfi  la 
cena.  Doveva  conui  narfene  a denti  afeiut- 
t,  perchè  non  s' era  quel  di  fatto-  fuoco  in 
cafa  fua Eopure  , avendo  motto  appetito , e 
niente  di  che  cibarfi , mentre  fi  dà  attorno 
cagli  occhi  in  gito , e la  mente  in  ceicadi 


Anche  S,  Girolanno  non  fa  trovar  altro  ti- jdè  , fi  parlò,  fi  lodò  , e (òpra  il  tutto  fi 


portò  da  cena  ; e colui  in  tavola  fi  pagò  a 
buona  mifura  delle  lodi , dace  più  per  rab- 
bia della  fame , che  per  illima  della  perfo- 
e per  amore  della  virtù- 
Conchìude  il  Comico  la  narrazione , pa- 
ragonando quelli  lodatori  al  granchio  , il 
quale  è tutto  ventre , e tutto  branche  per 
aggrapparfi  dove  può  : Efi  veiutr  emu  rw- 
\fus  , undiqiu  ohtHtns  tcuiii  , fiiifijiu  rtftéuu 
dntihu-.  SimalMcrum  tjl  tnim  Ì»c  futtjìti , tK 
ifih-i  qui  funt  umici  menft,  , 6*  in  fnrop/Sde . 

Or  , fe  r adulatore  apre  la  bocca  alle 
lodi  per  interellè  , come  può  eflère  vero 
amico  ? E fe  colle  Tue  lodi  tante  vi  nuo- 
ce , che  vi  conferma  nel  vizio  , e vi  al- 
lontana dalla  virtù , che  cofa  può  efifere  di 
più  contrario  all'  amicizia  ì 
Bione  Fìlolòfo  fpiegò  la  differenza , che 
paflà  tra  un*^ adulatore,  e un'amico  , colla 
bella  fimilitudine  dei  medico  , e del  cuo- 
co . Il  cuoco  ne' fuoi  condimenti  non  ha 

felcco  fine  , che  di  recar  piacere  alla  gola 
el  padrone  ; e però  combina  tanti  fapori  ; 
inventa  tante  falfe,  lludia  unti  intingoli, 
perchè  vuol  lufingare  il  palato  del  Aio  pa- 
drone , Se  (^li  poi  mangia  più  del  dove- 
re, fe  fi  carica  lo  llonuco , fe  gli  duole  la 

tc- 
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tefta,  o il  ventre  I e li  ammala  ; il  cuocoi 
come  cuoco  non  vi  pcnfa  . Al  contrario  il 
medico  ha  la  mira  principale  alla  (àniti , c 
benché  le  Tue  medicine  amaregr.ino  il  pala- 
to , e conturbino  lo  llomaco , non  ne  pren- 
de penfiero.  Or  tenete  per  certo,  che  un 
vero  amico  la  fa  da  medico , e vi  vuol  fa- 
no  ; ma  un  adulatore  la  fa  da  cuoco . Pur- 
ché vi  ludnghi  r orecchio  col  dolce  del 
le  lodi  , e con  efle  ottenga  il  fuo  fine , 
non  gli  importa  a rendervi  pieno  di  mali 
umori  . 

K»  ijhI  ihìtls  benunr  m»Um  , <5*  tHAlum 
ionum  , efclama  Iddio  per  bocca  del  fuo 
Profeta  , e ne’  Proverbi  al  24.  Qui  iìcuni 
imph , tt  , Chi  dice  all'  empio  , Eh 

non  v'é  tanto  male:  Bifogna  alla  line  far 
così , e modrare  fpirito  ; Chi  pecora  fi  fa  , 
il  lupo  fc  la  mangia  : bifogna  mettervi  all' 
onore  del  mondo. 

S.  Girolamo  {IH,  centra  PiUjìumc,^.) 
arriva  adire,  che  gli  adulatori  in  certo  mo- 
do puzzano  di  creila  ; Imperocché  ficcomt 
degli  Eretici  dice  S.  Paolo , che  Per  dulcei 
firmarci  feduetnt  creda  ìnneeentlmn  ; così  , o 
quanti  , o quanti.  Per  iMeet  fermmet  d’un 
mal  lodatore , o ^cono  affatto  dal  fentiero 
della  virtiì , o nfeiri  una  volta , non  vi  ritor- 
nano mai  più  ! Sicché , pigliatela  come  vo- 
lete voi , o adulatori  : Se  lodare  il  vizio  al- 
trui , (limandolo  veramente  degno  di  lode  , 
fiete  prevaricatori , e ribelli  alla  S.  Fede  ; Se 
lodate  il  mal  fare  per  una  certa  inclinazione 
di  andar  al  placet , e di  lufingar  l’ orecchio  di 
chi  viafcolta,  fiete  traditori  dell’ amicizia . 

Si  guardino  adunque  i padri , e le  madri 
dal  non  lodar  giammai  Iemale  azioni  de*  lor 
figliuoli perché  quell’  adulazione  , venen- 
do da  bocca  autorevole  di  parenti  riveriti, 
e ubbiditi  entra  più  altamente , e fi  (lam- 
pa immobilmente  nel  cuore  . Si  guardino 
le  compagnie , e le  camerate  dall’  approvati 
1 una  all'altra  un’azione  mal  fatta,  o mal, 
detta  ; perchè  , venendo  l’ adulazione  da 
perfona  di  confidenza  ,^più  facilmente  fi 
crederi . Si  guardino  i bilognol!  di  alcun  be- 
nefizio, o favore,  o pretenfione,  dal  com 
rarC  la  benevolenza  di  quel  minillro  col- 
lode mal  applicata . Si  guardino  i fervi- 
tori , e le  donzelle  di  non  procacciarli  con 
queA’arte  la  benevolenza  de’ troppo  creduli 
padroni.  I mariti  (leffi,  eie  mogli,  lenuo- 
re,  e le  fuocerc  non  fi  lodino  fcambievol- 
mente  di  ciò , che  non  è lodevole , a tito- 
lo di  mantener  l' amicizia,  eia  pace  in  ca- 
fa.  Se  non  avete  cuore  di  aweitir  con  bel- 
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la  maniera  il  voftro amico  de’ funi  falli,  al- 
meno  noi  lodate  ,•  Se  non  vi  di  l’ animo  di 
curarlo,  non  gl’innafprite  la  piaga. 

E’cofa  veramente  degna  di  tnar«viglia, 
come , elTendo  in  tante  forme  puniti  dalle 
leggi  I falfar),  fi  lafci  poi  correre  con  tan- 
ta impunita  l’adulazione,  archicetrice  del- 
le falliti  più  nocive . Efl'endo  capitati  nella 
Svezia  alcuni  mercanti  Mofeoviti  a Spac- 
ciar monete  (alfe,  furono  condannati  a que- 
fto  efemplare  galligo . Si  fecero  fondere  quel- 
le loro  monete  di  rame,  e di  bronzo  foprav- 
vellite  d’argento  , e dentro  quel  bollente 
metallo  furono  attuffati  i fàlfifìratori  del- 
la pubblica  fede  . Anche  a giorni  nollri  , 
guai  a chi  fallìfica  le  monete  , guai  a chi 
falfifica  Icfcritture,  a chi  falfilica  i figilli, 
a chi  falfifica  i peli  ! A quali  pene  non  fo- 
no fottopolli  i Nota)  falfi , i tellimonj  fal- 
lì , gli  accufatori  falfi , i Sacerdoti  ùllì , la 
Cantiti  (Iella  affettata,  e falfa!  E l’adula- 
zione , la  quale  ad  evidoulam  è amicizia 
della  più  fàlfa , e falfifica  la  più  (incera , e 
leale  dote  dell’  animo , qual  è l' amore  , co- 
me mai  rella  fenza  efemplare  galligo  ? 

La  lode , come  dice  il  Filofofo  ( i.  Etk  ) 
é dovuta  unicamente  alla  virtù  per  promuo- 
verla ; ficcome  il  biafimo  épena  del  vizio  per 
ellirparlo.  Anzi  la  lode  é quel  facrifiziosi 
degno,  queir  incenfo  sìodorofo,  che  deve 
attribuirli  al  grande  Iddio  t TìU  facrifieaba 
hcjUam  laudit  . Ognuno  dunque  la  fpendo 
colla  dovuta  economia  , e non  la  dia  ad  ufo- 
ra  per  vile ^ e detellabile  guadagno. 

LEZIONE  LVI. 

Uclim  efi  a fapìmte  eerrìpl , quam  fiidtenm 
màtelacienc  daelpl . Eccli.  7. 

E Sfenda  l’ adulazione  la  ballia  de’  pecca- 
ti, e la  falfaria  dell’amicizia  , .crede 
che  ognuno  di  voi  le  avrà  concepuio  con- 
tro queir  odio  , che  giullamente  fi  deve  ad 
un  tal  mollro  del  buon  collume  . Or  per 
farvela  conofeere  ancor  meglio , andrò  cer- 
cando in  nuefla  lezione  , quante  claffi  di 
adulatori  fi  trovino. 

In  materia  morale  non  v’ha  il  miglior 
maeliro  dell’  Angelico  Dottore . Venga  dun- 
que S.  Tommafo , e porti  Ceco  la  qucllione 
centefima  decima  quinta  a.  x.  all’ articolo  i. 
Quivi  infogna  il  Santo,  che  JàhUìU 
cè^m  dcMaiukvtrUt  vtlfaBit,  L’adulazio- 
ne 
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ne  è an  eccrfTo  di  cenpiacere  ad  aitrì , o ri , che  vi  dimandaHO  elemoCna , e ì prieio- 
per  ria  di  parole,  o per  via  di  fatti . nieri,  che  dalle  loro  enti  rug^inofe  chie- 
Colle  parole  fi  adula  in  tremaniere.  Pri-  don  loccoifo,  e i vetturali  , o fcrvitori  , 
mo,  lMtituulù€um , itfu  Htn  tfi  Undundui , che  pefean  mancie,  vi  dati  per  la  cella  no- 
ovvero  PJnffium  e/l  Isuitnim , ovvero  non  mi  illullriflìmi',  acciocché  la  limofina,  o la 
E0  fiat,  ijH»  efi  UhàuUus  . E vuol  dire  : La  mancia  corrifponda  al  titolo,  che  vi  danno, 
pritiu  dalle  de' lodatori  in  parole  loda  ciò,  E quella  é la  feconda  clalfe  degli  adula- 
che  merita  biafimo  ; e di  quello  non  aggiun-  tori,  gg/  UmUut  Alìquem , f!uf<jutim  (fi  Uh- 
go  fillaba  a ciò  , che  ho  abbondantemente  itndui . 

detto  nelle  pallate  due  lezioni.  La  feconda  La  terza,  ed  ultima  clalfe  di  chi  adula  è 
dalle  degli  adulatori  in  parole  loda  ciò  , che  quella,  che  loda  il  merito,  e loda  amilura 
veramente  metita  lode  ; ma  loda  aflài  più  qtulla  del  merito,  ma  non  col  line  pu'O,  e 
del  merito,  piogene  quel  bell' umore  folico  iccco  di  lodar  la  virtù.  Molte  volte  fi  loda, 
mangiar  fcarlo  pane,  e bevere  un  po' d' ac-  o per  inrereflé , o per  entrare  in  grazia  della 
qua , una  mattina  fentilTi  debole  di  llomaco . perfona  lodata . Molti  ancora  vi  ledano , per» 
Mandò  adunque  una  piccinla  ampolla  di  ter-  chè  defiderano  elTère  lodaci  da  voi  i c quindi 
ra  a Platone,  fupplicandelo,  che  gliela  em-  fi  fentononel  cereraoniale  civile  tante  gare 
pille  di  vino.  Platone,  Filofoio  anch'eflo,  di  complimenti  tutte  a botte,  erifpolle,  e 
ma  dì  genio  fplendido  , e liberale , gradi  bene  fpelfo  vi  fi  frappone  qualche  mifehian- 
quelt'  atto  di  confidenza , e rimandò  a Dio-  za  d' adulazione . Non  fimo  quelle  vere  lo- 
eene,  non  un'ampolla,  ma  una  bocce  piena  di,  ma  pollbn  chiamarli  piutcollo  contratti, 
di  buon  vino . Quando  Diogene  vide  quella  di  quelli , che  i Cafilli  chiamano  Dt  ut  dtt , 
bocce,  diede  in arciirime rifa , dicendo:  Ve-  Dal  detto  ne  fegue,  che  la  lode  deve  di- 
dece, vedete;  a cosi  piccioi  male  una  bocce  l'penfarfi  con  buona  economia:  Non  fi  può 
di  medicina  ! E quello  fu  tutto  il  ringrazia-  lame  parte  alcuna  al  vizio , ma  deve  fola- 
inenco,  che  fece,  mifurar  con, un  palmo  il  mente  teibutaefi  alla  virtù  a proporzione  del 
fuo  llonuco  , e con  una  canoa  milurar  la  grado  io  cui  ella  é,  col  retto  fine  diono- 
kocce  : e riderfi  di  quel  dono . rarla , e di  farla  crelcere . Or  di  tante  lodi , 

E non  è egli  ancora  egualmente  da  ridere  che  fi  danno  fcambievolmence  tra  gli  uo- 
la  profufione  dialfettacillime  Iodi,  che  tal-  mini,  si  in  voce,  come  infcrìcto,  quanto 
voltali  buctan  dietro  a picciolìllìmo  n«rito , poche  fi  tengono  dentro  quelli  limiti?  E 
come  fe  fi  mifurallé  nn  pigmeo  con  una  per-  perciò  molte  fono  le  lingue  adulacrici , e 
tica?  Ogni  picciolo  inugnuzzo , chehatan-  iwche  anzi  pochiflìme  le  vere  lodi, 
to  lume  quanto  una  lucciola  del  prato,  fi  PalTiam  ora  all'adulazione  in  fatti  . L' 
dice  far  ombra  a'  primi  letterati  del  mon-  adulazione  in  fatti  non  è altro  , che  una 
do;  Un'operetta  di  poco  collo,  faputafiap-  imitazione  , la  quale  fi  fa  per  compiacere 
pena  per  quattro  cafe  del  vicinato , fi  dice  un  amico  . L’ adulazione  in  parole  non  ò 
aver  empita  tutta  la  Città , e portarli  dalla  altro  , che  Zxetjfus  UtIeBmiì  virUi . L’a- 
lma per  tutto  il  mondo:  Un  povero  fan-  dulazione  in  fatti  Efi  txttfiut  delilÌA»4l  f»- 
(accino  , che  va  attorno  legato  da  una  fpa-  Clit  ; Imperocché , ellèndo  grande  il  sullo  , 
da,  e jpidi  cosi  modella  , che  mai  non  fi  che  fi  prova  in  aver  feraci  , radulatorc 

farà  lalciata  veder  nuda , quelli  fi  dice  un  fi  lludia  quanto  può  di  far  ciò  , che  vede 

picciol  Marte,  un  Celare,  un  Alellàndro.  farfi  dall’ amico  fuo  per  compiacerlo. 

O la  grande  compallione , che  tal  volta  Solennilfima  adulazione  in  fatti , e infie- 
mi  prende  in  fentir  le  povere  lodi , buttate  me  piacevole  a vederfi  era  quella , che  de- 
dietro  a chi  che  Ila  , Lenza  dilTerenza  tra  fcrive  Plutarco  (In  aiultuort)  nella  corte 

perfona , e perfona  , e fenza  conveniente  del  Re  Dionigi . Era  quello  Re  corto  di  vi- 

rifparthio!  (la  : or  tutti  i cortigiani  per  compiacerlo 

Se  volete  poi  fentir  incenfate  le  più  odoro-  llringevai»  le  palpebre  degli  occhi , facen- 
(e  del  mondo,  porgete  l’ orecchio  a chi  ha  bi-  dola  da  mezzo  ciechi,  e andavano  tentone 
fogno  di  voi . Vien  via  con  certi  punti  di  am-  per  tutte  le  camere , incontrandoli  l' uo  l' al- 
mirazioni  negli  occhi , ben  informato  della  tro  con  urti  lludiatameote  accidentali , in- 
vollra  geotilillima  perfona  tutta  bontà , tut-  vellendo  or  fedie , or  tavolini  , or  quanto 
fa  grazia , tutta  amorevolezza  ; e con  quq-  lor  dava  ne’  piedi , e maflìmamentc , allot- 
lla  dolce  lifciatura  va  facendo  llrada  al  me-  chè  fi  portava  in  tavola  , fortunato  quel 
moriale,  che  vi  vuol  porgere . Per  fin  i pove-  piatto,  che  andava,  e ritornava  lino.  Af-. 

/Vq» 
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I ftnuttru  ùhmifil , jul  ttuìit  ctllgakMt , tfea-  ti  ! e per  far  camerata  a chi  Ha  fuori  di 

fe  mutua  > C fAtiaat  inttr  ccnanium  Cbieia  afpetcando  , che  la  lezione  iia  verlo 

I iejUitiant . Cosi  l' Iflorico  citato  . il  fine  , quanti  antepongono  le  burle  , le 

A Mitridate  Re  cadde  in  umore  di  far  ciance  , e le  mormorazioni  alla  parola  di 

I il  Medico,  ed  il  Cirurgico . Si  trovarono  per-  Dio  ! E , per  dir  molto  in  una  parola  » 

iòne,  chef]  finlero iralate , per lalciarlì met-  quanti  , e quante  peccano  per  compagnia  , 
ter  da  lui  le  mani,  e i ferri  addoflò , van-  e vanno  all' inferno  per  compagnia  ! Sicut 
tando  poi  d' edere  guariti  per  la  mirabile  avn  in  inftmo  fofitt  funt , 
cura  fatta  loro  dal  Re  . Mitrldiul  ftuUaft  Guardivi  Dio  dall' edere  così  arrendevo- 
mtdicMidl , nannulli  tunicarum  frakuerunt  ft  u-  li  all' imitazione  adulatoria  de' mali  amici  . 
nndot , Ò*  ftctndat  , rt  , nm  verili  adulantts  Soleva  dire  quel  favio  , e forte  campione 

Ì PlutATc.  in  adulatart . ) Sono  poi  trite  pref-  Bruto  , al  riferir  di  Plutarco  , che  aveva 
b gli  autori  cento  altre  poco  dilTerenti  a-  buttata  a perdere  tutta  la  Tua  vita  chi  non 
dulazioni  in  iacti  . In  Macedonia  il  zoppi-  aveva  imparato  a dir  un  bel  no  a chiun- 
care  di  Clifofofo  , e degli  altri  cittadini  , que , anche  fuo  amicidìmo , che  voledé  di- 
perchi  Filippo  loro  Re  era  corto  di  una  dor.'o  dal  retto,  e dal  dovere.  £ fe  volete 
gamba,  l'andar  col  collo  torco  tutti  i cor-  fencite  tre  belle  , e tonde  negative  , date 
tigiani  di  Aledàndro;  metter  gobba  gli  fco-  fu  '1  volto  ad  un  Re  , e ad  un  popolo  in- 
lari di  Platone  ; balbettare  i diicepoli  di  A-  tero , adoratore  infieme , e adulatore , pot- 
ridotile  , tutti  per  compiacere  coll' imita-  tiamoci  alla  piazza  Babiloncfe. 
sione  dei  vizio  i lor  fovrani . Ergefi  in  mezzo  a quella  piazza  per  or- 

Dirò  di  pib  , nè  mi  allontanerò  dal  ve-  dine  del  Re  Nabucco  una  grande  ilatua  . 
I ro.  Tante  mode,  e fogge',  e forme  diabi-  Con  pubblico  editto  fi  ià  fapere  a tutto  il 

ti , di  gale , di  conci , e di  cuffie , che  ve-  gran  popolo , che  al  primo  dar  il  fiato  alle 
I diam.  tutto  dì  andare  , e venir  al  mondo  , trombe  , e toccar  degli  dromenti  mulicali, 

sì  nel  vivere  , come  nel  vedire  , e nel  tutti  tutti,  lenza  eccettuarne  puruno,  ca- 
I trattamento  ; chi  ne  ricercade  l' origine , le  dano  boccone  fui  ravimento , e l' adorino  . 

troverebbe  , o tutte  , o la  maggior  parte  Detto  , e fatto  . Radunali  nel  gran  teatro 
introdotte  per  dar  nel  genio  di  qualche  il  popolo  ; in  faccia  a tutti  calando  a poco 
Principe,  o Principedà , che  ha  voluto  nel  a poco  una  cortina,  fi  va  feoprendo  il  gran 
mondo  donnefeo  far  la  feoperta  di  nuovo  colodo,  dando  tutta  la  moltitudine  col  voi- 
paefe , e aver  lèguito  delle  altre  le  quali  , to , cogli  occhi , con  tutti  i fentimenti  ver- 
o per  genio,  o per  impegno,  Rt , non  vtr-  fo  di  lui.  Scoperto  tutto  quel  gran  corpo. 
Ut  *duUu  funt.  fi  dà  fiato  alle  trombe.  Tutti  in  un  atomo 

E non  crediate  già  nafeer  quedo  vizio  cadono  a terra  ; e quei  làtraponi  del  gover- 
fol  tanto  nelle  corti  de' Principi.  Entra  e-  no,  equei  configlieri  distato,  e quei  Ma- 
gli bene  fpedb  ancor  nelle  cafe  private  , e gidrati , e quegli  Uffiziali  di  guerra  dal  pri- 
nelle  converfazioni  domediche  ; e ouante  mo  all'  ultimo  , fronti  bionde  , e canute  , 
cole  perfuade  a fard  , che  non  fono  aa  far-  nude,  ed  armate,  lignorili,  e plebee,  tuc- 
li , per  dar  gudo  , e per  confbrmarfi  alfa-  te  fui  fuolo  . Tre  foli  giovinetti  Ebrei,  in 
mico!  Ognuno  dà  all' armi  contro  il  nodro  mezzo  alla  moltitudine  prodela , ritti  fu  due 
primo  padre  Adamo , perchè  lafciodi  vincer  piedi  , ben  ben  (bdenuti  fulla  vita  , non 
dalla  gola  a mangiar  un  pomo,  e rovinarii  piegano  nè  il  capo  in  legno  d'inchino,  nè 
mondo  . 11  peccato  d’ Adamo  non  fu  fola-  il  corpo  per  riverenza  . Eh  là  1 Predo  an- 
mente  gola  , ma  adulazione  in  latti  , per  cor  voi , ginocchia  , fronte , ed  occhi  a ter- 
coropiacere , e per  conformarfi  alla  Aia  ma-  ra.  Non  fi  muovono.  Che  ardimento  è que- 
la  conforte  Èva.  Ut  ccntrifiartt  detieUsfuns,  do  vodro?  Non  ubbidite  ancora?  Niente  . 
dice  S.  Agodino  . Per  non  cootrillar  un  Non  vedete  tante  fronti  abbattute  , tanti 
compagno,  che  fogge  la Chiefa , e fre-|uen-  perfonaggj  proHefi  ? _E  i giovani  fedi  . Si 
ta  le  trebbie,  e ipàfic.^gi,  quanti  fi  lafcia-  conducano  gli  odinati  avanti  al  Re  . A van- 
no tor  giù  dalla  drada  dalla  virtù!  Per  con-  ti  al  Re?  Andiamo.  Prelentati  à Nabucco 
formarfi  ad  un  wpo  di  cala  , che  fi  comu-  i tre  fiali  d’ Ifraele  adoratori  del  vero  Id- 
rica di  raro  , q'tianti  figli  , e fcrvicori  non  dio  , richiedi  a dar  ragione  della  contuma- 
vedon  confedionale , fe  non  la  Pafqua!  Per  ee  difubbidienza  , gli  diedero  una  predb  1' 
conformarfi  a chi  parla  fporco  , quanti  im-  altra  tre  fonanti  negative . Ka»  tfi  utttfe  da 
brattano  la  lingua  con  laididìmi  ragionamen-  h/u  re  ref^dart  tiii , Ecco  la  priraa  : Sire , 
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fopra  quefto  particolare  t neppur  meritate 
rilpoda  . Stitc  Rtx  , ^Hod  Dtus  luDS  nm  teli- 
mui.  Ecco  la  feconda  . Intendi  bene  , che 
parliam  chiaro  : I cuoi  Dei  non  tanno  per 
noi  > Ó*  ftaiuxm  ijujm  trexifli , non  aieramus  . 
La  flacua  poi  , che  tu  hai  innalzata  , non 
avrà  in  eterno  da  noi  un  minimo  fegno  di 
adorazione  ■ adcramui . 

Qiielio  è il  procedere  franco,  c rifoluto, 
che  deve  tenere  chi  non  vuole  adulare  con 
i fatti.  Ùeas  tius  non  ctlimxs^ 

E avvertite,  dice  Seneca,  a portarvi  con 
franchezza , e con  rifoluzione  , ed  a nega- 
re vuttu  mgantìHm.  Alle  brutte  domande  , 
e a'  mali  efempj  alcuni  dicono  un  ne  cosi 
rifpettofo , e cosi  paurofo , che  pajono  liar 
capitolando  tra  la  cofeienza  , e l'amicizia 
qual  debba  prevalere < 

<<»> 

li , q«ri  mandneat  , nen  manducanttm  nen  fper- 
nat  , Ó"  nen  mandacai  , manincanttm 
non  jadlcti , Ad  Kom.  I4> 

IN  quefto  giorno  dedicato  al  trionfo  dell' 
AuguOiflimo  Sacramento  , portato  con 
tanta  pompa  in  giro  per  tutte  le  Città  cat- 
toliche, cfpollo  per  cucca  l' ottava  in  tante 
Chiefe  all'  adorazione  de'  popoli , voglio  pro- 
porvi una  curiofa  iniieme , ma  ancor  prati- 
ca qtieOlone,  dibattuta  in  fervorofa  arringa 
tra  i Padri  fpirituali , e tra  i Dottori  cat- 
tolici , a cui  mi  apre  la  flrada  eoo  due  bre- 
vi racconti  il  Santo  Vangelo. 

In  S.  Matteo  al  can.  g.  un  Centurione 
gentile  fi  accolla  aCrillo  in  atto  tutto  fup- 
plichevole  , e gli  dice  : Demine  , faer  meus 
jaat  in  demo  faraclyius  ; Signore  , ho  in  ca- 
fa  un  povero  figliuolo  paralitico  , che  mo- 
verebbe a compaflìone  i falli  per  il  gran  pa- 
tire, che  fa,  male  tergnetur  : Signore  , ab- 
biate pietà , c di  me , e di  lui . 

Il  Signore  , con  aria  di  volto  piacevolif- 
fimo , fubito  rifponde  ; Eg»  veniam , & en- 
rah*  eum  . Vengo  fubito  lub'Co  a viGtarlo  , 
e a guarirlo . Il  Centurione  al  fencir  dire , 
che  Óiflo  voleva  portarli  perfonalmente  a 
cafa  fua , con  una  riverentillima  ripugnanza 
ufcl  in  quella  umililTima  procella  , ulata  poi 
dalla  Chielà  , Domine  non  fum  dignus  , tu  In- 
tret  fai  teciam  meam  ; Non  merito  , Signo- 
re , un  tal  onore , nè  voglio  adblutamence 
quello  inceoKido  : Zantam  die  verte , & fa- 


nabitar  faer  mius  , Balla- tina  roftra  onnipo» 
tente  parola  , e il  figlio  guarieà  : Tantam 
die  verbo,  ^sl  protcflò  queir-umililTimo , C 
confidentiflimo  Centurione , e non  permife, 
che  Crilìo  fi  movclTe  a venirgli  in  cafa  , 
facendo  colla  riverenza  oHacolo  alla  corte- 
ila;  tantoché  Crillo,  vinto  da  quelle  efpref- 
lloni  di  demerito  , gli  dillé:  Vede  , & perù 
eredidifli , fiat  tibì . 

Un  avvenimento  tutto  contrario  a que- 
llo racconta  S.  Luca  al  cap.  19.  Zaccheo  , 
pubblicano  di  profeflione  , cioè  a dire  , di 
un  mefliere  poco  favorevole  alla  cofeienza, 
vogliolb  di  veder  Crillo  , dcL  quale  aveva 
alciUlma  flima , afeende  fulla  cima  d' un  al- 
bero ; perchè  , eHèndo  picciolo  di  Aatura  , 
non  poteva  veder  CriAo  , ll-mpre  alTcdiato 
dal  popolo  . Da  queA'  albero  Aende  uno 
fguardo  , lungo  quant'  è la  Arada  , e lo  vico 
via  fempre  accompagnando  coll'  occhio . Cri- 
Ao  anch'eflb  alza  gli  occhi  verfo  quell’al- 
bero, e fi  ferma  incontro  a Zaccheo;  e col- 
la mano  gli  accenna , e feenda  a piana  ter- 
ra . S' invita  a cafa  fua  quello  AcAo  gior- 
no : Medie  in  demo  taa  etortet  me  rn.wert , 
E Zaccheo  , che  dice  ? cne  fa  ? va  tutto 
in  gioja,  in  fella,  in  allegrezza  ; e dice  il 
Signore  : Venite  pure  , venite  a prender 
il  polfelTo  di  cala  mia  , a empirla  di  con- 
folazione  ; Excefit  Ulam  gaadeni  in  demum 
faam . 

Ma  , Zaccheo  , almeno  per  cerimonia  , 
un  tantin  di  feufa,  e di  complimento,  che 
la  cafa  di  un  pubblicano,  anzi  del  capodef 
pubblicani  , non  merita  tanto  onore  . Non 
v'  è feufii , che  tenga . Excefit  iltam  gaadeni 
in  demam  faam , 

Or.  di  queAi  due  peccatori  chi  la  intele 
meglio?  Il  Centurione,  che  non  volle  Cri- 
Ao  in  cala  per  umiliflimo  fentimento  di  ri- 
verenza ; o Zaccheo  , che  lo  ricevette  con 
vivaciflima  lignificazione  di  allegrezza  ? In 
ueAi  due  uomini  di  mondo  , io  raffiguro 
ue  fcolari  , due  gentiluomini  , due  nego- 
zianti, due  donne  maritate,  una  delle  qua- 
li fi  aAiene  dal  comunicarli  fpeAbper  rive- 
rentiffima  umiltà , e l' altra  ogni  due  fetti- 
mane  per  lo  meno , ogni  fefia  folenne , che 
corre  tra  l' anno , fi  accoAa  con  fiducia,  ed 
allegrezza  per  ricevere  CriAo  in  cafa  fua  . 
Chi  la  intende  meglio  di  queAi  due?  Ecco 
propoAo  , e Aabilito  lo  Aato  della  queAio- 
ne . Afcoltiamo  amendue  le  parti . 

In  favore  del  comunicarfi  di  raro  per  ri- 
verenza dell'  Augufliflimo  Sacramento  , fi 
può  addurre  ]'  elémpio  deli’  luniliAimo  $. 

Fran- 
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Sopra  la  Sant 

Franeefco  di  Paola  . Queni , altamente  im- 
inerfo  nella  copnizione  del  fuo  nulla,  e for- 
temente imprellionato  della  grandezza  del 
fuo  Dio  Saciamentato , pet  Inngo  fpaziò  di 
fua  vita  , non  fi  comunicò  altro  , che  cin- 
que volte  r anno . S.  Benedetto , e S.  Fran- 
eefco d' Aflifi  , amenduc  Patriarchi  di  due 
fioritifiimi  Ordini , ripupnaior.o,  dirci  quafi, 
contumacemente  all’  eflérc  Sacerdoti  , fli- 
tnandofi  indegni  di  partecipar  ogni  di  la  Sa- 
cra Menl'a  , jagellone  il  Grande,  Vinceslao 
Duca  t*i  Boemia  giudicarono  degno  impie- 
go delle  Regie  mani  coltivar  la  terra  , fe- 
minar  frumento,  zapparlo  , mieterlo  , bat- 
terlo , sfarinarlo  , e farne  efli  medclimi  le 
làcre  ofiie  : E fe  la  materia  rimota  , mor- 
ta , e pafleggiera  dell’  Augufiiflimo  Sacra- 
meuto  meritò  tal  riverenza  preffb  quelli 
SantifTìmi  Principi  j quanta  ne  richiederà  lo 
ilcUò  Corpo  Santillimo  del  Salvatore  ; vivo, 
vero , e prefente  , che  fi  riceve  nella  San- 
tiffima  Odia  ? 

Si  contano  di  piti  alcune  mirabili  figure, 
or  di  terfifiimo  crilhllo  , or  di  acqua  lim- 
pidifiima  , or  di  piirilTimo  argento,  mollratc 
te  da  Dio  a’fuoi  fervi,  per  lignificar  il  can- 
dore rìchiello  in  chiunque  fi  comunica  . A 
tanta  purità  comunemente  non  fi  arriva  : 
Dunque  farà  più  lodevole  imitar  il  Cencu 
rione  rifpcttolo  , che  Zaccheo  confidente  , 
e dir  con  quello  : Demìn*  nm  fum  dìgnui  , 
Domine  non  fum  dignus  . 

Cosi  dice  chi  fi  comunica  di  raro  per  pu- 
ro rilpctto  , Dico  per  puro  rifpetto  ; per- 
chè a chi  fi  comunica  di  raro  per  altre  ra- 
gioni , rìfponderò  in  altra  occafione  . Ma 
chi  fi  comunica  fpellò  ha  anch’efib  le  fuc 
buone,  ed  efficaci  ragioni.  E primieramen- 
te , i Crilliani  della  primitiva  Chiela,  guar- 
da , che  lafciall’ero  palTar  giorni  lenza  co- 
municarli . Anacleto  Pontefice  , per  cnnlo- 
lazionc  de’ fedeli,  e per  a'imeiito  cotidiano 
della  Chielà  allor  bambina.  Itele  quello  au- 
torevole decreto  : PernH*  confecratione,  on.nes 
tommuolceni  : SU  (T  Afcjìoli  jìaluerunt  , Ó- 
Snnila  Kemana  unte  Eeclejia  , Conlecrato  il 
Pane  Angelico  , tutti  quei  , che  fono  pre- 
fenti  alla  McITà  , fi  accollino  a riceverlo  . 
Co,ì  hanno  llabilito  gli  Appollolì , così  co- 
ftumano  i buoni  figliuoli  di  S.inta  Chiefa  . 

( Arati.  Pap.  Fpifl.  i.  tap,  X.  ì 

Sant’  Ambrogio  ( Lit.  j.  de  Satr.  eap.  4.  ) 
ià  animo  grande  ai  paurolì  diaccoltaiii  alla 
Sacra  Menià  con  quelle  parole , mirabili  ad 
aprir  il  cuore  : Aeeipe  quotidie  , quod  qtielidit 
fredijl . Ogni  giorno , $1  , anche  ogni  gior- 
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no  accodati  a ricevere  ciò  , che  ogni  gior- 
no ti  può  eflèr  di  giovamento , S.  Agodino 
( Serm.  i8.  do  •vcrbit  Dtmini  ) toccando  il 
pollo  alla  comune  infermità  , dice  franco  : 
Piliotidie  ptccat  , quotidit  fumo  : Cadi  ogni 
iorno , prendi  ogni  giorno  vigore  , per  non 
ar  in  peggiori  cadute.  E nel  CacechifmO) 
mandato  in  luce  per  ordine  del  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  , s’incarica  a'Padori  dell’ 
anime  con  pefantiffirr.e  parole  l’ cfortar  ite- 
deli  a frequentar  queda  menfa  , anche  ogn 
giorno  . Vt  qiitmadmodum  torpori  per  /ìnf  uìct 
diti  alimentnm  fuèminifiralur  , ita  etiam  quo- 
tldio  hoc  Sacramento  alenda  , ae  nuirienda  ani- 
ma curam  non  atiiciant  . Se  ogni  giorno  fi 
palce  il  corpo  col  cibo  materiale  , non  de- 
ve elTer  minor  cura  di  pafeer  l’ animo  con 
quello  cibo  di  vita . 

Or  ; tra  due  cosi  oppodi  fentimenti  , di 
chi  col  Centurione  non  vuole  Crilto  in  ca- 
da fua  per  riverenza,  e di  chi  con  Zaccheo 
lo  defidera , e lo  dimanda  , non  foto  fami- 
liare, ma  domedico,  chi  la  vincerà? 

Ricorriamo  per  la  decifionc  ad  un  gran 
Santo,  e grande  'Teologo,  e fvifceratiUimo 
anunte  del  Santiffimo  Sagramento  . Quedi 
è S.  Tomirulb,  detto  T Angelico,  non  fo- 
to per  l'angelica  fua  intelligenza  , e puri- 
tà, ma  anche  per  l'alimellto,  che  traeva  con- 
tinuo del  Pane  degli  Angeli  '.  Quedi  nell» 
terza  parte  ( Cap.  do  Enclntr,  Satr.  ) muo- 
ve in  termini!  la  quidione,  Vtrum  ìiceat  quo- 
tidei  eommuaicare , fe  Ila  lecito  j utile  ad  un 
fecolare  il  comunicarfi  ogni  dì  « E lilpon- 
de  . Un  cibo  tutto  fodanza  , c pieno  di  {pi- 
riti vigorofiffimi , fe  fi  confiderà  fecondo  le 
deflb  , può  fempre  comunicar  vigore  a chi 
fe  ne  pafee  ; E fecondo  queda  con  lìderazio- 
nc,  è utile  comunicarfi  anche  ognidì.  Ma 
bene  fpefio  accade,  che  un  cibo  ancor  per. 
fettidimo,  paragonato  alla  debolezza,  o al- 
la indifpoftzione  delio  dnmaco  , che  lo  ri- 
ceve , non  ^li  fia  fempre  di  giovamento  ; 
onde  più  utile  fia  Tadenerfene  di  tanto  in 
tanto  , e cibarfciie  con  milura  . 

Per  altro  , le  un  uomo  , anche  fecolare 
vivefi'e  al  prefente  con  quello  fpirito  , e 
con  quel  fervore,  che  già  durò  per  dugent’ 
anni  nella  primitiva  Chielà  i chi  ne  dubita, 
che  farebbe  di  fomma  convenienza , ed  uti- 
lità il  comunicarfi  ogni  giorno  ? 

E qual  era,'  direte  voi,  il  ferver  de’pri- 
mitivi  Crilliani?  Dimandianwlo  a Sami  più 
anziani  , che  provarono  per  efperienza  i pri- 
mi frutti  della  S.  Croce  , e conobbero  di 
volto  i primogeniti  della  Santa  Chiefa,  Lu- 
ci 
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cifero  , antichilTimo  Vefcovo  di  Sardegna  , 
ci  aflìcura,  che  per  dugent’anni  fj  vide  ge- 
neralmente ne’Crilìiani  tale  innocenza,  che 
Hoc  un»  Kelìgtof»  •voce , Criflianus  fum , omm 
trimen  txcluderctur  , la  fola  memoria  d*  efler 
Crirtiano  era  bartevole  elbrcifmo  per  cacciar 
ogni  demonio,  che  tentade,  ogni  peccato, 
che  fi  prefentafle  alle  porte  dei  fenfi  . Pa- 
role incontinenti  fulla  lingua  , guarda,'  at- 
ti fconci  , molto  meno  ; (guardi  , aftetti  , 
penfieri  frcgolati  avcvan  bel  prefentarfi  . 
Le  donne  tutte  modefiifiime  , ritiratilfime , 
oneftifiìmQ  non  conofcevan  di  volto  altri  uo- 
mini , che  i parenti  più  prolììmi  , e i pro- 
prj  mariti  . Certo  è , che  il  grande  Arno- 
bio , e il.  gran  Padre  Tertulliano  , nelle  A- 
pologie  , che  fecero  in  favore  de*  Criftiani 
( come  ho  detro  in  altre  occafioni  ) getta- 
no io  occhio  a’ gentili  queflo  efemplariffimo 
Tivere  di  tutti  i fedeli,  dicendo  loro  •,  A- 
yete  pur  le  prigioni  piene  dicattojici,  che 
fono  in  feq:i.  Èfaminateli ',  proceflàteli,  un 
omicida  , un  falfario  , uno  fpergiuro  ; che 
gli  adulteri  , e gli  omicidi  , e le  ruberie  , 
nemmeno  fi  nominano  tra  di  noi  : Tutto  il 
loro  reato  è Teflcre  Crifiiani . 

Or , fe  un  fecolare  al  prefente  vivefle  con 
tale  difiaccamento  dal  mondo , con  talcon- 
' trnenza  , purità  , e fervore;  chi  ne  dubita, 
che  farebbe  per  lui  utile  il  comunicarfi  anche 
ogni  di?  Ma  ry? />;V  , ò'  laudabimus  eum} 
£ perciò  dlcrva  1*  Angelico  nella  quiflio- 
ne  citata  ( in  refpenf.  ai  Secundum  ) che  la 
Santa  Chiefa , a proporzione  della  virtù,  c 
del  fervore  de’fuoi  figliuoli  , impofe  Tufo 
più  o meno  frequente  del  Santiflimo  Sacra- 
mento . Nei  primi  fervori , comandò  la  co- 
munione in  ogni  dì  : Nei  fccoli  feguenti  fi 
usò  di  comunicare  ogni  Domenica . Scema- 
to poi  notabilmente  lo  fpirito , Fabiano  Pa- 
pa impofe  per  Io  meno  la  Santiflìma  Co- 
munione tre  volte  l’anno:  nel  Natale,  Pal- 
ina , e Pentecode  . Or  li  è ridotta  la  co- 
munione di  precetto  alla  fola  Pafqua  , e al 
pericolo  di  morte  . No  mancano  però  tutti 
i Sacri  Dottori  , e Padri  Spirituali  di  pre- 
meic  , e di  far  ogni  iflanza  , acciocché  i 
. Cattolici  fi  accodino  Ipeflb  a queda  menfa 
degli  Angeli . S.  Gic:  Grifodomo  ( /. 

6j.  ad  prop.  Antiech.  ) avendo  celebrata  la 
Meda , c non  volendo  alcuno  accodarfi  per 
far  la  SantilTima  Comunione,  diede  in  quel- 
la dolorofa  efclamazione  ; oh  Sacrìfieium  fru- 
irà tf$i»ridianum  f Incajfnm  alfiflimus  altari  ; 
MuUms  qui  commiA\icetur  ! Come  ? Mcflà  lèfl 
2a  comunione  ? 


E’  dunque  più  conforme  al  defiderio  di 
Grido  . e al  fentimento  della  5.  Chiefa,  e 
all'ufo  de’ primitivi  Cridiani  la  frequente 
comunione  . E le  S.  Francefeo  di  Paola  fe 
ne  atteneva  per  rifpetto , e per  maggior  ri- 
verenza , non  fece  egli  già  fempre  così  ,* 
nu  per  qualche  parte  della  fua  vita  fola- 
ménte  . £ fe  tanti  altri  rifiutarono  il  Sa. 
cerdozio  ; ciò  non  fecero  (blamente  per  rif- 
petto al  comunicarfi  ; ma  per  fante  orrore 
della  dignità,  e delle  obbligazioni  dello  fia- 
to Sacerdotale . 

Certo  è,  che  il  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to alla  leflione  zi.  efprette  con  fignifican- 
tittime  parole  , cfl'er  fuo  defiderio  , che  fi 
rinnovane  l’antico  fervore  de’ primi  Crlttia- 
ni,  i quali  ogni  dì  fi  accottavauo  a riceve- 
re quello  Diviniflimo  alimento,  c ne  trae- 
vano queir  eroica  fortezza  per  refiflere  a* 
tiranni , alle  prigionie , a’  tormenti  , e alla 
morte  medefima  . Ma  il  ritegno  più  ordi- 
nario , che  trattiene  i fedeli  dai  comuni- 
carfi fpedb  , non  è la  riverenza  . Vi  dirò 
qual’  è , Domenica  prolfuna  , e inlicme  più 
in  particolare  dichiarerò  qual  frequenza  fia 
lodevole  nel  comune  de’ (ccolari  timorati  di 
Dio. 

LEZIONE  LVIII. 

§lul  manducat  mtam  camem  , & bibit  mum 
fanguinem  vivtt  in  tternum . 

UNA  curiofa  quettione  muove  il  P.Men- 
dozza  nel  fuo  giardino  di  vari  fiori  al 
Problema  ventèlimo  quarto  : La  quettione 
è , quanti  giorni  poflà  durarla  un  vivente 
lenza  mangiare . E’  certo  , che  alcuni  ani- 
mali Hanno  i mefi  interi  , anzi  tutto  l’ in- 
verno fenza  cibo . I tallì  fotterra  , i eneo- 
drilli  , le  ferpi  ed  altri  mentovati  da  Ari- 
ttotilc  , Hiberno  tempore  ita  latìtant , ut  nihit 
(omedant . ( Lib.  de  Hi/ìor.  anitnalium  ^ r.  i6.  ) 
La  ragione  nc  dà  Alberto  Magno  ( Llb.7i, 
de  Animai  traci,  2.  ) perché  , ettendo  in- 
gordifiirai  nel  mangiare,  é debolilTimi  di  ca- 
lore per  digerir  iì  cibo  , perciò  radunano 
nel  venticroio  moiri  uniori  indigetti , i qua- 
li van  a poco  a poco  fmaitcndo  col  dormir 
quafi  tutto  r inverno.  Pattando  or  dagliani- 
mali  agli  uomini  , è certo  , che  per  tre 
giorni , e tre  notti  fi  può  ttar  fenza  cibo  . 
( Kjlb.  4.  j6.  ) La  Regina  Etter  intimò  a 
tutta  la  iua  fimigUa , c corte , c popolo  il  di- 
giu- 
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I gìuno  totale  pertrc  giorni.  Son  umed.uis ,,  Anche  a qaelia  replica  rlfponde  mira- 

I Ó*  ncn  b:b»ti!  trlbut  diibus  , CT  tribus  iw't/-  bilmente  li- Santo  . InMgnt  piAoducMt  , qui 

l but , Ó"  ega  c;tm  ancillh  mtit  fimilittr  jrì»n»-\i'fl  tliqiud  gr»ve  feccMum  , liti  mulr»  U- 

f bo . Lo  ftellb  digiuno  oiTérvò  Sara  : ( Tot.  3.  y]T'ii»  tommifit  , ó*  >w»  nnjitttitr  t»  . Inde- 

e Luciano  narra,  che  rutti  i Greci,  qnan-  gno  pofitìvamcnte  di  ricevere  Iddio  é cbi 
do  moriva  il  capo  di  cala  , per  tre  giorni  li  trova  in  peccato  mortale  , e noi  con- 
non  vedevano  aria  di  cielo  , nò  prendeva-  t'elTa  Indegno  ( cioè  a dire  tnea  difpo- 
no  boccon  di  cibo,  nè  goccia  di  bevanda.  Ilo  ) è cM  fi  trova  reo  di  molti  venia- 
Oltre  i tre  gioini , fe  li  polla  durar  a vi-  li  , e non  li  purga  : Ma  fiate  quanto  , e 
vere  fenza  cibo  , trovo  nelle  iHorie  avve-  come  fi  vuole  colpevoli , paflàte  per  lo  ba- 
nimenti  mirabili.  Alberto M.igno  actefia  di  gno  della  Tanca  confelTione,  e va  renderc- 
tma  donna  , che  per  venti  giorni  non  toc-  te  degni , fe  non  a proporzione  , almeno 
c6  mai  cibo  : Di  un’altra  in  Colonia,  che  a Tufiicienza  . In  quefii  termini  parla  an- 
ftava  a denti  afeintti  per  fin  a trenta gior-  cor  Sant' Ambrogio e l'Angelico  Dottor 
ni.  Ma  di  quelle  donne,  che  danno-sì  po-  S.  Tommafb  (3.  Purt.  qut/b.  So.  »rt.  10.). 
ca  TpeTa  alla  cafa  , non  ve  n'  è più , e le  ci  alTicura , che  alia  frequenza  divota  del- 
n' è alfaccn  perduta  la  (lamp.i . Parlando adun-  la  (anta  comunione  , Omnit  lìoaoes  Cuth*^ 
que  regohrmentc,  e prefeindendo  da  mira-  liti  lnudant  , hertjuuitr , admatnt  ìmcijfanttr 
- coli  , e da  compiellioiri  llraordinariamencc  popultim  fiitUm  . Ma  , come  ira  poco  di- 
nmide , e pituicofe  , non  li  pub  portar  la  rb,  non  è la  riverenza  , che  ritardi  alcu- 
fame  più  di  otto  giorni',  e pochi  ancora  a ni  dal  comunicarfi  ; è un'  altra  molto  col- 
quello  termine  arriveranno  fenza  finir  la  pevole  cagione.,  cui  mi  farà  firada  il  caf» 
vita . La  ragione  di  cib  vi  daranno  i Me-  leguente . 

dici,  e i Fiinfofi , perchè  io  non  ho  tem-  Palladio  ( Vb.  t.  taf.  19.)  riferilce  un 
po  da  perdere  in  dichiararla.  avvenimento  fitavaipincifiìmo  . Un  giova- 

Dal cibo  corporale  , afcendciìdo  ora  al  d-  ne  di  coicienza  alTacto  perduta  tentò  con 
bo  fpirituale  adì' anima;  le  mi  dimandate  tutti  i mezzi  V onefià  di  una  donna  ma- 
quanto  tempo  palla  , o debba  dar  uno  lènza  ritata  , nè  avendola  mai  potata  efpugna- 
comunicarfi  , non  voglio  decider  io  quefio  re  , mordendofi  le  dica.  Balla,  dille,  me 
punto;  mahbquìin  diljparte  molti  SS.  PP.  e la  pagherai.  Ricorlè  pertanto  ad  uoofire- 
Doccori  , ed  uomini  fpiricuali , quali  farb  goue  , pregandolo  a far  le  Tue  vendette 
venire  adun  per  uno  a darvi  rifpofia . Sant’  contea  la  donna  onoraCa,  e fedele  a Dio, 
Agoftino  {Lib.  dt  Etti.  Dtgmat.  taf.  53.)  gd  al  marito.  Lofiregone,  fatti  i fiaoi  dia- 
dice  così . O/mìbut  Daminitit  ditbut  etmmu-  botici  ìocanDefimi  , le  comparire  la  donna 
nicattdum  imttr , fi  tamin  mtnt  in  aftSnftt-  mHccabilc  dn  figura  di  una  befiia  . Il  ma- 
cor/  nan  fit  ; Se  non  avete  alcun  attacco  vo-  rito  giunge  all'ora  di  pranzo  a cafa  , e 
lontario  al  peccato  a in  ogni  Deraenica , trova  nelle  ftanze  dì  fopra  quella  figura  di 
che  vuol  dire  giorno  del  Signore,  accolla-  cavallo.  Stordito  della  novità  va  per  cac* 
tevi  a ricevere  il  vofiro  Signore . ciarla  col  bafione , e il  cavallo , che  aveva 

S.  Lorenzo  Giufiinìano  (Lib.  la  Uaaufl.  tuteli  lèntimciui  umani,  inginocchiali,  e 
ftrftli.  c,  19.)  dà  in  quella  materia  undocu-  faceado  fórma  di  parlare  , in  vece  di  pa- 
mento  dì  molta  importanza  . Ntma  ftrvanam  rota , ufcì  un  nici'icto  ; onde  ella  fiefia  s' 
Ori  ad  hai  frorfas  fa  fubtrahat  fatramanta,  impaurì  della  fui  voce,  e coroincib  aman- 
quamvh  alÌHalh  davatia  dafit  , Non  vi  fen-  dar  giù  per  gli  occhi  grandi  lagrime  , e 
' tite  un  cerco  tenero  di  divozione  ? non  la-  movendo  la  tefia  in  atto  corapafiiimevole  ^ 
feiate  per  quelle  di  comunicarvi.  Licat ali-  e alzando  le  due  zampo  d'avanci  in  modo 
qaanda  tepida , tamtn  tanfideas  de  Dei  mifeti-  di  congiungerle  in  orazione , procurava  di 
cardia,  fidatiaiitar  aeeadat  t Fate  cuore  : Sie-  &rll  conofeere . Da  quegli  atti  , e dal  no* 
te  tepidi,  ed  anche  freddi  di  fpirico?  que-  trovarli  la  moglie  in  cala  , dubitb  il  m>- 
fio  divin  fuoco  vi  fcaiderà . Comunicatevi  rito  di  qualche  firegheria , com'  era  in  fat* 
fulla  mia  parola.  ci.  Ufati  in  damo  tutti  i mezzi  , per  r». 

Ma , Santo , e fervente  Patriarca  Giudi-  mettere  la  prima  figura  , dopo  tre  ^orni  , 
niano,  voi  mìfurace  l'altrui  cuore  dal  vo-  gettaraie  una  cavezza  al  collo,  la  conditile 
firo  *.  Voi  fiete  tutto  purità,  e tutto  amo-  per  forza  alla  cella  del  B.  Macario,  uohm 
n~,  ma  noi  bene  fpeflo  per  le  nofire  colpe  di  gran  nome,  e parifanicà,  il  quale,  reci- 
fiam  indegni  di  accollarci  a Dio.  tate  foptala  povera  donna  alcune  orazioni  ^ 
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fegna'ara  con  molte  benedizioni,  e croci, 
cd  av<ji:a  finta  , la  ritornò  alla  figura  di 
prima.  Fece  di  poi  portare  un  po’  di  refi- 
ciainento , ch’era  tre  giorni,  che  non  ave- 
va mangiiCo , e fui  pa.tire  ie  rt.  *'^rnand''> 
fopra  ogni  altra  cola  il  c in  i:.ii.<-  . fpeiio 
con  quefle  tremende  parole  . S.,i  i , icr- 
cliè  Dio  ti  ha  permelìa  qaella  b il;.I 
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l'incanto,  e tu  non  faredi  .imbeAialito  in 
quella  forma  , che  ora  fei , per  il  picdomi- 
nioj  che  hanno  dentro  ditele  palìioni  della 
collera  , dell’  avarizia , della  concupifeenza  . 

Padre,  fcntochi  mi rilponde , padre,  mi 
coinunicharci  più  fpeflb  ; ma,  ,i  dir  il  vero', 
iv.jii  mi  reputo  degno  di  ricever  il  Signore  ; 
£ v/  a rie  , domine  , quia  home  peccafor  fum  , 


formazione?  perchè  fono  cinque  lecn  na  ■ Idice.i  S.  Pietro  . F'uori  fuoii  dtlia  mia  bdica  , 
che  non  ti  fei  nè  conlcllata  , nè  coiv.i.ir.  ipcrcnè  fon  peccatore  . Il  Centurione  Icongiu- 
ta  • H.ic  tìbi  acei.lemnt  y qtiod  tJ$m  qulnq-ithb-  r i>;iCnito,  che  di  grazia  non  fiinoveflcper 
domadsi  non  acceffijli  ad 
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nojiris  facrameKta 

O le  brutte  mafehere  che  vedremmo  pe 
le  contrade , c per  le  piazze  , fc  Dio  di  nuo 
vo  deflè  licenza  al  demonio  di  far  comparir  i:i 
fembianza  di  b;:Aia  chi  lafcia  pallàr  indi , 
C mefi  lenza  comunicarli  ; e D.o  fa  come 
fa  la  comunione  della  Pal'qua  , colla  maL 
pratica  , mandata  bersi  fuor  di  cafa  , ma  mef 
la  in  depolìto,  cd  in  ficuro,  perchè  non  fi 
perda  . Credo  bensì , che  in  quella  Chiefa  non 
vi  farebbe  niuno,  perchè  chi  là  pigliar  la  co- 
modità delle  terze  Domeniche  , chi  delle 
Congregazioni  della  buona  morte , e chi  di 
tutte  le  fefic  folenni . Ma  tanti  giovani  difeo- 
li,  tanti  negozianti  immerfi  ne’  giorni  feriali , 
e fellivi  nel  temporale , e ne'  guadagni , tan- 
te donne,  tutte  attente  ad  abbellirli  volto, 
e trafcuratilTime  nella  bellezza  dell’ anima, 
che  differìfeono  la  comunione  da  una  fella 
aH’altra,  da  un  mefe  all’altro,  per  veri- 
tà , le  potefle  il  demonio  conciar  loro  la  te- 
n.a  , c ’l  volto  , colla  concia  , che  diede  al- 
la donna  mentovata  di  fopra , quanto  più 
fpefi'o  fi  frequenterebbero  gli  altari,  quanto 
meno  fi  lludierebbe  lofpecchio,  nè  fi  per- 
derebbero le  fefte  attorno  ai  giuochi,  at- 
torno ai  conti  dentro  le  botteghe. 

Ma , che  importa  , che  il  fembiante , c la 
forma  umana  elleriorc  non  fi  muti  col  dirTe- 
tir  la  comunione,  e farla  rariflimo  ? Non 
diventano  alcuni  tutti  belliali  nell’  interno 
coftume  ? Quella  donna  in  cafa  è un  afpide 
per  la  collera , e fi  rivolta , come  una  vi- 
pera, e mette  veleno  . Quell’  altra  per  1’ 
ambizione  è un  pavone , rte  fi  compiace , 
e fi  adora  nella  ruota  , che  fi  fa  attorno  . 
Queir  uomo . è un  lupo  per  1’  ingordigia 
dell’avere  : quell’ altro  è un  Tozzo  animale 
per  le  crapule , e per  le  difonefià . Chf  ha 
mutate  anime  così  belle , copie  così  perfette 
del  divino  originale , in  beftie  così  moftruo- 
fc  ? Chi  ha  fatto  sì  brutto  incantefirao/  Il  pec- 
cato peffimo  firegone  . *La  comunione  più 
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alludi  lui  caia..  Domine,  r.on  fum  di-, 
, ut  intres  Juù  teiium  menm  . Sì  , per 
liccvv-re  il  grande  Iodio  bifogna  efìes^urit 
c^me  ciiitalii  , candidi,  come  la  neve,  e 
aidc  .ci , c )ine  Si:...iìiii , nè  io  ho  tanto  ca- 
pitale di  viicù  per  dar  quell’albergo. 

Seocke,  o voi  , che  la  difcoircte  così. 
Dopo  i peccati  di  dieci , o quindici  gior- 
ni vi  Ihinate  indegni  di  ricever  Dio  : c 
dopo  i peccati  di  cinque  , o fei  mefi  fare- 
te voi  più  degni  ? Coll'  anima  tutta  fango- 
la  , colle  paflioni  più  gagliarde , cogli  abiti 
e radicati  , allora  farete  cri- 
teri! , e neve  di  purità  ? Ah  , Vergi- 
ni pazze,  lafciate  mancar  tutto  l’olio,  e 
poi  in  tempo  di  notte  andate  a ricevere  lo 
(polo  per  lèntii  vi  detto  in  faccia  un  difpet- 
tofo  Kefeio  vos  ? Che  fciocca  forma  di  di- 
feonere  è quella  ? La  mia  flaiiza  fe  farà 
ripulita  almeno  ogni  mefe  , non  iftimo, 
che  IÌ4  degna  di  licevere  Iddio;  e dopO) 
che  ne  avrò  fatta  una  dalla  di  tutte  le  im- 
mondizie , laiciandola  abitar  per  un  anno 
dai  peccati  più  lozzi  coll’aria  appedata  da 
inai  odore,  allora,  Signori  sì  , farà  degna 
di  ricevere  Iddio  ? 

Volete  fapercJa  vera  ragione,  perchè  la 
maggior  parte  fi  comunica  di  raro  4 State  a 
fencire  fe  cocco  il  punto . Sappiamo  , che 
il  Sanódimo  Sacramento  ricevuto  con  di- 
vozione è pocencillìmo  mezzo  per  fmorzar 
da  noi  i peccati  : e perché  i nodri  pecca- 
ci ci  piacciono , c ci  fon  cari , non  voglia- 
mo tanti  mezzi , nè  canti  rimed)  per  ufeir- 
ne  . Ad  altre  divozioni  belle  e buone  , di  por- 
tar l’abito,  di  recitar  il  Rofario , di  cingerli 
colla  facra  cintura , ci  accomodiamo  »cil- 
mente , perchè  ancor  col  peccato  addodb  » 
e colla  pratica  in  cafa , e colla  roba  altrui 
nelle  mani  poflìamo  efercitar  fimili  divozio- 
ni, ma  comunione,  e cattiva  pratica,  ac- 
codarci a Dio  , e fcodarci  dai  peccaci  mor- 
tali , pane  degli  Angeli , e pane  degli  anima- 
li non  ponno  dar  infiemeiÈ  perciò  fi  lafcia 


irequence  avrebbe,  o impedito*  o -disfiuco/ia  comunione  * perchè  viva  il  peccato  ; e non 
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è Is  ri»erenM|  che  ci  ritenga,  ma  i'-mo-  maiamtii  iniMUm,  e (iamo  flati  'matti  noi 
re  alla  libertà.  a venir  quaggiù.  In  locum  ternttntorum . Sic- 

( Ad  un  povero  uomo  erafi  voltato  il  ccr-  che  non  è timore  , non  rifpetto,  che  vi 

vello  1 edera  imnwrtifo,  con  una  delle  più  tenga  lontani  dalla  frequenza  de’Sacramen- 
I belle  pazzie  del  mondo.  Siccone  alcuni  ti.:  è difiòlutezza  , è pazzia. 

pazzi  s'  immagi  lano  d/ pfler  il  Re , il  Papa  , ci  Ma  per  dar  fu  quello  fine  della  lezione 
' fi  pafcrxio  di  quelle  matte  fantafle,  colico-  una  tal  quale  deciiiorc  a queflo  punto  di 

ftu)  Tempre  penfava  di  flar  a commedia,  e più,  o meno  t.equente  comunione , diflin- 
vedeva  bellilfime  comparFe  di  perfonagAÌ , tutti  gli  uomini , e tutte  le  donne  in 
mutazioni  di  leena',  voli,  teatri,  macltofi  : due  clafli.  Nella  prima  claflè  ripongo  quel* 
E battea  di  tanto  in  tanto  le  mani  , c li.,  e quelle,  che  Iòno abitualmente  in  gra- 
inarcava  il  ciglio,  gridando:  O bene  ! o zia  di  Dio»,  e ftanno  fui  calo  di  vivere 
bello  ! Eviva  l^alora  fi  metteva  a faltare  , virtuolamente  coll’  oflérvanza  de’  divini 
e danzare , perchè  gli  fonavano  all’  orcc-  precetti . Quelle  ibno  come  le  compleflìo- 
chio  arie  .vivacilfime  , e gli  parca  di  pren-  ni  calde  , e ferventi  , che  per  mantenerfl 
der  fu  in  ballo  or  quella,  or  quella,  c fa-  hanno  bilogno  di  molto  cibo  : onde,  fe- 
cea  degli  inchini  alle  fedie  , alle  creden-  condo  Ihindrizzo  del  confeflbrc  , polibno 
tfi , agli  fcrignì , e porgea  loro  la  mano  , aMollarfi  ogni  quindici  giorni , ed  anche 
come  fodero  ballerine  , carollando  per  la  più  Ipedg  a quella  menfa  - 
flanz». colia' mano  in  fuori  , come  lempre  E non  temano,  che  la  troppa fàmìliarità 
balfifly.  Coll’elleboro,  con  fonniferi , con 'generi  difprezzo;  perchè  in  quello  parlate 
purgativi  gagliardi  tanto  fecero  gli  amici , e A»  nafcolto  un  grande  equivoco  - La  troppa 
^ parenti,  che  lo  rimifero  in  cervello.  Ri-  dimeftichezza  cogli  uomini  genera  difprez- 

meflbtbe  fu,  alfentir  i figli,  che  chiama-|zo,  perchè  col  trattare  lovente , fi  vengono 
I van  pane,  e'bjfognava  guadagnarglielo:  O a conolcerc  i loro  difetti . Un  uomo  a prima 

I fluefla,  diceva,  è ben  un’altra mulica ! Al| villa  vi  parrà  favio,  aggiuflatq,  compito  , 

' «over  ogni  di  litigar  colla  fame,  e colla  obbligante:  O,  che  bravo  uomo'  Ma  col- 

moglie,  e lavorare,  e ftentare,  O quella  la  frequente  convetikzione' cominciate  a feo- 
il  , che  è un,  altra  commedia  ! Povero  me  , prùlo  finto,  altiero,  amante  del  fuo  pare- 
dicea  , flava  meglio  matto  , che  favio  : M»  re  , tiloluto  a /propofito  , timido , benché 
ttcUljlis , umici,  non  fcrvtjlit , dif.  Cosilo  fi  sforzi  di  non  parerlo  ; e Cosi  apocoapoeo 
introduce  a parlare  il  fatirico  . Mi  avete  am-  fi  iminuifee  la  (lima , e nafee  lo  fprezzo , ap- 
■razzato,  e non  guarito.*  Maledetto  rime-  punto  come  riefee  ad  alcuni  fantocci  di  car- 
dio, che  mi  ha  mefla  la  teda  acafa,  mentre  ta,  che  per  una,  o due  vedute  compaio- 
llava  cento  volte  più  ’àllegro  colla  teda  all’  no  ben  organizzati , e formati  ; ma  fe  fi 
, aria,  e fuor  del  tuono  della  ragione.  ollervano  mediocremente  per  minuto,  fi 

Quella  appunto  è la  ripugnanza,  che  al-  coiiolcono  per  uomini  di  flrazio. 

«uni  hanno  a comunicarli  fpeflb  . Son  mat-  Con  Dio  luccede  tutto  all' oppoflo . Quan- 
ti, e fi  pafeono  del  piacere,  che  gli  ina  to  più  li  tratta  con  lui  alla  dimeflica,  li  co- 
canta,  del  mondo,  che  gli  inganna,  del  nolce lempre  più  buono,  più  roiferìcordio- 
temporale  , che  gli  abbonda;  allegramente  Io , più  filata  le,  e crefee  la  (lima  , e ’l  defr- 
• tutto  il  Tanto  di , in  trefche  , in  danze  , derio  di  Tempre  più  amarlo  , e lervirlo  in 

in  baje',  fenza  un  penfier  al  mondo  della  quella  vita,  e poi  goderlo  nell’altra:  Anzi 
fua  eafa  > che  è l’ eternità , fenza  timore  fi  giunge  a iàntamente  perderli  nella  con- 
di perderli,  fenza  cura  dell’anima.  E aven-  fidaazione,  e dolcemente  (Venir  nell’amore 
do  per  efperienza,  che  altri  più  favi  pen-  di  lui.  Certamente  i Beati  coi  trattar  per 
fieri,  altri  più  crilliani  timori  mette  loro  un’eternità  con  Dio  non  ne  perderanno  la 
il  comunicarli  fpeflb,  dicono  ohe  quelli  fo-  (lima,  anzi  più  I' accrefeeranno . 
no  penfleri  melanconici,  e fotta  pretefloi  La  lèconda  dalle  d’uomini  è di  quelli  , 
di  riverenza  , vogliono  feguitar  a far  il | che  cadono  di  tar.to  initanto  in  peccati  an- 
fratto; ma  per  verità  noi  {fàran  f-mpre  .1  che  gravi;  mafe  ne  contrillano , e fe  neri- 
‘Aprinnno  poi  gli  occhi;  e faranno  cer-  lentono  al  vivo,  e combattono  colle  paf- 
vello  , quando  il  &oco  dell’ inferno  di  fcot-  fioni,  colle  occafioni,  e col  demonio;  On- 
terà  ben  bene , c diranno  allora  : Noe  in-  de , fe  cadono , cadono , dirò  cosi  , colla 
fnfdti*  Oh  i gran  matti , che  fiamo  (tati  ! fpada  alla  maro.  Quelli  non  lalcino  paflàr 
Sciquvam  pazzi  gli  altri , Yitnm  lUmim  tfil-  mele , nè  folennità  dell'  anno , feuza  comu- 
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nicarfi . Sonoquofti  ) come  gli  flomachi  fog- 
gec(i  ad  oftruzioni . Se  di  canco  in  tanto  non 
fi  purgano  , pericolano  di  dar  in  idropifìe , e 
diventar  incurabili , c perire  : Ecce  qui  fe 
elowsHt  a te  prìbtint , dice  il  S.  Profeta  Da> 
yidde  ( Pfal.  72.  a6.  ) ogni  peccato  mortale 
ci  ièpara  da  Dio . Ma  > le  oltre  al  fepararit , 
A allontanano  da  lui»  vivendo 'alla  larga 
dagli  altari  >.  c- dalla,  menfa  celelle  , f»ri- 
hmt  ; si  , periranno  : La  cofeienza  fi  addi- 
mellichcrà  col  peccato , gli  abiti  mali  paflè- 
xanno  in  natura.  » i<  principi  della  fede  fi 
ofeureranno»  il  demonio  piglierà  maggior 
baldanza e le  pal&oni  maggior  piede  >.  c 
i.  mileri  ffribuat , feribunt , Quel  povero  » 
che  (la  alla  lontana  dal  ricco  , come  farà 
foccorfo.  ?•  Qivell’  infcrnBO- che  non  vuol 
medico  in  caia,  come  potrà  guarire  , pe- 
rirà l’uno , e l’aJtro  milérairientc,.  Non  ba- 
hebit  vitant  Aicrnam  i»  fcputipfe.  mtatenttm  . 

Epifi.i.  Mf.  3.  15.J  Sveglifi  dunque 
in  tutti,  una  (anta  fame  di  cibarft  fpolTo  a 
quella  menfa,  perchè  , ^4/  jeumducut  hunc 
fanem  y wvet  in.  Atemum.,  16.}  Che 

Dio  .a.  tutti  conceda^ 

, ^ * 

L.EZ.IOKE  LIX*. 

Ulà  tfepid4veruHt . timore  y ubi  non.ettU 
fimor^  PfaL  13.  5.. 

Gli  fcrupoli,  peccati  bene  fpefib  più 
/ della  fancafìa  , che  della  volontà,  tar- 
E , che  redono  le  povere  cofeienze , anzi 
tenaglie  , che  fvellono  il  cuore  dal  cuo- 
re, lono  una  mala  infermità.,  bifognevole 
■ 4i  molta  cura  . AddimandaDftilcrupoJi , cioè 
. a .dire  , failolini  minaci  , a fomiglianza  di 
.quelli  > che  framettendofi  .per  accidente  tra 
'la  fcarpa  ,,e  il  piede,. tormentano  ogni  paf- 
fo  '•  Nella.  Sacra  Scrittura,  lono  paragonati 
gli  fcrupoli  or  ad  una  fpina  altamente  con- 
ficcata , Canverfus  fum.  in  Arnnt/m  mea  y dum 
eenfigitur  ffìns  i 01  ad  una  donna,  che  fem- 
prc' litiga  col  fuo  marito',. or  ad  un  tetto, 
ehe  femore  gocciola  nella,  vernata  ; tutte 
ftmilitudini  ipieganti  ki  dolorofa  «nolellia  , 
che:  recano  al  cuore . 

& Antonino  ( TIt.  io.  l.x.  q.i»)  definifeeJo 
icrupoio,  VAcìliatia  qu^dsm  y cenfurgens  cum 
farmldine  ex.  aliquibus.  conjeciuris  debUibnt , Ó' 
incertis  i Lo  fcrupolo  è un  (tnoco  perpetuo 
di  trepidazione  imprefla  nel  cuore,  agitato 
da.  vane,. ed  iocerte-cooghiettucer*. 

• f 

I 
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Nafeono  gli  icmpoll  per  l'ordinarlo  d» 
tre  fonti  i Da  Dio , che  li  manda . or  per 
pruova,  or  per  purga;  Dal  demonio,  che 
li  fomenta  per  rabbia;  e dalla  OeAà  conv 
plelTione  terrea,  e malinconica,^  che  v'in- 
clina di  fua  natura  . Ho  detto ,.  che  ven- 
gon  talvolta,  da  Dio  . Imperocché  > come 
Dio  fi  &ce  veder  la  prima  volta  da  Mosè 
in  mezzo  alio  Ipinajo;  cos\  ad  altri  fuoi 
fervi  A moAra  in  mezzo  alle  anguAie  (del- 
la cofeienza  agitata  . Anzi  è olfervazione  A 

comune  de’ Padri  fpiritualix  che  ogni  pec- 
catorc  fui  principio  della  fua  convernone 
è agitato  da’  fcrupoli  : e farebbe  quaA  mal 
legno ,.  fe  noi  foAe  : In^rocchè,,.  come  il 
mare  coH’agitarfi  A fpurga,  è il  gran® 
collo  fvciuoiarfi  A monda;  cosi  lacolcicn» 
za  nciragiuzioue  degli  fcrupoli  A efam^ 
na>,  A confcAà,  A configlia;'e  paAàndopèr 
tanti  crivelli  va  fuori  tutta  la.  mondiglia  ^ ^ 
de’  peccati .. Ecco  come,  e aqual  Ane  Di® 

AeAò  preme  anche  le  anime  baione  fotto  il 
torchio  degli-  fcrupoli ..  c . 

< Alcune  volte  poi  gli  ferupoli  vengono- 
dal  .demonio . Gode  coAui  cii  pefear  noi 
torbido,  di  camminar  all’ ofeuro e E' met* 
ter  fedizione  nella  coldenzs . Anzi  Aima^ 
no  gravi  interpreti , che  tra  le  piaghe  più 
doiorofe , colle  quali  il  diavolo  .per code  il' 
paziente  Giobbe , una  foAè  quella  di  puo^ 
gentiAìmi  fcrupoli.  Un  certo  vifo  attoni-  ' 

(o , e guardatura  da  fpaventato , che  .gli 
IcAèxo  ia  volto  i fuoi  amici.,  msgnn 

cegitant  y attouitot  hekos  oculos  : .lo  fenticA, 
addoflò  un  pefante*  fardello  di  peccati 
quantunque  Giobbe  foAc  uomo  ai  buona 
lègge,  Signttfti-quMji.  in- ftuculo  feccAta  men  t: 

Certi  impulA , che  gli  venivano  di  ucci- 
derff,  e a.difpcrare.  Elegie  ft/ffendium  /mi- 
ma mea  y ér,  mcrtem  mea:  tutti  fono  fo- 
gni manifeAi  , che  il  pazientiAìrao  marti- 
tire  fii  mal  concio  dal  demonio-  nel  cor- 
po ; ma  non.fu.niente  meglio  trattato  nell' 
animo.. 

Altri  fcrupoli -Analmente  vengono  dailé’ 
complcAloni  malinconiche  , predominate  dall* 
umor  nero;  altri  da  particolari  accidenti 
di  debolezza  , e d’ infermità  : Ma  queAi 
hanno  ugualmente  bifogno  di  medico,.®' 
di  direttore. 

• Or  di  queAa tormentofa  infernaità,  Sant*' 
Ignazio,  di  cui  corre  oggi  l'ottava-,  ne  pa|ì 
la  fua  parte  : £ come  S.  Apollonia , Aeramente 
tormentata  ne’ denti,  è divenuta  avvocata- 
per  chi  patifee  dolor,  dà  denti  : .S.  Lucia  , 
pfivat.a  de' fuoi  begli  occhi  y aicoka  leJnvo- 
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cationi  di  chi  patifce  mal  d'occiii;  co^^iS. 
Ignazio , avendo  provato  in  propria  perfona 
la  qualici , e la  malignità  del  male  diventò 
a fue  fpefe  buon  medico  per  curar  gK  altri , e 
per  infegnarela^cura,  e'Inficmebaon  av/P- 
cato  per  ottenere  loro  da  Dio  la  fanità . 

Che  infermità  fu  mai  quella  > Uditela  , 
e compatite , e allo  ilcllò  tempo  toccate  il 
pollo  ali'  anima  voftra  , le  ne  patiUe  per 
forte  alcun  poco  ancora  voi . ■ ^ 

Erano  già  alquanti  giorni,  che  S'.  Igna- 
zio fi  era  ritirato  in  una  fjieionca  a far  pe- 
nitenza della  fua  vita  pallata,  (^lel  ritiro 
da  tutto  l'abitato,  quel  filenziodi  cofe at- 
torno a lui  ; quel  pan  duro  , e quell’ erbe 
mal  condite , gli  parevano  un  mangiare , e 
nn  vivere  di  paradifo,  tanta  era  la  confo- 
lazione , che  portava  nei  Tuo  interno. 

Ah  povero  Ignazio,  voi  liete  ancora  prin- 
cipiante nella  virtù,  e Dio  per  buona  politi- 
ca vi  lafcia  correre  quelle  quattro  carezze 
fpirituali . Tra  poco  verremo  al  pan  duro , 
e duro  di  tal  Torta , che  ci  vorrà  tutto  ii 
volko  llomaco  a digerirlo. 

Mirabil  cola!  vediam  talvolta  in  tempo- 
di  Hate,  eHèndo  il  Ciclo ferenilfimo , in  meii 
di  un'  ora  fporgerfi  una  tinta  di  nuvole  per 
l'aria,  che  cancella  tutto  1' azzurro , fmorza 
il  Soie,  feppellifce  il  giorno,  emette  tutti 
^i  elementi  in  burrafea  , e tutto  il  mondo  in 
ifpavento . Ah , bel  fereoo  del  cuore  peni- 
tente d' Ignazio , il  brutto  temporale , che 
vedo  venir  fu  ! Lo  prefe  in  primo  luogo  una 
tcnebrolà  olcurità  di  mente  ; onde  Dio , e 
Maria , foiiti  a comparirgli , non  li  lafciaro- 
no veder  più.  Raggi  di  luce  fopranaturale , 
penficri  di  buon  afpctto  , ninno  affitto, 
ninno  . Dietro  quella  ofeurità  cominciò  a 
morderlo  un  vefpijo  di  dubbj , si  affamati , 
die  gli  mangiavano  vivo  vivo  il  cuore.  Leg- 
ge nella  memoria  feritei  tutti  un  per  ano  i 
Tuoi  peccati  : Se  gli  abbia  confellàti , non  fi 
ricorda.  Gli  pare  di  si , mi  un  penfier  af- 
fannolo  gli  dice  di  no , e gli  va  fuggerendo 
con  incredibile  tormento , quelle  non  fu  ben 
fpiegato,  quella  circoHanza  fu  trafeurata; 
bifognava  dir  cosi  ; In  quel  cafo  tu  diccHi< 
di  più  i in  quell'  altro  tu  dicelK  di  meno . 

In  tale  martirio,  o per  meglio  direintile 
purgatorio , il  povero  cuore  d' Ignazio  fla- 
va di  , e notte  litigando  feco  ftefl'o  , in 
continua  contraddizione  tra  il  ^ , e’i  no i 
con  anguflie  tali , che  per  isfligo  del  cuore 
oppreflo , gli  conveniva  ufeir  in  ruggiti  da 
leone , che  fpaventavan  la  felva . 

Si  confefsò , lì  rìconfèltò  cento  vokc  > C 
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gli  pareva  pur  anche  fubitoconf.-flato  di  re- 
Ipirare;  ma  le  confellioiii  Io  imbrogliavano 
più  , e foddisfatto  uno  Icnipolo  ne  nafee- 
van  cento  altri  ; Appunto  come  un  uccello 
prefo  ne' piedi  dal  vilchio,  che  mentre  bat- 
te le  ali  per  dillaccarlì  , s’ impania  anche 
nelle  ali , e lempre  più  vi  s’ intrica . 

Quelli fcropoli  poi  (legno  manifello,  che 
erano  tentazioni  ) gli  venivano  nei  bel  prin- 
cipio di  tutte  le  orazioni  a flringerli  il  cuore , 
e a tnettergliclo  l'otto  al  torchio.  Perfolle- 
var  r animo  li  pone  a meditar  il  paradifo  ; e 
lo  fcrupolo  gli  dice  ; Eh  ! penfa  aU'inferno  . 
Per  un  peccatore , quale  fei  tu , mal  con- 
fellato,  e peggio  pentito , non  v’  è paradifo  . 
Voleva  gitcarll  nelle  braccia  della  Divina 
miferìcordia  , c gli  pareva , che  la  giufli- 
zia,  prelolo  per  i capegli  , Io  toglieffe  da 
quel  feno,  e lo  buttafle  io  perdiaione. 

Mi  pareva  pure  ( fono  parole  del  povero 
SantoJ  mi  pareva  pure  , che  farei  guarito 
da  tali  anguille , le  il  ConfelTore  mi  avelie 
comandacodi  non  penfar  più  alla  vita  paffa- 
ta . Ma  quei  buon  fervo  del  Signore  ( cosi 
permettendolo  Dio  ) non  mi  diiTe  mai  tal 
parola,  colla  quale  farei  guarito;  nè  io  ebbi 
animo  di  chiedergli  fe  poteva  flar  ficurs 
delie  mie  conièffioni , perchè  aveva  fcrnpo- 
lo  di  farmi  dir  di  $1 , -piuttoflo  per  confo- 
lazione  , ohe  per  verità . 

Agii  fcrupoli  (opra  la  vita  -paffata  fi  ag- 
giunle  uo*  altra  anche  peggior  tempeda  di 
fcrupoli  fopra  le  azioni  -correnti  . Ogni 
fgaarde  veiìTo  il  Cielo , ogni  parola  di  luj>- 
plica,  gli  pareva  , che  follerò  fatti  per  lac 
difpetto  a Dio  » £ perchè  il  diavolo  gran 
mantice  di  ogni  fcellerata  fuggeflione  gK 
fvegliava  un'infinità  di  penlìerì  fdegnolì, 
annoiaci , arrabiati , difperaci , ogni  penlie- 
ro,  che  li  mollrava  alla  porta  defl' intellet- 
to , egli  lo  dava  per  acconfencico , onde 
credevafì  reo  di  mille  e mille  peccati  mor- 
tali ogni  giorno . 

Qual  martirio  dell'  animo  Ha  quello , lo  fa 
folamence  chi  Io  prova . Le  difcipline  , e i 
cHicc)  affliggono  l^nsl  la  carne , ma  confola- 
no  lo  fpirico , e ( come  dillè  ^ Agoflino  ) 
te  lagrime  de'  penitenti  hanno  una  gran  ve, 
-nadi dolce.  Ma,  per  una  parceanurefvifce. 
ratamente  Iddio  , (èrvirlo  con  lealilTimg 
cuore , aver  lafciaci  per  amor  fio  cala  , pa_ 
renci , comodità  , polli , e fperanee , e pe* 
fini’  onor  proprio  ; per  l' altra  parte  fofpetta_ 
re,  anzi  credere  d'elTere  in  difpetto  a Dio' 
di  offenderlo  ogni  momento,  di  dover  per-t 
derlo  tutu  r eternità,  fono,  a mio  crede» 
Li  re, 
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re,  {pine  di  punta  la  pià  acuta,  che  pjf- 
fa  mii  trafigKere  un  povero  cuore. ^ 

Confido  il  Santo  paziente  quelH  funi  trava- 
gli a’  Paài  i di  S.  Domenico  , i quali  furon  di 
parere  , che  lafciallè  quella  fua  nera  , e ma- 
linconica grotta  diManrefa,  e Cportadèad 
abitare  in  cala  di  miglior  aria  ; nè  gli  die- 
dero folo  il  conlìglio , nu  con  molta , e lo- 
ro prop.ia  caritilo  invitarono,  e lo  vollero 
a rutti  i conti  nel  lor  convento  , acciocché 
nella  religiola  converfazione  di  quei  fervi 
Dio  trovafle  divertimento . Qiieda  mutazio- 
ne di  danza  nulla  giovò.  Anzi,  come  alla 
villa  , e al  tocco  delle  reliquie  i diavoli  più 
s' infuriano , così  al  toccar , che  fece  S.  Igna- 
zio quelle  cale  religiofe , le  furie  de'  fuoi 
fcrupoli  imperverfaron  di  modo,  che  (dice 
1'  autore  della  fua  vita  } fencì  tirarfi  a più 
precipitofa  difperazione , cominciando  a mi- 
rar la  fìnedra  della  fua  cella  , come  la  por- 
ta unica  di  ufeir  da  tanti  mali  con  gittarfi 
‘giù,  ed  ammazzarfi.  E perchè  ogni  tenta- 
zione affatto  involontaria  egli  credeva  fuo 
grande  peccato , qui  fi  aggruppavano  fcru- 
poli {opra  fcrupoli , e fopra  quei  peccati  im- 
maginatevi fpargeva  tante  lagrime , e con- 
fumava tanti  fofpiri , che  per  le  penitenze  del 
corpo,  e per  le  angudie  dell' animo  era  dive- 
Duro  un'ombra  d'uomo,  pallido,  fmunto,  occhi 
incavati , guance  afeiutte  ,perlbna  cafeante 
in  tale  figura,  che  la  della  malinconia  non 
potrebbe  portar  volto  più  proprio . Che  di- 
te miei  cari  uditori  ? Sono  prove  quede , 
che  Dio  fa  de' fuoi  più  cari  ngjiuolil  E noi 
per  un  po'  di  travaglio,  che  facciamo? 

Mi  pare  di  vedervi  vogliofi  di  fapcre  , co- 
me alla  fine  ufeiffe  S.  Ignazio  da  quede  fpi- 
ne.  Lo  dirò  in  poche  parole.  Ne  ufcl  a co- 
lio di  rigorofi  digiuni  , dando  orco  giorni 
inceri  da  un  fabbato  aU'altro  fenzagudare 
nè  un  boccone  di  pane , nè  una  dilla  d'acqua. 
Ne  ufcì  a codo  di  una  codantidìma  orazione , 
battendo  alla  porta  della  Divina  mifèricor- 
dia , tanto  più  idancemente , quanto  più  gli 
pareva  d' efiere  rigettato . Ne  ufcì  a codo  di 
una  cieca,  ed  efatta  ubbidienza  a' fuoi  di- 
rettori, efeguendo  fenza  alcun  efame  quan- 
to gl'  imponevano . E quede  regole , che  pro- 
vò utiliHimeper  sè , lafciò  per  rimedio  a tutti 
gli  fcrupolou  , fè  volevano  ufeire  da  quel 
purgatorio.  Stabilì  di  più  alcuni  punti  mae- 
dri  perla  cura  de' fcrupoli , un  fòlo  de’ qua- 
li vale  per  molti..  OlTerva,  dice  egli , ofTerva 
adutamentc  il  nemico  di  qual  temperamento 
fia  la  cofeienea  di  ciafcuoo  : fe  gentile  , e de- 
licata, ovvero  grodólaoa,  e larga , Le  cofeien- 


ze  gentili,  e delicate  proccura  di  alTbttiglia- 
re  fempre  più , finché'  le  riduca  ad  un  ellre- 
mo  d' iiìtollerabile  anfietì , e curbazione  . II 
contrario  là  colle  cofeienze  libere  , e crafeu- 
race  . l'roccura  di  allargarle  fempre  più  ac- 
ciocché bevano  peccati  diogi.i  lotta  ad  oc- 
chi chiufi.  1 legni,  che  11  demonio  proccura 
di  dfingervi  la  cofeienza  , regolarmente  fo- 
no quelli , Se  vi  movete  facilmente  a ccn- 
dannarvi  di  peccato  mortale,  con  uo’anfie- 
tà  , che  pare  ve  ne  feoppj  il  cuore  . Se  da- 
te efami.iando , e criticando  un  penfiero, 
un  giudizio  , un'  azione  dopo  fatta  , che  ella 
è,  e dopo,  che  i Confedbri  vi  hanno  alTicu- 
raco,  che  non  v' è peccato,  volendo  voi  che 
lo  Ila  . Se  non  trovate  Padre  fpirituale  di 
vodrogudo,  dubitando  ancor  di  lui,  che  fia 
troppo  indulgente  , o poco  intelligence  . Al- 
tri legni,  che  il  demonio  dringe  le  cofeien- 
ze , lono  il  ripetere  più  voice  le  orazioni 
vocali  per  dubbio  di  non  aver  compiuto  1' 
obbligo , il  defiderio  di  riconfedàr  le  deffe 
colpe  per  tema  di  non  averle  portare  al  Con- 
fellbre , o ben  fpiegate , o ben  contrite  i lo 
dar  pendenti  nell’  operate  t4a  '1  sì , e 'I  no  per 
motivi  leggieri , ed  apparenti . In  Inmma  que- 
lle cofeienze  foctili  fono , come.!  cavalli  om- 
brofi  , che  s’ innalberano , e retrocedono  coi» 
furia  per  un  tronco  d’albero  , che  loro  li 
para  avanti  credendolo  un  modto  . 

Quelli  cali , diceS.  Ignazio  , proccurino  di 
allargar  la  cofeienza  coll' appigliarli  a fen- 
tenze  più  miti , con  interpretar  a fuo  favore 
tutto  ciò , che  par  loro  dubbiofo  ; con  guidarli 
alla  cieca  fecondo  il  configliodel  direttore; 
con  rompere , e difprezzare  lo  fcrupolo  ; con 
lafciar  certe  prediche , e libri , e meditazio- 
ni, che  dringono  il  cuore  , e mettono  molto 
fpzvenco  i con  riflettere  fpefl'o  alla  bontà , e 
carità  di  Dio  ; con  isfuggir  la  famigliar  do- 
medichezza  di  altre  perfooe  fcrupolofe . 

I fegni  delle  cofeienze  larghe  fono , elà- 
minatfi  di  raro  » e fupetfiziaimcnte  ; sfug- 
gir prediche , efereiz;  , e Gmili , per  non 
lencirll  drìnger  i panni  addoflb  ; farfi  cofeien- 
za  folamence  delle  opere  ederne,  non  ba- 
dar a' pcnfieri , defiderj , intenzioni,  in  cui 
fogliono  commetterli  grandi  peccati  ; leg- 
ger volentieri  libri,  e fencir  ragionamenti , 
che  fanno  larga , e focile  la  via  del  Cielo  : 
Mentre  il  Vangelio  dice  tondo  , e chiaro 
ch'ella  è erta,  e dretta;  Cercar  a bella  po. 

da  ConièfTori , che  pigliano  ciò  , che  loro 
lì  dà,  fenza  mai  aprir  bocca,  nè  per  un’ in- 
terrogazione , nè  per  un  paterno  avvifo , nè 
pet  una  iiltiuùone , Or , quando  il  demonio 
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trova  unacofcienn  di  quefto  tar.lio,  p oc- 
cura  allargarla  fempre  piìt , facendole  cre- 
dere , e proferir  anche  colla  lingua  ; CS  * 
male  è in  quella  cofa?  che  male  in  quell 
altra  ? 

E qui , dice  S.Ignazid , bifogna  flringere , 
efaminare,  notare,  c riflc-'cre.  gjwd/arir 
I»  fteani»  hec  fac  In  nHioiiHint , dice  San 
Gio:  Grifollomo.  O^ni  cafa  regolata  con 
buona  economia , ogni  bottega  tenuta  con 
buon  diritto , non  tiene  [ella  elattilTim')  gior- 
nale, dove  fi  pota  ognidì  ciò  che  entra  , e 
. ciò  che  efee , riportando  poi  il  [tutto  a libro 
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m.efirol  Or,  col  nome  di  Dio:  SJvod  fn- 
ch  In  fteunU  , /ar  Ó"  in  niUmibn!  , 5f>tiO 
firfe  pii)  quattro  foldi , che  l'anima  vor 
*ra  ? SI  nefmrtiffcs  nii;HÌlcnftmns  , Kon  l'tl- 
<jut  judlcn'emur . ( a.  ni  Cerinth.  ii.  ) i iel 
mondo  vi  fono  delle  cofcicnie  angullc  , e 
fc'upolofe:  ma  i pii),  credetemi,  fo'oco- 
feienze  larghe.  La  Cofeienza  deve  ciV'-'e, 
come  una  bilancia , Quanto  (la  bene  in  una 
cala  che  le  bilancie,  e i pefi  fien  giui'i  ! 
Chiediamo  a S.  Ignazio  quefla  tal  gra- 
zia , c'ne  non  fiamo  nè  troppo  liberi  dico- 
feienza  , nè  troppo  ang.;fti . 


LEZIONI 

Sopra  la  Carità  verlb  Dio,  verfo  noi  fteffi,  e verfo  il  noftro 
prolllmo,  lìngolarmeote  nell’ ultima  malattia. 


LEZIONE  LX. 

Intmitucìt  m Rt*  In  etUnm  vìnnrUm , tr- 
itnnvlt  in  me  cnritMtm , Cane.  z.  4. 

YV?^|J^IpigIio  le  lezioni , e nelle  lezio- 
f '1^3  B prenderò  a fpiegare  i Pro- 
W verbj  . Oggi  però  , Proverbi 

|;i%  Jjt  miei,  abbiate  pazienza , e afpet- 
sA  tate  , che  pallino  queifie  felle 

più  folenni , le  quali  mi  obbligano  a fpie- 
gar  alcuna  Icrittura  parlante  dello  Spirito 
Santo . Eccone  una  tolta  dalle  Sacre  Can- 
zoni : Intrciiait  me  Rex  in  tellnm  vin»- 
rlnm. 

Per  intelligenza  di  quello , e di  tutte  le 
altre fentenze  della  facra  Cantica,  convien 
avvertire , che  negli  altri  libri  della  Sacra 
Scrittura,  Dio  ( per  cosi  diie  ) Ila  fulla 
fua , e fi  là  chiamare  il  grande  , il  .terri- 
bile, l’onnipotente,  il  Dio  degli  eferciti, 
e delle  vendette^  perchè  in  quelli  tntrta , 
dice  S.  Girolamo  {Efl/l,  iì6,  ni  Mnreeliem) 
colla  Sinagnea  degli  Ebrei , come  con  una 
fervente,  e mantiene  il  fuo  punto  di  conte- 
gno, e di  maefià,  come  là  il  Re  coi  fud- 
diti . Ma  nelle  facre  canzoni  non  trovere- 
te titoli  grandiofi  di  Signore  , di  onnipo- 
tente, di  terribile;  ma  al  contrario  for- 
mole  dimefliche  , familiari , e che  pajono 
anche  dimelTe,  di  padre  , di.lt>ofo  , di 
amante;  perchè  tratta,  orcolla Chiefa , or 
<oU'  anima  giulla , or  con  Maria  Vergine 


(lelTa  , efprimendo  i fuoi  lànti  tratteni- 
menti fotto  le  allegorie  di  campi  , e di 
giardini,  di  belle  ombre,  e talvolta  fotto 
figura  di  fpofalizio,  di  convito,  diabbiac- 
ciamenci  fanti,  per  làr intendere  a noi  uo- 
mini fenfibili , e nnateriali , le  care  corrif- 
pondenze  di  amore , che  pallàno  tra  Dio , 
e le  anime  giufie . 

Ciò  prefuppoflo  per  retta  intelligenza  , 
dice  la  fpofa , cioè  1’  anima  fanta  , che  H 
Re  r ha  invitata  a Icendere  in  cantina  t 
Intniuxit  me  Kex  In  eelinm  vimerinm , Quan- 
do in  tempo  di  fiate  viene  a cafa  voftra 
qualche  Mrfona  amica  , fe  le  fa  portar 
'il  bere  lu  nella  fiansa  del  ricevimento  ; 
ma  le  viene  un  voftro  confidente  fi  pren- 
de per  mano  , e alla  buona  lì  va  giù 
in  cantina  lenza  tante  cerimonie  di  fot- 
cocoppc  d'argento  , e di  mainili  tormen- 
tati con  operol'a  piegatura  , ed  ivi  li  pro- 
vano rutti  i vini . e '1  bianco  e ’l  rofib  , 
e ’l  dolce  , e 'I  razzente  con  maggior  ab- 
bondanza , e con  piena  foddislàzione . Co- 
si qui  dice  la  fpolà  : Molte  volte  il  mio 
diletto  mi  ha  favorito  con  faporiti  regali 
di  coniblazioni  interne , di  colloqui  amo- 
revoli, tutte  bevande,  o quanto  laporite 
all’ a lima  mia,  o quanto  vigorofe , e fpiri- 
tofe  ! Ma  una  volta  mi  ha  condotto  nella 
cantina , dov’cra  vino  d’ogni  qualità,  e 
d’ogri  regalo:  Introinvit  me  Rex  in  eellam 
■vinnrlem  , e mi  ha  ubbiiacata  d'  amore  : 
Ordinsvlt  in  mi  cmiintem  , o come  altri 
L 4 legr 
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(n  poco  fpie- 


1^8 

lecgono  YixItUvh  , come 
gnciò . 

S.  Bernardo,  mirabile  in  tutte  le  fae  ope- 
re, ma  nello  fpicgar  della  Cantica  più  che 
mirabile  fopra  qucHo  palTo  ( Strm.  49.  ) dice 
cosi  : An  tua  etti»  vinari»  vidttnr  {»ifft  HI» 
demni , In  rfu»  mmt  difcipnll  fatUtr  cmgn- 
fMìf  II  cenacolo  di  Gerulalerame,  dov' era- 
no tutti  i difcepoli  radunati , non  pub  egli 
chiamarfi  Ctlt»  vinari» , qutndt  faSus  tjl  n- 
ftntt  it  ctU  fonar , Ó'  rtfirvit  totano  domain  t 
I^onno  unafjaifyuo  ìlloram , oxitni  inebriatui 
ab  abertatt  domar  illiar , dltort  merito  rjni- 
bat , Introdaxit  me  Rex  In  cellam  vinariamt^ 
Ciafcuoo  degli  Appofloli,  ripieno  abbon- 
dantemente di  Tanto  fervore  nella-  venuta 
dello  Spìrito  Sant»,  non  poteva  egli  ufue 
quelle  paaole  della  fpofa:  Il  Re  mi  ha  in- 
trodotto nella  conferva  del  vino? 

Edi-fàttn,  da  quel  Cenaeoln  ufeirono  ve- 
ramente  tutti  gli  AnpoAoli  ( lafciatemi  dir 
quella  parola  , perche  la  noflra  lìngua  non  ha 
forinole  badanti  a fpiegare  il  colmo  della 
virtù,  fe  non  adopera  paiole > che  odoran 
di  vizio)  ufeiron  dico  gli  Appodoli  cosi  (à- 
lutici , coti  invaiaci  ^ cosi  ebbri,  che  al  dir 
degli  atti  Àppollolici  ( taf.  a.)  aJ  piimo 
falli  vedere  nella  piazza  pubblica,  il  po- 
polo fi  aSblkva  loro  attorno  , come  fi  m d’ 
incorno  a',  paazi  ; tanto  che  S»  Pietro,  ve- 
dendoli circondato  da  molte  mìgliajadi  wr-{ 
fone  , comincila  predicare  per  vero  Iddio, 
quelb , che  il  mefe  antecedente  era  dato 
crociSlIb , come  tm  ladro  in  quella  Iteflà 
Cittì , alla  pedenza,  e forfè  colla,  coopcra- 


za , e adopriamo  un  vizio  per  metter  hi 
Ichiaro  una  virtù , come  iànno  i pittori  , 
che  fanno  fpiccar  i colori  coll'  omora . 

Uu  ubbriaco  primieramente  è tutto  col- 
mo d' allegrezza  : Chi  beve  un  poco  più 
del  dovere  G chiama  allegro  v chi  efee  poi 
affatto  di  tuono  fi  chiama  allegrillìmo . E 
la  ragione  è , perchè  d’ ordinario  col  calor 
del  vino  aprendoG , c dilatandofi  it  cuore , 
anno  alla  ccQa  certi  fpiricclli  più  fottili , 
più  vivaci , e il  fangue  ancor  ellb  fi  rif- 
calda , onde  ne  fegue  un  non  Io  qual  fen- 
lo  di  foave  giocondità , che  mette  brio , • 
vivacità  in  tutta  la  perfona  . Cosi  di  Ma- 
uomo  ippooondriaco , e dominato  dall' 
umor  nero,  leggiamo,  che  per  mantenetfi 
allegro-  G ubbriacava  mattina , e fera  , e 
non  dava  mai  tanto  bene  , quanto  allora 
ch’era  fuori  di  fe  ftefl'o.  Quella  'allegrez- 
za interna  piena , e lovrap^ena  ha  un’ani- 
ima  colma  di  Spirito  Santo;  TruUas  Sfèrltat 
Saniti  (cride  S.  Paolo  ( ad  Gal.  c.  la.  ) Cari- 
rat , gaadiam , fax , con  quel  che  fegue  • 
Frutti  dello  Spinto  Santo  un  amore  inteit- 
lo , un'allegrezza  innocente,  una  fereniti 
imperturbata . Di  quella  cara  , e gioviale 
allegrezza  ho  cento  (critture , che  ne  par- 
lano, e manimamentc  il  Reale  Profeta  ne 
ha  pieni  tutti  i Tuoi  Salmi , ma  io  voglio 
apportarvene  uo' ombra  fola  , lafoiataci  dàl 
Dottor  Tautero  nel  celebre  Dialogo  Da 
Theologo  Ó"  Mendieo , 

Un  gran  letterato,  bramofo  al  maggior 
legno  d imparar  quello  Gor  di  allegrezza  , 
la  quale  è un'  anticipazione  del  Paradifo, 


zione  di  quegli  Aefli , che  l'udivano.  £ pocèjneli' ufeir  calùalmente  da  una  Cbiefi,  vi- 
de-feder  fogli  fcalinì , che  mettevano  fol- 
la pubblica  Oarda , un  povero  fiorpio,  il 


tanto  coilo  fpirito , che  parlava  in  lui 
G Ipargea  per  tutto , che  tre  mila  di  quegli 
ftelli,  che  gridarono  poco  prima  il  Crajf 
X«  a Cri&o  fi  convertirono  a confeflarlo^ 
per  Media  . Gli  altri  Appodoli  poi  diviG-| 
per  varie  piazze  della  Città  predieavanu  an- 
cor efli- in  tutti  i linguaggi:  Bt  omnei  fllefi- 
bant  f wìrabantat»-^  d Center  y ^aid- vette  Uee- 
rfif  Chi  gii  udiva,  ufeiva  fuori  disè  perla 
maraviglia,  dicendo;  Che  dupenda  novità-è 
mai  queSa  ì Ali!  aatem  Irridtbane  dÌMtet  r 
Urtiti  ebril.fanf.  Altri  poi  incapaci  d' inten- 
dere le  meraviglie  di  Die , Guarda  , diceva- 
no, che  mauica  d'  ubbriaconì  fono  codoro, 
che  negli  occhi,  nel  volte,  e nelleTmanie 
portano  il  vino-  Mafie  ebrii  fané. 

Mi' fpieghiamo  piu  per  minuto,  in  che 
ConGQ.tquada  fpiriniiie  ubbriachezza , pro- 
pria di  chi  ha  fatta  una  fervente  Pentecode 
cdha  ricevuto  lo  Spirito  Santo  con.  pieoez- 


quale  colla  mano  defa , e con  tutta  la  per- 
lona  malconcia  di  dorpiaturrc , e di  pia- 
ghe chiedeva  limonna.  Il  Teologo  fcendei;- 
do-pado  palio  giù  da'  gradini , quando  fu  piel- 
fo  luì  : Buon  giorno  gli  dilTe , buon  giorno 
il  mio  paver-  uomo.  Signore  vi  ringrazio 
del  buon  augurio,  ma  inficme  vi  fo  dire, 
che'  io  tutto  il  tempo  di  vita  mia  non  mi 
ricordo  uui  di  aver  avuto  un  mal  giorno  1 Ah 
poveraccio , io  ti  vedo  co'  mici  occhi  pie- 
ni di  malanni , eiieghi-di  aver  mai  avuto  uà 
mal  giorno ?. Che  malanni  ? Ho  fame,  dodo 
Dio  ,.e  do  allegro  ; Ho  freddo  , e lodo  Dio , 
e do  allegro  ; ^le  , pioggia , venti , tempe- 
de , infermità , drapazzi  non  fmorzano  ne|>- 
pur  una  fcintilla  della  mia gfoja  , e a quan- 
ti mali  podan  venirmi  io  rido  loro  io  fa<> 
eia,  c Ao  allegro,  E fc  Dio  ti  mandafic. 

air 


al!" Inferno rWerefìi  tv  ancora)  ticDio  mi 
nnndailc  all'Infcino>  io  ho  due  braccia,  il 
braccio  deliro  delf  amore  , il  fìniOro  dell' 
uniilra  , con  ^elte  braccia  io  fono,  e farò 
femprc  unico  a ChrilVomio  Redentore  > e a 
Dio luio  caco  bene;  Onde  quand'anche  (bili 
delliiiaco  a quel  ballò  carcere , o che  Dio  fo- 
ilerrcbbe  me,  o che  io  tirerei  meco  loieflo 
Dio , nel  qual  calò  mi  (ari  mille  volte  più 
caro  il  dolorolb  penare  eoa  Dio , che  ri  gioire 
del  l’aradifo  lenza  Dio  .*  Ofttuiiu  mU>ì  ftret 
in  Infme  ava  LHc  tffi , qojuavtlin  enlìt  fin» 
illa  {Ex  LrbUat.  la  Pfal.  5.  71».)  Da 

qual  paelè  lei  tir  venuto  ? Da  Dio . E dove 
hai  tu  quello  Dio)  Nel  cuore . E chi  penli 
tu  d’ellete)  Un  grandiflimo  Re,  che  fac- 
cio Tempre  il  voler  mio,  perchè  non  ho  al- 
tro volere , che  quel  di  Dio . Diceva  quelle 
parole  il  povero  con  una  franchezza  eroica  , 
ienza  ombra  di  ardire , con  una  bocca  tut- 
ta gioja , ma  lenza  iattanza,  con  una  can- 
dida iemplicica  , ma  lenza  pericolo  d' illu- 
lionei  E coiifcisò  quel  letterato,  in  tanti 
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quale  piena  di  allegri  pdnCeri , e di  giulU 
vi  affetti  veiG  mai  nella  mente,  c nelcuo* 
re!  Anche  il  mondo,  e '1  piacere,  e 'lda> 
■uro  ci  ridono  in  faccia , e ci  dicono  : Qui 
G Ga  allegro , e G Ga  bene . Non  gliel  cre- 
dete, fono  una  manica  di  bugiardi  . Rifu 
dticrt  miftair , Ó*  txtrtm»  gAaiii  imita  tax- 
Pnt . Il  lider  dei  peccatori  non  pallà  le  lab- 
bra , e non  tocca  il  cuore  e benché  dica- 
no Allegrezza , pace,  contento;  Non  è ve- 
ro : Ntn  tji  pAX  impili , dici!  Dominai  : Dixi- 
rnnt  pax  pax , Ó*  non  trai  pax . 

Adunque  una  (anta,  vera,  e foflanziale 
all^rezza  è uno  degli  elfetci  , che  prova 
in  le,  chi  è flato  intcodotto  in  uiiam-ui»»- 
riam  ad  ubbriacarG  ( per  ufar  il  modo  del- 
la fcrittura)-  di  Spirito  Sance. 

Ma  r ubbriachezza  non  fòlo  cagiona  quell' 
effetto  di  rallegrar  tutta  la  perfona , giunge 
a tal  eccelTo  di  metterla  affatto  (doridi  le, 
come  pazza  , lenza  lume  di  ragione  umana  , 
lenza  conofeimento  alcuno  nè  de'  parenti  più 
proflimi , nè  degli  amici  più  cari . In  conlei-' 


anni,  che  lludiava,  non  aver  mai  imparata  ; mizione  di  che  racconta  Ateneo,  come  in 
più  bella  lezione  in  vira  lue,  e partì  per- j Agrigento-Cicià  dellaSicilìa ,. alcuni  giovani , 
lualo , che  la  vera  , c Ibprabbonaante  al- 
legrezza è frutto  proprio  dello  Spirito  San- 
to abitante  nell’  anima  con  pienezza  di 

OflTervate  come  le  allegrezze  del  mondo 
lono  amareggiate  da  ogni  piccioi  difguflo. 

Wn  travaglio  domellico  , una  contrarierà  , 

.una  leggera  iniermicà  vi  leva  il  fapore  de’ 
conviti  più  lauti , deUeconverfazioni  più  gio- 
viali. Non  è cosi  l'allegrezza  fpirituaied' 
un'  anima  unica  a Dio  . Sapir  abundo  foudio 
in  ornai  ttibuiaoioae,  fcrivevaS.  Paolo  a’Gà- 
lati  . Calaci  miei , fe  vedette  H mia  cuore , 
lo  vedrette  nuotare  in  un  mare  di  olio;  c 
non  mancano  mica  le  tribolazioni  di  dar- 
mi delle  buone  ttreite  ; ma  i travagli  vanno 
al  fondo , e T olio  della  confolàzione  Ila  a 
galla  . Dito  laiitia  impiaguafli  capai  meam  . 

Earìroeote  nella  vita  diS-EtVenr  ( Ex  Lohlm 
la  Pf^  tom.  I.  yirbo-  Lotitia  ) lemerece  , che 
in  mezzo  a’ più  afpri  rigori  della  vita  mona- 
dica , era  cosi  ubbriaco  digiòja , che  fr  vol- 
tava a Dio  con  quelle  parole  . ReeeiU  Dontà- 
Mt  parampor  ; Vj^  imjai  infirmitat  fono  non 
tonfi.  Signore  V io  muoro  muoro  di  alle- 
6T****j  fu  voi  non  fqlpendece  alquanto  i 
voftri  (avori . Lo  tteflb'  dtrea  S.  Caterina  da 
Siena  i lo  tteflb  fencice  contar  ogni  anno  di 
S.  Francefeo  Xaverio , che  innondàto  da  un 
jmreoli  gioja  gridava-  : Satit  ofi  Domine  fa- 
ta éfi  , tt-  (àng  ublariacchczta.  ^ feicico  ^ 


accordatili  tra  loro  un  dopo  pranzo , G por- 
tarono ad  un’  ottcria  a £tr  merenda . Fecero 
portar  in  tavola  il  bello , e ‘I  buono , che  G 
trovava , Ma  fopratcucto  vollero  fior  di  vi- 
no r e di  Sicilia  y e di  Napoli , il  quale  non 
fa  per  ogni  tetta . Si  manjgiò , G bevè  alle. 
griflimamente , e faicndo  dopo  cave  la  i fumi 
Ideb  vino  alla  tetta , parve  a tutti,  che  la  cala 
andalle  barcollando  Gr,  e giù  come  una  nave 
in  mare Cominciò-  uno  a gridare  : Tempe- 
tta  Temperta  . Pietto , le  mani  in  opera  a 
fcaricaria  nave  - Piglia  quei  tavolino,  e giù 
per  la  Gnettra  ^ Piglia  quel  (braicre , e giù 
per  la  Gnettra  ; fcagni  , lettiere  , e fgabelli 
tutti  in  ittrada  , a titolo  di  fcaricar  la  nave . 
Accorferoi  camerieri,  ma  ettendoi  giovani 
molti  in  numero,  e frenetici  per  il  vino,  e 
conlèguencemeote  più  forti  , minacciarono- 
di  buttar  giù  per  la  Gnettra  ancor  l’ otte  , io- 
Geme  col  rimanente  . Finì  la  teinpeftì  , 
quando  finì  il  bollore  del  vino  e ricontb- 
bero  dopo-  un  poco  di  quiete , che  tutto  il 
barcollare  era  pazzia  del-  loro  capo  ; e 
iafeiarono  il  nome  di  galea-  a quell'  otte- 
ria , che  (bguitò  a chiamarG  così  per  moU 
-ti  anni . 

Non  vi  fcandalizzate , s' io  mi  valgo  d' un  sì 
fatto  racconto  per  efprimere  ciò , che  preten- 
do - Notate  bene  lo  autorità  , che  qui  fog- 
giungo . SInit  ehrietai  torporai il  raiioncm  aài- 
mlt  ^ ila  & fpjrituaiìi  facit  komintm  omo-- 
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f mentis  y difle  il  (fottilTiino  Cornelio  t La  Un’ altra  limile,  « fanti  pazzia,  dice  S. 
pide  fopta  quel  verfo  dc^li  atti  deqliAppo  Agoflìno  ( Strm.  1S5,  iln  tempere)  vediam 
Doli  I Mitfio  fieni  fitnt  i/li , Audi  feniinm  he-  pracicarfi  fovente  da  quei  giovani  generofi^ 
/ÓA/am  ( dice  S.  Bfrnardn  nel  trattato  Or  im-  che  fui  fior  dell'età  , fui  più  bello  delle 
tura  Divini  Amerit  ) lenti'e  la  pazzia  (bien-  fperanze  , bel  tempo  più  proprio  di  goder 
«e , ma  infieme  (anta  di  Mosè  . Per  quel  il  mondo  , lafciano  il  mondo  per  tenderli 
grande  fpirito  di  cariti,  con  cui  amava  il  Tuo  Religiofi  . Chi  li  murrve.  Signori  miei,  a 
poprlo,  (i  prefenta  avanci  Dio,  e gli  dice:  far  quel  gran  falco  / Con  tutta  la  inclina- 
teccevit  ijle  fefuiut  fecemtum  maximum;  Di-  rione  naturale  , che  fi  lia  al  dominare  in 
tniiseels  ImtutuxMm-.  Il  mio  , e vollro  popolo  cala  propria  , obbligarli  a foggezione  per- 
ha  tacco  un  ingiuria  in  fuperlacivo  al  voiho  petua  , lenza  fapere  a chi  : Con  tutto  l'amore 
oom*,  adorando  un  vitello  d’ oro  ; maio  vi  innato  alla  libertà  , legarli  mani , epicdico* 
chiedo  per  lui  mifericordia  . Me  la  concede*  me  un  Lazzaro,  e di  più  ancora  l' incellecco, 
te , Signore  r E perchè  non  ufeiva  ancora  dal-  e la  volontà:  Obbligar  il  corpo  debole  , e 
la  bocca  di  Dio  un  sì  pronto,  e favorevo-  giovanile,  nato  fpefle  volte , ed  allevato  tra 
de,  dice  pieno  di  carità,  e di  fpirito  quella  le  delizie,  obbligarlo , dico  , acibigrnlli,  e 
pazzia.  Aut  dimittty  »uty  fi  non  fiutt , dite  inendicati , a pane  duro,  fcarfo  , rd  avanza* 
mede  libra  tu»-.  O perdonare  a tutti,  o can-  to , a vedi  ruvide , a letto  incomodo  , a fon* 
celiar  ancor  me  dal  vodro  libro.  Audialiam  no  ioterocto , lenza  padronanza  alToluca  ne^ 
ffnggiun^e  il  Santo)  fenticene  un'altra  fo-  purd'unfoldo  fenza  licenza.  Chi  ha  meno 
lenne  di  S.  Paolo;  Oftabem  anuhema  ujft  tt  talvolta  i Piincipi,  i Porporati  a far  un  sì 
Chri/ìo  frefratrltui  mW< . Ho  avuto  tanto  amo-  gran  palio  contro  tutti  i dettami  del  mondo, 
re  a'  miei  fratelli  Ciidiani  convcrtiti,  che  per  e delia  carne  ? RifpondeS.  Agodino  nel  fer* 
doro  defideravadi  fepararmi  da  Crilio , cioè  mone  citato  .-  Hoc  tmtfie  mfitemmmntur  , 

( come  fpiega  S,  Tommafo  ) di  dar  più  tem-  hoc  frjulm  foctelo  inebriitnittr , ejui  nulle  eom- 
po  lontano  dal  mio  bene  , c dal  S.  Parai  ifo  . peiicme  exeunt  de  terra  fua,  & de  eognathnt 
Ma  qual  cofa  più  contro  ogni  ragione  , fua  mortai  manda , con  quel  che  lìegue . 
«Divina,  ed  umaiu  quanto  I' ammazzarfi  ? Beati  noi , fe  in  qaedi  giorni  di  Pentecode, 
Eppure  i lànti  Padri  , e i facri  Teologi  , che  ponno  chiamarli  giorni  di  vindemraia, 
che  condannano  concordegiente  il  fado  di  beveremo  qualche  lòtta  di  qnedo  vino,  di 
Catone  Uticenfe,  di  Bruco  , di  CalTio  , e cui  andarono  ubbiiachi  i Santi  Appol^Ii  . 
di  Lucrezia  Matrona  Romana  , che  fi  am-  Lo  cooofcereoio  da  qnedi  due  fegni , dall’ 
inazzarono  ; con  tutto  ciò  approvano , e lo-  allegrezza  del  cuore , e dall'  oprare  contro 
dano  tutti  d’accr'rdo  Sanfone  , che  Icofle  tutte  le  perverfe  le^  del  mor,do  , e del  fen* 
le  colonne,  focterrò  fotto  le  ruine  fe  con  fo,  colla  fola  direzione  dello  fpirito  di  Dio , 
tutti'  i Fililiei  ; c S.  Apollonia  Vergine  ge-  il  quale , oltre  una  lànta  , ed  allegra  ubbria- 
nerofilTìma , che  da  fe  Itedà  falcò  in  mezzo  chezza , quanti  altri  elTerti  panorifea  nell’ 
•Ile  damme  per  la  Santa  Fede',  e S.  Pela-  animo,  lo  fpiegherò  nella  lezione  di  dimani, 
igia  colle  vergini  fue  figliuole  , la  quale  , 

.prefa  da  fnldatibaldanzofi  la  patria,  temen- 
«0  olfrj  tgio'  alla  fua  , e alla  loro  onedà  , 

andò  con  tutte  infieme  ballando , edanzan-  LEZIONE  LXI. 

do  ad  anncgarfi  in-  un.  fiume.  Come  falva- 

DO  i Teologi  quelle  azioni  sì  fuor  di  ogni  rntrtduxit  me  he  ctllem  vinariamy  die  ordina- 
ragione  t Non  con  altro  , che  coll  illiiito  vit  in  me  tatitaitm , Canc.n.  a- 
dcilo' Spirito  S.  il  quale  con  regola  fupe- 

ziorc  a .-Rtce  le  altre  regole  interiormen-  TNtrodotta  ^miliarmente  1’  anima  fìnta 
te  le  rnoTe . Sanfan  dice  S,  Agodino  ( Lib.  JL  nella  conferva  del  vino  , cioè  a dire  ri- 
t.  de  Civita  Del , c.  11.  ) Samj(in  non  alìter  riena  di  Spirito  5.  come  ieri  fpiegaf , fè^em 
oxceeTeiur  , ijnod  femetiffam  eum  ha/libns  fuis  -lire , che  fotto  il  magiflero  di  quel  Divinidi* 
•ft'-jerit  nifi  quU  Sfiritns  SanSus  ÌMc»r»r  mo  Spirito  imparò  la  Rettorica  , cioè  l’ arte 
hoc  jnjferar  ;■  E perciò’  dice  la  Sacra  Scric-  di  regolategli  affetti  colla  cariÀ:  Ordinavit 
tura  : Sfiritm  Damimi  irrutr  In  Samfon  : Lo  he  me  carirottm  . Come  imparò  mai  la  Ret- 
SpiritO’  di  Dio  aflàlì  Sanfone , c di  affalito  corica  } Che  in  cantina  s’ impari  la  poefìa, 
lo.  fece  afftlitow,  e diilruggitoie  di  fe,  e lo  dice  no  i Poeti  r Facilet  veninnt  ad  vheee 
de’ liioi.  uMiioi . CMM«a  : Ma,  che  «'impali  ia  Re  eterica,  co- 

^ me 


ne mai'lo ava(e voi  dal Te(?o citato it  ordì 
H0vit  l»  m*  etrlt/u/m  . Come  lo  cavo  ! Ecco  . 
Vi  fono  due  forte  di  Rettorica , o quanto 
dìverfe  r una  dall'  altra  ! La  prima  è Retto- 
ricadi  parole , che  c’  infegnada  Ariflotile,  da  I 
Cicerone  ,cda  Quintiliano , la  quale conlifte- 
nell’  inventare , e ben  difporre  gli  argomenti 
verifimili  in  ordine  al  perfuadere  . La  fecon- 
da fi  chiama  Rettorica  del  cuore  j e quella 
confille  nella  buona  difpofizione , e ordina- 
zione de'nodri  affetti.  E perchè  .nell' ani- 
ma piena  di  Dio  dicefì  i che  loSpirito  Santo 
Oriinavit  carimum , queA’  ordine  non  è al- 
tro , che  una  Divina  Rettorica , che  mette 
in  buon  fedo  1'  amore , principe  degli  uma- 
ni affetti , e primogenito  del  cuore . 

- Or , la  carità , e P amore  allora  fono  ben 
ordinati , quando  un’  anima  ama  bene  fe  Ael- 
fa , e U fuo  proAiroo , e il  fuo  Dio . Comin- 
ciamo dal  primo . QueAa  parola  , amari:  Del- 
fo, o come  altri  lo^iamano,  amor  proprio, 
ad  alcune  anime  fpirituali  fubico  parrà  una 
brutta  parola  , e mi  diranno  : O Dio  ! Il 
mio  ConfelTore  tutto  di  mi  dice , che  lono 
lùena  d'amor  proprio  , che  tutto  il  mio 
malanno  è l'amor  proprio  , che  mortifichi 
l' amor  proprio  ; e voi  volete , che  lo  Spi- 
rito Santo  infogni  queAa  bella  Rettotica 
deir  amor  proprio  ? L’ infegna  pur  troppo 
il  demonio,  e il  mondo,  c la  carne;  e ho 
cento  volte  fentito  dire  , che  la  radice  di 
tutti  i mali , la  tromba  fvegliatrice  di  tut- 
ti i demoni,  è l'amor  proprio. 

Vi  fono  alcune  povere  parole , le  quali  per 
comune  abufo  fuonano  male , eppur  quanto 
afe  fon  belle,  e buone,  ed  innocenti.  La 
parola  Tirkrau  predo  bfarziale  , e apprelTo 
Virgilio,  ed  altri  antichi  Scrittori,  lignifi- 
ca un  Re  legittimo;  Or  è divenuta  ingiu- 
ria , e par  che  fuoni  un  crudele , ed  ingiu- 
fio  uAirpatore  del  dominio  altrui  . QucDa 
parola  Favela  prelTo  S.  Girolamo , ed  altri 
fignifica  racconto , e colloquio  veror  verif- 
Cmo^Gosl  neli’epiA.  )3.egli  racconta  . Fa 
kulam  ris  rtfta  a Beate  Antmh  ; e parimente 
FaMam  chiama  la  narrazione  vera  , e le< 
gittima  di  Sufanna  i Ralaaud.  teau  de  vitlit 
tr  vlrtHt,  verte  fhìUuula  . ) Eppur  al  pre 
(ente  la  parola  Favela  pare,  che  figninchi 
finzione,  e bugia  . Cosi  pure  , queAa  pa 
rola  Aiiter  preprie  fubico  fentita  , pare 
puzzi  di  VIZIO,  e non  è vizio.  Anzi,  Dio 
voleDTc,  che  i miei  afcoltanti  ripieni  in  que 
fie  feDe  di  Spirito  Santo  imparaifero  queAaj 
prima  parte  della  Rettorica  del  cuore,  cbe; 
ceofiAe  nell'  amar  bene  fe  QeAi  • ' 


Sopra  la  Carità. 
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Amar  fe  fleCTo  in  buon  volgare  vuoi  di- 
re voler  bene  a fe  DcDò.  Or’,  perché  cia- 
cun  di  noi  è compoDo  d’anima,  c di  cor- 
po , quello  amerà  fe  ItcDó  , il  quale  vorrà 
bene  alla  fua  anima , c al  fno  corpo  ancora . 

Parliara  ora , come  fuol  dirfi , dai  tetti  in 
giù.  Polliamo  noi  dire , che  ami  il  fuo  corpo 
colui , che  Da  (olle  inimicizie  con  pericolo 
contiiuin  dioffj.e  , di  ferite,  di  prigionie,  e 
della  Oellà  vita?  Si  può  credere,  che  ami 
veramente  il  fuo  corpo  colui,  che  fi  butta 
alla  difoneDà  con  perdita  della  roba,  della 
tànità  , e della  riputazione  s coll'efporfi  , 
come  fa,  a cauti,  e tutti  pericolofi  incon- 
tri ? E chi  mette , o mantiene  l'anima  in  iDi- 
co  di  dannazione  , chiudendoD  ogni  giorno 
più  le  porte  delParadifo,  volete  voi  dire, 
che  ami  il  corpo  fuo . D.intechè  è di  fede , 
che  condannata  l’anima  a pena  eterna,  è 
condannato  anche  il  cotpo  ad  arder  fempre? 
Se  r ani..'),  fola  andaffe  all’  infèrno  , e il  cor- 
po reDalle  dentro  il  lepolcro  In  polvere  , 
ho  pur:  della  paura  , che  alcuni  farebbero 
co,\  trafeu^ati  , che  chiuderebbero  gli  ec- 
hi , e lafcierebbon  perire  la  povera  loro 
anima . Ma  non  fai  frate!  mio , che  dietro 
'anima  va  ancor  il  corpo  , e quella  Defià 
carne,  che  ora  vai  lufingando,  accarezzan- 
do, c ìngraflàndo colle  delizie,  quella  Aef- 
fa  , sì  , quel  volto  Dudiato  allo  fpecchio 
deve  elTer  lacerato  da  graffi  di  ferro  roventi  è 
Quegli  occhi,  quella  lingua,  quellagolaar- 
deià  per  tempre  irroventica  più  , che  il  (erro 
nelle  fornaci  rOr , che  razza  d’ amore  è quel- 
lo , che  tu  porti  al  tuo  corno  ? concedei  gli  un 
forfo  di  dolce,  fe  purè  dolce,  per  condaifk 
narlo  ad  eterna  amarezza  ? Ti.  ario  a trappo- 
la , come  fanno!  craffatoti  ne’  luoghi  di  ma- 
re , lafciando  correre  due , o tre  feudi  tra  le 
mani  de’giovani  per  condurli  fchiavi  di  buona 
voglia  ad  un’eterna  galea  . Se  queDo  è a- 
more,  l’odio  qual  farà?  lo  certo  non  vor- 
rei eflcr  amato  da  alcuno  in  così  fatta  ma- 
niera. QueQo  è l’amore  dei  tcadifoii. 

Udite  ora  una  bella  fciitcura,la  quale  a pH- 
ma  viDa  parrà  forfe,che  non  faccia  al  calo  pre. 
fente;  ma  udirete  come  cadrà  a tutto  prop*. 
filo.  Exttfierit , & Inìqaitate  redlmet  animar 
eerum  (Pf.ji.  t a.)  Si  applicano  queDe  parole 
del  Salmo  71.  a Grillo  Redentore,  e Salvatore 
de'i>overi  peccato:  i j Animai  paupemm  fai- 
vat  facUeax  ufnrie  , & iniqaitate  . Ma  , Signor 
mio,  i poveri  non  fanno  ulu^a,  pc.chè  manca 
loro  la  materia . Tanti  altti, benché  Ceno  pec- 
catori in  altro  genere  di  colpe , non  però  dan- 
no, nè  ricevono  ad  ufura , CòooK  dunque  voi 
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iwicce  redimere  tatti  ì peccatori  dii  pcc-  ri'*cere  ; la  parta  per  le  donne  è la  vaniti 
caco  di  ufara  ? Udite  la  bella  fpieparionc  del  compari.e;  per  i poveri,  per  i nobili, 
di  Rurtìno  , e di  Sant’ Agortiiio . f Ex  Le-  per  i vecchi  il  diavolo  ha  la  Ina  efea  con 
4i«ir.  re.  4.).^.  S74.  ) Il  diavolo,  mercante  lotto  l’amo,  eia  ben  ep, li  quale  il  boccone  , 
vecchio  , e trillo  , entra  lui  gran  mercato  che  lor  più  piace  : ed  elìendovi  dati  colti 
di  quello  mondo  . Che  fórca  di  mercanzia  alcuni  le  centinaia  di  volte , or  nella  recedi 
porti  cu  in  piazza?  Ho  un  fondaco  d’ogni  una  mala  pratica  , or  nell'  impegno  di  un 
tórta  di  roba,  piaceri  per  i giovani,  vanità  rirencimenco  , or  in  un  labirinto  di  mille 
per  le  donne,  alterigia  per  « ricchi,  e per  peccati  , fi  lafciano  tuttavia  parer  buono 

à poveri  ancora,  compiacenze  male  diven-  quel  dolce  ingannatore,  che  Ila  fulla  punta 
ette,  varie  fpecie  d’invidie,  e di  rabbio-  dell’ amo  , & liifred'tur  bltuiie  , ma  in  tu- 
ie imprecazioni  . Dlnieliu  feipmus  feenrrator  'uijfima  mndet  M caluher  , è quello  /guardo 
nliìs  luxuritm  , nlìti  »varìti.tm  , nlili  fnfer-  traditore,  che  poco  a poco  li  conduce  nel- 
Hnm  cnnmaixt . Che  guadigno  fa  collui  ? il  la  rete  ; Anìmtm  Aniitum  fre  ufnr» , 
dieci  per  cento  ? più  più  . II  cento  per  Ma  rifponderà  qui  alcun  peccatore  . E’ 
cento?  Più  ancora.  Il  cento  per  uno?  più  vero  verillìiuo  , che  riflettendo  allo  flato 
ancora  . Anlmntn  [re  ufura  diatelut  txìgit  . eterno  (fella  tira  avvenire,  ogni,  peccato  è 
Efige  un’eternità  per  un  momento,  lacci-  mio  graviflimo  danno;  e pigliando  ogni  pia- 
fionc  di  un  Regno  immortale  per  un  lam-  cere  illecito  proccuro  il  mio  vero  male  ; 
po  di  piacere.  Fa  pagare  una  prigione  per-  Ma  almeno  in  quelli  pochi  giorni  io  mi 
petua  per  un  cantino  di  libertà  di/Toluta  , voglio  bene  - Vedete  come  fon  ricco  , 4 
Animnm  [re  nfurn . Or  , chi  con  tanto  fan  gradò,  e fiorito,  e gioviale? 
pregiudizio  fa  negozio  con  cortuij  vogliam  Non  è vero.  Neppur  per  quella  vita  proc- 
noi  dire  , che  ami  fe  rtertó  , e che  faccia  cura  il  fuo  bene  cokii , che  fi  butta  a’pec- 
il  fuo  bene?  Chi  compra  così  caro  un  pia-  caci  . Ho  fpiegaca  la  prima  parrc  della  la- 
cere, e vende  a sì  buon  mercato  il  Para-  zione  con  Scritture , e Santi  Padri,  Ipcdìrò 
di/o , vogliam  noi  dire , che  fia  biion  eco-  ora  q'Uerta  feconda  con  un  racconto , 

Domo  profittevole  alla  cafa  ? Dionigi,  tiranno  di  Siracula  , era  flimato 

Eh!  il  mio  caro  giovane,  che  il  diavolo  da'fuoi  Vudditi  , e cortigiani  il  più  felice 
non  ha  tanta  carità  , che  voglia  come  un  uomo  del  mondo , perchè  quanto  gli  cadeva 
fervitore  darvi  Tempre  al  fianco , e fugge-  in  penfiero  di  ricreazioni , di  fpaHi , di  pia- 
tirvi un  occafione,  c un’altra,  e tentarvi  ceri,  in  tutto  foddisfaceva  le  Tue  voglie . Un 
per  fare  il  vortro  bene  . Eh , vuole  il  fuo  in-  giorno  Damocle  fno  confidente  in  atto  di 
terellè,  e la  vortra rovina , a4i»’»Mmpr«»/’,ir4 . adulatoria  congratulazione  gli  dirte  t Sire, 
Se  il  pefee , volendofi  gittar  l’ amò  coper-  credo  ; che  tutte  le  contentezze  del  mon- 
to dall'òfca,  ovvero  fparger  fopra  a piena  do  fieno  radunatene!  vollio  cuore,  perchè 
m.ino  la  parta  fatturata  , dilcorrelTe  così;  non  fo,  che  Torta  di  bene  polPa  defiderar- 
Vedete,  che  bontà  degli  uomini;  mi  por-  fi,  che  voi  non  abbiate.  Vi  ringrazio,  rif- 
tano  da  mangiare,  e me  lo  gettano  avanti  pofe  Dionigi,  del  buon  concerto,  che  ave- 
gli occhi  , acciocché  lo  veda  ; e non  mi  te  di  met  e perchè  vi  fono  amico  ; voglio 
Mrtano  mica  erbaggio  infipido , qual  è quel-  farvi  parto  delle  mie  contentezze  . Quella 
lo,  chenafee/ott  acqua  , ma  bocconi  di  mio  fera  rederete  a cena  con  erto  me.  La  tavola 
fommo  regalo.  Ah  balordo,  voi  gli  direde , di  Dionigi  era  tale,  che  poteva  capitarvi  all’ 
abbocca  pure , e vedrai  il  buon  prò , che  ti  improvvifo  qualfilìa  gran  perlóiiaggio  , ed 
farà . E di  fatto  vediamo  i pefei , che  una  elTer  trattato  bene  . Adunque  lenza  far  mag- 
volta  han  fentito  il  dente  dell’  amo , e fon  gior  apparecchio  per  lo  nuovo  convitato  , 
fumiti  , e così  pure  gli  uccelli  , che  una  venuta  l'ora  fi  pofero  tutti  alle ’ramente a 
yoiu  hanno  odorata  la  rete , raro  è che  v’  cena . Aveva  Dionigi  fatta  appicar  al  eie- 
incappino  la  feconda  volta . Or , non  è que-  lo  della  fala  una  fpada  pendente  colla  pun- 
do  In  termìnit  ilcafodi  tutti  i peccatori  , i ra  in  giù,  che  mirava  a filo  fopta  la  cella 
quali  poi  fi  danno  ad  incendere  di  voler  il  di  Damocle;  il  quale,  fenza  accorgerfenc 
proprio  bene  ? Il  diavolo  gran  pe/cacore  fa  per  efler  di  fera , fi  pofe  al  luogo  dedina- 
ben  egli  comporre  una  parta  fatturata  , e togli  a federe  , tutto  pieno  di  allegrezza 
proporzionata  al  ^aiato  degli  uomini  . La  per  l’onore  fattogli  d’eder  a tavola  col 
parta  de’  trafficami  è il  proprio  interelTe  : la  Re  , e per  la  quantità  , Iquifitezja  , e or- 
parta  della  gioircncù  è la  diflòlucczza  , e il  dinanza  delle  portate , che  vedeva  venire . 
• ^ 
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Ma  la  prìira  volta,  che  gli  furon  dati  a colcicnza,  rofpetti , paure , perpetua  fame, 
bere  vini  fquiitcidtnii  in  tazza  d'oro,  alzan-  la  quale  ^quanto  [mù  ir  paicc , più  lì  arrabbia, 
i do  iatelia,  come.fuol  farli  da  chi  beve  per  (^ando  i Poeti  inventarono-  le  Megere,  le 

(accompagnar  il  votarli  del  bicchiere  , vide  Medufe  , k Erinni  , tutti  i nomi  di  furie 
quella  punta  lucente  di  fpada  , mifurata  a cru^lidìme  , credete  voi , che  fieno  tutte 
livello  fopra  il  luo  capo;  alla  qual  villa  gli  finzioni  del  loro  cervello?  Sono  veritìpra- 
cadde  il  bicchiero  di  mano  , e '1  cuore  dal  ticbillìme  . La  maggior  furia  , che  Ila  al 
petto  : e volendofi  tolto  levar  da  qoel  fi-  cuore  del  peccatore , anche  in  quella  vita , 
to:  No,  dille  il  tiranno  ferio  , eriibluto.  è il  fuo  peccato;  quello  lletlb  che  lo  allet- 
Fermatevi  a quel  pollo  dove  fece,  e fc  vi  ta , che  lo  invita  , e glidicc:  Qui  fi  Ila  be- 
movcrete  un  punto  , quella  fpada  che  ora  ne . Dunque  & non  iblo  di  fede  , che  non 
Ha  duU)ioù»,di  certo  verri  a trovarvi.  A fuximfiif,  ma  evidente  altresì  alla  fpe- 
quella  sì  fifta,  é sì  ìnafpettata  intimazio*  rienza,  che^i  ditIfU  inìamtAiem  y tiitml- 
ne  il  Filoiofu  pallido  in  volto;  c tutto  . Od/r , sì  , lo  dirò  dieci  volte  j 

tremante  nella  perfona  , ridette  fu  quella  «iit  fe  deflb  , non  fi  vuol  bene  chiunque 
fedia  di  velluto,  afiài  peggio,  che  far  Te*  pecca,  perchè  là  afededb  il- maggior  male 
culeo;  nè  per  quanti  laporettr,  e concie,  di  quello,  che  polTan  fargli  tutte  le  belile 
e felvaggine  fi  portalTeto  io  tavola  , ebbe  della  terra e tutti  i demoni  dell*  Inferno . 
mai  pili  appetito  neppur  d'un  boccone  , Ah  Spirito  Santo  !■  Infegnateci  dunque  a 
perchè  anche  ad  ocdii-bilfi  vedeva  la  Ipada,  voler  bene  a noi  medefimi.  Infegnateci  un 
e ogni  rumore,  che  udiva  6rfi  , come  ac-  po’ di  amor  proprio . Ama  la  madre  il  figlio, 
cadde  in  cavala  , correva  coll'occhio  fpa>  cui  toglie  di-mano , e i Irutti.tanto  defiderati, 
ventato  ad  incontrar  la  morte  . Finì  , e le  pade  dolci  sì gololàmente  da  lui  bramate; 
quando  a Dio  piacque,  la  cena,  la  quale  a e quella  durezza  in  negarglieli  fi  chiama  amo- 
luì  parve  lunga  un' eterniti  ; eavotaiicenza  re.  Ama  il  contadino  la  vite,  contro  della 
dal  tiranno  di  torfi  di  fbeto  a quel  pericolo , quale  ufa.,  e ferro  , e legami:  Se  il  corpo  è 
diede  un  lungo,  sprofondo  fofpiro,  come  malato,  efia  medierì  prìvarfidì  cibi  efquifi- 
(òde  riforto  da  morte  a vita  . Interrogato  ^ti , Ibdeocr  lunghe  diete , negar  una  beran- 
poi  da  Dionigi  ,■  fe  quella  cena  gli  avelie  fiit-  da  ad  una  cocente  arlùra  ; tutto  fi  Iblliene  , e 
co  buon  prò;  fe  quelle  mufiche  foflcr  riu- -quedo  è amore  ; fe  applicar  bottoni  di'fuoco , 
icite  a fuo.gudo , piegò  la  teda,  fi  drinfe  fe  aprir  vene,  le  cagliar  carni  fin  fu  l'oliò-, 
nelle  firalle , e tacque  ; e quel  tacere  fu  un  1'  ular  ferro ,-  e fuoco ,-  e cagli , e fquarciacu- 
dire  : S'immagini  Volita  Maedà  , fc  col  re,  tutto  è anx>r  proprio  , perchè  io  ordine  a 
eolccllo  alla  gola  fi  può  cenare  , e (e  con  conlèguir  la  fanita  futuu , incerta,  e breve, 
quella  mufica  pendente  fi  può  badata  can-  e cranTicoria-,  £ non  farà  vero , legìttimo,  e 
zoni  . Allora  Dionigi  , ficcome  nella  cena  defiderabile  amor  proprio  negar  una  pallio- 
trattò  da  tiranno  , dopo  cena  parlò  da  fa-  .ne,  chiuder  un  occhio,  mortificar  una  vo- 
vio  , e fi  sfogò  col  Tuo  confidente  .-  Una  fpa-  glia  per  la  laluce  eterna  moralmenco  ficun 
da,  che  (òl  canto  minaccia,  ed  io  l'aveva  achi  fa  diedi  no  alle  fueatfamacc  , e frego- 
fatta  aflìcurare , che  non  cadelTe  , una  loia  late  padìoni  ? Queda  è la  princìpal  ragio- 
fpadt  ci'  avvelena  ogni  boccone  : e io , che  ne  , per  cui  Dio-  non  folamente  vuole 
bo  cento  fpadc  , non  che  minacciano  , ma  licitar  l’ anima  in  Cielo  col  perfetto  polTedo 
che  mi  trafiggono  l’ animo  tanto  più  nobile  di  Dio  , ma  vuole  beatificar  anche  il  oorpocol 
del  corpo,,  podò  edfer  da  ce  dìmaco,  epto-  fiore  di  tutte  le  deliaie . Se  ciò  così  non  folTc, 
clamato  felice?  Oh  , fe  tu  fapedi  i fofpet-  povcci  occhi  miei , direbbe  un  uomo  da  be- 
ri , le  gclofie  , i'pcnficri  cravagliofi  , gli  oc.  Voi  dunque  dovete  fempre allenervj dal 
affanni  lollccici , i lacracldellamia  cofeien-  vagheggiare  la  belleaza  > Povero  mio  pala- 
ia ,•  mi  compaciredì  in  vece  di  lodarmi  . to , hai  fempre  a digiunare  da' cibi  di  maggio- 
Uccifo  il- nemico  conofciutO,.mene  nafeo-  re-regalo?  Poveri  lènfi,  per  voi  non  v’ ha' ad 
DO  dicci  ; una-paflione  sfogata  ne  fveglia  edéro  più  una  commedia,  una  danza,  una 
■ un’altra , ogni  aopeccito foddisfattoè  lafe-  veglia,  una  converfazione  di  vodro  gudo? 

tedi  un  alerò- da  foddisfarfi  . Povero  di  V ingannate  tutti  quedi  piaceri  ha  a godere 
me.,,  e tanto  più  povero ,/ quanto  più  fon  anche  il  vodro  corpo  , non  fole  per  breve 
oreduto  felice, -e  compatito  da-ninno.  ora,  ma  per  tutta  l'eternirà.  Viafpettano 
Ecco,  il  bene,-ch«fi-pn>ccurane  ìnqueda  là  fu  tavole  fempre  imbandite,  mufici  fero- 
vita  1 peccatori,  angudie,  rinìorfi , vermini  di  pie  P»5<ti,  teatri  fempre  apeicì,  fpartì  , e> 

COfr. 
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converlazronì  quinte  làprete  defìderare  ; e 
Diufici  tali , che  un  folo,  udito  per  un  Pa- 
ter , ed  Ave  da  S.  Francefeo  d‘  Artifi  feb- 
bricitante , in  un  momento  pji  finorzò  ad- 
duflb  la  febbre;  F bellezze  tali,  che  vedu- 
tane una  dall'  Abate  Silvano  rapito  ad  una 
«onverlazioiie  celefte  , relHtiiito  poi  alla 
terra , diceva  tutti  i volti  umani  enèr  ca- 
daveri , e caror.iic  flomachevoli  : F cibi  sì 
fquiCti  , che  I'  Abate  Salvi  , provatone  un 
/òlo  , d'indi  in  poi  {limava  il  mele  della 
terra  più  amaro  del  toflìco  . Qi^iefU  piace- 
ri, sì , quelli  ha  a godere  il  vollro  corpo  : 
Sentite  Sant’Ei'cherio:  Hot  , ^utd  rxìguKm 
Mmatis  , infinuo’ims  ut  murtis-  tttmum  , E 
qui  (la  appunto  il  male  , che  i peccatori 
fanno  al  lor  corpo  : gli  concedono  il  me- 
no , e gli  tolgono  il  più  : Gii  danno  pia- 
ceri vili  , e brevi  , e lo  privano  de'  guAi 
puri,  celclli,  ed  eterni.  E’ vero  , che  bi- 
fogna  afpettar  anche  un  poco  a goderli  ; 
ma  quando  l'afpettare  è compenfato,  anzi 
fopraffatto  da  tanto  guadagno,  chi  non  al- 
petta  più  , che  volentieri  ; Se  vedefte  un 
vignaiuolo,  per  fretta  di  goder  prello  il  vi- 
no , metterli  a far  vendemmia  nei  Luglio , 
cogliendo  l'uva  in  agrello  ; O un  mietito- 
re , per  fretta  di  empir  il  granaio  ^ tagliar] 
le  fpighe  quando  lìorilcono  r che  gli  direlle 
voi?  Afpetta,  che  l'uva  maturi  , e che  il 
grano  biondeggi . Se  vuol  far  vendemmia  , 
e raccolta  adellb , empirai  la  cantina  di  ace- 
to , e'I  canaio  di  paglia  , Tanto  dico  io  a 
chi  vuol  adellb  godere  ; Putimi!»  voh't  tu- 
ttfurìa  tji  , ut  Tiportttlt  ufromtjfionm  ; E 
quedu  è ciò  , che  dilTc  acutamente  Filone 
Ebreo  ..  OUtSumtuta  frtfmtìs  vita  ^uli  funi 
tdji  fmtu  Mtlhuitnis  utmt  ? Ogni  piacere  , 
che  vi  prendete  illecito  , è un  furto  che 
£itc  al  vollro  corpo  d’un  piacere  eterno  . 
£ quello  è volergli  bene? 

LEZIONE  LXII. 

Ofiluavlt  tn  «M.  rcritMan» Cant.  a.  4. 

COM’è  entrata  al'  governo  di  cafa  una 
donna  di  giudìeio , fi  vede  fubito  mec- 
Krll  in  buon  fello  tutte  le  cofe  ; così V in- 
trodotto'nell' anima-  lo  Spirito  S.  tutta  la  ca- 
ia. nodra  interiore  piglia  un  certo  modo  di 
operare  armonico  , e regolato  ; fmperoc- 
CM ordinata  la  carici  , Ibn  ordinate  tutte  le 
altre  openziooi  : iìll^t  Uiem  imtltvit 
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In  qual  maniera  fi  ordini  la  cariti  verfo 
di  noi , e qual  fia  il  vero  , e faliitevole  a» 
mot  proprio  , ho  ballcuolmente  fpiegato 
'iella  lezione  di  )eri  . Oggi  fenza  altro  e- 
Ibrdio  fpiegherò  qual  fu  la  carità , e l'amo- 
re ordinato  verlb  del  proIFmo . 

Intorno  alla  carità  del  prollimo  vengono 
innanzi  a farli  vedere  per  prime  le  opere 
della  mifcricordia  ; Dar  da  mangiare  a chi 
fa  fame , da  bere  a chi  ha  fete , vellire  gl’ 
ignudi  cc.  Ma  di  quelli  atti  lo  d'aver  par- 
lato altra  volta  , e non  voglio  per  adc-flb 
ritoccar  quella  corda  ; malTimaraente  , che 
i poveri  hanno  fubito  la  feufa  in  pronto  , 
che  hanno  più  bilbgno  elTi  di  ricever  li- 
mofina  , che  comodità  di  farla . 

Parlerò  oggi  di  una  carità  verfo  il  prol^ 
fimo,  che  ponno  tutti,  anzi,  che  fono 
obbligati  a far  tutti , fotte  pena  di  pecca- 
to molte_  volte  grave  , e con  pericolo  an- 
che prollimo  d’elTere  abbandonati  da  Dio, 
fe  non  la  fanno:  Ed  uno  de’ gran  fegni  di 
aver  ricevuto  lo  Spirito  Santo  farà , fe  fu- 
bito dopo-  quella  lezione  , chi  fi  troverà 
difoidiuaco  , e mancante  in  quella  carità  , 
fe , dico , fubito  lì  emenderà  . 

Scrive  S.  Girolamo  neH'EpilloIa  7S.  una 
cofa ,.  che  parerà  ftrana , eppure  ella  ù ve  • 
rilTìma  , cosi  vera  non  folle  . Scrive  egli  » 
che  anime  per  altro  buone , che  fanno  pro- 
fedìone  di  virtù  , che  frequentano  Sacra- 
menti , e prediche  , e Congregazioni  , fo- 
no tenacillìme  dì  certe  avveitioni  d'  ani- 
mo, di  abborrimenti  , di  od)  palliati  con- 
tro del  prollimo,  e li  mantengono  per  an- 
ni interi  , lenza  mai  parlare  , fenza  mai 
falutare  , anzi  con  negar  polìtivamente  il 
faluto  a'  parenti , a'  fratelli  e a’  più  con- 
giunti . Aggiunge  lo  ftelTo  S.  Dottore  d* 
aver  trovati  nomini  di  mondo  , e foldati  , 
che  Hanno  fulle  armi  , e lu  i punti  più 
fotcili  dell'onore  molto  più  facili  a per- 
donar generofameote  , e a far  paci  vere  , 
e cordiali  , feppellendo  in  alto  lllenzio  o- 

?jni  pallàta  ingiuria  , dove  certe  animucce 
pirìtuali  , che  li  llimano  impaliate  di  di- 
vozione , fono  r quafì  diti!  , implacabili  . 
Udite  per  maggior  pefo  d' autorità  le  bel- 
le parole  del  Santo  . luttr  viros  fuugttluit 
profiuimtt  juuguatur  ftpe  hofilln  dtxitr»  , Ó" 
itili  ruiitm  fax  refmtin»  contmutat  ; Soli 
funi  hi  , ^ul  noiifeum  non  valtut  feuUta- 
rl  . In  mezzo  al  làngue  fi  Hringono  in 
nodo  di  pace  palme  a palme  , e colle 
palme  i cuori  , li  vedete  vilitarfi  feam- 
bievolmence , invitarli  a pranzo  , e provo- 
carli 
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c»rfi  coi  brindifi.  Mettetevi  ora  all  impre-ia  mezzala  fttada  per  cui  cn  coodotco  alla 

)fa  di  perfuadcre  ad  una  fpirituale,  che  iac-  motte  ruppe  la  £h  della  ^*nte,  eli  fè  innati- 
eia  un  cortefe  invito  alla  Aia  fuocerai  oppure  zi  la  Atconda  volta;  AitSaprizio  ( replirti  ) 
alla  Aiocera  , che  dica  una^rola  amorevole  A;  per  amordi  Dio  date  la  vita)  per  amo.  di 
■ quella  nuora,  che  quel  taìefaluti  quel  pa-  Dio,  ditemi  una  buona  parola.  A quella  le- 
rente,  quel  congiunto  i Subito  il  diavolo  , cunda  volta,  ed  anche  alla  terza,  cheNice- 
che  A dimanda:  No»  tteta  a mt,  ferra  loro  foro  fi  prelèntb , Saprizio  fece  ferapre  un  vol- 
li cuore  , e la  bocca  per  non  parlare , e lor  io , e un  atto  da  Infallidito , quaC  dicefle  » 
tiene  giù  il  cappello  fu  gli  occhi  per  non  falu-  Ancor  mi  capita  colini  tra  i piedi?  Che  af- 
tare;  E quando  s’incontrano,  contegno,  fcf-  pettate,  o Signori?  Era  già  inginocchiato  il 
ùegp,  andar  tefo , e macllofo  col  volto  altrove,  martire  per  ricevere  l' ultimo  colpo , c guada- 
egli  occhi  in  alto  a numerar  leAelle.  Buon  gnarfiin  un  attimo  l’ eterna  corona  ; quando 
di,  e buon  anno,  (eppur  vi  arriva;  nel  ri-  in  vedere  sfoderata  la  Ipada  delcarnence,  a 
manente,  alla  lontana  più,  che  A può.  quel  lampo^  che  gli  diede  negli  occhi,  comin- 
Prima  di  fmidollare  il  marcio  cji  quello  di-  ciò  a tremar  tutto  ‘da  capo  a piedi , e veduta 
fordine  di  carità  verfo  il  proAìmo , acciocché  Aillcvata  in  alto  lafcimitarra , cheunfulojr- 
fliate  più  attenti  quando  di  qui  a poco  Ico-  fni  mancava  a metterlo  martire  in  Cielo  , 
priiò  dove  Aa  la  magagna  , voglio  mandar  chiamò  con  voce  balTa , e palpitante  fe  v'  era 
avanti  un  racconto;  quale  , quando  io  lo  l'campo  alla  Aia  vita;  e rifponogli , che  si  , le 
lel&,  confefl'o  il  vero,  che  mi  fece  entrar  rinnegava  la  Fede,  e olTeriva  incenfo  a Gio- 
in  meAeAb,  c confiderar  per  minuto  lamia  ve  ; proferì  con  voce  moribonda  l' orrenda  be- 
confeienza.  Ilemmia.  RinnegoGesù,  e adorò  Giove.  Per- 

Negli  atti  di  S.  Niceforo  martire  troverete  lochè  , fciolto  da'  legami , e ricevuto  con  fella 
qucAo  avvenimento.  Un  Sacerdote  fervente  , infoiente  da' gentili,  A conduceva  quali  int 
per  nome  Saprizio,  avuto  non  fo  qual  lieve  di-  trionfo  a ticeverii  premio  dellinato  a'  rinne- 
fgu Aoda  un  fecolare,  per  nome  Niceforo,  ne  gati.  Si  trovò  prefecte  a qucAa  mutazione* 
prefe  grande  amarezza  di  collera . Per  quanto  vituperofa  al  nome  CriAiano , il  buon  Nice- 
iòflèro  amici  per  avanti,  non  volle  più  veder-  foro;  e tutto  vampa  ne.;li  occhi , edefideiia 
lo , nè  fentirne  parlare  ; e con  quella  ruggine  nel  ciiore  di  guadagnar  la  corona , perduta  co- 
oell' animo  diceva  MeAà  ogni  giorno , predi-  si  vilmente  dal  mifero  Sacerdote:  Io,  dillè 
cava,  e A adojperava  a mantenere  la  Santa  Fe-  ad  alta  voce,  io  adoro  Gesù,  e calpeAro  il 
de,  allora  perfeguitata  da'  Gentili . Ma,  Sapri-  voAro  Gioì  e , e profcITo  quella  fede , che  que- 
sio,  voi  che  predicate  agli  altri  la  carità,  e la  Ilo  infelice  rinnega.  Ecco  il  petto,  ecco  il 
efercitatein  tante  opere  ipirituali  col  voAro  colio.  Che  Aalpettapiù?  Parlò  Niceforo  si 
prolTimo,  come  Aate  voi  con  Niceforo  ? Io  non  bene,  e si  alto,  che  nell  atto  AeAb  della  ge- 
gli  voglio  male,  ma  attenda  a far  i fatti  fuoi . nerofa  confeAlonc  uccilò , non  folo  ^lada- 
Una  buona  parola  gliela  direAe  voi?  O queAo  gnò,  ma,  per  cosi  dire,  rubò  la  corona  all’ 
no . Salutarlo  ? Molto  meno . Rendergli  il  fa-  impietrito  Sacerdote  , abbandonato  giuAa- 
luto  per  civiltà?  Nè  anche.  Or  accade , che  in-  mente  da  Dio  per  quella  ruggine  volonta- 
Aerendo  la  perfecuzione  contro  la  Santa  Fede,  ria,  lungamente  nodiita  contio  ilfuo  prof- 
fu  accufato  il  Sacerdote  Saprizio  per  Cri  Aia-  Amo. 

no;  onde  prefo , e tormentato,  refiAè  come  un  Da  queAo  racconto  evidentemente  A dedu- 
Jeone  a tutti  gli  Araz) , che  feppe  ulàre  lacru  ce.  Signori  miei , che  una  marcia  ben  putrida, 
deità.  Perlochè,  condannato  ad  elfer  decapi-  ed  olcura  A covi  inqucAccupe,  e volontarie 
tato,  A conduceva  a morir  martire  verfo  il  avveiAoni,  malAmimente  allorché  queAita- 
luogo  deputato  al  fupplizio . Niceforo  , inteft  fi  giungono  a i.egarA  fcambies  olmcnie  il  fa- 
la  condanna  del  Aio  avverfàrio , corre  il  primo  luto , a non  parlarA  , a trattar  co'  fratelli , e fo- 
abuttarfe^i  a'  piedi , pregandolo  umilmente  relle  , e parenti  come  trattavano  i mali  fratel- 
cosl,  Saprizio,  Santo  Sacerdote , per  amor  di  li  con  Girleppe,  a cui  Koa  ftierAnt  (dice  la 
quel  Dio , per  cui  andate  a dar  la  vita , perdo-  Scritrura  ) qu.d  f'am  fAcifi»  loqal , non  gli  po- 
oate  al  povero , e pentito  Niceforo . Il  Sacer-  tevan  dire  u a parola  buona.  Ma  qual  fari 
dote,  cieco  per  la  paflìonea  qiicAe  umili  el-  mai  queAo  marcio  ? Rinnovate  I’ attenzione . 
prefliooi  fece  l' occhio  torbido  , e '1  volto  tur-  llmarciodi  queAcavveiAoniè , che  per  lo 
bator  e voltando  altrove  la  faccia,  rifpofe  più  non  fono  mere  contrarietà  di  genio , conw 
feccamente  . Preste  per  me  . Il  poveruomo,  talvolta  A battezzano;  ma  fono  odi  palliati . 
mal  loddisiàtto  ai  quel  magro  ricevimento,  Volete  vederlo  ? Che  vuol  dire,  che  quella 

don- 
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donna  tratta  con  tutte , complifce  con  tutte  , imenei  di  quella  perfona 
corrifponde  a tutte , e le  faluta  , e parla  lo- 
ro , almeno  per  quello , che  porta  la  civiltà 
Crifliana?  e con  una,  odue  lolamente,  che 
poco  fa  erano  ancor  effe  amiche , c dimefli- 
che , e tutte  conformi  di  genio  ; con  quelle , 
dico , nè  tratta  , nè  parla  , e moffra  di  non 
vederle , e va  via  rela  c diritta  col  volto , e 
coqli  occhi  altrove  ? Di  quello  difprezzo  , 
che  fi  vede , qual  ne  può  cllèr  la  cagione , 
fe  non  il  rancore  per  una  otfefa , o ricevu- 
ta , o immaginata  ? E fe  dura  meli , ed  ^n- 
ni  quello  portamento  follcnuto  , dunque  è 
legno  evidente  , che  dura  ancor  quella  rug- 
gine ; perchè  , durante  r effetto  , fi  argomen- 
ta eflcr  durevole  ancor  la  cagione  ; E le 
tlura  ruggine , e rancore , quello  è un  gran- 
de difordine  di  carità  ; il  quale  non  è mi- 
ca llrepitolb , come  fono  le  pubbliche  ven- 
dette , ma  è come  un  fuoco  chiufo  , che 
dallo  HcITo  Itar  chiufo  imperverfa  più . 

Ma  andiamo  ancor  più  al  fondo  pefeando 
in  quella  maceria . I Signori  medici  , che 
per  via  di  conghietture  vanno  feoprendo  lo 
Iconcerto  degli  umori  nel  corpo  dell’  amma- 
lato , tra  le  principali  ifpezioni , delle  qua- 
li fanno  capitale  . una  èl'ifpezione  della 
lingua,  della  qual  diffé  Ippocrate,  che  hu- 
moTum  ieminìiirt  ceUtt  refert  J dà  fegno  col 
colore,  deli’ umore  peccante  nell’ interno  del 
corpo . Or  vediamo , fe  quella  regola  tanto 
ollérvata  nelle  indifpolizìoni  del  corpo  va- 
Icfle  mai  nelle  malattie  dell'animo.  In  una 
converlàzione  di  amici  , ovvero  in  un  pri- 
vato ragionamento  viene  in  taglio  di  par- 
lare di  quella  perfona,  alla  quale  voi  dite 
di  non  voler  male,  di  non  cercar  d‘ offen- 
derla , ma  di  lafciarla  badare  a'  facci  Tuoi . 

Come  ie  ne  parla  ? Io  Ho  qui  iq  difparcc 
a fentire  . Eh  ! colui  non  è farina  da  far 
olile . Colei  non  ha  altra  virtù , che  l' Ipo- 
crifia  per  nafeonder  le  fuc  magagne.  Io  io 
per  mia  difgrazia  per  quanto  poffo  fpender 
queir  altro;  uomo,  che  va  fotc'acnua,  che 
ve  le  farà  tutte  buone , e poi  fu  ’f  più  bel- 
lo vi  pianterà  , come  ha  latto  a me  ; Ba- 
lla   Non  vmIìo  dir  il  retto  per  non 

momwrare , ho  latto  proponimento  di  non 
parlar  di  lui , che  fe  dicem  ...  E con  que- 
fle  reticenze  figurate  , oh  quanto  fi  dice, 
e fr  ttradice  ! Or  io  , che  ho  felicito , fog- 
mungo  . ^efta  lingua  è amara  ; dunque 
dentro  predomina  la  bile  . Io  non  vedo  il 
vottro  odio  , anzi  voi  dite  di  non  averlo  ; 
ma  vedo  fumo  , convien  dir  che  vi  Ila  del 
fuoco  , Di  più  vi  difpiarciono  gli  avanza- 


vi rallegrate  fe 
perde  una  lìce  , e verrette , che  tutti  gli  al- 
tri lotterò  del  vottro  umore  . Che  vuol  di- 
re , che  vi  fono  degli  altri  tanto  fceilcra- 
ti  quanto  lui,  e di  quelli  non  fparlace , an- 
zi, o gli  feuferete,  o divertirete  ildilcor- 
fo  ; e di  quella  fola  perfona , e li  parla  ma- 
le, e 11  lente  con  grillo  , e li  ttuzzica  la 
vena  di  chi  ne  brontola  , e ti  fi  aggiunge 
tutto  quel  di  più,  che  li  fuppone?  Il  pro- 
verbio dice:  La  botte  dà  di  quel  vino,  che 
ha  , c fe  n’  elee  vin  brufeo , di  dentro  non  v' 
è vin  dolce  ; dunque  inferilco  io , non  fole 
v’è  il  negativo  di  non  amarlo  (il  che,  al  dir 
di  S.  Ginvaoni,  è condannevole  in  un  Cri- 
lliano  , S!?!  dìligit , msntt  lo  mtrtt  ) ma 
v’è  pofitivo  odio,  e rancore,  benché proc- 
curi  di  dar  coperto  . E con  quelli  rancori 
come  fi  fanno  tante  confeflìoni  , tante  co- 
munioni, come  ritengono  quelle  ciccheav- 
verfioni ? 

Sento  chi  mi  rifponde,  un  po’po’ d’odio 
veramente  vi  e'  : Ma  non  odio  mica  lui  , 
odio  il  peccato,  che  colui  fa  , odio  i fuoi 
mali  portamenti  : alla  perfona  , -guarda  che 

10  voglia  nule . Iddio  ttellò  lappiamo , che 
odia  n peccato , per  la  neceflità  che  ha 
un  infinito  bene  di  opporfi  ad  nu  infini- 
to male. 

Chi  è , che  rifponde  cosi  ? Chi  odia  il  pec- 
cato , in  primo  luogo  lo  difcaccia  da  fe  , e li 
guarda  ben  dal  commetterlo.  Or  con  qual 
fronte  può  dire  di  odiar  nel  proffimo  non  il 
proflimo,  ma  il  peccato,  chi  porta  pacifica- 
mente addotto  peccati  d’ogni  qualità,  ella 
1 tavola  coi  peccati  , e patteggia  coi  pec- 
cati , e dorme  coi  peccati , e condifee  ogni 
ricreazione  coi  peccati , come  fe  il  peccato 
fotte  il  fale,  che  entra  per  cucco  ? Iddio,  che 
odia  infinitamente  il  peccato  , è ancor  im- 
peccabile; c i Santi,  che  trattavano  talvol- 
ta con  qualche  afprezza  coi  peccatori  ofti- 
nati , come  S.  Ambrogio  con  Teodofio , con 
GiulKna , erano  incolpabili  , e odiando  a 
morte  ogni  peccato  in  loro  medefimi  , era 
credìbile , che  odiafsero  il  peccato  folo  ancor 
negli  altri . Ma  un  uomo  , una  donna  piena 
di  colpe  , dar  ad  intendere  , che  odia  il  re- 
cato , e non  la  perfona , io  per  me  confclTo 

11  vero,  che  non  pofso  indurmi  a crederlo. 

E poi  ditemi  in  confidenza  , non  amate 

voi,  non  trattate  voi  di  continuo  con  altre 
pcifone , le  quali  fapete  aver  addotto  molti 
più  peccati , di  quelli , che  abbia  quel  vo- 
lito fratello  ; cui  non  parlate  , e quella  fuo- 
cera,  cui  fate  lèmpre  mal  vifo?  dunque  è le- 
gno, 
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Bno,  cbe  non  fi  odia  il  peccato,  ma  la  per-  turale  . Si  min  nm  diUglt  fratrun  fum»', 
fona  : altrimenti  dovrebbe  mirar  di  mal  vidtt , Dettm,  ijurm  nm  vldet,  jneme- 
occhio  tutti  i peccatori.  Ha  pote<i  iilìgereì  II  qual  argomeato  U por- 

Ma  perchè  il  mio  intento  qui  non  è di  tacosì.  L'amore  negli  uomini  materiali  co> 
mettere  fcrupoli , ma  di  ordinar  la  carità,  minerà  dal  fenfibile,  e poi  afeende  a cofe 
date  ben  a mente  ad  un  cafo,  forfè  folo,  alte  alte,  ed  infenfibili , qual  è Iddio.  Or, 
in  cui  vale  la  feufa , che  alcuni  adducono  chi  iren  là  quello  primo  palTo  di  amar  il 
di  odiar  il  Mccato  , e di  dar  lontani  da  Tuo  proflìmo,  che  ha  fotto  gli  occhi , e lo 
alcuno  per  ifchivarc  il  peccato . vede  ; come  farà  mai  il  fecondo  pallb  di 

Abbiamo  nella  Sacra  Genefi  , (C»p.  13.)  che  amar  Iddio,  che  non  vede  ? Voi  dunque. 

Abramo,  cLot,  zio,  e nipote,  erano  ricchi  o bello  Spirito  di  Santo  amore  , di  cui  è 
di  pecore,  e di  armenti  piugrolTi,  i quali  fi  lucrprio  ordinare  la  carità,  ordinate  in  noi 
cónducevano  ogni  giorno  alia  padura  dai  pa-  f amore  di  noi  , e del  nofiro  prolTinio . Ef- 
ilori  dell*  uno,  dell'altro  padrone.  Or,  in  ficacillìmo  fuoco  , che  voi  fiere,  togliete 
tanta  quantità  di  gente  di  bado  fervizio  ogni  dal  ferro  dell'anime  noftre  ogni  ruggine 
dì  ven'era  una;  Con  tutto  ciò  le  liti  fi  tene-  corrofiva  . Santo  legame,  e vincolo  di  pa- 
vano  folo  nella  bada  famiglia  ; ma  ,intere(làn-  ce,  racconciate  ogni  divifione  , che  il  de- 
dovici i padroni  , poteva  nafeere  qualche  monio  ha  poda  nei  cuori  , acciocché  pof- 
ruggine  tra  di  loro.  Or,  che  fece  Abramo  il  film  dire,  che  ne  la  Pentecode  di  quell* 
piìSivecChio  , il  piè  favio,  il  piè  lontano  da  annoio  Spirito  Santo  IntroHuxìt  nat  in  cttlam 
ogni  offelà  del  fuo  Iddio?  Prefo  in  quattr* oc-  'jln/vÌMm , tj*  trdinavlt  in  luhii  ctritnttm  . 
chi  il  fuo  nipote  Lot  , gli  parlò  così  : Nequi- 

fo  fit  jnrginm  ìnttr  mt , & inttr  tt , infer  fa-  ^S^SsSsSsSsSsSsSsfiSSsSs^'^iSS:^!S^ 
fltret  miai , Ó*  intir  fnjltrrs  tun . Di  grazia  , 

che  non  vi  Ila  da  contraliare  tra  noi  , etra  i LEZIONE  L X 1 1 1. 

nodri  padori , perchè  fiamo  Fratelli , e dob- 
biamo volerci  bene  . Facciam  cosi  . Sepatia-  Ordinavit  in  me  caritatem , Caut.  a.  4. 
moci  di  pafcoli , ma  non  mica  di  cuore . Se  tu 

andrai  verfo  occidente,  io  andrò  verfoorien-  /^Ome  chi  fcava  le  miniere,  trovata  una 
te;  fe  tu  andrai  a1f  oriente , io  andrò  verf®  vena  di  buon  metallo,  tiene  quel  filo  " 

1*  occidente  ; e queda  divifione  non  è mica  doviziofo  fin  che  dura , e non  fi  lalcia  di- 
per  alcuna  ruggine , che  fia  tra  noi , ma  pura-  vertir  altrove  ; cosi  io , in  materia  di  carità  , 
niente  acciocché  non  feguano  peccati.  Cosi  Icopcrta  una  vena  d'oro,  chefuol  ^rire  lo 
didè,  e cosi  fecero,  avendo  la  mira  fola  a Spirito  Santo  nelleanime  da  lui  pofledute , 
toglier  l'occafione  dei  peccato.  non  voglio  abbandonarla,  finché  non  abbia 

Con  quedo avvenimento  colto  di  pefo dalla  detto  il  piè  importante  in  queda  maceria. 

Sacra  Scrittura , io  dico . Si  può  dar  il  calò , Entrato  adunque  nelP  anima  Io  Spirito 
e fi  dà,  che  per  ifehivar  maggior  male  fia  ben  Santo  ordina  la  carità.  Come  la  ordini  nell* 
fatto  il  fepararfi  dalla  comunicazione  fre-  amor  del  prodimo , 1*  ho  dichiarato  in  par» 
quence , dalla  compagnia  ftretta  di  alcuno . te  tenendomi  fu  *1  negativo  di  non  ammec- 
Ma  negargli  il  fallito,  come  fi  farebbe  con  cere  avverfioni  volontarie  lun^e,  etbicua-  ■ 
uno  (comunicato;  ma  fchivarne  l’ incontro  ; li.  Oggi  dirò  alcuna  cofa  defl*amor  politi- 
ma  dirne  ogni  male;  mà  compiacerfi  delle  vo  del  nodro  prodimo. 
fue  difgrazie,  tutti  fono  fegni  di  pofitivo  Siccome  il  nodro  prodimo  ècompodo  di 
rancore,  che  dura,  di  odio  palliato  , che  anima,  e di  corpo,  cosi  due  atti  poficivi  di 
da , come  il  fuoco  fotto  la  cenere , e non  carità  fi  ponno  efercitare  verfo  di  lui . I pti- 
cià  odio  del  peccato  foto,  ma  odio  del  no-  mi  riguardano  il  -corpo,  pafcendolq , abbe- 
dro  prodimo.  E fe  è odio  contro  il  prof-  verandoJo,  e vedendolo.  I fecondi  riguar- 
fimo,  equivalentemente  è odio,  che  offen-  danni*  anima,  iniègnando,  confolando , am- 
de  Dio.  S.  Giovanni  {Epifl.i.  eaf.  a.  ) ar-  monendo;  E perchè  le  anime  fono  di  lunga 
gomcnca  cosi  : Si  <jmt  dixerit  qtunUm  diliga  mano  fnperiori  al  corpo  ; cosi  di  lunga  mano 
lienm  , <5*  fratrem  fmem  aderir , mentUx  ifi . ctterii  parihui  fono  fuperiori  le  opere  di  mi- 
Se  alcuno  mi  dirà  di  amar  Dio , e manter-  iericordia  fpiritualì ^ che  le  corporali  : onde 
rà  quefle  ruggini  nel  cuore , gli  rilponde-  di  quede  in  primo  luogo  ragionerò . 
rò,  Falfo  fallo,  fei  un  bugiardo.  Ed  ecco  In  primo  luogo  adunque  devo  feoprir  un 
la  ragione-dei  Santo  Appodolo  acuta , e na-  errore  affai  comune  di  alcuni , i quali  hanno 
Legioni  Sacre  P.Cattama,  Parrei,  M pet  ■* 
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per  altro  buon  talento  di  trattare  , buona 
maniera  di  favellare , d' infinuarfi  a dar  buo- 
ni configli  , ad  introdur  la  virtfi , ma  per 
un  certo  atnore  della  propria  quiete , non 
fi  adoperano  al  bene  del  proliimo  in  opera 
alcuna  di  miléticoidia  fpiricuale.  Quelli  fi 
ponno  chiamare  uomini  dabbene  , ttu  non 
già  buoni  Cirtadini . Uomini  dabbene , per 
che  fanno  le  loro  orazioni  al  Tuo  tempo , fen- 
ton  prediche,  e lezioni  , vilitano  Chiefe  ; 
ma  non  buoni  Cittadini , perchè  non  tanno , 
o non  vogliono  muoverli  perii  bene  altrui; 
non  mai  invitar  un  amico  ad  una  divozio- 
ne , mai  configliar  un  traviato , e condur- 
lo ad  un  buon  oratorio,  ovvero  ad  un  buon 
ConfelTore  , nè  mai  impedir  un'  oll'elà  a 
Dio , e uno  fconcerto  nel  buon  colìumc . 

Quello  è errore  in  materia  di  carità . 
Udite  come  ve  lo  fa  veder  chiaro,  c quafi 
toccar  con  mani  S.  Gio:  Grilollomo  nella 
Omelia  trentefima  quarta,  diretta  non  mi- 
ca a'teligiofi,  ma  a’fecolari.  Argomenta  il 
Santo  » miturl  ni  nujui  in  quella  forma . 
Nel  mondo  ognuno  mette  in  pubblico  quel 
poco  , che  ha  . Il  povero  ha  braccia  , e 
fpallc,  e con  quelle  ferve  il  ricco  : 11  ric- 
co ha  danari,  e polléllioni  , e con  quelle 
fa  lavorare,  e dà  impiego  al  povero.  I dot- 
tori hanno  Icienza  , e l’adoprano  io  prò 
della  Repubblica  . I medici  hanno  cogni- 
zione de'  medicinali  , e s’applicano  alla 
cura  de'  corpi  umani  : la  pittura  , la  mufi- 
ca , la  poefia  ferve  al  comune  oneilo  piace- 
re ; ogni  paefe  comunica  all'altro  di  quel- 
lo che  abbonda  , nella  quale  premura  fi  trat- 
tengono i mercanti  ; Il  foldato  efpone  la 
vita  per  difefa  del  Principe  : Il  Principe 
col  foldo  mantiene  l'armi  , e la  vita  del 
loldato . Ite  voi  dil'cornendo . 

Qiiindi  argomenta  cosi  il  citato  S.  Gio: 
Grilollamo.  Si  in  fécuiAuhusuhHS  fili  vivit 
n*mo  ; vtrum  artifex , miiet , agriroin  ai  fro 
ximorum  utilUattm  cftrantur  , quanto  magii  in 
ffirituaiibut  rthut  oportet  hoc  faccrt  ? Se  negli 
clércizi  meccanici  uno  ajuta  l' altro , erut- 
ti fi  adoprano  al  bene  corporale;  quanto  è 
più  conveniente  , che  fi  faccia  cosi  negli 
elèrcizj  dello Ipirito ? Imperocché,  ^i fihi 
foii  'viyit , fuptrfluut  homo  eji  , 

Aggiungete  ora  a quella  convenienza  un' 
altra  ragione , che  tocca  quafi  quafi  di  giu- 
flizia . Quanto  pregiudizio  avrete  voi  lorfe 
cagionato  nel  buon  collume  del  prolllmo  l 
quanto  danno  , per  non  dir  forfè  Arage , nell' 
anime  xo’  voAri  mali  elèmpj , o configli , o 
iettere,  o componimenti , 0 fiutili  incentivi 


al  male?  £ lareAituzione  all' anime  di  tanto 
danno , c la  compenfazione  a Dio  di  tante 
rapine  , come  volete  voi  farla , le  non  col 
moltiplicar  opere  dimtiécicordia  l'pirituali? 

S.  Grc^.otio  Magno  l^ra  quel  veilo  del 
Mifcrere  dotilo  iniquo!  via!  tuai  ^Vide  Lr~ 
Itane  fuper  Imnc  vtrfum  . ) Interroga  il  San- 
to Re  Davidde  con  maraviglia  , e gli  di- 
ce . Oh  coronato  Monarca  d' Iliade,  vole- 
te voi  far  il  predicatore,  c mutar  l' armo- 
nia della  volita  cetra  d’oro  in  tuono  da 
Ivcgliare  gli  addormentati  nel  vizio?  Doet~ 

10  iniquo!  uiai  tua!  ^ ó-  impii  ad  te  eonver- 
ttr.tur . Cosi  è,  cosi  è,  rilponde  il  Santo. 
Una  perlona  , m.vAimaQiente  autorevole  , 
che  pecca  a laputa  di  tutti  , oh  quanti , 
oh  quanti  col|'  clempio  fuo  induce  al  ma- 
le! non  è dunque  egli  convenientiilimo  do- 
vere disfar  il  Ulto  , o compeniàr  almeno 

11  danno  con  .'.Itrettanta  utilità  a benefizio 
deli'  anime  ? Perciò  nel  Salmo  di  penitenza 
il  convcrtito  Re , e Profeta  fi  vefie  de' 
fentimenti , che  efprimerebbe  un  ladro , il 
quale,  oltre  al  pentirfi  del  frutto,  ne  pro- 
mette di  vero  cuore  la  reAituzione  , ovve- 
ro la  compenfazione  , onde  dice  Dotelo, 
infegnetò  , è coll’ efempio , e colla  voce. 
Inique!  , fingolarmente  , i fcellerati , Viaa 
tmai , quelle  vie  di  falute  , dalle  quali  io 
li  leduin  : (y  impii  aito  emvtrtenlur , alfine 
di  convertire  a voi  quanti  ho  pervertiti 
da  voi  . 

S.  Raimondo  di  Penafort  terzo  Genera- 
le dej  Sacro  Ordine  Domenicano , uomofa- 
molìllimo  per  lettere,  e per  pietà,  lapete 
per  qual  motivo  fi  dedicò  a quell'  infigne 
Religione , nella  quale  tiufcl  uno  fpecchio 
in  ogni  virtù  ? Appunto  per  motivo  di  rc- 
ilituzione . Udite  : 

Eu  Raimondo  dalle  Spagne  chiamato  in 
Italia  ad  ellcre -pubblico  lettore  nel  famo- 
fo  Audio  di  Bologna . Prefo  il  pollelTo  della 
Cattedra  , e alzato  grido  di  grande  fapere  , 
un  giovane  Audentc  di  (ingoiar  ingegno, 
e giudizio , e bontà  , infpirato  da  Dio  a far. 
fi  leligiofo  , comuuicò  con  Raimondo  fuo 
macAro  la  vocazione . Il  maciiro  , cui  là- 
peva  male  perder  uno  (colare  di  canta  riu- 
feita  , con  tuttala  (orza  del  dire  , che  ave- 
va, lodiAùale,  che  no,  che  no,  in  niuna 
maniera  lacelTe  tal  paAo.  E perché  è mol- 
to più  facile  il  pervertire,  che  il  converti- 
re , malfimamcnte  quando  il  mal  configlio 
efee  da  bocca  autorevole  , quel  giovane  de- 
pole  atfacco  ogni  penlìero  di  mutare  fiato. 
Daquei  punto  in  poicominciò  afencirRai- 

inon- 
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mondo  un  penpetuo  bittlcuore , e un  penfie- 
ro  perfecutorc  , che  giorno,  e notte  gli  di 
ceva:  Ah  Raimondo,  che  cofa  hai  facto? 
Che  mal  uffìzio  hai  fatto  Raimondo?  col- 
la tua  voce  hai  fatto  un  contrappello  alla 
voce  di  Dio . Grillo  lo  tirava  a fé  dal  mondo  j 
e tu  hai  fatto  l’anticrillo  in  ritirarlo  al  mon- 
do da  lui . Hai  rubato  alla  Chiefa  madre , 
e a Grido  tuo  padre  un  foggetto  di  valore. 
Oh  il  bravo  maedro , che  indirizzi  così  be- 
ne i tuoi  fcolari  ! Si  pentì  cento  volte , fi 
confefsò  del  mal  confìglio  i ma  con  tutti  i 
pentimenti  non  potè  mai  appagare  la  fua 
-cofeienza , che  di  dentro  lo  fgridava  , Al  la- 
dro al  ladro  , che  hai  fatto  rnfìnjua  in  Ha- 
ItcjiuJlt . Redituzione  , redituzione . Gridò 
sì  alto,  e sì  di  continuo queda  voce , ch'egli 
ilefló,  maedro  di  quel  grido,  e di  quell' età, 
a titolo  direnderunfoggettoaDie  , ed  alla 
Chiefa  , depoda  la  toga  , c lafciata  la  catte- 
dra , fi  dedicò  alla  Religione  , Surius  6.J»n. 

Serva  quell’ efempio  difpecchio,  non  per 
far  lo  delio  , ma  per  far  il  limile . j^anti , e 
forfè  digran  lunga  peggiori  danni Tpirituali 
ho  io  col  mio  efempio  , conGglio , e ma- 
neggio recati  al  prollìmo?  Aduiique  fe  ne 
tragga  quindi  naotivo  di  adopCTarlìin  prò  del 
mcdelimo  a proporzione  cialcuno  dello  dato 
fuo  nell' inlegnare , efortare,  conligliare , e 
far  altre  opere  di  mifericordia  fpirituali. 

E perchè  nella  Città  di  Milano,  a gloria 
di  Dio , e per  frutto  perpetuo  delle  Appodo- 
liche  fatiche  di  S.  Carlo,  Il  mantiene  in  can 
to  ludro,  e credito  , e buon  governo  la 
Dottrina  Cridiana  ; che  bell'opera  di  carità 
abbiam  per  le  mani  da  efercitarfi  con  ogni 
Itudio  per  i due  motivi  addotti , e di  con- 
venienza , mettendo  in  comune  il  talento  , 
che  Dio  ci  ha  dato , e per  motivo  altresì 
di  mezza  giudizia , compenfando  a Dio , ed 
alle  anime  i furti , che  abbiam  loro  fatti  I 
' Fate , o Signori , queda  od'ervazione  faci- 
liffìma a fird , maancora  importantillìma . La 
più  brutta  madre  di  ogni  genere  di  vizio  è I' 
ignoranza  vinciSile . Dell'  ultima  rovina  di 
CerulàIrmme  Grido  medefìmo  ne  diede  la 
colpa  all' ignoranza  : Si  ctgntvijfrs  & tu  in  dii 
U , 9»a  ad  tacem  riti  . Le  perfecuzioni  più 
fiere  di  S.  Chiefa  furono  fvegliate  daH’igno- 
ranza  : Pnfttri»  nts  perfieuti  funi,  ijuln  non 
mverunt  Pntrem,  ntqut  me;  La  crocifilfione 
del  figlio  di  Dio  fli  attribuita  dall'Appodolo 
all'ignoranza  : Si  eognovijfau  numquam  Demi- 
mm  glor'n  etmi^xi^nt . E de'  peccati  tor- 
renti a'  dì  nodri  quanta  parte  ne  ha  queda 
colpevole  ignoranza.  Per  non  cooolcere 
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Dio,  q»itó  fra  terrìbile,  nè  il  peccato 
quaqKdia  indegno,  nè  l’inferno  quanto  lìa 
penofo , nè  il  Paradifo  quanto  fra  bello , nè  il 
giudizio  quanto  da  rigorofo;  quante  volte  d 
cade,  ed  ricade,  e dlafcia  , che  i peccati 
faccian  podema  nell' anima  nodra!  Or,  che 
d adopera  nell' infegnar  la  Dottrina  Crldia- 
na,  maffìmamente  a' fanciulli,  ed  a' giovani 
teneri  di  età,  e docili  d' ingegno , dmili  ap- 
punto al  lume , che  a proporzione  della  fo- 
danza,  che  ha,  fa  quel  poco  chiaro,  che 
puòf  quante  tenebre  lifchiara,  quanti  pec- 
cati impedifee,  quanti  traviati  rimette  fui 
buon  fentiero , e per  confeguenza , in  quante 
maniere  compenlà  il  danno , che  può  altre 
volte  aver  recato  alle  anime! 

Ho  detto,  che  quello  iniègnare , e confi- 
gliare , e far  altre  opere  di  mifericordia  fpirb- 
tuale  è una  mezza  giudizia  . Aggiungo  ance>- 
ra , che  rifpetto  a certe  perfone , che  dipen- 
dono da  noi,  v'èrigorofa  obbligazione  di 
farlo  . PnrvHÌi  fttìerunt  pnnem  , (J’ non  trnt  qui 
ftAngeret  eis . Piange  con  quede  parole  Gere- 
mia ne’  Treni  la  grave  miléria  de'  Fanciulli 
Ebrei , i quali , o non  avevano  pane  , o aven- 
dolo non  v'era  una  pietofa  madre  , che  glielo 
madicade , come  Ir  fa  a dgliuolini  di  poco 
slattati,  che  non  hanno  ancor  medi  i denti. 
Non  erut  qui  frnn£trtt  lit . Oh!  in  quante  ca- 
fe  parvuli , cioè  i figliuoli , i paggi , e fervi- 
tori ancora,  i quali,  benché  fieno  adulti  in 
età  , fono  men  che  bambini  nel  fapere , in 
quante  cale  (dico^  quede  anime,  verfo  le 
quali  i padri , e le  madri , i padroni , e le 
adrone hanno  particolar  obbligazione,  non 
anno,  chi  fminuzzi  loro  i primi  elementi 
della  Santa  Fede?  Alcune  madri  li  conten- 
tano di  far  loro  imparare  , e recitare  il  Pa- 
ter, e '1  Credo;  Che  poi  ne  fappiano  il 
contenuto , o noi  fappiano  , poco  importa . 
Stiro  ìe^ei , non  tfl  tamm  verhn  unirò  j [ed 
lurum  vim  , (T  potellAtos , è principio  indu- 
bitato prelìb  i legidi . Che  importa  (faper 
a mente  il  tedo  della  lègge , fe  non  fe  ne 
fa  il  fignilìcato?  Che  i figliuoli  già  grandi- 
celli fappiano  a mente  la  legge , e i co- 
mandamenti del  decalogo , che  importa  , 
le  non  fi  Ipiega  loro  in  oltre  il  fenlo  dell* 
obbligazione? 

Ma  in  alcune  cafe , più  deplorabile  è Io 
dato  de’ famigli,  e de' paggi,  i quali,  peri’ 
affìdenza,  che  fanno  ai  padroni , ed  alle  pa- 
drone, nonpoflbr'  andar  alla  dottrina  cri- 
diana , che  fi  fa  pubblicamente . Quando  è 
mai , che  imparino  a conièllarli  bene  ? eppur 
i ne  haooo  molto  bifognoj  quando  è mai,  che 
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apprendano  ì raiflerj  principali  della  Santa 
Fede?  i quali  fc  non  imparano  , quando 
(ono  piccioli  > avanzati  poi  in  età  fi  vergo- 
gnano di  non  faperii  > c di  liatfeii  infegnare  . 

Udite  cafo  Arano  , il  quale,  àenchc  fia  ca-| 
duro  in  ordine  ad  altre  perlone  , io  lo  con 
durrò  con  tutta  naturalezza  al  mio  propoA- 
to . Narra  il  Ontipratenfe  {Lìt.i.  r-io.j 
càc  io  non  fo'qual  DioceA  della  Francia  eraj 
intimato  il  Sinodo  Diocefano  \ e già  buona 
parte  de'  Vicari  foranei , Parrochi , e Retto- 
ti di  Chiefa  era  giunta e l'altra  andava  ve-j 
nendo . Un  Sacerdote  era  Aato  avvilàto  di 
far  un  pubblico  ragionamento  al  Sinodo  con 
gregato.-  e perchè\  aveva  avute  molte  fac- 
cende, non  s’era  ancor  preparato  . Mentre 
dunque  una  notte  folo  Iblo  nella  fua  came- 
ra Aa  notando  al  tavolino  alcun  punto  del 
&10  ragionamento,  non  trovava  cofa  , che 
lo  appagallé.  Scrive  un  principio,  wi  lo 
cancella  j nota  una  fentenza  , e quella  non 
vien  bene . Il  tempo  era  corto  , l' impegno 
era  precifo , ond'  era  mezzo  difperaco , e tut- 
to pentito  di  aver  accettata  tal  carica.  Inj 
quel  punto,  a porte  chiul'e,  a notte  avan- 
zata fi  vede  avanti  al  tavolino  , dove  icrive- 
va,  un  omaccione  di  fiero  afpelto,  il  quale 
fulle  prime  gli  dille  ; Non  li  fmarrire  ; Son 
qui  perefpreflò  conundodi  Dio,  che  quan- 
to a me  non  ci  voleva  venire  : ma  Dio  mi  ci' 
ha  fatto  venire  a mio  difpetto  a dettarti  la 
predica,  che  devi  lare  ai  Preti  nel  Sinodo 
Scrivi.  l'Rettori  delle  tenebre  infernalifa- 
lutano  caramente,  i Rettori  delle  Chielè  par-j 
rocchiali  ; e li  ringraziano  della  loro  negli- 
genza nell' infegnare  la  dottrina  al  popolo, 
Mrchè  dall'ignoranza  nafoe  :il  peccato,  e 
dai  peccato  la  dannazione;  e feguitò  a det- 
tare tutta  la  predica  di  queOo  tenore  , e fu 
queAo punto.  Finito,  ch'ebbe  di  dettare, 
fece  verfo  dì  luì come  uno  fcherzo  di  ma- 
no, a finta  di  toccargli  il  volto  ; per  il  qual 
geflo  il  volto  del  Sacerdote  tutto  anneri 
come  un  moro  di  quei,  chefono  più  cotti 
dal  fole  ; e queAo  ( foggìunfe  ìli  Diavolo  J\ 
i il  fegno,  che  io  tì  laicio  per  far  credi- 
hile  al  Sinodo  la  mia  comparlà . QueAa  tìnta 
non  fi  partirà  mai  più<  per  qualunque  lavan- 
da tu  faccia  finchò  tu  non  abbia  recitata  a 
puntino  queAa  predica.  Detta,  che  tu  1' 
abbia,  va,  e lavati  nel  lavello  dell'acqua 
benedetta , e ricupererai  il  tuo  colore  . 

Or , quel  ringrazìamanco , -e  quel  falutoj 
di  amicizia,  che  il  Senato  inferiule  mandòj 
ai:Parrochi  Francefi  di  quel  tempo  , io  ridi- 
co a tutti  i. padri,  ed  a tutte  k-madri,  a 


tutti  i padroni , e padrone , che  fono  traf- 
curati  nell'inlcgnare  ; onci  far  infegnare  la 
dottrina  criAiana  a' figli,  a' paggi,  e ad  aU 
tri  loro  domellici  bifognofi  : tutto  l'iafèr- 
no  vi  reAa  obbligato  di  queAa  trafeuraggì- 
ne  , Imperocché , imparandofi  con  ogni  fa- 
cilità , e fenza  bifoguo  dì  maeAri  la  mali- 
zia , fe  la  malìzia  ritrova  il  letto  fatto  dall’ 
ignoranza , l' ignoranza  , e malizia  fono  il 
più  ficuro  viatico  per  l'eterna  perdizione, 
Conchìudiamo  la  lezione  con  queAo  bre- 
ve epilogo.  Lo  Spirito  S.  entrato  nell' ani- 
ma , ordina  la  carità  verfo  noi  con  infunar- 
ci il  vero  amor  proprio  verfo  il  proAimo, 
con  togliere  ogni  abborrìmento  volontario 
clclufivo  dell’  amore , e con  ifpingerci  ad 
opere  pofitivedi  mifericordiafpirituali , fin- 
golarmenteall'lnfegnare  la  dottrina  ctiAiant 
per  due  motivi  forzofi  di  convenienza  , e 
di  giuAìzia , Domenica  ( che  farà  la  feconda 
del  mefe , in  cui  la  lezione  ferve  per  l'eferci- 
zio  della  buona  morte)  voglio  fpiegar  una 
pratica  da  comunicarli  nel  punto  della  uoArz 
morte . Dio  benedica  la  voAra  frequcnca , e 
il  defiderio  di  afcoltare  la  Divina  parola . 

L E Z i:0  N E LXIV. 

Eftott  mlferìcerdti  JìcMt  P/utr  vtlltr  cthflh 
mi f metti  tft . Lue.  6^ 

VìfitMìt  IH»  tuficdivli  f firii um  mtum. 

Job  IO. 


La  noAra  vita  ba  una  compagna,  quan- 
to neceAàrìa , altrettanto  traditrice , 
che  fi  dimanda  la  fànità  : Compagna  necef- 
faria  , perchè  una  vita  malaticcia , chepaf. 
fa  tra  il  medico , e lo  fpeciale , ella  è pur 
una  lunga  penitenza  ! Non  giova  bellezza 
dì  corpo , non  acutezza  d’ ingegno  ; non 
fanno  buon  prò  i lauti  conviti,  non  le  ric- 
chezze, nè  la  nobiltà,  nè  l'altezza  del  po- 
llo , fenza  la  fanità  : Che  per  verità  mette 
più  compafiìone,  che  invidia  qual  fi  fia  gran 
pcrlonaggio  di  compie  Alone  fiacca , e infer- 
miccia,  il  quale  di.  tutto  il  mondo  non  può 
goder  altro,  che  un  femplice  letto;  dove 
nemmeno  fa  trovar  quel  rìpofo  , che  fi  trova 
dal  giornaliere  affaticato , e dal  fabbro  eferci- 
tato  tutto.il  dì  nel  nwneMiode’fuoi  martelli. 

Quanto  poi  la  fanità  Fneceflària , altret- 
tanto , come  di  Ai , ella  è traditrice.  Un  pa- 
lio un  po' più  lauto  la  fconceica;  un’aria  al- 
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quanto {^tile  UdinernperA;  no  c.ildo(bver-|fi  tìniice  di'Iodire  li  cortc/ii  di  Trajano 
chìoU.ù  illan^.uidire ; onde  U Divina  Serie- 1 Celare , il  quale  , vifitando  in  pcribna  lo 
tura  la  para,.;ona  al  fieno  : Omn/i  cari  /ar-lfpedjle  de' luoi  Ibldaci , in  veder , chemaa- 
aim , Jiùi  agri  Jic  effio  ehst . .cavano  f.dcc,  e laende  per  flringere  le  lai- 

Or  ìneccafione,  che  perduta  la  (aiuti  , il  dature  delle  piaghe  , fece  in  pezzi  la  Aia 
corpo  le  ne  giaccia  in  un  letto , ah'uattutodi  fiedà  veAe  Imperiale  , lomminillrandola  a 
forze,  e di  animo,  quanta  conloiazione  ri-  bocconi  a i bilognofi.  Paolo  II,  « prima  d' 
ceve  mai  l'infermo  dalla  vifita  di  un  caro  cflbre,  e dopo  fitto  Pontefice  , tendeva 
amico,  che  (ia  iniìeme  difereto,  amorevo-  parte  del  giorno  invifitarc,  c conlolare io- 
le, e gioviale  di  vol(o,  e di  parole!  fermi;  e di  quelle  amorevolifiìme  cortefio 
Giobbe , concio  , come  tutti  fapete  dal  ne  piangevano  per  tenerezza  i malati , e t 
demonio  , ebbe  molte  vifite  , come  gran  circollanti,  e tutto  il  vicinato, 
peribnaggio,  eh’ egli  era.  Tra  gli  altri  (co-  Or,  fe  fi  confrontano  quelle  vifite  Rea- 
" me  già  dilli  in  un  efercizio  di  buona  mor-  li  e Pontificie  colla  vifita  , che  Crilla  fa 
te)  vi  andarono  alcuniciarloiii , che  lo  fior-  a'  più  miferabili  infermi  , lafciandofi  con- 
divano, novellini  di  dottrine,  che  gli  cui-  durre  a cale  povere  , a capanne  plebee, 
' pivan  la  tefia  di  cofe  dilparate,  inquifito-  accodandoli  a letti  immondi , a bocche  ver- 
ri curiofi  , che  lo  fpremevano , come  un  minofe  : quanto  maggior  umiliazione,  eca>> 
arancio  , e gli  facevano  ridir  cento  volte  riti  è ntii  quella  ! — 

ciò , che  detto  una  volta  fola  era  baltevo-  Aggiungete  , che  un  qualfivoglia  gran 
le  a fiancar  un  povera  malato.  O,  per  amor  perionaggio  , che  venga  a vifitarvrìnfcrmi  , 
di  Dio,  dille  loro  una  volta  il  pazientif-  alla  fine,  che  bene  può  mai  portarvi?  Non 
fimo  : Conftt»im€i  mtrofi  vu  tflls  ; Wamij-iid  può  mitigar  i vollri  dolori  , nè  conferirvi 
aan  haithóu  fintm  vtrùa  wvre/ì» ? Dime!  A-  interna  fortezza  per  folFcrirli-;  non  pnòal- 
non  avelli  la  febbre,  voi  me  la  mcttcrdle  lungarvi  la  preferite,  nè  afiìcurarvi  la  vita 
con  tante  dicerie  . Un  po  di  coinpafiìo.oe  furtira . Ma  venendovi  la  Santifiima  Euca- 
alla  mia  tefia  affaticata  : Le  vifite  di  que-  ridia,  e con  lei  veramente,  c realmente  il 
Ha  forte,  o mi  fono  troppo  gravofe  ! Figlio  di  Dio,  e tutta  la  Santilfima  Trini- 
Marziale  parimente  racconta , che  venne-  tà  ; non  fi  può  egli  dir  veramente  ciò , che 
ro  a vifitarlo  parecchi,  i quali  facevantut-  dille  Salomone  , parlando  della  Sapienza, 
ti  l'intendente  di  medi  dna  , e con  certe  ('««•«»/  miM  «m»U  im»  fsrhir  mm  ilUÌ 
mani  gelate  volevan  toccargli  il  polfo  , Se  proviamo  una  lanca  invidia  a certe  ani- 
Cnuum  me  tetigere  mmui  mquìlette  gel,iu , e me  più  favorite  , che  fuiono  vifibilmence 
dopo  conchiude  : Non  hnlmi  fetrirn  , S1W.1-  vifitatc,  o dagli  Angeli , come  Santa  Fran- 
thè  nwu  h*het.  Con  tante  vifite  ho  guada-  cefea  Romana,  o dalla  Beatidìira  Vergine, 
gnaco  la  febbre  , che  non  aveva  . come  S.  Domenico , 0 dal  Bambino  Gesù  , 

Per  Io  contratio  un  vifitatore  d'infermi,  come  Sant’Antonio;  chi  ha  viva  fede  non 
qual  viene  dclcrìcco  con  due  parole  da  S.  Pao-  riceve  egli  maggior  favore  nell' effer  vificaco 
lo , q»i  miferettur  in  hiiaritatt , che  vi  mollri  dal  SantilTimo  ? qual  fiducia  dobbiam  dunque 
compadione  $) , ma  inficine  vi  foUevi  coll'  fentirci  nel  cuore,  e quale  filma'  dobbiam 
allegrezza;  che  non  Ila  di  quei  piangoloni,  concepir  colla  mente  di  tanta  carità! 
che  vi  firingono  il  cuore,  ma  fi  tenga  ne'  Ho  detto  filma  di  Canta  carità , perchè  (di- 
; limiti  della dilcrezione,  fa  un'opera  di  mi-  ciamolo  par  lotto  voce)  di  quella  fiiim  lì 
fericordia  delle  belle,  e delle  buone,  che  fearfeggia  affai  nel  mondo.  Il  ricever  Crifio 
fi  pratichino  nella  fcuola  della  carità.  in  tempo  di  malattia  fi  piglia  per  malaugu- 
Or  in,  in  quella  lezione,  che  è inlieme  rio  di  morire;  e come  chi  ha  da  prender  una 
efercizio  di  buona  morte , voglio  o^i  con-  cofa  difgufiou  va  torcendoli  , e cardando 
liderare  la  vifita  , che  ci  farà  ncirultima  più,  che  può  , per  non  lafciarfi  accodare 
nofira  infermità  Iddio  Sacramentato . E ce-  quello , che  non  vorrebbe  : cosi  alcune  ani- 
leb.'e  nelle  fiorie  facre,  e profane  la  pietà  ma,  che  non  fono  le  più  innocenti  del  mon- 
de Principi  grandi , umiliatifi  a quefio  uf-  do  , nè  fono  le  men  oifbgnofe , tardano  tal- 
fizio  di  porcarfi  in  perfona  alla  vifita  de' .volta  tantoa  ricever  il  &ntimmo  in  tempo 
poveri  malati.  Marco  Antonio  è lodato  da  di  malattia,  che fopravvenendo , 0 delirio, 
da  Plutarco  {In  Anunle)  perchè  llendelfe  o letargo,  o firingtmento  di  ^la,  o altro 
..  la  Aia  mano  guerriera  al  cocco  del  polfo , accidente  faciliffimo  a fopra.ggiungcre , non 
c delle  piaghe  de’  fuoi  foldati  feriti , Non  fono  più  a tempo . Comò  poi  fe  la  palfmo  net 
Uiiml  Sucre  ?.  Cnttmee  Parie  I,  M 3 gran 
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gran  p-ifTo  da  quelli  all!  altra  vita  lenza  tre  vita  , e morte  dell’ uomo  fono  nelle  nur 
Viatico  , nelle  grandifllme  tentazioni  del  ni  di  lui . 

demonio  , che  fa  gli  ultimi  sforzi  , fen-  E'  introdotto  dal  comico  un  uomo  dab- 
za  quella  potentilllma  armatura , Dio  ve  'I  bene  , che  rigettato  dal  udienza  del  pa- 
dica  . lazzo  di  Cefare  (la  così  in  difparte  mi- 

lo  certo  ho  fatto  meco  Hellò  maraviglia  rando  con  occhio  pietolo  quelle  povere  por- 
grande, quano» ho  letto , che  anime  fante,  tc  , trovate  sì  dure  per  fe  , e sì  agili 
ancor  con  miracoli,  fono  Hate  provvedute  per  ogni  altra  forra  di  gente  . Si  fa  alle 
da  Dio  del  fuo  Santidìmo  Corpo  in  punto  di  portiere  un  adulatore  vililìimo  , pronto  a 
morire  : S.  Onorato  Vefeovo  di  Vercelli,  lodare  , a dislodare-»  quanto  dà  , o non 
venuto  per  ad  ile  re  alla  morte  di  S.  Am-  da  nell' umore  del  Principe  . Entri  1’ adu- 
brogio  , non  credendoli  , che  dovclTb  dar  latore . Chiede  udienza  un  paralito  , inG- 
volta  così  fubito  , flava  in  una  camera  fo-  diatore  di  buoni  bocconi  , i quali  C com- 
pra il  Santo  Dottore , dormendo  di  notte  . pra  con  vituperofe  bad'ezze  . Entri  il  pa- 
lina voce  angelica  Io  fvegliò,  e lo  avvisò,  rafito.  Si  fa  avanti  unbiitfone,  un  fìcario; 
che  fubito  0 alzad'c  per  comunicarlo  . A e a tutti  fi  alza  la  portiera.  Dori*,  & In^ 
S.  Deodato  fu  mandato  , per  llraordinaria  ju/l*  (orti  f clclama  il  rigettato . Porte  cie- 
dìfpoGzione  di  Dio , Ridolfo  Sacerdote , che  che,  che  non  conofccte  i meritevoli;  por- 
gli porgefle  il  Viatico.  S.  Fligio  già  mor-  te  ingiude,  che  fate  in  gran  torto  allapo- 
to,  fu  richiamato  alla  vita  per  tanto  tem-  vera  virtù. 

po  , che  ballad'e  per  comunicar  un  pove-  Querta  dedTa  cfclamazione  quanto  giu* 
— to  appedato  , cui  niun  Sacerdote  voleva  'lamtnte  fi  può  applicare  alle  porte  dialcu- 
accodarfi  per  tema  della  fua  vita.  Al  San-  ni  petlonag.’i  malati  ! Entrano  medici,  còi- 
to Giovinetto  Stanislao  Kodha  della  mii  rurgi , amici,  e conolcrntì  ; tutto  bene* 
Compagnia  , amnulato  gravemente  in  ca-  Ma  il  veiu  amico,  il  più  importante  ami- 
fa  di  un  Eretico  , che  non  avrebbe  mai  co,  il  Padre  Celede  , il  Santiffimo  .Sacra- 
ammedb  , nè  minidro  , nè  alcun  midc-  mento  perchè  h fa  afpettare  ? Ortt , & /»- 
ro  Cattolico  , Santa  Barbara  fua  avvoca-  jnjlt  furiti  Non  è quello  un  inanilcdo  fe- 
ta  , condude  due  Angeli  a communicarlo . gnu  ( non  voglio  dir  di  di  che  ) Ma  ar- 
Or  dico  io  : Anime  ai  queda  tempera,  al-  gomentiamo  » cmtrario  , Uditemi  bene  . 
èune  colla  prima  innocenza  battedmale , al  ììotijfimum  vìié  éuim*  prifuglum  , & divi- 
tre  crefeiute  in  alto  grado  di  (àntità  , che  »*■  miftrttìcnit  indiiìum  certum  è chiamato 
potevan  ben  tenerG  forti  agli  affalti  della  il  Santidimo  da  S.  Lorenzo  Citilliniano . 
morte  , e portar  il  volto  Geuro  avanti  1’  {.A}ud  recMf.  ubi  fuf.)  Il  Sacramento  Kuca- 
Etcrno  Giudice  ; pur  Dio , che  non  mette  ridico  è tra  tutti  il  maflìmo  pegno  della 
mai  mano  a’  miracoli  fenza  grande  ocra-  vita  eterna  , e indizio  certidìmo  di  otte- 
Gone,  provvide  , con  dilpenlar  alle  leggi  nerla  . Dunque  il  non  riceverlo  per  col- 
delia  natura  , che  Geno  comunicati  nelle  pevole  crafeunggine  , ovvero  il  riceverlo 
pcricolofe  malattie . Dunque  convien  dire , sì  tardi , che  non  G poda  fargli  la  conve- 
che  queda  viGta  Ga  non  fnlo  onorevole,  nevole  accoglienza,  qual  legno,  e qual  in- 
ma  importantidlma  per  agguerir  il  mo-  dizio  farà  mai  ? 

ribondo  a quel  grande  cimento  , come  E ciò  Ga  detto  a badanza  quanto  alla 
parla  San  Palcafio  , ImmoriAHiaiìi  prt-  dima  , alla  brama,  e alla  follccitudine  di 
bit  uUmoniam  , ut  morttm  nm  timtu-  comunicarG  a tempo  , in  tempo  di  mor- 
mus  . {Apud  Rceuperntum  tnUiAtum  3.  Tu-  cc  . Diciam  ora  alcuna  co(a  bn-vememe 
dufl.  3.  ) quanto  al  modo  di  ricevere  quella  vifita 

Or  quali  faranno  que’  parenti  crudeli , di  conforto  in  tempo  di  nodra  infermi- 
che  a titolo  di  compadìone  prolunghino  a'  tà.  San  ' Girolamo  gran  Dottore  di  Chie- 
fuoi  più  cari  quedo  sì  onorevole , è falute-  ià  Santa  volle  comunicarG  nell'  ultima  fua 
yole  conforto,  ammettendo  alla  viGta  dell’  malattia  buttato  umilmente  a terra,  e ve- 
infermo medici , chirurghi,  camici,  facen-  dito  dà  facco  in  abito  di  penitenza.  Al- 
do afpettar  la  viGta  (olamcnte  a Dio  , il  tri  Servi  di  Dio , dei  quali  potrei  far  lun- 
quale  porta  alla  cinta , come  vide  S.  Gio;  go  catalogo  , G fono  prefentati  a comuni- 
nell' Apocalidì , Cluvis  mortit  , & Infimi,  carfi  in  quel  punto  altri  coperti  di  cilic- 
Ic  chiavi  delle  due  grandi  eternità,  il  qual  ciò,  altri  fparG  di  cenere  , altri  con  una 
iolo  può  conferir  la  làlute  temporale,  men-  fune  al  colio  , come  mifcrabili  fchiavi. 

Al- 
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Altri  fbgllono  allo  fcopriifi  , e moftrarlì 
della  facra  Odia,  chieder  pubblico  perdo- 
no a’  Tuoi  doinedici  degli  fcandali  loro 
dati  nel  corfb  della  vita;  ed  io  fono  da- 
to prelente  a più  d’ una  di  quelle  parlate 
brevi,  ed  atrettuofe , che  intenerirono  tut- 
ti i circoilanci . Altri  avanti  il  Santilfuno, 
fodenuto  tra  due  dita  dal  Sacerdote,  han- 
no fatta  la  profellione  della  fede  , o fé  la 
fono  fatta  leggere,  accoinpagnandola  paro- 
la per  parola  colla  voce , e col  cuore  , fa- 
cendo pubblica  proteda  di  morire  nel  l'eno 
di  Santa  Madre  Chida;  tutti  atti  di\otif- 
dmi , e propridìmi  di  quel  punto. 

Al  ricevere  il  Santifllmo,  per  adicurare 
quanto  più  fi  può  la  totale  Temidìone  del- 
le colpe,  fi  deve  rinnovare  la  detedazio- 
ne  , c ’I  pentimento  ; potendo  rF.ucaridia , 
in  fuppiimento  delle  confcdloni  invalide  , 
conferir  la  prima  grazia  ad  un’anima  at- 
trita *,  il  che  è di  gran  confolazione  per  le 
perfone  angude  , e fcrupolofe . 

Ricevuto  poi  il  Santidìmo  gli  affetti  più 
proporzionati  fono  gittarfi  colla  Maddale- 
na a'  piedi  del  fuo  Dio , o col  figliuol 
Prodigo  far  inginocchiare  tutte  le  poten- 
ze , e tutti  i ientimenti  avanii  al  Divin 
Padre,  ufando  quelle  belle  parole:  PA/<r, 
peccavi  in  alum , & coriun  tt , non  fum  dl- 
gnus  voeari  filins  tuus  . Si  poono  offerir  al 
Signore  in  penitenza  delie  colpe  padàte  i 
dolori  del  corpo ^ che  ai  prefente  fi  offro- 
no, ed  è anche  atto  generofo  accettar  di 
buona  voglia  la  morte,  quando  Dio  lo  vo- 
glia , in  penitenza  degli  dedì  peccati  , 
unendola  alla  morte  di  Gesù , ed  al  San- 
tidimo  Tranfito  di  Maria  . 

Acciocché  redino  più  altamente  impreflè 
quelle  convenienze  di  ricevimento  nella  vi- 
fita , che  ci  farà  il  Santidìmo  in  punto  di 
morte , udite  , come  le  praticò  Santa  Li- 
duvina,  martire  di  amore,  e di  pazienza. 
Queda  povera  Vergine  aveva  addodb , fi 
j^uò  dire  runiverficà  de’ mali.  11  direttore 
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di  lei  , uomo  pieno  di  Dio , dando  alla 
fponda  del  letto , le  andava  fùggercndo  al- 
cun midero  dolorofo  della  SanVidìma  P.tf- 
fione,  e le  modrava  il  Santo  Croridiìb  « 
conducendo  gli  occhi  di  lei  di  piaga  in* 
pi.iga  . Prendeva  pur  qualche  conforto  quell’ 
anima  afflitta  ; ma  era  conforo  palfagggie- 
ro  , che  durava  lolo  tanto  , quanto  du- 
rava quella  voce  all’orecchio,  e quell’ im- 
magine air occhio.  Partito  il  confolacore  , 
inforgevano  fubito  a ccmbattcria  redi  , 
(tidìdenze,  impazienze,  ed  altri  finillri  mo- 
vimenti del  cuore.  Quando  il  direttore  , 
per  confolarla  più dabilmence , ordinò,  che 
fi  comunicade , con  dirle  ; Fin  ora  vi  ho 
parlato  col  Crocitinó  alla  mano  \ ora  il 
Crocitìdo  vero,  e vivo  parlerà  all’ interno 
del  voOro  cuore  . Con  quedo  folo  rime- 
dio , e con  queda  fola  vifita  di  Grido  Sa- 
cramentato prole  tregua  quell’ anima  af- 
flitta, e ne  tradc  tal  robullezza  di  fpiri- 
fo,  che  chiamava  fuo  diletto  il  patire  , e 
che  per  farla  più  godere  , cancadé- an- 
cor più  la  mano  nel  tormentarla  . ( Lytus 
de  Imitat.  Chrijtì , fag.6^.  Ó*  402.’) 

Procuriamo  di  Ivcgliar  oggi  avanti  il 
Santidìmo  quegli  fldli  affetti  , coi  qua- 
li vorremo  riceverlo  in  punto  di  mor- 
te , e inginocchiati  avanci  lui  , diciamo- 
gli così  : 

Dunque  è vero,  mio  Signore  , che  voi 
verrete  a vedermi  nella  mia  ultima  infer- 
mità, e farete  a me  povero  infermo  quell’ 
opera  di  mifericordia  di  venirmi  a vifitar 
ammalato . Fatemi  queda  grazia , o Signo- 
re . Io  in  quel  punto  avrò  tropuo  bifogno 
di  voi.  Sono  iémpre  bifognofo  , ma  in 
quel  punto  farò  più  , che  mai . Adunque  , 
(e  mai  in  quello  dato,  o per  la  gravezza 
del  male  , o per  la  fiacchezza  dei  ca- 
po , non  vi  potedì  fare  quelle  accoglieuf 
ze,  che  devonfi  alla  grande  Maedà  vodra; 
io  ora  qui  genufledb  in  voflra  prefenza 
protedo,  ec. 


M 4 LE- 


Digilized  by  Google 


184 

L E Z I O N I 

Nellt  quali  fi  trotta 


Delle  Imprecazioni , della  vanità , de’  beni  temporali , della 
neceflìta  d’aver  amici  fedeli,  che  ci  ammoiiifcano,  e di 
non  fomentare  le  paffioni  nottre  , né  le  altrui , raallima- 
mente  quelle  di  ooio,  e di  vendetta^ 


LEZIONE  LXV. 

Nt  malidltas  fard»,  ttram  cu»  rem  fanti 
cffindlcnlum , Levit.  17.  i«, 

BHE  bel  privilegiò  h.inno  mii  i 
tordi , clic  lo  Spirito  Sant*  fpen- 
da  a loro  favore  un  comando  cl- 
prcITo , in  cui  ci  proibifea  di 
maledirli.'  Pare  a prima  villa  , 
che  la  maledizione  data  ai  lordi  lia  inno- 
cente , perchè  efièndn  elli  privi  dell’  udito, 
non  fentono  la  maledizione.  Così  in  una 
commedia  greca  s’ introduce  un  fervitore , 
che  (lava  a Polla  di  un  padrone  fordallro, 
e fi  prendeva  «(uello  f'pallb  di  dar  al  Pa- 
drone mille  maledizioni  ; Ma  gliele  diceva 
con  bocca  ridente , e con  sì  bel  garbo  , 
che  il  padrone  li-  tenea  favorito , ed  ollè- 
quiato.  Se  dunque  la  imledizione  giunge 
all’  orecchio  del  Tordo  tronca , e rovefeia- 
ta  » perchè  tanto  preme  allo  Spirito  San- 
to , Ut  mnlidÌMi  fard»  t 


alcun  poco  nelle  divine  Scritture;  In  cento 
luoghi  abbiamo,  che  Dio  lleflb  ha  male- 
detto le  creature  infenfate  , benché  lieno 
lorde . Nella  facra  Genefì  Dio  maledilTe  la 
terra  ; MAltdìita  tma-  In  aftri  ni»  . Male- 
dilfe  il  letpente,  che  tentò  Èva;  fu 
ci/li  hcc , m»lidUUit  t»  inrrr  emnla  anlman- 
ria,  ó*  tfjtiai  tirr» , Grido  Signor  nodroin 
S.  Marco  (Caf.ii.)  miledillé  la  (icaja  in- 
feconda , la  quale  fubitamente  feccò  fin 
fotto  le  radici . Ad  imitazione  di  Dio  , 
ancor  i Sinni  hanno  pronunciateg.'aviflìme 
maledizioni , le  quali  fono  più  volte  afli- 
dite  , e favorite  dalla  Divina  mano , or 
con  illerilire  i terreni  maledetti  da  loro  , 
or  con  renderne  i mari  tempedofi , e i ere-* 
li  Tempre  contrari;  del  che  fono  piene  le 
llorie  Ecclefìadichc . 

Se  dunoue  e fulla  lingua  di  Dio-,  eneU 
la  bocca  dei- Santi  davano  bene  quede  ma- 
ledizioni contro  le  creature  forde  , ed  in- 
fenfate, perchè  a noi  s' intima , Ut  rWr* 
dlcM  fard»/ 


Queda  parola  fard»  non  deve-  intenderli 
« iMterialinence , il  che  nei  detti  Proverbia- 
li è quafi  Tempre  errore;  ma  dalla  feorza 
devefi  palTare  al  midollo  del  fenfo  morale 
nafeodo.  E primieramente  , Ni  multdìcas 
fnrda , iìgnidca  non  gettar  maledizioni,  e 
imprecazioni  fopr»  le  cofe  infenlate,  co-| 
me  fanno  coloro  , che  o perdendo  malcr 
dkoa  le  carte  , o urtando  maledicono  il 
faflb  ; e in  tutte  le  cofe  , che  accadano 
contro  loro  volontà  , haono  Tempre  fulla 
lingua  , Tempo  maledetto,  maledetto  pae- 
fe  i.maledetn  bedia  , maledetto  terreno  . 
No  tutte  quede  creature  Ibno  lorde  , e 
non  fono  cagioni  libere  di  alcun  vodro 
male  , onde  ( come  dice  l’ Angelico  ) { i. 
».  f.  76.  art.  ».  ) non  eflèndo  colpevoli  , 
non  fono  meritevoli  della  maledizione , la 
quale  è una  fpecie  di  pena  ; E però,  Ni 
aukdicat  furia . Dici  qui  alcuno , veilàco 


Queda  obbiezione  è mirabilmente  pro- 
rnodà,  e -profciolta  ancora  da  S.  Gregorio - 
( Iti.  4.  Maral.  ) ibpra  il  cap.  fedo  di  Giob- 
be. Iddio,. c rSanti  modi  da  Dio,  benché 
malediflèro  le  cceature  prive  difeiilb,  non 
maledivano  imi  i- Tordi , perchè  la  voce  di 
Dio  C 6 fentire  anche  d.alle  creature  iofen- 
fale  . VdciU-  M , qua  nm  funt.,  tmtquam  tay 
qm  funt.  Lo  dedb  niente  afcolta  la  voce 
Divina  ,-c  a iu>dto  modo  d’intendere  alza 
la  teda,  e dice;  Signore  Ibrt  qui.  Onde, 
quando  Dio , o per  cicmpio , 0 per  terrore  y. 
o per  galtigo  degli  uomini  , malediceva  le 
creature,  co.Tie  liromenti  dei ]loro peccati!; 
colla  fua  maiedizione  rendeva  lierili  le  cam- 
pagne, inariditi  gli  alberi,  e deferte  le  prò- 
vincic . Ma  gli  uomini , e le  dònne , che 
maledicano  il  ten-ipo  , e 1’ aria  , e la  pioggia,, 
e che  fo  io;  hanno  forfè  cale  autorità  , e po- 
dcllà  ? cerco , che  110  : E poveri  noi  fe  l’ avef- 

fe- 
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fero  , Co’ì  anclie  F.ll»  in  virtù  di  Dio  fi 
fece  fencire  anche  dal  Cielo  , rofpendendoj 
le  piog^ie  per  parecchi  anni;  e pjrimantej 
Eliìèo  fi  fece  fencire  dalle  fiere  irragione- 
voli , attizzandole  contro  i fuoi  dileggiato- 
ri , tutto  per  zelo,  e motivo  di  giufiizia 
e niente  per  libidine  di  vendetta  . Cum' 
Dtm  Saniti  viri  maledUllmis  fnmtlam 
frcftrunt  , non  ad  hanc  ex  voto  uhienlt  , fei 
ex  jufiitia  examlnii  erumfunt , Sono  le  paro- 
le del  citato  Pontefice 

Ma  al  contrario  quel  contadino  , che  ma-j 
ledice  il  fole  , e il  vento  , e la  brina  ; e 
quell'  operaio  , che  maledice  l' incudine  ; e 
il  martello;  e quella  donna,  che  maledice 
di  concinna  il  giorno  , e l’ora  , che  mife 
piede  in  quella  cafa,  ha  forfè  autorità  , e 
voce  'si  acuta , che  poflk  farfi  feotire  dalle 
creature  forde  , ed  infenfate  ? fi  muove 
forfè  per  zelo  di  giufiizia  , oppure  per  hfo- 
go  di  privata  vendetta,  vendetta  inutile 
perchè  fi  fcaglia  contro  i fordi , e infieme' 
dannofa  al  maldicente , perchè  è tutta  in-| 
trifa  di  fiele  ? Se  poi  alcuno  giungelTe  a 
maledir  le  cqfe  , come  creature  di  Dio 
quella  non  foJo  farebbe  maldicenza  ; n 
giungerebbe  ad  eH'cr  befiemmia  . Imperoc- 
ché, ficcome  r offendere  un  qualfifia  , che 
porti  la  volita  livrea,  o che  fia  riconofeiu- 
to  della  vollra  famiglia,  è offefa,  che  toc- 
ca il  padrone;  cosHn  maledir  l’aria  di  Dio, 
il  fuoco  di  Dio  , il  Cielo  di  Dio , in  quan- 
to fono  fatture  di  Dio  , la  maldicenza  va 
a ferire  lo  fleffo  Iddio . Paffiam  ora  avanti 
nella  fpiegazione. 

Il  fecondo  fignificato  più  importante  da 
capirfi  , e da  avvertirfr,  è,  quando  la  ma- 
ledizione fi  iùlmina  contro  le  creature  ra- 
gionevoli , uomini , donne  , o fanciulli 
quali  in  qualche  circoflanza  ancor  elTi  fon 
fordi  . Si-  troverà  talvolta  in  una  cafa  un 
marito  belliale , un  figlio  ofiinato , che  fo- 
no fordi  a tutti  gli  avvili  amorevoli;  E le 
donne , che , come  delrali , panno  far  poco 
altro  rifentimento  , che  di  parole  r dillac- 
cano  maledizioni  ce;ì  orrende  , mandanol 
imprecazioni  cosi  elècrande  contro  loro 
che  tanno  arricciar  ì capegli  : E non  folo 
contro  i figli  ofiinati  , o lordi , ma  ancora 
contro  le  creature  innocenti , che  nwlefla- 
no  la  notte  col  lungo  piangere  , e inquie- 
tano il  giorno  Colle  frafeherie  da  putti 
ancor  contro  di  quell!  fi  vomitano  infilatu- 
le'  di  msicdizioni , c d’ imprecazioni . Che 
il  diavòlo  fe  li  porci  , Che  mandian  fuori 
r ultimi  fiato  } Che  poflàno  Sprofondate 
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e cent’ altre  cfprclllonì  di  odio  , e di  li- 
vore . Tutte  quelle  fono  fpecialmente  vie- 
tate nel  cicalo  proverbio , He  maledieai  far- 
do . Se  fono  inarici  , avvifarli  con  dellrez- 
, Se  fono  figli,  correggerli  , e gafligarli 
fi  può  , e fi  deve . Malrairli  , pregar  loro 
del  male,  nè  fi  può,  nè  fi  deve.  Benediel- 
to  , & notile  maledicrre,  incaricò  S.  Paolo  a’ 
Romani  ( r.  iz.  14.  ) e nella  prinoa  a’Cn- 
rintjalcapo  fello  tra  gli  fcartatidal  poflèfió 
del  Cielo  annovera  i maledici  ; Senne  male- 
dici , iteepie  raftoret  Reenum  Dei  poJJiJel/xnt  t 
fopra  del  qual  padò  l’ Angelico  & gran  fon- 
damento , mollrando , che  non  può  non  el- 
fer  grave  peccato  la  maledizione , fe  giun- 
ge a privar  11  uomo  del  Paradifo. 

Fu  veduto  una  volta  il  demonio  all'apcr- 
tura  d’ una  finellra , che  mettea  verfo  llra- 
da  , (larfcne  con  un  invoglio  di  carta  alla 
mano,  alzando,  e abballando  il  braccio,  a 
modo  di  uiv  maellro  di  cappella  , che  fa  la 
battuta  di  mufica  full’  organo , e nel  brut- 
to mollaccio  , che  moflrava  , fi  vedeva  un 
cerco  fior  di  allegrezza  , c di  godimento 
llraordinarlo  , come  di  chi  fentifìè  un’ar- 
monia di  cucco  fuo  guflo  . Abitavano  in 
quella  danza  quattro  lingue  mirabilmente 
affilate  alia  maledizione  , marito,  e moglie, 
e figlio  , e fuocera  ; E quella  mattina  ap- 
punto , non  effendo  rinfeito  il  definare  di 
gudo  alla  funcera  rabbiofa  , rovefciace  le  ta- 
vole, e rotti  i piatti , e fparfi  per  le  flan- 
ze  i rottami  de’ bicchieri , e delle  tazze  , 
fonavano  campane  doppie  di  empie  impre- 
caziont  ; Podà  tu  aver  mangiato  l’ ultimo 
boccone  ; c r altro  , Podà  tu  reflar  attof- 
licato  ; e la  vecchia  , Polliate  tutti  aver 
mangiato  il  diavolo  ; E il  diavolo  a quella 
bella  mufica  faceva  la  battuta , modrando  , 
che  cantavano  a fuo  gudo  , e che  poteva- 
no edèr  promoflì  alla  cappella  dell’ Inferno, 
dove  fempre  fi -canta  fu  quedo  tuono  di 
maledizioni,  e vi  fi  tadeggia quedo cegidro 
principale  di  orrende,  e viperine  impreca- 
zioni . O in  quante  cafe , e in  quante  bot- 
teghe il  diavolo  da  facendo  la  battuta  l 
Quella  Signora  maledice  il  paggio  , e il 
paggio  fono  voce  rifponde per  le  rime;  E 
la  p-xStona  maledice  la  ferva,  o la  donzel- 
la ; e la  donzella  canta  fallo  dedò  tuono 
delle  maledizioni;  E il  capo  di  cafa  contro 
r giovani , e il  diavolo  da  dicendo,  obra,*  ' 
vi,  o che  bella  muficàf, 

Efàmifliamo  ora  alcune  feufè  , colle  quali 
alcuni  pretendono  palliare  quede  elecrande 
maledizioni,  chefcagliano  contro  dei  figli. 

La 
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La  primi  è queOa  : I figliuoli  fono  mole- 
fti.  i.ifilenti , cattivi,  e vi  fanno  talvolta 
perdere  la  pazienza  , e vi  ftrappano  fuori 
di  bocca  le  maledizioni . 

Quell’appunto  è un  rifleflb  , che  vorrei 
farvi  intender  bene.  Quanto  pii!  difcolo  , e 
fviato  è in  figliuolo  i tanto  è più  meritevo- 
le de'gaOi-thi  di  Din  , è più  vicino,  è più 
dilpodo  a riceverli  , appunto  come  la  pa- 
glia quanta  è più  fecca,  è tanto  più  faci- 
le a prender  fuoco  . Fate  ora , che  al  de- 
tnerito  pcrfonale  del  figlio  fi  aggiunganole 
imprecazioni  della  madre  ; quanto  è facile, 
che  il  male  augurato  gli  venga  in  teda  ! 
Uahdictntis  litri  Ih  tmuritudine  anlmt , eXAU- 
ditutr  itpricMÌa  lUmt , è protella  dello  Spi- 
rito S.  ndi'  Rcclefiafiico . Quella  povera  ve- 
dova , amareggiata  per  li  difgufli  datigli 
contro  ogni  dovere,  fe  ti  maledirà  farà  ma- 
le ’f  mi  Dio  lacilmente  efaudirà  quelle  im- 
precazioni , perchè  tu  le  meriti . E febbe- 
ne  quella  minaccia  è univerlale  a tutti  quei, 
che  fono,  maledetti  , o da  poveri  ingiulla- 
mente  opprelU , o da  famiglie  tiranneggia- 
te , con  tutto  cib  Io  Spirito  S.  medefìmo 
nello  fiellò  Ecclefiafiico  la  particolarizza 
fingolarmente  nelle  maledizioni  materne  . 
MaitiiHio  mMris  er*dic»t  futuUmeni»  : La 
maledizione  delle  madri  (velie  da'  fonda- 
menti le  famiglie  , perchè  fono  in  modo 
particolare  efaudite  da  Dio  . ZxuuUtHr  dt- 
jrtcMif.  tlllus . 

Dal  che  fi  cavano  due  importantifiìmi 
avvili  ; L’ uno  per  i figli  , di  non  tirarli 
addolTo,  e di  non  portarli  al  collo  , come 
fi  (uol  dire,  cento  maledizioni  mindate  lo- 
ro da’ poveri  parenti  maltrattati  . Se  efli 
fanno  del  fordo  con  dil'prezzarle  , non  fa- 
rà fordo  Iddio  ad  efaudirle  . Mi  diffe  un 
Padre  di  molta  autorità  d'aver  veduti  > e 
conofeiuti  figli  (tender  la  mano  vergogno- 
fa  a chieder  pane  alle  cafe  de'  lor  antichi 
fervitori,  ridotti  a (lato  deplorabile  , mi- 
ferabili  , e pezzenti  , mallrati  a dito  per 
quelle  firade  , nelle  quali  i loro  parenti 
proffiml  avean  pafièggìato,  con  treno  di  ler- 
yitori  , e pompa  di  carozze  dorate  , e fi 
fapeva,.  che  etano  fiati  più  volte  maledetti 
dalla  madre,  in  più  occafioni  maltrattata  . 
Uafedilflo  nutrii  trudlesi  donatm  . 

Il  fecondo  avvifo- 1 per  le  madri  a non 
eflèr  cosi  corrive  dì  lingua  a mandar  im- 
precazioni fopra  i figliuoli  , perCTÒ  Iddio 
con  efaudire  le  loro  imprecazioni  fa  due 
«olpi  : Gafiiga  L figli  infieme  , e le  ma- 
- Sant' Agollino  , lib-  della  Città  di 


Dio  , verfo  il  fine  del  capo  ottavo  , dice 
quelle  precife  parole , volgarizzate  per  co- 
mune intendimento  . A mio  tempo  nella 
Città  d’ Ippona  fi  è faputo  un  fucceffo  , 
del  quale  è cefiimonio  tutto  il  mondo  , 
perchè  quaG  tutto  il  mondo  l’ba  veduto 
cogli  occhi  propri  • Una  vedova  madre  , 
morto  il  marito  , refiò  nutrice  , e curatri- 
ce di  dieci  figliuoli,  fette  mafehi,  i quali 
ella  fuleva  chiamare  ì fette  peccati  morta- 
li ; e tre  figlie  , che  addimandava  le  tre 
furie  dell'  Inferno  ; E veramente  , alla  mo- 
lefiia , che  davano  alla  cala  , ed  al  vicina- 
to , meritavano  poco  meno  che  un  tal  no- 
me . Un  giorno  adunque  tra  gli  altri  la 
madre  ofiela  ad  alto  legno  dal  romore,  che 
mettevano  in  cafa  , dille  a tutti  infieme  ; 
Imperi mmtijfimì , nm  ppjp.ite  mal  fixr  fermi  , 
lire  vi  f/Uti  MdJoffi  hua  ftiì/re  , che  tulli  vi 
ibxit»  d*  etpo  H piedi  . Appena  ebbe  ciò 
detto,  che  tutti  i figli  , e le  figlie  anco- 
ra , cominciarono  a tremar  con  tutta  la 
perfona  , come  fuole  un  febbricitante  nel 
maggior  dibattimento  della  febbre  fredda  ; 
ballavano  le  gambe  fatto  le  ginocchia  , e 
fcrocciavano  i denti  co*  denti  , e tutto  il 
corpo  tremolava  , come  una  foglia  efpofia 
al  vento , e ciò  , che  è mirabile  ( (bggiun- 
fe  il  Santo  ) anche  dormendo , il  fiato  , e 
il  refpiro  cremava  , come  fa  il  tremolo 
degli  organi  , e ficevan  tremare  il  let- 
to , e la  danza  , e fin  le  muraglie  della 
cafa  : Adee  ut  tu  ultllfimui  quidem  fomnui  fee- 
d*m  hme  trepldutleium  fepiret  . Cosi  invafa- 
ti  da  quello  tremito  paurofo , e refi  inabi- 
li ad  ogni  umana  operazione  , fi  fparfero  , 
come  tanti  Caini  fpaventati , e rimminghi 
per  tatto  il  mondo  ; e due  d'clli  , l’uno 
chiamato  Paolo , e l’ altra  addimandata  Pal- 
ladia. fratello,  e foralla  giunfcco  in  Ippo- 
na  ; e tutta  la  Città  li  vide  , e potetono 
prendere  i due  documenti  accennati ,.  tan- 
to i figli  a non  irritar  le  madri,  quanto  le 
madri  a tener  la  lingua  in  freno  , a non 
fulminar  imprecazioni  contro  i figli  , an- 
che difcoli , e viziofi  . 

E perchè  non  crediate , che  io  voglia  di  una 
rondine  far  pi  imavera,  e di  un  fol  cafo  far  leg- 
ge comune , fappiafi , che  il  P.  Drdiellà»  nel 
ìuo  libro  intitolato  Orhh  FhAteeu.  {cuf.  )• 
ha  raccolta  da  graviilinu  aitturL  una  felva  d’ 
imprecazioni  tutte  avverate,  roalfitiiamente 
q, landò  efeono  dalla  bocca  delle  madri  con- 
tro de’  figli . Nella  vita  di  S.  Zenobio  ( upud 
Surlum  lam.  •}.)  ttoverete,  che  una  madre  a 
due  figli , che  fàlurano  per  cafa , diflc  per 

im- 


impazienza  Che  vi  po(Ta  laltar  addoiib  il 
diavolo;  e fubito  amendue  recarono  india- 
volati , e sì  furiofi  , che  non  ballavano  le  ca- 
tene a trattenerli . Un’altra  fanciulla , cflen- 
doftata  battuta  dalla  madre  , per  aver  rotto 
cafualmcnte  non  fo  qual  vafo  domellico , fa- 
ceva la  difpertofa  , e non  voleva  venir  a ta- 
vola , come  fanno  talvolta  i farciulli  , che 
vanno  in  collera  col  pane  . Vieni  predo  a 
tavola , comandava  la  madre  ; e la  h;-,lia  in- 
cantonata col  volto  tra  le  mani  taceva  la 
ritrofa . Vieni,  a chi  dich’io?  Si  avanaava 
un  piccini paflò.  Predo,  fiediiiquì,  e man- 
gia , che  i>ofla  tu  mangiar  il  diavolo . Subi- 
to dette  quede  voci,  li  vide  girar  per  la  ta- 
vola una  mofea  impertinentiltima , la  quale 
cacciata,  e ricacciata fempt e tornava.  £ al 

E rimo  boccone , che  la  figlia  mangiò , r^uel- 
L mofcha  l'entrò  in  bocca;  e quella  tu  un 
diavolo , che  l' invasò  . 

Talvolta  r imprecazione  fulminata  contro 
il  prodìmo  è data  rovelciata  da  Dio  fopra 
quello  dedb,  che  la  mandò.  Un  nemico  di 
S.  Ignazio  gli  pregò  di  morir  abbruciato, 
ed  egli  deflb  fra  poco  tempo  , appiccatofi 
il  fuoco  alla  cafa  , fi  vide  cinto  da  quelle 
fiamme,  che  aveva  defiderateal  Santo.  Un 
calzolaio  , avendo  una  provvifione  di  fcar- 
pette  fatte  alla  moda  allora  corrente  , udi 
un  Predicatore  , che  in  pulpito  detedò  quel- 
la foggia  vana  ; e tornendo , che  in  virtù  di 
quella  predica  perdede  lo  fpaccio  quella  Tua 
mercanzia  , dice  a’  fuoi  vicini  ; Vedete , co- 
me fi  fcalda , come  va  tutto  in  fuoco  ! Che 
gii  pod'a  venir  una  febbre  , onde  non  poda 
più  predicare  ; e la  febbre  maligna  andò  a 
trovar  il  maledico  la  dedà  fera. 

Mi  direte;  Già  , che  non  polfiam  male- 
dire , nè  le  creature  inlenlàte , nè  il  nodro 
prodimo  , quantunque  fordo  agli  avvifi  più 
amorevoli  ; podiam  almeno  maledir  il  dia- 
volo ? A quella  interrogazione  rifponderò 
nella  lezione  di  Domenica:  e in  primo  luo- 
go efaminerò  la  fcula  di  coloro  , che  di- 
cono , Prego  il  male  al  mio  prodìmo,  ma 
non  lo  dico  mica  di  cuore. 
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Ne  maleduAs  fardo  , coram 
o^endieulum , Lev. 


ceco  non  ponts 
17.  *4. 


I 


N tempo  di  carnovale,  quando  fi  efpongo- 
no  le  mafeberein  veduta,  eia  vendica, 


non  lo  le  quella  nodra  Città  ne  abbia  tante  , 
qu.anre  Seneca  ne  trovò  in  Roma . Leg^gctc 
r Fpidola  fedanrefima  , dove  il  Savio  Morale 
elpone  quelle  faccic  dipinte  , celle  quab  i 
Romani  coprivano  il  volto  a’ loro  viz) . 
mus  : Non  ego  ambitiofns  fnm , fed  Rome.  >?//- 
ter  vivi  non  pttefl  . Conipaiiva  in  pi’bb.'ico 
una  donna  ordinaria  -medita  al  pari  delle 
Matrone  Remane  . I più  là vj  dicevano  ; Ve- 
dete, che  ambiziofa  I vuoi  coniparire  più  di 
quella  , che  è , fopra  la  lua  condizione , (opra 
ogni  dovere,  e f -.ile  lopra  il  potere.  Eh  no, 
rilbondeva.*  Queuanon  è ambizione;  è ne- 
cedìtà  ; In  Roma  nc-n  fi  può  far  alti  imente. 
Ecco  ia  maicherata  j colorirla  lìipctbia  col- 
la ncccd'uà  . Una  famiglia  ftccva  giodc  Ipefc 
in  carrozze , in  livree , in  fervitori , in  addob- 
bi. Ma  quello  è troppo  ludb . No,  v’ingan- 
nate: èulanza  conlumar  tutta  la  dote  nella 
prima  conqarla,  votare  un  granaio  per  far 
una  vede,  odervar  mt  Ire  vigilie  per  far  un* 
feda  . Non  ego  fumptnofm  fum  ,•  Uròt  ipfn 
gnos  futnpt MS  exigit . Ecco  un’ altra  bella  ma- 
Ichera  ; coprire  il  lufso  col  prctedo  del  Si  uf» 
COSI . Vedevafi  un  giovane  intemperante  nel- 
le còllere  , frcgolato  nel  vivere  , sf  enato  nel- 
le padloni , e quelli  vi  pajono  vizjda  compor- 
tarfi  in  una  Roma  ? Fh!  quede  non  Ibno  col- 
pe della  volontà  , ma  della  gioventù  . Non 
eft  mtum  vitium  . Adolefxentin  hoc  fneit , Con- 
chiude  poi  mirabilmente  il  Morale:  Non  ejl 
extrinfecus  malum  nofirnm:  Intra  nos  ejl , Eh, 
che  il  male  non  è fuori  di  noi  nella  ulanza  , 
nella  moda,  nella  necelfità , o nell'era:  è 
tutto  dentro  di  noi:  Et  ideo  dijficulter  ad  fa- 
nitatem  venimus , quia  nos  egrotare  nefeitrms  : 
E per  quello  molti  viziofi  ponno  inettcrft 
nella  crociera  degli  incurabili  , perche  fo- 
no tanto  Inma'ii  dal  guarire  , che  neppur 
fi  conofcoiio  ammalaci  , ma  attribuilcono 
tutti  i loi  viz)  alla  necedìtà , o all' ulanza. 

Di  quella  mafehera  fi  fervono  anche  i ma- 
ledici , come  accennai  nella  lezione  padà- 
, ta.  Non  fiam  noi,  dicono  , che  abbiam  la 
colpa  del  maledire . E'  la  fortuna , che  ci  è 
contraria  in  quel  giuoco  , e quel  fervo  , 
che  non  è attento  al  fuo  dovere  ; è quel  fi- 
glio , ite  voi  difcoricndo  . Quelle  foivo  le 
Icufe . Rivolgete  una  volta  la  mano  al  pet- 
to ; dice  una  volta  Me*  culpa  ^ mta  maxima 
culpa,  lo  fono  la  impaziente  , io  lono  1’ 
intollerante  d’ogni  cofa  , che  non  voglio 
mai  edere  la  prima  a tacere,  Malum  intra 
not  e/l . . 

La  feconda  feufa  , colla  quale  le  lingue 
maldiceoci  fi  difendono  è quella . £’  vero , 

che 
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che  in  quel  bollore  di  collera  iopre{',o  ogni 
male  al  mioproflimo,  al  figlio,  al  mirito, 
alla  nuora  , c alla  fuocera  ; ma  non  dico  mi- 
ca di  buon  cuore:  Subito  mi  pento  del  det- 
to , ne  chiedo  perdono  a Dio  , e fe  quel 
male  augurato  accadeire , certo  fe  nc  dolo- 
rebbe  il  cuore. 

Per  bilanciar  il  valore  di  quella  feufa , bi- 
fogna , che  io  vi  Spieghi  un  mezzo  articolo 
di  S.  Tommalo,  ed  e il  terzo  dellaquellione 
76.  a.  2.  Cerca  qui  il S.  Dottore,  le  l’impre- 
cazione fia  di  l'uà  natura  peccato  mortale , 
c rilponde  francamente  di  »1 , e aggiunge  cf- 
fer  peccalo  moi tale  contro  la  carità,  tanto 
più  grave,  quanto  più  degna  di  riverenza  , c 
di  amore  è la  perlona  , cui  fi  prega  il  male  . 
E perchè  niuna  perfona  privata  è più  degna 
di  riveienza,  e di  amore,  quantoi  parenti 
rifpctto  a’ figli  , ei  figli  rilpetto  a' genitori  ; 
quindi  ne  inferilce  eflère  tanto  maggiore 
peccato  le  imprecazioni  de’  figli  verfo  i pa- 
renti , e de’  parenti  vefo  de’  Irgli . 

In  tre  cali,  foggiunge  il  S.  Dottore,  la 
imprecazione  diventa  peccato  veniale  : JW 
frofttr  f»rvit*tem  m*ti  , 4/ifwir  ìmfrt- 

<Mur  : Primieramente  è peccato  leggiero, 
quando  fi  prega  ad  altri  un  male  leggiero , 
come  quando  dite:  Ti  fia  dato  il  pane  col- 
ia baleltra  ; il  che  allude  aH'afanza  degli 
Spartani , prelTo  i quali  i putti , fe  voleva- 
no far  collazione , bifognava  , che  le  la  ({ua- 
dagnalTcro  col  colpire  a tiro  il  pane  Ibfpelo 
dalla  folfitca  ; ovvero  allude  alla  ruOica  ma- 
niera di  Pietro  Telonario  , che  tirava  per  la 
tclli  il  pane  a’ poveri . Quella,  e limili  im- 
precazioni di  piccini  male  non  giungono  mai 
a grave  peccato. 

Secondariamente,  Dumtx  Ud»,  vtl  txlt- 
V!  mctu , vel  tx  fuireptitnt  t»li»  verb»  freft- 
riM/ur.  Non  fono  peccati  gravi  le  impreca- 
zioni , che  fi  fanno  per  burla  . Cosi  nelle 
commedie  di  Plauto , e di  Terenzio  s’ intro- 
ducono penimi  fcivitori , e parafiti  a preur 
gli  unì  agii  altri  mali  confidcrabìlì  con  li- 
mole lepidillime  per  ricrear  la  brigata . Va  , 
che  al  primo  boccone  ti  cafehino  i denti  nel 
piatto  . Va , che  tu  poflà  concepir  la  fame , 
c portarla  femprc  nel  ventre , lenza  parto- 
rirla giammai , e fimili . 

Finalmente , il  pregar  male  è peccato  ve- 
niale, quando»  Uvimom,  per  impeto  leg- 
giero di  collera , vei  « fubrtftiem , e tal  vol- 
ta ancora  con  impeto  grave , e veemente , 
ma  furrettizio  , e non  avvertio  pienamen- 
te , nè  pienamente  Ipontaneo , fi  Icaglia  la 
maledizione-  In  quelli  cafi  foli,  dice  ilSa- 
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ero  Dottore,  la  imprceazìone  diminufee  di 
gravità , e li  fa  peccato  veniale . 

Suppolia,  e lìabilìca  la  dottrina  comune  i 
vengano  ora  ad  una  ad  una  alarfi  efamiua- 
re  le  imprecazioni  più  correnti . Va  , che 
tu  polla  relUr  a mezza  lirada,  che  non  pol- 
la mai  veder  Dio,-  che  il  demorio  ti  porti 
feco  in  anima , cd  incerpo.  Quelli  loiio  nu- 
li gravifiimi,  diretti  contro  la  vita  dei-cor- 
po, e editto  la  làlute  deH'aninu,  pregati 
Ipellé  volte  a’ congiunti,  a’ quali  per  ragio- 
ne della  parentela  li  deve  maggior  amore  . 
Dunque  per  quello  primo  capo  pallano  il 
legno  di  peccati  leggieri . 

In  fecondo  luogo  , non  credo  già,  che 
preghiate  quel  male  per  burla  ; Vi  fi  legge 
il  fuoco  negli  occhi  ; fi  vedon  talora  le  ba- 
ve alla  bocca , e pallore  macchiato  di  fan- 
gue  in  volto;  Quefta  non  è mollra  di  chi 
parla  da  giuoco . nè  di  chi  lia  leggiermen- 
te alterato  ; onde  la  claufula  , tx  Irai  ma- 
tx,  vtl  tx  jtct,  non  vi  feufa  di  grave  pec- 
cato. 

Refla  folo  il  fxlvmo  mt  fxe , e il  rifugio 
della  inoavvertenza  : Circa  la  quale  conce- 
do ancor  io  , che  talvolta  que’  primi  impeti  di 
collera  olfufcano  talmente  la  ragione,  che 
colgono  r avvertenza  al  male , che  fi  dice , e 
che  fi  fa  ; Ma  ciò  non  fuccede  fempre  : E 
quando  li  dura  alcuno  fpazio  di  tempo  co.’T 
animo  avverfo  , e defiderofo  del  male  altrui  , 
è difficile  alfa! , che  la  colcicnza  non  facci» 
le  fue  parti , e che  la  ragione  non  fi  molici  » 
qualche  apertura  a farfi  vedere . I nuvoloni , 
che  nafeono  d' efìate , Ibno  neri , ofeuri , e 
gravidi  di  tem^lle  : ma  perchè  fono  agitaci 
dal  vento , molirano  di  tanto  in  tanto  qual- 
che pezzo  di  cici  lereno . Cosi  è la  collera  . E’ 
un  nuvolone  in  molTà  , che  non  cuopre  fem- 
pre cucco  il  cielo  della  ragione . E ficcome 
accade  fovente  di  fiate  , tempefiar  iafieme  , 
e far  fole  ; così , o quante  volte  accade  a’ 
collerici  , tempefiar  colle  maledizioni,  c 
aver  lume  bafiance  a conofeer  il  male , che  fi 
manda,  c che  fi  prega!  Nei  qualcafol’in- 
navvvrcenza  non  ilcula  da  grave  peccato . 

Nc  giova  quel  rifugio  familiare  ad  alcuni  > 
che  dicono  : Scaricate  quelle  maledizioni  , 
dopo  fubìco  me  ne  pento:  Si  può  far  un  omi- 
cidio. e poi  fubico  pentirfene  ;e  non  per  que- 
llo fi  lafcia  d’ efièr  omicida . Lanciate  un  lal- 
fo , e vedete  un  poco  fe  il  pentimento  richia- 
ma addietro  la  pietra . Il  punto  fia  tutto  qui  : 
Se  in  quella  durevolezza  di  animo , bramolo 
del  male  altrui , congiunto  con  si  vive  efprcf- 
fionidi  bcanurgliclo  del  miglior  cuore  , che 
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• abbiate,  cdn  dirlo,  e ridirlo  cento  volte  in  avanti  un  orfb  in  atto  tutto  riverente,  e 
un  6ato,  eoo  tutti  i fegnidt  odio,  di  rab-  manfueto , il  quale  parca,  che  diceflè,  Pa> 
bia  e di  furore,  il  punto  Ila,  fé  nianchiate  dre  Abate,  ion  qui:  Servitevi  di  me:  Id- 
fempre  di  tutta  l’ avvertenza  i il  che  , come  dio  mi  manda . L’ Abate , che  aveva  fperi- 
bo  fpiegato  , è molto  difficile  a crederfi . mentate  altre  miracolore  dimollranze  della 
Aggiungete  or  un’altra  , fecondo  il  mio  miferìcordia  Divina,  coleenno  della mano>, 
giudizio,  gagliardilfima  conghiettura . Nel-  Vien  qui,  dilTe,  melfer  orlò.  Lo  condufle 
la  lezione  pallata  ho  recitato  mr  catalogo  in  MoniHero  , gli  diede  un  po' da  mangia/- 
di  maledizioni,  e d' imprecazioni , mandate  re;  poi  gli  difle:  In  nome  di  Dio,  che  ti 
fpecialmcntc dalle  madri,  e fatte  riiifcirve-  mandò,  io  ti  comando,  che  tu  conduca  le 
re  da  Dio  : e poteva  anche  contare  l' impre-  pecore  al  pafcolo  , e le  difenda  da  ogni  lo- 
cazione del  padre  fatta  ad  un  fuo  figlio  , l'ulto  e nello  Aellb  tempo  , che  tu  faccia 
che  lì  metteva  in  viaggio  con  augurargli , la  guardia  a'  nollri  terreni  . Cofa  mirabile 
che  poteflb  reftar  annegato  a mezzo  il  fiu-  riferita  con  tenerezza  di  foavillimc  paro- 
me, e appunto  vi  rellò;  e di  una  moglie,  le  dal  citato  San  Gregorio  ! Qtiella  be- 
che  udendo  nella  parte  fuperiore  di  cala  diaccia  chinò  la  teda  , io  fegoo  di  fonv* 
una  gozzoviglia  di  compagnoni  , condotti  mUfione  ; fi  accompagnò  colle  pecore  , fen- 
dal  tuo  marito , dtllè  con  rabbia  ; Pollano  za , che  quelle  fi  fpavencalléro  ; e da  quel 
entrar  in  quella  cala  tanti  diavoli;  e l'ubi-  giorno  in  poi  feguicò  a condurle  , e a rU 
to  i maligni  fpiriti  vennero  al  polTelTo  di  condurle  dal  Montdero  alla  pallata  con  mag- 
tucta  la  cafa  : cent’  altri  fimili  - gioc  fedeltà  , che  non  avrebbe  facto  un 

Richiamate  ora  alla  memoria  quede  , e uomo  ; con  tal  piacevolezza  , che  meri- 
tutte  le  altre  imprecazioni,  che  vi  ho  nar-  tò  di  eder  chiamato  da  tutti  il  Fratcl- 
xate , c poi  difeorrete  cosi  : Vogliarrr  noi  1"  orfb . 

credere , che  mancaiTero  dì  avvertenza , e Quedo  miracolo  fece  crefcer  in  altidìma 
di  badevole  volontà  quelle  imprecazioni,  dima  di  fanticà  l’Abate  Fiorenzo,  e a prò 
che  a nodro  modo  di  fàvellare , muderò  Id-  porzione  della  dima  c/ebbe  ancor  il  con- 
dio  ad  efaudirie  l E fe  le  imprecazioni  cor-  corfb , e di  petfonc  , che  chiedevao  l' abi- 
lenci  per  le  bocche  de’  collerici  fono  comu-  co , e di  Benefattori , che  roandavan  limo- 
neraente  proferite , e fulminate  collo  dello  fine . Quedo  concorfo  era  veduto  dì  mal  oc- 
mal  animo,  vogliatno,  e podìrmo  noi  crede-  chìo  da  alcuni  altri  Monaci,  che  abitavano 
xe , che  manchino  di  balievole  avvertenza  ? più  addentro  la  felva , i quali , non  avendo 
Lo  làprà  ben  Iddio  , il  quale  hituctHr  crr . chi  facede  miracolisi  drepitod,  erano  mol- 
'ralvolta  fi  comincia  a tntledire  con  innav-  co  feemati , e di  numero , c di  credito  , e 
veicraza  ; ma  poi  la  col'cienza , e la  ragio-  di  vettovaglia  - 

ne  fan  lume  , e con  quel  lume  fi  léguica  , Per  tanto  tdigaci  dall’  invidia  quattro  Mo- 
ne più  nè  meno  a maledire,  ca  pregar  hh-  nici  ben  forti,  che  lì  erano  podi  in  aguato, 
le  ! e allora  è fàciJiilimo  trafeorere  in  pec-  afpetcarono  quell' orfo  , che  ricondnceflè  li 
caci  anche  gravi  io  odio  contro  il  nodro  pecore , e alTalìcolo  cogli  fpiedi  lo  ammaz- 
prodìmo.  zaiono.  L’Abate  Fiorenzo  all’ ora  fblicaaf- 

^edo  mio  arfómenco  d metterà  più  in  pecca  , che  l’ orfo  ritorni , è non  tornava . Gii 
chiaro  col  cafo  leguente  . Udite:  Narra  S.  parve  drano,  che  il  FratelK  orfo  , conofeiuto 
Gregorio  al  terzo  de' Tuoi  Dialoghi  (cafr.  ij.  ) fempre  offervantidimo , rompefle  allora  folo 
che  fii  &cto  Abate  di  un  povero  Monidero  la  regola  di  non  rhneccerfi  a cafa  avanti  not- 
un  certo  buon  fervo  di  Dìo,  chiamato  Fio-  te.  Ófckone  dunque  in  cerca,  e ritrovato  il 
xenzo.  Quedi,  per  il  buon  governo  fpiricua-  cadavere  dell’  altrui  delitto , alzando  le  roani 
le , e per  provvifione  anche  temporale  del  al  Cielo  in-  atto  di  addoleratiffimo . Imfncj- 
tao  Convento,  aveva  tutta  la  fua  conlìden-  fus  tfi,  dictat  : Sptn  in  amnipctinti  Dto, 

Dìo  I e ne  fperimentava  oc’ cocidiani  in  hnevitn  mti  tcuìtt  tmninm  vindilUm  reti- 
bìlbgni  la  paterna  providenza  . Una  volta  fi*nt,  ijnift  mhll  itdtaitm  utfnm  meum  teci- 
ara  1' altre  fàceagli  bifogno  di  uncudodeper  dtrmi . Confido  nell' onnipotente  Iddio , che 
condurre  le  pecore  alla  padura  , e per  fiir  in  quedavita  ancora  faranno  efemplarmenCC 
la  guardia  a quel  poco  fenlinaco,  che  ave-  gadìgati  gli  uccilori  diqueda  povera  bedia, 
vano  per  ufo  del  Monidero . Ricorfe  a Dio  ; che  non  faceva  loro  male  alcuno  , ed.  em 
e dopo  breve,  ma-fervente  orazione,  ufei-  di  tanto  utile  al  Monidero.  Appena  ebbe  ciò 
to  alla  porta  radica  del'  Moniftcro'  fi  vide  detto  U-fervo  dì  Dio , che  i quattro  Monaci 
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vccilori , forprefi  J»  un  fchirofiUimo  morbo  ichiamare  iJ  Santo  Abate  alla  porta  ,conT;fab 
di  lebbra,  fi  videro  marcir  letami  in  doUb  ,|d|ener  il  gran  DiavoJo,  e di  aver  una  ra- 
iinchè  miferamente  tutti  quattro  morirono  Jgionevole  querela  contro  que' Monaci  , e 
Htc  faHtém  (fegue  S.  Gretwrio)  hoc  fitilum  contro  tutto  il  Cridianelimo , che  ad  ogni 
vir  Dei  vehemener  exfnvit  feque  frttihm  ir»  cola  fìnilira , che  accadeva  , fi  vendicava  con 
tn»ledixijfe  ferrimuit , Si  fpaventò  di  quello  dire,  fia  maledetto  il  Diavolo,  eppure (di- 
galligo  il  lant'uomo  Fiorenzo  , e chiamata  cova  colui  ) io  non  ho  mica  Tempre  la  col- 
ali'efam:  la  Tua  cofcienza,  tremò  tutto  da  pa  di  tutto  il  male,  che  Tregue  , e tutta- 

capo  a piedi  per  aver  mandata  quell' impre-  'i»  ri»  tutti  mi  fi  dì  tempre  la  colpa  col 
cazione  a que' Monaci  : E fegue  a dire  S.  maledirmi ..  Se  dunque  que' Santi  Monaci, 
Gregorio,  che  piante  tutto  il  rimanente  di  c i Crilliani  comunemente  maledicono  co- 
fua  vita,  chiamando  te  AelTo  l' omicida , e il  lui  , è legno,  che  fi  puòa  piena  bocca ra^ 
crudele  , che  aveva  fagrificati  alla  morte  Icdirlo. 

quattro  Religiofi  per  un  orfo,  quattro  Ari-  Per  rifponderal  quelito,  tre  riguardi  può 
geli  per  una  bellia  , Se  cra^elem  ^ fe  in  ectum  avere  il  demonio  ; 11  primo,  come  creatura 
marre  cUmavit  hemiciinm , di  Dio:  Il  fecondo,  come  autore  di  nx>Iti 

Or,  in  quefte  ultime  parole  Aa  tutto  il  "“1*  filici  : In  terzo  luogo  fi  può  confide- 

nervo  del  mio  difcorfo.  Se  una imprccazio-  rate,  come  dannato  , e riprovato  eterna- 

ne, mandata  con  tanta  occafionc  , con  tan-  mente  da  Dio,  e come  autore  di  molti  peo- 
ta  conformità  al  voler  di  Dio,  con  maniera  cati . Il  demonio,  come  creatura  di  Dio  non 
di  dire  piuttollo  mite , che  alterata,  conce-  può  maledirli , perché  Mtleiicii»  creMur»,  in 
putainun  cuore  di  fua  natura  piacevole,  e ì»-»‘riem  ere»em»  ejì,  reiundat  in  Deurn , dice 
mortificato,  fu  pianta  tutto  il  tempo  della  l'Angelico.  La  maledizione  delia  creatura 
vitadaquefio  S.  Abate,  chiamata,  ebattcz-  va  di  rideflòa  ferire  lo  lleflb Iddio.  Secon. 
zataper  crudeltì,  e per  lacrilego  omicidio  j dariamente  , il  demonio  , come  autore  di 
che  diremo  noi  delle  imprecazioni , che  el-  mali  fifici ,'  malattie , tempefte  , rovine  -, 
cono  di  bocca  , fulminate  da  donne  arrab-  nemmeno  può  maledirli  ; perchè,  ficcomeil 
biatifiime , da  giuocatori  difperati , da  padri  gìulliziato  non  può  maledire  il  carnefice-, 
belliali , da  poveri  malcontenti , che  talvoi-  che  lo  uccide , perchè  opera , come  etecu- 
ta  fi  sfogano  colia  lingua  fola , perchè  non  cure  della  giuAizia  umana  ; così  nemmeno 

ponno  adoperar  la  iruno  per  pura  tema  del-  può  con  tal  riguardo  maledirli  il  Diavolo, 

la  giuflizia , odi  alrro  riìpetto  umano?  Vo-  il  qual  è efecutore  della  Giulìizia  di  Dio. 
gliamonoi  dire,  cheliano  archibulàte  tenza  FinalmefAe  , può  confiderarfi  il  Demonio, 
palla,  che  lànoo  folamente  Arepiro  . Sono  come  maledetto  da  Dio,,  e come  primo  proc- 
archibufate  , e nuafi  diifi  , artiglierìe  con  curatore  de' peccati  , ne' quali  ellendo  egli 
teAànta  libbre  di  palla  , alla  quale  fi  dà  oAinato  , fi  adopera  d' indurre  noi  poveri 

tutto  il  fuoco,  che  fi  può  \ e non  Aa  per  viatori:  E fecondo  qucAi  riguardi  non  dif- 
ioro , che  non  facciano  tutta  la  Arage  , dice  il  maledirlo  ; perchè  quello  altro  non 

che  vorrebbono  ; ma  la  provvidenza  , e è , che  un  fottoteriverfi  alla  nuiedizione, 

la  bontà  di  Dio  non  tempre  permette  il  che  Dio  gli  ha  dato, 
colpo.  E conqueAo  riAellb Aringo  maggiormente 

Faccia  adunque  ognuno  pofata  riAelTtone  il  mio  argomento , e concludo  la  lezione . Se 
fopra  la  paAlone  della  collera  , e fingolar-  ['è  anche  il  diavolo,  in  quanto  creatura , e 
mente  fopra  l'animo  , con  cui  fi  pregano  in  quanto  è Aromento  della  Divina  giuAizia , 
mali  graviAimi  al  proAtmo  fuo  ; e non  fia  può  lecitamente  maledirli  ; quanto  meno  po- 

così  facile  a pretender  l' innavvertenza  , tri  iiuledirfi  il  fuoco,  il  Ciclo,  i figli,  il 

ovvero  feufarfi  col  fubito  pentimento  ; per-  padre,  e qualfivoglia  altra  creatura  , benché 
chè  1’  una  e l’altra  fono  lente  , che  patii-  ci  fiano  talvolta  moleAi , e ci  arrechino  ai- 
cono  molta  eccezione.  cun  diAurbo?  Adunque,  Benedicire , crnali- 

Pcr  ultima  ciaulula  della  lezione  rifpondia-  re  maledicere  : E te  talvolta  ci  viene  Talento 
iix)  al  quefito  fatto  la  feAapaAìta,  fefi  poAà  di  sferrar  in  maledizione  conrro  alcuna  co- 
lecitamente  maledire , e pregar  male  al  dia-  fa , ebe  Io  meriti , fi  maledica  a piena  boc- 
volo  noAro  conofeiuto , e capitale  nemico . ca  il  laccato , il  qual  telo  merita  odio , e 
Nella  vita  di  S.  Antonio  Abate  fcrive  il  P.  abborrimento  , te  foAé  poAìbile,  infinito: 
Ribadeneira , che  capitò  una  volta  al  Mo-  dal  quale  , e da  ogni  altro  male  Iddio  ci 
niAero  di  lui  un  Gigante,  il  quale  , tetto  liberi  colla  fua  tenta  benedizione. 
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vanno  ; L“  avaro , e 1*  ingordo  confiderà  fo. 
LEZIONE  LXVII.  • lamsntc  le  ricchezze,  e i beni  temporali , 
_ che  vengono,  e fi  fguazza  in  quelli,  e fi 

Divittt  fi  uffluAnt ; lulitt  cor  affontrt.  volta,  e rivolta  come  i nuotatori  , che  fi. 
Piai.  6i,  II.  lavano.  Ma  chi  tiene  aperti  gli  occhi  del- 

la fede,  e della  ragione  , confiderà  , che 

Scrive  S.  Clemente  Alefiandrino,  e con  lui  vengono,  e vanno  ancora;  onde  non  fi  af- 
Eufebio  («pud  Stadier.ir.t.c.s.)  cheli  feziona  loro,  non  (e  ne  fa  bello,  Fmlen 
Savio  Filofofo  Pitagora  cavò  la  maggior  parte  i»  fluvio  non  Uvmt , 

de'  funi  nobililìimi  Proverbi  dalla  S.  Scrit-  Lo  Spirito  S.  paragona  i beni  della  ter. 
tura  : E fe  alcuno  ne  cavò , certo  un  d' erti  ra , e fingolarmcnte  paragona  l’ oro  all’  are- 
è ilfeguente,  che  fono  per  ifpiegarvi.  F«-  na  più  minuta.  Omno  nurnm  in  comptrntiv 
tìim  in  fluvio  ne  Uv».  Non  rilavare,  dice  »i  illius  arena  ofi  exi£ua . (Sap.  7.)  Non  v’ 
egli  il  volto  nell'acqua  corrente  del  fiume,  ha  arena  più  minuta  di  quella,  che  s’ im- 
Chi  piglia  quello  proverbio  letteralmente,  prigiona  negli  orologi  a polvere  , Or  che 

lo  troverà  falfo;  perchè  certamente,  e la  la  l'arena  negli  orologi  a polvere  ? Non 

fàccia,  e i panni,  e ogni  altra  cofa  fi  de-  ù altro,  che  pafiàr  da  un  vetro  all'altro; 
ve  lavare  nell'acqua  viva  , e corrente.  Que-  e poi  torna  a voltarli  , e torna  a pafiàre; 
fio  è fecondo  la  lanità  , dicono  i medici  ; e f ufo  di  quella  terra  altro  non  è , che 
perchè  l’ acqua  corrente  , e più  rotta,  e più  pafiàre.  Quel  vetro,  che  era  pieno  fi  vo* 
purgata  ; c collo  fteflò  correre  , che  fa,  ta;  e votato,  torna  a riempirli,  e riempita 

fcuote  da  fe  , e fi  dilcioglie  da  tutte  le  torna  a votarli. 

lordure  ; onde  fi  mantiene  lémpre  chiara , ' Or  mirate  : tutte  le  faccende  umane  van- 
e limpida  come  un  criftallo . no  cosi  . Uno  fi  empie  di  roba  1'  altro 

Certo , che  Diogene , vedendo  alcuni  la-  s' impoverifee  , T uno  raccoglie , l' altro  dif- 
varfi  in  un' acqua  morta  , e llagnamc  , dille  lipa;  uno  guadagna,  I'  altro  perde  : e così 
acutamente , gW  hic  lavantur  , uhi  lavam-  la  roba , gli  onori , e i titoli , come  polve- 
turì  e voleva  mre  . Chi  fi  lava  in  quella  re  d'orologio,  vanno  da  uno  all* altro,  da 
fogna  puzzolente  s’imbratta  ; dove  andrà,  quelli  in  quelli . 

dunque  a lavarli?  Nelle  vollre  cafe  medelime  , i feudi,  i 

Ma  nei  Proverbi  , come  altre  volte  ho  pofièlTi,  i palazzi,  le  ville  prima  erano  de* 
detto , non  fi  deve  badare  alla  feorza  della  voliti  maggiori  ; da  quelli  fono  pafiati  a 
lettera , ma  al  fondo  dell’  allegoria . Lavare  voi  ; da  voi  pafi'cranno  agli  eredi , e così 
fatitm,  vuol  dire  nettarfi,  pulirfi  , e farfi  tutto  va;  e palla  come  l’arena  dell'orolo- 
bello  : In  fluvio,  lignifica  i beni,  che  con-  gio  ; E chi  ora  fi  trova  pieno,  ricco,  ed 
corrono  via  via,  e ìu.'.gono , come  pafiég-  abbondante,  lafcerà  tutto,  e fi  voterà, 
gieri  che  fono  , e mutabili  ad  ogni  momen-  E perchè  dunque  farfi  tanto  belli , e tan- 
to. Vuol  dunque  dire  il  Proverbio,  Non  ti  to  compiacerfi  , e fguazzare nell' acqua  cor- 
far  bello  delle  ricchezze , degli  onori,  e di  rentc,  che  pafià  con  tal  fretta  , che  niun 
quanto  è al  mondo;  perchè  il  tutto  liigge  argine  può  ritenerla  dai' fuo  corfo?  Diviiià 
come  l'acqua  del  fiume;  faciem  in  ftuvioru  fi  affluant , nolite  cor  apponere . 

Uva.  Senio  accennato  in  più  luoghi  nella  Una  Damigella  {Caufinui  nella  Corte  San.. 
Sacra  Scrittura  , e madime  nel  Salmo  61.  ta)  quanto  avvenente  di  volto,  altrettanto 
Divitia  fi  affluant,  nolite  cor  apponere.  Seie  fottile  d’ingegno,  e gelofa , che  la  fua  na- 
ricchezze,  le  i beni  di  quella  poveta terra  turale  belloeza  non  rellafie  fcolorita.  dalle 
vi  corrono  all’ incontro  come  untume  pie-  artificiofe  conciature  de’ volti  altrui;  io  una 
no,  e abbondante,  nonne  fate  tanto  capi-  ricreazione  di  Dame,  che  fi  fece  nella  cor- 
rale da  fpofarvi  con  efib  loro  , di  farvene  te  di  Parigi  , buttò  un  partito  di  giuocar 
belli,  anzi  di  larvi  fchiavi , lolite,  no,  no.  ad  un  giuoco,  che  fi  chiama  dell’ liiipera- 
lite  cor  apponere.  La  ragione  di  ciò,  è mira-  trice;  nel  quale  chi  guadagnala  partita  co- 
bilmente  accennata  dal  Cardinal  Sellarmi- manda  quallifia  cqfa  dentro  i tei  mini  del 
no,  appunto  lupra  quello  Salmo.  Diviiit  dovere,  ed  è fubitamente  ubbidita.  Giuo- 
enim  fìuunt , lium  affiuunt  ; Cupidi  aiitem  eft  cò  ; rellò  più  volte  perdente , e fece  con 
eonfiderare  , quoi  ajfluunt  , ó*  non  eoiitare  efattezza  tutto  ciò  di  penitenza , che  leim- 
quod  fiuunt . Le  ricchezze  , e tutti  i beni  poleto  le  damigelle  compagne,  dicendo  tra 
della  terra  collo  Aeflò  corib  vengono  , e sè  : Vincerò  ancor  io  una  volu , e a me 
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‘ toccherà  comandar  le  fcfte . Vinfc;  e con 
autorità  imperiale  , conceflàle  dalla  fortu- 
na del  ghioco , dille  . Ognuna  di  voi  farà 
quello  , che  vedrà  far  a me  : Fe’  dunque 
portare  un  gran  carino  d’ argento  pieno  d’ 
acqua  odorola  con  artitìciofa  miftura;  e do- 
po varj  fcherzi  , lavollì  con  eflà  il  volto  ; 
e bifogiiò  farlo  ancor  le  altre . Con  quella 
dilì'crenza , che  , llrofinandofi  il  vifo  l’ Im- 
peratrice, nulla  perdeva,  dove  l’alrre  con 
sì  fatta  lavanda,  fciolto,'  c dillemperato  il 
colore  podiccio  , cagionarono  rifa  nella  bri- 
gata , con  tal  confuiione  di  una  damigella , 
che  faceva  tra  le  altre  maggior  comnarfa, 
che  queda  difingannata  , e del  mondo,  e 
dal  mondo,  concepì  pender!  religiod,  che 
non  ebbe  mai  per  1'  addietro  , e in  breve 
gli  efeguì . 

Da  quedo  racconto  voi  credete  ,che  io  vo- 
glia dedurre  una  concludone  particolare;  ed 
io  voglio  cavarne  un  frutto  univerfale.  Qual 
fu  mai  il  penderò , quale  l’ intenzione  di  que- 
da  ImTCratrice  di  giuoco  nel  comandar  una 
burla  di  così  fatta  chiaritura  ? Il  pendere,  e 
l’intenzione  fu  queda  ; Non  conviene  fard 
avvenente  con  certi  colori , che  dilcguan  co- 
me l’acqua,  e vi  feompajono  dal  volto  fui 
meglio  della  feda . E quedo  appunto  è il  Pro- 
verbio , che  io  vado  (piegando  ; e fervendomi 
dei  volti  inrbcllcttati  di  quelle  damigelle , 
come  di  fpecchio , avverto  tutti , e tutte,  che 
non  Iblo  la  bellezza , ma  ogni  bene  di  quedo 
mondo  è un  belletto  tutto  di  apparenza  , e 
padèggiero , onde  non  bilogna  farfene  belli , 
e applicarvi  il  cuore  . Sunt  multa  fuds  illita  y 
canta  in  unó  de’luoi  InnilaChiefa  Santa. 
Molte  cofeci  pajono  belle , e buone  , e non 
•lo  fono . Chiederete  or  da  me  la  ragione , 
perchè  tutti  quedi  beni  fieno  di  pura  appa- 
renza , c non  di  fodanza , e perchè  molto 
mi  preme  di  farvela  capir  bene , ve  la  ve- 
ftirò  di  un  bell’apologo. 

Una  gianda  di,  zucca  cadde  cafualmente 
a!  piè  d’un  olivo , e trovato  buon  terreno  mi- 
fe  radici,  gittò  un  germoglio  vifo,  e colla 
comodità  di  queir  albero  vicino  cominciò  a 
^*n»«Miarli  attorno  attorno,  vedendolo  di 
belle  foglie , e di  grandi  fiori . Non  contenta 
queda  pianu ardimentolà  di  tenerli  d’intorno 
al  tronco  , con  quelle  fue  branche,  quali 
con  tante  manifiitte  a rampino,  ag^ppan- 
doli  quà  , e là  , fall  fin  al  colmo  d«  povero 
ulivo , abbracciandolo , anzi  imprigionandolo 
dentro  le  fue  braccia  afpre , e ritorte . Giun- 
ta, che  fu  alla  cima , mirando  l’ ulivo,  egli 
altri  alberi  lòtto  di  sè , gonfia  di  boria  per  1’ 


altezza  del  podo,  parlò  così  : Oh  albero  de* 
più  mefchiiii , che  fian  falla  terra , io  non 

10  mai  dove  gli  antichi  andadero  a perder 

11  giudizio  COR  dedicarci  ai  dei,  e con  fab- 
bricar delle  tue  poverine  foglie  corona  agli 
Eroi . Io  io  fono  la  regina  de’  vegetabili . 
Mira,  che  foglie  larghe  , efparle!  Mira  che 
bei  fiori , e tutti  di  color  d’ oro  ! Oflerva  i 
gran  frutti,  che  io  faccio!  un  folo de’ quali 
balla  a palcere  tutto  un  convento . E non 
tardo  mica  ad  edere  feconda  un  mezzo  le- 
colo,  come  fai  tu,  povera  dentata  ; in  poco 
più  d’un  mele  crelco  gigante,  e formonto 
ogni  grand’  albero , e m’incorono  di  bei  fio- 
ri, e mi  fecondo  di  frutti;  al  contrario  di 
te  , miferabiic  ulivo  , del  quale  corre  il  pro- 
verbio. Chi  ti  pianta  non  ti  gode;  poiché 
ci  vogliono  due  generazioni  a vederti  fe- 
conda. A tutte  quede  oltraggiofe  parole!’ 
ulivo  rifpondeva  col  capo  chino , e fotte  vo- 
ce, a rivederci  qued' inverno,  a rivederci 
qued*  inverno . E di  fatto  al  primo  innalpritlì 
dell’ aria  la  povera  zucca  colle  foglie  appaf- 
fice,  e mortificate,  cominciando  a 'manca- 
re , mentre  1*  ulivo  era  ancora  più  verde , 
che  mai , mutando  linguaggio  , dille  : Noli- 
Ut  arbcr , vale  , Addio , ulivo  ; Nrinc  frimutn, 
cognofeo  me  cucurbitam . Or  mi  conolco  per 
quella  zucca  ch’io  fono  . §luoi  breve  efì  ^ 
nullum  efl , glcriofum  qued  manet . Ciò , che 

) pet*  grande  che  Ila , è un  nulla , fo- 
lo é da  dìmarfi  ciò , che  è durevole . 

Ecco  fotto  la  pittura  di  quedo  apologo 
meda  in  chiaro  là  ragione  del  non  dover, 
noi  applicar  il  cuore  a verun  bene  di  que- 
da terra  : §lucd  breve  efi  , nullum  efi  . Fo- 
glie che  fanno  una  grande  comparfa  , ma. 
non  vedono  mai  due  edaci . 

Quedo  avvertimento , oh  quanto  è necef- 
fario  a chi  tutto  s’ immerge , e quafi  fi  ubbria- 
ca nelle  pompe,  e nello  starzo  del  mondo , e 
s’immagina  d’elTer  un  gran  che,  fol  perchè 
ha  acutezza  d’ingegno,  vivacità  di  fpirito» 
ludrodi  nobiltà,  abbondanza  di  ricchezze > 
altura  di  podo  ! Tutto  è acqua  correntè» 
nella  quale  non  bifogna  lavarci  il  volto  ; tut^ 
to  è verde  , che  non  regge  al  primo  inverno,'^ 
il  quale  certamente  ci  verrà  addodò  in  punto 
di  morte  : nel  qual  punto  ci  gioverà  più  una 
piccola  limolina  , che  centinaia  di  Icudi  gua- 
dagnaci ; più  un  atto  di  umiltà , che  migliaia 
di  oru)ri  ricevuti , più  una  confedìone , e co- 
munione frequente , che  qualfivoglia  lice  gua- 
dagnata in  Senato , e qualfivoglia  dignità  con- 
’eritaci  dai  Principe . I primi  beni , cioè  i 
temporali,  non  può  negarli)  fono  ampi  fo- 
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Sopra  i beni 

p.Iiatnl  di  bella  veduta  , ma  di  corcillima  du- 
rata in  paragone  della  lunga  eternità.  I fe- 
condi beni,  cioè  i fpirituali , fan  poco  bel- 
la viHa  agli  occhi  degli  uomini  , ma  follo 
ulivi  durevoli  f»  ftrfituas éUmitiuts  , che  non 
tcmon  r inverno  freddo  , e gelato  della  mor- 
te, che  porta  rifpetto  per  forza  a tutto  ciò, 
che  ha  relazione  col  cielo. 

Viuiitju  iunltatum  , tS*  anni»  v»n!l»j  . 
Quella  è la  ifcrizione,  che  fopraferiffe  Sa- 
lomone a tutte  le  follanze'fuggiafche  diqne- 
flo  fecole.  L’avrete  cento  volte  udita  cita- 
re, ma  forfè  vi  giungerà  nuov.i,  unariflef- 
fione  fittavi  fopra  da  S.  Greg.  NiffénoX 
Uazarin,  ) 

Talvolta  ( dice  il  Santo  Dottore  ) entra 
qucfto  mal  penllero  ne’  fecolari , che  i Reli- 
giofi,  ei  Predicatori  mettano  in  diferedito  le 
pompe  del  mondo , e per  dir  cosi , fputino 
(opra  il  bello , e il  bnono , che  quivi  fi  gode , 
perchè  efli  nonne  godono j C»m»li<juì  tanfi- 
Imm  damm  , dice  il  citato  S.  Gregorio , ut 
mnnd»n»  fra  nìhlla  iucAt , qui  ijia  auiit , ha- 
bet  in  frampiu  , nei  ifl»  farvi  fendere , qnU  mn 
fnmtu  exftrtl . Voi , poveri  Religirfi .,  non 
avete  mai  provato  il  gran  bene,  che  è nell’ 
•vere  abbondanti  danari  alla  mano  per  fod- 
iislar  a tutte  le  vollre  voglie . Voi  legati  con 
voti  di  ubbidienza  non  avete  mai  provato  la 
dolcezza  del  comandare,  ediefferfervitiad 
un  minimo  cenno , onde  liete  come  ciechi , 
che  difeortono  del  colore  . Se  mai  vi  na- 
fcelTe,  Uditori  miei  ffegue  il  NiUèno)  fe 
mai  vi  nafeeffe  quello  penllero  in  capo, 
ponderate  non  folo  la  verità,  del  detto,  ma 
la  qualità  del  dicitore.  Chi  è,  ehepronun- 
cia  quei  V*nìt»t  vanltAtumf  Chi  è , che  parla 
cosi  f non  un  uomo  privato,  povero,  ovi- 
le , ma  un  Re  potentilfmo , dominatore  di 
tanti  popoli , Ammoniti , Ebrei , Filiftei , 
Idumei , Moabiti , e Siri . Quella  è teflirt»- 
nianza , non  di  un  mendico , ovvero  di  un 
uomo  di  mediocre  fortuna  , ma  di  un  Mo- 
narca ricchiflimo , cui  le  flotte  dì  CMTir  tri- 
butavano ì milioni  d'oro,  in  «roabbondan-j 
tiflime.  Quella  è confelTume  , non  di  un] 
ignorante , nè  di  un  llòlto , nè  di  un  ippo- 
condrìaco  dominato  dal  mal  umore  ; ma  di 
un  uomo , che  in  •fapere  avanzò  tutti  i fuoi 
Re  antenati;,  a cui,  come  ad  oracolo,  cor- 
revanoJe  prime  telledel  mondo.  Finalmen- 
te è una  conclufione  tirata  . non  da  unolloi- 
co  alieno  da  tutto  il  fenfibile , ma  da  uno , 
che  per  fua  mala  fortuna  Iperimentò  tutto 
il  dilettevole  in  ogni  genere  di  piacere , eoe 
conobbe  la  miferia , la  fugacità  , la  brevità , 
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e l'inganno;  cDio  fa  fe  Io  conobbe  a tem- 
po . Or,  le  uomini  di  quella  tempra,  di  que- 
lla prudenza  , c di  quella  fperienza  pronun- 
ciano cosi  ; chi  è trai  , che  li  pollà  perfua- 
der  il  contrario , e farfi  bello  di  ciò  , che  gli 
fiigge  dalle  mani,  e glifvanifce  dagli  occhi, 
come  un  lampo  ? Attendete  ora  a quell’  ulti- 
mo punto,  con  cui  conchiudo  la  lezione. 

L'uomo  temperante  (dice  il  Profeta  Da- 
vid) è limile  all’ albero  piantato  alla  riva  di 
un  fonte:  T.rit  tamquam  ligaiem , quai  flan- 
tatum  «y?  feem  deeurfni  aqnarum  (Pfalm.  i.  ) 
l’albero  piantato  in  riva  all’acqua  ba  bifo- 
gno  deir  acqua  per  fuo  alimento  ; ma  non 
beve  egli  perciò  tutta  la  fonte,  nè  la  trat- 
tiene tutta  attorno  a fe:  Ne  beve  ciò,  che 
gli  abbifogna , e lalciacorreretutto  il  rima- 
nente. Quello  appunto  era  l’avvifo  dell*  Ap- 
pollolo:  Habentei  alimenta  , & qailmi  tega- 
rma  , hit  eanunti  fimm  . La  natura  è ccnten- 
ta  dì  poco , c li  mantiene  con  poco  : Chi 
non  dice  m.ii  ; Balla  , e che  vuol  tutto  per 
fe , è la  cupidigia , è il  fallo  , fomigliante 
al  'fuoco  : numqnam  dicit  : Sufficit . 

L’E  Z I O N E XLVIII. 

Non  alllgabli  ai  iwli  trltnrantU  In  area  fiu- 
gei  inai . Deut.  15.  4. 

Sogliono  i contadini  , mentre  arano  la 
campagna  , o mentre  conducono  i buoi 
lu  per  le  trefehe,  imprigionar  la  bocca  di 
uei  poveri  animali  entro  una  picdola  cc- 
a di  vimini , acciocché  non  fi  fermino  ad 
abbocconare,  or  qui  , or  ’ll,  divertendoli 
dal  lavoro  ; 'e  inlìeme , acciocché  non  dan- 
neggino il  raccolto , mangiandolo  in  erba  . 

1 contadini  Ebrei  guarda  Dio , che  facef- 
fero  tal  cofa ',  ne  avevano  proibizione  efpref- 
fa  nel  cello  citato . Kan  allgotii  ’ai  tavli:  non 
I imprigionerai  la  bocca  al  bue  ; terentii  In 
'area  frugei  inai , mentre  va  llritolando  nell’ 
aja  il  tuo  raccolto . E perchè  clli  intende- 
vano quella  legge  materialmente , e lette- 
ralmente , condocevano  i buoi  fatolli  alla  fa- 
tica , acciocché  non  fi  curafléro  di  mangia- 
re, ovvero  andavano  loro  fomminillrando  al- 
cun boccone  di  altro  erbaggio  per  tenerli 
occupati;  ficchè  non  mangìallèro  le  biade, 
che  pollavano. 

Ma  il  Gaetano , Teodoreto , e Tertullia- 
no, citati  da  Martino  del  Rio  al  Proverò. 
131,  crappottano  quello  detto  a fenfo  alle» 
N goti- 
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gorico  , e prorerbialc  cosi.  Bovi  tcrtntifm- 

git  tuat  . 

A cbi  coltiva  il  terreno  del  tuo  cuore  > 
cioè  al  Conicflbre  , al  direttore , al  padre 
fpiritualci  nelle  mani  del  quale  hai  conle- 
gnatala piè  caracofa,  che  tu  debba  avere, 
qual  è l'anima  tua  ; al  Confeflòrc,  dico, 
Kon  ntllgabìi  « ; Non  chiuderai  la  bocca , 
cioè  non  gli  leverai  la  confidenza , e la  li- 
bertà di  ammonirti  paternamente  di  alcun 
tuo  difetto,  o pericolo  ch’egli  fcoprillc. 

Per  incendere  la  neceflìtà  di  quello  avver- 
timento coBvien  riflettere  , che  moltillimi 
noftri  difetti , per  altro  chiari  , e palcfi  a 
tutti , fi  tengono  coperti  a noi  foli . Mi  fpie- 
gherò  meglio.  Fingete  un  poco,  o Signori, 
che  non  vi  fodero  al  mondo  gli  fpecchi . Ar- 
direbbe mai  una  donna  portar  il  volto  in  pub- 
blico fenza  fard  avvertire  da  quattro , o fei 
occhi  fe  abbia  alcun  neo  nel  volto , o alcuna 
fronciatura  ne’  capelli , o altro , che  potefle 
offendere  la  fua  bellezza  ? Certo  che  no  . E 
perchè  ? Perchè , quando  non  vi  fblfe  fpec- 
chio  ,-  noi  non  potremmo  vedere  il  nofiro  vol- 
to , onde  converrebbe  fbttoporlo  agli  occhi 
altrui . Uno  fpecchio , che  ci  faccia  veder  l' a- 
nima , e che  ci  rapprefenti  il  noftro  coflume , 
noi  non  r abbiamo  : e l'amor  proprio  è cosi 
fcaltro , che  ci  fi  parer  belli  i nodri  difetti , ci 
dipinge  per  zelo  quello , che  è vendetta , ci 
fa  parer  civile  corrifpondenza  quella,  eh’ è 
principio  d’ infedeltà  , ci  dipinge  in  fbmma 
per  chiara  la  notte,  e per  bruno  il  fole.  E 
non  accade  fpacciarli  per  begl'  ingegni , che 
in  caufa  propria  ognuno  fi  Infinga , e fi  di- 
ma di  far  bene,  e di  raro  fi  condanna. 

Ciòprefuppoflo,  chi  è mai  al  mondo , che 
polla  fervirci  di  fpecchio  veritiero  per  farci 
conofeere  il  brutto  della  colpa , e le  male 
confeguenze , che  può  recare  all’  anima  no- 
Itra,  eia  radice  onde  pullulano  le  gramigne 
attaccaticce  de'  nodri  difetti  , fe  non  un 
Confeflorc  , al  quale  fia  data  la  libertà  di 
ammonirci  paternamente  ? 

I predicatori  defll , benché  non  facciano 
•Uro che  battere  i vizj , e avvifar  in  pub- 
blio: Guarda  quella  occafione,  frena  quella 
oaflionc , togli  quello  fcandalo  ; non  fanno 
la  metà  del  frutto,  che  fiirà  il  voflroCon- 
|elIore,fe  gli  date  quella  confidenza  dipar- 
M Schiarando.  Spiegherò  ciò  con 
una  bella  rifledjone  del  Morale. 

Seneca  all'  epidola  trentottefimi  deferire 
le  pubmiche  difpute , che  fi  facevano  nelle 
Uuole  fopra  le  regole  del  ben  operare.-  Di- 
fpodi  in  circolo  ilettori  piè  graduaci  colla 
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fcolaicfca  dietro  le  fedie  in  piè,  e attenta  al- 
le dottrine  de’ fuoi  maedri , fi  dibatte  a gran 
voce , fe  più  difficile  fia  tenerfi  in  freno  la 
collera,  ovvero  l' amore;  fe  più  proprio  d' 
un  guerriero  fia  la  fortezza , ovvero  la  pru- 
denza , e altre  fimili  quedioni  . Ma  che  ? 
Con  tante  belle  verità,  chef!  dicono,  cfo- 
pra  la  giudizia  , e fopra  la  tempranza , niu- 
no  fi  muove  ad  effere , nè  giallo , nè  tempe- 
rante. Dlffuuthtt  fràfaratt , & fffafa  , »Um 
\dientt  ftfula,  fiat  hmbau  firefltus , mlom  /». 
mitiurUaiif.  Bmum  tm/ìliam  attru  cumclamt^ 
r<  Jat.  Niuno  dà  mai  un  buon  configlio  con 
voce  di  tuono  : jIiI  faimljptr»  vtrta  vmUadum 
tfl.  Sotto  voce  , al  volito  orecchio  folo  , 
come  appunto  fi  fa  in  confefTione , fecondo 
il  bifogno  , e la  difpofizione  prefentanea  , 
.il  buon  configlio  fi  getta,  e fa  buona  pre- 
fa: Hat  j cioè,  fuimijpirra  vtrka  , quedo  baf- 
fo, e familiare  avvifo  , faeilias  Intrat , 
\harit  . 

Ciafeuno  adunque  dia  quedo  adito , e que- 
da  confidenza  a'  fuoi  Confeflòri , che  alme- 
no nel  facro  tribunale  podàno  liberamente 
dirvi , Signore  , per  quiete  della  fua  cala 
tronchi  quella  trefea , metta  un  pò  più  di 
freno  a quel  figlio,  non  palli  più  per  quella 
drada.  Signora,  il  vizio  compare  a V.  S.  co- 
me il  demonio  compare  alle  dreghe  : folle 
prime , per  non  atterrirle  , fi  fa  vedere  in 
belliflimo  fembiante,  che  pare  unanulodel 
paradifo  : poi , come  ha  contratto  domefli- 
chezza , anche  in  fornoa  di  feimia , e di  ca- 
prone, e fotte  altrui  brutti  vifaggi  fimodra 
loro , fenza  metter  paura . Quedo , che  ave- 
.te  confeilàto , o giovane , è un  atto  di  trop- 
|pa  leggerezza . Il  vizio  fin  ora  vi  compare 
lotto  titolo  di  domedichezza  tra' parenti  , 
nu  poi  andrà  più  oltre,  e termine»  in  ver- 
gognofa  caduta.  Quello  contratto,  o mer- 
cante, è ufora  palliata , cioè  a dire,  un  de- 
monio in  forma  d' Angelo . Lafeiatevi  lufin- 
gar  la  gola  da  quedi  guadagni , che  voi  chia- 
mate a indudria  ; e poi  l' ufora  più  marcia , 
e più  efècranda  non  vi  fpaventetii . QmIIì  , 
èd  altri  fimili  fono  gli  av.vifi  amorevoli , e 
.fatti  al  vodro  dofló  , ai  quali  dovrete  dar 
adito,  e lafciar  libertà  a'Confcflbri  , che 
'con  raterna  carità,  e amorevolezza  vi  fog- 
gerifeano. 

I Sentii  contare  da  un  padre  vecchio  tra  noi 
di  grande  autorità  com'  e accaduto  in  una  del- 
le nodre  Chiefe  il  feguente  avvenimento  . 
Un  Confofibre  di  fànta  , e riverita  femplici- 
tà , fe  ne  flava  in  un  angolo  della  Chiefa  con- 
fcUando  povera  gente  con  quella  maggior 

ca- 


carici,  e afTcluici,  che  gli  era  poilìbue , e 
aveva  ilfàcro  tribunale  coronato , e aflcdia- 
to  da' poverelli . Una  principelli  di  grande! 
portata , ofTervato  più  volte  quel  Confeflb- 
re , s' invogliò  di  confelTarfì  da  lui . Facto 
dunque  il  luo  apparecchio  ordinario  , s' in- 
cammina verfo  quella  parte  in  mezzo  aftaC 
fieri , paggi , e gentiluomini , portando  i fuoi 
peccati  corteggiati  da  numerofa  famiglia  al 
facto  tribunale  . Il  Confedbre  la  vide  veni-l 
re , e fi  accorfe  del  collocarli  eh'  ella  fecel 
a banda  finillra  col  volto  verfo  la  finefirel-l 
la  del  canfefiionale  . Ma  mIì  moftrando  di' 
non  vederla  (eguicò  a confe^fiar  via  via  fem 
pre  a banda  diritta,  fenza  mai  voltarli  ali' 
altro  lato . Afpettava  in  tanto  la  Principef- 
fa,  che  il  Padre  potgeffe  l'orecchio  anche 
alla  fua  parte,  e vedendo  , che  afpettava 
in  damo , fi  levò  a farli  veder  , e a chie- 
dere di  confeflaefi . Allora  il  Padre  levato, 
fi  in  piè  con  riverentillimo  rifpetto , Signo-I 
ra  , diflè , io  fono  un  povero  ignorante , che] 
impiego  il  miferabii  talento , che  Dio  mi  ha 
dato  in  benefizio  de’  poveri . Per  fervir  'V 
E.  io  non  ho  nè  fpirico  , nè  fapere , che 
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glinociò,  che  loro  fi  dà;  Cinque  Pater,  ed 
Ave , andate  in  pace . Chi  fi  diletta  di  man- 
tener cani,  che  iHano  alla  guardia  della  por- 
ta di  giorno,  e di  notte,  mantiene  egli  for- 
Ife  cani  muti,  che  (lian  dormendo  colla  te- 
da fcpolta  fotto  la  pancia,  lalciando andai , 
e venir , chi  vuole  ? No  certamente  . Vuol 
un  cane , che  conofea  i domettici , e li  laf- 
ci  pallate  ; ma  che  ad  ogni  volto  forellie- 
ro,  che  vede,  abbai,  e II  fiiccia featire , e 
talvolta  ancora  mollri  i denti . Cani  polli  , 
e fcelti  da  voi  , per  cuAodia  delie  anime 
voflre  , fono  i Confeflori . Sopra  le  colpe  or- 
dinarie , e quafi  domeniche , balla  , regolar- 
mente parlando  , la  falutevole  penitenza  ; 
nu  fe  fi  mollra  qualche  anche  piccini  prin- 
cipio di  gran  mate  : fè  qualche  mollro  fo- 
relliere,  o di  occa noni  gagliarde,  o di  ten- 
tazioni moleile  , o di  cadute  milèrabili , guai 
alle  anime  volire  le  avete  un  cane , che  ta- 
ce’, come  il  chianu  lo  Spirito  Santo  , Ca- 
rio tatui , aon  valmtts  Iturart  : ConfelTori  , 
che  non  avvifano  mai  un  obbligo  di  cof- 
cienza,  il  quale  vi  corra;  mai  un  mal  abi- 
to, che  fiete  tenuti  ad  ellirpare  : mai  vi 


baAi . Erifpondendo  la  Principeflà , che  gra-|  fanno  notar  la  caccia  d'un  occafione  , che 


zie  al  Cielo  non  aveva  gruppo  di  conlìde 
fazione  , onde  dovelTe  metterfi  in  fuga  ; ri-' 
pigliò  il  Confeflbre  , Gruppo  fuperiore  a! 
mio  povero  intendimento  è quello , che  io| 
vedo  co’ miei  occhi  , venir  a confellàrfi  io 
abito , come  le  andalTe  al  ballo  , unir  peni- 
tenza , e pompa , conofcerfi  rea , e portarli 
come  trionfante. 

Dille  quelle  parole  il  ConfelTore  con  tan-| 
fa  umiltà , dolcezza , e carità  , che  la  Da- 
ma tocca  da  Dio  , lenza  aggiunger  altro, 
piegò  la  tella , e parti  . Lavosandolc  poi 
Dio  net  cuore  , tornò  il  giorno  Icguente 
dallo  flelTo  ConfelTbre  in  abito  , e corteg- 
gio , da  Principeflà  bensì  ( che  un  pona- 
mento  convenevole  al  proprio  fiato  Dio  noi 
'Idivieta)  ma  coperta,  e fenza  gale,  efen- 
za  fallo.-  in  modo  tale  , che  fi  comratta- 
vano  infieme , e la  qualità  della  perfona  , 
e r atto  di  penitente . Si  confefsò  , e tale 
fu  la  pienezza  di  conofcùncnto,  e di  affet- 
to, che  Dio  le  diede  alla  mente,  e al  cuo- 
re, che  da  quel  punto  in  poi  ella  comin- 
ciò a far  gran  paifi  nella  vittà  ; il  primo 
incamminarne nto  de' quali  fu  un  avvito  ra- 
terno  , e amorevole  , che  il  Coofellore 
le  fece  , ed.  ella  feppe  ricevere  in  buona 
paae 

Alcu  ni  cercano  a bella  polla  Confèflbri  ,j 
«he  non  dicano  loro  coÉt  alcuna  , che  pi- 


dovete  febivare  ; mai  un  falutevole  rime- 
dio ; nui  un  efficace  motivo  per  l’ emen- 
da . Intanto  ta  tentazione  diventa  occafio- 
ne  ; r occafione  , di  rimota  fi  va  facendo 
proffima  ; la  corri^ndenza  civile  diven- 
ta &iniliaricà  , e u va  fempre  di  male  in 
peggio  . 

Ma  che  diremo  di  quelli,  i quali  pe%non 
fentire  qualche  amorevole  avvertimento , o 
paterna  correzione,  ad  ogni  caduta  , che 
facciano  un  poco  più  flraordinaria  , lafcia- 
no  il  loro  ordinario  Confèflbre,  e cercano 
medici  forefiieri  per  quella  piaga  , per  la 
quale  fi  richiederebbe  più  che  mai  quella 
mano  pratica,  che  elfi fchivano ? E doveua 
foto  Confèflbre  continuato  li  folleverebbe  , 
e li  manterebbe  in  piedi  : con  molti  Con- 
feflbri  mutati  a quello  titolo,  vanno  fempre 
zoppicando  , e mai  fi  aiutano  1 

Per  non  metter  il  piede  in  fallo  in  que- 
lla materia  , è certo,  cneChrifto  Signor  no- 
llro  ha  iafeiata  la  libertà  di  confidar  Te  iwllre 
colpe  a chi  che  fia  : E quando  non  ci  ba- 
lli l’animo  di  vincere  quel  puerile  roflb- 
re  , Icoprendo  una  caduta  grave  al  Con- 
fèflòr  ordinario,  per  tema  di  perder  il  buon 
concetto,  e di  fentirne  qualche  riprenfio- 
ne;  q.uando,  dico,  non  ci  dia  l'animo,  è 
molto  , e molto  d’ affai  minor  male  con- 
feilàtfi.  eoa  chi  ci  piace , che  far  facriteg)  ;; 
i H » 
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ip(5  Legioni  Sacre 

Nel  che  devono  andar  avvertìtìflime  le  ma-  ijior  benevolenza , quanto  è maggiore  la  nc- 
drì , le  quali  conducono  le  figlie  a quel  Con-  ceflità , ù piegano  agli  efercizj  più  balTi  per 
fcHore  decerminaco , e fanno  miflerj , fé  la  defiderio  di  livedere  quel  primo  fiore  di  fa- 
figlia  ha  dilficolcà  > o mollra  volontà  di  an-  nità  nell’  ammalato . Tal  è la  brama  de'  Con- 
dar altrove . Non  ponno  elle  , nè  devono  fefTori  zelanti  dell'  anime  . La  confidenza 
coglier  loro  , nò  fminuire  quella  libertà,  flelTa,  che  mollra  il  penitente  nello fcopri- 
che  Dio  loro  ha  dato.  Ma,  accennando  io  re  qualche  piaga  mortale,  obbliga  il  Con- 
quella  materia  di  mutar  Confeflbre cib , che  feflòre  a maggior  benevolenza  vcrfo  di  lui, 
può  fuccedcre , e che  forfè  fuccede  , può  ed  a curarlo  colla  maggior  carità  , che  Ila 
darfi  il  cafo,  che  uno  fia  invifchiaco  in  ma-  poffibìle. 

le  pratiche , e acciocché  niun  Confellbre  fi  E con  ciò  reità  baflevolmente  fpiegaco  il 
accorga  dell' occafione  proflìma  , che  tie-  primo  fenfo  del  citato  Proverbio,  tìtn  aiti- 
ne a lua  polla ,.  confeflà  le  particolari  cadu- « itvit  trlturainli  mtjfts  !m  arta  tua. 
te  or  ad  uno  , or  ad  un  altro,  acciocché  Non  chiuder  la  bocca  al  direttore  dell' ani- 
niuno  fi  accorga  del  prolTimo  pericolo  in  ma  tua,  levandogli  la  confidenza  di  avvi- 
eni vive , e ninno  lo  obolighi  a lalciar  quel-  farci  paternamente , o portando  le  tue  col- 
la cafa  , quella  corri fpondenza  , o quella  pe  piu  gravi  ad  altro  orecchio  per  tema  di 
trefea  : E chi  mutaflé  Confcllore  a quello  qualche  paterna  correzione  . Cosi  avendo 
(itolo,  dicono  tutti  i Morali,  che  le  con-  buoni,  e fedeli  cani  per  guardia  alia  bel- 
feffioni  farebbero  nulle  , perché  viverebbe  la  vigna  delle  annue  coltre  , potiemo  fiat 
in  occafione  proflìma,  e non  vorrebbe  efl'er  (ìcuri  da' lupi  infernali,  da' quali  la  Divina 
aiutato  , L'obbligo  di  lafciar  l' occafione  bontà  fempre  più  ci  cuflodifca. 
proflìma  non  nafee  mica  dal  comando  del 
ConfefTore  j nafee  dall'  elTcnza  fleflà  , e na- 
tura  del  Sacramento  , il  qual:  richiedendo 

per  eflfcr  valido  un  proponimento  difehivar  LEZIONE  LXIX. 

il  peccato,  per  conlegiienza  richiede  un  al- 
lontanamento da  ciò , che  fempre  , o quali  Non  aUijaiit  »t  hxnt  trliuratult  i*  arta  fru- 
lempie  è conneilo  col  peccato,  quali  fono  jtt  tuat . Deut.  aj.  4. 

i pericoli,  cd  occafioni  profllme  . 

Se  poi  la  caduta  in  peccato  fofle  acciden-  C ' Neceflàrio  lafciar  tuttala  libertà  di  am- 
tale , e mutate  Confeflbre  per  puro  puro  rif-  monirci , e di  non  chiuder  la  bocca  al 
petto,  e timore  del  voflro  ordinario  diret-  Confellbre  , a cui  é confegnata  la  coltura 
tore,  dico  che  nel  Confeflbre  mutato  tro-  delle  anime  noflre:  quello  é il  primo  fenfo 
vercte  un  buon  giudice,  ma  forfè  non  tro-  morale  del  citato  Proverbio  già  ballevolmen- 
verete  un  buon  medico.  Troverete  un  buon  te  fniegato  . Aggiungo  oggi  in  profeguimen- 
giudice,  perché  , fuppofli  gli  altri  requill-  to  della  llefsa  f*piegazione  ; che  aver  ilCoo- 

della  confeflìone  , farete  baflevolmente  feflbrc  fola  per  confidente , è troppo  poco . 
aflbid,  ma  non  troverete  forfè  così  buon  In  ogni  cafa  , che  vuol  governarli  con  lu- 
medico , perché  o quanto  diverfa  mano  ha  Aro  di  riputazione,  prefso  gli  uomini , e 
per  curar  le  piaghe , anche  gravi  , e fref-  buona  intelligenza  con  Dio  , é ncccflàri» 
che,  chi  conofee  il  temperamento  della vo-  aver  qualche  altro  intimo,  e cordiale  ami- 
lira  cofeienza , c non  folo  intende  il  male , co , che  vi  avviC  con  prudenza , e con  dif- 
illa ne  vede  l'origine,  e^’l  principio  , onde  erezione  di  ciò,  che  dà,  opuò  dar  nell' oc- 
può  andarne  al  riparo  più  facilmente  ! chio  del  pubblico  : E quella  confidenza  do- 

E noti  temete  mica  di  perder  perciò  un  vrebbe  fingelarmcnte  trovarli  tra  madri , e 
punto  di  grazia  preflb  il  Confeflbre.  Un  fi-  figlie  , tra  marito,  emoglie,  ne’  fratelli,  c 
Elio  amato  da  fua  madre  , quando  è fano , nelle  forelle  , tra'  parenti , cd  amici  più 
vivace , e fpiritofo , fe  accade  , che  fi  am-  congiunti . 

in*li,  cerca  egli  forfè  diclfcr  curato,  ego-  O Dio!  Alcuni  uomini,  e alcune  donne 
vernato  da  altri , che  dalla  madre  ì Qiielle  fbno  cosi  delicati  d' orecchio , che  ogni  roi- 
^ni,  che  lo  accarezzarono  fano  , quelle  nimo  avvifo,  anche  fatto  con  carità , e pru- 
flefle  con  maggior  amore  fi  adoperano  a pur-  denza , circa  il  parlare , trattare , operare  , 
gar  le  piaghe  più  fchifofe,  e ad  applicargli  gli  fconvolge  tutti.  Seneca  (Zìi.  3.  tU  ira 
unguenti  più  morbidi,  ed  involgerle  in  lini  e.  37.  )- dice  quello  efsere  un  gran  fegno 
più  bianchi  . Quelle  mani  con  tanto  mag-  di  altiera,  e peflìma  natura,  Admaairi  U- 

«fu 
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firn  g»udet , ftljiitmt  ifaifijiu,  ccruitimcm  tf-  cpKic.  }.  ) Olliirratc  per  minuto  tutto  il 
ftrrinH  f/uìtur . Una  buona  volontà,  deli-  mio  modo  di  trattare,  di  operare,  e di 

derofa  di  camminar  bene,  perite  volenrie-  ttovernare  , e le  trovate  alcun  difetto  , 

ri  l’orecchio  all' avvilo.  Ne  fente  bensì  la  fattemi  quella  carità;  olTervate quella buo- 
puntura,  {come  fentefi  dall'  ammalato,  al-  na  legge  di  amicizia,  avvilàtemi  : SrmtEt- 
lorchè  (e  gli  apre  la  vena  ; ma  antipone  I'  tltfit  Prlaeiftm  nimoiuri  timtMt,  fi  proÌ4t  «r- 
utilità  dell'avvertimento  a quel  picciolo  nuium-,  E non  lalciatevi  mica  metter  pau- 
dolore  . jUmcneri  tonm  gnudet  . Ma  un  fu-  ra  nè  dalla  rnaellà  della  mitra , nè  dalla 
perbo , che  adora  tutte  le  fue  operazioni,  pompa  dei  pùviale  . Sono  Pontehee,  ma 
ad  un'  ombra  di  avvifo , che  voli  per  aria , fon  uomo  , e poflb  errare  , ed  errando  » 
fubito  li  innalbera  , che  non  vuol,  maeliri  non  è cosi  facile,  che  io  conolca  i miei 

addoUb  , e che  là  , e che  non  deve  dar  mancamenti , petchè  fono  miei . Or  dico 

conto  ad  alcuno  del  fuo  operare;  e in  ve-  io-;  Se  uomini  sì  uniti  con  Dio  neH'ora- 
ce  dì  accrelcer,  fi  perde  la  confidenza  . zione  , sì  elàtti  ncH'elàme  di  fuacofeien- 
Porero  fciocco'l  ( coll  lo  chiama  S.  Gio.  za,  maellri  nello  fpìrito  a Chicle  fantifì- 
Grifoliomo  ) ( 4.  9.  in  PMnìum)  cate,  e Cleri  reiigiofilTìmi , implorano  la 

Povero  fciocco!  avef  il  male,  e noo  ac-  cullodia  , e la  vigilanza  d’un  occhio  con- 
cettar il  rimedio  j ellèr  tutto  mollruofo  , fidente;  dunque  è ben fegno evidente , che 
e non  voler  veder  Io  fpecchio , che  ti  mo-  nel  proprio  couofcimeoto'è  fàciliilimo  pren- 
Arì  dove  fi  può  racconciar  la  brutta  Agu-  der  errore. 

ra  de' tuoi  eccelfi eUcr  pieno  d;  mali  umo-  Suppsfto  quello  antecedente  per  fonda- 
ri,  e dìfprezzar  la  mediciiu,  che  ti  por-  mento  di  dilcorfo,  io  vi  vengo  fubito  alU. 
ge  un  amico,  uno  llretto  parente  per  tua  vita  coll'evidenza  della  conleguenza,  che 
riputazione,  e per  tua  utilità!  ■ viene  in  groppa.  Dunque,  non  conofeen- 

Per  farvi  llCh  capire  l'importanza  di  que-  do  noi  le  nollte  paflioni , è piè  che  necef- 
Aa  verità,  conviene  che  io  faccia  due  palli  fario,  che  un  figlio,  e .una  figlia  lafcin* 
in  dietro  a metterne  in  chiaro  un'  altra  . perpetua  confidenza  al  padre,  e alla  ma- 
Riccatdo  da  S.  Vittore  ne'  fuoi  libri  dot--  dre.  Il  marito  alla  moglie,  la  moglie  al 
tiflimi  della  Trinità,  vedete,  dice,  che  marito,  gli  amici,  e parenti  Aretti  feam- 
Aravaganza  ! L’occhio  oollro  non  è incielo,  bievolmente , l’un  all'altro  lafciuo,  dico, 
anzi  n'  è migliaia  di  miglia  da  lungi  ; eppur  quella  confidenza  di  avvertirli , non  mica 
difeuopre  le  Aelle  del  cielo.  Oeulns  in  r«-  per  modo  di  riprenfione,  nè  per  via  difa* 
ic,  uH  nti<jut  nm  tfi , fitlinm  vid€t  \ eppur, 1 tira  mordace,  ma  con  criOiana  carità , del- 
efièndo  immediatamente  oppollo  alla  fron-  le  colpe  piià  confiderabili , che  fi  molUano 
te,«  alle  palpebre;  non  vede  nè  la  fron-  neH'ellcrno. 

te , nè  le  palpebre  ; Pnlfth.tm , fui  -qua  U-  Signori , e Signore , troverete  cento , e 
tu , non  videi . Applica  poi  il  facto  Dot-  mille  lingue , le  quali  fapranno  dirvi , e vi 
tote  la  fimilitudine  a queAo propofito ; Ve  dinnno:  V.S.  è un  gentililfino Cavaliete , 
drà  uno  il  rifentimento , la  fuperbia  , 1'.  Voi  liete  il  Rede'nlantuomini  ; V.S.  è una 
avarizia  del  compagno  , che  Aa  lontano , e Signora  di  gentiJiilimo  fpirito , di  vivaciflimo 
fuori  di  lui;  ma  Ja  paflìone  , che  Aa  den-  garbo;' con  io  fe  più  angelico  abbia  il  volto, 
tro  lui,  Aa  al  coperto,  e non  la  vede.  o l’ingegno.  La  fortuna  doveva  farla  nafeere 
E non  mi  Aate  qui  a dire  , che  queAa  PrincipelTa  di  fiato  ; Ma  V.  S.  ne  emendò  ii 
qmoranza  delle  proprie  pafiioni , e difetti  fallo  con  farli  Principellà  degli  animi , e de* 
al  più  fi  trova  in  anime  trafcurace  del  fuo  cuori . E quanto  di  maggior  portata  fono  le 
interno  , che  rare , e rare  volte  fi  chia-  perfone  , tanto  a proporzione , c li  molti- 
mano  all’efame.  Un  San  Gregorio  Magno  nlicano,  e fi  allargano  le  bocche  nell’adu- 
fommo  Pontefice  , un  San  Ennodio  dottif-  lare,  eliaJza  la  mano  perincenfare . Omnium 
fimo  Velcove  di  Pavia , promoffi  al  gover-  tfficium  un»  tmttnti»  efi  ( fcrillè  Seneca  al 
no,  l’uno  della  Chiefa  un'iverfale,  T’ altro  6.  debenefidis)  qui  tlundifiìm*  fallM . Iz)- 
della  Chielà  Epifcopale  , implorarono  con  darvi , incenfàrvi , gonfiarvi , ubbriacarvi  di 
lettere  eflìcacillìme  la  vigilanza  de’  fuoi  lodi , è la  gran  più  comune , ed  è un  me- 
eoofidenti , acciocché  facefiero  loro  la  ca-  (liere , che  ciafeuno  fa  fare , perchè  elTen* 
ricà  di  avvifarli  de'  mancamenti.  Scrut»-  do  le  lodi,  e ben  lèncice,  e ben  riceva* 
mini  mtt  ccnverfmtimit  intmt»  i ó*  fi  indi-  te,  ad  ognuno  balla  l'animo  di  adularvi  . 
gnum  Mlijuii  eognefeitìt , utrctn . ( s,  Enntd,  Ma  il  dirvi  una  verità , che  vi  punga  iofie- 
Ittiml  Smr*  f,  Cuttnntt , Purtt  l,  N 3 » 
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me  .,e  vi  giov‘n  ,ctie  come  la  lancetta  del 
cirulìco  apra  la  vena , e fmorzi  la  febbre  , 
e I làpervela  condire  con  ctacto  domcjlico 
di  cortefa , e di  familiarità,  non  da  l'ani- 
mo a tatti,  nè  tutti  hanno  tanto  capitale 
di  carità,  e di  prudenza  per  fai  Io  bene  ; 
Onde  dovrelle  rimunerare  a prezzo  d' oro 
quella  bocca  di  parente,  di  amico  , di  con- 
fidente, che  abbia  cuore  di  aprirvi  gli  oc- 
chi . Ma  le  voi , in  vece  di  rimunerarlo  , lo 
fgridate,  e vi  date  per  offefi , e_  lo  mirate 
come  un  critico , che  voglia  farvi  il  mae- 
ftro  di  fcuola , e foriè  lo  proverbiate  , ognu 
no  tacerà,  tutti  lalcieran  correre;  e in 
vece  d>.  uno , che  parli  con  carità  al  volito 
orecchio  folo,  cento  vi  fparleranno  dietro 
le  fpalle , e vi  faranno  favola  del  volgo 
c trattenimento  degli  ozioll , e giungeran- 
no fìn  a cantar  (ulie  cetre,  e a portar  fol- 
le leene  quel  fallo  : che  le  avelie  dato  udi- 
to ad  elTer  ammonito,  farebbe  llato  emen 
dato , e fopprelTo  in  alto  filenzio  ; e così 
per  non  fentire  la  puntura  d' una  lingua 
difereta , fi  va  fotto  le  forbici , anzi  fotte 
le  canaglie  di  cento  lingue  dentate  , e 
Ifaordaci . 

Accade  in  molte  cafe  grandi,  ed  anche 
nelle  cafe  private  ciò  , che  accaddè  alle 
pecore  radunate  in  conliglio  contro  gli  at- 
tentati del  lupo.  Udite  un  bell’ apologo. 

Le  pecore  fi  congregarono  una  volta  in 
Confu  Ita  di  fiato  . Il  punto  pili  importante, 
che  fi  propofe , fu  come  difenderfi  dal  lu- 
po. Dopo  varj  pareri,  finalmente  faltò  fu 
un  Agnejlino , e fatta  una  bella  riverenza 
al  confefib , io  dille  , fono  figlio  di  una 
balord-ilfima  madre,  la  quale  ogni  tratto  fi 
perdeva  tra  i bofehi , ed  oh  quante  volte  mi 
na  fatto  ftcntar  il  latte,  e quante  volte  ha 
fiancato i pallori  in  farfi  cercare!  Il  paftdre 
finalmente  per  rinvenirla,  le  fofpefe  al  col- 
lo una  campanella  di  fuonoacutilllmo , che 
fi  fentiva  per  tutta  la  valle,  la  quale  agi- 
candofi  ad  ogni  moto , dava  fegno  dove  an- 
dava ramminga  : Ed  io  conofeeva  benillìmo 
il  cocco  della  campana  , e andava  a tro- 
varla, e mi  attaccava  alle  pope,  e mi  nu- 
triva ; Or , chi  attaccafie  una  fimil  cam- 
paiu  al  collo  del  lupo , non  farebbe  egli 
rimediato  tutto  il  male  con  poca  l^là  ? 
conofeeremo  da  lungi  il  ladrone,  avremmo 
tempo  di  fvegliar  i cani , c di  avvifar  i 
pallori , e di  fuggir  in  falvo  . 

A quello  partito  tutto  il  pt^lo  pecori- 
no le  plaulo,  e fi  vietò  di  penlar  ad  altro 
è fi  ftabill  quell' unico  ripiego.  Refiava  ’ 


lo  a llabilirll  chi  dovelTe  attaccar  la  campa- 
na : Le  pecore  anziane  dicevano , a noi 
tocca  il  comandare , e non  ele.tuire  : Le 
mezzane  avevano  i figli  d’allevare,  e non 
potevano  internarfi  nel  bofeo  in  cerca  del 
lupo,  e gli  agiielini  eran  troppo  deboli  : 
Sicché  tutti  approvaron  il  partito  , ma  nin- 
no vuleva  efier  il  primo  a porvi  la  mano. 

Ecco  ciò , che  meeede  tutto  dì  oelle 
cale  . Qiiello  fconcerto , quel  prolfimo  pe- 
ricolo di  quel  giovane,  di  quella  Dama,  di 
quel  mercante,  da  tutti  fi  vede:  ognuna 
dice,  farebbe  gran  carità  avvilailo:  Ma  fe 
quel  padrone  , o quella  padrona  fon  rifen- 
titi  ; i parenti  più  firetti  non  vogliono  per- 
der la  confidenza , e Hanno  zitti  ; gli  ugua- 
li dicano  : Non  tocca  a me  ; gli  inferiori 
non  ardifeono . Ognun  dice,  Bilbgnadire, 
e niun  apre  bocca,  e lalcii  correre;  e da 
un  tal  tacere  ne  feguono  que'  dilbrdini , e 
quelle  grandi  rovine , le  quali , quando  fo- 
no leguite  , fi  lamentano  : Oh  fe  avelli  fa- 
piito , oh  le  folli  fiato  avvifato , oh  chi  mi 
avelTe  detto  una  parolina . Ma  tal  fia  di 
voi,  che  avete  chiufa  la  boRa  al  bue  che 
ara , e colle  vofire  brnfche  maniere  avete 
troncate  tutte  le  firade  ad  ogni  falutevole 
avvertimento . 

Chiudo  la  lezione  con  un’altra  impor- 
tante rifiellione  in  quella  materia , Se  vi 
fono  perfone , che  debbano  andar  più  av- 
vertite a non  efcludere  un  ammonitore 
confidente,  fono  le  perfone  più  làvie,  le 
quali , come  ho  detto  di  fopra , anch’  effe 
ponno  ncllmente  errare,  e per  per  quel 
rifpetto  ili  cui  lono , non  è sì  facile , che 
alcuno  fi  avanzi  ad  avvertirle.  Uditene  un 
bcirefempio  dalla  Sacra  Scrittura  ne’  libri 
dei  Re  , il  qual  Ha  il  fuggello  della  le- 
zione . 

Naaman  Siro,  con  una  firepitofa  comi- 
tiva di  lervitori , e paggi,  e carrozze  da  lon- 
tani paefi  fi  prefenta  alla  porta  di  una  po- 
vera fpelonca , dove  abita  Elifeo  Profeta  , 
Va  avanti  l’ ambafeiata  ; che  un  gran  Si- 
gnore , udita  la  fama  de'  miracoli , e fanti- 
tà  del  fervo  di  Dio , ricorre  fupplichevo- 
le  da  lui  per  efier  guarito  da  uno  lichilb- 
Ib  male  di  lebbra  . Elilèo  , lenza  moverli 
un  paflb , lenza  degnaifi  neppur  di  vedere 
quel  perfonaggio,  gli  manda  a dire  per  un 
garzoncello  : Va , e lavaci  fette  volte  nel 
fiume  Giordano , e guarirai . Arfe  di  {de- 
gno Naaman  a quella  foggia  di  ricevimen- 
, e partiva  malamente  brontolando  di 
quella  fel raggia  maefià , per  non  dir  afpra 

ri»- 


ari-  gno 
ro , to  , 
fo-  quel 


Sopra  gli  amici  buoni. 


rufficità  deir  uomo  di  Dio  . Irarus  Naa,n.tn 
rteed*i/M  : Nè  lolamentè  era  inai  l'oddisfat- 
to  di  quella  fcortelìa,  ma  non  poteva  darfi 
pace  nel  cor.lìderar  la  fciocchczza  del  ri- 
medio propòllogli  . Vedete  » diceva  y che 
bella  ricetta  per  guarire  , lavarfi  nell’  ac- 
qua frefea  del  Giordano  ! E non  fon  da 
tanto  le  acq  ic  de’  nofiri  fiumi , quanto  le 
acque  di  PalellinaV  Almeno  avelie  propolto 
un  qualche,  bagno  d’ acqne  minerali  i ma  un 
fiume  ordinario!  E poi  lavarfi  fette  volte. 
-Che  numero  fuperfiiziofo  è mai  quello  ? A 
quelli  lamenti  del  Padrone,  non  v’ha  dub- 
bio , che  avrà  tenuto  corda  buona  parte  de' 
fervi-ori , chi  lamentandofi  , chi  beffando- 
fi , e tatti  mettendo  in  canzone  il  medi- 
•co , e la  medicina:  Pure,  tra  tanti  betta- 
tori  fi  trovò , non  dico  un  folo , m.i  più  d’ 
«uno  , che  fecero  un  filutevole  avvifo  al 
p.ìdrone.  Accejferunt  ai  tum  fervi  y e gli  dif- 
lero:  Signore,  Se  il  Profeta  aveflè  propo- 
flo  un  rimedio  arduo,  e difficile,  voi  ge- 
nerofo , che  Cete  , noi  porrelle  in  effet- 
to? Certo.  Il  Giordano  e qui  vicino:  la- 
varfi fette  volte  fi  fa  in  un  lùbito . Se  non 
altro  , a titolo  di  curiofità  . fi  compiaccia 
farne  la  prova . Aderì  Naaman  al  buon  av- 
vertimento , fi  lavò , e guari . 

Palfiain  ora  dalla  corte  di  Naaman  alla 
corte  di  Davidde . Davidde , veduta  Berfa- 
^)ea , arde  di  fiamme  impure  ( che  il  fuo- 
co della  libidine  coll’elea  delle  occafioni 
volontarie  non^rta  rifpetto  nemmeno  ad 
anime  virtuofilfime.  ) Ardendo,  manda  a 
feoprire  , che  donna  fia  quella  , intende 
cllcr  donna  altrui  . e maritata  , Ciò  non 
ottante  , palefa  il  fuo  fuoco  , non  ad  un 
folo,  ma  a molti;  e fubito  fubito  a giorno 
chiaro , in  corte  piena  manda  a prender- 
la , c condurre  in  cafa  : Mtjjtt  David  nun- 
€ìls  tulit  tam  . O là  f in  una  corte  cos'i 
fanta,  ad  un  Re  cosi  favio,  e per  avanti 
cosi  pio  , per  un  ccccflb  si  grande , non 
v’  è chi  parli  ? Per  amor  di  Dio  , per  ri- 
putazione dei  Re,  fe  non  vi  dà  l’animo 
d’impedir  l’adulterio,  impedite  almeno  lo 
fcandalo . Suggeritegli  all’  orecchio:  Sacra 
Macttà  , Si  non  ca/le  , faltem  caute  : Tant’ 
è,  niuno  parla  , tutti  tacciono  , e lafcian 
lare  ,*  o forfè  ne  fanno  piazzate  tra  di  lo- 
ro . Or  foggiungo  io  , E perchè  mai  , ar- 
dendo Naaimn  di  fdegno  , e Davidde  di 
amore  ; Naaman  ha  nella  fua  cr)rte  più 
d’ un  confidente  , che  fmorza  il  fuoco  ; e 
nella  corte  di  Davidde  aiutano  a portar 
legna?  Ecco  il  perchè  , Naamaa  , benché 


fotte  gran  Signore , colla  Tua  naturale  bon- 
tà dava  adito  a chi  fi  fotte  di  patlarpli 
con  rifpetto  bensì  , ma  ancora  con  li- 
bertà . Davidde  , Re  di  conofeiuta  pru- 
denza metteva  maggior  fog^czione  , onde 
non  fi  trovò  chi  aprilìè  bocca  nè  fijpra  1* 
adulterio  , nè  fopra  io  fcandalo.  Sicché  il 
proverbio  , Non  allìgabis  os  bovi  tritnran- 
tit  , in  quanto  lignifica  di  non  togliere  la 
confidenza  nè  al  confettare  , nè  agli  ami- 
ci, o parenti  più  flretti , è neceflario  per 
tutti;  ma  ne  han  bilògno  particolare  le 
perlone  più  favie , c più  attempate  ; ftaa- 
techè  ancor  quelle  polfono  errare , e quan- 
do errino , fc  non  lalciano  libertà  alla  lin- 
gua de’  futi  confidenti  più  llretti quelli 
non  parleranno  , 

LEZIONE  LXX. 

Ova  af^ldum  ruf  crune  . IfaiéC  59.  y. 
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OUetto  proverbio,  non  romper  1’ 
dell’afpide,  non  può  fpiegarfi  1 
dar  qualche  contezza , che  forra  di  anima- 
le Ila  i’alpidCr 

L'  afpide  è una  fpecie  di  ferpe  piccio- 
liffimo,  che  nafee  ne’  paefi  più  caldi , quaf 
è r Affrica . Ha  pochittìmi  denti , e quelli 
fepolti  nelle  gingive,  in  modo,  che  non 
compaiono;  E quando  morde  alcuno  non 
lafcia  neppur  il  fegno  della  ferita  ; tanto 
infenfibile  è la  puntura , che  fa  . Non  è 
però  infenfibile  il  veleno , il  quale  poten- 
tittìmo  ch’egli  è,  penetra  fubito  nelle  par- 
ti vitali,  fenza  mollrar  tumore,  nè  livore 
nella  parte  ctteriore  . Di  quello  ferpe  fi 
fervi  Cleopatra  per  ammazzarfi . Impcroc-  ^ 
che  temendo  la  pubblica  ignominia  d’ef- 
fer  condotta  in  faccia  di  tutta  Roma  co- 
ma come  vinta,  e loggiogata,  fece  portar 
di  nafcotto  un  afpide  lotto  la  coperta  di 
belle  foglie;  e quando  vide  Celare  rifolu- 
to  di  condurla  a RonSa  per  accrefeer  la 
pompa  del  fuo  trionfo,  fi  applicò  l’ afpide 
alle  poppe , e fi  ammazzò . 

Fanno  gli  afpidi  le  lor  uova , come  an- 
co le  lucertole , e gli  altri  ferpenti,  le  qua- 
li uova  , o col  calor  del  fole , o col  vita- 
le fomento  della  tteffa  madre  fi  Ichiudo- 
no  , e mandano  alla  luce  un  picciolittì- 
mo  venne  , il  quale  fubito  nato  , ha  tat- 
to il  fuo  veleno  , c veleno  di  cosi  maU 
qualità  che  penetra  «d  ogni  menomilfi- 
N . * ma , 


I 


200  Lttioni  Sacre 

ma  I e infenfibire  * fubiumente  lum  lUitttt  t Voglio  tenermi  alla  legge  cfeH’ 

va  al  cuore,'  e prima  lopilce  in  prolbndo  onefto,  e’i  male,  come  un'edera  tenacc> 
letargo  tutta  la  peribiia , e poco  dopo  eflin-  mi  va  ferpeggiando  per  la  fantafia  , e con 
guc  ancor  la  vita . movimenti  contrae)  mi  ributta  all'  indie'* 

Or , fecondo  le  varie  proprietà  dclL'afpi*  tro . S^uis  me  Uierteiit  de  urfet*  merrìs  h»- 
de , varie  ancora  fono  le  fpiegazioni  de*  fa-  hes  ? Liberarli  non  è pollibile , finché  lei 
cii  Interpreti  lopra  il  Proverbio:  Oveeeffi-  uomo  oon  avrai  mai  pace  colle  tue  pa£- 
dxm  ruiernnt . La  prima  fpiegazione  gene-  Honi  , perctó  è impolbbile  L' accordo  tra 
rica  paragona  le  ova  dell'afpi^  alle  urna-  carne,  e fpirico  * 

oe  paflìoni , le  quali  , finché  fi  tengono  Ma  il  più  forte , e '1  più  flrano  combam 
chiufe , e mortificate  come  l'afpidc  den-  timento  tra  la  carne,  e lo  (pirito  l'abbiain 
tro  il  gidcio  , ovvero  fe  fi  febiacciano  al  in  &nt'  AgoQino  deferitto  da  lui  medef> 
principio  con  un  piede  generofo,  ohquan-  rno  in  due  luoghi,  ncll’i.  delle  ConfelTio* 
Si  mali  s' impedifeono  ! Ma  fe  la  palìSone  ni,  {Cuf.  tj.)  e nel  fermone  45.  de  tem- 
fi  fomenta , fi  fomenta  un  afpide  veleno-  pore . Chi.  prova  in  fe  medefìmo  quello 
fo,  e Tordo  ai  dolce  incanto  della  ragione,  contrailo,  e forfè  non  fa  fpiegarlo , lo  ve- 
li quale  fomentato  porta  alla  volita,  e pub-  da,  non  folo  deferitto  , ma  dipinto  nel 
blica  rovina  un  veleno  irremediabile , che  cuore  di  quello  gran  Santo  , 
reca  li  nriortc  dell' anima,  c ulvulta  anche  Era  S. Agoflino  un  gran  peccatore,  tm 
del  corpo.  * • peccatore  internamente  cornbattuto,  peti- 

Per  trattar  quello  argomento  fondata-  chè  come  egli  Icrive  di  fe , la  mifericor- 
mence  con  i termini  propr) , abbiate  pazien-  dia  di  Dio  no  ’l  perdé  mai  di  villa . Una 
za,  o Signori,  di  prender  una  breve  lezio-  volta  tra  le  altre  venne  all'  orecchio  di 
ne  di  filofofia  morale  fopra  le  umane  pallio-  Agoftino  , come  due  oortigianL  dell'  Impo- 
ni. Gli  Angeli,  che  fono  puri  fpiriti , non  rader 'Tcodofio  , lafciata  la  corte , egliono* 
hanno  propriamente  , né  ponno  avere  pai-  ri  tutti  del  mondo,  eranfi  ritirati  aH'Ere» 
itone  alcuna,  che  li  perverta . Lebelfiehan-  mo  a fàrfi  tutti  di  Dio:  e come  quelli  due 
no  le  paflìoni  della  concupifcibile , e dell' etano  petfooagu  conolciut!  , e rinomati 
irafcibile , ma  non  hanno  il  contrailo,  e la  per  tutto  , bolliva  per-  tutta  la  Città  la 
guerra , che  abbiamo  noi  uomini.;  i quali , tàma  di  si  generola  rifoluzione  . Al  pri- 
elléndo  compello  di  corpo  , come  gli  ani-  mo  fencirla  Sant' Agohino  provò- [in  fe  ue 
mali , e difpicito  come  gli  Angeli , abbiam  movimento  si  firmo  , che  egli  chiamò  fe- 
(empre  la  difeordia  in  caia . Imperocché  , dizione , burrafea  , e tempra  di  tutti  i* 
iiccome  quando  in  una  cala  vi  fono  due  pa-  Tuoi  affetti  . Finché  fu  in  pubblico  , a 
droni  diverfi  di  genio,  e di  nvafUme,  fem-  gran  forza  fi  trattenne,,  che  non  prorom- 
pre  v’è  che  dire  tra  loro,-  perché  quanto  palle  in  lagrime,  e che  non  ufcilTe  ingrj. 
uno  fa  , l'alcrodisfa,  ciò  che  uno  dice , I' al-  da  per  isfogo  del  Tuo  cuore  . Portatoli  io 
trodifdice;  cosi,  eOendoinnellatcinognu-  tutta  fretta  a.  cafa  trovò  il  Tuo  caco  coni- 
no di. noi  fenfo,  e ragione,  diverfiflimi  di  pagno  Alippio,  e fenza  far  parole  gli  but- 
nafeita,  di  legge,  e di  principi,  é necef-  tò  le  braccia  al  collo  llringendolo  forte,  e 
farlo,  che  Tempre  vi  fiala  guerra  io  cafa,  Un-  piangendo  ; e quando  potè  parlare  , ulci 
ché  uno  de'  due  non  ceda  all'altro,  ed  o In  quella  cordiale  clclanuzionc  •.  eiliffi  , 
che  il  fenfo  prevale  alla. ragione , edìven-  !^id  efl  hoc  , ^ii  Audijli  i Alippio  , Ica- 
tiam  come  bellie;  o che  la. ragione  preva-  ro  Alippio  , che  Urani  avvenimenti' acca-- 
le  al  fenfo,  e diventìam  come  Angioli,  dono  a tempi  nollri.!  Swgiene  indelil  , ò* 
San  Paolo  (lelTo  , uomo  rapito  al  terzo  rapJmt  regtium  Del  . Due;  ignoranti  delle 
cielo , gran  dottore  del  ben  vivere  , e del  cole  di  Dio  , allevati  Tempre  ne’  labirin- 
ben  credere  , mette  compafTtooe  neldefcri-  ti  della  corte  , fi  dillricano  , e vanno  all' 
vere,  che fàa'Romani.  ( Cap.  7. .)  il  centra-  eremo  ad  allicurat  la  falute  , Surguu  in- 
llo,  che  fenciva  dentro  di  femedelimo  Seit-  dtlU  , & rtepìum  regmem  Del  ,.  & nes  cum- 
ti»  *li»m  Ugem  Ih  memtris  meli  repngna)Uem  rufirls  lUterìt  veliieamur  io  tarne  , Ò*  /m- 
legi  meotiime* . Oh  Dio!  lento  dentro  Pao-  toioe . Ed  io  con  tanta  cognizione  di  Dio 
lo  un'altro  Paolo  ,.  il  qual  difvuoleciò,  che  imparata  nella  lettura  fon  tutto  carne  } 
io  voglio,  e m' inclina  fortemente  a quel  Quando  una  volta  mi  folleverò  é Quando? 
peccato,  dal  quale  io  fuggo.  Che  cofa  è Dlxi  refeie  quo  ót  Hiripult  me  tjhu 

Bai  quella  ? ùdìù/  veUnti  feum  btomo^  mo^  mm  , neque  enim  jelit»  ftn»knm  , In  quell' 

diro. 
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eftro , in  qyell’  impresone  di  pirico , io  par- 
lava di  un  linguaggio  a me  sì(oreftiero>  che 
Alippio  (lava  fenza  voce  > Attenìtus  nu  in- 
tiunt  : Guardavami  (ìOò  > perchè  ogni  mio 
movimento  era  un  gran  parlare,  TUu  loqu$- 
hmtur  frons , ocitli , cclcr  , quam  verbn , qut, 
fromtlam . 

Nè  quella  cutbaziooe  di  affetti  fu  una 
fcaramuccia  paflèggiera  * Di  lì  a poco  fe- 
guì  la  giornata  campale  tra  Agollino  pec- 
catore appallionaco  > ed  Agollino  , che  vo- 
leva convcrtirfi  . Per  una  parte  Ibvve- 
sivano  tutti  gl’  infegnamenti  di  S.  Simpli- 
ciano , tutte  Te  prediche  di  S.  Ambrogio  , 
gli  efempì  de' due  citati  cortigiani  , tutto 
r aiiubile  della  virtù  , tutto  il  bello  dei 
Paradifo  , tutto  il  terribile  dell'  inferno , e 
con  cognizioni  così  vive,  Dìtebam  apitd  rmlpare  , c 
intns  ( lon  tutte  le  Tue  parole)  Ecc4  modo  ,Vi  , due 
tHodo  fiet  , Ó*  cum  verbo  ]nm  ibam  in  placi- 
tum'.  lo  , eliceva  tra  me  , Adellb  adcllo  vo- 
glio convertii  mi c nei  dir  Voglio,  già  un 
piè  lì  moveva  verfo  Iddio  , pene  faeitbttm  . 

^la  Agollino  lì  moveva  , e Agollino  non 


voleva  leguire , pene  fadebam , & non  fatte 
barn  i Non  relabebar  tamen  in  priftina , fed  de 
froximo  Jiabarn  , Ó'  refpirabam  . In  tatuo  io 
guadagnava  almen  quello  , che  mi  aiWneva 
alcun  poco  dai  peccati  , e (lava  come  una 
bilancia  in  bilico,  non  piegando  nè  a Dio, 
j)è  al  mondo . 

Et  iter»  conabar  , faceva  i altri  sforzi  per 
sfangar  dal  peccato  , & paulo  minus  ibi  e- 
ram  e con  tutti  quelli  sfbrzi  mi  lolieva- 
va  alquanto  dal  fango , ma  non  noi  lolleva- 
va  dei  tutto.  Retirubant  me  nui*  nugarum  y 
Ó*  vanitates  vanitatum^  Mi  tenevano  alfer- 
laco  coi  denti  , e colle  mani  le  mie  fan- 
gole  milerie  > Ó*  fuctutiebant  vejlem  me  am 
earnemy  e mi  Icocevan  la  velie  per  ritener- 
mi , e per  richiamarmi . Via  da  me , dice- 
va loro  AgoTtino,  Via  dame,  lozzi amori, 
laidi  piaceri  ; ed  dii  ril’pondcvano  , E per- 
chè ci  abbandoni  tu?  chedifguUo  tiabbiam 
dato?  potrai  tu  vivere  fenza  di  noi?  dimlt- 
tit  ne  nos  t neo  erimut  amptius  tecrtm  f Sì  sì 
vi  abbandono  ; e quel  sì  , moriva  fulle  lab- 
bra , e queir  abbandono , fi-  diceva  tutto  daP 
la  bocca,,  ma  dal  cuore  Ibi  per  metà.  Quin- 
di ulcivano  le  efclamaziooi  or  verfo  Dio , 
Vfquequo  Domine  } or  contro  , fc  lleflb  , §htam- 
àia  finis  turpidinis  mee  / Quando  fìniro  una 


Quell' è una  pittura  del  contrailo  inter- 
no , che  provarono  due  Santi  Dottori  Pao- 
lo, ed  Agollino  ; e la  provìam  pur  trop- 
po ancor  noi , e in  tutti  gli  atti  di  virtù  , 
e nell’  eiàita  olTervanza  de  i divini  precet- 
ti , e nella  perfetta  vittoria  di  noi  medefi- 
mì , Se  fiam  ofTef» , dentro  di  noi  una  par- 
te grida  perdono  per  amor  di  Dio,  c l’al- 
tra alza  bandiera , e grida  fangue , e ven- 
detta . Se  ci  para  avanti  un  oggetto  così 
fatto , una  parte  di  noi  grida  , non  corscupi- 
fees , balli  quegli  occhi  , concupifeenza  in 
freno  e l' altra  parte  appaiTionata  , arde , 
e s’ infuoca , e dice  Fruamur  bonls  antequnm 
marcefaat  : Propollo  un  guadagno  illecito  , 
un  cuore  avaro  dice  ; Abbocca  ; un  al- 
erò cuore  più  giullo  dice  , Lafcia;  Onde 
che  abbiam  due  cuori,  due  vole- 
animi  j ftntimus  veramente  fen- 
timus  aliam  legem  repugnantem  legis  mentis 
tsofira  . 

Vengo  ora  al  punto  della  lezione  , e al 
midollo  del  Proverbio  . Q^iel  cuore,  che 
olfefo  grida  vendetta  , che  alla  comparla 
di  sì  fatti  oggetti  dice , Guarda  , compia- 
citi , quello  , sì , quello  è un  ovo  di  afpi- 
de,  e guarda  chf  lo  fomenta  . Quella  pic- 
ciola  ambizione  di  voler  elFcre  da  più  di 
quell' altra , quella  prima  ruggine  di  avver- 
lione  nata  da  una  parola  inconiiderata  , quel- 
la prima  fcincilla  accefa  da  uno  fguardo  pal- 
làggiero  , quella  paura  pufilianimc  a dir  i 
l'uoi  peccati  in  confezione  , fe  al  princi- 
pio fi  luperano , è lo  lleflb , che  fchiacciar 
le  ova  dell  afpide  con  un  piede,  chefmor- 
za  ogni  veleno  nella  fua  cuna;  ma  un  pic- 
cini fomento , un  picciolo  sfogo , che  lor  fi 
dia.'  allora  è,  che  dentro  l'uomo  fi  forma 
l' afpidc  , il  quale  rompe  il  fuo  gufeio  , che 
prima  l’ imprigionava , e porta  fuori  a dan- 
no di  molti  il  fuo  veleno . 

Teodorico  fece  in  mezzo  Roma  una  chia- 
mata a fuon  di  tromba  a tutti  i foldati  ; 
che  fi  portaffero  fubito  alle  muraglie  vec- 
chie della  Città . A che  far  alla  muraglia  7 
non  vi  fono  già  nemici  da  ributtare  . Ec- 
co , diceva  i nenaici  ; i piccioli  arbofcelli , 
che  nafeevano  nelle  ccramelfure  tra  pietra  , 
e pietra  ; e ne  adduceva  quella  potentif- 
lima  ragione  , *nim  modo  funt  virgttl- 

ta  y pofimodum  erunt  robora  ; Quelle  phante- 
relle , che  ora  pajono  innocenti  , diverrai» 


volta  quello  Ibzzo  vivere?  rifpondeva  Ago-  piante , ed  aprirano  le  mura  coll  internar- 
llino  ad  Agollino,  Faremo  poi dimani , di- m delle  radici.  Sunt  virgstlta  y pedrrurd^ 
mani . Ripigliava  egli  Hello  a fe  Sif^Arobara . Perciò-  non  le  tagliate  no , ma  ller- 
rc  non  hoiie  ì perchè  non  adelTo  f-  Ipatelc  - 


Tra- 
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Traditori  afpidi , e ingannatrici  pailloni , 
~«Ted«e  voi  ^ che  mortrino  il  gran  male,  che 
fono  per  fare.'  Udite,  e Aupite . 

Compare  da  Francia  in  Inghilterra  una 
giovane.  E'ammefa  in  Corte  tra  le  Dame 
della  Regina.'  Il  Re  la  vide,  e dietro  gli 
occhi  comincia  ancora  ad  incamminarli  il 
cuore.  Piidimo,  e giuAiliimo  Re  anzi  lior 
dei  Regi  , e baloardo  di  Santa  Fede,  que. 
(li  virgulti  fi  faranno  piante , e faranno  la 
rovina  del  baloardo . L’ afpide  è chiufo  nel 
cuore  , quelle  occhiate  (irequenti , quelle 
\ilite , quelfe  ambafeiate  , quei  regali  lo 
vanao  fomentando. 

Lo  vanno  fomentando.  Io  vedo,  e lofo. 
£ quando  anche  cadefli  in  qualche  fragili- 
tà , che  ne  feguirebbe  ì Senti , Enrico , mi 
viene  fpirito  profetico,  c voglio  predir  al- 
la Madia  Vollra  i progrefli  della  vodrapaf- 
fione.  Attento  Eniico.  Sio  attento.  <^t* 
fta  acciecherà  in  maniera  il  voftro  prujén- 
tillimo  intendimeiuo , che  arriverà  a ripu- 
■diare  la  ftefla  moglie  Regina  , figlia  di  un 
potentiAìmo  Re , e I6ia  di  un  gloriofiliima 
Impeiadore,  per  le  doti  dell'animo,  e del 
corpo,  adoiata,  per  così  dire  da  tutto 
il  Regno.  Oh!  non  e poflibilc  ch’io  giun- 
ga a tal  pazzia  . Non  è poHibile  > Attento 
Enrico,  che  ho  appena  incominciato.  Vol- 
terai perpetuamente  le  fpalle  a Dio,  da  te 
per  tanti  anni  onorato  sì  fedelmente  al- 
ia Santa  Fede,  da  te  diièfa  in  voce,  e in 
ileritto  sì  dottamente  : Tu  farai  traditore 
del  tuo  fangue,  diferedando  Maria  tua  uni- 
ca  , c Rgittinn  figlia . Favole  favole  , (ó- 
gni  ( Chimere non  è polfibile,  non  fon  mi 
ca  SI  pazzo  , mi  piglierò  qualche  tratteni- 
OKnto,  nè  per  un  peccato  ho  per  difperata 
“ Attento  Re  . Tu  ipoglicrai  le 

Chiefc , sbandirai  i Religiofi  , abbrucierai  i 
Lbri  de  Santi  Dottori,  fpargerai  al  ventole 
Reliquie  adente  de’ Santi  Martiri , facendo 
i^iuria  fin  ai  fepolcri  , inquieteni  le  olla 
dei  Santi  depofiti  per  martirizzali  la  fecon- 
M volta.  Sentùni,  che  non  ho  ancor  finito  . 

fempre  in  fofpetto  di  tradimenti , 
e di  rivoluzioni  dentro  lituo  Regno,  fem- 
pre  trafitto  da’  rimorfi  atrociflimi , che  den- 
tro il  tuo  gabinetto  tifàran  gridare:  Pove- 
™ ' fvergognato  per  tutto  il  mondo , 
Judibno  ar  tutta  la  poAerità  , e vitupero  di 
tutti  i Regnanti , fenza  D19 , lenza  Religio- 
»e , lenza  credito , fenza  danaro  ,•  e forfè  an- 
cor lenza  Regno . QueAi  mali , cd  altri  anco- 
ra pili  vergognofi  avvennero  a queAo  raifcro 
Re  i-  Ideile  furono  le  veleoofe  confegueo- 
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[ z_e  di  un  folo  afpide  fomentato  , c non  rchi’ac- 
ciato.  Vi  voleva  tanto  al  primo  calore  di 
quel  mal  fuoco  far  allontanar  da  Corte  quel- 
la Dama , ovvero  ufeir  egli  AeAb  di  Città 
a divertirA  in  cacce,  e altri  leciti  paAàtem- 
pi?  Quanto  fangue , quante  tempeAc , quan- 
ti fconvoglimenti  di  quel  fiori:iAimo  Regno 
A farebbero  rifparmiati  ! 

E per  difeendere  da  una  Reale  paAlone  ad 
un  al pide  privato.  Che  vuol  dire  il  mio  ca- 
ro giovane  , che  non  fei  piè  quel  di  prima 
Irequente alle  Chiefe,  e ai  Sacramenti,  fa- 
melico della  parola  di  Dio,  e de' buoni  con- 
figli, compoAo  ncireAeriorc  portamento,  e 
nell’ interno  coAume , applicato  a’ ncgnzj , e 
agii  intcrcAi  della  tua  cafa , e delia  tua  a- 
nima  ? Come  è mri  nata  dentro  ui  te  nna 
colcienza  così  imbrogliata?  Come  A è fat- 
ta in  bocca  tua  una  lingua  così  impudica 
nei  difcorli,  e così  temeraria  nelle  bellcm- 
mie  ? Chi  ti  ha  acceA  in  fronte  quegli  oc- 
chi così  corrivi  ad  ogni  mal  oggetto,  chi  tl 
ha  rallòdato  quel  volto  in  bronzo , che  non 
A arrolìilce  di  vcrun  pccc.ito?  Poco  ta  non 
cri  mica  così.  I toni  Icnfi  cran  cuAoditi  d.'.l- 
la  modeAia,  eia  tua  lingua  era  fienaia  vlal 
timor  di  Dio,  e deg't  uomini . Orti  li  fig- 
ge in  fronte  a gran  caratteri  la  perdizione, 
or  corri  dietro  ad  ogni  demonio  , fchivato 
da  tutti  i buoni,  in  mal  credito  prcITo  i vi- 
cini , mezzo  difperato  da’  tuoi  medici  fpiri- 
tuali,  camerata  fol  degli  fviati.  Come  hai 
tu  fatta  tal  mutazione  ? Ov»  affiium  rupìjil  . 
Una  trefea , una  compagnia  , che  ìncomin-- 
ciaAi , e mal  cominciata  la  voleAi  profcgiii— 
re  al  difpecto  di  tutti  i richiami  di  Dio,  tt’ 
de’ buoni  avvertimenti  de’ tuoi  amici,  quel- 
la fu  per  tc  la  tempcAa  di  Maggio  per 
metter  in  rovina  ogni  coltura  di  virtiì  } 
quella  fu  per  te  il  primo  nido  dell’ afpide 
fomentato . 

Una  qual  A Aa  paAìone  in  noi,  Aa  di  o- 
dio  , Aa  di  amore,  Aa  di  avarizia  , fa  co- 
me quella  celebre  Regina  ^ che  chiefe  a luo 
marito  per  grazia  il  comando  di  un  folo  giot'i 
no;  e quando  ebbe  la  brìglia  in  mano,  coi 
primo  editto  tolfe  al  marito  la  corona  , col 
fecondo  la  porpora  , col  terzo  la  vita  ..  Dace 
dace  pure  il  governo  di  voi  aduna  paAìone. 
La  pi  ima  a perder  A farà  la  corona,  cioè  il 
Regno  eterno  de’ beati  col  .ptimo  peccato 
mortale.  La  feconda  perdita  lari  della  por- 
pora, cioè  A perderà  l’ crubelcenza,  grandi  Al- 
mo ritegno  al  peccare.  La  terza  pei  dica  farà 
la  libertà  morale  facendoci  noi  medefimi  que- 
Aa  mifera  aecciruà , la  quale  parla  tu  bocca 

de- 


degli  appalTionaci , e dice  > Non  pollo  alie- 
nermi , non  polTb  emendarmi 
Conofea  dunque  ognuno  la  pallìone  Tua 
predominante  ) la  mortifichi  , ia  raffreni , 
acciocché  di  niuno  di  noi  poAà  mai  dirli, 
Ov»  afflium  ruftrimt . 

LEZIONE  LX.XI. 


Sopra  le  PafEooi. 


Ì03 


di  altra  mercanzia  a vendere . Si  fa  , che  co- 
flui  non  è mercante  di  profelTìone , ma  che 
vive  alla  giornata  col  fuo  l'alario  , e li  pui 
ragionevolmente  dubitare , che  quella  ven- 
dita fìa  un  tutto , malìimamente  che  fi  efibi- 
(ce  a minor  prezzo  di  quello  , che  vale. 
Chi  la  compra  fà  due  mali  j il  primo  con- 
tro la  giullia  caricandoli  di  roba  altrui , il 
lecondo  contro  ia  carità  con  tener  mano  a 
colui,  e farlo  divenir  un  ladro. 


Ov»  affidtun  mftrmu  . Eccl.  59.  5. 

Sopra  Earfmo  Roterodamo  , Scrittore, 
quanto  più  erudito  di  lettere  umane 
altrettanto  rozzo  nelle  Divine,  quanto  pur- 
(Uto  di  lingua,  altrettanto  infetto  nel  co- 
flume  , corre  un  bel  detto  citato  dal  P. 
Gabtiel  Alvarez  nella  fpiegazione  del  Pro- 
verbio, che  ho  per  le  nani  : Erafmus  evum 
ptftrit  , tMiurus  fovìt  , àr  txclu/it , Eraf- 
mo  fece  1'  uovo  , che  conteneva  il  vele- 
no i Lutero  lo  fomentò  , lo  fchiufe  , e 
ne  fé  nafeer  l'afpide  dell’  Erefia  . Cioè 
a dire  . Concepì  Erafmo  fentimenti  ri-< 
belli  alla  Santa  Chiefa  , e li  lalciò  chiufi 
ne'  tuoi  ferirti  ; Lutero  colla  fua  temeri- 
tà, e coir  infìnuativa  naturale  del  bel  di- 
re , che  aveva  , diede  f elito  al  veleno , e 
portò  l’erefia  per  la  Germania  , e per  al- 
tre Provincie . 

Quello  é il  fecondo  bel  fentb  morale, 
che  li  cava  dal  Proverbio  citato , Ov»  »ffi 
ium  ruftrunt  ; e Cade  lopta  quelli , i quali 
ajutano  altri  a mal  fare  , c col  conlìglio, 
o colla  cooperazione , o col  dar  loro  tran- 
chi.;ia  . Quel  giovane  di  cafa  ha  un  pic- 
cini afpide  chiufo  nei  cuore,  cioè  a dire, 
una  paliione  di  amore  ; ma  non  ardJfce  effet- 
tuarla perii  buoni  abiti  di  virtù,  che  ancor 
durano,  o per-  I'  orrore,  che  d'ordinario 
Tuoi  cagionare  il  primo  peccato,  o per  la 
foggezione , colia  quale  e tenuto  da  paren- 
ti ; e così  quell'  amore  conceputo  llarcbbe 
chitifo  qual  afpide  nel  fondo  del  cuoce  . Ma 
che  ? un  fervitore  domedico  , ovvero  un 
mal  campagne  ellerno  gli  fa  la  feorta,  por- 
ta, e ripotta  ambalciate,  c vigliettì , ov- 
vero  guida  il  povero  giovane  alla  cafa  di 
certe  lupe.  Quello  aiutar  altri  amai  fare, 
quello  far  la  eJata  nelle  vie  di  perdizio- 
ne , é,  propriamente  parlando,  fomentar 
le  uova , far  lufcer  l' aipide . 

Applicate  or  il  cafo  ad  un  altra  materia  , 
Un  giovane  di  bottega  porterà  di  nafcotlo 
gotiche  pezzo  di  drappo , o qualche  Ij^e 


' Lo  deflb , che  dico  de'  giovani  di  botte- 
ga , applicatelo  a' fervitorr  di  cala,  a’  mi- 
nillri  anche  degli  uffizi  più  baffi  , che  dif. 
penfano  pane , vino , e altre  robe  comedi- 
bili  al  terzo,  e al  quarto,  e ciò  fanno  di 
nalcodo  de’  padróni  . Incendetelo  ancora 
dei  figli  di  famiglia  , che  giuocan  talvolta 
di  mano  , e pigfiano  ciò  , che  fi  para  loro 
d'avanci  ; e perchè  non  fanno  il  prezzo, 
e fono  per  altro  avidiffimi  del  danaro,  dan- 
no a viliffimo mercato  ciò,  die  coda  affai. 
Oh  quanto  male  fi  chi  apre  loro  la  drada  , 
e porge  loro  ricotfo , ovvero  riceve  in  de- 
polìco,  o a qualunque  titolo  le  domediche 
.'apine  - Sopia  tutti  qiiedi  , e fopra  ogni 
altro,  che  aiuta  al  mal  fare,  cade  il  pro- 
verbio. Ov*  jifpidum  rufermu.  Avete  chiu- 
fo  r afpide  col  fomentarlo , concorrendo  an- 
cor voi  con  accalorare  il  milfitt0  4 col  qual 
l'acro  proverbio  £1  conlonanza  il  proverbia 
I trito  , e volpare  , tanto  nc  ha  chi  tiene , 
[quanto  chi  (coreica. 

I S' intenderà  meglio  queda  verità  col  fe- 
gueiice  fatto  della  Sacra  Scrittura.  Al  pri- 
mo libro  dei  Re  cap.  30.  narra  la  Sacra 
Scoria,  come  gli  Amalcciti,  popoli  nemici 
d'Ifraele,  avuta  fpia,  che  Davidde  era  lon- 
tano col  fuo  dèrcito , intefo  ad  altre  guer- 
re, fecero  una  fcorreiia  fopra  ia  Città  di 
Sicfleg  , e trovatala  fptoi  veduta,  la.  for- 
prclero,  la  faccheggiarono , condulfcro  via 
fchiavi  tutti i cittadini , uomini,  donne,  e 
fanciulli  drardnati  in  mifera  lervitù  , e quel 
eh' è peggio  pofeio  il  fuoco  alle  cafediUrug- 
gendo  ciò,  che  non  poteiono  portar  via. 
Davidde  fcncl  altamente  queda  forprefa,  e 
per  lo  danno , e per  l’ infulco . Ma  perchA 
era  impegnato  concra  altri  nemici  non  po- 
teva divertir  le  fue  forze  , e fmembrar 
efercico  volcaiidofi  fopra  gli  Amaleciti . Si 
configliò  però  con  Dio  , fe  doveva  allorz 
allora  perieguicar  que'  ladroni  ; e Dio  gli 
dilTe  chiaramente:  Va,  che  io  breve  lifoc- 
prenderai  . In  virtù  di  quedo  avvifo  fece 
uno  daccamencodi  feicento  foldaci , e nnar- 
ciò  in  tiuu  fxecca,  e diligenza  per  coglier 

quei 
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quei  bcirbir!  anroN  col  furto  in  mano . ne  a bada , o conduce  altrove  il  padre , la 
Ma,  perchè  la  nurcia  fa  fretcolofa  col  ca-  madre,  il  marito,  a quello  fine,  che  altri 
rico  d’armi,  e di  vettovaglie  , giunfero  al  abbia  maggior  ftanchcgu  di  ofiènder  Dio. 
fiume  Bdbr  il  fianchi  , che  non  potevano  Fa  peccato  quel  giovane  , e quell'  uomo , 
più.  Qui  Davidde,  per  andar  più  l'pedito,  che  fi  vede,  e fi  compiace  in  certi  oggetti 
tccc  un'altra  divifione;  lafciò  tutto  il  ba  cattivi  con  dilettazioni  morofe , e pe^iori 
giglio  al  fiume  con  dugento  loldati  di  guar-  defiderj  j ma  partecipa  aneora  di  quel  pec- 
dia  , e cogli_  altri  quattrocento  più  torti , cato  chi  va  immt^efiamente  f'coperta  ; e 
c più  animoli  fi  avanzò,  e giunfe innafpet-  chi  fapeiido  d’cllèr  miiata  con  mal  fine, 
tato  addofiò  quei  ladri , che  fiavano  dilper-  a bella  polla  va  fciegliendo  quella  Chiela  , 
fi  per  la  campagna,  chi  mangiando  allegra-  e quella  firada  per  prefentar  agli  occhi  de' 
mente  gli  armenti  rubati , chi  cantando , e tuoi  poco  buoni  corril'pondenti  la  tèntazio- 
fonando  per  feda  della  pafiàta  vittoria  ',  e ne.  E non  vale  qui  la  tculà  di  alcune don- 
ferrofll  loro  addofibcon  tal  impeto,  che  ne  ne,  le  quali  dicono  ; Io  non  ho  malizia, 
léce  miferabil  macello,  e legni  tò  ad  amaz-  nè  mali  penfieri  ; i'e  quell’ altro  ha  malizia, 
zaredice  la  Scrittura.  Aveffire  ufijue  ad  ve-  vi  penC  lui  . Qiicfta  rilpofia  vale  negli  at- 
f^/un  alterSm  dtel . Ricuperò  tutto  il  ruba-  ti  indifierenti . Per  cagion  d‘  elempio , voi 
toinSiceleg,  libcròtutti  i prigioni , e con-  andate  a quella  Chiela,  pafiàte  per  quella 
dulie  via,  oltre  al  Tuo,  ancor  tutto  il  be-  firada  con  abito  decente  , e portamento 
fiiame  degli  Amaleciti , ch’era  molto  ricco,  modello,  e quel  giovane  difibluto  vi  per- 
> Ritornato  Davidde  vittoriofo  al  fiume  Be-  de  dietro  egli  occhi,  e ’l  cuore;  qui  va- 

for , quei  dugento  fòldati  refiati  in  guardia  le  ; Tal  fia  di  lui  ; voi  non  ci  avete  col- 
del  bagaglio,  pretendevano  parte  della  pre-  pa  . Ma  fe  voi,  o coll’intenzione,  ocon 
da . I quattrocento , che  avevan  combatcu-  qualche  portamento  ìmroodefio , o con  fe- 
to , dicevano  ; Signori  no  , voi  altri  fiere  gnar  d’  occhio  , o firingimento  di  mano 
flati  al  coperto  fiotto  le  tende,  edifiefifiuH’  vi  accorgete  di  accender  fiamme  , tal  Ila 
erba  a ripofiare  colla  provvìilone  vicina  di  pur  di  voi  , che  porcate  le  legna  per  lo 
mangiar  e di  bere  ; e dobbiam  noi  partire  fuoco  : Quello  è cooperare  al  male  al- 
con  voi  i nofiri  fiudori  ? Signori  no.  Si-  crui  , e partecipar  del  peccato  ; onde  fi 
gnori  no . Sui»  >un  veneinnt  ncbifcum , nm  verifica  ; Tanto  ne  ha  chi  tiene  , quanto 
dmhìmus  eie  qiildijiiiim  de  preda  . Davidde  chi  Icorcica . 

colla  fiua  inalcerabile  equità.  Eh  no,  dilfie  Entrano  in  quella  clalTe  di  partecipar  il 
no  ì Nea  fit  faclerìs , fratrts  mei,  non  bifio-  nule  altrui  i pittori  di  atti  oficeni , e di  la- 
gni nè  dire  , nè  far  cosi,  Xjjh»  pars  tris  ficive  immagini;  i compofitori  di  libri,  e di 
iefeendmtit  ad  prelium  ; ó>  rtmassentis  ad  canzoni  impudiche  ; i commedianti , e cer- 
fareìnas . Chi  fa  la  guardia  al  bagaglio , an-  recani  , i quali  con  gefii  , e con  parole  , 
ch'elio  combatte,  perchè  dà  agli  altri  fiicu-  imitano  ogni  più  laido  collume  . V’enttan 
rezza,  e fidanza  di  combattere,  dunque  a le  rnadri , che  conducono  le  figlie  , defii- 
lut  ancora  fi  deve  parte  della  preda;  e le-  nate  talvolta  ad  elTercfipolè  di  Crifio,  con- 
gue  a dire,  che  da  quel  punto  in  avanti:  ducono,  dico,  le  figlie  a commedie  impu- 
Hoc  cmjUtHtHm  efl , ac  frefnitum  , eptaji  lex  diche , onde  portano  nel  Monifiero  , non 
Ifrael , che  fi  fiabill  come  legge  ne’  tolda-  dico  un'immagine  , ma  una  galleria  piena 
ti  Ebrei  di  fare  ugual  parte  delle  rappre-  di  rapprefiencazioni  fcompolle , di  atti  ficon- 
fiaglie  , tanto  a chi  conbacceva,  quanto  a ci , di  canzoni  amorofie,  che  fono  poi  an- 
chi  faceva  la  guardia  . che  nel  l'acro  Chioftro  un  perpetuo  femi- 

La  decilione,  che  diede  Davidde  circa  il  nario  di  tentazioni  , e tavola  di  ficanda- 
partecipar  del  frutto  della  vittoria , è data  li  . Oh  quanta  parte  hanno  le  madri  in 
ancor  dai  Morali  a proporzione  fopra  il  quelli  peccati . Andranno  poi  a confellàrfi , 
partecipare  il  reato  della  colpa.  Fa  peccato  e Ibttilizzeranno  fopra  un  atto  d'impaaien- 
chi  ruba  ; ma  parte  nel  peccato  ha  chi  tien  za  : fopra  una  parola  inconfiderata , fàran- 
mano , e chi  fa  la  guardia , e chi  fa  la  fpia , no  notomia  d'  una  pulce  , e non  faranno 
che  ninno  fopravvenu  . E’  grande  pecca-  capitale  di  un  drago . 
to  violare  l’onore  alttui  ; ma  ne  partecipa  Nella  Città  di  Palermo  uno  di  quelli  co- 
in buona  parte  chi  porta  ambafeiate  , e vi-  mici  rapprelèntò  in  pubblico  un' azione  mol- 
glietti,  e regali,  i quali  fa  elTer  tanti  in-  co  laida,  che  fece  pieur  gli  occhi  a terra 
viti  al  male,  • oc  partecipa  ancora  chi  tic-  a chiunque  non  era  fUcciatamente  imino- 

de- 
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dcHo . La  rifeppe  un  Religioro , uomo  di 
grande  virtù  , credito , e zelo , conofciuto 
per  lungo  erercizio  di  Appoftoliche  fatiche 
in  quella  Città  i e iàlito  la  proflinu  feda 
in  pulpito , feppe  si  ben  ponderare  l' inde- 
gnità di  quell'azione  in  le  delTa,  il  poco 
rifpetto  all' onore  di  tanta  nobiltà  , e al 
decoro  del  tutro,  che  trovandoli  prefentc 
alla  predica  il  Prendente  digiullizia,  pro- 
le giuridica  informazione  del  fatto , e con- 
dannò a pubblico  vituperofo  gafligo  il  com- 
mediante ( Ex  P,  OetMtlU,  IH.  dell»  mode 
TMtJexe  del  Temere,  ) 

Or  , fe  la  giudizia  umana  là  ?di  quede 
diinodrazioni  per  zelo  del  pubblico  bene  ; 
benché  non  abbia  occhi  , che  Icuoprano  I' 
interno  mal  collume',  che  s'impara  a que- 
Ae  rapprefentazioni  : quanto  più  rigorolà 
farà  la  giudizia  Divina  , la  qual  vede  la 
mifera  Itrage,  che  li  fa  dell’  innocenza,  e 
del  buon  cudume  interno  con  tante  com- 
piacenze , e dclìderj , e affetti  amorod , che 
li  fvegliano  da  una  mala  azione  rapprefen- 
tata  al  vivo,  e fatta  bevve  cogli  occhi  , 
o da  nel  teatro,  o fu  in  tela,  o lia  io 
àlcritto . 

Finalmente,  partecipano  del  peccate  al- 
trui i padroni  di  certi  calini  fuori  di  ma- 
no , o poco  lontani  dalla  Città , quando  gli 
impredano  per  larvi  un  poco  di  ricreazio- 
ne ; ma  fi  la , che  quella  ricreazione  è un 
traoocchello  per  1’  innocenza  di  qualche 
giovane , ovvero  un  ritiro  concertato  per 
peccar  più  liberamente.  Come?  daredevoi 
quell'alloggio  ritirato  ad  un  traditore  delia 
patria  rad  un  ribelle  del  Principe,  perchè 
avelTe  comodità  di  ordir  le  fue  trame  ? 
Non  farede  voi  anche  dalla  giudizia  uma- 
na dimati  partecipi,  e cooperatori  al  tra- 
dimento ,■  e per  confeguenza  puniti  ! 

In  S.  IVIatteo,  Uttaìi  da  Crido  la  dinun- 
<ia  al  genere  umano  dell’ , ultimo  finale 
Giudizio,  intima  infieme  pallori  al  Iòle  , 
color  fanguigno  alla  Luna,  precipizio  alle! 
Stelle  , Iconvolgimento  a!  Ciclo,  fovver- 
fione  ai  mondo.  Grande  Iddio!  K non  vi 
bada,  che  i peccatori  vadano  dannati  all’ 
Interno?  a che  propoGto,  a che  finefeom- 
porre  il  bel  compolto  di  quedo  mondo,  e 
didruggere  quella  bell'  opera  delle  vollrej 
Divine  mani  ? Rifpondono  i fiacri  Inter-] 
preti  , che  Dio  in  quelle  rovine  imiterà 
una  madre  amorotà , la  quale,  trovato  un 
caro  figlio  colli  mano  o^efa  da  un  coltel- 
lo , che  grondi  di  vivo  (àngue , li  vendica 
di  quello  delio  coltello  con  irpUotarlo  con- 
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tro  il  muro  , buttarlo  a terra , e farlo  in 
pezzi  r Così  , areodo  il  Sole  col  fuolume, 
e le  delle  co’  Tuoi  infludi , e la  terra  co' 
fnoi  elementi  concotlb  in  qualche  manie- 
ra , e cooperato  al  peccato  degli  empi  , 
dice  Iddio  : Tu  ancora  , o Sole , me  la  pa- 
gherai , delle  , elementi  , e animali  {voi 
tutti  me  la  paglierete. 

Che  voglio  dir  con  quedo?  Voglio  di- 
re: Chiunque  eoo  fua  làputa  ammette  in 
quella  villa  di  ricreazione  i traditori  deli’ 
onedà , e dà  Ccuro , e fegreio  ridotto  all’ 
offelà  di  Dio , fappia , che  Dio  mirerà  Tem- 
pre di  mal  occhio  quella  villa,  fatta  porto 
franco  alle  ofeenità , e quelle  pergole  fot- 
to  le  quali  paffeggiò  il  peccato  , e que’ 
iardini , dove  fon  nati,  più-  peccati  , che 
ori , ancor  edi  la  pagheranno  - Qui  feen- 
deranno  le  brine , qui  giugneranno  le  tem- 
pede , e i ialmini  dedi  del  Cielo  per  at- 
terrar anche  le  mura  conlàpcvoli  di  tanta 
ofeenità.  E fe  le  creature  infenfate  pa- 
gheranno si  caro  il  peccato , al  quale  ma- 
terialmente concorfero  ,■  quanto  più  caro 
lo  pagherà  il  padrone  !' 

Ho  (piegato  fin  ora  il  cooperar  pofitivo 
al  peccato  altrui  ? Ma  non  podb , nè  devo 
finir  la  lezione  fenz’ accennar  almeno  un’ 
altra  maniera  di  romper  I’  ova  degli  afpi- 
di,  il  che  fi  fa  colla  coopcrazione  negati- 
va. Mi  (piego. 

Interrogate  un  poco  i contadini  qual  è 
la  peggior,  e più  univerf-le  tempeda , che 
rovina  adatto  tutti- i feminati . Forfè  un  nu- 
volone gravido , e nero  , che  porci  gragoun- 
|la,  e fulmini,  atti  a dricolar  gli  dedi  (àdi  ? 
No.  Una,  due  , tre,  e quattro  tempede 
non  cagionano-  mai  caredia  ; perchè , le  le 
nuvole  in  un  luogo  ilagellanot  nell’  altro 
folamence  miiMcciano , e nell’  altro  adac- 
quano la  campagna.  La  peggiore,  e oni- 
Iverfale  tempeda  è un  continuato  fereno  , 
fenaa  mai  piovere , come  accadde  ne’  tem- 
pi di  Elia , quando  la  fuperficie  della  terra 
era  così  cocca  d.ilfole,  come  fono  cotti,  e 
duri  i mattoni  s cheefeono  dalla  fornace;  e 
l’abhian  provato  ancor  noi  in  uno  {degli  an- 
ni addietro . Non  fi  fono  mai  fatte  tante 
procediooi , nè  preghiere  pubbliche  , quan- 
to per  implorare  un  pò  d’acqua,  che  miti- 
gane r,arfura  d' un  Icrrno  di  fol  tre  meli . 
Or  veniamo  a noi . Una  cafa  , dove  mai  il 
volto  nè  del  padre,  nè  della  madre  fi  annu- 
vola contro  d’ un  figlio  difcolo,  e contro 
una  figlia  libertina  , dove  (èmpre  quel  vol- 
to è lereno , iempre  un  tifo  amorevole  ia 
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bocca . Se  un  figlio  dite  una  brutta  paro- 
la , quella  è una  grazia  a Se  fi  rivolta  an- 
che contro  il  nraeliro  , fi  vede  , che  ha 
fpirico  : fé  fi  butta  a compagni  cattivi , fi 
mofira  di  non  iapcre  . Quella  inftclllbile 
icrenitì,  è pur  la  gran  tempefia  della  buo- 
na educazione!  quello  tacere  > e difiìmula- 
re  è pur  una  grande  cooperazione  per  al- 
levarfi  un  alpide  in  cafa  ! Nel  che  ( bifo- 
gna  dirla  ) regolarmente  parlando  la  prin- 
cipal  colpa  è delle  madri,  le  quali  nalcon- 
dono  tutti  i mancamenti  dei  figli , e fan 
tacer  i maellti , e i lervicori , ficchè  il  pa- 
dre non  fappia  cofa  alcuna  . £ non  naan- 
cano  di  quelle,,  che  falcano  come  tante  fcr- 
pi  in  difefa  de' mal  coftumati  figlinoli  ; on- 
de il  marito,  per  non  aver  l’inferno  in  ca- 
la , e per  non  hr  diventar  un  afpidfe  la 
madre,  lafcia  ctefcer  un  afpide  nel  figlio. 
Cuardifi  ognuno  da  quello  cooperare,  ofia 
poficivo  , o Ila  negativo  al  nafcimenco.  de- 
gli afpidi  ; nè  Itimi  cocefii  peccati  cosi 
leggieri , che  voglia  caricarfi  di  legna  ver- 
de , portando  a fuo.  carico  anche  ì peccati 
altrui  il  che  fi  fa  da  tutti  quelli , iquali, 
come  no  fpiegi,tOy  Ovtt  Afpi4nm  ruftrant-. 

•^:SS!5SÌSSSSSSSSSSSSSXSS^^ 

LEZrlONE  LXXII.. 

OvA  uffiiim  nifmpu-:.  Ifai®  5P,  J.. 

E'  Gii  la  terza,  volta. , che  io  porto  in 
. tavola  quello,  proverbio.  ; e ocKi.an- 
«»ra_  ne  caverò  qualche-  buon  pafeoio  per 
r_ anime- voftte . Un  animo  vendicativo  fu- 
bito  ricevuta  uni  ingiuria  ,.  ha  un  uovo  di 
^pide  nel  fcno . Se  lo  fomenta  col  caler 
della  palTione  , e coll'  appetito  della  ven- 
•Jetta  , egli  è il  primo  a-  provar  il  veleno 
deir  afpide-,  che-nalee-.  Se  prontamente  lo 
/chiaccia  con  un  generofo  perdono , foffoga 
r afpide  nella  fua.  tana  fenza-.  lafciarlo 
ulcir  alla  luce..  Quello  è il  terzo  lignifi- 
cato del  ce/zo  proverbio  , e larè.  maceria 
quella  terza  lezione  ..  Cosi  lo  fpìèga  il 
doccilfimo  Cornelio  a Lapide  . Prcvtrilum 
•f .-  Ov»  »ffìdum  THftrunt  < e Vuoi  dire  , 
malipit  tu , t5*  hùmicidii  tmnftut , ipéAfi  mf- 
ffdts  frtdémuts  , ifjis  tiaSorihu.  fer»iciem 
tttunt . 

Per  ben  dichiarare  quella,  veriti  fpie- 
ghiam  prima,  bene  , che  cofa  è vendetta  . 
La  vendetta,  nafee  dall'  ira  , come  nafee  1' 
afpide  dall'uovo  nella  feguente  maniera  . 


Chiunque  ci  offende  , ci  cagiona  dolore  : 
11  dolore  accende  in  noi  un  certo  appeti- 
to di  rendere  altrettanto  dolore  a quello  , 
che  ci  offele  . Ltfia  britAt  dtlmm  ( dice 
Lattanzio  ) de  dtlcri  fAtit  Altianii  (Afidi- 

tAtem  . 

Quello  appetito  di  vendetta  è fpiegato 
miràbilmente  da  S.  Agollino  , e da  Arifio- 
cile  con  quelle  poche  parole:  Affttitus  ul- 
(if(mdl , tfl  AffttiiHs  retrihulonis  , Il  delide- 
'rio  di  vcndicarfì  , altro  non  è , che  una 
certa  giullizìa  della  natura , che  vorrebbe 
rendere  tanto  per  tanto  un  rippico  di  pa- 
role od  un  picco  di  parola , e una  rifpolla 
di  mano  ad  una  propolla  di  mano. 

Si  conferma  ciò  colla  fperienza  delle  be- 
llie , le  quali , propriamente  parlando , non 
fono  capaci  di  vera  iracondia  ; Con  tutto  ciò 
nelle  bellie  fi  vede  quello  illinto  di  render 
male  al  male,  e dì  mordere  chi  le  mor- 
de . Nè  folìmente  le  bellie , ma  gli  uo- 
mini ancora  in  cert' impeti  di  fdegnp,  che 
S.  Agollino  chiama  irragionevoli , non  han- 
no altra  mira,  che  di  torcer  il  male  fo- 
pra  chi  là  loro  alcun  male,  onde  fcrillè 
Seneca  , librum  miautarlbus  Ihteris  fcrlftitm 
fAft  frtjuìimu , una  carta  fcritta  con  ca- 
ratteri minuti , e mal  formati , che  ci  of- 
fenda la  vita,  là  gettiam  via  per  difpetto, 
e la  Aracciamo  per  vendetta Aiijm  iflAtm 
(dice  S.  AgoAino  tf  jwmdAm  ùmirA  rt- 
trìbniÌMÌt . 

; La  vendetta  adunque  , che  qual  afpide 
nafee  dall!  ira,  non  ha  altro  fine  , che  di 
far  tanto  male  all'  avverfario,  quanto  ne 
ba  ricevuto  ^ Ma  credete  voi , che  fucceda 
cosi?  Appunto:  E’ molto  maggiore  il  ma- 
le , che  il  collerico  là  a fe  Aeilb , che  non 
è il  male  ch'egli  fa  all’ avverfario  , onde 
fi  avvera,,  che  il.  vendicativo  è il  primo  a 
provar  il  veleno  dei  fuo  afpide.  Trovere- 
te nella  vita  di.  S.  Dunilano  , come  queAo 
zelantiifimo  PaAore  ( Afud  P.  Rho  §l>uatf, 
fr-  fog-  aveva  lungamente  efortato  al- 
la pace  un  tal  omaccio  fofpcttofiffìmo  di 
natura  , e tenaciAiino  nelle  fue  ombre  ; e 
fi  credeva  il.  buon  Prelato  , dopo  molte  ra- 
gioni umane,,  e divine  di  averlo  ridotto 
a penfieri  piiLmiti  , e-CrilUani-..  Fattolo 
dunque-  venir  alla  Chiefa  , acciocché  in 
pubblico  l^uilTc  la  riconciliazione  ,.com* 
era  pubblica,  la  dilcotdia  , quando  fono 
al  confronto  t! un  dell'altro  i due- avverfa- 
rj  , et'  altro  con  CriAiana  umiltò  .tutto- 
s’  era  rimelTo  al  volere  del  Santo  , queA*' 
omaccio  eoo  poca  creanza  , e niente  dù 
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?;mli , rifpofe  runicamente  ; Io  non  voglio 
aper  di  pace . Arfe  di  zelo  il  Santo  Pallo- 
re) e con  Epifcopale  liberti  dice.*  Giacché 
hai  r Inferno  nel  cuore  , abbi  ancor  un 
diavolo,  che  ti  tormenti . A qucAe  parole 
fubitamence  il  demonio  gli  entrò  addolTo, 
e cominciò  miferamente  « (Iraziarlo . 

In  quello  racconto  non  faccio  qui  tanto 
capitale  del  cadigo  : vorrei  farvi  ben  capire 
quella  parola  detta  a quel  vendicativo  : Gii 
che  hai  l'Inferno  nel  cuore.  L’Inferno  nel 
cuore  porta  chinodrendo  l'odio,  e la  colle- 
ra da  (u  '1  cafo  della  vendetta , Di  quante  ri- 
creazioni bifogna  ptivarG  per  non  conpr- 
rerecon  quell’ avverlàrio?  Quanti  amici  bi- 
fogna perdere , perchè  fanno  lega  col  no- 
Àro  nemico  ì Quante  gelolle  di  giorno , quan- 
ti fofpetti  di  notte,  quante  fpine  al  cuore , 
quante  fpie  attorno  in  veglia  ì E poi , fe  fi 

?;iunge  a far  la  vendetta  , quanti  peritoli  nel 
irla , quante  paure  dopo  averla  latta , sì 
per  parte  delle  perfone  offele , si  per  parte 
della  giuAizia  umana , si  per  le  fpefe , che 
talvolta  mettono  al  fondo  le  cafe  ? ivlettiam 
ora inCeme tutti  queAi  mali,  ed  altri,  che 
per  brevità  non  dico,  e poAiii  in  bilancia, 
pefate,  anche  (come  fuol  dirG)  dai  tetti 
in  giù , fe  del  vendicativo  non  fi  può  dire  ; 
che  Ov»  Mffldiim  rufU . Egli  ha  latto  l'uovo 
dell'  afpide  i egli  l’ ha  iomentato , ed  egli 
per  lo  primo  na  provata  la  maUgnità  di 
quel  reo  veleno . Ir*  xoutftus  tpiàfi  mfpldts 
frti*ur,us  ipfii  tmHctibm  fcmMtm  crtMat . 

Nel  libro  intitolato  Pedagogia  CriAiana 
contaÀ , come  a giorno  chiaro  nel  mezzo 
della  piazza  fu  fatto  un  grave  affronto  ad 
un  foldato  da  una  perfona  inferiore . Sfo- 
derò queAi  immantinente  la  fpada , e cor- 
leva  a vendicarfi  ; ma  trattenuto  a forza 
da' vicini  concorfi,  ebbe  Toffenfore  tempo 
da  ritirato , e ben  lontano , che  li  ritirò  ; 
perchè  nè  in  quella  Città  ma  piA  0 vide, 
nè  0 rileppe  nuova  alcuna  di  lui . Il  folda- 
to fremeva  per  la  libidine  della  vendetta , 
e ^urò,  e fpergiurò,  (che  mai  non  0 fa- 
rebbe tagliato  nè  capegli  nè  barba . Onchè 
non  0 foAé  colle  fue  mani  .'prefa  loddisfa- 
zione . E di  fatto  per  tre  anni , e piA 
avanzò  la  fpefa  del  barbiere,  onde  gli  era 
crefciuta  la  barba  On  al  ventre , e la  capi- 
gliatura era  folta  come  un  bofco,  coi  peli 
nelle  ciglia  si  lunghi,  e diritti,  che  pare- 
va un  orfo  . Con  queAa  fiera  apparenza 
mantenne  in  fe  la  memoria , c negli  altri 
l' afpettazione  della  vendetta , delia  quale 
quando  entrava  a parlare,  lòleva  prender 
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colla  mano  fini  Ara  il  mento  barbuto , e con 
la  mano  diritta  ferrata  a far  pugno  dice- 
va . Hanno  da  efler  tante  pugnalate , quan- 
ti fono  queAi  peli  r e fin  d' allora  Alletta- 
va l'aria,  come  fe  aveOì;  avuto  a crivella- 
re il  fuo  nemico. 

PaAàti  tre  anni , ebbe  fpia  , che  il  fuo 
avverfario  fi  trovava  in  una  Città  lontana 
tre  giornate-  A queAo  avvifo  tutto  bril- 
lante di  gioja  montò  a cavallo , dicendo  , 
che  voleva  andar  a farfi  far  la  'barba  ; c fi 
proteAò  con  nuovo  giuramento  di  nonlcen- 
der  di  fella,  finché  foAe  arrivato  a quella 
Città,  e arrivato,  giurò  di  non  metterO 
a dormire , fe  non  fatta  la  vendetta . Giun- 
to colà,  fubito  fi  portò  fulla  pubblica  piaz- 
za verfo  il  declinar  del  giorno  , Ainundo 
d'  incontrar  il  fuo  avverfario , ma  ebbe 
tutt' altro  incontro:  Udite. 

Si  faceva  in  quel  luogo  una  fervente,  ed 
AppoAolica  MiAlone  , tutta  compoAa  di 
eferciz}  di  pietà , e di  penitenza  . E per-, 
chè  la  Chielà , benché  ampia , non  era  ca- 
pace di  contener  il  popolo , che  concorre- 
va , fi  faceva  la  predica  nella  piazza  pub- 
blica. E appunto  mentre  il  foldato  giun  le 
in  piazza,  anche  il  Predicatore  fparfo  di 
cenere  il  capo , fcalzo  nei  piedi , con  una 
corda  al  colio  montò  in  palco,  e col  San- 
to CrocifiATo  rivolto  verfo  una  foltiAima  , 
e tutta  compunta  udienza  propofe  queAo 
tema  di  predica , »uttm  Ut»  veUs , ii- 
lljìlt  InimUos  vtjtrtt . 

11  foldato  , cui  riufcl  del  tutto  nova  quel- 
la comparfa , fi  accoAò  per  curiofità , e fi 
fermò  con  qualche  compunzione  a fentirla 
predica , la  quale  batté  fortemente  i vendi- 
cativi , moArando  loro , ebe  tutti  i peccati 
fono  puniti  da  Dio  con  un  folo  inferno  , 
ma  il  peccato  della  vendetta  ha  due  infer- 
ni , uno  in  queAa , e l' altro  nell'  altra  vi- 
ta . E diceva , Inferno  anche  in  queAa  vita  ? 
si , inferno  per  lo  verme  della  colcienza  che 
rode , per  le  furie , che  fconvolgono  l' ani- 
mo , per  le  tenebre , che  acciecano  la  men- 
te. Inferno  amaro  per  lo  toAìco,  che  li  pa- 
fee,  inquieto  per  le  continue  ombre,  che 
lo  /paventano , ardente  per  lo  fuoco  dello 
(degno , che  lo  cuoce  ; Si  si , Inferno  di 
quà.  Inferno  di  là  ec.  Tutte  queAe  parole 
erano  lande  al  cuore  del  foldato,  e gli  pa- 
reva , che  foAero  dette  tutte  per  lui  : e cer- 
tamente da  Dio  erano  fiate  ordinate  Ango- 
larmente per  lui . Finita  la  Predica,  flirtò 
fubito  tutto  compunto  a pié  Idei  PrMiw- 
tore  con  difpoliaione , anzi  con  riloluzio- 
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ne  di  dar  fubico  la  pace  al  Tuo  avveifario, 
•fi  confdsò , aflìftò  tutto  il  rimanente  del 
tempo  an,Ii  efercizi  della  millione  ; finita  la 
liliale',  intefe  , che  il  fuo  nemico  era  pii- 
f,ionc  per  debiti  . Diede  quanto  danaro 
aveva,  vendè  il  cavallo,  e Tarmi  fnellef- 
Te  per  liberarlo , come  in  fatti  lo  liberò , 
con  tal  itiubbilo  di  cuore  in  quella  gene- 
rolà  vittoria  di  fé,  che  foleva  dire:  Se  un 
vendicativo  ha  due  Inferni  per  pena,  chi 
perdona  con  generofirà  ha  due  Paradifi  per 
premio,  uno  de' qualio  io  già  provo,  e T 
altro  certamente  lo  (pero. 

In  quello  cafo  ho  pretefo  fpiegarvi  due 
verità  ; la  prima  è midollo  del  Proverbio  , 
che  fpiego.  Chi  fomenta  le  ova  delTafpi- 
de , cioè  chi  nodril’ee  penfieri  torbidi  di 
vendetta , egli  è il  primo  a fentirne  i mo- 
ti: La  feconda  verità  è , che  la  più  bella  ma- 
niera di  vendicarli  è fopralfar  il  nemico  coi 
benefizi . Udite  a quello  propollto  una  bella 
fcrittura,  che  forfè  vi  farà  aguzzar  Tingegno . 

S.  Paolo  nel  capo  dodicelimo  della  fua 
Epidola  a’ Romani  non  replica  verità  più 
illantemente  di  quella  : Si  tfuriertt  inimiem 
ruHi  cilìM  itlum  : Se  il  tuo  nemico  cade  in 
tal  miferia,  che  non  abbia  nemmen  da  man- 
giare, aprigli  la  man  per  amor  di  Dio',  e 
palcilo  . nUi  vinci  • nnìc , fti  vinte  in  le 
ne  mnium  , rilpondi  al  male  non  folo  con 
altrettanto,  ma  con  molto  maggior  bene; 
Quello  è il  (enfo  del  verbo  vince  y che  li- 
gnifica fuperare  , e IbpraflFare  . Sic  enim  f»- 
eiens  ( foggiunfe  S.  Paolo  ) earlmes  cen^eres 
fiiper  eefut  e]ns  : rendendo  all'  inimico  il 
doppio  di  bene  del' male,  che  ti  ha  fatto, 
tu  verrai  a gittargli  tanti  carboni  ardenti 
lopra  la  teda , Cerienee  ignit  eongeres  fnper 
eafHt  ejm . Che  lignifica  mai  quella  Icrit- 
t'jra  t II  bene,  che  fi  fa  alT  inimico,  fono 
tanti  carboni  roventi  (opra  di  lui.  Peniate 
un  poco , o Signori , qual  può  efièr  il  fen- 
fo  di  quelle  parole. 

Origene , il  Grifollomo , Teodoreco , Eu- 
cherio  la  fpiega  così . Se  il  nemico  da  te 
beneficato  leguiterì  a volerti  male  , avrà 
canti  carboni  accefi  di  più  nell'  Inferno  . 
Altri  la  fpiegan  cosi  ; Lo  farai  arroflir  come 
il  fuoco  di  aver  olTefo  chi  gli  fa  canto  be- 
ne. S.  Girolamo,  e S.Agolfino  focto  la  fi- 
gura di  quefii  carboni  accefi  incendono  il 
fuoco  della  carità , e lo  fpiegano  quali  fi- 
noninutnente  col  lenfo  fopradecco  : Supera 
il  male  con  alcretcaoci  dopp)  di  bene  , e 
quello  farà  un  falir  fin  fopra  la  ceda  del 
Mo  nemico  con  una  bella  vittoria  di  carità  . 


Udite  ora  on  fènib,  quale  Io  dimo,  e 
più  vero , e più  conforme  alla  lettera  , 
Cerienee  teeegeree  fu[er  cefne  ejm  . 

Per  fpremere  la  verità  dalla  bocca  dei 
rei , la  giudizia  umana  ha  inventate  le  tor- 
ture, le  (veglie,  i cavaletci,  il  fuoco  ai 
piedi , e 'I  fuoco  ancora  fulla  rafa  cotenna 
del  capo,  dove,  ellendo  acutiflimo,  e pe- 
netrancillìmo  il  dolore,  il  povero  colpevo- 
le con  quei  carboni  vivi  in  teda  è loitc- 
mente  necedìtaco  a confeflàre  la  verità  . 
A queda  ufanza  allude  San  Paolo  nelle  pa- 
role citato  i onde  il  fenfo  naturale,  e chia- 
ro è quedo.  Chi  vi  haodelb,  Icmpre  vuol 
aver  ragione  del  mal  fitto  . Volete  voi 
tarlo  confcdarc  , che  ha  operato  concio 
ogni  ragione,  e contro  ogni  dovere?  ren- 
detegli bene  al  doppio  del  mal  fatto  , e 
vedrete , che  Cerienee  cengtreeie  fufer  eefut 
ejm.  Eccovi  un  bel  fatto  della  Sacra  Scrit- 
tura , che  vi  ho  portato  altre  volte , ma. 
ora  T udirete  con  altre  circodanze , appli- 
cato al  nodro  propofito. 

Sanile  perfeguita  Davidde,  come  ufur- 
pacore  della  l'ua  corona  , lo  vuol  morto  * 
tutti  i patti  . Davidde , non  avendo  nè 
efercito  per  mantenerli  in  campagna , nè 
callelli  per  mettcrfi  in  fortezza,  li  tie- 
ne], con  quei  pochi , che  lo  feguitann , fu 
per  le  montagne , le  quali  fono  cadelli  fat- 
ti dalla  natura  colle  gran  folTe  delle  val- 
li , colle  tagliate  prolonde  dei  precipizi  , 
con  padì  drecti , e rovinofi , e quafi  inac- 
cedìbilr.  Quivi  abitava  Davidde  In  leels 
tmiffìenie  Engeddt , afpettando  da  Dio  , che 
gli  aprill'e  la  drada  al  Regno,  che  gli  ave- 
va promelTo  : Ma  ( dice  Saulle  ) voglio  ben 
io  Ihidar  codui  da  quedi  contorni . Sceglie 
tremila  de'  fuoi  foldaci  più  arrilchiali , per 
varie  parti , gli  Ipinge  fu  per  le  montagne 
fer  ebrufeijpmee  fetree  ( dice  il  facto  Cedo) 
ejut  folie  llicilne  f ernie  erent , dove  appenz 
potevano  andar  le  camozze,  cioè  a dire 
le  capre  fclvaggie  . Le  montagne  di  Fn- 
gaddi  erano  molte  , e diruppate  , e pie- 
ne di  bolchi  , e di  valli  , e di  nafeon- 
digli  , onde  per  vifitar  diligentemente  il 
tutto  , bilbgnava  a'  foldati  Ipatgerfi  quà  • 
e là  come  canti  cacciatori.  E appunto 
Saulle,  che  volle  intervenir  in  perlona  a 
quella  imprefa  , andava  come  un  bracco 
«dorando  ogni  bofeo,  e facendo  la  feoper- 
ta  da  ogni  dorfo,  e redava  più  volte  fo- 
le lenza  nn’ anima  di  compagnia.  Una  vol- 
ta tra  T altre  edèndo  folo  , entrò  in  una 
fpelonca,  che  pareva  una  piccioli  grotta  , 

n» 


Sopra  l 

nM  avera  un  gran  fondo  con  varj  feni  , 
ed  angoli  , e nafcondieli  . Qa)  appunto 

?|u\  (lava  nafcofto  Davidde  con  alcuni  Tuoi 
eguaci;  e al  chiaro  della  porta  , non  ef* 
fendovi  altra  luce conobbero  Sanile,  che 
entrò  . 1 1 prinoo  moto  , che  fcolTe  il  cuor 
di  tutti  fu  un  panico  timore  : O poveri 
noi  ! Sanile  è qui  colla  Soldatefca,  zitto 
zitto  , e noi  fiam  tutti  colti  , e (lavano 
cheti  , cialcuno  al  fuo  luogo  in  c^uell  of- 
curitì,  come  tanti  (à(Iì  uniti  al  fallo.  Ma, 
quando  videro  , che  Sanile  era  folo  , (la- 
van  a vedere  , che  cofa  faceva  David- 
de, fe  (àpcva  prevalerli  deH'occaGone . E 
perché  Davidde  non  fi  moveva  , gli  da- 
vano delle  fpintc  , dicendo  fotto  voce; 
Dagli , dagli  , ammazza , ammazza  . Ecrv 
din  . dt  Imuus  t/l  Dmimu  ad  tt 

Mtct  tradam  tìH  Inlmitum  tatua  • Dio  ti 
ha  promelTo  di  darti  nelle  mani  il  tuo  ne- 
mico. Dio  te  l'ha  mandato  : Dagli,  am- 
mazza . Davidde  , fatto  l^no  ai  lòldati, 
che  fi  fcrmafTcra  , e lafcianero  far  a lui , 
va  carpone  per  terra , e (lende  cheto  che- 
to la  nuno  fin  dov'  era  la  vede  di  Sani- 
le; ne  taglia  via  un  buon  pezzo,  e poi  fi 
ritira  coi  Tuoi  foldati  . Quelli  fi  credette- 
ro, che  Davidde  lo  ammazzaHè  ; e quan- 
do fi  accollerò,  che  non  aveva  fatt' altro  , 
che  tagliagli  la  vede  ; Eh , dicevano , bi- 
fogna  levargli  la  pelle , e non  il  giuhbo- 
IK  , e faccvan  folla  di  voler  andar  elli  a 
finirlo  . Ma  Davide  (dice  il  facro  tedod 
che  Ctafrtgit  vini  fan  ftrmaailmt  , mn 
fttmlfit,  gli  Icongiurò  colle  pii!  umili  pre- 
ghiere , c non  pcrmife,  che  fi  movelTero. 
In  tanto  Sanile  efce  dalla  fpelonca  . Ap- 
pena ufcito  , Davidde  coi  fuoi  compagni 
gli  corre  dietro  gridando , Dtmint  mi  Rtx , 
mio  Re,  mio  Signore.  Si  volta  Saulle  , e 
Davidde,  fattogli  un  profondo  inchino  col 
pezzo  delle  vede  recila  in  mano  , gli  di- 
po ^ fattr  tal,  vìda  , & ca^ittfn  ora»  di*- 
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mjdii  tua  in  mina  rata  , ^uam  cam  frafeia- 
dir  tra  , aalal  txttnrUrt  maaam  mtam  in  tt . 
Padre  mio  , conolci  tu  quedo  boccon  di 
vede  ? Conofci  qnanto  vicino  a te  è data 
la  mia  fpada  , e fe  poteva  in  queda  fpc- 
lonca  averti  a man  falva  , Capnfet , tfati 
tua  t/l  in  malta  tata  nijat  malam  imfat  ial- 
qaitat . Perfuaditi , che  io  non  infidio  alla 
tua  vita  , come  tu  it^di-trit  anima  tata  . 
Se  io  fodl  dato  nelle  tue  mani  , e mìo 
Re  come  tu  lei  dato  nelle  mie  , mi  avrc- 
di  tu  perdonato  ? A quede  parole  Saulle 
tutto  intenerito  ( dice  il  facro  tedo  ) che 
diede  in  un  dirottidimo  pianto  , Ltvuoit 
■aottm  faam , & fitvit  : E sforzato  da  quell' 
eccedo  di  carità  , e di  riverenza  fece  que- 
da  bella  confedione  : Ja^cr  tu  n pMw 
tg»  : Ta  trikai/li  mUl  hma , m rtddidi  tiU 
mala.  Fili  mi  David  . Figlio!  mio,  fi  ve- 
de , che  tu  hai  buon  cuore , un'  anima 
buona . Io  folo  fono  il  crudele , lo  fpieta- 
to  . Dtminat  rtddtt  liti  vicij/ìtadinam  ifiam 
fra  n , t^uad  tftratat  n ia  mt  , Dio  ti  pa- 
ghi quella  carità  , colla  quale  hai  fopraf. 
tatto  un  tuo  nemico.  Nant  feit,  tfatd  or- 
ti0!mt  Ttgaaturai  /ìt . Confedò  , che  giuda- 
mente  , e certidimamentc  ti  deve  toccar 
il  mio  Regno . Ecco  la  bella  Confedione  • 
che  fece  un  odmato,  un  ribelle  a Dio,  a 
viva  forza  dd  tormentofo , ed  inficine  amo- 
rofo  fuoco  della  beneficenza  ulàta  per  re- 
tribuzione del  male . Quedo  atto  , non  folo 
è carità  , ma  è l' eroico  della  carità . Cari, 
tat  viteria  t/l  (dice  Temidio)  non  /unita, 
do  , ftd  btut  mrrtnJo  , &e.  Chi  rifpondcri 
cosi  alle  ofrefe , non  vi  farà  pericolo  , che 
fomenti  a fuo  danno  le  ora  delf  afpide , 
come  ho  fpiegato  , inerendo  al  proverbia 
profetico  Ova  affiiam  ruftrant  ; ma  ripor- 
terà ViSorlam  tarìtatii  : la  qual  carità  , ufa- 
ta  con  chi  ci  offende , ci  merita  due  para- 
difi  , l' uno  di  confnìazione  qui  in  tetra  ; 
e l'altro  di  vita  beata  in  Ciclo. 


Il  fini  delU  prim  PttrU, 
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LEZIONI  SACRE, 

NtUe  quali  fi  tratta 

Delle  Divozioni  lènza  frutto: del  mal  ufo  de’ benefizj  Divini  : 
del  giuoco,  e del  gran  tempo,  che  inutilmente  li  perde. 

LEZIONE  I.  ca  verfo  l'acqua  bella,  e chiara  , che  ve* 

de,  fpinge  la  teda  , e fa  canto  di  lingua 
Su!  WMrctÌ€s  tmgregavit  , mìjìt  tas  !»  per  arrivarla  . E perchè  l' acqua  non  pu6 
faccutum  ftrtufum,  Agg*i  i.  6.  venir  in  fu,  ed  egli  non  fi  fente  di  falcar 

giù  , corre  attorno  l'orlo  del  pozzo,  ca- 

eEnto  formole  tutte  proverbia-  rcggiandolo,  come  un  cane  , che  vezzeg- 
li  troverete  predo  gli  Scrittori  già  il  Ilio  padrone  , da  cui  fpera  un  boc- 
facri  , e profani  , che  lìgniiì-  con  di  pane  : e monta  fu  a far  muover 

cano  far  una  azione  indarno:  colle  zampe  il  cilindro  , o vogliim  dir  il 

Tali  fono  , Colla  rete  racco-  torno  del  pozzo  , immaginandofi  di  cavar 
glìer  il  vento  ; Seminar  nell'  arena  ; Can-  acqua  j nu  con  tutte  quelle  belle  cerimo- 
tar  ai  fordi  j Cavar  acqua  con  un  crivel-  nie  l'acqua  non  viene,  e '1  lupo  con  tutti 
lo  , proverbio  accennato  da  Aridotile  al  quei  giri , e raggiri  lì  accrefee  la  fece  . 
primo  de'  fuoi  libri  Economici , e imitato  Or  , fomigliante  di  parole  , e di  fenfo 
da  un  maellro  di  fcuola  il  quale  a gran  ai  proverbi  fopradetei  , è la  fentenza  ci- 
caratteri  fece  fcriver  incapo  alla  fala,  do-  tata  del  lànco  Profeta  Aggeo  ; Cm^re^a- 
vc  infegnava  la  gramatica  : HaurU  atjuam  v!t  mmtdti  . Un  tal  uomo  a due  mani 
trìin . qui  iifctrt  vult  fiat  libro.'  Chi  vie-  ha  congregate,  raccolte,  mede  inlieme  fa- 
né alla  fcuola  fenza  libri  , cava  aqua  con  ma , onori , titoli , dabili  , mobili , dana- 
un  crivello  ; cioè  tanto  ne  perde , quanto  ri  , Cc»irttav!t  congrttavU  , Oh  il  gran 
ne  acquida.  mucchio  di  roba  ! Ed  acciocché  deiTero 

Lo  lledb  lignificato  aveva  predo  i Gre-  ficure,  e ben  guardate  , Wpt  rat  !»  fac- 
ci un  celebre  Proverbio  citato  da  Suida  : tulum  pertufum  , le  ha  ferrate  ben  bene 

Lufuf  àrea  fateum  eborum  agir  . Un  lu  ammucchiate  ; e llrecce  in  un  Tacco  ; e 

po  arfo  di  fece  , vedendo  un  pozzo  aper-  chiufa  ben  bene  la  bocca  del  Tacco  , didè 
co , rampò  full'  orlo  , e colla  teda  piega-  loro  , oh  ufeite  ora  le  potete  , Ma  che  ? 
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il  ficco  fi  trovò,  che  eri  traforilo,  c con  di  prediche,  e di  miflime , e di  libri  fan- 
tutta la  legatura  raddoppiata  fatta  alla  hoc-  ti , e di  fcritture  fpierate , Uittlmm  t»  in 
ci,  ufcl  tutto  il  bello,  e ’l  buono  per  al-  ftceuliim  ftrtufum  , daf  quale  tanto  nc  va 
tra  parte.  _ ^ quanto  ne  viene  ; e al  fine  dell'anno  non 

Siattro  fenfi  belli , morali , e pratici  ha  ci  avanza  in  cala  altro , che  il  ficco  rot- 
o nobile  proverbio.  Intei-diamoii  tot-  ro  . Ma  che  diremo  noi  di  altri,  che  fin- 
ti, perchè,  o rreìl’uno,  o nell'altro  fcrlò  no  jrande  raccolta  in  altro  genere  diope- 
ognun  di  noi  certamente  fi  troverà  aver  re  Ipitictt.ili  fenza  alcun  frutto? 
in  cafa  alcun  di  quelli  facchetti , che  per  Non  lolo  pii  uomirri  , ma  buona  parte 
varie  aperture  perde  quanto  fe  gli  racco-  ancor  delle  donne  fanno  quello  mefliere  . 
manda.  Mandiam  innanzi  la  fpiegazione  di  Alcune  caniminann  da  un  capo  all'  altro 
un  Papa , Il  Pontefice  San  Gregorio  ( Ht-  della  Città  , per  pigliar  tutte  le  [indul- 
mil.  IO.  In  Eiechitl  ) fpiega  il  tetto  citato  genze,  tutte  le  benedizioni,  enelleChie- 
nella  (èguente  maniera . Mulinm  ernie  fuo  ie  (ledè  fanno  tanti  cicalecci  , tanti  atti 
femlntu  , fti  pnrum  ìnfere  f-  tjul  ie  mminth  di  vanirà,  che,  tirati  i conti,  come  fuol 
telefìitus,  vel  /elenio  , -vet  Muiienio  multa  dirfi  , a penna  , e calamajo  , è maggiore 
rejnefeit  , fei  , aeflljenter  eferanio  , paura  la  perdita,  che  il  guadagno.  Alcuni  poi, 
fruélifieat . Il -primo  genere  dipcrfonc,  che  e alcune  fi  confeiTano  tre,  e quattro  vol- 
raccoglie  , e caccia  tutto  il  raccolto  te  la  fettimana  per  quel  Santo  , per  quel- 
in  un  lacco  traforato  , fon  quelli  , che  la  Santa  ; cttèndo  lo  feopo  principale  dei- 
tutto  il  Tanto  giorno  fentono  parlar  di  le  confettioni  emendar  la  vita  , e eprreg- 
Dio  ; la  mattina  efortazroni  , e predi-  ger  le  pattioni  , fi  porta  al  confeiltonale 
che;  il  dopo  pranzo  Dottrine  Crittiane  , quell'  ambizione  , e quell'  avverfione  , e 
lezioni,  e oratori;  in  cafa  libri  fpirittuli  fi  torna  a portar  via  tal  qual  è , fenza' 
a capo  del  letto , nello  Audio  privato  , e vederfene  emendazione  , ! neppure  quella 
nel  fondaco  delle  mercanzie , ie  maniaih  tteilà  mattina  . E non  è quetto  ettcr  fimi- 
telefiihm  legenia,  & meiitania  multa  eemf-  le  ad  un  fàcco  traforato  ? che  dico  trifo- 
€unt . Ma  con  tanto  intendere  la  volontà  rato  ? Efler  fimile  a una  tela  di  burat- 
di  Dio , guarda , che  mai  fàcciano  nn  paf-  co , che  manda  fuori  tutta  la  farina  , e ri- 
fo  dà  più  per  ufeire  dalle  loro  ordinarie  tiene  per  fe  folamente  la  crufea . Semlna- 
imperfezioni.  Quell' impaziente , e colleri-  /Il  multum,  & Intullfll  parum;  Cmgreravit , 
co,  che  eri  dieci  anni  fi,  feguica  ad  ef-  Cmirejavlt , e tutto  fi  è cacciato  in  fae- 
ferlo  aocor  al  prefente;  quella  vanità  , culum  pertufum . 

quella  libertà  di  parlare,  e di  guardare  Ecco  il  primo  fenfo  del  proverbio  cita- 
conduce  Tempre  feco  di  anno  in  anno;  e to,  dal  quale  fi  deduce  , che  per  alcune 
con  tutte  le  prediche  all'orecchio,  e con  anime  farebbe  molto  migliore  una  confef- 
totti  i ribrezzi  al  cuore  ha  fatto  il  fuo  fione  la  fettimana  con  profitto  , che  mol- 
fedimeoto  in  quella  vita  tiepida , e non  te  fenza  emendazione . Sarebbe  molto  me- 
piglia  mai  un  tancin  di  fervore.  glio  pigliar  un'indulgenza,  o due  con  di- 

Ad  un  figlio  , che  vada  alla  (cuoia  , e vozione , e con  dolore  dei  vottri.  peccati  , 
non  faccia  al  fine  dell'anno  il  fuo  pafTag-  con  qualche  ficurezza  di  ottenerla  ; che 
gio  a maggior  grado  , non  gli  fate  voi  l'andar  girando  per  molte  Chiefe,  e vifi- 
vergogna , rinfacciandogli  il  marcir  nei  pri-  tando  tanti  altari  con  diifipazione  di  fpiri- 
mi  elementi  della  grammatica?  In  tutte  le  to , accumulando  piuttotto  materia  di  per-^ 
altre  arti,  e feienze,  fieno  di  aritmetica,  dono,  che  perdonanze. 
fieno  di  pittura  , fieno  arti  mccaniche  , Spieghiamo  ciò  con  un  paragone,  che 
chi  non  fàcette  alcun  avanzamento  contut-  farà  intefo  da  tutti.  Se  folte  ammalati  , 
ta  la  diligenza,  e perizia  di  buoni  mae-  chi  fcegliercttc  voi  per  cura  del  vottro  cor- 
ftri,  non  lo  riputerette  il  vitupero  della  po?  un  medico,  che  vifitafle  ogni  giorno 
cafa , e della  fcuola  ? Ah , per  amor  di  moltittìmi  infermi , ma  fupetficialmente , C 
Dio  , mettiamoci  ancor  noi  le  mani  al  voi-  fenza  guarirne  mai  uno;  ovvero  uno,  che 
to , dice  Salviano  , che  facciam  difonore  ne  vifitafle  pochi  , f li  guarifle  per  la 
troppo  fènlibile  al  noflro  Santo  Macftro  maggior  parte?  Certo  è,  che  fceglierefle 
Geli  , mentre  avendo  egli  nierba  vite  ater-  quello  fecondo . Or  fate  conto  , che  Dio 
na,  con  tanti  anni,  che  frequentiamo  la  non  fi  lufinga  colla  quantità  materiale  dell’ 
di  lui  fcuola  , con  tanta  abbondanza  , e opere  buone.  Una  moneta  d’oro  vai  aùflai 
• . O a pi, 
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più  , die  cento  quattrini  « e un  diamante 
piccioIiiTirao  alTai  più,,  che  un  mucchio  di 
grandinimi  falTi , Una  confèflione  ben  fatta 
con  efatto  dolore  , con  proponimento  effi- 
cace; una  Mcffii  fentita  con  raccoglimento 
interno,  con  efàttezza  di  attenzione;  un' 
orazione  foia,  recitata  con  metterfi  prima 
alla  prefenza  di  Dio , parlandogli  con  quel- 
la umiltà,  rifpetto  , e confidenza,  che  me- 
rita una  tanta , e $1  amorevole  maedà  , 
credetemi che  vale  più , che  non  vaglio- 
no  molte  orazioni  di  coloro,  che  hanno 
più  la  mira  alla  quantità,  che  alla  manie- 
ra dell'  orare . Quando  poi  le  orazioni  fie- 
no molte,  e ben  fatte  , non  fono  opere  , 
che  vadano  in  un  Tacco  traforato,  ma  ce- 
ibri , che  fi  confervano  in  perpetuo . 

Negli  atti  degli  uomini  illullri  del  fiero 
Ordine  Ciflercieofe  fi  legge  una  bella  vi- 
fione  del  Santo  Abate  Bernardo  . Krano 
tutti  i Monaci  in  coro  a falmeggiare  ; San 
Bernardo,  rapito  in  alta  contemplazione  , 
vide  al  di  fopra  di  ciafeun  monaco  un  An- 
gelo in  aria , che  tenendo  un  libro  fopra 
un  ginocchio  col  corpo  piegato  in  aria,  e 
colla  penna  fu  Ila  carta  fcriveva  ogni  buon 

5 enfierò ogni  affetto  divoto  di  que'  fervi 
i Dio . Mirava  il  Santo  Abate  i caratte- 
ri: Alcuni  erano  d'oro,  e fignificavano  gli 
atti  interni,  d*  amore  , che  accompagnavano 
la  parola  dell'orazione  vocale;  altri  carat- 
teri eran  d! argento,  ed  erano  fegni  della 
purità  d’ intenzione  nel  falme^iare  altri 
u fcrivevano  coiv  tinta  d’ inchioflro  ordina- 
rio,, e fìgpificayano  una  mediocre  diligen- 
za nelfonre  ;,  altri- caratteri  comparivano 
fcricti  con  acqua,  edt  erano  fàlmi  di  colo- 
ro , che  recitavano  con  tedio,  fvogliatez-^ 
za^  e diffipaxione  di  mence  ..  Finalmente , 
il  alcuni  non  fi  fcriveva  neppur  una  filla- 
Ba  ; eppur  cantavano  ancor  quefH , ma  la 
lingua  diceva  una  parola.,  e'I  cuore  pen- 
làva  a tute* altro,  conforme  il  rimprovero 
fatto  dà  Dio  : fopnlut  hlc.  Ubiis  mt  honaiat  ; 
ut  mttm  eoTHm  Unge  tjl  a me.  Faccia  or 
ognuno  riBelTo  alle  orazioni.,  che  fa  ,.e 
oinundi  aj'  fuo-  Angelo  quante  ne  fcrive 
nel  fibro  della  vita.,  e con  qual  tinca  ;le 
fcrive;  fe  almen  almeno  coli!  incbioflro 
Ma  che  accade  dimandar  ali' Angelo?  Dir 
nandìanx)  a noi  fteffi*  corno  le  recitiamo 
Mi  contò  un  Padre  Pi-edicàCore  finoofo 
per  tutta  r Italia , come  fece  un.  viagmo 
con  Ufi, capitano  già  avanzato  in  età,^e 
€ dava  ad' intendere  in  quegli  anni  ultimi 
fua  viu.  di  metter  inueme  .quanto  più 
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poteva  di  bene  per  P altra  vita . QuefH  In 
carrozza  tenne  tempre  il  rol'ario  alla  ma- 
no, difeorrendo  , e burlando  innocente- 
mente come  tutti  gli  altri , e frammetten- 
do alle  burle  qualche  Ave  Marln . Giunfe- 
ro  all'oreria:  andò  egli  come  pratico  a far 
apparecchiar  il  pranzo,  fèmpre  coHa  coro- 
na alla  mano  , recitando  per  la  firada , e 
in  cucina  Ave  XùerU . Finito  il  pranzo  ri- 
mife  alla  mano  il  fuo  Tanto  rofario,  e te- 
neva corda  a tutta  la  converfazione , di- 
cendo qualche  parola , ridendo , e cantic- 
chiando Pnttr  & Ave,  In  tanto fopraggiun- 
fe  r ode  colla  lida  del  pranzo  per  edef 
foddisfatto  . Il  capitano  con  quella  lida 
fotto  gli  occhi  andava  tramifebiando  ali*«- 
ter  nofter  i conti  delle  portate  ; e , come 
fuol  accadere , fi  cominciò  a -litigare , indi 
C pafsò  Tcambievolmente  a parole  pungen- 
ti ; e perchè  io  tutto  quedo  litigio  il  ca- 
pitano intrecciava  tempre  orazioni  ; ai  n$ 

que’  rnal  re- 


nos  indutas  ^in  tentntìeatm  di 
citati  Pater  cominciò  a menar  e mani , e 
col  libera  not  » mala  ruppe  la  teda  all’ 
Ode. 

Attenti,  Signori,  che  non  ho  mlcafmi- 
nuzzato  quedo  racconto  per  farvi  ridere  ^ 
ma  per  farvi  entrar  in  voi,  e forfi  piangere 
fopra  le  vodre  mal  recitate  orazioni . Che- 
differenza  fate  voi  tra  quedo  capitano , che 
intreccia  le  orazioni  ai  conti , e alle  mi- 
nacce ; e una  donna  , che  interrompe  le 
Tue  orazioni  con  cento  cerimonie  > cne.v% 
facendo  colle  vicine  ? E quando  anche  notv 
d facciano  quefli  dialoghi  colla  lingua  ». 
quanti  diaioghi  d fanno  cogli  occhi ,.  guar- 
dando , fàlucando  , corrifpondeodo  ? É quan- 
ti dialoghi  d.  fanno, col»  penderò , correndo 
or  alla  caffa.,  or  al  forziere , or  alla  guar— 
darobba  in  mezzo  alle  più  fante  orazioni? 
Ditemi , fe  alcuno  parlaflè  con  voi  , chek 
fiete  creature,. in  quella  maniera,  che  voi. 
parlate,  coll’  Altiffimo  Iddio  , non  vi  di- 
merede.  piuttodo  offed  , che  onorati  ? Che, 
cofa  dunque  volete. , che  feriva  P Angelo 
di  Dio  di.  così  fatte  orazioni  t Ho  paura 
che  ne  fcriverà  buona  parte  il  denoonio  : 
£<  eratU  ejut  fiet  in  pefcatam  .E  fe  le 
deffe  orazioni  offendono  la  Divina  Mae-, 
dà,. opali  mezzi  adopereremo  ooi.per  pla- 
carla? 

Noa  farebbe  egli  cento  volte  meglio  re- 
citar pochi  fàlmi , dir  un  terzo  di  rofario, 
dir  folameote  pochi.  P4/«r ,.  colla,  bocca,  e- 
col  cuore  lontano  da  ogni  didrazione  vo- 
lontaria, e dà  0^  vicinànza  ,,  che  vi  di«- 

ftujf- 


Sopra  le  divozioni  fènza  frutto.’  iij 

clic  recitar  un  uffizio  intero  colia]  f)no  cotne  una  bette  piena  di  fe{Ture>  che 

lafcia  trafeortere  il 
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bocca,  e fenza  cuore?  ! 

Il  P.  Stadiera  , gran  maeflro  di  fpirito ,] 
( 7r«/Mr*  14.  Ing»iuu  14-  ) tratta  queno; 
punto  molto  accortamente  » tra  gli  er- 
rori della  vita  fpirituale  rapporta  quello  di 
chi  fì  addolTa  un  gran  carico  dì  oraeiom 
vocali  : Tanti  P»ter  & Av*  per  tale  com- 
pagnia, tanti  a quel  Santo,  tanti  a quella 
Santa  ; e <^ni  volta  , che  odono  alcuna 
nuova  divozione  , fubito  Te  ne  invaghifeo- 
no , e la  fcrivono  nel  loro  catalogo . Tan- 
te orazioni  leggono  già  da  [quel  libretto  , 
tante  giù  da  un  altro  : e per  foddisfar  a 
quel  gran  falcio  di  orazioni , Lingua  ajaca' 
ti  , corni  per  Je  polle  , e tieni  ben  Inogoj 
il  fiato  : Nè  li  vedete  mai  far  paufa  coll' 
animo  , non  mai  far  punto  in  un  buon 
penfiero , non  dar  mai  afcolto  alla  voce  in- 
terna di  Dio,  conforme  dice' il  SalmiAa  . 
Auditm  ifuid  I^matmr  t»  me  Demiruu  Deus 
mefcolando  quelle  orazioni  con  molte  a- 
zioni  ederne  incompoffibili  coll'attenzio- 
ne . Ho  gran  paura  , che  molte  di  sì  fat 
te  orazioni  mal  recitate  Uiituaiur  In  fue- 
tulum  ftrtufum  . E fé  le  orazioni  recitarci 
cosi  in  fretta  , dice  quello  grand'  uomo 
molte  volte  fono  fenza  frutto  ; che  lata 
delle  orazioni  recitate  con  diffipazione  di 
cuore  ? 

Cominciamo  quella  fera  a cavar  frutto 
da  quella  lezione , recitando  con  alto  filen- 
aio  , con  pio  afTetto  , e raccoglimento  ' 
foliti  fulTragi  alle  povere  anime  purganti 
e giacché  effe  pregano  con  tanto  affetto 
d'  elTer  liberate  da  quelle  carceri  , racco- 
mandiamoci loro  , acciocché  fàcciam  le  no-^ 
flre  orazioni  in  modo , che  non  fieno  inva- 
lide, e forfè  peccamìnofe  per  la  irriveren- 
za, che  ufiamo  a Dio 
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merseitt  tmgreguvlt , mtfit  e*s  I»  ftecu- 
lum  fertufum . Aggaei  a , 0. 


UN  fàcco  traforato  é Ja  dilàitenzione 
nell’  orare , che  ci  fa  perdere  quel  poco 
bene  , che  facciamo , come  fpiegai  nell’  ulti- 
ma lezione-  Unfacco  traforato é ancor  un 
cuor  leggero  d' un  giovane , odi  una  donna, 
che  non  pub  trattener  in  fé  alcun  fegreto; 
onde  diceva  colui  prelTo  il  Poeta  : tlenus 
rimurum  fum  , h»e  utijut  illue  ferfluu  j Io, 
ittlni  Suert  P.  Cuttuneu , iurte  II, 


vino  per  ogni  parte  . 
Un  altro  faccopiù  traforato  di  tutti  é ogni 
peccato  mortale  , il  quale  ci  fa  perder  il 
merito  condegno  di  tutte  le  neilre  azioni . 
Un  altro  facco  traforato  , del  quale  vorrei 
oggi  chiuder  le  loale  aperture  , é un  cuor 
ingrato  , ai  quale  tutti  i benefizi  che  fi 
fanno  Mlttuntur  In  fuuulum  fenuftem , 

Cominciam  la  lezione  di  lanciodaun  bell* 
Apologo,  quale  troverete  lutigameuee  dille- 
fo  negli  Acroami  del  P.  Bidermano  . Un  uo- 
mo di  contado  , andando  per  Tuoi  affari  al 
mercato  , pafsò  fulla  fchiena  d' un  monte 
difabitato  per  mezzo  di  un  foltiffimo  bofeo- 
In  quel  filenzio  di  colè,  ode  una  voce  lon- 
ana  lontana  gridar  , ajuto  ajuto  . Tiene 
dietro  al  fuono  , e quanto  più  fi  avanza  . 
ode  più  chiaro  . Ah  ! chi  pafla  , ah  ! chi 
pafià  , pietà  pietà  d'un  povero  moribondoi 
Quella  voce  ufeiva  da  una  fpeìonca  incava- 
ta dentro  uno  feogìio  , aH'appertura  della 
quale  era  caduco  un  gran  fallo  , che  la 
chiudeva  . Qiii  dentro  un  prigioniero,  quan- 
do feutl  ajfvìciiiacfi  un  uomo  : Ah,  diflè  , 
chiunque  tu  lia  -,  il  Ciel  ti  ha  mandato  , 
perché  ti  folli  eternamente  obbligata  della 
iibectà  , e della  vita  . Spingi  in  là  quelle 
fallò,  caduto  da  le  a fieppellìrmi  ancor  vi- 
vo-- fallo  per  carità,  che  ci  ufetb  poi  quel- 
la gratitudine  maggiore,  che  fi  ula  tra  gH 
uomini  del  mondo . Il  coocadino,  beo  for- 
te che  era , con  tutte  le  braccia  , e coll' 
ajuto  di  quei  flromenti , che  potè  fàrfi  nel 
bofeo  , dié  la  leva  al  faflo  , e lo  fmoflìe  . 
Poi  cicco  in  piè  llava  vedendo  , che  cof» 
ufeiva  da  qoella  fotjeranea  cava . 

Cofa  fpavencofa!  Ufcl  un  gran  ferpente. 
che  annodato  con  voluminofe  ritorte  il  fu» 
liberatore  , fòbicamente  gli  fu  addolTo  per 
divorarlo  . A quella  maniera  fi  paga  il  be- 
nefizio? dillè  turco  tremante  il  contadino. 
iQuclla  è la  gratitudine  , che  mi  bai  pro- 
' mellà  . Quella  appunto  , rifpofe  il  ferpente  . 
è la  gratitudine,  ebefiufa  tra  gli  uomini c 
e quella  è quella , che  io  ti  proroifi , e fo- 
no per  mantenerla  - Non  è vero  , che  ^ 
uomini  fieno  cosi  belliali , e cosi  ingrati  ? 
Pur  troppo  è vero  , che  l'uomo  è più  in- 
grato delle  bellìe  : Fecero  tra  loro  un  pò 
di  dialogo  ; poi  conclufero  di  timeteerfi  ad 
un  terzo . Andiamo  ad  un  terzo . 

Udirono  da  lungi  un  cane  ufeir  in  lagri- 
mevoli  latrati.  Era  legato  ad  una  pianta  . 
e faceva  ogni  sforzo  per  rompere  la  fune , 
che  lo  teneva . Che  hai , povera  bcllia  ? di 
O } che 
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che  ti  ilagni  ? cW  ti  ^ha  legato  ? Piango 
( rifpofe  il  cane  ) la  mia  Isfortana  . Ho 
fervito  parecchi  anni  un  padrone  con  tut- 
ta quella  fedeltà,  che  è propria  della  mia 
razza  . lo  tra  i feminati  in  piano  , in  col- 
lina a caccia  di  lepri , e di  felvatici  io 
alla  cafa,  e alla  robba  perpetuo  cullode  . 
Quante  volte,  perdendo  il  mio  padrone  , 
or  guanti , or  fazzoletti , gli  levai  da  terra 
colla  bocca  , e glieli  portai  alle  fue  mani  ! 
Quante  volte  'mi  fon  buttato  nelle  (acque 
de’ laghi,  ede’ fiumi  a prender  qualfivoglia 
dofa  da  lui  gettata  per  luo  trafiullo!  Or  , 
che  fono  invecchiato,  e , come  benemeri- 
to , mi  credeva  fiarmenc  in  cafa  ; mi  ha 
mandato  a legar  qui  in  bocca  al  lupo  . 
Che  ingrato  ! che  iconofcente  ! Senti  que- 
lla canzone?  diflé  allora  il  drago  al  con- 
tadino ; fei  tu  contento  di  quello  teiH- 
monio  ì Sei  tu  ora|perfuafo , che_  prelTo_  gli 
uomini  la  paga  de'  benefizi , è l’ ingratitu- 
dine  ? 

Qui  il  contadino  per  tema  della  fua  vi- 
ta , cominciò  a protellare , che  un  tellimo- 
niofolo,  e quello  intereflàto , non  era  pro- 
va ballante  ; e che  fi  appellava  ad  altro 
foggetto , che  non  fofle  nel  cafo , Tu  vai 
cercando  proroghe  per  trovar  icampo.  Un 
?oio,  caro  drago,  un  folo,  e poi  non  più . 
Via,  (on  contento.  Di  comune  confenfo 
fu  eletta  la  voImì  la  quale  pollafi  a fede- 
re Ibpra  fe  llelià  quali  in  fedia  da  giudi- 
ce , udi  prima  il  (atto  ; poi  difle  di  voler 
parlare  a ciafcuna  parte  in  fegreto  per  ridur 
le  cofe  a dovere . Fattali  dunque  prima  all' 
orecchio  del  contadino  , gli  promìfe  di  ag- 
giuflar  tutto,  purché  le  iafcialTe  aperto  il 
pollalo  del  Caflinaggio  . Ciò  accordato  , 
iàttafi  all'orecchio  oel  ferpente,  anche  a 
lui  diè  (peranza  di  decidere  a fuo  favore  ; 
ma  non  poteva  dar  alcuna  fentenza,  fe 
prima  non  faceva  la  vifita  del  faflb  (mof- 
Ib , e della  buca , ove  egli  (lava  appiatta- 
to . Colà  dunque  portatali , cominciò  a far 
le  maraviglie  come  potelle  una  tal  befiia 
dar  rannicchiata , e raccolta  in  luogo  si 
angullo , e che  ne  avrebbe  volentieri  ve- 
duta la  prova.  Ecco:  Or  torno  dentro  , 
f ifpofe  il  drago . Entrato , che  fu  , la  vol- 
pe d'insù  la  porta  cominciò  a trattenerlo 
con  varie  ciance , è interrogazioni  ; e in 
tanto  fe  cenno  al  contadino,  il  [quale  , 

Erefo  il  buon  punto , fpinfe  di  nuovo  quel- 
1 gran  pietra  alla  bocca  della  (fpelonca  , 
e cniule  nella  (na  fepoltura  quel  mollro 
ingrato . 


I La  (lelTa  fera  andò  la  volpe  alla  cafa  del 
contadino  , a ritrovar  il  pollaio  ; e 'I  con- 
tadino, ricordevole  de' benefizi  ricevuti  , 
lafciò  aperta  la  feneftrclla,  acciocché  en- 
tralTe  eoo  tutta  la  libertà;  ma  dietro  la 
finefirella  (u  da  lui  tefo  un  laccio  tradito- 
re, che  prefe  la  povera  volpe  per  la  go- 
la, lenza  lafciarle  toccar  neppur  un  boc- 
cone : la  quale  , morendo  anogata , man- 
dò quelle  ultime,  e dimezzate  voci.  Mi 
fono  meritata  quella  morte,  perché  ho  di- 
fcl'a  una  caufa  ingiulla  . Egli  e troppo  ve- 
ro, che  il  più  ingrato  di  tutte  le  creatu- 
re é l'uomo,  e die  fono  buttati  a perde- 
re tutti  i benefizi , che  gli  fi  fanno . 

Quell'Apologo,  benché  Ca  flato  inven- 
tato per  dipinger  le  ingratitudini  , che  fi 
ufano  fcambievolmente  le  creature,  vaglia- 
mi oggi  a farvi  vedere  l'ingratitudine  , 
che  noi  ufiamo  col  Creatore,  per  cui  gii 
flefii  benefizi  di  Dio  vengono  ad  eflér  but- 
tati m ftuculiun  ptrtHfnm  . 

Fingete , o Signori , di  venir  or  ora  al 
mondo  , fenz'  alcun  lume  di  fede , fenzz 
alcun  conofeimento  di  Religione  ; ma  con 
quel  lume  foto  di  umana  ragione  , che  la 
natura  vi  badato.  Fingete  in  oltre,  che  , 
inforniadovi  voi  dello  flato  delle  cole  uma- 
ne , uno  vi  dica  cosi  : Quanto  é nel  mon- 
do, tutto  ha  i edere,  e il  buon  elTere  da 
un  Dio , infinitamente  (àvio , infinitamente 
buono.  Egli  cava  dal  gran  pozzo  del  nul- 
la chi  gli  piace , e lalcia  nel  fuo  nulla  chi 
gli  pare;  appunto  come  uno  fcultore  cava 
dallo  flellb  pezzo  di  rozzo  fallo  una  (latua 
di  Angelo , o di  nomo , o di  fiera  , come 
più  gli  dà  nel  penfiero,  (fenza  obbligazio- 
ne più  ad  uno,  che  ad  un  altro.  Cavati  , 
che  gli  ha  dal  niente , ogni  illanti  li  con- 
ferva , li  velie , li  pafee  ; aififle  loro  im- 
mediatamente ad  o^i  moto  , ad  ogni  re- 
fpiro . E quafi  non  baflalTe  la  fua  perfona- 
ie  aflìllenza,  ha  deputato  dalla  fua  Corte 
celelle  nn'  Angiolo , che  n'  abbia  cura  . 

Quella  carità  Iddio  ufa  con  tutti  ma 
con  alcuni  in  particolare  Dio  ha  meflò  mano 
a maggiori  finezze . Ha  dati  loro  fpiriti  più 
geoerofi  dégli  altri , facendoli  nafeer  nobili  ; 
ha  mollrata  maggior  liberalità  , dando  loro 
fenza  alcun  loro  merito,  ampie  iàcoltà  , e 
ricchi  patrimoni  ; Ad  alcuni  ha  aperto  1' 
ingegno,  acciocché  riufcilTero  abili  a gran- 
di maneggi  del  pubblico,  e ne  rinvalTero 
onori,  titolil,  dignità,  e preminenze  ; 
Ad  alcuni  ha  votato  in  feno  ampie  fortu- 
ne, ricche  portate  di  mercanzie  , felice 

riu- 
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riuklmento  de'  trafRchi . Ma  fentice , (lu-  lòrfc  fi  ufino  nella  Sacra  Scrittura . Udite- 
pire,  e credete,  che  va  cosi.  Quelli  più  la.  DUttiau  Rettit  » nMs , eum  lUt 
favoriti  da  Dio , quelli , si , quelli  fon  que-  ImfUJJit  dcmot  ttrum  htnis . I più  potenti  . 
gli  appunto,  che  ornai,  o quali  nui  non  al-  i più  facoltoli , i più  floridi,  le  donne  più 
aano  la  mente  a Dio  a dir , vi  ringrazio  ',  beneficate  da  D>o  in  doti  di  natura , e di 
anzi  voltano  le  flelTc  ricchezze  contro  Dio,  fortuna  dicevano  a Dio,  Reudt  • ncbi>  : 
c gli  fanno  guerra  coi  fuoi  medefimi.  he-  Non  vogliamo  tanta  domellichezza  eoa 
nenz) . Con  quelle  fi  tendono  reti  all’one-  Dio;  retiate  con  voi,'  e fate  i latti  vo- 
ITa  delle  giovani , e alla  fede  delle  marita-  Uri  , e quando  nui  dicevano  quelle  paro- 
le ; con  quelle  fi  corrompe  la  giullizia  ; le  ? Forfè  allorché  erano  battuti  dalle  dif- 
con  quelle  fi  mandano  ficar)  contro  la  vita  grazie  , e aflèdiati  dalle  anguille  ? Non 
del  proflìmo  ; e quelle  Ibpraffanno  i nove-  giù . E quando  I Cum  Dtm  imfltjftt  iomts 
ri;  quelle  empiono  le  cafe  di  lullo,  le  etrHm  hnli , dopo  che  Dio  eb^  empiti  i 
Chiele  di  vanità,  i cuori  di  alterigia,  i loro  grana)  di  Iruaiento,  le  loro  llanze  di 
corpi  di  fallo:  tanto  più  ingrati  a Dio  , mobili  , le  loro  famiglie  di  fondi . Ricevn- 
quanto  più  fono  graziaci  da  Dio.  co  il  benefizio  , non  fi  curarono  più  !del 

' Che  direlle , Signori  im'ei , fe  , venendo  benefattore , con  una  mano  ricevendo  il 

voi  nuovi  a quello  mondo,  udille  una  si  bene,  e coll' altra  cacciando  da  fe  chiglie- 
fatta  relazione  ? Voi  direlle  certamente  ; lo  faceva. 

Qyello  è un  mondo  pieno  di  fiere,  di  be-  E fe  vogliamo  pigliar  la  particola  Cum 
file  felvaggie , di  mollri  indomabili . Pia-  in  fenfo  cafuale , quanto  più  amaramente 
no  : Con  voflra  buona  licenza  voi  dice  fuona  il  rimprovero  ? Quali  dica  lo  Spirito 
male  . In  quello  flelTo  mondo  le  fiere  non  Santo , ah  ingrati  ! le  io  avelli  lafciata 
&noo  cosi . Un  cane  fi  avventerà  contro  quella  donna  in  balTa  fortuna , o quanto 
le  punte  delle  fpade  per  il  fuo  padrone  , più  farebbe  modella  , più  paziente , più 
che  gli  dà  ]'  avanzo  della  fua  tavola  , e frequente , e riverente  nelle  Chiefe  ! Io  I' 
guarda,  che  mai  l’ offenda,  benché  1'  am-  ho  fatta  capitare  in  un  buon  tiurito,  che 
mazzalle . Un  cavallo , un  uccello  cono-  ha  fatti  buoni  avanzi , ed  ha  ingrandita  la 
fee , e riconofee  la  mano , che  lo  pafee  . cafa , Vedete , per  quelli  miei  benefiz)  co- 
Una  Pantera,  bellia  ferociffuna,  divenne  me  va  gonfia  , altiera,  e dimenticata  di 
perpetua  ferva  di  chi  gli  cavò  i fuoi  figli  me!  Quel  mercante  , fin  che  aveva  un 
da  una  follà,  dov’ erano  caduti.  Roma  ha  picciol  nido,  e una  fola  bottega  , |era  li- 
più  volte  veduto  11  genio  di  leoni  indomi-  mofiniero , era  fchietto , e frequentava  quel- 
li manfuefàcto  da  un  folo  benefizio  di  chi  la  Congregazione , e quell’ Oratorio  ; gMi« 
cavò  loro,  o una  fpina  da  un  piede  , o ìmfltvi ■ demet  ejiu  In  icnis , perché  ho  pro- 
un  rottame  di  olTo  infranto  dalla  gola  ; ^rati  i fuoi  traffichi , e gli  ho  mandato 
Onde  fcrille  Seneca  , BentficU  t/Ism  /era  ideile  buone  fortune;  per  quello,  si,  per 
ftnthmt  , ntc  uUnm  efl  tam  Immanfuetnm  quello  ha  lafciato  gli  eferciz)  fuoi  di  pie- 
animai  , Igmd  tara  non  mltlgit  . ITrovate  tà , e fi  vergogna  di  metter  piede  ne’  pri- 
dunque  alcuil  epiteto  più  fpie^nte  da  dufi  mi  Oratori , che  frequentava  . Se  lafciava 
agli  uomini  ingrati  , perché  ''lel  di  fièra  perder  quella  lite , fe  lafciava  correr  quella 
non  balla . O poveri  ben^^’^uì  Dio  dove  difgrazia  , fe  lafciava  durare  quella  unlattia , 
andate  voi  a perdervi  ,.'àa  dalla  fua  fpe-  avrelle  veduto  quel  tale,  e quella  tale  fre- 
lonca  San  Girolamo!  Mtatt  aiarìmar  ad  quentialle  mie  Chiefe,  dipendenti  da 'me, 
liUdlntm , dìvìtias  Vcrtlmar  In  Inxarlam  , olTervanti  della  mia  legge , ho  dato  a quella 
itnamqnt  famam  ftrdlia  cmvtrfatitnt  tarpa-  giovane  una  buona  dote , a quella  Dama  la 
«Mi< . Noi  tutti  fiam  cosi  poveri , che.  non  fanità , a quell'  altro_  un  buon  pollo  ; E per 
polTiam  dar  a Dio  cofa  alcuna  del  nollro:  quello  Hello  , mellò  in  falvo  il  raccolto , e 
Un  buon  penfiero  non  è nollro,  un  dana-  toccata  l’eredità,  Dio,  che  dovrebbe  eflè- 
ro  non  é nollro  . Che  fa  dunque  Dio  ? Or-  re  , e più  affettuofameote  fervito , e più  cor- 
sù,  dice,  fon  contento,  che  mi  rellituite  dialmente  ringraziato,  per  contraccambio  il 
il  mio;  Una  limofina,  un  ritaglio  di  rem-  bellemmiato  a piena  bocca  é Dio,  lo  flra- 
M da  fentir  Niella , cc.  E nemmen  quello  pazzato  nelle  Chiefe  é Dio , il  chiamato  a 
li  vuol  fare , tellificar  il  falfo  è Dio , il  pofpollo  ad  ogni 

Ma  lo  Spirito  Santo  In  Giobbe  al  ai.  ufà  capriccio,  ad  ogni  palTione  èl'onordi  Dio. 
Hoa  delle  fonnole  più  agre  tU  dire  , che  Cam  Imfhjfn  dtnm  mam  bmtt  , O poveri 

O 4 be- 
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benefizi  di  Dio>  non  folo  buttati  a per- 
dere I»  f^cadun  ftrtufum , ma  convcrtiti  in 
perdizione  ! 

Narra  Plutarco  ( /»  Aiexanir»  ')  che  fa- 
cendofi  un  foienne  facrifizio  a fàlfi  Dei  in 
preTenza  di  A tefiàndro  Macedone  ancor  fan- 
ciullo, furichiello  il  Reai  giovinetto  r che 
pigliafTe  gentilnoence  con  tre  dita  unite  un 
pizzico  (Tincenfo,  e h>  fpargedè  fopra  la 
vittima  ardente.  AlefTandro,  fin  d' allora 
fplendido>  e liberale»  allargò  quanto  potè 
il  pugno  »,  e riempitolo  quanto  capiva  d’in- 
cenlb , Io  fparfe  fui  fuoco  ; e perchè  vide 
fubito  alzacfi  al  Cielo  grandi  ondate  di  fu- 
mo odorolb,  dilettandoli  come  fanciullo  di 
uella  bella  novità , cacciò  un  altro  pugno 
’incenlò  » e poi  un  altro.  Leonida  fuo 
Ajo  gli  fè  cenno»  che  badava  così;  ma  il 
figliuolo.*,  prendendoli  fpallò  di  quelle  bel- 
le fumate»  feguitò  con  fomma  allegrezza  a 
metter  pugni  d' incelilo,  che. uno  non  af- 
pettava  , l'altro  . Allor  Leonida  gli  tdilìe 
all’orecchio,  (^ando  vodra  Maedà  avrà 
occupata,  l’ Arama  felice  colle^ue  armi , al- 
lora potrà  buttar  via  Tincenfo,  che  ne  avrà 
abbondanza.*  Per  ora  vàda  con  maggior  ri- 
fparmio.  Crederede  » che  Alellàndro,  fat- 
to grande-,  e guerriero,  e vincitore,  fi  ri* 
cordò  di  Jquedo  avvifo  ? e quando  ‘ebbe 
colle  fue  armi  occupato  la  fàmofà  Tiro  Idi 
fenicia ,.  e -Gaza  in  Paledina. , e l’Arabia 
odorolà  ; allora , fatta  caricare  di  prezioli 
aromi. una  gran  nave,  colla  fbpraccarrca  di 
cinquecento  fomc  d’ incenfo  le  mandò  in 
dono  a quel  cuore  rilfretto»  c melcbino 
del  fuo  Ajo , Montns  n»  svMrut  effet  eum 
DUs  ».  avviundolo  » che  con  i Dei  non  fi 
deve  tenere  il -pugno  rJArctto. 

. Qyedo  avvifo  » ufeito  di  bocca,  di  un 
, Gentile  in  onore  dei  falfi  Dei qua  li  han- 
no mani  » ma  v niente- donano  » quello  av- 
vifo, anche  dimezzato»  ' lafcio  per  chiufa 
di  queda  lezione  . , Con  un  Dio  così  libé- 
wle  non  lìarao  avaci , e verfo  una.  bontà 
così  benefica  non  fiamo  ingrati . 

) 
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va  attorno  da  tutti  i parenti,  amici,  e pa- 
droni , non  lo  fe  a dar  buone  fede , ovve- 
ro a pefear  buone  mancie:  Si,  dice  colla 
bocca , Prego  a V.  S.  illullriflima  ( che  le 
illudrilfimate  in  tal  occafione  li  dicono  ton- 
de per  metter  la  perfena  in  obbligazione 
cavai lerefca  ; prego  a V.S.  Illuftrilfinu  fe- 
licidimo  il  Santo  Natale  per  cento  anni  a 
venire  ; c la  rifpoda  fi  afpctta  Ipiù  dalla 
borfa , che  dalla  bocca . E ^nchè  i giova- 
ni più  rifpettofi  non  dimandino  in  voce 
cofa  alcuna,  con  tuttociò  col  volto,  cogli 
occhi  , con  tutta  k perfona  ognuno  pro- 
cura di  farli  intendere  . Congregate  poi 
che  fieno  tutte  quelle  mancie , e buone 
mani , o buone  felle , làpete  dove  vanno  a 
finire  ì-  In  fucrHlnm  pertufutn  , ad  un  tavo- 
liere di  carte , ad  un  lotto  pubblico , ad 
un  giuoco  di  fortuna,  vanno  a colare  tutte 
le  pefche c tutte  le  vendemmie  del  Na- 
tale . 

Né^  folamentc  ai-  tavolieri  di  carte  vara- 
no a fondare  quedi  quattro  foldi  di  man- 
cie.: Ma  » oh  quanti  fatar)  di-  fervìtori'  » 
quante  mercedi  di  giornalieri  obbligaci  a 
mantenere  le  loro  povere  femiglie  , quante 
belle , e pingui  eredità  pervenute  a giova- 
ni dilcoli  , quanti  patrimoni  raccolti  , e 
congregati  con  edreme  fatiche,  e raggiri 
da’ magr’ijri  economi,  e capi  dicala  vanno 
^ fprofondare  in  faceulnm  ^tufnm  di  un- 
giuoco  arrifehiato  ! E Dio  voìefiè , che  que- 
llo facco  per  non  dir  ingorda  Cariddi , in- 
gojaflc  lolo  il  ternporale  Quante  povere - 
.anime  ancor  vi  anondano  , Tt  d lafciano 
incantare  da  quello  maledetto  vizio  a di- 
venir giuocatori-I  Perciò  pianamente*,  fe- 
condo il  mio  iblito  » proccurerò  di  chiu- 
dere tutte  le  aperture.»  c (cuciture  di  que- 
do  facco affinchè  fappkte  quanto , .e  quan- 
do, e come  fi  debba  giuocare. 

; E primieramente  non  può  iiegatfi , chb 
qualche  giuoco.. non  fio  e lecito,  e one- 
do,  ed  anche  necelTario  » Non  poffiam  mi- 
ca, nè  dobbiamo  occupar  lempre  la  mente 
in  ponderi  fer>  , e gravi  ; conviene-  tal- . 
volta  divertirli,  e-foUevar  la  mente  madì-- 
mamente  in  alcune  ore  cediofe,  con  qual- 
che: giuoco  . . 

. £ non  lolamente  è lécito  gniocare*per  di- 
vertirli, ma  anche  è lecito  giuocar  per. 
guadagnare  alcuna,  cofa  ; . sì  perchè  il  giuo** 
co  è una  fpecie  di  contratto  onedo  , nel 
quale  fi  efpone  un  tanto  di  moneta , o dì 
altra  cofa  a comune  pericolo,  e ad  ugnale 
ventura;. nel. qual  couttacto  non  v’è ingiù- 
: di- 


Sopra  il  Giuoco. 


(Hzia  alcuna  ; sì  perchè , quando  fi  giuocan 
gli  anni , e iiience  più  , par  che  gelino  le 
carte  nelle  mani  ; dove  per  lo  contrario  la 
fperanza  della  vittoria  , congiunta  con  un 
pò  di  guadagno,  pare  che  aguzzi  Tappeti- 
to , e renda  più  làporito  il  giuncare . 

Udire  ora  una  firailitudine  di  S.  France- 
fco  di  Sales , la  quale , benché  egli  dica  ad 
altro  propofito , ferve  mirabilmente  E>ene  a 
profeguire  il  mio  argomento.  I funghi  (di- 
manda il  Santo  ) fon  elU  buoni  a mangiar- 
fi  ? Rifpondcte  tutti  ; E perché  no?  fono 
buoni , e fi  portano  anche  Tulle  tavole  fi- 

f inorili , Bifógna  purgarli  bene,  e farli  bol- 
ir  col  fèrro  , e condirli  con  ingredienti 
correttivi  v e poi , conditi  che  fono , bifo- 
gna  mangiarne  pochi , perché  fono  di  una 
qualità  di  cibo  di  non  farfene  tutto  U pa- 
no . Lo  fiefTo  dico  del  giuoco  . il  giuoco 


aiy 

dovuta  ubbidienza  a'maeflri  > e a'paren. 
ti  f che  gli  fpefano , e mantengono  con  tan- 
to collo  r Quanti , avendo  carico  di  cofcien- 
za  di  attendere  alla  cafa  , agli  interefli 
del  pubblico  per  ragione  dell'  offizio , dan- 
no ai  giuoco  quel  tempo  , eh'  è necclTà- 
riamente  dovuto  a più  importanti  occupa- 
zioni ; c Dio  fa  fe  né  anche  fe  lo  recano 
fcrupolo  ? 

Il  gran  Cardinale , e Vefeovo  Oflienfe  S. 
Pier  Damiano  neirÉpifiola  decima  del  pri- 
mo libro  V non  fcrive , ma  fulminann  Pie- 
lato  troppo  dedito  ad  un  giuoco  , per  al- 
tro ingegnofo  , ed  onefliltimo  degli  fcac-' 
chi . Sentite  con  qual  pefo  di  parole  , e 
con  qual  nerbo  di  figura  lo  fgrida  . Redi , 
Hi  , tHÌqtu  tra  affici!  ‘veffvn  In  feattharum 
vnaittut  cellHdtrt  , & mcuiam  Dammtci  eer- 
aiUtricem  facrllrji  Indi  (mtaminattmt 


è lodevole  , è onelto,  e può  aneli'  ett'eteffcaUn  r E ti  pare  degna  occupazione  di 


mentono i ma  conviene  correggervi  tre,  o 
quattro  pericoli  che  fr  corrono , e poi  an- 
che, cosi  corretto  com'è,  non  &rlenepa- 
fìo  cotidiano. 

Primieramente  , conviene  togliere  dal 
giuoco  ogni  frode  ; e non  folò  certe  fro- 
di vili , e chiare  ai  riferbarfi  a parte , e 
fceglierfi  le  carte  , o di  conofcerle  a fe- 

rni  efierni , o fatti  appofì'a  , in  mano  al-i 
avverfario  ; dr  farli  avvilace  da  un  ter- 
zo del  punto  , che  altri  ha  nelle  manivi 
TCvernandofi  con  quelle  cognizioni  in  or- 
dine ad  alzare  , ovvero  abbafsare  le  par- 
tite', ma  ancora  è illecito  il  fingerli,  e 
fcrfi  credere  ignorantilTimo  del  giuoco  ; a 
irne  di  tirar  lotto  a man  falva  alcun  prin- 
cipiante inefperco  , ovvero  il  perdere  al 
principio  a bella  polla  due  , o tre  picciole 
partite  per  lufingare  chi  giuoca  con  voi  , 
acciocché  lafci  correre  una  fomma  piùgrof- 
ià , dove  voi  fiere  certi  di  vincere  . La  ra- 
gione è , perché  il  concrarto  del  giuoco  fi 
tonda  nel  coraun  pericolo  di  perdere  : E le 
alcuno  con  qualfivoglia  arce  giuncaflè  con 
iicurezza  di  non  perdere  , non  potrebbe  le- 
citamente nè  guadagnare  , né  ritenere  il 
guadagno  ; perché  ogni  ficiuezza  di  vince- 
te porca  lelione . 

_ L’altro  correttivo  dà  tenerli  per chigiuo- 
oa  , è il  tempo . Qjanti  , per  non  lapete 
fiaccarli  dal  cavoliere  , perdon  MelTa  i giorni 
fètlivi , e lafciano  la  Dottrina  Crillianà , cui 
forfè  faranno  tenuti  per  la  poca  perizia , che 
hanno  nelle  cofe  delia  fede!  franti  , per 
fliuocare  perdono  Io  lludìo  , al  quale  foooob 


un  Vefeovo  , al  cui  carico  Hanno  tante 
lenirne  commeffe  , paflir  tutta  la  fera  fo- 
pr»  un  fcacchiere  , e contaminar  quello 
mano'  fancificata  , con  avanzar  Rocchi , c 
fplnger  Alfieri  f Turca  quella  intermina- 
zjone  di  facrilegio  non  fu  mica  fatta  per 
Tincedènza  del  giuoco  degli  fcacchi.  'Tut- 
to ii  nervo  Ila  in  quelle  parole  ! Tui  nt 
erctt  affieni  Un  Vefcovo  r che  deve  ji  Ic- 
ra  leggere  , e fpedire  memoriali , riveder 
caufe  , leggere  r orate  per  la  cura  dell’ ani- 
me a fe  cinf^nate,  incbiodarfi  ^ un  ta- 
voliere , e Fvfur  tutta  la  fera  giuocando  f 
Tul  tu  erse  a^ti  / ( A}ui  idenafh.  ih  Sta* 
rii.  cmtttr.  8.  Applicate  quella  in- 

terrogazione ad  nn  uomo  obbligato  ad  ar- 
rendere , o ai  pubblico , o al  dumeflico  be- 
ne della  cafa . Applicatela  ancora  ad  una 
donna  , alla  curi  della  Quale  devono  Ila- 
re certe  cure  più  particolari  delle  faccen- 
de domeniche  , dell'  occhio  fopra  le  donzel-- 
le,  paggi,  ec. 

Quando  poi  nel  giucco  (T  ufa  modera- 
zione , e lealtà  , non  è mai  il  giuoco  un 
Tacco  traforato , nel  quale  fi  faccia  il  re- 
fio  della  roba , e dell'  anima  ; ma  è tratte- 
nimento convenevole , che  ferve  coinè  nel- 
le commedie  per  intramezzo  gioviale  del- 
é azioni  più  gravi . 

Paffiamo  ora  in  quello  refiantc  dì  lezio- 
ne a metter  in  confiderazione , e in  abbo- 
minazione  que’  mali  giuochi , i quali  han  da- 
to fondò , e lò  daono  ogni  dì  a groflì  patri- 
|mon),  e a pingui  eredità,  radunate  con  tan- 
ta fatica,  evrìlatein  una  fera  con  un 


DUgati  per  la  ptofeffionc  di  fcoìari  » c per  iajQwlU  fono  i giuochi  di  fòrcuna  ufàti  per 
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vìzio,  e non  perTpafTo,  ne' quali  alcuni  re- 
fiano  cosi  alfarcinaci , che  non  hanno  in  pen- 
fiero  altro,  che  il  giuoco  . Ho  conofciuto 
un  giovane  di  fcuola  , che  vendeva  libri , 
carta , fazzoletti  , le  fcarpe , e il  veflito 
nuovo  per  giuocare.  Ungiovìnadro  in  que- 
lla nollra  Cittì  , come  riferilce  Pafcafio 
Lik.  8 . de  »leaioritui  ) dopo  la  morte  del 
Padre,  redato  unico  erede,  giuocò  in  due 
meli  quanto  aveva  al  mondo , perfin  il  let- 
to, dove  dormiva.  Gettati  In  fnceulum  per- 
tufnm  tutti  i mobili , e dabili  non  gli  ro- 
llava altro  da  vendere , che  una  cafa  in  cam- 
pagna, e di  queda  ancora  voleva  far  net- 
to ; ma  non  trovando , chi  fi  curade  di  com- 
prarla, perchè  era  cafa  rutlica  fenza  pof- 
fedlone  ; che  fece  ? andò  egli  a fcoprire  i 
tétti  per  vender  le  tegole  , e poi  vendè 
ancor  le  travi  , per  andar  al  giuoco , laf- 
ciando  quella  povera  cafa  tutto  l' Inverno 
el'poda  a Crei  nevolo , e piovofo  , a cader 
a pezzi  a pezzi . 

Altri  poi  giucatori  a centinaia,  perfuafi 
dagli  amici , e obbligati  da’  Confcdbri  a la- 
iciar  il  giuoco , come  occafione  prodìma  di 
mille  peccati , dopo  aver  fatti  cento  voti  di 
non  giuncar  maipiù,  ridotti  adedremane- 
cedìtì , indebitati , e fcreditati  per  tutto  , 
li  fenconoufar  quell' ultimo  rifugio  deidif- 
pcrati  : Non  podb  , non  podb  lafcìar  di 
giuocare  : E S.  Bernardino  tedifica  di  uno , 
che  tion  avendo  più,  che  giuocare,  giuocò 
i fuoi  medefimi  denti  un  foldo  l’ uno , obbli- 
gandofi  a lafciarfeli  derpare , quando  il  vin. 
citore  Toledè  prenderli  quel  crudele  diletto . 

Che  razza  di  frenefia  , cari  Signori , è 
inai  queda  cieca , e furiofa  paflìone  , quan- 
do uno  li  lafcia  impodèdàr  da  lei  ! £ pal- 
lione  tale,  che  per  gli  accidenti  mentova- 
ti ha  fatto  infofpettit  molti  Santi  Padri, 
che_  il  Diavolo  polTegga  in  modo  particola- 
re i giimcatori  di  profedione  . San  Bafilio 
dice  chiaramente:  Sfltitut  nulus  li- 

te peeunUs  nitne  adilliem,  nmcnialiumttMtf- 
fcrt  (ifsm.  8.  in  Exaem  . ) San  Cipriano  non 
può  dk  più  chiaro  : Ijie  e/t  diaiett  lafteees 
manlfe/lat  , Il  Diavolo  tiene  un  giuocato- 
re  per  la  gola  ; e tal  fiz  di  lui , che  li  è 
lafciato  prendere . Il  Grifodomo  : Mia  Deia 
dar  ludeee  , fed  Diabalm  - ( Htm.  6.  In  Mar- 
ti). y L’ ooedo  trattenimento  di  un  giuo- 
co moderato  è da  Dio  permedò  ^ ma  nel 
vizjo  del  giuocare  il  Diavolo  ha  tutte  due 
le  zampe. 

Che  però  i Padri,  a’ quali  tanto  s’inca- 
rica k Duoua  educazione  de'  figli  nel  buon 


codume  , abbian  l’occhio  a tutti  i viz)  : 
ma  fopra  quedo  del  giuoco  adoperino,  e 
gli  occhi  uioi , e gli  occhi  de'  fervitori  fe- 
deli , che  non  tengano  loro  mano . Sopra 
tutto  non  diano  loro  mal  efempio  collo  dar 
tutto  il  di  colle  carte  alla  mano  , Altri- 
menti, fe  un  giovane  fi  avvia, al  giuoco, 
potrete  lafciar^i  un  Perù , che  il  tutto  an- 
drà; e dietro  la  roba  andrà  ancora  la  ri- 
putazione , e r Anima  . 

Quante  belle  cale,  e bei  palazzi,  ebel- 
!e  polTcdìoni  fi  modrano  ancne  oggidì  den- 
tro e fuori  del  oodro  Stato  con  queda  do- 
lorofa  fopraferitta  ! Quel  fondo  già  fu  del- 
la tal  cala,  e tutto  andò  in  una  fera:  E 
que'  poveri  difcendenci  di  famiglie  nobiliC 
urne , e onoratìflìme  mangiano  panem  del», 
ri),  e le  mirano  con  occhio  piangente  ufei- 
te  di  cafa  per  l' apertura  di  un  tavoliere. 
Qued' acqua  ubertofa  bagnava  i miei  pode- 
ri. Un  Vada  la  portò  via.  Quella  bottega 
si  ricca,  ch'ella  loia  faceva  un  mercato, 
andò  in  un  Rejìe. 

E fe  un  giuocatore  butta  via  con  tanta 
prodigalità  il  fuo,  credete  voi,  che  perdo- 
nerà all’altrui  1 Guarda  , chi  ha  in  cafa, 
un  figlio,  o domedicD,  o fervo  giuocato- 
re ; danno  di  mano  a tutto . E perchè  giuo- 
cano  da  difperati  , e fono  acciecati  dalia 
rabbia  del  perdere,  dall'avidità  dirifarcir- 
fi  , non  badano  alle  buone  regole  del  giuo- 
care: anzi  depongono  , parano  , alzano  , 
abbaflàno  le  partite  fenz'  alcun  avvertimen- 
to, appunto  , come  farebbe  un  ubbriaco, 
che  tiralTe  di  fpada  con  tutto  il  corpo  fuo- 
ri di  guardia  , colla  paflìone  tutta  incela 
ad  offendere  l'avverlario  ; e quella  ap- 
punto è la  più  propria  maniera  di  relue 
olfcfo  - 

, Che  però  ottima  regola  per  chi  giuoca 
(mentre  giuocano  tutti,  o poco,  o aflai) 
ottima  regola  è deporre  . al  principio  del 
giuoco  tanto  danaro  per  oneflo  trattenimen- 
to : e poi , corra  la  fortuna , come  vuole  , 
non  eccedere  mai  quella  quantità  ; E queda 
quantità  di  danaro  può  effère  madore , o 
minofe  a proporzione  dello  dato  di  cialcu- 
no.  Imperocché  non  può  un  padre  di  fa- 
miglia metter  alla  ventura  del  giuoco  il  bi- 
focnevole  per  lo  deqprofo  mantenimento 
della  fua  &miglia . Ciò,  che  c dovuto  r,'la 
famiglia  , non  può  • fpenderlì  in  limoline  , 
quanto  meno  I»  giuochi  ? La  feconda  re- 
gola à non  giuocar  mai  a credito  , perchè 
il  danaro  a credito  lì  getta  affai  più  all' 
ingrolTo , che  quel  danaro  lampante , che  là 

P»S» 


Sopra  il 

paga  dì  volta  in  volta;  il  a, late,  come  più 
renfibile  , e {(^etto  agli  oschi  > li  lalcia 
ufcir  di  mano  con  maggior  rifparmio  . La 
terza  più  importante  , e meno  olTervata  è 
non  giuocar  con  troppa  pallìons  , la  quale 
è madre  di  tutte  le  perdite  , di  tutte  le 
frodi , che  fi  fanno  nel  giuoco , di  tutte  le 
rilfc  , che  nafeono  a mezzo  il  giuoco  , e 
di  tutte  le  bellemmie  efecrande , che  fi  vo- 
mitano da’  giuocatori  : La  qual  pafiione  ac- 
cieca  talmente , che  trafporta  a' più  efecran- 
di  eccefiì , che  fiano  mai  fiati  commelTi  da 
eretici , da  barbari , e da  difperati . E’  alle 
Rampe  un  libro  intero  , compilato  da  An- 
elo Roccio  , che  fa  arricciar  i capegli  , 
ove  contanfi  le  efecrande  ingiurie  latte 
da'  giuocatori  a'  più  .riveriti  (antuarì  del 
mondo  ; Crocififi  fpezzati  , e calpefiati  ; 
fafli  fcagliati  in  fàccia  a Maria  Vergine  ; 
Pugnalate  piantate  nel  feno  del  Bambino 
Gesù  ; vendicate  da  Dio  , or  con  fierifiime 
tempefie  mandate  a difettar  tutto  quel  ter- 
ritorio ; or  con  fubitanei  incendi  dell'  In- 
fèrno ufeiti  incontro  a'  lor  più  domefiici  ; 
or  col  fubito  aprirli  la  terra  , e inghiotti- 
re i malvagi  : or  dando  miracolofi  , e per- 
petui fegni  di  ufeite  di  fangue . 

Faccia  dunque  ognuno  una  feria  ponde- 
razione fopta  il  fuo  giuocare  , e lopra  il 
giuocare  ae'fuoi  figliuoli  , e domefiici:  E 
quando  il  giuoco  fi  faccia  , come  ho  fpie- 
gato  , eòo  moderazione  di  animo  , e di 
tempo,  e con  lealtà,  ed  equità  , fi  giuo- 
chi in  nome  di  Dio  , e fi  diverta  l'animo 
affaticato . Ma  fe  nel  giuoco  provate  qual- 
che effetto  accennato  della  troppa  palfio- 
ne,  chiudete,  per  amordi  Dio,  e dell' ani- 
ma vofira  , e della  vofira  povera  famiglia, 
quello  facco  traforato  , che  porta  fuori  di 
cafa  tutto  il  bello , e il  buono  , che  ave- 
te , e fopra  il  tutto  vi  fa  perdere  Iddio  , 
che  è la  maffima  di  tutte  le  perdite . 

LEZIONE  IV. 

mtrctdu  cmgrtjsvlt  , mijit  est  in  fjucu- 
Inm  ftrtufum,  Aggxi  i,  6, 

UN'  ifcrizione  fpiegante , e laconica  fe- 
ce fopraferivere  al  fuo  fepolcro  un 
certo  , chiamato  per  nome  Simile,  che  a- 
veva  fervito  fin  all'  età  decrepita  due  Im- 
peradori  in  offiz)  di  guerra  , e di  Corte  . 
( XlfhS,  in  Adrinn*  ) Hit  ]nttt  Similis , m~ 


Giuoco.  aip 

Jui  quidtm  tini  mulrerum  annorum  fuit  , ifj't 
tjmtn  fef’tm  dumttxnt  Annes  vixit  , Sta 
lotto  quello  fallò  un  uomo  ottogenario , il 
qual  vide  niente  più  di  fette  anni  . Que- 
llo favio  metteva  a conto  di  vita  gli  ulti- 
mi fijoi  fette  anni  , ne’  quali  ritirato  da 
ogni  maneggio  aveva  attelo  foìamente 
a le  fiefiò  . ’.  utto  il  rimanente  .lo  fil- 
mava perduto  , e gettato  in  fAcculum  ftr- 
lufum . 

Or  noi^  , o Signori  , che  liam  prelTo  al 
finir  dell’  anno  , prima  , che  cofiui  finilca 
di  fugm  rei  dalle  mani  , facciamo  con  lui 
Ciò , che  fi  fa  con  i mercanti  falliti , Chia- 
miam  tutti  quei  , che  hanno  d’avere  : e 
fatti  i conti  , vediamo  ciò  , che  ci  refia 
in  cafià  di  capitale:  acciocché  quindi  pof- 
fiam  cavar  una  buona  regola  , come  go- 
vernarfi  cogli  anni  a venire  ; E quello  fa- 
rà prender  il  buon  capo  d' anno  , che  vi 
ho  promeflo . 

Primieramente  , len  viene  un  creditore 
tutto  pigro,  e cafeante  da  tutte  le  parti, 
e fi  chiama  il  lonno  , il  ouale  firofioan- 
dofi  gli  occhi  , ed  allargando  le  braccia  , 
pretende  per  fua  parte  la  metà  dell’an- 
no . Tra  1 andar  a letto  , e dormire  , e 
levarli  , dodici  ore  del  giorno  alcuni  le 
vogliono. 

Il  Ventre  prefenta  anch’elTo  il  fuo  cre- 
dito, e dice  : Tra  pranzo  , e cena  io  non 
pretendo  meno  di  due  ore  la  giornata . La 
converfazione  , lo  fpalTb  , il  giuoco  fo- 
no in  credito  di  grolfe  partite  . Qualche 
faccenda  domefiica  , qualche  negozio  pub- 
blico vogliono  ancor  elli  la  lor  porzione  . 
Sicché  , facendo  quell’  anno  in  parti  , e 
dando  ad  ognuno  il  fuo  , quale  ifcrizione 
potremo  noi  mettere  fui  vollro  fepolcro  ! 
E'  paflàto  per  il  Signor  tale  , per  la  Si- 
gnora tale  l’anno  lóSp.  e , fatte  le  parti 
al  foono  , al  ventre  , alio  fpafio  , e al 
mondo  di  ottomila  fèttecento  , e più 
ore  , clie  lo  compongono  , quanto  poche 
ne  ha  date  a Dio,  e all’anima  fua,  le  qua- 
li fole  fono  il  proprio  , e vero  vivere  ! E 
perché  tutti  gli  anni  fono  dello  fieflb  te- 
nore ; com'  è palTàto  l’ ottantanove  , cosà 
palferà  il  novantefimo , feppur  l’avremo  , 
e fi  giungerà  al  fàlTo  , e vi  fi  potrà  fcri- 
ver  fopra  la  dolorofa  ifcrizione  di  Giobbe 
al  capo  7.  Hnimt  mnftt  •vachos  ; Oppure 
queir  altra  più  obbrobriufa  , Vie  ÌAeti  qui 
Annoi  vilA  fnt  omntt  ferdidit  , flwei 
turni  , Ji  hobulffiit  . Qui  giace  , chi  h* 
battuta  in  fneaUnm  fmnfnm  tutta  la  fua 

vita  , 
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vita  , e avrebbe  perduti  ancor  pili  anni  , go  dal  balTò  mondo  a recarvi  un  pb  di  mer- 
fe  pili  ne  avefle  avuti.  canzia  dal  mio  paefe  . Che  forte  di  mer» 

Cari  Signori  miei  , accordate  un  poco  canzia?  Io  ho  perle  di  candore,  e digrof- 
quefli  due  punti  , Ce  potete  ; che  io  col  fezza  incomparabile  . Perle  ? Cono 

molto  penlarvi  non  gii  ho  potuti  giam-  le  arene  dei  nodri  lidi'  il  letto  de' noAri 
mai  accordare  . Tutti  fi  lamentano  . che  fiumi  è tutto  perle  . Ho  diamanti  di  con- 

>1  tempo  i breve , che  gli  anni  paAàn  pre-  fiderabile  groAezza  , che  ardono  di  fuoco 

Ao , e pur  tanto  di  tempo , e tanto  di  vi-  innocente  , come  foli  . Diamanti  ? I dia- 
t»  fi  butta  a perdere  . Difinganniamoci  : manti  fono  le  chioderie  delle  noAre  por- 
Tutto  il  tempo  , che  non  diamo  airani-  te  . Ho  drappi  di  rara  tcAìtura , e dipin- 
ma  , o immediatamente  con  far  opere  vir-  ti  a ricami  di  mirabii  vaghezza . Che  drap» 

tuofc  , o mediatamente  ordinando  a Dio  pi  ? In  qucAo  paefe  il  pili  vile  veAito  a- 

le  opere  civili,  domcAiche  , e cotidiane  , vanza  di  luce  il  fole  . Hai  cu  altro  ? Ho 
tutto  è tempo  perduto  : E cosi  congrega-  un’altra  mercanzia  , la  quale  preAò  noi  fi 
ti  , congregaci  anni , ed  anni  , tutti  Hit  butta  via  , onde  neppure  ardilco  propor- 
nuttur  in  f/ucntnm  fertufum  , Giovane  ozio-  vela  a comperare  . Che  mercanzia  ? Ho 
fo,  ogni  volta,  che  fuona  l'orivolo,  ridi-  alcuni  avanzi  di  tempo,  e ritagli  di  gior- 
ce  in  buon  volare  , un’ora  meno  di  vita  ni.  Ma  chi  di  voi  vuol  lafciar  queAa  bel» 
fi  reAa  i e quella  è perduta  . Donna , che  la  eternità  per  queAi  milerabili  avanzi  ? 
perdi  tanto  tempo  in  vanità , /’  ^v<  msrU,  Chi  di  noi  ? Ciafcun  di  noi  lafcerebbe 
che  fuona  la  fera  ti  dice , un  giorno  meno  per  un’  ora  , per  due  , per  un  anno  il 
di  vita,  e qucAo  è perduto: ///a  timfern  , nel  Paradifo  per  aver  un  pò  pid  di  tempo 
fui  In  ftcnll  vnnitntt  cmfimfjimiu  , May!  da  meritare  : e qualfivoglia  gran  Santo 
ftrdìi*  minime  memernmui , intuona  S.  Gre-  fcenderebbe  dal  luo  trono  di  gloria  pec 
gorio  ( Lii.  6.  in  t.  i.  Ili.  j.  Rt£.  ) Non  farfi  alcun  tempo  viatore  , e avanzar  un 
dice  di  grazia  di  aver  tanti  anni  : tan-  pò  pid  di  poAo  . E fe  in  queAa  patria  d' 
ci  folo  ne  avete  , quanti  ne  avete  dati  ogni  piacere  poteAè  metter  piede  alcun 
a Dio  , o con  opere  pofitivamcnce  buo-  dolore,  non  ci  dorrebbe  altro,  che  il  tem» 
ne , o con  opere  indifferenti , ma  ordinate  pò  buttato  a perdere  perchè  , a porzione 
a lui . odi  tempo  lafciato  fuggir  oziofo  , s’  è 

E il  perdere  un  giorno  folo  , credete  perduto  altrettanto  di  Paradifo. 
voi , che  lia  poca  perdita  ? Vi  farò  capire  Avete  udito  , o cicchi  fcialacquacori 
la  gran  perdita  , che  è con  uu  chiaro  pa-  del  tempo  , il  gran  conto  , che  fe  ne  fà 
ragone.  Il  danaro,  perchè  mai  egli  è tan-  fu  nel  Cielo?  eppur  queAi  fono  beati  , e 
to  caro  agli  uomini?  Forfè  perchè  egli  fia  non  han  bifogno  di  nulla  . Se  poteAe  poi 
dolce  al  palato  , o dilettevole  all’occhio  , udire  gli  orrendi  urli  , che  fanno  i poveri 
o molle  al  tatto?  Non  già:  ma  egli  è ca-  dannaci  foto  per  il  tempo  malamente 
ro  , perch’è  il  pezzo  univerfale  t con  cui  fpefo  , vi  cremerebbe  il  cuor  in  petto  al 
poflb  comperare  delizie  alla  gola  , mufiche  vederlo  buttare  , come  alcuni  fanno  , a 
all'orecchio  , comodità  al  corpo  ; che  per  giornate,  a meli,  ed  anni  interi.  Tcmftn ^ 
altro  non  è dilettevole  in  fe  Aeflb  . Or  3ice  Seneca  , qunfi  nihìi  eucifitur,  nu»fi  ni- 
applicate  queAa  rifpoAa  a intendere  il  prez-  hil  ìjuht  , Ma  queAa  è corda  di  fuono  trop» 
zo  del  tempo  . Ogni  momento  di  tempo  è po  acuto  , da  nou  toccarli  per  argomento 
una  moneta  , che  può  fpenderfi  t compe-  di  lezione . 

rare  un  grado  di  più  di  gloria  nell’ eterni-  PafTìam  dunque  ad  un*  altra  rifieflìo- 
tà  beata.  Dunque,  bene  fpelb,  tanto  va-  ne  , c diciamo  cosi  . Non  folo  il  tem- 
le,  quanto  vale  1' eternità  ; dunque  avan-  po  è preziofo  , ma  è di  natura  fua  co* 
za  di  prezzo  tutto  l’oro  delle  notte  , e si  fuggiafeo  , che  una  volta  perduto  non 
tutti  i tefori  dell’ Oriente.  fi  ricupera  mai  più  . QueAa  è una  quali- 

Accompagnate  , o Signori  , colla  voAra  tà  importanti  Aima  da  ponderarli  . La  vc- 
fantafia  queAo  penfiero,  che  udii  una  voi-  co  di  Dìo  chiama  il  niente  ad  effere  ; e 
ta  da  un  celebre  Oratore  . Io  mi  porto  al  il  niente  la  ode  , ed  a noAro  modo  d' in- 
cielo , e battendo  quelle  belle  porte  di  tendere  , alza  la  teAa  , e dice  , Signore 
luce  , addimando  l’entrata  . Che  preten-  fon  qui  . Si  metta  ora  , a noAro  modo 
di  tu  , ancor  viatore  , in  queAe  parti  ? di  dire  , Iddio  all’  imprefa  di  richiamar 
Ip  fono  un  negoziante  forcAiero,  che  ven*  le  ventidue  ore  , che  fono  già  paffa* 

te. 


Sopra  il 

te,  e Tonate  le  Tcmidue  ore  , intleilibili  , 
che  fono  , diranno  , non  pofTtamo  tornar 
addietro , Alla  voce  di  Crifto  tornò  la  vita 
in  corpo  ai  cadaveri.  Altri  Santi  hanno  ri- 
chiamati a vivere  i trapaflàti  . Ma  dove 
troverete  voi  , che  alcuno  de' Santi  , nè 
Crifto  medefrao  abbia  fatto  tornar  addie- 
tro un  giorno  folo?  Sicché  il  tenrpo  è te- 
(òro  ftimabile  anche  nei  paefe  di  tutt'  i be- 
ni, qual'ò  il  Cielo,  ed  è telerò,  che  per- 
duto , mai  piè  non  fi  riacquilla  . 

Ma , dirà  alcuno  ; Se  non  poffiamo  rhc- 
quidar  il  tempo  paflato  , polliamo  almeno 
compenlàrlo  con  tener  a mano  il  tempo  a 
venire.  So,  che  queda  è la  Infinga  , colla 
quale  il  demonio  ci  ruba  fuori  dalle  mani 
il  bel  teforo  del  tempo  : Ma  entriamo  un 
poco  feriamente  in  noi  delTi  , e-  diciamo 
cosi . Perduta  , che  io  abbia  una  gemma  , 
chi  fa } forfè  la  ricupererò  j e quand'anche 
non  la  ricuperi , fon  certo  di  trovarne  un’ 
altra  di  aguale,  ed  anche  di  maggior  vaio- 
se. Ma,  perduto  , che  io  abbia  un  anno, 
son  folo  è imponibile  ricuperarlo  , ma  non 
polfo  accertar  nemmen  un  giorno  io  avve- 
nire pec  compeofare  la  perdita . S,  Giaco- 
mo nella  fua  Epidola  al  capo  4.  ù ride  di 
chi  fa  i conti  fulT  avvenire  con  quella  ce 
lebre  , e vibrata  (éntenza  : Tpuruis  qmd 
mt  ìM  cr»fino , Non  fapete  d'eflèr  vivi  do- 
mani , e domini  vi  difponerete  a vivere  be- 
ne? e forfè  fono  anni,  ed  anni,  che  que- 
llo domani  lo  andate  portando  da  un  do- 
mani all'  altro  t e lì  munge  fin  folto  la 
morte  , e ({uedo  benedetto  domani  non  fa 
venir  mai . Santa  Catterina  da  Siena  dice- 
va a' quelli  tali  fpregiatori  del  tempo  pre- 
dente una  bellillìma  fentenza  : Tu  alpecti 
il  tempo  > ma  il  tempo  non  afpecta  te  . 
Voi,  o donna,  afpettate  il  tempo  piè  ma- 
turo per  deporre  quelle  vanità,  e darvi  un 
pò  piu  alla  divozione  ; ma  U tenmo  non 
afpetta  voi  - Voi  , o giovane  , afpettate 
tempo  per  diilrigar  la  volita  imbrogliata  co- 
feienza  : e andate  differendo  dal  Natale  al- 
la Q^arefima. , da  un  anno  all'  altro  ; ma  il 
tempo  non  afpetta  voi.  Voi,  negoziante  , 
afpaccate  il  tempo  per  afeiugar  tanti  ne- 
gozi > che  vi  tengono  fedito  tutto  nel 
temporale  , e dimentico  dell'  eterno  ',  t>u 
il  tempo  non  afpetta  voi.  A quanti  a quan- 
ti è mancato  y e manca  ogni  di  quel  tem- 
po , che  afpetravano,  Et  fruaHfjul  Ah  mnr- 
th  ^murmt  fpMltitm  foaùtmtU  , & iavtair» 

Mta  ! 

Per  rillrihgere  adunque  cuna  la  fbflaiiza 


Giuoco.  Ili 

della  lezione  in  poco  , tenete  ben  a men- 
te. 11  tempo  è preziofiffimo:  Tuttofi  per- 
de I quando  non  fi  dà  all'  anima  , o con  far 
buone  opere,  o con  indrizzar  a Dio  le  a- 
zioni  cotidiane  ne'  noflri  efercizj  . Pèrdu- 
to , mai  piè  fi  riacquilla  ; e niuno  è ficu- 
ro  di  compenfarne  la  perdita  , perchè  non 
ha  in  fua  mino  neppur  un  laomento  del 
tempo  futuro . 

Lafchm  cua  per  buon  capo  d'aimo  due 
bei  ricordi . Il  primo  a quelli , che  fono  an- 
cora di  frefea  età  , e fuppongono  (T  aver 
molto  tempo  di  vita.  L' Impcradore  Tiberio 
era  dcfiderofiflimo  , che  le  cafe  nobili  in 
Roma  fi  mantenefièro  con  buon  polfò  di 
facoltà  , collo  fplendore  di  ricchezze  , c 
decoro  di  fignoria . Ebbe  l' awHb , che  un 
capo  di  famiglia  nobilillìina , già  maturo  di 
età , anzi  già  Senatore  di  Roma  , fpendeva 
all’  ingroflo  in  giuochi  , e fèlle  , e pompe 
da  metter  la  càia  in  fondo  , e i fuoi  figK 
in  povertà  ; onde  , che  fece  ? Fece  deflinar 
dal  Senato  un  Curatore  , che  maneggiallè 
tutta  quella  dovizia  . Si  offefè  il  Senatore 
di  vederfi  trattare,  come  fi  crattarebbe  un 
giovane  ancor  inabile  a maneggiare  U 
Tuo  . Pur  , r Tmperadore  vele  cosi  ’,  pa- 
zienza . Subito  aflègnato  quel  Curatore  , 
fi  vide  in  quella  cafa  una  bella  economia 
ed  egli  fleflò , e molto  piè  i funi  figli  eb- 
bero infinite  grazie  a Cefare  , che  aveva 
fervilo  loro  di  padre  . ( Afui  Bari.  Ce»^ 
fiMfh.  mtr.  tit.  S.  ) Chi  u conofee  d'  aver 
buttati  a perdere  molti  anni  , e tuttavia 
lèguita  a outtarli  , ha  bifogno  d'un  fimile 
curatore  , cioè  d'un  Confeflbre  amorevo- 
le , e zelante  , il  quale  a rata  porzione 
degl'  impieghi , che  un  nomo  ha  , gli  aflè- 
gni  quel  tempo  , che  deve  dar  a Dio  , 
nello  , che  deve  a'negoz}  domeflici  colla 
ovata  direzione  a Dio  e cosi  , vivendo 
con  ordine  , fi  troverà  al  fine  dell'  anno  , 
e molto  piè  al  fioe  della  vita  tante  MelTe 
ben  fentite  ,■  tante  Indulgenze  ben  prefe , 
tante  orazioni  ben  Irecitate  : e le  fleffe 
azioni  temporali  y anzi  le  flelTe  ricreazio- 
ni fatte  meritorie  y onde  Ditt  fimi  itnit- 
nlmtut  Ut  tit . 

Alle  perfoné  già  avanzate  in  età,  il  fe- 
condo ricordo  fia  ancor  effo  veflito  da  una 
bella  erudizione  , acciochè  lo  tergano  a 
mente!.  Columella  ( lH.  4.  mf.  3.  ) raccon- 
ta una  cofa,  che  ha  dell' ammirabile  - Un. 
pover  uonm  chiamato  Pzridio  , aveva'  un 
picciolo  podere  , e lavorandolo  colle  fuc, 
^r^ccia  t ne  cavava  da  vivete  per  fe  , per 
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la  moglie  , per  due  figlie  , e per  tutto  il 
rimanente  della  famiglia.  Intanto  una  delle 
fi.  lie  crebbe  in  età  nubile  ; e per  dotarla, 
e maritarla,  dilìaccò  un  terzo  di  quel  pie* 
ciò!  podere,  e gliel’ adeguò  per  dote  . A- 
ver.do  minor  terreno  , dovevano  per  confe- 
guenza  diminuirfi  ancor  i frutti  j ma  fu  tan- 
to maggior  il  lavoro,  ch’egli  fece  di  gior- 
no, e di  notte , che  per  il  decorfo  di  pa- 
recchi anni , tanto  ricav^^  dal  podere  dimi- 
nuito , come  fe  foflè  intero . Crebbe  poi  1’ 
altra  figlia , e per  dotare  anch’  edTa  diilaccò 
un’  altra  parte  della  picciela  podedione  ; e 
redo  egli  con  un  fol  terzo  . E da  quello 
terzo  iolo  ( dice  il  citato  Autore  ) che  a 
forza  d’acqua,  e di  concime  , e di  lavoro 
feguitò  a cavarne  , come  da  tutte  le  tre 
parti  infieme . quid  conjìfit  ? ( foggiun- 
ge  il  medefimo  J nifi  melius  «ultam  fuijfe  ter- 
itam  ilLim  p.xrtem  fundi , qn-vn  éxìttcét  univer- 
fam  (^Apud  Bartol.  in  Geograph.  maral,  ) 

Dal  che  fi  argomenta,  che  fminuito  il  ter- 
reno, tutta  la  coltura  fi  raccolfe,  e fi  rad- 
doppiò io  quel  poco  rodante  « 


Lezioni  Sacre  ' 

Chi  è già  avanzato  in  età'  ha  tanto  più 
poco  terreno  ; dunque,  egli  è ornai  tempo  di 
deporre  certi  affannofi  penfieri  di  quedo  mi- 
fero mondo,  e tutto  tutto  occuparli  a col- 
tivar r animo,  e tener  a mano  ogni  boccon- 
cino di  tempo , dandolo  a fe  , ed  a Dio  . 
^ando  le  giornate  fon  corte , come  fono 
in  tempo  d’inverno,  e noi  abbiamo  io  ca- 
la opera) , ebe  lavorano  a giornata,  non  gli 
fiamo  noi  al  pelo  , che  non  perdano  tempo  » 
che  i giorni  ion  corti , e predo  vien  (eraì 
E quando  gli  opera)  hanno  l’opera  fopra 
di  le  , non  fanno  in  un’ora  talvolta  l’ope- 
ra di  tre  ore , p.-rchè  tutto  è loro.vantag- 
gio?  Ah,  Signori  miei,  la  giornata  è cor- 
ta , e predo  vien  fera  , e tutta  l'opera  è 
fopra  di  noi.  Adunque  , Dum  tempus  habe^ 
Mus  y dam  temput  hahemm  , operemur  bonmm  ^ 
Primieramente , eperemur  , non  geCtiam  via* 
il  tempo  in  ozio  , con  non  aver  occupa- 
zione alcnna  onorevole  ; Secondo , operemw 
bonum  , cramifchiamo  alle  occupazioni  do-^ 
mediche , tanto  di  bene , che  le  faccia  tut- 
te meritorie , e degne  di  eterna  mercede  « 


L E ZIO  N 


Sopra  il  vizio  della  Gola. 


L E z r o 1^  E V. 

frapter  crapulam  mnltl  periermt . 

abjlinens  efi  -sdjlclte  vitam  , 
Eccli.  37.  34. 

^L^^^Sfendo  ormai  vicini  , fecondo  il 
Jd  •’it®  Ambrogiano , i facri  giorni 

w P j Q deirAvvento^edinati  della  Ghie* 
all’  efpettazione  del  Verbo 
Incarnato  , e fantificati  dagli 
Ordini'  Religiofi  col  digiuno , e mirati  an- 
che dai  fecolari  con  òcchio  di  particola- 
re rifpetto  voglio  cominciar  le  foli  te  le- 
zioni colla  fpiegazione  d’  un  Proverbio 
fpettante  all’adinenza  . Il  Proverbio  vol- 

rc  è quedo  : Che  più  nc  uccide  la  go- 
, che  la  fpada  . Propter  erapniam  mul- 
ti perierxent  , dice  lo  Spirito  Santo  , la 
crapula  ha  portati  molti  in  fepoltura,  §^i 
ttutem  ah^inens  efi  , adjleiet  vitam  j c chi 


va  moderato  nel  cibo  , aggiunge  alla  vita 
tanto  più  di  giorni  , quanto  di  fuperfluo 
nega  alla  fua  bocca. 

Ma  fpeghiamo  parola  per  parola  il  tedo 
citato,  e troverete,  che  in  eflb  fanno  ca- 
po tutti  i peccati  , e tutti  i ma/i  effetti 
del  vizio  della  gola  . 

Propter  erapulam  . Queda  parola  Crapula 
contiene  tutti  i vizi  della  gola , rifiretti  a 
quedo  breve  verfo  citato  dall’  Angelico  , 
Prapropere , laute , nimls , mudaHer  , ftudiofe 
( a.  1.  qu.  148.  art.  A.  ) Spiegate  quede  cinque 
parole  , è fpiegata  quella  parola  Crapula  . 
Cominciam  dalla  prima  . 

Prapropere  , è il  vizio  di  que'  golofi  , 1 
quali  per  mangiare  non  afpettano  la  fame:. 
D’ogni  tempo  fon  pronti , e frefehi , non  per 
bilògno , che  ne  abbiano , ma  per  quel  gudo 
di  lufinghar  il  palato , anche  a ventre  pieno  . 
CosV  alcuni  lubito  levati , il  primo  palio  , 
che  danno,  è dal  letto  alla  difpenlà  . Qui  fi 
raccomandano  > qui  fanno  la  prima  dazione , 

pec 


Sul' vizio  della  Gola. 

per  non  dir  orazione  ) perchè  non  hanno 
altro  Dio,  che  il  ventre,  comeparla i' Ap- 
pofiolo.  Quello  mangiar  per  mangiare,  fen- 
z’aver,  nè  bilògno , nè  fame,  e marca,  o 
pur  vizio  di  gola , ed  è comprefo  dall’  An- 
gelico Dottore  in  quella  parola  Pnprofere 


il  che  avviene  ( dice  egli  ) Cum  quis  man- 
ducando  indigenti*,  ttmpus  fr*venit  , 

• Laute-f  è il  vizio  di  que’  Ghiottoni , che 
vanno  a caccia  de’ bocconi  più  regalati  ,,  e 
de’làpori  più  fquifiti’,  e in  quello  fpendo- 
ao  più  di  quello,  che  porti  la  loro  botfa ; 
nel  qual  vizio  di  golofità  alcuni  fono  sì 
raffinati  , che  fpcndono  in  una  merenda, 
e fi  mangiano  il  fudore  di  molti  giorni,  e 
forfè  il  pane  dovuto  a’  lor  poveri  figliuo- 
li, e a tutta  la  famiglia , e a’  fuoi  fiellì  pa- 
renti, i quali  digiunano  tutti  per  lagolofi- 
ti  di  un  folo . 

Narra  S.  Bonaventura  {Sirm.  feetm- 
de  Prtcefte  ) come  nelle  parti  delia  Nor- 
mandia un  giovane  ghiottillimo  fpendeva 

Guanto  guadagnava  alle  ollerie  , e voleva 
el  bello  , e del-  buono,  che  venilTe  fui 
mercato , e ciò  faceva  di  nafcollo  del  fuo 
povero,  e vecchio* padre  , cui  appena  da- 
va’ un  pò  di  pane  ben  nero  , e mifurato , 
che  crai  Un  giorno,. il  vecchio  al  tempo 
del  delìnare  Tenti  Un 'buon  odore  per  ca- 
fa , e Aralcinandolt  verlo  la-  porta  della 
cucina  , fentiva  , che  1'  odore  fi  faceva 
Tempre  più  intenfo,  e fapeva  più  di  buo» 
no.  La  porta  della  cucina  erra  ferrata;  e 
*l  figlio , (he  (lava  dentro , accortofi  dallo 
fironnar  de’ piedi  fulla  terra,  che  il  padre 
s’era  pollo  in  agguato,  nrellamerìte  nafeo- 
fe  il  piatto , che  faceva  la  fpia  col  fuopro- 
fumo,  e fattoli  verfo  il  padre  , che  Ipin- 
geva  per  le  fellùre  alcune  occhiate  compaf- 
lionevoli , che  volete  voi  qui?  dilT'e.  Vi 
manca  forfè  pane  ? eccolo , e gli  piantò  nel- 
le mani  un  tozzo,  dandogli  ad  intendere, 
che  l’odore  veniva  dalla  cafa  vicina.  Li- 
cenziato con  sì  mal  termine  il  vecchio  , 
mentre  il  ghiottone  ritorna  alla  credenza 
a ricercar  il  fuo  depofito , in  vece  del  pol- 
lo arrollito,  ritrova  nel  piatto  un  groflb  , 
e fchifofilTimo  rofpo.  Non  foggiungo  il  ri- 
manente , per  non  cagionarvi  fallidio  , e 
naufea  col  racconto  ! Dirò  fojo , che  bifo- 

f;nò  ricorrere  al  Vefeovo,  da  cui  ebbe  una 
aiutare  penitenza  , e imparò  a fuo  gran 
'collo  la  riverenza , e la  pietà , che  fi  deve 
a’  Genitori . 

Il  terzo  vizio  della  gola  fi  fpiega  colla  ter- 
za parola  N/m/t . Il  nuogiare  è ordinato  ad 
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alimentare  la  natura , mantcnendoia  in  for- 
ze , e fomminiltrando  materia  al  caior  na- 
turale, appunto,  come  fi  va  fomminillran- 
do  olio  alla  lucerna  , acciocché  mantenga 
il  lume.  Or  , come  la  lucerna  fi  dlingue 
per  mancanza  d'olio,  allorché  rella  in  al- 
ciutto;  e fi  eflingue  ancora  per  la  troppa 
abbondanza,  che  alfoga  il  lume  ; così  la 
vita  nollra  s indebolùce  , e vieti  meno, 
tanto  per  l’inedia,  quanto  per  la  quantità 
foverchia  dei  cibo . 

Or,  chi  per  folietico  di  gola  mangia  più 
del  dovere  in  quantità  ; ovvero , ccnolcen- 
do  per  efpericnza  un  cibo  nocivo  al.V.falu- 
ce,  fi  lafcia  tirar  dalla  gola,  e s’induce  a 
mangiarlo  ; quelli  fi  oppone  al  fine , per 
cui  è inilituito  il  cibo,  convertendo  indi- 
llruzione  della  vita  ciò  , .che  è fatto  per 
confervarla , e fa  vero , e proprio  peccato 
di  gola  . Quindi  vedrete  alcuni  , allorché 
Ibno  ammalati , far  tutto  il  polTibile  per  ri- 
fanare  ; e quando  lon  fani  far  tutti  i di- 
fordini  nel  vitto  per  ammalarfi . Che  gran- 
de llravolgimento  è mai  quello  contro  la 
legge  di  Dio,  e della  natura?  Per  unpio 
ciol , e paflàggiero  piacere  di  un  cibo  , • o 
foverchio,  o nocivo,  metterli  in  pericolo 
di  perdere  lo  (labile  , e gran  piacere  della 
fanicà,  guallandofi  la  buona  compie  filone, 
della  quale  dice  1'  F.cclefiallico , che  a mol- 
ti dopp)  , Melior  tft  p/mper  f*nus , fortls  , 
quam  dives  imbtcillls  : è molto  migliore  la 
condizione  di  un  povero  forte,  e robullo, 
che  quella  di  qual  fi  Ila  ricco,  ma  debole, 
infermo . 

Aggiungete  le  fpèfe  {moderate , che  tal- 
volta fi  fanno  in  quelli  firavizzi  , quando 
fono  frequenti , e fmoderati  ; le  quali , fe 
bene  fono  fpecie  di  prodigalità,  con  tutto 
ciò  fuhjeii»  mnttri*  fono  ancor  vizio  di  go- 
la, riprefo  dagli  Storici  nelle  cene  degli 
antichi  Apicj , Luculli , Eliogabali , chemi- 
furavano  il  fapore  de’ cibi  dal  collo  delia 
boria  . Un  Cortigiano  d’un  Re  Francefee 
( Aptd  Matarin  , im  Beatitudine  Ragionam  , 
96.)  aveva  fatto  fabbricare  un  bel  palaz- 
zo. 11  Re  volle  vederlo,  e ne  lodò  la  bel- 
lezza del  fito , r ampiezza  del  giro , la  mol  1 
tiplicità  delle  flanze,  e l’altezza  delle  fa- 
Ic,  tutto  il  corpo  , e la  pianta  della  fab- 
brica ben  intefa , quanto  mai  altra  in  ra- 
gione di  architettura  . Solamente  , entran- 
do nella  cucina,  gli  parve  angulla  di  Ou- 
zio  con  un  folo  focolare  , ed  un  picciol 
cammino,  Oimè  , dille  il  Re,  quello  è un 
Col^cHioo  di  archicettua,  a caia  così  gran- 
de 
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de  una  cucina  sì  piccola.  Mi  perdoni  V.  digerir  ripulfe,  ftrapazzi  , e mali  termici 
M.  ( rifpole  il  Cortigiano)  quello  è un  iniieme  colle  vivande.  In  quello  erano  infì- 
piincipio  di  ottima  economia.  Cucina  mo-  gni  i Parafiti,  e gli  adulatori  , vituperaci 
derata  fa  la  cala  grande  ; cucina  grande  fa  da  tutti  gli  Scorici  per  gente  vililfima , la 
la  cafa  piccola  . Seneca  con  un  compalTo  quale  a prezzo  di  buffonerie  C comperata 
di  proporzione  mifura  la  gola , e '1  ventre  i pranzi , e le  cene . 
di  qual  fi  lia  uomo  ; e trovandolo  così  L’ultimo  modo,  con  cui  peccano  i go- 
anguHo , dice  . importa  egli  la  fpefa  per  lofi , i StmUtft  . QueAa  parola  fluiitft  fi- 
quatro  dita  di  gola  inquietar  l' aria  colle  gnifica  primieramente  la  incivile  avidità  , 
cacce , i mari  colle  pefche , il  bofco  con  i colla  quale  alcuni  li  buttano  fui  cibo  , 
cani?  la  natura  , e la  fame  li  contentan  non  mancando,  ma  divorando,  e divoràn» 
di  poco.  do  prima  cogli  occhi  , che  colla  bocca  , 

Paffiam  ora  al  quarto  vizio  della  gola  , e perfeguitaodo  colla  gola  per  fin  negli 
contenuto  in  quella  parola  Aiui*Htr  . Un  fguardi  tutte  le  portate  , che  vengono  , 
golofo  è il  più  delle  volte  altresì  ardi-  Nell' EcclefìaQico  al  31.  difcende  lo  Spi* 
mentofo  i e quando  fpera  ottener  alcun  rito  Santo  a quella  minuzia  di  prefcrive- 
buon  pranzo,  s'introduce  arditamente  in  re  la  forma  , colla  quale  un  uomo  cem* 
cafa  di  queAo  , e di  quello  , comperali-  perato  deve  mangiare  . Vtm  ifup  h«m» 
dofi  or  con  viltà  di  fervile  adulazione  , fritti  it  Ut,  tiU  ttppmaaturt  11  che  fi- 
or  con  un  volto  tolto  , e abbronzato , la  gnifica  , fecondo  la  ipiegazione  del  dot- 
comodità  di  aguzzar  i denti  . Il  compì-  tiflimo  a Lapide  , ricordati  di  mangiare, 
latore  de'  Proverbi  antichi  racconta  di  un  exa/f  h«mt  frugl  , cioè  come  una  perlona 
Ibernrie  , che  , entrato  nel  palazzo  del  ben  coAumata , e frugale  , non  nungian-. 
Principe  nel  tempo  delia  menfa  , fi  po-  do  da  beflia  col  mufo,  e con  tutti  i fen- 
fe  di  botto  a federe  co’ gentiluomini  elei-  timenti  nel  piatto,  divorando  in  fretta  , 
la  Corte  . Il  credenziere , veduta  quella  quafi  per  paura  , che  manchi  tempo  , o 
bocca  di  più,  gli  dilTe,  Eh  la  ! che  pre-  che  la  vivanda  voglia  fuggire  . La  prima 
tendete?  Niente,  rifpofe  , fe  non  defina  ragione  addotta  dagli  Spolitori  è , perchè 
re , Come  entrate  voi  qui  ? chi  vi  ha  in-  la  troppa  ingordigia  , e avidità  è contro 
vitato  ? Mi  ha  invitato  la  fame  , fon  en-  la  virtù  della  temperlnza , almeno  fwni 
trato  co'  miei  piedi , e per  la  porta  , co-  mtdum  . La  feconoa  ragione  è , perchè  * 
me  fon  entrati  tutti  gli  altri  . Se.  entra-  chi  fi  ciba  cosi,  non  oflerva  il  fine  , e 1' 
ile  per  la  porta , ufeitene  ancor  ben  pre-  Hlituto  della  natura  , la  qaale  ha  ordina- 
Ao_,  che  qui  non  v'è  pane,  nè  fVdia  per  co,  cerne  dicono  i medici  , che  la  prima 
voi . Se  non  v'  è pane  ne  ftarò  fenza , e digeAione  del  cibo  fi  faccia  fotto  ai  den- 
nungerò  tanto  più  companatico  j Se  non  ti , e poi  nello  Aomaco  ; e chi  tracanna 
v'è  fedia  , non  mi  dà  faAidio  , peichè  il  cibo  mezzo  intero  , o Mr  mal  coAu- 
tanto  definerò  in  piedi  . Udite  sì  fatte  me  , o per  avidità  di  foflituirne  dell' al* 
Mrolc , fi  diedero  colle  male  a cacciarlo  trp , e neceAario , che  fi  riempia  di  umo- 
fuori.  No,  piano,  diffe , miei  Signori  non  ri  crudi,  e indigeAi  contro  la  fànità.  Ap- 
vi  feomodate,  che  fon  venuto  da  per  me,  punto  , come  nelle  macine  da  Mulino  , 
e da  per  me  partirò,  dopo  che  avrò  prao-  chi. vota  alla  bocca  della  pietra  il  grano 
zato  . A queAo  rifpondere  cosi  franco  , in  troppa  quantità,  il  grano  fi  frange ben- 
e cosi  lepido,  fatto  da  colui  fenza  feom-  si,  ma  non  fi  sfarina,  e non  è atto  a far 
porfi  mai , anzi  fenza  dar  alcun  fegno  di  buon  pane . 

alterazione , rallegratali  la  brigata , Ti  com-  QiicA’  ultima  parola  Sttdhft  può  anco- 
piacque  del  bell’  umore , che  colui  moAra-  ra  fignificare  un'  altra  fottile  metaiifica  dei 
f*  » A tennero  a menfa , acciocché  mIoiì  , i eguali  tavolta  , per  effere  ben  pa- 

fcrviffe  alla  comune  ricreazione.  iciuti,  fi  fangono  bifognofi  , o malati  , o 

QueAe  ardimentofe  maniere  di  metter-  che  quel  cibo  ordinario  loro  difpiace , Au- 
lì a tavola  altrui  non  fi  ulano  comunemen-  diando  invenzioni  per  giungere  a qual- 
IS  8^**”tuomini  ; pure  (dice  San  che  cibo  più  delicato.  Marziale,  toccando 

Tommam  citato)  che  una  gola  lunga  fi  il  polfo  ad  un  giovinetto,  chiamato  Ton- 
fpinge  fpeffe  volte  più  in  alto  di  quel-  giliu , che  fi  fingeva  finito  di  fòrze , e ab- 
lo,  che  deve  , e per  goder  un  buon  pa-  battuto  dal  male,  fi  accorfè fubito  qual  era 
Ao  la  buoni  fronte,  e buono  Aomaco  per  la  febbre  che  lo  feottava.  Uri  TtaxlUut 
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Sul  viiio  della  (Sola 


mah  ilcìtur  flimltrlu$  i tfovl  htmiah  mt-, 
rtt  : tfurtt  , Jitit  . Tongilio  è cre-| 

duto  aggravato  da  un  male  pericolofo  , lo 
beo  conofco  la  malattia  di  coftui  . Efmlt 
Mtijiu  fitit  . SuidcU  tenduntur  crxffis  modo 
THÌM  rmrdh  . Qiielle  finaioni  , quelle  co 
pene  fon  tante  reti  per  tirar  a fe  i tor- 
di , ed  altri  uccelli  più  delicati:  Omnts 
r»nfi7ù»»>  medici  libere  Uveri  . Tutti  i 
medici  fan  collegio  per  conofeere  la  qua- 
lità di  quello  mile  , e per  andarvi  al  ri- 
paro . Oh  finiti  ! fetrim  creditit  effe  : gu- 
U efi  . O pazzi  ! voi  la  credete  paffion  di 
cuore  , ed  è palTione  di  ventre  ; chi  lo 
battezza  per  mal  di  milza  , c tutto  è mal 

d>  poi*  • 

Mi  trovo  al  fine  della  lezione  con  ave- 
re fpiegata  una  fola  parola  del  tetto  cita- 
re , 'Prefler  cnefulem  multi  ehlerunt  , per 
il  manpiare  troppo  delicato,  o troppo  avi- 
damente , prefo , o caricato  con  foverchia 
quantità  , o in  altre  maniere  golofe  già 
dichiarate,  molti,  e molti  fono  morti  pri- 
ma del  tempo.  . 

Di  quante  morti  ila  cagione  il  yi^'O 
della  gola  , c quanti  ne  ammazzi  più  dì 
quello  , che  fàccia  la  fpada  , léguiterò  a 
/piegare  nella  prima  lezione  . 

Intanto , per  generale  motivo  di  attinen- 
za , ricordiamoci , che  , trattando  bene  la 
nottra  carne  , diamo  le  armi  in  mano  al 
noftro  nemico,  acciocché  faccia  l' infoien- 
te . ! Santi  Arfenio , Pacomio  , Antonio  , 
ed  altri  Santi  Monaci  non  avevano  mezzo 
più  efpediente  alla  mano  per  frenar  iccon- 
cupifeenze  , che  l’attinenza,  e folean  dire 
al  lor  corpo.  Ah!  giumento,  che  fei_,_ti 
leveremo  bene  la  biada , ti  fàremo  digiu- 
nare . Una  fpecie  di  utiliflìmo  digiuno  è 
una  vita  fVugale , e moderata  . Così  allun- 
gheremo la  vita  ; perchè,  giil  emtinent  efi, 
mdjieiet  vitsm» 
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frefm  trmfulem  putiti  ftrierunt  ; 
tuttem  tePtittem  efi , ttdjitiet 
vitpm  . Eccli.  3. 


fti 


HO  già  fpiegati  nella  pattata  lezione 
tutti  i vizi  della  gola,  contenuti  in 
quella  parola  Prefttr  crefulem  \ Or  mi  rc- 
.Letìmi  Sucre  P.CiUtMiite , Tette  li. 
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tta  a tnoftrate  coflSe  la  crapula  va  por- 
tando molti  in  fepoltura  -,  Prepter  crefulem 
untiti  ferientnt  , cui  corrifponde  il  Prover- 
bio Italiano  : Più  ne  uccide  la  gola , che 
la  fpada . E non  penfate  , mica  , che  io 
vogUa  qui  parlar  folamente  dell*  morte 
corporale  . Molte  morti  , e poi  molte  ar- 
reca il  crapular  foverchio.  E primieramen- 
te la  crapula  vi  fa  morir  in  dotto  la  fani- 
tà;  In  utHltit  tfels  erit  infirmltm  , dice  lo 
Spirito  Santo  nell’  Ecclefiaflico  al  37>  E 
ne’  Proverbi  al  13.  parlando  del  nutrimen- 
to dice , Ingredlttet  Uettde  : Il  inno  dolce  , 
un  buon  boccone,  entra  foavefoave,  e ci 
raddelcifce  fin  la  faliv*  t Et  hi  umifiìme 
merdebit  ut  eetuber  ; e come  è giù  , morde 
ie  vifeere  come  una  ferpe , e ci  empie  di 
mali  umori;  Perciò  quetta  parola  Crepule 
lignifica  ; Crude  efule , cioè  un  mangiar  ta- 
le , che  non  potendofi  fmaltir  dal  calor  na- 
turale , ci  einpie  di  crudezze  s che  loco  la 
rovina  delta  unità . 

Secondariamente , la  crapula  amnnzza  1 
ingegno.  Datemi  un  giovanetto  fpiritofo, 
iiigegnofo,  fott-ile  quanto  volete,  ma  fate 
che  eforbiti  nel  mangiare  , t>  nel  crapula- 
re; Ingegno  addio,  beile  lettere  addio  ; 
fi  andrà  facendo  ogni  giorno  più  ottufo 
all’  intendere , più  inetto  a ritenere  1’  in- 
tefò,  più  ftupido  nei  manegui  del  fuo  pri- 
vato , e del  pubblico  interefle . S.  Girola- 
nio  lo  ditte  ft»  termlnit  ( ili.  *•  edverfut 
\jevinim.  q.  3.  ) Anime  hominum  multe  eite 
fette , edipibut  tetuftem  Iute  invelute  t eà 
nihil  fubtile , ee  eeiefie  effurgere  feffunt  . E 
vuol  dire  : L’ intelletto  dell’  uomo  nell* 
pinguedine  del  corpo  ancor  èflò  s’  ingraf- 
fa , e 5'  ingroffa  . E come  gli  uccelli , ben- 
ché fieno  dalla  natura  provveduti  di  buone 
ali,  quando  danno  nel  vifchio,  s impa- 
niano, e non  fono  più  abili  a volare;  co- 
sì r unto  delle  graflè  tavole , continuate , 
e frequentate  con  intemperanza, 
vifchio  tenace  agl’ingegni , acciocché  non 
fi  follevino  giammai  ad  alcune  delie  ipiu 
belle  feienze . , « , 

Seneca  poi  , all*  fettantefim*  delle  lue 
epiftole , tanto  è lontano  dal  tcredere  un 
crapulone  atto  alle  lettere,  che  jodàipac- 
ciato  per  un  animale  : Hec  ventri  eheMentet 
enimetium  lece  immeremiii  , »«»  hminum  i 
\stuefdem  vere , nte  enimetium  tjuidem  , fefi 
'mertuentm;  Alcuni  poi  più  immerfi  nel  ^ 
zio  della  gola  non  meritano  neppur  il  nome 
di  animali , ma  di  morti  ; perchè  in  loto  tu^ 
to  il  ragionevole , c tutto  il  vivace , tutto  » 
I .P  ‘P*’ 
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{piricofo  fi  fofibcat  e non  nunteogoao  d 
uomo , altro , che  la  figura . 

E'  àmofa  la  fifchiata  folenne , che  fii 
iacea  a Leone  Bizanzio  > allorché  entrò 
nella  fcuola  di  Piatone . Andava  coflui  a 
«ande  (lento  per  la  graflezza , colla  te- 
fla  fepolca  nel  collo , e ’l  collo  , e la  ce- 
da cootiauati  indivilànienté  collo  donna- 


dei  panet  o Che  il  fuoco  fi  edingoa  collo 
fpruzzo  dell'olio?  (^el  banchettar  conti* 
ed  eforbitar  ne^banchetti  : quel  be- 


co, ficchè  pareva  la  vera  imnugine  della 
ghiocconeria  . . ^ando  gli  fcolari  videro 
alla  porta  della  (cuoia  (puntar  quella  pan- 
cia, che  andava  fempre  un  palTo  avanti 
al  fuo  padrone  , furono  sì  folenni  le  ri' 
fia  , che  quel  pezzo  di  carne  volelTe  met 
terfi  alla  fcuola  , come  fi  riderebbe  fé  un 
giumento  volelTe  metterfi  a impanre  di 
mufica  , tanto  parve  , a prima  vida  , 
inetto  a tutte  le  feienze  quel  vivo  carno- 
vale , 

Quindi  di  paflàggio  tne  (ricavino  un  im- 
portante documento  i padri  , che  manda- 
no i figli  a fcuola.  I figliuoli  fono  per  or- 
dinario avidi  nel  mangiare , sì  per  il  bi- 
fogno  magmore , ebe  ne  ha  la  natura , che 
da  fui  cratere,  sì  per  il  fenfo  del  dilet- 
to acutilTimo  nelTeti  giovenile.  Se  volete 
che  imparino,  e che  adoprino  l'ingegno  , 
e l'abiliti  nell' acquido  delle  feienze,  buo- 
ne chiavi  alle  difpenfe,  acciocché  non  fia- 
no  in  loro  arbitrio  ; altrimenti  la  fcuola 
palTcri  in  dormire , e la  mente  ingombra- 
ta dai  fumi  , e amravata  dai  foverebio  ci- 
bo , né  capirà , ne  riterri  un  iota  di  belle 
lettere . E veriiCmo  il  Proverbio , ebe  ca- 
ne di  cucina  non  piglia  lepri  , e giovane 
didbluto  nel  vìvere  non  fi  fa  dotto  . E ciò 
che  ho  efemplificato  nei  figliuoli , vale  per 
tutte  le  età , delle  quali  univeriàlmente 
può  dirli  , frefttr  aMpitliun  multa  hjinia 
ftrìtnmt , 

E'  ornai  tempo,  che  tocchiamo  ciò,  che 
importa  pié  in  qnedo  argornento . Per  la 
cnpula  non  folo  fi  perde  la  fanità , e la 
vita,  e r ingegno i ma,  o quanta  drajK  fa 
nm  nelle  virtù , e in  ogni  buon  codume 
r intemperanza  del  vivere . 

Primieramente,  la  nodra  carne  quanto é 
meglio  trattata  fa  fempre  più  dell'  infoien- 
te; Onde  S.  Nilo  (Orar,  frìma  natta  {u- 
lam,  ) e Cafiìano  nelle  fue  collazioni  pa- 
ragonano le  nodre  padioni  alla  fornace  Ba- 
bilonele , cui  tanto  di  legna  (i  aggiunge  , 
quanto  più  delicate , e abbondanti  fono  le 
vivande , colle  quali  fi  pafee  . Avete  mai 
veduto,  dice  S. Nilo,  che  un  cane  fi  cac- 
ci d' attorno  con  gettargli  ,amorevoloRote 


vere , che  alcuni  fitnno  quali  ad  ogni  ora , 
fono  tanti  fomenti  alle  male  concupifeen- 
ze,  all' amor  proprio,  ed  all' amor  dilbne- 
do.  Nm  Xthati  itali  y am  Vatcanla  ullat 
■taan  ardori  tfluaat , ut  juvmiUi  nudulU  vi- 


ao  fUna  , Ó"  dafilmt  iafiammata  . Non  arde 
con  tanto  fuoco  neppure  il  Moogibello  , 
dice  il  Santo  Dottore  Girolamo  ( Efifl.  ad 
Furlam-,  ) come  bollono  le  midolle  gioveni- 
li  di  fuoco  peccamioofo , allorché  lono  ri- 
fcaldate  dal  vico  , e dalle  vivande , e col- 
le padioni  così  vive , e così  ben  trattate , 
come  può  dare  il  buon  codume , e la  Cri- 
diana  virtù  r 

Diogene  predTo  Lae-zio  ( Ltt.6.)  s’incon- 
trò una  volta  con  un  giovane  fuo  confiden- 
te, che fuir  ora  del  pranzo  ufeiva  di  Città. 
Lo  vide  tutto  ferio,  ecompodo,  e per  tale 
T aveva  fempre  mai  conofeiuto . Con  quella 
libertà , che  tra  gli  amici  permette  la  confi- 
denza, gli  dimandò  dove  andava  in  quell' 
ora . Il  giovane , accodata  la  bocca  alTorec- 
cbio  del  Filofofo , rifpofe  . A dirvela , vado 
a banchetto..  Diogene  (ubico  fi  pofe  in  fe> 
rio  contegno , . e Cecco  fecco  fog^unfe  , 
Ah  i ditirìir  rtvirtirli . Va  ; tornerai  a cafa 
peggiore  di  quello , che  vai . Or  le  un  folo 
hanchecro  fu  giudicato  dover  riufeir  nocivo 
alla  virtù  morale  di  quel  giovane  ben  co- 
dumato;  quanto  nocumento  ricaverà  la  vir- 
tù Crìdiana  dalle  frequenti  crapule,  che  al- 
cuni fitnno,  nudtmamente  nei  giorni  fedi- 
vi , i quali  dedinaci  da  Dio , alalia  Santa 
Chiefa  per  coltnra  particolare  dell'  animo , 
fon  quegli  appunto,  che  fono  dedinati  ad 
aeravate  le  delTe  anime,  facendo  infolen- 
cir  le  palTioni  colle  intemperanze  del  man- 
giare , e del  bere  in  camerata  con  molti 
compagni  di  bel  tempo? 

Dirà  qui  alcuno;  Padre,  non  è egli  per- 
medb  dalla  Sacra  Scrittura , e da'  Santi  Pa- 
dri il  far  di  tanto  in  tanto  alcun!  conviti 
più  lauti  per  mantenere  l'amicizia  , e la  cari- 
tà? De' figliuoli  di  Giobbe,  uomo  ricco  al 
pari  che  giudo  , non  fi  legge  al  bel  capo  pri- 
imo  , che  Fadtkaat  ttavivìum  for  dcmti , uauf- 
la  dio  faa , & vtcaiaat  trai  fmm  fmat, 
]»/  nmidmat , tjr  Hhtrtat  eam  oùì  Andava- 
no in  ruota  al  conviurfi  , e ognuno  de' 
(rateili,  e nel  fuo  giorno  determinato,  in- 
vitava la  parentela,  e davano  allegramen- 
te . AI  capo  fecondo  di  Tobia , leggiam 
pure  ; che , Cam  ^it  din  fijfui  Dtmìai , 
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fslum  eflet  In  frMuUmm  tenum  ìa  tomo  Tt- 
tU.  GraiMle  folennitì  di  ftl)a , e buon  trat- 
tamento in  cafa  andavano  di  conferva  anche 
preflb  il  buono  , e giudo  Tobii  .*  Cosi , per 
tedimonianza  di  Origene , e del  Gaetano , 
nella  Pafqua,  nella  Pentecode , nella  feda 
de'  Tabernacoli  , nel  giorno  natalizio  gli 
Ebrei  Icambievolmcnte^s’  invitavano , e non 
s'invitavano  mica  a digiunare. 

Riljxinde  S.  Agodino , R»jWi  fuiu  pAtea- 
t*t , O"  vici»! , fiirar'mt  ri>ga>til  finn  ( Apud 
IdéHtch,  in  OecMcmÌA,  t,  6,  e.  L'invi- 
tar talvolta  i vicini , i parenti , gli  amici 
a pranzo  è ben  facto  per  mantenere  la 
fcambievole  corrifpondenza  di  carici  « ma 
ciò  deve  fiirfi  di  raro  , e non  come  il  ric- 
co Epulone  ; il  quale  EpnlnbjUMr  queiidit 
fpltndidt , diceva  banchetto  ogni  di  . E in 
quedi  conviti  ancora  deve  guardarfi  fempre 
la  Cridiana  temperanza  nel  mangiare  , e 
Bel  bere , e molto  piò  nel  parlare  : perchè 
avverte  S.  Giovanni  Climaco  , Lìngun  » imd- 
tUndifu  tfenrnm  ntrvas  atclph , {Gr*d.  14.) 
Come  una  ruota  corre  a tutto  andare  > 
quando  è ben  unta  , cosi  il  gradò  delle  ta- 
vole, e Tumido  del  via  buono  fa  lubrica 
la  nodra  lingua. 

S.  Gregorio  fa  una  bella  ridedìone  fopra 
il  racconto  'Vangelico  del  ricco  Epulone  . 
Codui,  comefapece,  mangiava  t^ni  di  al- 
la grande  . Va  condannato  alT  inferno  ; do- 
ve per  Tardor  della  fece  fpiegando  in  fuo- 
ri ajrfa  la  lingua , implora  il  refrigerio  d* 
nna  fola  goccia  d’acqua  pendente  da  un 
dico . S.  Gregorio  ( 1.  Mtr/U.  c.  4.  ) difeorre 
«osi . La  qualità  della  pena  è indizio  ‘del- 
la colpa , dunque  fe  codui  ha  un  partico- 
lare patimento  nella  lingua  , la  lingua  è 
quella , che  particolarmente  peccò . Peccò 
la  gola , direte  voi , ad'ai  piu  che  la  lin- 
gua ; No  ,'dice  il  S. Dottore;  nell’ allegria 
de'  conviti  la  lingua  talvolta  è piò  intem- 
perante, che  il  ventre,  e nelle  tavole  fi 
eforbica  piò  nel  parlare,  che  nel  mangia- 
re ; d caglia  piò  fopra  i panni  altrui , che 
fopra  le  vivande  ; e niente  niente , che  il 
làngue  d rifcaldi  , a titolo  di  allegria  fi 
dicono  propofizioni , che  puzzano  di  ateif- 
ma . Il  qual  pericolo  fe  ti  corre  nei  con- 
viti rari  , e onedi , e accidentali  ; fate 
conto  voi , che  feguirà  in  chi  ha  la  cra>- 
pula  per  codume . 

Narra  il  Cantipratenfe  ( £ià.  a.  Apnm  c.  j6. 

IX  ThiAtr.  viri.  Etrìitns  ) come  alcuni 
mercanti  Francefi  fi  trovarono  infieme  uni- 
tamente all'  oderia , Levate  le  tovaglie  do- 
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po  cena  davano  in  converfazicne  col  vino 
a mezza  la  tavola  , ridendo,  burlacchiando , 
e bevendo . Non  fo  come  cadde  in  difeorfò 
il  nome  di  un  lor  conofeente,  morto  poc’ 
anzi.  E perchè  rndui  era  vivuto,  e morto 
con  mal  nome  ; dide  uno  de'  convitati  : Dio 
fa  dove  fi  troverà  colui T hoconofeiuto  per 
un  ladro , mancator  di  parola , avaro  come 
un  Ebreo  : or  le  pagherà  tutte . Eh  ! fog- 
giunfe  on  altro , freme  non  fofe  piò  di  teda  , 
odi  Fede;  Io  credo,  che  i Preti,  e i Frati 
non  dudiano  altro , che  paure  da  metterci  in 
cuore  per  tuibar  le  oolite  allegrezze.  Al 
mondo  di  là  chi  va , ve  lo  dica  : E pren- 
dendo per  mano  il  vetro  già  voto  di  vino  , 
che  dava  a mezzo  la  tavola  ; io  per  me 
difle,  darei  tutte  le  fperanze,  che  ho  dell’ 
altro  mondo  a chi  pagaflé  quella  mifura  di 
vino  , per  bevete  anche  una  volta . Ride- 
van  tutti  que’  mezzo  nbbrìachi , a quell’ 
empio  fprezzo  di  tutto  il  tertibile  dell'al- 
tra vita;  e colui  col  vetro  alla  mano  vol- 
tandolo fu  , e giò , faceva  ifianza  or  a que- 
do,  or  a quello.  Volete  pagarlo  voi?  E 
voi  ? E voi  ? E perchè  tutti  A ritiravano  ; 
E’  ben  fegno , oifle , che  ancor  voi  crede- 
te poco,  che  non  volete  comperar  il  mio 
pandifo  nemmeno  per  quattro  foldi  . Sog- 
giunfe  poi  piò  empiamente  ; Ne  aveva  po- 
co concetto  ancor  Crido , che  voleva  dar 
il  Paradifb  per  un  bicchier  d' acqua . 

Nel  fervore  di  qnede  empie  rifate  entrò 
nell’  ofteria  , e A mife  in  camerata  con  elfo 
loro  uno  che  all’ abito,  e al  portamento  pa- 
reva un  mercante  fbrediere  ; c come  fi  fuole 
nelle  oderie , podoA  in  camerata  cogli  al- 
tri , dimandò , che  bell'  argomento  da  ridere 
aveva  perle  mani.  QueÌT empio  ridid'e  , 
come  tante  belle  arguzie , i funi  fpropoAti , 
modrando  a quedo  nuovo  forediere  il  vetro 
voto , e '1  guadagno  della  fua  anima , fe  lo 
faceva  empire  a me  fpefe.  Manco  male,  ri- 
fpofe  quel  nuovo  ofpite  ; Eh  là  portate  da  be- 
re , non  una,  ma  due,  etrediquede  mifu- 
re , che  io  vi  pagherò . Si  feguitò  poi  An  » 
notte  avanzata  a bevete , e a fpropoAtare . 
Venuto  il  tempo  di  ritirarfi  a dormire , dif- 
fè  il  demonio  { che  demonio  era  quel  nuovo 
ofpite  , che  fopraggiunfe  ) diffe , Chi  com- 
pra un  cavallo,  non  ha  egli  ancor  ragione 
di  portar  via  la  cavezza?  Certo,  rifpofero  tut- 
ti : Or  io  ho  comperata  T anima  di  codui  con 
tre  boccali  di  vino  . Il  corpo  non  è altro  , che 
la  cavezza,  chetien  legata  l'anima;  venga 
dunque  meco  T uno , e T altra . E cosi  detto, 
portò  via  di  pefo  in  anima , e in  corpo  quei 
P a roU 
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milerabile  a proTue,  ie  le  cofe  Idell' altra 
vita  fon  cole  da  metterli  in  canzone. 

QucA’ elennpio  vaglia  per  avvertir  molte 
altre  efoibitanze  di  lingua  i che  fi  dicono, 
ed  altre  enormità , che  talvolta  li  commet- 
tono dopo  ì conviti . San  Gr^rio  ( Ma- 
ral. 31,  ra/’.}!.  ) e Sant' Agoflino  {Uh.  13. 
Civ.Dtltdp.  13.)  dicono  d'accordo,  che 
una  buona  tavola , fe  non  vi  li  Da  colla  do- 
vuta temperanza  , è madre  di  molti  vizj , 
di  vana  allegrezza,  di  loquacità,  di  feur- 
lilità . di  mormorazione , d’  incoropoQezza 
di  getti , e di  movimenti , e finalmente  d’ 
impudicizia .. 

Peiciò  ottèrvano,  che  Davidde,  Saruif- 
finw  Re , e Profeta , Jlafcib  coner  gli  oc- 
chi , e '1  penfiero  a mirare  , e bramare  , e 
condurfi  in  cafa  la  donna  altrui  Pejl  meri- 
iìemi  poco  dopo  il  mezzo  giorno,  cioè  , 
poco  dopo  il  delinare ..  E torCe  con  qual- 
che intemperanza  nel  vitto  avrà  fatta  la 
ttrada  a pubblica  , Icandalolà  , ed  enorme 
caduta ,.  dicafi  dunque , Pnf/er  er/eptUnm  per 
lo  mangiar  fovetchio , o troppo  avido  , o 
troppo  delicato  , molte  fanità  , molte  vi- 
te, molti  bell’ ingegni,  molte  povere  ani- 
me miferamente  ferieruat , Qhì  cmtimHs’.tjl , 
itdjitiet  vieam..  Quante  vite  apporti  la  tem- 
peranza , lo  dirò  nella  proflima  lezione  . 
intanto  Dio  conceda  a tutti  la  vita  pro- 
fpera , e lana  in  tetta  , e poi  beata  per 
fempre  nel  Cielo., 

LEZIONE  VILI. 

Pnfter  crapHltm  muht  ftrlerunt  ; nui  muti» 
(tntiaeas  efi,  euijieiet  vitam . Eccii.  3. 

IL  celebre  Petrarca  in  tina  lettera  fcritta 
al  Cardinale  Giovanni  Colonna  , rac- 
conta quello  bell’ Apologo  . S'  incontrò  a 
mtzza  llrada  un  Ragno  , che  fottenuto  lu 
i trampani  delle  lue  lunghe  zaoipe , anda- 
va di  buon  patto,  a’  incontrò  dico , colla 
Podagra  , che  pofata  fopra  due  piedi  ad- 
dolorati , veniva  pattò  paflTo  ttentatamen- 
te  , ajutandofi  alla  meglio  colle  crocciole 
fotto  le  afcelle  . Donde,  venite  voi  ? Dove 
andate?  Come  capitate  in  quelle  ftrade  ? 
fi  dittero  fcambievolmente  al  primo  incon- 
tro . Io  efeo  , ditte  il  Ragno  , dil^rato  dal- 
la Città  : Son  capitato  in  cafa  di  un  uomo 
liceo,  e delicato,  che  dorme  fin  fui  mez- 
zogiorno,, e cena  a mezza  nette , Mi  cre- 


deva, ttando  egli  tutto  il  di  oziofo,  che 
dovette  Jafciarini  viver  in  pace  a fabbricar 
le  rnie  cele  j ma  ha  unta  fervici , ancb* 
ettà  sfaccendata , che  tutto  il  di  non  ha 
altra  ocrmpazione,  che  andar  colle  Icope 
alla_  mano  perfeguitando  le  mie  trame  , e 
disfàccendo  le  mie  fatture . Appena  fabbri- 
cata una  tela  , vedeva  girar  attorno  certe 
pertiche  andanti  , che  giungevano  fino  al 
colmo  della  fotticta , dove  non  era  ficurz 
nè  la  tela  , nè  il  cettìtore  . Ond'  io  , per 
difperazione  vado  fuor  di  Città  cercando 
milgior  albergo . 

Io  parimente  , dilTe  la  Podagra  , fono 
nello  tteflò  cafo . Son  capitata  per  difgra» 
zia  alla  cafa  di  un  contadino  , dove  ho 
voluto  morir  di  Lme  . A pranzo  pane  , 
ed  acqua  ; acqua , e pane  a cena , e quan- 
do aveva  un  po’  d’  aglio  , o di  cipolla  , 
era  il _ maggior  companatico.  TutTl"  i gior- 
ni feriali  era  ttrafeinata  , ora  a voltar  ter- 
ra ; ora  mietere , or  batter  grano . I gior- 
ni lèttivi  ancor  v’era  fempre  qualche  co- 
ferella  da  fare.  Non  avendo  dunque  ripofo' 
nè  giorno,  nè  notte,  mi  fono  partita. 

O ditte  allora  il  Ragno  , quante  bel- 
le occafioni  fi  perdono  per  non  fapeile  ! 
Sai  tu  qual  partito  ora  mi  fovviene?  Mu- 
tiara  padrone  In  cafa  del  tuo  contadino 
attaccendato  io  potrò  ordir  le  mie  tele 
fenza  che  alcuno  fi  pigli  la.  briga  di  feon- 
cercarle  E tu  in  caia  dei  cittadino  de- 
licato avrai  buon  letto  , e buona  tavole 
fenza  un  fafiidio  al  cuore  , e fenza  ua 
penficr  nojolò  alla  mente  . Como  dittero  , 
cosi  fecero',  E d’ allora  in  poi  (fcgg)unge' 
il  citato  Poeta  ) la  Podagra  , e le  malat- 
tie hanno  prefo  il  pottèlfo  in  cafa  del- 
le perlone  ,.cbs  fi  pafeono  delicatamente.; 
e i Ragni  continuano  a far  i loro  bal- 
dacchini fotto  la  capanne  de’  poveri  con-- 
tadioi . 

' Quello  Apologo  è appunto  una  pitture 
fenfibile  del  Proverbio , che  vado  fpiegan- 
do  : Molti  piè  oc  uccide  la  gola , che  la 
fpade  : Profttr  entpul^m  multi  ferieruat  . 

Diogene  pretto  Laerzio  diceva.  ; come  le 
difpenfe  piene  di  vai)  comettibili-igeoera- 
no  forraiche , . mofche  , e vefpe  , e vi  fi  an- 
nidano forci , ed  altri  fchifi  animali  : così 
nello  ttomaco  fempre  carico , e fopraccari- 
co  dì  cibo,  non  può  a menoj  che  non  fi. 
generino  mali  umori  da  quel  fovetchio , che 
loprabbonda  alla  natura.. 

Luigi  Cornaro  nobile  Veneziaao>  nel  bel 
libro  ,,  che  compofe  dt  vita  fthU  , man- 
da 
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de  avsnri  a tutti  l' efeiripìo  di  fé  medelimo, 
a dice  : Credi , benigno  lettore , perchè  par- 
la io  me  II  fpcrienza.  Io  fteHonno  atren- 
tacinque  anni  di  mia  eti  , feguendo  nel 
mangiare  or  l'appetito,  or  la  compagnia  , 
ho  fitto  qualche  dilbrdine  con  molto  mag- 
gior dolore  , che  piacere  ; perchè  me  la 
pafl'ai  quaH  Tempre  tra  il  medico  , e lo 
ipeciale  . Deliberai  poi  di  obbligarmi  ad 
una  vita  fobria  , e regolata  . Al  principio 
vi  fentii  non  poca  dirticoltà , e biTognò  pri- 
varmi di  molti  godi  . Pur  mi  feci  forza  . 
£d  or  , mentre  compongo  quello  libro  , 
porto  ièlicemente  ottanta  anni  di  età  prof- 
peta  , e ne  fpero  una  dozzina  d'altri  . E 
la  indovinò  j perchè  toccò  (in  il  novantefì- 
mo  quinto  anno  , lempre  io  buon  colore  , 
e vigore  di  forze , lenza  , che  un  minimo 
male  fe  gli  accollallè  , rilànando  anche  in 
grave  età  da  una  pericolofa,  e mortale  ca- 
duta , che  fece  fuori  di  carrozza . 

Piè  chiaro  ancora  è il  tedimonio  di  Ce- 
•lio  Rodigino  ( Uh.  31.  cuf.  la.  ) Citerò 
per  maggior  autorità  le  Tue  delfe  parole  . 
Prnlilum  ejl  , OAlenum  Phihfnfhum  , Ó*  mt- 
iicum  /iagularem  , cntum  ^uaiiragixta  mnos 
vixijfe  , Sappiamo  per  relazione  , che  Ga- 
leno , quel  grande  oracolo  della  medici- 
na , campò  cento  quarant'  anni  . Avrà  , 
direte  voi  , quello  gran  medico  trovato 
alcun  fecreto  per  tener  a bada  la  morte 
Certo  che  lo  trovò  . Uditelo  , e tenetelo 
ben  a mente  . Ih  .eih» , & font  »hjU- 

Htmi*  Htih»lur  , ut  aì  fmlttAttm  numquAm 
, cemtdtrlt  . Vide  con  tanta  fobrietà  , che 
mai  f olfervate  quella  parola  waì  ) mai  fi 
levò  da  tavola  perfettamente  fattolo  . La- 
iciava  in  ogni  pranzo  un  pò  di  fame  per 
la  cena  , e dopo  cena  portava  a dormire 
un  poco  di  appetito  per  la  mattina  fe- 
guente  . Sieque  eietA  uìUm  tgeiìimem  , fetu 
deficit  ftntclute  ; e cosi  , lenz'  alcuno  fcon- 
ccto  di  umori  , mancò  per  fola  fola  vec- 
chiaia , che  fcioU'e  la  natura  dopo  un  fe- 
colo , e mezze . 

Dove  fono  a' giorni  nodti  vecchioni  di 
queda  flampa  l Date  un'  occhiata  attorno 
voi  , e vedete  quanto  rocchi  giungono  al 
pel  bianco  • L'intemperanza  nel  vivere  , 
che  va  Tempre  crcfccndo , è la  rovina  del- 
le compledioni , le  quali  fono  deboli  in  fe, 
e fono  cagione  , che  i figli  nalcono  più 
deboli  ; e cosi  in  ogni  lecolo  l'età  fi  va 
Tempre  più  accorciando  quali  che  la  mor- 
te toflè  una  bella  cofi  , e bifognafl'e  con 
^nilie  didolutezze  chiamarla  ; firlc  feet- 
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ta  , acciocché  predo  ci  venga  a trovare  . 
Pnfter  ciAfulAm  multi  ftrierunt  ; qui  centjntnr 
efi  , Adjiciet  vitAtn , 

E'  vero , direte  voi , che  il  mangi.ur  fc- 
brio  avrà  molto  conferito  ad  allungar  la 
vita  a' foprannoroinati  vecchioni;  ma  lara'n- 
no  ancora  vivuti  ben  guardati  dall'aria  , 
ben  difefi  dal  freddo  con  lètte  pelliccie  at- 
tórno , lènza  mai  fentir  un  raggio  di  foie; 
onde  il  merito  di  allungar  la  vita  non  è 
tutto  della  fobrietà . 

Chi  là  queda  replica  mi  (egua  col  pen- 
derò , il  quale  , lènza  dancarfi  , fa  gran 
viaggio,  e fi  poica  in  lontan  paefe.  Vede- 
te là,  dice  Cadìano  f ColUt.  q.t.  i,  i,  ) ve- 
dere là  que'  due  vecchioni  Ilarione  , e Paf- 
nuzio  ? Li  vediamo  . Vedete  come  danno 
efpodi  al  Tele  del  giorno , e al  fereno  del- 
la notte  colle  fue  fcrapre  venerabili  calva- 
rie?  11  primo  porta  vigorolàmente  ottanta- 
quattro  , e l'altro  novanta  anni  di  età  . 
Aggiratevi  per  quefli  orridi  deferti  della 
Nitria,  e della Tebaide,  e ne  vedrete  cen- 
tinaia di  quelli  feceli  andanti  , che  pajono 
fratelli  dei  tempo,  dimenticanze  deila  mor- 
te , e difperaiioiii  delle  fepolture  ; Un 
Sant'Antonio  Abate  , che  pafsò  cent'an- 
ni ; Un  S.  Paolo  primo  Fremita  , cui  il 
Cielo  deflb  faceva  le  fpefe  , e non  gli 
mandava  altra  provvifione  , che  un  mezzo 
pane  al  di  : ^pure , o fode  premio  , o fol- 
le naturale  edetto  della  loro  continua  fo- 
brietà, vivevan  fani  , e robuili  tra  gli  or- 
rori del  bofeo  , tra  le  ingiurie  de'  tempi  , 
colla  continua  occupazione  del  faimegi', la- 
re, e del  meditare:  e da  Caldano  llellb  fi 
cava,  che  molti  di  quei  monaci  erano  bea 
nati , delicati  di  compledione  , e allevati 
nelle  cafe  paterne  tra  le  delizie  del  feco- 
lo  : Eppure  culla  vita  fobria  , in  mezzo  a 
tante  ingiurie  de'  tempi  , occupazioni  di 
mente , vigilie  di  notte , rigori  del  bofeo  , 
fecero  le  compleldonj  5I  robulle  . Non  è 
egli  dunque  vero  , che  @iii  untivem  r/l  , 
ajiiiciet  vitAmf 

La  ragione  4 priori  di  quedo  allungarfi 
la  vita  colla  fobrietà  è mirabilmente  accen- 
nata da  Seneca  in  parucchi  lutili , e fingo- 
larmente  nell'  epìdula  dccimaieda  del  libro 
fecondo  . La  nollra  natura  fi  contenta  di 
poco , c fi  mantiene  con  poco . Exiguum  nu- 
tur»  dtJìdtrAt,  E ciò  che  fi  dà  al  corpo  fo- 
pra  più  del  necedàrio  mantenimento  1 tut- 
to è pefo , che  aggrava  , e indcbolifce  lo  def- 
fo  corpo  . laJiÌHm  viu  ■ heminh  , dice  lo 
Spirito  S.  AquA , & pAnli  , & vefllmontum  . 

I P 3 1 Pfi' 


Dir-  I'  -i  '>y  (ÌOOgle 


1^0  Leiior 

I primi  primi  uomini,  che  campavano  i lec- 
ce , gli  otto,  i novecento  anni  , credete 
voi , che  avellerò  tanto  Ibllecito  alla  go- 
la, e tante  delizie  , o tante  portate  fulla 
tavola?  Pane,  e quattro  frutte  , come  le 
(lacionava  la  terra  , e un  po  d'acqua,  e 
nu'll'altro.  E Seneca  (Epiji.  na.  ) prende 
la  mano  ad  un  di  quelli  golofi  ^ e allungan- 
dola alar  un  palmo,  gliela  applica  a mil'urar 
il  Tuo  ventre;  poi  gli  dice;  E ti  pare,  che 
per  quello  palmo  di  capacità  importi  la  fpe- 
ià  mantener  tanti  cacciatori  ai  bolco,  tan- 
ti pclcatori  al  mare , canti  cuochi  in  cuni- 
na  , tanti  vivandieri  in  faccende?  Vnufijuif- 
fe  numtref , 'C^  mttUtMr  corpu  fuum , Ó* 
feUt  , fe  tue  mnl!um  cuftrt , rue  din  fojfe.  Si 
mifurl , e fi  periuada  , che  a riempirli , quan- 
to balta  per  vivere  , non  vi  vuol  tanto  . 
OUérvare  in  oltre , che  a proporzione  del 
corpo  alto,  e complelFo , che  ha  l’uomo, 
egli  ò il  piùflrccco  di  bocca  di  tutti  gli  al- 
tri animali.  Un  cane,  ancorché  picciolo, 
qual  fenditura  ha  di  bocca  , e qual  ordine  di 
denti  a paragone  dell' uomo  ? -indizio  ancor 
quello  , che  ExiiHum  tintura  iejiderat , che 
a campar  molto  balla  poco  vitto . 

Per  chiufa  della  lezione  voglio  metterin 
campo,  e feiogiiere  ancora  un  dubbio  cu- 
riofo . Rinnovate  l' attenzione . Per  qual  fine 
direte  voi , Iddio  ha  creata  canta  varietà  di 
erbe,  di  frutta,  di  quadrupedi,  dà  pefci  , 
e di  volatili , tutti  laporiti  faporitillimi  al 
palato  , fe  ir'mangiaili  era  di  nocumento 
alla  fanità,  e alla  vita?  Non  era  egli  me- 
glio tallar  tre,  o quattro  forti  di  cibo  fo- 
Tamenre , acciocché  gli  uomini  non  avellerò 
tanto  Ibllecito  alla  gola?  Vcdiamo-gli  ani- 
mali, che  in  corporatura  fono  aliai  maggio. 
a dell'  uomo , vediam , dico  , aver  un  pa- 
fcolo  molto  limitato  . Alcuni  non  mangian 
altro  che  erbe;  Altri  niente  altro  che  gra- 
no ; I pefci  mangian  pefee  ; e quali  tutti 
non  bevono  altro , che  acqua'.  Perché  dun- 
que alla  gola  fola  dell'  uomo  Dio  ha  fatti 
tributari  tutti  gli  elementi  , fe  da  tanta 
moltiplicità  , e varietà  di  cibo  gli  fi  doveva 
recar  nocumento?  L' obbiezione  non  può 
tntgarfi  eller  gagliarda  ; uditene  adunque 
con  particolare  attenzione  la  rilpolla  . 

Rilpondo , che  Dio  nel  crear  tanti  cibi , e 
lapori , ha  guardata  la  fua  Divina  magnifi- 
cenza , e la  dignità  perlbnale  dell' uomo  . Mi 
Ipiego.  Quando  un  Cavaliere  deve  ricever 
in  caf^  fua  per  olpite  alcun  Principe,  egli 
prepara  un  lontuolo  banchetto  di  vivande , 
che  vengono  portate  in  uvola  con  bella  or-  i 
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dinanza;  prettnde  egli  forfè , che  il  Princi- 
pe convitato  mangi  tutto , c di  tutto?  Que- 
lla pretenfione  larebbe  cforbitante  , e inci- 
vile , quafi  che  quel  Principe  ibflé  un  lu- 
po . 'fanto  apparecchio  dunque  fi  fa  per 
onorcvolezza  del  Principe , che  fi  riceve , 
c per  lo  fplendorc  della  cala,  in  cui  è ri- 
cevuto ; acciocché  in.  tanta  varietà  di  vi- 
vande fi  molili  la  magnificenza  dell'uno,  e 
l’altro  abbia  l’arbitrio  di  fcegliere  qual  più 
gli  aggrada.  Se  poi  li  deve  ricever  in  caf» 
a mangiar  un  famiglio,  fenza  aggiunger  un 
piatto  di  più  , la  tavola  ordinaria  dp'  fcrvi- 
tori  è d' avvantaggio  . Or  fatte  conto,  che 
la  turba  degli  animali  é in  quello  mondo  a 
guila  de’  lei  vitori  ; a’  quali  Dio  gran  capo 
di  famiglia  ha  dellinata  la  fua  (cailà  por- 
zione per  vivere  ; onde  il  lor  palato  non 
fi  Aendi  a cola  alcuna  di  più.  Gii  uomini 
fono  i Principi  lopra  tutte  le  creature  fat- 
te da  Dio  , bilognevoli  di  alimento  . La 
magnificenza  Divina  , e la  dignità  dell'  uo- 
mo richiedeva , che  vi  folle  , e quantità  , 
c varietà  di  vivande  : ma  non  per  quefio 
dovevano  gli  uomini  efler  Canti  lupi  ingor- 
di , divoratori  di  tutto , e violatori  della 
civiltà , e temperanza , conveniente  alia  lo- 
ro compleflione  . 

Aggiungo  di  più,  che  ficcome  Iddio , an- 
che nel  Paradilo  terrellre  creò  l’albero  del 
pomo  , bellillimo  a vederfi  fopra  tutti,  e 
l'opra  tutti  faporofillìmo  a gullarfi  , accioc- 
ché folfe  maceria  di  ubbidienza , e di  alli- 
nenza  al  primo  padre  ; cosi  può  rifponder- 
fi  , che  molte  vivande  fieno  fiate  create, 
acciocché  agli  uomini  temperati  fieno  al- 
meno alcuna  volta  materia  di  virtù  . E 
certo,  la  comune  tfe’  Santi  Padri,  maflìma- 
mcnte  Greci , aS'erma , che  in  tutti  quegli 
anni,  che  corfero  dalla  creazione  del  mondo 
fino  al  diluvio,  gli  àiomini  più  pii  fi  alle- 
nelTero  iempre  dalle  Caini  , cibandofi  fola 
di  frutti  , e di  erbe  , che  venivano  dalla 
terra,  e del  latte,  che  puòchiamarfi  frut- 
to degli  armenti . E benché  avellerò  peco- 
re , e pafcoli  con  abbondanza  , con  tutto 
ciò  le  pecore  fervivano  per  far  facrifizj  a 
Dio  , c le  lane  per  vcflitfi,  non  toccando 
mai  carni  per  lor  mantenimento. 

Comunque  fia  , rella  chiaramente  fpiega- 
to  cogli  efempj  facri , e profani , e confer- 
mato colla  ragione  naturale , e Divina  , che 
Procter  craf-uUm  multi  , fttìtrunt  , e qui 
emtìnnt  rji  , aijUitt  vitam  . A chi  piace 
un  lungo,  c fano vivere,  deve  andar  mol- 
to parco , c moderato  nel  mangiare  . 
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tt  f^e  , fe  deve  pratìcarfi  nel  decorfo  di  Chi  dorme  perde  l’ufo  della  ragione;  ma 
tutto  r anno,  molto  più  deve  nfleivarfi  in  non  per  ciò  un  vino,  che  loltanco  vi  con- 
certi tempi  più  tanti  qual  è l'Avvento  , cilj  il  Ibnno , giungerà  alla  ubbriachezza  . 
a cui  oggi  fi  dà  principio.  Imperocché  il  Ibnno  non  toclie  violente- 

mente, ma  naturalmente  l’ufo  de'la  ragio- 
ne.  t^ualora  dunque,  non  per  la  fonno- 
ienza  , ini  per  la  violenza  degli  fpiriti  fu- 
LEZIONE  VII’.  moli  del  vi.io . fiardo  uno  Ivegliato  , va- 

neggia, e vede  le  (ielle  di  mezzo  giorno» 
Trflpfer  (r:ifttìttm  M'ilti  , q:i(  Mito»  quefii  verariieutc  chiamali  ubbriaco  , 

centhfni  tjl , ndijciei  vit»n,  Éccli.31.  l’a.liam  ora  a f|.ie':are  fe  1’ ubbiiachezza 

fia  fempre  petc»co,  e di  qual  razza  di  pec- 

SOtto  il  nome  di  crapula,  e di  gola  San  cato  ella  Ila,.  L’ ubbriacatli  non  giunge  ad 
Tommafo  (1.1.5.  '5°')  e S.  Antonino  elTer  peccato,  almeno  grave,  quando  non 
(Par.  1.  lit.S.e.j.  ) comprendono  tanto  il  è preveduto.  Così,  chi  per  accidente  bc- 
difordine,  che  fi  fa  nel  mangiare,  quanto  veflé  più  d*l  dovere,  fenza  rillettcre  al 
l’intemperanza  nel  bere.  Che  però,  per  pericolo  di  dar  volta,  benché  II  ubbriachi 
piena  intelligenza  del  redo  citato , dopo  non  pecca , perchè  non  avverte  : Egli  ò 
aver  impiegate  tre  lezioni  in  difefa  della  ben  vero,  che  quella  inavvertenza  non  può 
parlimonia  del  vitto , ne  fpenderò  una  fo-  regolarmente  fculàre  coloro , che  han  già 
pra  la  (bbrietà  del  vino  ; lìantechè , ancor  provato  alcune  volte  1'  efletto  del  vino  . 
in  quello  particolare  11  verifica,  che  Profur  Imperocché,  non  clléndovi  al  mondo  pcr- 
tkrUt/item  multi  ferirrunt . fualìonc  più  certa  delia  propria  frerienza, 

Spieghiam  prima  dottrinalmente , cfieco-  chi  ha  fperl.nentato  di  rellar  olfel'o  nella 
fa  è ubbriachezza  . Il  Padre  Lefllo  , nel  teda , o col  padàr  una  tal  mifura  , o nel 
fuo  dottidimo  libro  Bt  jufihì.i  , ó*  jurt  bevet  digiuno,  o nel  bere  la  tale  qualità 
( t/4.  4.  e.  3.  duk.  3.  )*!a  dednilcc  teologi-  di  vino,  come  pub  lufinprll , e dire,  che 
camente  cosi . L’ ubbriachezza  è un  ec-  non  avverte  ciò , di  cui  ha  U fperienza 
cedo  di  bevere  , fatto  per  pi.iccre , che  per  maedta  f 

conduce  l'uomo  a perdere  violentemente  E'  dunque  1’  ubbriachezza  volontaria  » 
l’ufo  della  ragione.  La  parola  . Eetejfo  dì  nella  maniera  , che  ho  Ipicgato,,  peccato 
itvere  è relativa  ; perchè  una  mifura  de-  di  lua  natura  prave  cotitro  la  temperanza» 
terminata  di  vino  per  una  tal  complcdlonc  la  quale,  avotido  per  fuo  parziale  illituto 
6rl  conveniente,  e per  un’altra  compleflione  per  madcrare  il  piacere  del  gufo,  red» 
farà  eccellìva.  Narra  il  Ilidcrmani  , di  un  olfcla  da  chi  11  lafcia  traportar  d,]  godo  a 
famrfo  bevitore,  che  tnccanava  in  un  pa-  violar  la  ragione,  la  quale  è più  nobile  di 
Ao  mezzo  barile  di  vino;  dove  fe  meftef-  tutti  i fenll  del  corpo, 
fe , io  noi  lo  , ed  era  più  frefeo  di  teda , E fe  1’  ubbriacar  sè  dedb  è grave  pec- 
che mai  . (ìiiclla  qiuntità  dunque  divino,  cato,  farà  anche  peccato  ubbriacar  gli  al- 
che uno  non  può  lòlfrire colla  teda  acala,  tri,  o ingannandoli  con  bevande  alterate  , 
fia  poca  , (la  molta_  , rifpetto  a chi  non  o sforzandoli  a bere  più  del  dovere , ov- 
la  può  folferirc  , farà  materia  di  ubbria-  vero  invitandoli  coi  brindili,  quando  lì  pre- 
chezza . vede,  che  ufeiranno  cfi  tuono. 

Secondariamente,  fi  dice  nella  definizio-  Per  quella  de/Ià  ragione,  chi  è invitato,  e 
ne,  Zceejfo  dì  i,re , futtt  ptr  fuiìo . Impe-  quafi  sfidato  a bevete,  e fi  accorge,  che 
rocchè,  le  perllinorzare  un  freddidimo  ve-  vacilla,  e che,  come  fiiol  dirli , non  da  (al- 
leno, prefo  cafualmente  , o per  altra  indi-  do  in  barca,  non  deve  rllpondere  a gl’ invici . 
fpofizione  di  corpo,  folle  ordinato  da’ me-  Qneda  rifpolla  è in  termìoìi  di  S.  Agodino 
dici  il  bevere  tanta  quantità  di  vino,  che  SoUnt  thrìoji  ìt»  fe  excufure  , ut  dicane  Ferfo- 
fmorzadb  la  ragion.-;  , allora  non  farebbe  «»  fetent  ce^ìt  me.  ( Serm.  131.  de  temp.  ) 
b?ver  per  godo,  ma  per  rimedio,  efiendo jSogliono  i bevitori  fcularfi  con  dire.  Una 
piincipale  intento  la  lanità;  l’ iibbriachcz- tperfona  nobile  , e potente  mi-obbligò  ri- 
za  , che  feguilTe  per  accidente,  nonfareb-  ipondete  alla  fallite  di  quedo  , alla  iàlute 
he  peccato  . v.  di  quell’ altro;  e rifiutar  l'invito  era  feor- 

In  terzo  luogo  è da  notarfi  quella  paro-  ;efia . Etìamfi  ad  hoc  venìreiur  ( foggiunge 
la . Perder  violentemente  V ufo  della  raeioiu  , il  Santo  ) ut  aut  tHat , aut  morlaris . Se  lì 
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'ciiille  a taR  partiti  di  minacciarvi  U fua 
d Igrazia  , d' intimarvi  anche  la  morte  fe 
non  bevete  con  pericolo  profiimo  di  i;!>- 
briacarvi  , iiUtlut  trtt , mi  «r»  tua  fobria 
ocrìdtre/urf  tjitam  nt  fer  tbrìetatem  anima  mo- 
rrretur , E'  minor  male  permettere  la  mor- 
te del  corpo  ; che  incorrere  dilettamente 
nell'  ubbriachezza  , morte  molto  pee^ore 
dell'anima.  F.  chi  li  iafciaflc  piuctolio  uc- 
cidere, che  ubbriacatfi , potrebbe  chiainarfi 
martire  deila  temperanza . 

Da  quello  modo  di  parlare,  che  olà  un 
un  Dottore  così  favio,  qual  è Sant'Ago- 
llino,  può  ognuno  arguire  quanto  grave 
peccato  fia  T ubbriachezza  , allorché  11  giun- 
ge a perder  l'-iilo  della  ragione,  bcllem- 
miando , fpropofitando  , non  conolcendo  s 
anzi  maltrattando  amici ,'  parenti , e chi  fi 
fia  : come  pur  troppo'provano  quelle  po- 
vere famiglie , e quelle  infi  lici  maritate  , 
•mando  la  lera  arriva  a cala  il  marito  ub- 
briaco, che  mena  tante  furie,  quante  laon 
ne  farebbe  un  demonio  fcatcnaco,  e peg- 
gio ancora . 

Gio;  Benedetto,  nella  fuafomma  (iii.3. 
7.  in  Afftniict , tx  Thtat,  verb.  hbriirat  ) 
narra  quello  tragico  avvenimento.  Una  po- 
vera giovane  con  due  figli  piccioli  da  pa- 
fccre , ed  uno  alle  poppe  da  allattare,  non 
avendo  nè  latte  per  quello-,  nè  pane  per 
quelli , perchè  il  marito  fpendeva  la  fera  tut- 
to il  lavoro  della  giornata  in  crapule , fi  por- 
tò all'ofleria,  c proHrata  a*  ^iedi  del  ma- 
rito. Ah,  caro  voi,  gli dìflè  , io,  e tutti.i 
voftri  figliuolini  moriam  di  fame  ; e fono 
due  giorni , che  non  vediamo  pane  . Il  ma- 
rito , tocco  dal  vino,  oÉFefo  da  quella  prote- 
fta  di  efirema  povertà,  fitta  alia  prefenza 
de'  fuoi  compagni , con  percolle  , e calci  cac- 
ciò da  fe  la  povera  iTOglie carica  d'ingiurie, 
eoi  battiture . La  giovane,  ritornata  acafa 
difperata  , fi-  vide  tutti  i fanciullini  attor- 
no , porgendo  le  loV  mani , perchè  credeva- 
no, che  la  madre  portalfe  loro  da  mangiare; 
echi  la  pigliava  perla -velie,  chi  le  metteva 
le  inani  nella  tafea , Ichi  piangeva  di  qua , 
chi  piangeva  dì  là , e pane  non  ve  n’era  . 
Asl  milerabile  fpettacolo,  la  donna,  preia 
da  ^rema  cimpafiìone  , e Infieme  da  difpe- 
razione  , ulcita  tuor  dì  fenno  , con  un  col- 
tello ammazzò  tutti  tre  i figli , non  potendo 
fentirli  più  piangerli  attorno  per  la  fame. 
Poi,  afpeiCando  che  tornaflè  a cala  il  mari- 
to , «me  foleva.,  fèmpre  ubbriaco , lo  laida 
tovefeiar  fui  letto , e col  medefimo  coltello  , 
al  primo  fanno -che  fiteie,  ammazzò  aoch'. 


,ellb.  Benché  la  cnrilBaflìone , e la  dilpen* 
l'ione  rendellèio  furie  meno  enorme  untai 
-felitto;  con  tutto  ciò  la  giullizia  umana 
volle  far  il  fuo  corfo  ; e condannò  a mori- 
re la  donna  infelice . Accettò  con  fomma 
intrepidezza  la  morte  ; e quando  fu  fui  pa- 
tibolo , fece  una  parlata  sì  efficace  contro 
I rnariti  bevitori , che  lìducono  a termini 
cosi  infelici  le  povere  mogli , che  in  tut- 
to quel  popolo  fi  vide  notabile  emenda- 
zione nel  vizio  d’ubbrìacarfi  . 

Io  fo , clic  parlo  con  perfone  onorate , e 
ben  cofiumate  ; le  quali  non  v‘ è pericolo, 
che  fi  buttino  a tale  incontinenza , con 
tutto  ciò  vi  prego  di  quella  Crilliana  cari- 
ta  : Se  avete  fervitori , domellici , o cono- 
Iccnti , mallimamcnte  maritati  dediti  al  vi- 
Ipicndetcli , fateli  vergognare  di  un  vizio 
sì  vile , che  rende  gli  uomini  affatto  irra- 
gionevoli, e bcllizli.  Udite  quelle  parole 
di  S.GÌO:  Giifollmno  ; ^^uanta  mtlius  a/ìnuu 
ibriofa  rjl  t ijiianto  frtftaotior  eaaìt  } ^1  ra- 
tienit  txferus  funi  , ultra  ifuim  fatii  ^ »nm- 
juam  bibcrint , ttSam  ft  millt  homiiui  ctgt- 
Tcat  ( Hcnnil.  50.  in  Matth.  ) Provate  a far 
bere  un  animale  più  del  bilogno,  noi  farà 
mai  . Dunque  .•  Pttarts  irraticnibilibus  vw» 
tjiit , ijui  imbriamini  ; dunque  non  folo  vi 
avvilite  a]  pari  delle  bellie  col  perder  la 
ragione  , ma  feendete  ancora  uno  fcalino 
più  io  giù  delie  ftellè  bellie  , ialciandovi 
portare  dalla  gola  del  bere  a perder  quel 
bej  lume  dell*  intelletto  datoci  da  Dio  per 
cflcr  limili  a lui,  e uguali  agli  Angeli  del 
ParadilO . 

I Saot’ Agoflioo  nel  fermane  citato,  dà  al- 
la •bb.-iachezza  quelli  bei  no.mi  : Ebrieiat 
[cyj  bkir.ittt  iamon  , iuUe  ventnam  , ira'jt 
fucataia  ',  tjiiam  qui  hain  , ftiffum  non  ha- 
btt  i cr  qulfarlt , ftccatum  nm  Jatit , fti  /»- 
lus  tji  ftccatum.  Chi  fi  ubbriaca , non  fi  può - 
dire,  che  foltanto  faccia  peccato,  ma  egli 
IlelTo  diventa  tutto  peccato  ; peccato  nell'iii- 
tclJetlo,  tutto  offulcato peccato  nella  vo- 
lontà, dominau  da  tutti  imalicllètci:  pec- 
cato nella  fantafia  , tutta  alterata  da  imma- 
gini cootraffatee  ; peccato  in  tutti  i fenfi  . 
occupati,  llravolti,  e contraffatti  dal  vino: 
in  fomma  : Tetut  tfi  ftccatum . Oltre  1 Santi 
Padri,  ollèrvochela  Divina  Scrittura  quafi 
per  tutto , dove  parla  dell'  ubbriachezza  , 
aggiunge  la  particola  comminativa  Va  : Gu.ii 
Guai . Io  nàia . Va  qui  confur^ìflt  matti  ad 
ebrittatem;  Guai  a chi  comincia  la  giornata 
dall'  ubbriachezza , e ne'  Proverbi  al  i%.  Cui 
,vt},  cujut  Patri  vt  , cui  rU* , cui 
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MI  fine  eaufa  vuttWA  y tutine  Ut,  qui  comme-  lato.  Vi  andò  eoo  tutta  carirà  , Dall'aia- 
rmtttr  in  vino , ó"  Jhtdenr  ejuiliut  epetnndìt  t malato  fi  pafsò  a veder  la  cafa  ; c perché 
In  qual  cafa  pioveranno  tutte  le  difgrazie  in  quella  cafa  il  miglior  appartamento  era 
comprefe  in  quella  fillaba  Vt  ì Dove  cole-  la  cantina,  fi  fcefe  anche  in  cantina.  Qui- 
ranno  le  rilì'e , le  inimicizie  , le  ferite  , i vi  gli  fecero  provar  un  vino  , e poi  urtal- 
dolori  di  corpo  , e le  morti  ? Coleranno  tro,  e tutti  vini  traditori,  preparati  a bei- 
tutte  nelle  cafe  dei  bevitori  : ^1  emme-  la  polla , i quali  entrano  con  dolcezza' , e 
rnntnt  in  vino,  che  non  fanno  dar  fenza  il  poi  fumano  come  fornelli  . Il  Curato  , di 
vino  a canto  : Le  quali  fcnteiize  , ed  al-  fuo  coflume  giovane  temperante  , andava 
tre  , che  per  brevità  tralafcio  , fono  con-  avvertito  a hever  poco;,  ma  con  tutta  l'av- 
fermazioni  , e fpiot^azioni  del  tetto  da  me  vertenza,  molti  pochi,  e preparati  , che- 
citato;  Prefter  erepuUm , tanto  del  mangia-  vuti  a digiuno  lo  fecero  voltare . Cominciò 
re;  quanto  del  bere:  Prefter  crafnlnm  m»l-  il  fondo  della  cantina  andar  all’ insù,  e le 
ti  ferierunt . bòtti  volar  per  l’aria  , e dov' era  un  bic- 

Sigiliamo  la  lezione  con  ira  curiofo  av-  chicco  ne  vedeva  due  ; ed  egli  colle  mani', 
venimento,  raccontato  da  Federico  Porne-  buttate  quà , e là  , cercava  d’ appoggiarli } 
ro  ( LIb.  I.  de  malii'Temnhniit  e.  io.  ) Un  che  non  vedeva  più  nè  la  terra,  dovemet- 
Parroco  forenfe,  promolfodi  nuovo  alla  cu-  ter  i piè,  nè  la  fcala  pertornarfeneaddic- 
ra  dell' anime  in  una  valle  abbondantifiima  tro.. Portato  fiori  a braccia d’ uomini,  ufc\ 
di  vino,  mentre  aflirte  alliduanietite  , con-  anch’eflb  in  parole  fuori  di  tuono;  e come 
forme  al  fuo  officio , ad  afcoltar  le  confef-  che  non  era  folito  nè  a bever  molto  vino 
foni  , ode  fovente  il  fuo  popolo  accularli  nè  a bererne  di  quella  gagliardia , pati  con- 
di quello  peccato;  Mi  fon  ubbriacato  due  vullioni  di  ttomaco,edoloridi  capo  si  intenfi 
volte;  un  altro  fette  volte;  un  altro  die-  ch'ebbe  bifogno  tre  giorni  a riaverfi  . Ria- 
ci  , con  tutte  quelle  aggiunte  di  bellem-  vutoche  fu,  tornane  al  fuo  uffizio  di  udir 
mie , fpergiuri , ed  altre  ttravaganze , tut-  le  confelTipni.,  quando  alcuno  fi  accufava  di 
te  figlie  dell:  ubbriachezza,  la  quale  in  quel  efièrfi  ubbriacato,.  Ah  poveretto,  diceva  , 

I paefe  fi  fapeva pubblicamente , ch’era  radi-  fiere  poi  guarito?  Signor  si,  fbnoguarito: 

^ caca  . Si  prefe  a cuore.il  buon  pallore  di  Orsù  , non  vi  do  altra  penitenza , perchè  1’ 

fvellere  quello  vizio- Cosi  dunque  dopo  a-  avete  già  fatta  ; E con  quella  compalfionevo- 
verlo  detettato  in  pubblico  nelle  prediche,  le  femplicità  pattava  tutte  le  ubbriachezzu . 
e anche  in  privato  nelle  confettìoni ,.  ripren-  Qyetto  racconto  ferva , come  fervono  le 
deva  efficacemente , e dava  penitenze  di  pe-  vipere  , detratto  il  veleno  ,.  a far  triaca  . 
io  a chi  portava  all’ orecchio' di  lui  quel  Avvi,  cofa  che  poflàcondurre  a maggior  de-< 
peccato  . I' Terrazzani  non  avevano  altro  reflazione  di  quello  vizio , quanto  il  confi- 
Confettbre  in  tutta  la  terra  , e fapevano  derare  i travolgimenti , le  convulfioni , e le 
per  efperienzai,  che  ogni  bevuta  di  vino  , vertigini , cagionate  dal  foverchio  vino,  ol- 
fatta  intemperancamente  , doveva  pagare  tre  la  dirpofizione  ai  fubitanei  accidenti  di 
una  grotta  gabella  di  riprenfione,  e di  pe-  gocce,  e di  morti  improvvife  ? Aggiungete' 
- nitenza  loro  impmfla  dal  ConfelTore . Fece-  la  poca  riputazione  , che  tengano  appretta 

ro  dunque  configlio  di  ciò,  che  avelTero  a al  nwndo  i bevitori  , come  uomini  feottu- 
fare,  e propalli  varj  partiti  , fi  determinò  mati,  puzzolenti'  , furiofi,  metti  a dar  con- 
quello  per  il  migliore',  di  prej^^avol-  figlio  , incapaci  di  ritener  un  fegreto  , di- 
ra il  Curato  , e con  bella  n^^^^H^ere  llruggitori  delle  paterne  fottanze  ; e perciò 
di  iibbriaccaclo , acèiocchè  fcreditati  , e talvolta  indebitati  con- tutti 

patire  i poveri ubbriachi . i tavernieri  della  Città.  Ma  più  d’ognial- 

que , fubito , che  il  Parro^^^^^^Rra-  tro  deve  metter  loro  la  tetta  a cafa  la  mi- 
ra la  Santa  Meffa , per  aflfflii^Plv  fótte  naccia  di  S.  Paolo  : Sbritfi-  Baittam  Dei  tu» 
digiuno  rfe  invitarono  a vifitar  uU'anwu-  $effìdthtnt , 
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E Z IONI 


Kelle  quiU  fi  traila 


Delle  fuperftizioni  dell’ obbligo  di  tener  fegreti  gli  altrui  falli, 
di  quei  che  afcoltano  i detrattori  , dei  judicj  temerari  , c 
e dei  rilpetti  umani. 


LEZIONE  IX. 


Di’jìo.itìa  tneris  , Ó"  Auguri*  ntndAciA  , Ó' 
fcmuU  rriAlefacientium  VAnilAS  tji  . Eccli. 
3«.  S- 

5^L  Principe  delle  tenebre  ambi- 
I I TvV  **tfi  tenere  per 

Wb  I i|uello  , che  non  è , airettò  in 
lyx tutti  1 fecoli  di  firfi  adorar  per 
vero  Dio  dalla  cicca  Gentilità. 
E perche  1'  Idolatria  colla  venuta  di  Crillo 
fu  affatto  abbattuta , che  fece  codui  / an- 
dò fempre  mantenendo  a tutto  fuo  pote- 
re qualche  reliquia  dell'antica  fuperltizio- 
ne  anche  tra'  Crilliani  . In  quella  manie- 
ra , che  morto  un  capo  di  cala  , li  proc- 
cura  almeno  dagli  uomini  conl'ervarne  la 
memoria  in  pittura  ; Così  , fpiantato  l' ufo 
indegno  di  adorar  gl'idoli  , le  piante  , il 
fole  , e le  delle  il  demonio  proccura  a 
tutto  fuo  potere  di  mantenere  , e di  dar 
credito  a certe  ufanze  fuperfliziofe  , le 
quali  fono  quafi  tutte  reliquie  dell'  antica 
Idolatria . 

• S.  Paolo  riprende  acremente  quei  fedeli , 
convertiti  di  frelco  alla  nollra  Santa  Re- 
ligione , perchè  ritenevano  ancora  alcune 
delle  vecchie  ufanze  , e paure , e coftu- 
manze  . Cxm  co^nirvtrìtii  Dtum  , imo  {Ugni- 
li fitìt  A Dto  , quomoda  canvtrtimìnl  Ittriim 
Ad  ìnfirmA , Ó"  tgfo*  iltmentA , quibAt  Itcrum 
ftrvire  vuliìs  ( ad  Cal.u.  e.  4.  4,  ) Si  è a- 
perto  fopra  di  voi  il  bel  lume  della  San- 
ta (Fede  ; e come  dunque  ritornare  all' 
•!^re , ed  alla  vanità  delle  antiche  fuper- 
Aizioni  ? Quali  fbflero  quelle  ombre  , lo 
Aellò  S.  Paolo  al  luogo  citato  lo  accenna  . 
Diti  abfirvMÌs  , Ó'  mtnfes  , & timfora  , 
& annas  . Andate  olTervando  i giorni  fau- 
Ai , e infauAi , fecondo  1’  ufo  dei  Gentili  ; 
e , come  fpiega  più  per  minuto  Sant’Am- 
brogio  > KavA  luna  farvam  durerà  nart  efor- 
•et  i la  luna  nova  non  conviene  «lutar 


.fervitori  ; la  luna  fettima  è infuifla  per 
fabbricare  i le  Calende  del  tal  ir.efe  mi- 
nacciano , chi  fa  viaggio  . Che  ha  ca  fir 
la  luna  coi  fervitori , e le  Calende  coi  vian- 
danti? Timea  vai  ( foggiunge  S.  Paolo  ) ut 
Jrujlra  Ubataverim  in  vcbit  ; ho  grande  pau- 
ra , che  accettando  voi  quelli  miléri  avan- 
zi di  fupetllizioni  , non  v'abbia  predicato 
il  Vangelo  inutilmente. 

Sant' AgoAino  parimente  riferifee  , e de- 
ttila altre  lupcrAiziofe  ufanze,  che  il  man- 
tenevano nei  CriAiani  convertiti . Si , am~ 
bulanritus  amidi  y lapii,  aul  canit , aut  fuer- 
intercurrerit  ( Lib,  1.  de  Datlrina  Chrijlia^ 
\na  ) Se  andando  due  amici  accoppiati  in 
compagnia  , un  làflb  gittate  paAerà  roto- 
lando tra  l'uno  , e l'altro  ; ovvero  , fc 
lì  tramezzi  un  cane  , ovvero  un  putto  ^ 
lo  tenevano  per  fegno  di  venir  in  breve 
a rompete  l'amicizia  . Si  quii  , dum  ft 
calceat  , fieruutaverit  , redirt  ad  leHum  ‘y 
Se  uno  nel  calzarli  la  mattina  fente  pro- 
vocarfi  lo  Aernuto , lo  reprima  i altrimen- 
ti > fe  lo  Aernuto  feoppia  , A torni  a iet- 
to , lotto  pena  di  far  una  mala  giornata  : 
Si  vtfiis  a ftrdbui  reditur  , fluì  dalart  fa- 
ffidanem  danai  futuri  , quam  prafeui  ma- 
lnm  t Se  trovate  le  veAi  reduce  dai  for- 
ti , poveri  voi  ; non  vi  pigliate  faAidio 
del  danno  fattovi  da  quegli  animaletti  y 
ma  de^^ilgrazia  celta',  che  vi  Aa  fo- 
pra^^^^^^^oAino  chiama  qocAe  , ed 

inahiffimarum  tbftrVAtit~ 

favole  , logni  , fuperAizio- 
ni  del  demonio  , ed  avanzo 

Anche  il  noAro  Padre  Martin  del  Rio 
efpone  altre  fuperAiziolè  paure,  ed  ufanze, 
ferie  più  correnti . Si  ater  canit  adii  iutraeat  t 
fi  fatinum  everfum  ; Jì  crebrlui  in  menfa 
flernutatum  J fi  eanii  uiulaverit  , & alia  in- 
finita ( Lib.  de  difquifitianibut  ) Se  entra  in 
Icafa  un  qualche  cane  nero,  e alfumicato  j 
|Oimè,  quello  è il  cane  della  morte.  Se  u 
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rovefeia  il  ialino  con  ifparsimrnco  di  Tale  cau  la  tua  felicità  dell’anno  fèguencc  fo* 
oimè,  fubito  le  dìf^razie  fono  in  aria.  Se  ora  indU)  bugiardi,  e fuperliizion  , apo- 
fono  dodici  a tavola,  uno  di  quelli  dentro  lìatandcT  dalla  vera  fede  , due  anni  interi 
quell'anno  ha  da  morire;  tutte  vane  pau-  tarai  di  penitenza  , digiunando  quelle  fe> 
re,  e fuperftiziofe . Imperocché,  fe  il  nu-  rie,  che  fono  preferitte  dai  (acri  Canoni  . 
mero  di  dodici  non  ha  connetiionc  alcuna  Argomentate  or  voi  dalla  gravità  della 
colla  morte,  perchè  temerla?  e fe  quello  penitenza,  qual  Ila  quella  colpa  di  predar 
numero  ha  una  tal  connedlone  , dovrebbe  tei  ma  fede  a quelle  vane  , e fup.-rlliziol'e 
ancora  di  dodici  cavalli,  che  fono  in  dal-  ndéivanze.  Come,  cedata  la  pelle  in  una 
la , morirne  uno  ; di  dodici  pecore , che  Città , fi  gettano  fui  fuoco  tutti  i mobili 
fono  nell'ovile  , morirne  una,-  di  dodici  anche  preziofi  , e tutti  gli  avanzi  anche 
giovani , che  fono  in  camerata  ne’ collegi  ; confiderabili , acciocché  non  ritveglino  il 
morirne  uno  : In  fomma  dovrebbe  ogni  morbo  contagiofo  ; cosi  , abolito  dal  Cri- 
dozzina  di  viventi  , che  fi  trovano  inde-  dianelimo , la  Dio  grazia,  ogni  culto  del 
me  , pagar  queda  gabella  alla  morte.  F.  demonio,  deve  ancor  abolirli  dai  Cridiani 
nei  Conventi  dei  Religiofi  , e delle  Mo-  tutto  ciò , che  puzza  di  luperllizione  , la 
nache,  dove  danno  a tavola  fei  , e fette  quale  fempre  direttamente  , o indiretta- 
dozzine  in  punto , dovrebber  morirne  fei  , mente  ridonda  a difonore  del  vero  Dio , 
o fette  l’anno  . Eh,  che  la  morte  non  o ad  onore  del  demonio.  Ltngt  longt  *ftr- 
guarda  numero  nè  di  anni , nè  di  convita-  -vìi  Dei  dehet  ejfe  omnls  fxftr/litio  , prote- 
ti;  e finché  l’orìuolo  di  là  fu  non  bar-  da  con  elpreflìone  iiiloiita  S.  Ambrogio; 
te  la  volita  ora,  non  verrà  mai  a trovar-  Sì  tnim  itum  teto  corie  iiUgimm  , nrilìa 

vi . Cicerone  delTo  , che  pur  era  Genti-  ieket  effe  forn.ìio  , ncque  [ufficio  iflurum  rc- 

le,  nei  libri  de  Dlvinurione  fi  ride  di  que-  rum.  Guarda  , che  in  un  cuore  Crillia- 
lle  vane  irenefie  ; Si  hec  fufficimeu  , dice  no  fi  annuvolino  quelle  ombre,  quede  va- 

egli,  & fedii  effenfio  , & ubrufiio  corrigit  ne  paure  , gittateci  addoll'o  da  un  cane, 

erunt  otfcrvmdu . che  abbaj  inconditamente  , da  un  falino , 

Udite  ora  la  grave  penitenza , che  s’ im-  che  fi  volti  , da  una  dozzina  di  convi- 
poneva  dai  facri  Canoni  a quedo  peccato  tati;  neppur  fi  ammettano  quede  vane  of- 
delle  vane  ofi'ervazioni , e delle  paure  fu-  ferianze  fondate  fui  prccifo  numero,  onci 
perdiziofe;  e dalla  qualità  della  pena  ar-  tempo,  o in  altre  condizioni  difparace  . 
gomentate  la  qualità  della  colpa.  Riferifce  Dirà  ora  alcuno  : Se  quelle  oH'ervazio- 
Burcardo  nel  luo  Penitenziale  il  peccato  , ni  del  numera  , o del  tempo  Ibno  fu- 
e la  penitenza  con  quede  parole;  Otfervufti  perdiziofe  , dunque  fjperllizioft  faranno 
eulendM  Junucerii  riiu  Pugmorum  {Lib.  tq.de  i medici,  che  odervano , c quarti,  c pun- 
mrie  mugica)  Hai  incominciato  l’anno  con  ti  di  luna,  e di  equinozi  , e foldiz)  per 
fupcrlliziof'e  oIVcrvazioni  all’  ufanza  de’  Pa-  porgere  le  medicine  ; faranno  anche  lu- 
gani , e fegue  a delcrivere  le  feguenti  par-  perlliziofi  gli  auguri  della  da,;  ione  piovo- 
ticolarità:  Ti  fei  podo  forco  il  tetto  della  là,  o fercna,  die  fi  cava  .o  dal  far  della 
cafa  colla  fpada  al  fianco,  per  ollèrvare  luna,  e da  certi  giorni  dctcìminaii  : Sarà 
qual  lotta  di  perfona  era  la  prima  a paflar-  fupeidiziofo  ancora  innellar  le  piante  nel 
ti  avanti  la  ptrta,  per  raccoglierne  quin-  giorno  della  Nunziata,  e limili , che  fi  ufa- 
di  buono,  o finidro  prefagio •^^i.pjopoan-  no  comunemente  con  buona  lede, 
dato  a federe  in  capo  ad  upa^sifl if  Ibpra  Rifpondo  , che  innegabilmente  il  fole, 
una  pelle  di  Toro  , con  JjBl|i^ij(igpzio-  le  delle,  e fingo!. rmcnte  la  luna  , hanno 
ne  ; Hai  , la  fera  avanti , fj^^SìrpMr  fref-  viriti  d’ itifluire  nell'  atia  , e nei  corpi  dei 
co  in  tua  cafa,  ve , fi  btnMfKu^r  , 6*  viventi.  Non  fono  mica  lla'icicati  da  Dio 
ffiffui  , & aitm  fiera  , fro^^mém  viu  quei  lumi  inedinli , e di  liniluratagrandez* 
tue  eo  armo  frevidcret  , con  quella  atten-  za  folamente  per  far  bella  villa  ; Coiicor- 
zionc  di  conghietturar  la  ventura  di  tua  tono  come  cagioni  attive  , che  fono,  al 
cafa  dal  Icvarfi  , ingrolTarfi  , e ben  dagio-  mantenimento  del  nlondo  . Or  , poiché  la 
narfi  di  quel  pane?  Ideo,  quia  Deum  Crea-  loro  attività  crefee,  e fi  filli  uifee  da  va- 
toremtuum  dereliquifiì , & ad  e»  •vana  te  con  rie  circodanze:  perciò  u.;a  fituazione  piià 
vertifii,  & Afofiata  failut  et  •,  dnoi  annoi  fer  che  un’ altra  , una  combinazione  piti  che 
legitimai  feria!  faniteat  : Perchè  hai  dato  un'altra  , infe.ifce  probabilmente  or  piog- 
oiccchio  a cosi  fatte  vanità,  ed  hai  fabbri-  gie  , or  vento,  or  lercno.  E perchè  delle 
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liti  imprelTe  nell' aria  ne  partecipano  ancor 
i corpi  , non  v’è  alcuna  luperftizionc  ; nu 
la  buona  rauone  fifica  vuole,  che  una  Ca- 
gione più  cne  un'  altra , on  punto  di  luna 
più  che  l'altro  fieno  favorevoli  alle  cure« 
che  fanno  i medici,  agl'infetti,  coi  quali 
fi  maritano  le  piante  , ai  raccolti,  ed  ai 
feminati . 

Ma  qual  conneflione  vi  è mai,  fe  in  un 
giorno  dell'anno  vi  accade  qualche  difgra- 
zia  accidentale,  per  tutti  gli  anni  a veni- 
re afpettarne  una  fmiile  nel  raedcfimo  gior- 
no, quali  che  le  dilgrazie  avellerò  memo- 
ria , e intelletto  di  alpettarvi  a quel  pun- 
to? Che  conneflione  vi  è,  fela  gallina  can- 
ta ( come  voi  dite  } iiigallelco,  temcrqual- 
chè  finillro  accidente,  c ammazzar  quella 
bellia  , che  una  volta  è ulcita  di  tuono, 
credendo,  che  l'accidente  fi nitiro ritornerà 
addietro , quali  foddisfatto  da  quella  mor- 
te ? Qiial  conneflione  troverete  voi  in  que- 
llo compleflò  di  difparati , che  or  foggiun- 
go  ; eppure,  al  riferire  d' un  moderno Cafi- 
fta  (Coi.  de  fuperjl.  ».  roo6.  ) era  palTàcoin 
ufo  comune  in  un  Borgo  della  Germania . 
Legiovani  da  marito,  nella  vigilia  di  S.  An- 
drea, prendevano  farina,  acqua,  efale,  e 
ne  tacevano  pane  colle  lor  mani.  Cotto  il 
pane,  lo.  mangiavano  tflè  fole  la  fera  della 
vigilia.  Mangiato  che  l'avevano,  andavano 
ad  inf'inocchiarfi  ai  quattro  cantoni  della, 
camera , tacendo  un  po'  d’  (trazione  per  ogni 
angolo.  Finita  l'orazione,  andavano fubito 
a dormire , tenendo  certo , che  fi  farebbero 
fognate  dello  fpofo , eh’  era  per  Ibrtir  loro  | 
onde  feguivano  frequenti  illufioni , e ingan- 
ni , collo  fconcerto  di  molte  famigliò;  e vi 
bilbgnò  l'(;flicacia  di  molti  zelanti  Eccle- 
tiaftici  a difl'uadere,  e sbandire  cosi  matta 
tuperflizione . 

Diciamo  ancor  quella,  cavata  dall'Auto- 
re fopraccitato  (Coi.  ».  loii.)  In  un’al- 
tra Città  , fe  due  Sacerdoti , mentre  cele- 
brano Mefià  a due  diverti  altari , fi  combi- 
nano accidentalmente  a levar  la  Sacra  Ollia 
allo  fteflb  tempo , è (limato  legno  di  mal 
augurio  ; fe  fi  combinano  tre  , peggio  che 
peggio;  fe  quattro,  temono  che  non  rovi- 
ni  la  Chielà . Per  non  dar  fomento  a tali 
timori , li  mandavano  fuori  le  Mefl'e  fuc- 
ceflivamirnte,  con  avvertenza  di  non  incon- 
trarfi  nel  confecrare,  altrimenti  , in  vece 
di  adorar  -il  Santilfimo,  fi  fentiva  in  tutto 
il  popolo  un  tumnlcuofo  bisbiglio  i E l’Au- 
tore, che  cita  tal  fuperflizione  , non  fa  an- 
cora fe  Ha  abolita  j tanto  era  imprellà  alta- 


mente nell’animo  di  tutti,  uomini,  e don- 
ne , c quanti  erano  in  quei  contorni . 

Il  demonio  fa  pur  bene  il  fuo  negozio 
con  mantener  in  piedi  quelle  fupetflizioni . 
Empie  i popoli  di  vani  fpaventi , le  cale  d’ 
inganni  , le  Cbiefe  d’ illufioni  , e guada 
quelle  poche  orazioni,  che  facciamo.  Prì- 
nms  la  orto  Dm  ftcìt  timor , cantò  il  Poe- 
ta . 11  timore  delle  dilgrazie,  cheolcrepaf- 
fano  l’ umano  potere , è una  fpecie  di  cul- 
to ; onde  fe  ne  inferifee , che  tutte  quelle 
paure,  le  quali  provengono  da  cagioni dilf 
parate,  ricadono  finalmente,  e tornano  in 
qualche  forra  di  culto  al  comune  nemico. 

Si  troverà  taluno , che  uegli  articoli  di 
fede , evidentemente  credibili , vacillerà  ; 
eppure  in  quelle  frenefie  lupetflizioie  avrà 
indubitata  credenza . (^al  maggior  illufio- 
ne  può  trovarfi  di  quella  ? 

Si  troverà  qualche  altro,  che  non  teme- 
rà, nè  farà  capitale  di  tutto  il  terribile  (ieH’ 
altra  vita,  eviverà  colla  dannazioue  io  taff 
ca  ; edi  quelle  foie  vane  illufioni  avrà  paura . 

Narra  il  P.  Tamburino  (Lib.  i.  >'»  Deea- 
logum,  c.  j.  ».  76.)  come  in  Sicilia  è lol- 
petto  il  numero  di  tredici  a tavola.  Tredi- 
ci appunto,  tutti  Canonici  , intervenncio 
ad  un  delirare , che  fècero  tra  loro  in  lan- 
ta  carità,  ridendoli  di  quella  vana  oflèrva- 
zione  del  numero  . Un  altro,  parimente 
Canonico,  intefo  il  fatto,  inarcate  le  ci- 
glia; E vi  Cete  fidati  (tUITe  loro)  dimet- 
tervi tredici  a tavola  / Io  per  me  tengo  cer- 
to ; che  uno  di  voi  in  breve  tempo  morirà  . 
Quell’uno,  che  mori  quell'anno , fu  appun- 
to il  Canonico,  che  non  intervenne;  e ciò 
fu  oflèrvato  da  tutta  la  Città , che  iapeva 
la  fuperflizione  dì  queflo  Ecclefiallico  in 
quello  articolare.  Se  per  mala-forte  foJTe 
anch’vflo  concorfo  a formar  quel  numero 
dì  tredici  a tavola  ; quanto  avrebbe  confer- 
mato colla  fua  morte  fufleguente  il  comu- 
ne erro.r^? ^Signori  mici , un  veio  , e làn- 
to  tinir  diJDio  fgombra  tutte  quelle  vane 
paureA^cj^l  Savio  in  queflo  medefimo 
luogUj^^SBPfpiegando  ) timor  Domi- 
tuom  , . E Sant' Ambrogio  , 
Dtumn^^^  dillgmti  nulla  deiet  tjfc  far- 
midt  i/larum  rtrnm. 
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Mffrthmdir  itmbram  , ($■  fetfcip$l- 
$!tr  vnuum  f Jic  qui  uttcniit  uà  vif» 
ttMudmi»  &c, 

DivirtAtit  trrorlt  , uugurìa  mnducÌA , <5* 
ftmum  &c.  Eccl.  J4v  J. 

SE  mai  altra  vofca , iir  qiieftc  lezioni  più 
che  mai , ioeraprendo  a fare  fopra  que- 
Ho  capo  <lell’  Ecclefiaftico , ho  penficro  di 
tcccar  tutti  i taiìi  della  Retrorica , io- 
fegnare  , dilettare , e perfuadere  • QuC' 
fto  capo  r come  avete  udito  , compren- 
de > e condanna  tutta  la  credenza,  che 
fi  P'clia  ai  fogni  , agli  augurj , alla  buo- 
na ventura  , che  danno  i zingari  alle  fU' 
perdizioni , alle  natività  , che  fanno  ^i 
allrologi  , alle  predizioni  degl’  indovini 
Onde  io  tutte  quelle  legna  devo  metter 
iùoco , e fmaleir  tutta  quella  materia  . Non 
perdiam  dunque  tempo , e cominciamo  dal- 
le fuperllrzioni . 

Corrono  per  le  mani,  e fulfe  lingue  di 
molti  uomini  , e molto  più  delle  donne , 
inclinatilTune  a quelle  vane  credenze , cor- 
rono , dico  f molte  orazioni  fuperlliziofe , 
molti  rimed)  per  le  malattie  lùperllizioli  , 
molte  paure , ufanze , e ollèrvanze  fuper- 
lliziofe . E per  cominciar  dalle  orazioni 
fuperlliziofe , ne  darò  prima  un  faggio  con 
un  bel  cafo. 

Una  Signora  di  qualità,  avendo  un  figlio 
carillìmo,  e infermo,  fece ricorfo ad  un  Pa- 
dre della  Compagnia,  che  l’ha  contato  i 
mci  fece  rìcorlo,  dicendo,  che  le  era  (la- 
ta infegnqta  una  divozione  efficacilima  per 
la  falute  di  fuo  figlio . Voa  donna  illumi 
nata  da  Dio' , che  va  in  eflafi , me  1‘  ha 
confidata  in  fegreCo.  Che  divozione' è que- 
lla ; Bilbgna  far  dir  una  filcITa  ad  ono- 
re della  Santillìma  Trinità . Benilfimo.  Una 
Mellà  è di  grandilTimo  nlore  : la  Santif- 
fima  Trinità  , è di  potere  iqlìni^o  per- 
chè nò  ? che  gran  fegreto  d^gpi  quello  ! 
Ma  , ^ciocché  la  Meda  aUSa-  xer^amen- 
tc  il  luo  effetto  , fi  richiedono*  alcune  cir- 
collauze  . Che  circollanzc  t Nella  Santif- 
fima  Trinità  noi  adoriamo  tre  perfone  , 
e un  Dio  folo,  cioè,  tre,  ed  uno.  Tre  , 
e uno  , ferhti  in  numero,  fanno  tren- 
tuno i perdo  il  Sacerdote  , che  deve'  ce- 
lebrarla , deve  aver  in  punto  anni  trentu- 
no , 11  cherico  , che  la  fervirà,  bifogna , 
che  abbia  trudki-  anni- che  viene  a tàr 
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uno,  c tre.  Su  l’altare  devono  ardere  tre 
candele;  e l’ora  del  celebrarla  deve  eller 
al  batter  delle  quindici,  perchè  quel  fuo> 
no  fi  là  con  tre  Cocchi , acciocché  nell’  o- 
rz , nel  Sacerdote  , nel  cherico , e nell’  al- 
tare fi  raffiguri  la  Trinità,  ed  Unità  di  Dio. 

Sorrife  il  Padre  a quello  fegreto  difeioc- 
cbiffima  divozione , e foggiunfe  : Mi  pare , 
che  farebbe  meglio  làr  cantar  una  Meda 
grande  , a cui  intervengono  tre  Sacerdo- 
ti, a farla  fonar  con  tre  fegni  a tre  cam- 
pane , per  mettere  la  Trinità  Santiffimà 
in  maggior  obbti^ione  . Superllizione  , 
Signora , fuperilizìone  marcia  marcilTima  - 
E la  ragione  è chiara,  dicono  tutti i Teo- 
logi morali  ; perchè  Dio  non  lega  le  fue 
grazie  a quelle  leggerezze  ; e tanto  va- 
le una  Mellà  , detta  alle  quindici , come 
detta  alle  fedeci  oie  . Abbia  il  dierico, 
abbia  il  Sacerdote  più  anni  , o meno , 1’ 
età  non  aggiunge  merito  al  Sacrifizio. 

E quindi  iiniverlàimence  imparate  a co- 
nofeer  in  volto  quali  fieno  le  orazioni  fu- 
petlliziofe . Quando  fi  prefigge  un  tal  nu- 
mero inalterabile  di  Pater  ; un  rat  luogo 
di  orare  r per  cwion  d'efcmpio;  Li  re- 
citerete iiT  ginocohio  (opra  là  lapida  di  uià 
(èpolcro  ; una  tal  circodanza  di  fito,  0 
di  tempo  : per  cagìon  d’ efempio  ; Lì  di- 
rete alla  levata  dèi  Sole  ; in  maniera  ta- 
le, che  accrefeendo  il  numero,  o varian- 
do poficura  , quelle  orazioni  fi  fpeildano 
per  invalide  , hte  Iffi  puzzano  di  fuper- 
llizione. 

Mà  niente  meno  delle  orazioni , fono  in- 
fetti di  fuperllizione  molti  rimed)  per  ot- 
tener la  fanità . Ne  Ho  (celti'  qui  alcuni , 
citati  dal  P.  Leflìo  v e daf  P.  Martin  dèi 
[Rio , che  hanno  fniidollata’  quella  materia  . 

n primo  di' quelli , Cioè  il  P.  Leffio  ( Lit. 
1,1.  aj.  dubit.io.)'  riferifee,  come  compar- 
vero nelle  Spagne  alcuai  uomini  , i quali 
per  le  maraviglie  , che  fecero  in  materia 
|di  curar  ferite  gravi'  , e mortali , furono 
chiamati  dal  popolo  1 Salvatori.  Uno  di 
quelli  nella  cura  teneva  quello  metodo . 
Scopriva  la  piaga  , e tenendo  colla  fini- 
[llra  la  parte  offefa  , colla  delira  iàceva 
tre  croci  dicendo  , In'  nome  del  Padre  , 
|del  Figlio,  e dello  Spirito  Santo  , fiatan- 
do'in  quel  mentre  fopra  la  ferita.  Faceva 
di  poi  portare  olio , e vino  ; e fopra  quelli 
licoti  diceva  quelle  altre  parole  . Nella 
notte  del  Santiffirao  Nàtale  di  Gesù  Signor 
nollto  , Maria  partorì  fenza  offefa  della  fua 
Virginità  . Per  quello  Santilfm»  Millcra^ 

lup- 
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Tippuco  b Divina Maefli,  cheti  compiac- 
cia a benedir  queft'oiìo  , e quedovino,  c 
e£Scaci  a guaiir  queìta  ferita . Àp- 
p'icava  poi  queir  olio  > e vino  benedetti  i 
c in  poco  tempo  cominciava  a rammargi- 
narfi  la  piaga,  fin  a cFiiuderC  del  tutto. 

(^ello  modo  di  guarire  mife  il  popolo 
io  grande  ammiraaione  , e quelle  dottilfi* 
me  univerllti  in  difputa,  fé  folTe  fupetfii- 
ziofo,  o no’t  folle.  Il  P.  LelTio  fcriflé,  e 
pubblici  la  fua  lèntenza  in  quelli  termini. 
Supirafe  il  primo  luogo . aver  alcuni  uomi- 
ni virtù  occulta  naturale  , o foprannatura- 
le  di  curar  infermi  . Tra  le  grazie  jra/ir 
date  , annovera  S.  Paolo  GratUm  curati»- \ 
•um,  la  quale  pub  fiate  , come  dicono  i. 
Teologi,  anche  in  un  peccatore  . Cerco 
è , che  i Re  di  Francia  funno  virtù  di  cu- 
rar le  Icrofole  . Scrivono  parecchi  autori , 
e la  Iperienza  lo  mofira,  cheli  fettimode' 
figli  mafehi  , nari  fenza  interruzione  di 
femminè  ha  particolar  privilegio  di  alcune 
virtù  dalla  natura  . In  oltre  , riferifee  Pli- 
nio, {A fui  Leffium  loc»  citato')  che  in  Afri- 
ca v"era  una  famiglia  de’  Plillì  , e un'  al- 
tra de’ Marfi  in  Italia  , delle  quali  ogni 
difeendente  aveva  quella  virtù  , che  toc- 
cando un  corpo  avvelenato  traeva  alta  fu- 
perfizie  della  pelle  il  veleno,  come  la  ca- 
umita  tira  a sé  il  ferro  , e Io  guariva  : 
Suppofizioni , che  hanno  del  probabile,  ben- 
ché , dove  fi  tratta  di  cole  mirabili , debba 
andarli  con  molta  avvertenza  , e cautela 
nel  credere .. 

Suppone  il  citato  Lelfib  in  fecondo  Tuo- 
go  , come  cofa  evidente  , che  le  parole 
puramente  umane  non  abbiano  virtù  eli  ope- 
rare coi’ alcuna.  Le  parole  fole  de' Sacra- 
menti ifiituice  daCrilfo,  come  colefoprau- 
mane,.  e profitrite  in.  nome  di  Grillo-  han- 
no virtù  di  operare  ciò  che  dicono  ; Di- 
cono, 'Eia  H aiftlvtyc  cancellano  il  pec-| 
caco  i.  £/«  tt  baftita  , e lavano  l’ aiiitna  . 
Fuori  di  quelle  e delle  altre  parole  fa- 
cramencali  niun’ altra  ha.  virtù  efficace  , 
e infallibile  di  operar  ciò  , che  dice.  Le{ 
Aefiè  orazioni  della.  Chielà , le  benedizio- 
ni ^ le  afperfioni  hanno>  bensì  ragione  im- 
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mente  ajutate  dalla  nitnrale  attiviti  dell’ 
olio,  e del  vino;  c in  quello  non  v’è  fu- 
perfiizione  alcuna,  perchè  fi  vede  propor- 
zione tra  la  cagione,  e l’effetto.  Quanto 
alle  parole,  che  ufa , elle  fono  Caere,  non 
contengono  errore  alcuno,  fono  in  forma 
d’ impetrazione , dicendo , Supplico  la  Di- 
vina Maefià , che  fi  compiaccia  ec.  Anche 
li  Re  di  Francia  quando  curano  dalle  fcro- 
fole:  dicono:  il  Re  ci  Cocca,  Iddio  ti  fa- 
na . In  quella  forma  di  operare  non  v’  è 
alcuna  luperfiizione  . Ma  fe  quella  vir- 
tù di  fanar  le  ferite  era  legata  in  tutto, 
0 in  parte  a quelle  determinate  parole , 
a quel  numero  definito  di  croci  , io  ma- 
niera cale , che  facendo  una  croce  di  più , 
o dicendo  altre  orazioni  , non  feguifie  la 
cura  ; in  tal  calò  quello  era  rimedio  fu- 
perfiiziofo . 

La  ragione  è chiara;  perché  le  parole, 
che  fono  in  le  un  niente  fonoro  che  vola, 
non  avendo  virtù  operativa,  ne  veniva  in 
confeguenza , che  operavano  come  légni . 
Non  legni  di  Dio  : che  Dio , fuori  de'  Sa- 
cramenti , non  ha  Jegaca  alcuna  operazione 
a parole  . Dunnue  erano  fegni  eletti  dal 
demonio , il  quale , per  coprir  la  fua  fro- 
de , fi  obbliga  a parole  anche  faociflimej 
le  quali  udite,  corre  fubico  alar  quell' ef- 
fetto , in  quella  maniera , che  un  fervico- 
re  , udito  il  folico  fifehio  del  padrone , vo- 
la al  comando  di  lui  . 

. E quella  dottrina , che  ho  Ipiegato  in- 
corno- alle  parole  articolate  , e proferite  y 
vale  per  ìmneitù  di  r^ione  anche  delle 

Datole  fcrìCte , anche  di  orazioni  pec  altro 
ivocilfime  , che  promettono  ficurezza  da 
ogni  ferita  , da  ogni  caduta  , da  ogni  ma- 
lefizio,  ogni  volta  , che  fi  porcino  appefe 
al  collo  , ovvero  che  fi  recitino  in  quel 
giorno  . Lo  fieOb  deve  iotendèrfi  de’  ca- 
ratteri , delle  figure  y delle  cifre,,  che  fi 
portano  addofio,  ovvero  difpofie  p«  le  ca- 
le,. promettono  di  prefervare  inlàUibilmen- 
ce  n^'  incend;  le  perfone ,.  e le-  robe  ^ 
di  aflifurajg  dalie  cempefie  i poderi  , e 
da’  ladri  Ijf^octeghe  ;,  Tutte  quelle  cofe 
non  hanno*ificuDa  ficurezza  t E fe  vi  dan- 


pecrativa»e  meritoria,  ma  non  nanno  vir-.no  ficurezza,  c voi  ve  la  pigliate,,  é tutta 
tù.  certamente  operativa  di  alcuna  grazia  fuperfiizione 


fpirituaJe  > molto,  mena  della  bnitiT  cor- 
porale . I 

Suppofi»  quella  dottrina  ,,  fcioglie  il  ca- 
le» così  . Quell' uomo  , chiamato  il  Salva- 
tore , poteva  aver  virtù  di  curar  le  ferite' 
col  (iaa  tocco  > e col  fuo  fiato  » malfima- 


Con  ciò  non  fi  nega ,.  che  non  vi  fiano , 
le  reliquie  de  Santi , e Agnus  benedetti  ,. 
e polizzini'  dell’  Immacolata  Concezione  , 
e altre  cofe  , le  quali  hanna  particolar  ef- 
ficacia contro  l malefiz)  , contro  le  cem- 
pelle , e contro-  gl’  incendi , Quella  efficacia 
> però. 
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peti»  non  è infallibile!  nè  proviene  dacix- 
coftanze  difparate  di  tempo , a di  parole  ; 
ma  dall’  incerceflìooe  de’  Santini  quali  han- 
Do  più  voice  alTilUto  a chi  onora  le  loro 
immagini,  e reliquie;  ovvero  dalla  poten- 
za di  Maria  Verone  , o dalle  orazioni  del- 
la Chiefa  : nelle  quali  è coovenienciffimo 
pigliare  Iperanza,  e conhdenza,  con  pro- 
builiti  , non  mai  per  ficurezza  infallibi- 
le, la  quale,  nè  i Santi  , nè  Maria,  nè 
Grillo  , nè  la  fua  Chiefa  hanno  mai  con- 
ceda ; e pure  la  concedono  certe  polliz^j 
ze  , delle  quali  io  ne  ho  veduto  parec- 
chie , che  dicono  ; Chi  la  porteti  addollb 
non  potrà  morir  di  mala  morte , non  potrà 
cflèr  ferito  ; ed  altre  fomiglianci , inganne- 
yoli , e fupézlUziofe  ptomelTe . 

E però  , Quando  l’ufo  delle  orazioni, 
degli  Agnui  benedetti , delle  reliquie  , o 
d’altra  cofa  fanu  fi  vóie  conoedà  con  al- 
tre condizioni  difparate  , in  maniera  ca- 
le , che  la  Principal  hdocia  fi  abbia  in  qiiel- 
le  circollanze  , e condizioni , quello  fteflo 
è un  chiaro  fegno  di  fuperllizione . 

Un  Manifcalco,  uomo  dabbene,  curava 
con  fomma  facilità  ogni  cavallo  ammala- 
to . Vi  adoperava  le  confuete  medicine  , 
ed  empiaAri  , ufàti  dagli  altri  manifcal- 
cbi . Ma  applicati  da  lui  , facevano  fem- 
pre  dTecco',  applicaci  dagli  altri,  no’l  fe- 
cevano . Il  popolo  attribuiva  a mezzo  mi- 
ncolo  , per  lo  concetto  , che  aveva  di 
qudl’  uomo  • Cofhii  nel  tempo  , che  ap- 

Jilicava  U medicina  al  cavallo  , mandava 
iu  moglie  a lavar  le  brille  , il  freno  , 
ed  'Ogni  altra  fornitura  del  cavallo  , reci-, 
tandovi  fopra  alcune  orazioni  ; e quelle 
preci , unite  a quella  lavatura  , davan  1’ 
effetto  buono  alla  medicina  ; onde  i ca- 
valli fèmpre  guarivano.  Avvifaco  dal  Par- 
roco , che  non  poteva  £ir  cib  , e che  quel- 
l’era  un  atto  fuperfliziofb  , e un  tacita 
invocazione  del  demonio,  tifpofe.;  io  £tc-. 
ciò  la  mia  procella  , che  non  ho  che  fa-! 
re  con  lui , e che  rinunzio  ad  ogni  con- 
corfo  diabolico  . Meflèr  no , rifpofe  il  Par-, 
roco  , e fe  ne  confultò  col  P.  Giorgio 
Gobat , che  ne  ha  flampato  il  cafo  al  trac-: 
tato  nndecimo  dt  , al  numero 

965.  Metter  no  ; ^rebè  ogni  circollan- 
za  evidentemente  inutile  , fe  fi  ufa  co- 
me neceffaria  ; rende  quell’opera  eviden- 
temente fuperAiziofa . E dove  la  fuperlU- 
zione  è chiara  , non  vale  la  protella,  per- 
chè la  chiamerà  il  l^lla  proceda  contro 
il  fatto.  Dove  pub  ener  buona  probabili- 
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ta,  che  i’elfetto  podi  Ibrtir  naturalmen- 
ce,  il  rinnnziar  ad  ogni  patto  col  demo- 
nio, falva  la  cofeienza;  Ma  quando  pale- 
feroente  ù vede , che  tra  l’ effetto  , e la 
cagione  non  y'è  connefTioae  , non  acca^ 
far  proceda,  ma  conviene deCder  dall’ ope- 
ra . Imperocché , da  quelle  circodanze , fe- 

?[ni  , e parole  vale  l’acgomenro  facto  di 
opra . Da  Dio  non  hanno  virtù , jl  qua- 
le, fuor  de' Sacramenti  , non  obbliga  le 
fue  grazie  ad  alcuna  cerimonia  edema; 
da  fe  non  hanno  alcun  naturai  valore  « 
Dunque , fé  operano  alcun  effetto , lo  fan- 
no come  fegni  , a’ quali  il  demonio  con- 
corre per  rovina  , e per  illufione  degli 
uomini  > 

Che  .voi  dire  , ripiglierete  -voi , quell* 
operar  come  fegui?  Mi  fpiego  chiaro  chia- 
riflìmo.  Tre,  o quattro  giovani  efeonu 
camminare  fuori  della  Città  : li  forpren- 
de  la  fece, -Oh  «hi  ci  delTé  un  po’ da  be- 
re ? Vedono  una  porta , che  a mezzo  mo- 
flra  una  corona  -,  ovvero  un  ramo  di  fo- 
glia verde,  e fubbitaraente  d'accordo  di- 
cono: Ecco  il  vino  , Ecco  il  vino-  Che 
irtù  ha  quel  ramo  di  far  trovar  -vioa? 
Quel  ramo  non  ha  alcuna  virtù  , ma  i 
un  fegno  'efpado  da  tncci  gli  odi  ; il  quài 
dice  in  fua  divella  .-  Qui  dentro  v’è  vine 
da  vendere- 

Or  immaginatevi , che  il  diavolo  , gran 
capo  di  odecia,  lu  architecuce  alcune  pre- 
cife  parole , anche  fàntilfnne  ; -ha  cambi- 
naca  una  ul  qualità  di  caratteri  , un  tal 
compodo'di  erbe,  trifogli,  ortiche  , ImA- 
lico  ec-  e fìè  obbligato  di  parola,  inquel- 
la  maniera , che -pub  mancenerfi  la  paro- 
la dal  Aè  de’bngiardi  : Chiunque  tifecà 
tali  parole , farà  tali  atri  , applicherà  ta- 
li empiadri , a quell’  ora , in  tali  -circodan- 
ze,  io  datb  la  fanicà  a quello  , io  riparerà 
quel  colpo  di  archibufaca  , io  farb  trovar 
qudla  cofa  perduta  . Non  perchè  quelle 
parole,  o erbe  abbiano  tale  virtù  , ma  a 
me  fervano  per  fegno  di  «deria , per  fpac- 
ciar  la  mia  mercanzia , e metter  in  opera 
le  mie  mani  - 

£>al  che  ne  fiegue,  che  chiunque  ha  fer- 
ma dducia  di  attenere  con  quelle  rarole 
anche  fante , o fairità , o ficurezza  da’  pe- 
ricoli, o felicità  di  parco  , o abbondanza 
di  raccolto , 0 che  lo  io , nel  modo  fpie- 
gaco  i quedi  in  fodanza  ha  dducia  nel  de- 
monio , il  quale  fa  , che  fi  adoprino  cere 
benedette , croci , crif  mi , reliquie,  cifre  di 
caratteri  ignoti,  mefcolate,  con  vane  of- 

fet- 
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Crrvazieni  di  tempo  j di  luogo,  di  (ito,  r«  ) Lo  AelTo  afferma  San  Gregorio  ZM. 
come  fegni  di  correre  all'aiuto  di  chi  ta-  io,  ìicrMlìiM  t.  13.)  SchoMs  Dta  fu- 
citatiKote  lo  invoca,  e in  ciò  i’ fecondo  i turum  alhil  , ante  njus  ecutei  frefentla 
principi  di  S.  Tortunaio  ) confìffe  il  marcio  nm  tranfemu  , fatura  ntn  venirne . Dagli 
della  luperHizione,  perchè  fi  crasferiice  la  occhi  di  Dio  il  prefence  non  parte,  e 
fiducia  dovuta  a Dio  io  un  ribelle  a Dìo,  'I  futuro  non  viene  , ma  il  tutto  fempre 
e fuorufeito  dal  Cielo , prcAando  una  fpe*  Aa  foggetto  a quell'  immobile  , c infinito 
eie  dì  culto  a chi  non  merita  culto , nè  fguardo . 

onore  alcuno . Per  ifpìegar  qucAo  fguardo  dì  Dio  con 

Sfera  In  Dea  , & fae  hanitatem , chiudo  alcun  paragone  , imtiuginatevi  una  lunga 
la  leaione  con  queAo  bel  ricordo  del  San-  lunga  , e ben  ordinata  procefiione , come 
to  Profeta  Davidde  . (fjal.  36.  3.)  Non  fe  ne  vedono  io  queAa  Città  dì  Mila- 
ufiamo  nè  orazioni,  nè  fcritture,  neparo-  no.  Chi  Aa  a piana  terra  non  vede  feoon 
le,  nè rimedj fofpctti  di fuperAìaione . Spe-  quelle  due,  o tre  coppie,  che  vanno  paf» 
riamo  nelle  intercefiioni  de' Santi  , nelle  landò  d'avanti  a luì , ma  chi  Aa  fu  in  ai- 
orazioni  ufate  dalla  Chiefa  , guidata  da  te  , vede,  rutta  quella  lunga  linea  contia 
Dio,  e nella  grande,  e fopraggrande  bon-  nuata,  che  tutta  fi  muove  ; della  quale, 
tà  di  Dio . Sfera  In  Demina  . QueAo  non  le  bene  chi  Aa  fotto  , parte  fi  vede  ve- 
baAa  ancora.  Sfera,  & fae  benìtatem.  Fate  nire,  e parte  andarfene  ; a chi  però  Aà 
delle  eprre  non  folo  buone , ma  che  doni-  fopra  tutta  è prelèqte . Cosi  immaginate- 
no  a voi  bontà . L’ udir  MeAe , recitar  uf-  vi , che  la  cola  pafi'a  in  Dio  . Noi  pove- 
fiz) , far  lìmofine , fono  opere  buone  ; ma  ri  uomini , che  namo  a piana  terra  , ve- 
fatte  in  peccato  mortale  , non  accrefeono  diam  le  cole  venire  una  alla  volta  j Dìo , 
in  voi  alcun  grado  di  bontà  . £r  fafeerii  in  poAo  nel  fommo  colmo  della  perfezione , 
dlvltìh  ejne  ; e con  buorte  orazioni  fulla  mira  tutto  con  un  folo  guardo  ; e non 
lingua , con  filiale  fiducia  nel  cuore , e con  prevede  propriamente  ',  nè  fi  ricorda  ; ma 
belle  opere  alla  mano  , proveremo  §luam  vede  di  prelénte  ciò  , che  rifpetto  a noi 
team  I frati  Demi  Ut  , qui  retta  font  carde,  verrà  dì  qua  a cento  , a miUei  a dieci 
Iddio  ci  vuole  un  pò  più  bene  , di  quel-  mille  anni . 

lo  che  ci  voglia  il  demonio;  e ci  làprà  di-  Nè  folamente  vede  tutte  le  cofe  a ve- 
fender  da'  pericoli . E fc  ci  permetterà  al-  nire , ma  coll'  occhio  fuo  acutiihmo  pene- 
cun  male , lo  farà , perchè  ril'ulti  a noAro  tra  i più  occulti  nafcondigli  del  cuore  u- 
maggior  bene.  mano;  caccia  rilcrvata  a Dio  folo;  perchè 

non  può  eAender  lo  fguardo  a far  la  fpia 
- di  ciò  ; che  paAà  dentro  di  noi , nè  Ange- 

lo, nè  demonio  alcuno,  benché 'fia  dilot- 
LEZIONE  XI.  tìliAìmo  intendimento- 

Or , il  demonio  , che  fempre  ha  patita 
Stlfajì  qui  affrehertdit  umbran  , (J*  ferfequi-  queAa  frenefia  di  farli  tenere  per  Iddio, 
tur  ventum , fie  ^ qui  atttniit  ad  vi-  ha  affettato  in  tutti  i tempi , e ha  finto  in 
fa  mendacia . Eccli.  34.  a.  mille  occaConi  di  faper  le  cofe  future  , c 

, . , • 1*  fegrete . E perché  la  più  gagliarda  cu- 

Dottrina  dell' Angelico  , faputa  da  riofità , che  fia  negli  uomini,  è di  laperil 
l_i  tutti  i Teologi  , anche  principianti,  fegreto,  e'I  futuro,  con  queAo  allettativo 
che  il  conolcere  tutte  le  cole  avvenire,  gli  ha  indotti  a tante  fuperAìzionì , idola- 
è proprietà  della  mente  Divina  eAènzìal-  trie , magie , aArologie , che  è una  compaf. 
mentre  connella  coll'infinito  elTere,  che  Cene  il  riferirle. 

Dio  ha  . Imperocché  , correndo  fomma  I poveri  Gentili  erano  in  queAo  partìctv 
oroporzione  tra  l' eflère , e l' operare , chi  lare  così  illufi  , che  non  incominciavano  al- 
è infinito  e illimitato  nell'ellère  , deve  cuna  imprelà,  non  intraprendevano  alcuna 
parimente  effer  infinito,  e illimitato  nell'  guerra,  non  un  viaggio,  non  fàbbrica,  non 
intendere  . E propriamente  parlando , di-  azione  , anche  mediocre  domeAica , fenza 
ce  Sant’  AgoAino  ( Lik.  a.  ad  Simflieia-  coofultarne  il  buon  tiufeimento  col  demo- 
num  q.  a.)  non  fi  può  chiamar  futuro,  nio,  il  quale  rìfpondeva  loro,  or  dalle  pian- 
ciò  che  Dio  conofee  : ^ii  enim  ejl  fu-  te , come  nel  bolco  dì  Dodona  ; or  dalle  Aa- 
tmum  Dee  , qui  omnia  fuftrpeditur  ttmfa~  tue,  qual  era  quella  di  Apolline  Delfico, 
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Clirìo , e Delio?  or  per  via  di  auguri  , i contadino , benché  proibito  di  accofiàrri  al- 
quali  iacevan  dir  al  demonio  ciò,  che  lo-  la  ftanza,  fi  era  tuttavia  accodato;  e per 
ro  tornava  più  a conto j E tante  , e tan-  la  fenditura  della  porta  aveva  veduto,  e 
te  volte  , al  riferir  di  gravilfimi  Storici,  fentito  il  tutto'';  Ónde  giunte  a cala,  e 
dettero  pendenti  gli  cferciti  in  campo  , i ammazzato  quell’ animale  , vi  trovb  Tore 
Senatori  nelle  curie  , i .Giudici  ne!  tri-  dentro  le  vifcere,  e accusò  la  drega,  che 
bunali,  le  navi  in  porco  , dctter,  dico,  !ù  pubblicamente  abbruciata, 
pendenti , e forpefe , perchè  un  gallo  can-  Chiederà  qni  alcuno  per  curiofìtà  : Se  il 
tò  fuor  di  tempo  , e fece  mal  augurio;  demonio  veramente  fcopriva  quelle  cole  oo- 
perchè  le  galline  non  mangiarono  con  ap-  culte , che  cercavano . Rifpondo , che  tut- 
petito  , perchè  un  coro  dedinato  al  fa-  ce  le  cofe,  le  quali  cleono  in  atte  eder- 
gtilìcio  fuggi  dal  coltello  , perchè  le  vi-  no , il  demonio  le  può  fapere , come  lon* 
Icere  della  vittima  fcannata  li  trovarono  ammazzamenti , congiure,  rubamenti , in- 
guaile ; perchè  alcuni  domi  fi  videro  vo-  ddie,  e fimili.  Ma  i peccati  , o difegni 
lar  per  aria . E lébbene  al  riferir  di  Tul-  puramente  interni  il  diavolo  non  li  fa  ; é 
lio  , non  mancarono  uomini  fav)  , che  d molte  cofe  ancora , che  egli  fa , è sforzata 
ridevano  di  auguri  > c di  errori  così  ma-  da  Dio  a tacerle  per  buon  governo  della 
julcoli  ; con  tutto  ciò  aveva  il  demonio  Repubblica  umana . Nel  futuro  per  il  dia- 
tal  piede  nel  mondo  , che  ad  occhi  chiù-  volo  va  affatto  alla  cieca;  che  però  inter-, 
li  fi  beveva  ogni  bugia  , ogni  fuperdi-  rogato  delle  cofe  a venire,  ha  quafi  fem- 
zione . pre  nfati  fenfi  doppi  i * parole  equivoche  , 

Grazie  immortali  a voi,  Signor  Gesù  come  furono  quelle  famole  rifpode , .ijou. 
Grido  • che  colla  vodra  bella  luce  avete  JEacUa , Komivtoi  vmten  ftjft  , lUt  reiiiit 
fmorbato  il  mondo  da  così  fatte  fuperdi,  mm  nuricrls  in  bdlo  . 
zioni.  Ora,  in  tutto  il  giro  della  terra  non  Andronico  Imperadore,  dedderolò  di  fa- 
v’  è chi  le  olTervi , fuorché  le  drcgbe , e gli  pere  dhi , dopo  hii , farebbe  fucceduco  nel- 
flregoni , vituperi  del  genere  umano  , ob-  ì’  Impero  , ricorfe  ad  un  famofo  negro- 
broor)  dell' univerfo , adoratori  del  diavo-  mante  , chiamato  Setho  . Fece  codui  1' 
lo , a cui  ricorrono  per  faper  le  cofe  lon-  incanto  nell'  acqua  , Ed  ecco  , coroparve- 
tane , occulte , e future  ; e '1  diavolo  rif-  ro  a fior  d' acqua  due  grandi  caratteri . 
pende  loro  dagli  anelli,  dalle  grotte  fotter-  Il  primo  era  un  S,  e poi  un  / , nè  fi 
ra , dagli  fpecChi  per  vìa  di  figure  , dai  cam-  vide  più  altro  . Andate  a intendere  che 
mini  alfumicati , dalle  ampoHe  dì  vetro,  e fi  voleflero  dire  qnell’  S , ed  /.  Dopo  al- 
dalle  cade.  Così  racconta. Martin  del  Rio  cunì  meli  , uccifo  Andronico;  fu  grida- 
li Lib.  il  difqmjitimibui  ) che  , avendo  nn  co  Imperadore  Ifacio  : e allora  tutti  in- 
contadino involte  non  fo  quali  monete  en-  terpretarono  , che  quelle  lettere  non  ve- 
tro una  pelle  ancor  frefea , e dcpodeJe  fo-  levano  dir  S / , ma  / S , cioè  io  filla- 
Igra  uno  Icagno  l'otto  al  portico  per  brevif-  ha  iniziale  dei  fucceflòre  Kàcio  . Ma  , 
limo  tempo,  tanto  che  faceva  nn’ altra ope-  dopo  H fatto  , chi  non  faprebbe  far  li 
ra  di  mano  ; un  animale  di  quei  neri  ab-  Profeta  ? 

boccò  € inghiottì  bell’ e intero  tutto  quel-  Benché  però  quelìe  fupciftizioni  divina- 
l'invoglio.  Finita  quell' opera,  fi  volta  per  torìe  più  efecrande  fieno  sbandite  dalmon- 
ripigliar  il  fuo  danaro , e noi  trova . L'  ho  do , ed  cfercitate  ai  tempi  noftri  fplo  dai 
poQo  qui  adedo  adeflb , dov’  è dov’  è ? Non  Negromanti  in  mezzo  ai  bofehi  più  folti , • 
trovandone  il  conto , ricorfe  ad  una  drega  nelle  valli  più  cupe  , fuor  degli  occhi  de- 
per  lapecne  il  ladro  . Queda  entiò  nella  gli  uomini  , dura  però  ( così  non  duradé 
lua  danza  e aperta  una  calTa  polverola,  tra  molti  fedeli)  nnafpecie  di  divinazione  » 
dopo  fatte  alcune  efecrande  adorazioni,  e ancor  edi  fuperdiziofa  , colla  quale  alcu- 
prodrazioni  colla  fronte  fin  fu  la  terra , ni  danno  fede  ai  fogni  , e alle  natività  , 
interrogò  ad  alta  voce,  Chi  è dato  il  la-  che  fi  fanno  fare  dagli  Adrologi  , creden- 
dro  di  quei  danari  involti  così  , e così?  do  fermamente,  che  chi  nafee  forcola  tale 
Ufeì  dalla  cada  una  voce;  S«»  Jimifiie»ci-  della  fìa  fortunato,  chi  naice  lòtto  un'al- 
nudii . L' animale  gli  ha  inghiottiti , ma  tu  tra , fia  infelice  ; c padano  ancora  quede 
dirai  al  contadino  , che  fua  moglie  gli  ha  natività  a decidere,  chi  piglierà  d«o  eccle- 
rubati,  permetter  difeordiain  cafa:  e così  fiadìco,  chi  piglierà  moglie  , chi  camperà 
dilfe  veramente  quella  mala  drega.  Ma  ii  vecchio,  chi  morirà  giovane , chi  farà  fatta 
Zelimi  Sntrt  P,  C»tt»nte,  Puru  II.  Car* 
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Cardiiulc , chi  diventerà  Pap» 
fé  che  dipendono  dall’  unnno  arbitrio  , 

3uale  lignoreggia  , e non  è fignore^iato 
alle  llcile . 

Quelle  natività,  fe  contengono  avveni 
menti  infelici,  lono  un  perpetuo  femina- 
rio  di  paure  a chi  fe  le  fece  fare,  comiu' 
ciando  a buon'ora  a far  la  penitenza  del- 
la fua  crudeltà  . Se  poi  contengono  pro- 
ceri fuccelli , empiono  la  perfona  di  vanif- 
lime,  e mal  fondate  fperanzc  j anzi  pre- 
funzioni  che  la  tràportano  ad  incontri  pe> 
ricoloG  , fu  la  Gdanza  dcH'alcendente  , chej 
predice  loro  felice  efito  da  ogni  difallro 
io  fo  d' un  perfonaggio , che  ridotto  a puO' 
to  di  morte  ,'  non  volle  mai  confellarfi , 
aliìcurato,  che  la  Aella  fua  afcendente  gli 
prediceva  in  gioventù  una  grande  malat-j 
eia , dalia  quale  farebbe  campato , e vivutoj 
poi  lungamente . La  malattia  venne  , non 

§ià  in  groppa  alla  Aella  , ma  portata  dai 
ifordini  , che  andava  facendo , e venne] 
ancor  la  morte  , la  quale  G ride  di  tutte 
le  natività . 

E per  moArar  brevemente  la  vanità  di 
tutte  queAe  congbietture  ; Concedono  uni 
formamente  tutti  gli  aAronomi , raggirarfi 
le  ruote  del  Cielo  con  tanta  velocità , che 
appena  può  raggiungerle  il  penfiero  unU' 
no  i e a proporzione  della  velocità , i altre- 
sì la  lor  lontananza  . Or , in  tanta  velocità , 
e diAanza,  chi  può  aAlcurare  il  punto  del 
la  natività?  Chi  deve oA'ervarlo?  la  madre, 
che  addolorata  non  penfa  ad  altro , che 
fgravarG  ì La  Mammana  , che  affaccendata  , 
Ila  tutta  intefa  a raccoglier  il  parco?  Sopra  che 
devono  ailicurarfi  ? Sopra  gli  orinoli , i qua- 
li fvariano  1' un  dall' altro;  e lo  fvario,  non 
dico  di  un  quarto  d' ora , ma  di  un  mina 
co,  fecondo i principi  più  ricevuti  dagli  a- 
Arologi , porta  un  tute  altro  fiAema  di  vita . 

_ Dilputavano  un  aArologo  , e un  dottor 
di  legge  fopra  queAo  punto  , del  poterG , 
0 non  Mterfi  accertar  il  punto  della  nati- 
vità . È la  difputa  G faveva  in  cala  d’  un 
certo  Nigidio,  fabbricatore  di  vaG  di  ere'* 
ta . Avvolgevafi  dentro  la  bottega  di  coAui 
velocemente  la  ruota  ; 0 vogliam  dir  il 
tornio , fecondo  il  melUere  , che  faceva . 
Allora  il  legiAa  diede  feguitamente  tre  col- 
pi immediati  con  una  punta  fulla  ruota  , 
che  correva . Fermata  poi  eh’  ella  fu , tro- 
varono fegnati  tre  punti  un  buon  palmp 
difcolli  l'un  dall'altro  ; e pur  le  percof 
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in  una  ruota  girata  a mano  , quello , che 
a noi  par  un  punto  di  tempo,  può  lafciar 
trafeorrere  un  palmo  di  fpazio  , che  fuc- 
cederà  in  quelle  velocillìme  ruote  dei  Cie- 
li, e quanta  variazione  di  afpetti  porterà 
un  fol  momento,  che  fvarj . 

Aggiungo  poi,  che,  fecondo  Tolomeo, 
ed  altri  verlati  ncH’aArologia  l’ora  del 
nafeere  non  è quella  , che  dovrebbe  oAer- 
varG  per  far  le  natività  .■  ma  bensì  il  pun- 
to dei  formarfi , c dell'  animarA  del  bam- 
bino , cominciandoG  allora  propriamente  la 
prima  orditura  del  vivere.  E quello  , chi 
può  indovinarlo  ? Dunque  evidentemente 
le  natività  fono  fondate  fu  '1  falfo  ; e 
tutto  il  credito , che  loro  G dà , è fuper- 
Aiziofo  ! 

Enrico  II.  e Francefeo  II.  Re  di  Fran- 
cia , ebbero  dagli  allrologi  pronoAico  di 
lunghiffima  vita,  e morirono  amendue  nel 
Gore  dell'età  . A Odoardo  VI.  Re  d'In- 
ghilterra il  Cardano  promilè  poco  meno  di 
un  lecolo,  e mori  dopo  quindici  anni . Al- 
r oppoAo , Ferdinando  Gonzaga  , AleAàn- 
dro  Vitellio , Adolfo  di  Lulazia  , e fopra 
tutti  Orlo  Quinto  Imperadore  nacquero , 
al  dir  degli  AArologi  , lòtto  Adle  mali- 
gne , c ne  mormoravano  in  fegrcto , che  i 
loro  aAri  alcendenti  moAravano  male:  Ep- 
pure, a quanto  di  gloria  ialirono,  e quan- 
ti acquiAi  fecero,  e di  fama,  e di  Stati? 
Perciò  Gio;  Galeazzo  Duca  di  Milano  , 
(entendo  un  indovino  , che  gli  prediceva 
breve  la  vita , e poco  gloriofa , lo  interro- 
gò: E di  te  che  cofa  dicon  le  Aelle  ? Rif- 
pofe  : Per  mia  buona  forte  mi  moArano 
lunga  vita  , e onorato  colla  benevolenza 
dei  Grandi . O , bifogna  ( dice  il  Duca  ) 
che  tu  non  abbia  fatto  bene  il  conto  . Va 
un  po’ fu  a pigliar  m^io  le  mifure,  e lo 
fece  ammazzare  ; caltigandolo  della  liber-. 
tìk , che  G prendeva  di  far  mali  pronoAici 
(òpra  la  vita  dei  Principi,  con  terrore  dei 
fudditi . 

Sarebbe  ben  affai , che  giungeffe  queA* 
arte  a predire  con  Gcurezza  i venti , le 
pioggie , e le  qualità  degl’  inverni . Ma  di 
taU  cole  ne  fanno  di  gran  lunga  più  i roz- 
zi contadini,  e i paAori  , di  ciò,  che  ne 
fappia  qualunque  accreditato  aArologo. 

Racconta  il  P.  Cornelio  a Lapide  {ì»  Je. 
rem.c»f,  io.nnm,t.)  di  un  Principe  dibell' 
umore , che , vogiiofo  di  far  una  caccia  il 
giorno  feguente , richiefè  un  indovino  , che 


fe  Alton  date  immediatamente  l' una , do- 1 tempo  fafà  dimani  ? BelliAìmo  , Signore; 
po  l'altra.  Or  mira  , diffe  il  IcgiAa:  SeUo  tenga  cerco:  dominano  pianeti  troppo fa- 
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Torevoli  al  fereno  . Vedendo  poi  un  con-  a centinaia,  in  quella  manierar,  chea  qua- 
tadino  , che  lavorava  nel  giardino  Duca-  li  tutti  i Cardinali  ai  nodri  giorni  fìaugu* 
le,  dimandò  anche  a lui  , che  tempo  era  ra  , e li  pronoliica  il  Pontilìcato . Un  cieco, 
per  edere  nel  di  feguente  ; e il  contadi-  che  tira  fadi , in  mille  volte  coglierà  una 
no',  depoda  U vanga  , e data  un'occhiata  volta  nelfegno,  non  per  la  direzione,  eh* 
al  Cielo  , Signore  ( rifpofe  franco  ) prima  egli  dà  alla  mano , ma  per  condotta  del  calò . 
di  fera  avrem  pioggia  , e dimani  piu  che  Terzo:  Dico,  che  alcuni  diquedi  adro* 
mai.  Quelle  nuvmle  , che  d alzano  là  , logi  padano  di  buona  intelligenza  col  de- 
portano acqua;  e quederane  anch’edègri-  monio;  e'I  demonio,  cui  corna  conto  , che 
dano  acqua;  e l'acqua  dr venne  : on-  dia  in  piedi  qued'arte,  li  adopera  quanto 
de  il  Principe  mandò  l' adrologo  a lavorar  può , per  avverare  le  predizioni , onde  rc- 
ia  terra  in  giardino,  e chiamò  ilgiardinie-  ìli  accieccato,  e chi  le  fa,  e chi  le  crede, 
xo  a far  l' adrologo  in  Corte . Quarto  ; Rifpondo  con  un  cafo  , occor- 

Ma  alcuno  verfato  nelle  dorie  mi  ripe-  fo  ad  una  Dama , e contato  da  un  moder- 
t«à;  Non  può  neurfi,  che  alcuni  prono-  no  nella  fua  Adrologia  . Queda  , trovato 
dici  , fondaci  nell' ifpezione  delle  delle,  un  giorno  aperto  lo  Icrigno  del  marito,  li 
non  fi  fiano  avverati  . Un  effrto  Afchler-  pofe  per  curiolicà  a legger  le  fcricture  , 
ninne,  dudiofidimo  dell' adrologia  , inter-  che  vi  trovò.  Vi  trovò  per  mala  forte  la 
Togato  dall' Imperadore  Domiziano,  cheli-  fua  propria  natività,  fattale  làr  dal  mari- 
ne penfava  di  fare  , rifpofe  franco  : Io  fo  to , quando  la  prefe  per  moglie  ; e in  quel- 
di  dover  far  mala  fine  ; e morto  , che  fa-  la  fi  trovò  di  dover  morir  di  parto  . Si 
rò,  il  mio  corpo  farà  mangiato  dai  cani  . prele  tanta  paura  di  quel  pronodico,  che. 
Fece  codui  mala  fine  perchè  fu  uccifo  . eflendo  donna  profpera,  e che  aveva  fem- 
L' Imperadore  lo  fece  lotterrare  entro  un  prc  partorito  con  fomma  felicità , al  primo 
avello  di  fadb  vivo  , col  coperchio  pari-  parto , che  ella  fece  di  11  a pochi  meli , 
mente  di  vivo  , per  fàlfificar  almeno  in  per  pura  apprenfione  , e immaginazione  ù 
parte  quella  predizione  . La  dedà  not-  morì  : E non  è la  prima  volta  , che  1'  ap- 
te  inforfe  una  grande  tempeda , accompa-  prenfione  abbia  fatti  dei  brutti  fcherzi . 
gnata  da  fiero  turbine , e terremoto  , che  Iddio  è innegabilmente  facitore  del  Cie- 
fcolTc  tutto  l'avello  , onde  crollò  il  co-  lo,  e delle  delle.  In  lui,  e non  negli  a- 
perchio,  e fi  fcoprl  il  cadavere  , e i ca-  dri  dobbiamo  collocare  il  nodro  afeenden- 
ni  fe  lo  nungiarono . Ad  Ottaviano,  feb-  te.  /»  mimiim  tuli  fortts  met  , diceva  il 
^n  nacque  in  privata  fortuna  , un  adro-  Santo  Re  Davidde  . Abbiamo  , pucend» 
logo  predid'egli  l'Imperio  , e l'ottenne,  al  Cielo  , ad  aver  le  delle  fiotto  a' piedi 
A Tiberio,  relegato  in  Rodi  , fu  prono-  nell'altra  vira,  ed  anche  in  queda  le  llel- 
dicato  il  comando  di  Roma  , e di  tutto  le  fono  ancelle  V perchè  farcele  Signore  ? 
il  mondo,  e vi  arrivò  . A Giulio  Cela  c Signore  , che  comandino  anche  alla  li- 
re fu  fatto  intendere  da  Sperino  fuo  Mae-  bertà  lafciataci  da  Dio?  Il  Savio  conchiu- 
llto,  che  fi  guardadé  dalle  calendedi  Mar-  de  la  dottrina  della  fuperdizione  con  que- 
zo  ; e in  quelle  fu  ammazzato  • Dunque , de  belle  parole  : g«ì  DtmiHitm  ni- 

fe talvolta  i pronodici , fondati  nella  guar-  hil  trtfiiUHt , & ntn  fnvtbit , ^ueninm  ifpt 
datura  delle  delle  , indovinano , non  polTo-  efl  fpei  tìm . 
no  non  aver  qualche  fondamento . 

Rifpondo  primieramente  , che  in  que- 
da  materia  fi  vendono  chiacchere  , frot- 
tole , e fanfalncche  in  abbondanza  ; per-  LEZIONE  XII. 

chè  così  porta  il  genio,  che  ha  l'uomo  di 

dir  cofe  maraviglìofe  ? E in  fede  di  che  Na»  amai  htmlni  ctr  tnnm  mmiftfits  , 
olTervate  , che  fe  in  una  converfazione  fi  Eccli.  8.  iz. 

racconterà  da  taluno  un  qualche  drano  av-> 

venimento  ; imnuntinente  ne  udirete  dai  Soflttn  Infixii  In  mie  emls  ; ira  verhwt  !m 
circodanti  una  infilatura  di  fei  , o fet-  etrdt  /lutti.  Eccli.  19.10.11. 

te  cafi , egualmente  drani , fu  lo  dedò  ar- 
gomento . IVr®"  abbiamo  forfè  al  mondo  colà  alco- 

Rifpondo  in  fecondo  luogo , che  di  que-  J.  X na-  così  nodra , come  è il  fegreto  del 
de  natività  imperiali  in  Roma  ve  n' erano  nodio cuore.  I danari  looo foggetti  ai  latro* 

0,  a do)  ; 
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tin) , U urna , e il  buon  nome  c!  ]>uò  ef- 
Icr  levata  da  un  maligno  J le  poiléflioni  , e 
eli  altri  llabili  ci  vengono  fpelTe  volte  mo- 
(edaci,  c conteli  dalle  liti  civili  , e dalle 
confifche  per  criminali  ; ma  il  fegretò  del 
nodro  cuore  è cosi  nodro che  mun  oomo 
può  far  la  Ipia  di  ciò  > che  da  qui  den- 
tro ; iikino  può  làpere  qual  làrina  fi  maci- 
ni in  quedo  mulino  ,•  Nè  alcun  demonio , 
aè  alcun  Angelo  può  faper  le  nodre  inten- 
zioni , come  tengono  comunemente  i facri 
Teol^  • Queda  è cognizione  rifcrvata  a 
Dio  lolo , iFquale  fi  dichiara  Scmuw  ctr- 
Àiurnj  rocchio  unico  > cui  s'appartiene  1’ 
ifpezione  de'cuori-. 

Con  efler  il  fegrcto  nodro  sV  recondito  > 
e Icpolto  > da  però  in  nodra  mano  il  con- 
fervarlo,  ovvero  palelarlo  . E perchè  dal 
nalcondere  ,,  o dilcoprir  i fegreti  d' impor- 
tanza ne  può  provenire  grandilTuno  bene , 
e grandilfimo  male  al  pubblico  , e al  pri- 
vaco;  perciò  il  lavio,  in  quedo,  e nel  le- 
guente  capo  , dà  alcune  importaaitidime 
avvertenze  incorno  la  buona  economia  del 
«greto  . 

Il  prin»  avvertimento  è contro  coloro , 
che  non  tanno  ritener  cofa  alcuna  c^ca.| 
SicHt  ft/iit»  infinti  la,,  cirdt  caais  , ìt».  w- 
la  Uti,  finiti:  Q^ieda  è una  bellilCma 
umilicudioe  ma  piò  bella  ancora  è l' im- 
^diata  antecedente  . A fiuU  vttU  fanmit 
c vuol  dire.  Come  una  partoriente 
lente  dolori  atroci,  finché  non  fi  è fgrava- 
ta  dal  parto;  come  un  membro  del  corpo, 
tento  da  tpioa , o da  faceta,  non  pub  aver 
pace,  fioche  non  è cavato  il  ferro  , e 1’ 
aculeo,  che  lo  puuu;  cosi  un  cuor  leg- 
gero, quando  ha  alcuna  notizia  da.  tacer- 
u , patiice  dolori  di  patto  a ritenerla  , c pa- 
fi  una  /pina  fida  nel  cuore. 

Nelle  iacezie  , che  vanno  fotte  nome  di 
un  Autore  di  poco  buon  nome,, contali  di 
un  g^inadro  ,.  che  lèrviva  di  paggio  in 
»oa  Corte . Quedi  j.eflendoinconfii&itifli- 
nio  nel  parlare , fu  comandato  dal  Prihei- 
K,  e da.luo  Padre  ancora,  che  non  par- 
lane nui  m pubblico , e che  giuocadé  /cm- 
pre  alUmuta  co’ cenni,  e niente  pili..  . Ub- 
bidì codui  si  puntalmente  , che  da  quel 
giorno  m avanci  non  dille  mai  fillaba  , an- 
zi umtava  si  bene  l’ atteggiamento , il  ge- 
nire,  e le  voci  incondite , ioarcicolace  dei 
muti,  che  riulciva  di  fpafiba  tutta  la  Cor- 
1^  n m tanto , che  venata  in  quel- 

la delia  Corte  ung  donna  forediera , lacre- 
dè  veramente  muto  c.  fidandoli  che  non 
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pocelfe  parlare,  ottenne  di  condurlo  feco 
nel  fuo  paefe,  dove  teneva  corrifpoodenza 
d‘  alca  gelolia  j e Icrvl  per  un  arino  , por- 
tando vigliecti  di  ^uà,  e di  là,  fempre  in 
iiUma'  di  muto  ; nò  Io  chiamavano  con  al- 
tro nome , che  di  muto  . PalTato  1'  anno  , 
tornarono  a trovarli  indenne  il  Principe  , 
la  Dama , ed  altri  perlònaggi  ad  un  lauto 
convito.  Nella  tavola  lì  venne,  non  fo co- 
me, a gelare  del  muto  di  Corte  . Sorri- 
fe  il  Principe , e diffè , Colui  non  è altri- 
menti muco  , ma  lo  fa , perchè  cosi  i» 
gli  ho  ordinato . Non  è pofiibile  , diceva- 
no , che  uno  polla  fingere  cosi  bene , e co- 
si luogo  tempo . Non  è poflibite oc  or  lia 
vedranno . Chiamato  il  muto  in  converfa- 
zione  dopo  tavola  , il  Principe  gli  dilTe  : 
Orsù , credo  , che  con  tanto  tacere  avrai 
imparato  a parlar  bene.’  parla  ora,, chefoa 
contento .. 

. Sapete  quali  liirono  le  prime  parole/  Il 
primo  fiato  fu  dire  in  un  fiato  quanto  mal 
era  occorfo  in  quell' anno  . Venner  fuori 
tutte  le  corrifpondenze , tutte  le  lettere  , 
e turco  ciò  , io  cui  era  dato  adoperato  . 
Cosi , ai  bel  primo  aprir  di  bocca , parto- 
rì quanto  aveva  raccolto  in  dodici  med 
con  qual  rolTure  della  donna  , e con  qua- 
le Iconvoglimento  degli  animi , e trage- 
die, che  poi.  ne  leguirono  ognuno  le  la 
immagini  . 

Quedo  è il'  mal  prurito  degli  animi  leg- 
gieri. , dubito  Iventar  c dar  edeo  a ciò  , 
che  han  chiulò  nel  quore.  Il  dillo  altrui  , 
faputo  da  un  ciarlone  , è come  il  via 
nuovo  , che  bolle,  e rompe  la  bocce  iu 
cui  da  chiudo  ; onde  ben  fe  gli  adatta-- 
no  quelle  parole  di  Cjobbe  , mu- 

fium  fiat  ffiramto  , mui  UiuncuUt  aovat 
difrumpit.  Le  converfazioci  pare,  che  non 
abbiano  alcun  fapore  , quando  li  parla  di. 
cofe  indifierenti  , ovvero  di  cole  pubbli- 
che, e rifapute . . Per  tener  attenta,  e al- 
legra la  brigata  , pare  che  fi  ricerchi  al- 
cuna caccia  riferbaca  da  metter  in  tavo- 
la,.o di. una  giovane  caduta,  o di  un  Ec- 
cJefiadico  colto  in  lallo  , o di  un  Giudi- 
ce , cui  fono  dace  unte  le  mani , o di  una 
maritata  infedele  , fminuzzando  il  fatto  , 


'1  nome. , e '1  luogo  ; tutte  cofe  gra- 
che  certamente,  non  fono  da  metterli 


e 
vi 

in  piazza 

0>  direte,. tutto  ciò,  che  contiamo,  è 
vero  . Quella  trclca  fi  fece  ; quella  perlbna 
fu  ammedà;  quel  regalo  fu  ricevuto.  Sia 
arciveiifluno  : Qualunqpe  malvagità  , fin- 
ché 


J 
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cKè  li  tieoe  fra  quattro , o Tei  occhi , non  ne  leeuono  dunque  Cete  obUigaeo  a ri* 
perciò  è pubblica . £ perchè  penfate  troi , farcirli . 

che  quei  delinquente  operade  con  canta  fe*  O fé  riflectciTero  a quelle  prave  rovine 
gretezza , tra  le  ombre  del  lilenzio  della  altrui  , e alle  gravi  obbligazioni  proprie 
notte,  con  mille  riguardi  , e cautele le  quelle  lingaecorrive  a rivelar  tutto  il  bnit- 
non  per  lalvar  la  Aia  riputazione  ? Che  fe  co , che  vedono , e che  &nno , credo  cfie 
aveflè  rinunziato  alla  riputazione,  avrebbe  A metterebbero  un  buon  barbuzzale  per 
commelTo  il  fallo  a fàccia  fcoprrta , come  non  parlare  ! 

fanno  canti  uomini,  e tante  altre  donne  di  Nel  grande  fpeccbio  degli  efempj  {Ma 
nome  perduto . Dunque  , chi  pecca  cauta-  dijUnietu  9.  efnnfh  95.  ) trovetete  la  dò- 
mence  , è fogno , che  vuol  lalvo  il  fuo  000-  brolà  reAituzione , che  Dio  , e le  anime 
re  predo  il  mondo , madìmamente  fe  è per-  de‘  trapadàti  richielèro  da  un  (dùerico  de- 
fona per  altro  onorata  . E Mrchò  dunque  trattore . Era  coflui  una  di  quelle  lingue  ca- 
va una  lingua  ingiuda  a diflótterrac  , co-  glienti,  che  non  perdonava  nè  a'vivi,  tìt 
me  fuol  dìrfì  , i morti , e a metter  i pan-  a'  morti  v E Por  pubblicarA  ogni  malva- 
ni  brutti  in  faccia  al  fole  ? giti  a fuoco  éx  trombe  , badava  che  oo- 

Mectafi  ognuna  di  quelle  perfone  onora-  dui  la  rifapefle  . Venne  a morte  nel  6of 
te , che  mi  fentono , mettaC  la  mano  alla  della  fua  eti  , e mot)  fenza  confedione. 
cofcienza , e dimandi  a fe  della  : Vorrei  io  Aveva  fatto  patto  con  un  fuo  camerau , 
perder  pinctodo  cento  feudi,  ovvero  perder  parimente  chierieo,  di  comparirgli  dopo  la 
il  mio  buon  nome  ? Già  vi  vedo  la  rif-  ina  morte  , fe  pur  aveffe  potuto,  dentro 
poda  negli  occhi  . Piuttodo  poveri  ono-  lo  fpazio  di  trenta  giorni . E appunto  ai  ti- 
raci , che  ricchi  fvergognaci  . Dunque  la  nir  del  mefe , ecco  il  chierico  defbnto  alla 
riputazione  fi  dima  quanto  ogni  gran  ca-  porta  del  compagno  , che  era  dato  tutto 
pitale  di  roba  . Dunque  chi  palelà  quel  quel  tempo  in  [àurofà  afpettazione  ; ccco- 
fallo  fegreto  fa  maggior  ingiudizia  , che  lo  , dico  , ne!  più  folco  «iella  notte  fàrglid 
fe  ruballè  ogni  gran  valfence  di  danaro  a innanzi  , con  tutto  il  corpo  nudo  , e ro- 
quella  giovane , a quella  maritata , a quel  vente , quanto  è rovente  il  ferro  denuo  la 
Religiofo.  E fi  fa,  che  alcuni  colpevoli  dì  fornace.  Lo  conobbe  alla  figura  del  corpo, 
falli  fegreci  hanno  comperato  a gran  dana-  c molto  più  alla  voce , colia  «giaJc  gli  dii- 
ro  il  filenzio  di  un  confapevole  ; e calvol-  fe  d‘  eflér  dannato  perfempre;  e quei/Wu* 
ta , benché  indegnamente , acciocché  alcu-  frt  fii  accompagnato  da  un  lungo , e dolo- 
no  non  parlaflé  , gli  hanno  fotta  levar  la  rofidìmo  grido . Ma , e perché  ì Perchè  non 
vita . Dunque  è diiaro  fogno  , che  , an-  confoflàdi  i tuoi  folli  in  quel  punto  , nel 
che  commefTo  il  follo  io  fogeeto  , fi  man-  quale  altri  peccatori  hanno  trovata  mifert- 
tìene  viva  la  ragione,  che  fi  caccia  . Qual  cordia?  Ril^e  il  dannato  .*  Cum  tffim  im 
ragione  avete  dunque  voidì  palefarlo , met-  txtrimh , dùSin  fui  tmun  , <&•  vidi 

tendo  le  mani  nel  vivo  fongue  deli’ ono-  imìmai  /a/#  Imtidimt  tour»  mt  m»au  txim~ 
re , il  quale  predo  di  molti  fi  dima  più  , drrx  , ir  tUmun  ; Vinditx  Dmim  /«n/tu- 
che  la  vita  ? ntm  tufnan  dt  ili»  detraScrt  . Nell'  Oltre- 

E perché  tante  volte  accade  , che  una  mo  della  mia  vita  , quando  era  anc^  in 
giovane  fcredìtaca  non  trova  più  partito?  tempo  di  coofedàr  i miei  folli  t vidi  ani- 
che  un  giovane  fveigognaco  per  ladro  , o me  più  luminofo  del  fole  , e belle  quapto 
per  impudico,  non  ha  chi  lo  vaglia  in  ca-  é bella  la  belleeza  , alzar  le  mani  ginn- 
fa  ; oiMe  ne  patifee  danni  notabili  anche  ce  a Dio,  e voltar  l'occhio  biero  contro 
Bella  roba  ; chi  fu  il  primo  a fcreditarlo  di  me  ; e le  udii  p;ridare  , Cùdizia , Si- 
con  palefar  un  furto  , anche  vero , ma  gnore , fote  giudizu  al  nodro  fangue  , al 
occulto,  é tennto  alla  compenfo , non  io-  langue  più  vivo  della  qoflra  riputazione, 
lo  della  foma  , ma  anche  della  roba . La  che  oodui  ba  fparfo  per  le  pubbliche  dra- 
ragione  predo  i Teologi  è manifeda  . Chf  de , e fu  tutte  le  combricole  . A quedo 
è cagione  ingiuOa  del  danno  altrui  è ob-  dire  fenciì  afeiugarmi  nel  cuore  ogni  pen^ 
bligaro  in,  cofcienza  a riforcirlo  ; Std  fit  cimento  de' miei  peccaci,  ogni  fporanca  di 
•fi  , che  feoprendo  voi  un  follo  occultif-  perdono  i onde  peccatore,  C difperatofono 
fimo  di  quella  giovane  , foguito  per  acci-  morto . 

(lence , voi  col  pubblicarlo  lenza  ragione , Ah  ! redituzione  dolorofo , che  Dio  , e 
dece  cagione  ingiuda  di  tutti  i danni , che  le  anime  de'  trapalikti  richiederanno  dal  de- 
Lex.!mi  Sneré  CMtsxtt.  fxrtt  II,  3 ttat- 
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ttàttorr.  Diranno  quelle  anime  : E’  vero , 
che  abbiam  peccato  , ma  fu  in  gioventù  , 
fu  in  U!i’ occàlione  così  fatta;  e Dio  flcf- 
fo  , che  fu  r olTclb  , per  Ja  fua  bontà  ci  ha 
pcrdoiiato  , c la  pena,  e l’infamia  eterna. 
Ivla  tu  , cui  nulla  toccava  qud  nofiro  pec- 
cato occulto  , che  non  eri  otVefo  in  cofa 
alcuna,  e clic  forfè  c.i  reo  di  peccati  af- 
fai peggiori,  perche,  crudele,  non  perdo- 
narti alla  ncrtra  ripufaaionc  i;  perchè  lavar- 
tene 1.1  bocca,  c portarlo  in  quei  circoli? 
perchè  fciivcrlo  anche  a’  lontani  , imbrat- 
tando le  carte , e '1  nomedi  chi  non  rife- 
ce mai  alcun  nule? 

yiuiljii  verbum  adverfus  froximum  tuum  ? 
eom>ncrintnr  in  te  y f'eguita  il  Savio  a parlare 
nello  rtellb  capo:  Hai  fàputo  alcun  male  in 
pregiudirtio  del  tuo  prolfimo  r fa  ch'egli 
muoja  dentro  di  te,  Videns  auoniam  non  te 
iij'rumfet . Che  bella  forma  eli  dire,  è mai 
quella,  mirta  d’ironico,  di  fàtirico,  e di 
lerioià  enfafi  ! Col  tacer  quel  fallo  non  cre- 
perai per  auefto  , nè  ti  cagionerà  talortru- 
zio'rte , onde  abbia  a morire  . Hai  veduto 
quel  giovane  entrar  per  quella  porta?  zit- 
to zitto  : Son  te  dìfrumpet  , Hai  ofTervato 
quel  cenno?  Non  te  dìfrumpet. 

' Ma  non  voglio  mica  lafciar  paflar  fenza 
particolare  fpiegazione  quella  parola,  Com- 
niori;UH*  in  te . Non  dice  il  Savio , che  il 
fecreto  debba  ftar  ferrato  nel  cuore , come 
un  prigioniero  rta  ferrato  in  prigione;  ma 
com:  un  morto  rta  ferrato  infcpoltura.  La 
mag.'ior  parte  de’ prigionieri  alla  fine  efeo- 
no  di  prigione  ; e fe  poflbno  aver  la  forte  di 
trovar  aperta  la  porca , efeooo  tutti,  e fug- 
gono . Ma  un  morto , ancorché  fi  lafci  la 
ièpoltura  aperta , non  può  ufeire  . In  ol- 
tre, benché  un  prigioniero  non  ufeirtèmai; 
pur , dalle  crati  lafcia  ufeir  qualche  fguar- 
dq  , e qualche  voce  : Ma  da  un  cadavere  non 
elee  nè  voce,  nè  fiato  nè  fpiraglio alcuno. 
’ . Il  fegrcto  dunque  non  deve  rtar  qual  chiu- 
fo  prigione  nel  legreto  del  nofiro  cuore , ma 
deve  erter  morto;  perchè  non  fi  dia  alcun 
indizio,  non  ci  iafeiamo  ufeire  alcuna  mez- 
za parola , nè  detto  tronco , che  apra  una 
minima  felfura  alla  fbttigliezza  deicuriofi. 
Era  già  preparata  una  macchina  per  dar  la 
leva  .a  Nerone  ; il  quale  era  affatto  infop- 
portabi^  ad  ogni  qualità  di  perfona.  Una 
parola  fòla  a mezz’aria,  che  ulcj  di  bocca 
ad  un  dei  congiurati , fece  fventar  tutta  la 
min.a.  Era  tenuto  in  catene  un  poveraccio  ; 
che  il  g’orno  Icguente  correva  pericolo  d 
frter  condotto  a pafeer  le  fiere  . Uno  dei 


partecipi  della  congiura  fe  gli  accollò  , e 
gli  diflc  niente  più  di  così.  Prega  i Dei, 
che  ti  campino  ancor  dimani  : Dopo  dima- 
ni potrai  andar  a ringraziarli . Sentita  ,-  e 
riferita  quella  propofizione  , quella  fu  la 
chiave  di  tutta  la  cifra , e ’l  primo  filo  per 
feoprire  la  congiura.  Come,  trovatoli  ca- 
po d’  un  filo  a;’.gruppato , a poco  a poco  fi 
va  dilìinbrogliando  l’inviluppo,  così  in  que- 
llo , e in  ogni  altro  genere  di  fegreti  una 
parola  in  aria  partoriicc  il  fofpetto  ; il  fof- 
petto  aguzza  l’ ingegno  all'  inquifizione  , e 
i’ inquifizione  fcuoprc  la  verità. 

Ma  , che  dico  una  mezza  parola  ? Uo 
cenno , un  godo  , un  movimento  del  corpo 
Ibno  i traditori  del  nofiro  cuore  . Onde  dif- 
lc Cartiodoro:  Sollicìtis  inc^HÌjitoìibut  ftfe  vul- 
tu  proditur , quod  tace/ur , Il  fegreto  adun- 
que , allor  fblo  giunge  ad  elìcr  fegreto  ; 
quando  non  folofla  rincliiufo , ma  rta  come 
morto , e come  dimenticato , Audifti  ver^ 
bum  ì Commeriatur  in  te  . 

Viva  pur  fempre  la  gloriofa  memoria  di 
quella  Donna  Atenicfe,  degnamente  ricor- 
data da  Laerzio  , ( Lìb.  34.  cap.  8.  ) Qijcrta  , 
eflendo  confapevole  di  un  altilfimo  legre- 
to , fu  prima  tentata  con  varie  forte  di  lu- 
finghe  , e di  artificj , perchè  feopriflè  ciò, 
che  fapeva . Ella,  con  una  difinvoltura mi- 
rabile , delufe  tutti  quegli  efaminatori  , i 
quali  finalmente  fiaccorfero,  che  quell’ac- 
qua aveva  troppo  fondo  per  andar  a pel- 
carvi  coll’amo.  O,  ti  farò  ben  parlar  io  , 
dirtè  Ippia  tiranno,  ti  farò  ben  io  feoprir 
il  vero  1 E fece  preparar  eculei , e pefi , e 
fuoco  da  fottoporglì  ai  piedi  . Quando  la 
donna  vide  quell’apparato:  Al  cerco,  dif- 
fe  , cu  non  mi  caverai  di  bocca  una  filla- 
ba.'  e fercndofi  coi  denti  la  lingua,  fputò 
una  gran  boccata  del  fuo  fangue  in  faccia 
al  tiranno , che  voleva  lapere  ciò,  che  non 
doveva  : Linguum  in  Hippie  tiranni  faciem 
expuìt , ut  expueret  vocem  . Gii  Ateniefi  al- 
zaronle  una  ftatua  a memoria  perpetua  col 
motto  ; Vìrtus  fuperavit  fexum  . La  fe  deità  , 
e gencrofità  , ha  fuperata  la  condizione 
donnelca . 

Or,  fe  una  Donna  fe  tanto  per  non  vio- 
lar la  fede  ad  un  fuo  amico  ; che  dovrà  far 
un  Crirtiano  per  non  violar  la  carità  dovuta 
a Dio , e al  prortimo  ? per  non  condannar  fe 
ad  eterna  infamia;  per  non  fparger  il  fan- 
itue  dell’ altrui  riputazione , maflìmamente  , 
che  a (coprir  ciò , che  non  rta  bene  , non  ci 
forzano  gli  eculei , nè  le  fveglie  , nè  altri 
tormenti  penolì  ; anzi  per  lo  cotitratio  gli 
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eciilei  > lefve.'.ìie,  c i tormenti  eterni  dell 
inferno  ci  ol>bli,^ano  a tacere . Tutta  è di- 
cacità, tutta  è vanità  di  parer  confapevo- 
li  di  alti  legrcti  ; e per  una  tale  vanita 
vorremo  noi  olfender  Dio , il  proflimo , 1' 
anima  nollra , caricarli  di  legna  verdi  , di 
obbligazioni  a render  lama,  e talvolta  roba 
a chi  patifee  per  noi  : No  no:  Audift: 
vcriiun  Mdvtrfus  froximim  luum  f etmmona- 
tur  I»  u , pdm  ifuod  nm  te  A:frumftt  , 
Di  grazia;  quelle  parole,  che  io  ho  det- 
te per  bocca  del  Savio  , No»  etmmorim- 
tnr  i ma  fi  mantengano  nella  noltra  men- 
te , acciocché  lìdio  perpetuo  freno  alle  no- 
ilre  lingue. 

LEZIONE  XIII, 

Andini  vtrbsm  advirfui  frsxlmum  tiium  ! 

CimmorUtur  in  tt , Eccli.  19.  io. 

IN  quella  materia  di  tener  fegreto  il  fai-] 
lo  del  nollio  profiimonalcono  tantidnb- 
b) , che  ho  rilbluto  oggi  di  farne  un  fal- 
cio, e andarli fciogJiendo  , fenz'altro  ordi- 
ne , che  del  primo  , che  mi  verrà  fu  la 
Engua.  Se  dobbiamo  tenere  tanto  fegreto 
il  tallo  del  proilimo , ebe  deve  cllère  come 
un  morto,  CcmmorìMtur  in  u:  dunque  non 
potremo  avviiar  un  padrone  , acciocché 
metta  mano  ad  un  dilordine  dei  ihoi  ler- 
vidori  I non  un  padre , che  avverta  il  co- 
flume  Icorretto  dei  Tuoi  figliuoli?  non  po- 
tremo pigliar  configlionè  darlo  ad  un  ami- 
co ? La  paura  di  miimorarc  ci  chiuderà 
iémpre  la  bocca  ? 

Ricorriamo  aila  definizione  della  detra- 
zione : e con  due  parole , che  io  vi  faccia 
avvertire  , voi  llefii  rifponderete  a quelle  ,| 
ed  altre  limili  dubbierà . La  l'ollanza  della 
detrazione  Ila  in  quelle  due  parole  . Che 
fu  ingiulla  olTetà  della  fami  altrui  , Sic- 
ché , fe  uno  incolpato  di  grave  delitto' 
non  può  coprir  fe  , lenza  Icoprir  il  col- 
Mvole  , lo  dilcujpra  pure  f ilza  fcrupo- 
10  , perché  la  fua  giulla  difefa  gli  da  li- 
cenza . Se,  per  rimediar  un  dilòrdine , lo 
palela  a chi  ha  pollo  , e obbli  '.azione 
impedirlo  ; le  uno  richicllo  d' infirmjzio- 
ne  da  un  amico  delle  qualità  di  un  gio- 
vane , o di  una  donzella  in  ordine  a ri 
ceverU  in  cafa  , dice  il  bene , e anche 
male  , che  fa  , colle  dovute  circofpczio' 
ni,  ha  ragione  di  dirlo  : e ie  ha  ragione 
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non  là  offelà  ingiulla  alla  fama  altrui.  Pa 
rimente,  chi  vi  dimanda  conto  d'un  gio- 
ane , o di  una  giovane  in  ordine  al  con- 
tratto indiUblubiie  del  Matrimonio  ; ov- 
ero  chi  s’informa  dell’abilità,  vizj , e 
virtù  di  un  foggettoln  ordine  a poter  por- 
tar qualche  carico  , benefizio  , o dignità  , 
ovvero  fe  un  amico  vollro  vuol  fidar  il 
fuo  capitale  in  mano  di  chi  voi  (àpece  , 
che  vacilla  nella  fedeltà  , o nel  credito  : 
In  quelli  , e fimili  cali  fi  può  fenza  om- 
bra di  peccato  dar  quelle  informazioni  giu- 
lle  delle  virtù  , c dei  viz)  ancora , ben- 
ché occulti,  che  lérvono  precilamcnte  al 
fine  prctefo.  La  ragione  è manifelta,  per- 
chè nei  cali  mentovati  non  fi  olTeiide  1» 
fama  iaziullamente  , quando  non  li  palli 
più  in  là  di  ciò  , che  porta  il  prelento 
bifogno , 

Ma  chi , 0 per  mal  prurito  di  lingua , ® 
per  marcia  vendetta , o per  tener  allegra  la 
converfazioBC,  palela  il  male  altrui  occul- 
to i quelle  non  lono  giulle  cagioni  di  Ico- 
prir le  magagne , che  llan  coperte  . 

La  feconda  parola  da  ollervarli  , è quel- 
la Offef»  dii  hno»  nomt  , Sc  io  parlo  di  ufi 
mislatto  portato  in  giudizio,  o feguito  |n 
una  pubblica  piazza  , ovvero  pervenuto  già 
notizia  delle  botteghe , c delle  cale  vici- 
ne ; benché  io  lo  racconti  a chi  non  lo  fa  , 
non  Difendo  perciò , parlando  in  rigore , la 
riputazione.  La  riputazione  perla  pubbli- 
cità del  fatto  è già  perduta.  Vero  è,  cte 
ia  carità  deve  fempre  inchinatfi  anche  in 
cotelli  cali  a tacere  , o almeno  a Icujare 
quanto  fi  può  i misfatti  , tuttoché  liano 
p ibblici  . Tenganli  dunque  ben  a mente 
quelle  dire  parole  , ed  r3if»\  e 

|uellc  faranno  la  chiave  per  ulcire  da  mol- 
te cluhbietà  in  quella  materia  : Io  ho  uno  , 
o due  amici  cariliimr  , favj , e fidati,  a’ 
quali  fon  lòiito  confidare  quanto  mi  palla 
nei  cuore  , come  fovente  accade  tra  mari- 
to, e moglie , pollò  io  a due  foli  ; ad  un 
iòle,  per  modo  di  favellare,  fenza  alcutia 
delle  fuddettc  , o fimili  cagioni  , pollo  io 
depofitar  in  iegreto  unmislitto  occulto  del 
mio  proliimo?  Faccio  io  peccato?  e pecca- 
to grave  ? 

Che  li  faccia  peccato  , rivelando  lenza 
caitionela  colpa  legreta  del  ptollimo  anche 
ad  un  folo,  è lentenza  comune  di  tutti  i 
Tcoloci . Imperocché,  fe  non  pollò  giudi- 
car mile  di  alcuno  per  non  pregiudicar  al- 
la fama  di  lui  anche  nell’  interno  del  mio 
cuore  j DCinuieiv  pollò  nell’  interno  cuore 

' Q.  ♦ 
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d'un  folo  amico  partorir  fini(hx>  concetto 
di  lui  ; nel  che  vanno  i facri  Dottori  con 
tal  rigore , che  > fé  non  fcufa  1’  inavverten> 
za*  anche  in  conièfhone  , all’orecchio  di 
chi  non  può  parlare  forco  pena  del  fuoco, 
condannano  di  peccato , dii  fenza  necelTità 
icuopre  la  colpa  altrui . 

Talvolta  il  ConfelTore  conofcerh  marito , 
cognati,  fratelli,  forelle,  e tutta  la  cafa. 
Comincia  quella  donna  a dire:  Il  mio  ma> 
rito  mette  a fondo  la  mia  povera  cafa, 
iuoca , vende , dWlrugge  ; onde  io  do  in 
ìfperazione  . Che  oecemtà  avete  voi  di 
(coprir  le  magagne  del  marito?  Un’altra 
dirà:  Mio  Bglio,  quel  traditore  , fi  è ri- 
voltato contro  di  me.  e con  empietà  in- 
audita s*  è avanzato  a minacciarmi . Que- 
lla , forella  mia , è detrazione  della  bella , 
e della  buona;  e fc  l’inavvertenza  non  vi 
(cufa,  è peccato.  Che  necelTìcà  vi  è,  che 
il  Confedore  làppia  gli  eccedi  di  quel  co- 
gnato, di  quella  (uocera  , di  Queli’akro 
parente  ? Credete  voi  > che  i voftri  paren- 
ti , fe  lo  fapedero  , avrebbero  gufio,  che 
voi  cQotafie  tutto  il  fiitto  loro  in  confef- 
fione?  E voi,  o Signora,  avrede  caro  , 
che  la  vodra  figlia  , il  vodro  figlio  dicef- 
fc  ad  un  Sacerdote  , che  vi  conofee,  di- 
cedè  in  confèdiooe  tutu  la  vodra  vita? 
Non  vi  dimerede  voi  pregiudicata  nella 
filma  ? Sicché  y nemmeno  ad  un  fob  ami- 
co lenza  cagione  , nemmeno  al-  ConfelTo- 
rc  fenza  necedità  fi  può  palefar  il  vizio 
occulto- del  compagno  ; e chi  lo  palefa  fa 
peccato..  Se  peccato  grave  >.  o no  > b vedre- 
mo fra  poco .. 

Ma  perchè  quedo-  vizio  di  manifedar  i 
peccati,  altrui  in  coofedìone  v<^Iio  fmdoli- 
larlo  bene  ; accenna  una  curiola  quUlione , 
meda  m campo  , e prolciolca  da  molti 
Teologi:,  Nelle  Terre dove  i ParroChico- 
munemente  conofeono  tutte  le  loro  peco- 
re , fingiamo  , che  accada,  un  incedo  efe- 
crando  tra  fratello , c forella-.  Se  la  donna 
con&da  d’aver  commcllo  incedo  in  primo 
grado ..  ([Parroco  viene  fubito  in  cognizio- 
ne del  complice  da.  lui.  eonofciutoc  Se  non 
dice  il  grado  della.parentela , tace  una  cir- 
collanza  necedaria  a fpi^rfi  io  confedìo- 
»e  . Or  che  tifolvoQo  l («cri.  Téologi  in 
qjuedo  punto-? 

Le  opinioni  fotw  diverfe  , Imperocché 
Mno^in  campo. due  precetti  ;.  l’uno  della 
mcegeicà.  ^lia.confediooe , e il  altro  di  non 
xnùinare  il  prodimo , c ammendue  hanno 
k loro  pictcnfioni ,.  £ benché  la.  (encenza 


più  comune  obblighi  il  penitente  nel  ca- 
lò fuddetto  di  manifedare  quella  tal  cir- 
codanza , onde  viene  a feoprirn  il  compli- 
ce ( quando  però  non  abbiafi  comodità  pre- 
fente  d’ altro  Confedòre , o non  pofià  aver- 
fi  in  brieve  tempo  ; e quando  non  fi  tema 
ragionevolmente  qualche  altro  danno  edrin- 
feco)  tuttavia  non  mancano  Autori  gra- 
vi , i quali  aflerifeono  doverli  tacere  quel- 
la fpecialità  , finché  abbiafi  comodità  d’ 
altri  , a cui  il  complice  fia  feonofeiuto . 
Fate  ora,  o Signori  , l’a^omento  « i»#- 
Jori  md  mi/ffts  . Se  una  circodanza  nzcel- 
fària  , al  parere  d’  alcuni  Dottori  deve 
tacerfi  , per  non  (coprire  infieme  col  voa 
dro  anche  l'altrui  peccato,  quando  è per- 
(òna  conofeiuta  ; dunque  le  circodanze  non 
necedàrie,  anzi  fupetdue  , che  palefano 
fuori  di  propofito  il  vizio  del  marito , del- 
la nuora , o della  fuocera  , devono  tacer- 
fi  (^te  pena  di  peccato* , fe  K ignoranza 
non  vi  fcufa . 

Ed  io  a bella  poda  ho  condotta  la  le- 
zione a toccar  quedo  punto,  perchè  mol^ 
te  donne  , ed  uomini  ancora  hanno  bilo- 
gno  di  quedo  avvertirnento  . Per  cagion 
d’ eferapio , chi  dicedè  , Ho  portato  odio 
al  tal  Giudice  , che  mi  ha  fatto  un  torto 
evidente  . A qual  propofito  nominar  la 
periòna,  e TUmeio?  Non  bada  dire  , Ho 
pregato  male  ai  prodimo  , ehc  mi-  ha  ofi> 
fefo?  Un  altro  dice  , Ho  portata  un’ am* 
balciata  d’amore  del  mio  padrone,  o del- 
ia mia  padrona  . Quelle  parole  fsdroiu  , e 
fadrtat  fiete  obbligato  a tacerle  , accioc- 
ché né  anche  il  Confedòre,  che  forfè  co- 
nolce  la  cafa  dove  fervice  , venga  in  co- 
gnizione del  vizio  dei  padroni.  Ho  pecca- 
to con  un  ReHgiofo  dèi  tal  Ordine,  Che 
accade  nominar  quell' Ordine?  Ite  voi  dii- 
correndo  intorno  ad.  altre  fimiii  circodan- 
ze ::  non  folo  fono  fuperfiue ma  fono  pre- 
giudtciali  alla  firma  del- prodimo , E fe  nè 
anche  in  confedione  poono  dirfifonzz  pec- 
cato , (quando-  l’ignoranza  non  vi  feufi») 
quanto  meno  potranno  dirli  fuori  di  con- 
ledìone  , anche  ad  un  (olo.  confìdentidimò 
amico  ? 

Abbiamo  intefo  ,■  come  è' peccato  pal^ 
(àr  anche  ad  un  folo  favio , e prudente  ami- 
co « fenz’  alcuna  cagione  » il  misfatto  enor- 
me, e occulto  del  prodimo Vorremmo  orz. 
Capere,  le  giunga  a-peccato- grave . La  fon- 
teoza  piè  comune  dice  di  sì. .E  la  ragipne 
è chiara , perchè  il  perder  la  riputazìpoe 
prellò^  un*  uomo  - (aoio  y.  benché  folio è gov- 

TO 


Sopra  il  Segreto. 


Machete  . Qiiefli  aveva  rkevnto  da  Dio 
una  bella  grazia , ed  era , che  in  tutte  le 
converfàzioni , alle  quali  interveniva  j le 
udiva  parlar  di  Dio  : era  attentilTimo  (,  e 
palceva  di  quei  difcorG  con  teneriflimo 
fapore:  Se  G parlava  di  cofc  indifferenti  • 
ancor  in  qucGe  riufciva  faceto , gioviale  • 
e di  lepidillìmo  umore.  Ma  ogni  parola  $ 
che  ufciSè  di  detrazione , anche  leggiera , 
Tubilo  lo  prendeva  un  fornio  $1  grave  > che 
non  poteva  regger  k telk  : e talvolta  i 
monaci  ne  facevano  la  fperienza  , anche 
in  tempo  improprinìnio  r e fubico , toccata 
la  corda  di  ogni  anche  minima  mormorazio» 
nci  lo  vedevano  dormir  anche  .in  piedi  • 
con  nn  dormir  ferrato , che  avevano  pe- 
ni a fvegiiarlo. 

Molti  fan  tutto  P oppoGo  . Perchè  le 
dormiranno  in  ricreazione  ; niente  niento 
di  mormorazione  , che  efca  in  campo  > 
fubitamente  gli  fvegh'a  , e li  tien  deGi  . 
Faccia  Iddio,  e k lauta  cariti  queGo  mU 
racolo  io  noi , che  la  n^rmorazione  ci  id- 
dormenti  , fe  non  gli  occhi  del  corra , aU 
men  le  compiacenze  del  cuore , onde  G ve* 
riGchi  , Auiijli  vtrhtm  gdvtrf»t  freximu/H 

tMumf  cunmeriiUHt  la  $4. 
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Stfi  »ufem  tam  [flah  , IlaguMm  ntquam 
tuli  tmàìrt , Ó’  tri  tu  fot  ojUum  , 

& farai , Eccli.  zS.  ai. 

SAN  Sernerdo  nel  Tuo  bel  fcrmonc  Ot 
trìflUi  uneerii*  lingua  , dice  che  ogni 
detrattore,  mentre  <klcuopt>e  r peccati  dei 
Tuo  proGlmo  , ha  uir  demonio  y che  gli 
muove  la  linguar  : E poi  aggiunge  . Chi 
.non  mormora  , ma  afcolta  li  mormora- 
zione y ha  un  demonio  anch'  elTo , che  ^ 
Gfchia  all'  orecchio  . E nel  bel  libro  fe- 
condo nnfiitraliint  al  capo  trediccG- 
mo  dice  una  fentenza  molto  grave  y e 
degna  di  grande  ponderazione  : Derraha- 
rt  , aut  itttahintim  audirt  , fuid  htrum 


ve  danno  ',  e talvolta  pefa  piè  (capitar  di 
concetto  nell'  opinione  di  un  fol  uomo  de- 
gno , che  preGb  molti  di  condizione  infe- 
riore . Se  dunque  il  danno  è ^ave  y (ari 
ancor  grave  1‘  ofTefa , e l’ ingiuGìzia . 

E poi , le  G pc^eG'e  fenza  grave  peccato 
rivelar  una  rruligniti  altrui  ad  un  amico  \ 
anche  queGo  amico  potrebbe  fenza  grave 
peccato  depoGtarla  nell'orecchio  dell'altro, 
c r altro  dell'  altro  < e cosi  fenza  grave 
peccato  d' alcuno , to.glierG  affatto  la  ripu- 
razioue  al  proGìmo . Ì1  P.  Famiano  Strada , 
fpieu  COR  queGa  bella  Grailitudine  lofpar- 
gerlt , che  la  la  maledicenza . L' acqua  pio- 
vana cade,  die’ egli,  dal  Cielo  , fopra  i 
tetti  delle  cafe.  0>rte  prkiu  di  tegola  in 
tegola,  poi  entra  in  canale,  e poi  va  in 
piazza.  QucGa  Grada  tengono  appunto  i 
nùiacci . Varme  da  un  orecchio  ad  un  al- 
tro , e poi  fi  fpargono  fu  le  piazze  , e 
vanno  in  pitbblico  . Dunque  a si  grave 
fconcerto  deve  porli  per  primo  riparo  la 
pavé  obbligazione  di  tacerli,  e non  con- 
fidarli neppure  ad  un  folo  : Audifi  wr- 
tum  advirfu  ptulman  tmum  / timumiatur 
in  U , 

Non  voglio  petk  tacere  , elfèrvi  fenten 
za  piè  mite  , e men  coihuae , ma  non  però 
improbabile  , k quale  deieroMna  cG'er  beo- 
ti peccato  lo  feoprir  fenza  cagione  ad  una 
perìTona  fecreu  , e cooGdente  l' occulu  pk- 
U del  proGìmo  j nu  non  perciò  .!lo  raali- 
nca  per  peccato  mortale  v perchè  , rilpetto 
a tutta  la  comunità  degli  uomini  , una  o 
due  perfone  non  fanno  grande  fcapito  del 
la  fama  . QueGc  perfone  però  ( avvertite  be- 
ne ) non  imo  devono  elTèr  lavie  , tacituc 
ne,  e fperimencace  per  tali,  ma  devono  in 
oltre  ellere  di  tal  qualità , che  la  manife- 
fiazione  lor  latta  non  debba  riafeke  al-de- 
linqueotc  egualmente  gravofa  , che  fr  tbf- 
fe  latta  a molti  : come  làrcbbe  , per  clèro- 
pio,  il  rivelare  Gsnza  cagione  il  misfatto 
d’uo  chierico,  d'un  cortigiano,  d'un  fol- 
dato , al  Vefcovo , ai  Principe  ,■  al  Capita- 
no V benché  quelli  doveGèro  cuGodirlo  con 
agni  fegre rezza  : Dio  riguardi  poi  da- cer- 
ti Goraachi  indeboliti  , che  non  ponno  ri-  , . , , 

tener  alcuna  colà.  St  aftri  ficntuia  fUMm'.damaaiUiiu  pi,  nm  facili  dixtrim . Se  fic- 
pmili , era  un  aG'ioma  corrente  per  le  hoc-  eia  maggior  peccato  chi  mormora,  o chi 
che  degli  Arabi  , alle  feimie,  animali  imi- 1 volentieri  lènte  mormorare,  io  noi  làpeei 
latori  del  coGume  umano,  le  quali,  quan-IdcGìiire  .- 


to  veion  fare , altrettanto  procuraoo  diri- 
fare,  non  palefar  cos’ alcuna. 

Serva  per  claiifula  della  lezione  ciò-,  che 
lacconta  OGiano  del  fajuo  Vecchio  Abate 


Che  però’,  eGendomi  io  adoperato  in  due' 
lezioni  coll'  autorità  , e colla  ragione  , co- 
me'con  due  potenti  feongiuri , di  cacciar  dal- 
kliogua  il  demoni»  motnufatote  j in  tutt» 

que> 


1^0  Lezioni  Sacre 

quella  lezione  mi  ftudierb  di  cacciar  dall’  la  bocca,  non  folo  del  mormoratore,  ma 
orecchio  il  diavolo  alcoltatore . Chi  fi  di-  anche  deJl’afcoltatore,  Fot  cri  tue  ofìium  , 


letta  d’inanellar  pii  orecchi,  o per  orna- 
mento , o per  fanità  , entri  in  le  lleflb  col- 
la coniìderazione , e efamini  fé  porta  ali’ 
orecchio  quella  bella  perla  pendente  di  uno 
fpirito  infernale , che  gli  fà  parer  foave 
udito  la  mormorazione . Imperocché  ( tor- 
no a dire  la  grave  fentenza  di  S.  Bernar- 
’’  do  ) le  fia  maggior  peccato  impiegar  la  fa- 
vella , o r udito  in  materia  di  mormora- 
zioni , io  'noi  s6 . 

Per  prender  il  filo  del  difcorlo  del  teli' 
da  me  citato,  due  cofe  preferive  da  farli 
il  Savio  per  non  partecipare  il  peccato  di 
chi  mormora  , La  prinu  è quella  . Sepi  uu 
rem  fplnis  , Ó*  UngHum  nenuum  noli  amlire  . 
Quando  in  tavola  , i i convcrlazione , in 
carezza  , in  circoli  di  piazza  fi  tocca  que- 
fta  corda  di  falli  altrui  gravi,  ed  occulti, 
mettete  l’orecchio  del  cuore  in  difelà  , 
che  non  fi  pieghi  a qualche  volontaria  com- 
piacenza del  male  raccontato  ; il  che  fra 
poco  fpiegherò . I.,a  feconda  avvertenza  , 
più  imponante  della  prima , è quella , Fac 
cri  tuo  oftium  , ò*  forar . Tieni  bencuflodi- 
ta  la  tua  lingua  come  Ha  cuflodita  una  ca- 
la , che  ha  buone  porte , e buone  ferra tu- 
'■ce  , Fac  cri  tue  ofllum  , ftras  . 

Per  intelligenza  di  quello,  oflèrvate,  che 
moltilfime  volte  la  mormorazione  comincia 
con  modellia  , con  lenii  fpezzati , e inter- 
rotti; il  tale  non  è il  più  difinterellàto  del 
mondo,  in  quel  fatta  il  demonio  ci  ha  po- 
llo una  zampa.  Se  chi  afcolta  fa  tacere  , 
C”  fa  moderare  la  curiofità,  molte  volte  la 
mormorazione finifee  dove  cominciò,  fenza 
f?rave-  danno  del  prollìmo  . Ma  fpenò  acca- 
de ,,  che  efee  talvolta  di  bocca  ad  uno  un 
■motto*  inconfiderato  r e chi  afcolta  fa  dell’ 
informato*,  e Ipiàna  la  llrada  al  mormoratore, 
ovvero  lo  fiuzzica  con  interrogazioni  , ov- 
vero gli  fa*  applaufo  come  a perlona  noti- 
ziofa  di  alti  legreti  ; e con  tal  arte,  e con 
tal  plaufo  Tempre  più.  fi  avvia  la  vena  del 
dire;  l’uno  Ipiega  i panni  al  fole,  e l’altro 
*ende  la  corda  ; l'uno  avvia  la  mormorazlo- 
e l’ altro  va  ungendola  colla  lode,  ac- 
ciocché corra  bene.-  Or  che*  dubbio  vi  è 
che  ranco  pecca  chi  fente , quanto  chi  mor- 
mora ? e pecca  non  folo  contro  la  carità  , 
ma  anche  contro  laaiullizia,  onde  é obbli- 
gato compenfare  il  danno,  che  provieneal 
proffirao  da  quelle  mormorazioni .. 

Ecco  dunque*  coir  quanti  prudenza  il  Sa- 
vio y per  riparo  alle  mormorazioni chiude 


& feras  ; perchè  un  grande  motivo  al  mor- 
moratore fono  le  lingue  adulatrici  degli  af- 
coltanti . 

" Oltre quefte lingue  adulatrici,  che  avvia- 
no la  mormorazione  incominciata  , vi  fono 
certe  lingue  dicaci,  certi  fifcali  minuti  , 
gran  pelcatori,  e grandi  eiaminatori  ; i qua- 
li , fe  dà  loro  per  li  piedi  alcun  fervitore, 
o domeftico , o confidente  di  qualche  fa- 
miglia; pefeano  quanto  vi  fi  dice,  e quan- 
to vi  fi  fa  , e (cavano  con  una  interrogazio- 
ne , e poi  con  un’alrra  , e con  un’  altra  tutto 
i>  ’ango;  e tutto  il  brutto,  che  Ila  negli 
angoli,  e nel  fondo  della  cafa . Quefia,  o 
Si 'noti,  non  è mica  fi  mpiice  curiofità  , ve- 
deté  , è peccato  contro  la  giufiizia  , e ob- 
bliga a rcOituzionc . Imperocché,  ciò  che 
non  è lecito  riferire,  nemmeno  è lecito  in- 
terrogare, e fe  quella  donzella , e quel  fer- 
vitore, e [quell' aiutante  di  fìudio,  e quel 
giovane  di  bottega  peccano  gravemente  con- 
tando ciò,  che  fi  fa  in  cafa,  e feoprendo  i 
falli  occulti , e gravi  del  padrone,  della  pa- 
drona , e di  altri  domefiici  ; pecca  più  grave- 
mente chi  gl’interroga , e li  parlare  , indu- 
cendoli alla  mormorazione , e crivellandoli 
per  far  venir  fuori  tutta  la  bulla  , e fetaccian- 
doli , e abburattandoli  per  eflrarre  tutta  la 
crufea.  In  quella  maniera  appunto  (ed  èfi- 
militudine  che  corre  con  tutti  I piedi)  in 
quella  maniera  appunto,  che  tanto  pecca 
chi  ruba,  quanto  chi  induce  a rubare  ; tan- 
to chi  tiene , quanto  chi  fcortica  , tanto  chi 
contraila  , quanto  chi  attizza  a contraffare  ; 
così  tanto  pecca  chi  mormora,  quanto  chi 
con  imprpprie  , e ingiulle  interrogazioni 
fiuzzica  la  vena  del  mormoratore. 

Ho  detto-  poco  con  dire  , che  tanto  pec- 
ca chi  mormora  , quanto  chi  induce  al  mor- 
morare . Chi  induce  al  mormorare  fa  Tempre 
due  peccaci;  uno  d’ingiullizia  ner  la  fama, 
altrui,  che  ingiullamcnte  offende;  l'altro 
di  fcandalo , perchè  induce  altri  al  pecca- 
to della  mormorazione . Anzi  talvolta  ac- 
caderà,  che  un  povero  femplice,  fifcaleg- 
giato  da  uno  di  quelli  ingiulli  efaminatori , 
parlando  alla  buona  , c feoprendo  inavver- 
tentemente  quanto  fi  fa , e quanto  fi  dice 
in  cafa  fin  , non  peccherà  gravemente  per 
aita,  e fupina  ignoranza  ; Ma  non  potrà 
già  feufarfi  da  peccato  anche  grave  chi  lo 
induce  con  artificiofi  quefiti  a rivelar  ciò,, 
che  richiede  alto  fegreto . 

Ancor  a qiréfti  ingiulli  indagatori  intima  il 
' Sa- 


Dell’afcdtar 

Savio  fotM  pena  di  grave'  peccato , far  tri 
tMt  CF  frrti , & litgMam  najuAm  , 

tuli  Mudire , Tieni  lotto  chiave  la  tua  lin 
gut  : noa  dimandar  ciò , che  non  !fta  bene 
a rilpondere , non  toccar  i talli  dell'  orga- 
no , quando  i mantici  fono  alzati perchè 
con  tutto  l'alzar  de' mantici  l’organo  non 
luona , ma  al  primo  tocco  del  cado  l'orga- 
no prende  iìato,  e rilponde. 

S. Già:  Grilodotno  nell'omelia  terza  »d 
ftpultm  interroga  cosi  alla  familiare  , e co- 
me Tuoi  dirli,  a quattr'occhi  quelli  tali  , 
che  tanto  lì  dilettano  di  iarfi  raccontar.! 
malfatti  altrui  , e conducono  in  difparte 
quel  parente  , quel  fervitore , lo  prendon 
per  mano  , gli  parlano  all'  orecchio , e con 
mille  arcidc)  proccurano  guadagnarfeoe  la- 
conlìdenza  acciò  confelCno:  Avete  voi  fen 
tito , avete  voi  veduto  quella  trefca  legce* 
ta?  che  dilTe  quel  tale?  che  rifpide  quel' 
la  tale?  dove  lì  ririrarono?  Per  amor  di 
Dio,  dice  il  Santo  fopraccirato , gw«l  »i/- 
ki  lutrim , fi  iiàUtrt , ipud  Uh  fit  improias  ! 
Che  guadagno  ne  avete  voi  dal  ricercare  , 
a voler  fapere , fe  quella  donna  è infede- 
le; fe  quella  giovane  è poco  oncda,  (e 
quel  giovane  dadi  a male  pratiche  ? 
hurum  , fi  hic  dUictrii  f JVIa  che  dico  gua- 
dagno ? Kouni  maximum  rucamtntum  tx  htc , 
& extrtma  jaituraì  Non  è queda  un'  evi- 
dente occafìone  di  moltilCmi  peccati  / Pec- 
cato prefente  io  voi  che  interrogate  ; pec- 
cato in  quello,  che  vi  rifponde;  e perico- 
lo di  pili  grave  peccato  ; perchè  avute 
quelle  notizie  , voi  fubito  le  porterete  all' 
orecchio  di  altre  pcribne , c poi  di  altre, 
onde  voi  farete  la  principal  cagione  dell 
intàmia  di  una  giovane , e di  una  famiglia, 
coll’ obbligazione , che  viene  in  groppa  di 
compenfar  i danni , che  ne  prov  engono  ; e 
quell*  è il  gran  giudagno  , che  ricavano 
quelli  efaminacori  di  ciò,  che  non  devono; 
quedi  vivi  interrogatori  del  mal  collume  ; 
quefli  giornali  di  tutto  il  mal  Ipelb , que- 
fti  ( bifogna  dirli  col  fenlb  di  Tito  Livio  ) 
quedi  ciabattini  di  tutte  le  Icarpe  rotte  . 
Improbi  ariijicti , qui  femper  in  Repullica  agri 
aliqnid  ijfe  •uolunt . 

Sono  chiamati  codoro  dallo  Spirito  San- 
to nc' Provcibj  all' undecimo , Invefigatorct 
ma'.orum , quei  che  cercano , e raccolgono 
con  diligenza  tutte  le  lordure  , tutte  le 
immondezze  delle  llrade  ; E guardivi  Dio 
di  capitar  lotto  I' efame  di  codoro.  come 
fanguifiighe  lubitamente  fi  attaccano  a fuc 
dare  il  fangue  giialb,  per  quella  innata 
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lihidino  di  fapere  tutto  limale,  che  fi  fa; 
tutti  gli  (concerti  di  una  cafa  , tutte  le 
dilcordie  di  una  famiglia,  tutte  le  dillo- 
lucezze  della  gioventù , per  m..i'Cener(i  in 
quel  grado,  in  die  fono,  di  dottori  licen- 
ziali nell’  univerlìrà  de'  malanni  ; c (e  di- 
rete loro  alcuna  cofa  di  bene,  non  li  cu- 
rano di  fentirla  , Plinio  .(  Lik.  id.rap.  ^6.  ) 
laccorita  le  belle  virtù  di  una  pianteiclla 
lelvatica,  chi.imata  Tamarice,  ,c  la  chia- 
ma , Scopis  tantum  nata , Noo  è buona  per 
altio,.che  per  far  Icope . Alcuni  non  fon 
buoni  per  altro  , che  per  adnperajfi  attor- 
no le  dalle  a racco.’liere  l' immondezze  , 

Per. non  partecipare  adunque  del  pecca- 
to de’ mormoratoli  , fi  taccia:-  Fat  tri  tuo 
odili»,  & ferat:  non  (i  abbia  , né  lì  modri 
compiacenza  , nè  fi  faccia  plaulb  a chi 
mormora,  e molto  meno  fi  criv-ellino  con 
ingiude  interrogazioni  i fatti  altrui. 

Palliam  ora  a fpicgarc  la  feconda  avver- 
tenza , che  dà  il:  Savio  per  non  parcicipas 
il  peccato  della  moì  moraziotv  . Non  fo- 
lamente  vuole  , che  li  tenga  chiula  la  boc- 
ca, F*f  tri  tuo  Ojdium  , ma  in  oltre,  Soft 
aurem  fpinit , circenJa  il  tuo  oiecchio  di 
una  buona  fiepe  di  (pine . D-vve  la  nollra 
Volgata  legge,  Stpi  awtm  tuam  , S.  Am- 
brogio ( I.  di  C^iciii,  tap.i.)  legge  da  re- 
do Greco  , Stpi  pt,fejfwnem  tuam  Ipinit  , cioè 
a dire  ; alla  vigna  dell' anima  tua,  la  qua- 
le in  fenfo  proprio  è il  tuo  vero , e figno- 
rile  potiédb  , metti  una  buona  fiepe  , e non 
mica  di  (àmbuco  , ma  di  roveti , c di  (pi- 
ne , che  pungano.  Spine,  che  pungono  fo- 
no le  correzioni , che  devono  farli  a chi  d 
fente  mormorare  i alla  quale  correzione  Ib- 
00  tenuti  per  due  mutivi,  e dì  carità,  e / 
di  giullizia  quelli,  che  Ibno  fuperiorì . Co- 
si il  padre,  quando  (ente  il  figlio;  il  pa- 
drone, quandn  odo  i lenìco.i;  la  padro- 
na, quando  ode  le  donzelle,  o altre  per- 
fone  (ue  dipendenti  lacerar  la  (àma  del 
p.ollìmo,  è obbligata  dar  loto  fu  la  Jin- 
gur  . e correggerle.  Se  vedfde  da  ladri  ru- 
barli una  cala  , e potclie  con  poco  vodro 
itjcomodo  impedir  quel  danno,  non  farede 
voi  obbligati  pertaricà  ad  impedirlo?  Sen- 
tite, un  volito  dipendente,  che  mette  ma- 
no'pel  (angue  vivo  dalla  t ma  altrui  , e 
potete  colia  lpe(à  di  una  loia  parola  dar- 
gli dulie  unghie,  c perchè  non  farlo? 

■ S.. Érancelco , al  tifetir  del  fuo  Serafico 
figlio  ,S.  Brnavciitura  , era  rigoroftll.mo  nei 
pcnitenziare  ogni  minimo  difetto  de'  (boi 
Religioll,in  quella  materia..  £ nella  vi» 
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iel  B.  Bartolemeo  del  faao  Ordine  Fran 
cefcano,  la  cui  fetta  corre  alli  it:  di  Mar- 
zo , rifcrifce  il  Bollando , che  povero  quel 
Religiofo , eh’  egli  uditte  dir  anche  una 
minima  mormorazione  . Un  certo  Frate 
giunto  dopo  un  viaggio  di  molte  giornate 
al  convento,  raccontava,  come  (i  Tuole, 
di^gj  della  ttrada , e gli  incontri  occortt- 
gli  nel  cammino  con' buona  grazia  di  di- 
re , come  faceto  ch’  egli  era , e di  allegra 
ennyerfazione . L’ alrr’  ieri  di  fera  , ditte 
ebbi  a far  la  mala  fine  con  un  Prete  della 
tal  terra.  La  mala  fortuna  mi  condulTe 
domandargli  alloggio . Era  fianco  come  un 
levriero , che  ha  corfo  la  campagna  , e af- 
famato come  un  lupo , che  in  tempo  di 
neve  è cacciato  dalla  fame  gii!  dalle  nnon- 
* cercar  vitto . Avrei  motto  a com- 
paffionc  un  fatto , tanto  era  abbattuto , e 
^caiite  per  la  ttaochezza  . Il  Prete  mi 
fece  al  principia  buona  cera  ; e a quel  fe- 
reno  concep)  buona  fparanza  d’ etter  allog- 

Siato  . Ma , fubitochi  intefe  la  dimanda 
i darmi  ricovero  per  amor  di  Dio  quella 
notte  tutto  fi  conturbò  j e con  un  volto 
mezzo  tra  il  difpettofo,  e lo  fvogliato  , 
mi  mandò  in  pace , facendomi  una  bella 
riverenza  colle  fpalle.  Vedete  quelli  Preti 
come  trattano  i figli  di  S.Francefco! 

Il  B.  Bartolommeo  rifeppe  quefia , che 
poi  non  era  grave  mormorazione  i c chia- 
mato a fe  il  frate  lo  riprefc  con  gravi  pa- 
rnlc  • c per  rifioro  della  fianchezza  lo  pe- 
nitenziò  con  afpri , e lunghi  digiuni , e 
quando  dovete  mandarlo  fuori  in  altri 
* gl’  intimò  , che  fe  mai  piò  traC- 
feorreva  in  alcuna  mormorazione,  l’avrei 
ae  cacciato  dalla  Religione. 

^efio  polfo  di  vigorofo  rigore  mofirò 
anche  S,  Agofiino  , allontanando  dalla  fua 
mola  , e dalla  fua  cafa  chiunque  metteva 
1 denti  nella  riputazione  alttui  : e a que- 
fia ritoluta  corr^ione  fono  tenuti  fotte 
pena  di  peccato  tutti  i fuperiori , e padri , 
e madri , e padroni , e capi  di  comunità , 
sbattendo  , e Scendo  ritornar  in  gola  le 
«trazioni , eh’  efeono  dalia  bocca  de’  lor 
dipendenti . (^ando  poi  quello , che  mer- 
mora,  e fuperiore , ovvero  uguale  di  età , 
e di  condizione , e non  fe  ne  fpera  emen- 
dazione, ovvero  fi  teme  ragionevolmente  , 
che  ^lerà  peggio  , o che  riceverà  1’  av- 
vilo in  mala  P*rte,  e forfè  rifponderà  con 
» chi  con  carità  1'  ammonifee  j 
allora  celia  1 obbligo  della  correzione  , 
ma  non  celli  1'  obbligo  di  tener  ^ cutto- 
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(dia  il  cuore,  acciocchi  non  fi  compiaccia 
del  male  altrui;  non  cefià  l’obbligo  di  di- 
vertire , fe  fi  può  il  difeorfo , con  inter- 
porre qualche  facezia,  o qualche  novella  ; 
non  celTa  l’obbligo  di  mofirarfi  alieno  da 
limili  detrazioni  ; non  celTa  I’  obbligo  di 
ufar  limili  altre  induflrie , come  làprà  fug- 
gerirvi  la  carità  Crifiiana  , 

E per  imprimervi  in  quello  finir  di  le- 
zione qualche  immagine , che  vi  muova  a 
compalTione  del  profiimo,  quando  fentite 
mormorare  , immaginatevi  di  veder  un  po- 
vero cervo  , una  timida  lepre  quando  i 
afiàlita  da  un  branco  di  cani , che  nafeon- 
dono  nella  carne  viva  di  quel  povero  ani- 
nule  tutta  la  dentatura , ritraendola  infan- 
guinata , e replicando  morii  , e firazj  in 
autte  le  parti  del  corpo  . Non  vi  muove  a 
naturale  compaffione  una  befiia  così  mal 
concia  ì Quanto  maggior  compafiione  vi 
moverebbe  un  uomo,  nn  amico  vofiro,  un 
vofiro  figlio  in  bocca  ai  cani? 

Or  tenete  per  certo , che  pretto  una  per- 
fona  d’onore  è in  maggiore  fiima  la  ripu- 
tazione, che  la  vita  onde  fnjpm  fi  ode 
dalle  perfone  onorate  : Meglio  à morir  ono- 
rato , che  viver  infame . Or , fe  la  vita  d’ 
un  vofiro  amico , invellita  da  un  branco  di 
cani  vi  moverebbe  la  lingua  , la  mano  , e 
il  piede,  a gridare  , a correre  , a gittar 
fatti  per  difela;  quanto  piò  deve  animarvi 
la  riputazione  di  una  giovane  onorata  , di 
un  Religiofo  di  buoncofiume,  di  una  Re- 
ligione intera,  metta  fotto  i denti  mafiini 
dei  detrattori?  E forfè,  che  la  Scrittura 
Sacra  non  chiama  appunto  le  bocche  raor- 
moratrici , or  bocche  di  cani  rabbiofi  , ora 
fpade , or  rafo) , or  lingue  di  ferpenti  ve- 
lenoli , per  fignificare  le  piaghe  miferabili , 
che  fanno  col  loro  fparlare  ? £ può  un  cuo- 
re Crifiiano  aver  compiacenza  così  crude- 
le del  macello  di  una  cala  onorata  ? del 
fangue  piò  gentile  dell'altrui  riputazione? 
della  notomia  di  un  vofiro  fratello , qual 
è il  profiimo  ? Ah  no  , carifiimi  ; buone 
fpine  all' orecchio,  e buona  ferratura  alla 
bocca  ; Sffl  »urtm  ffinlt , Far  tri  tu» 
ci^*4ÌMm , & ftrut . 
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LEZIONE  xV. 

Hidtts  fufplémiavlt  fufpitif  lllmm» , ia 
dtiiwtit  ftnfus  Uhmm, 

Eccli.  3.  16. 

T O fcoprire  i filli  dei  proiTnno  è una 
I j detrazione,  che  fi  fa  in  voce  j il  fo- 
rato , e ’i  finidro  giudizio  delle  azioni 
del  proiTnno , è una  Ipccie  di  detrazione , 
che  fi  là  fenza  voce . L’  Appoftolo  S.  Gia- 
como al  capo  quarto  della  fua  epiflolauni- 
fce  infieme,  e vuol,  che  vadano  del  pari 
quelli  due  vizj , dtUAhit  frAtrl  fm , & 
judieM  fr/ursm  ; perchè  la  detrazione  è 
una  tinta  i‘  inchioilro  , che  fi  iparge  nelT 
orecchio  altrui;  il  giudizio  temerario a«ch' 
ellò  è inchioilro , che  imbratta  la  fàtua  , 
ma  tutta  fi  fparge  dentro  di  noi. 

Anzi  iribifpetto,  e giudizio  temerario 
in  qualche  colà  è peggiore  della  detrazio- 
ne . La  detrazione  iparla , ma  Ipcflò  dice 
il  vere , e talvolta  trova  perfone , che  di- 
fendono r onore  deir  oifelo'  ; ma  il  giudi- 
zio temcraiio  pregiudica  alla  &ma  del 
profTimo  , per  lo  più  innocente  ; e perchè 
fi  tiene  tutto  dentro  di  noi  , non  v'  è 
chi  poilà  Igombrarc  la  mala  imoreifione  , 
che  idura  nell’  animo  ooftro  t ■Che  perb  , 
avendo  io  in  due  lezioni  parlato  della  de- 
trazione verbale  , oggi , colia  guida  del  te^ 
fio  citato,  vi  dichiarerò  la  detrazione  men- 
tale, che  fi  fa  co’  mali  fofpetti , come  i 
giudizi  temerarj,  fHfplMt/mit  [ufpì- 

«io  UUrnm  . 

Ditlinguiamo  piima  per  maggior  chia- 
rezza i patii , che  Tuoi  fare  il  nofiro  intel- 
letto nel  giudicare  ; Il  primo  palTò  è il 
dubbio.  Sento  di  notte  in  colà  mia  uno 
all'  ofeuro  accollarii  ad  un  forziere  ; non  fo 
chi  fia  , nè  che  fi  voglia  - Dubito  fu  le 
prime  fc  fia  ladro  fbrelliere , o iervitore 
domefiico,  o un  figlio,  o che  Ibio.  Que- 
fio  è |il  primo  palio  dell'  intelletto , e fi 
dimanda  dubbio  , Il  fecondo  pafl'o  è il  fof- 
fpetto  - L' iuteDetto  , dopo  aver  dubitato  , 
comincia  ad  inchinare , c a lófpettare  : at- 
tefe  le  circofianze  delia  notte , dell'  ofeu- 
riti,  del  modo  di  andtre,  collui  è un  la- 
dro . Il  terzo  pa(Ib,è  l'opinione  . Quella 
n>n  folo  inclina,  come  il  fofpetto.-  ma  de- 
cerminatamence  afferma:  Qiielli  è ladro. 
Lo  aft'erma  però  con  attuale  paura  d’  in- 
g.trmarfi , girilla  la  natura  dell'  opinione  , la 
quale  è un  aireofo  determinato  ad  una  ve- 
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rkà  apparente,  con  paura  della  fallita.  Il 
'quarto,  ed  ultimo  paffo  è il  giudizio  fer- 
mo , eri  immobile , nel  quale  la  mente  fi 
fiffa , condannando  afiblutamente  alcuno  di 
quello  misfatto, 

E non  crediate  mica , che  T intelletto  ab> 
bia  le  gambe  $1  corte,  che  metta  lungo 
tempo  a fàr  quelli  paffi.  Nello  fpazio  di  un' 
Avt  kUrU  molte  volte  fi  dubita  , fi  (bfpetta  , 
ifipenfà,  e fi  giudica:  Talvolta  fi  ferma  net 
primo  pallb  folaroente  dubitando  ; Talvoka 
fi  paffa  al  rofpecto , inchinando  a creder  il 
I male , ma  non  credendolo  ancora  : Talvolta 
fi  crede , ma  con  ribrezzo , e paura  , che  noia 
jfia  cosi  ; e fi  va  combattendo  come  una  ngve 
lu  l'acqua,  che  va  fcollandofi  , e accofian- 
dofi  alla  riva,  fecondo  T ondeggiamento. 

In<]uelli  movimenti  una  regolacerca  per 
conolcere,  quando  v'  è peccato  , e quando> 
no,  è quella:  Se  T intelletto Iblo  è quello, 
che  dubita  , che  fbfpetta , o penfa , fenza  ri» 
flelfione  alla  debolezza  degTindizj , regolar- 
mente parlando , non  v'è  peccato.  Veggo, 
per  cagione  d' efempio,  una  vecchia  malfatta 
dalia  natura,  e peggio  trattata  dall' età,  e 
fubitomi  cade  in  penfiero  , che  fia  firega  , e 
dentro  itk  fento  ribrezzo , c paura  di  veder- 
mela accollare  : In  quello  fubito,  e involon- 
tario movimento  non  v'è  peccato.  Che  fc 
avverto  , econofcoladebolezza  d^l'  indie), 
c con  tutto  ciò  voglio  perfifierc  in  quell'opi- 
nionè , o giudizio  ; allora  entra  T offela  di 
Dio  , e del  proflimo , il  quale  refia  da  me 
giudicato  volontariamente,  e finifiraraente, 
lenza  badevole  fondamento. 

Sia  però  detto  a comune  confolazione 
Molti s che  fi Itimano giudizi  temerarj,  ap- 
pena giungono  ad  eller  fofpetti,  e manca  lo- 
ro comunemente  l' aflenfo  , o la  ballevoJe  av- 
vertenza a fàr  peccato , almeno  grave . Sape- 
te dove  fanno  prefa  t La  fanno  in  certe  nain» 
re  cupe , terree  , e maliitconiche  ; ovvero  in 
certi  animi  maligni , e predominati  da  mali 
affetti , ne'quali  la  paffione  altera  la  ftìmiti- 
va , e fit  loro  parer  nero  il  bianco  con  tal  fèr- 
mezza  , che  li  porta  a firane  , e tragiche  efe- 
cuzioni,  mallimamente  dove  entra  lagelofia. 

Racconta  Cedreno , che  Teodofio  il  gio- 
vane, andando- alla  Chiefa  il  giorno  del  San- 
to Natale , fi  vide  afpettato  fuTla  porta  da  ua 
contadino-;  il  quale  fattagli  una  riverenza  al- 
la grolTolana,  fi  levò  di  focto  al  tabarro  ma 
bel  pomo  colla  Aia  foglia  verde di  vivacif- 
fimo  colore,  e di  fmifurata  groffezza,  « 
glielo  prefentò . Gradi  l' Imperadore  il  frut- 
to , e nou  finiva  di  lodarlo  a c rimeritato) 
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il  CODE  idino  con  una  medaglia  d' oro , lo 
mandò  fubico  in  dono  all' Imperatrice  Eu- 
dolTia . Eudoflìa  ammirata  d' un  sì  bel  frut-, 
to  lo  mandò  donare  fubicamente  a un  Ca- 
valiere, chiamato  Paolino.  Paolino  nonfa- 
pendo  la  prima  mano  , ond'  era  venuto 
quel  pomo,  e giudicandolo  degno  dell’Im 
peradore,  lo  fò  recare  a Teodofio.  Te^ 
dolio  in  riceverlo  tutto  turboQì  ; ma  diflì- 
mulando  il  fuo  fofpetto  , fi  portò  lubito 
dall’  Imperatrice , e diflele  con  volto  giu-j 
livo.-  Afpetrava  i ringraziamenti  del  bel 
frutto , che  vi  ho  mandato  : non  era  egli 
mirabile  > l'ho  {limato  fratello  del  pomo  di 
Adamo , e parea , che  venilTe  allora  allora 
dal  Paradifo  terrellre  : che  ne  avete  fatto  ? 
EudolTia  mentì , e dille  di  averlo  mangia- 
to , alTeverando , che  corrifpondente  alla 
bellezza,  era  anche  il  fapore.  Allora  Teo- 
dolio,  tratto  fuori  il  pomo,  che  teneva 
nalcollo  in  feno,  diede  una  mentita  co' 
fatti  ad  EudolTia , che  reftò  fuori  di  fe  ; E 
fu  quefto  leg'.;erilTimo  fondannento  fece  am- 
mazzare Paolino , giudicando  Gnillramente 
della  fede  di  Eudolfìa  , 

Non  v'  è giudizio  così  ftravolto , e così 
dilperato,  che  non  ci  llampi  nella  mente, 
e non  ce  lo  fàccia  credere  per  evidente 
una  paflione  di  odio  , o di  geloGa , o d’in- 
vidia. Non  v'è  chi  fabbrichi  pili  caflelli 
in  aria  quanto  una  natura  cupa , e lòlpet- 
tofa.  ^ì  sì  , che  fi  annidano  i fofpetti  , 
e i giudizi  temerari  pericolofi  di  grave 
laccato  . (^ì  fi  fàbbrica  quel  nero  inchio- 
Itio  , che  tinge  anche  la  neve  pili  bella 
dell'  altrui  riputazione.  Certe  anime  buo- 
ne , gioviali , e allegre , benché  Ceno  tal- 
volta travagliate  da  giudizi,  e da  fofpet- 
<i  , non  corrono  tanto  pericolo  di  filTar- 
vifi  nè  di  peccare  contro  la  cariti  del 
fuo  prollìmo . 

E dunqne  necelTario , che  tengano  ben  a 
mente  quello  tello  del  Savio  , tutti  gli  ap- 
mliionati , e tutti  i fofpettofi  , acciocché 
ferva  loro  di  freno  a’ giudizi  temerari,  a' 
quali  inclinano  i SuffitU  ‘iOmm  multot  fuf^ 
JlaMtmiit . Il  giudicar  colla  palTione  è ap- 
punto come  vedere  colla  benda  agli  occhi: 
anche  in  fàccia  al  Sole  fi  vede  fcuro. 

Nerone  era  fofpet  coli  filmo , e temeva  la 
burla  quanto  fi  potelTe  dire.  E perchè  fa- 
peva  quanto  fólle  il  fuo  ynome  avvilito  in 
tutta  Roma,  per  le  fue,  ora  fciocche,  or 
crudeli , or  balordifiìme  azioni , fi  metteva 
talvolta  ai  di  dietro  della  porta  di  Corte 
cbiolà,  mirando  per  le  filTure  chi  pallàva 
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per  la  llrada  ; e fe  vedeva  alcun  palTeg- 
giere , che  tidvITe  per  tutt’  altro  fubitamen* 
te  penfava , che  fi  ridelTe  dell'  Imperado- 
re,  e lo  mandava  a caricare  di  ballonate  . 
Onde  chi  pallàva  avanci  al  palazzo,  fe  non 
voleva  una  buona  carica  di  legna,  doveva 
andar  compollo , ferio , e con  pafifo  polà- 
co.  Eppure,  di  quella  (leflà  compollezza, 
e feriecà  prefe  ancor  fofpetto  Nerone  , 
giudicando,  cheandalTero  malinconi  peref- 
ler  lui  Imperadore . Ondé  bifognò , che  i 
Cittadini  quando  Cefare  era  io  Roma,  ab- 
bandonaflèro  afiàcco  quelle  contrade,  eh* 
erano  attorno  il  palazzo , perchè  ogni  lor 
noovimento  era  interpretato  finillramente  # 
Seneca  dice , e ridice  pili  volte  , TtlUni» 
funi  ex  mim«  fufpUi» , & cmjtUmr» , /«//«- 
cijpms  ìrritamta:» . ( Llb.  a.  dt  Irx  , caf.ii:  ) 
Quel  tale  mi  guarda  con  occhio  finillro  , 
quel  mi  fugge,  quel  fi  ride  di  me,  Hit 
iachettum  fermeném  tirufit  ; illìut  vujttu  tver- 
fior  tfi\  Nea  dterit  fufpicienì  Mrgtimtniittit  , 
Un  cervello  fofpettolò  6 il  maggior  fofilli. 
co  , e cabalilla,  che  fia  al  mondo.  Sìmplì- 
citMtt  opus  efi , & btalgomim  rrrum  tfilm»* 
tieni.  Eh  via!  bifogna  andar  alla  buona,  0 
pigliar  cucco  in  buona  parte,  fe  volete  vi- 
vere in  quello  mondo,  e non  caricarvi  di 
legna  per  J' altra  vita  con  tanti  giudizi 
pregiudicialilTimi  alla  &ma  altrui  , e all* 
anima  voQta- 

Se  volete  ora  fentir  la  ragione , perchè  la 
paflione  alteri  canto  la  flimativa  del  giudi- 
zio , re  la  diri  Arillotile . Ma  perchè  Quello 
Filofofo  è troppo  fotcile,  renderò  fenfibile 
il  difeorfo  di  lui  con  una  fimilitudine . Tra 
gli  altri  mali,  a’ quali  èfoggetto  l’uom», 
unoè  riterizia  ; ed  è un  crrtoumore  giallic- 
cio , che  fi  fparge  per  tutto  il  volto , e ap- 
panna anche  la  pupilla  dell' occhio,  ficchè 
tutto  ciò , che  vede  ( gli  par  vellico  di  quel 
colore  . Il  fimile  occorre  in  certi  palati , e 
lingue  inzuppate  di  bile,  alle  quali  tutto 
ciò,  cheguflano.)  par  loro  amaro:  Ma  non 
è quella  colpa , nè  del  cibo , nè  dell’  omet- 
to: tutta  la  colpa  è del  fenfo,  che  flain- 
difpollo . Immaginatevi  ora , che  ogni  paf- 
fionc  è una  iterizia dell' intelletto.  Voglia- 
te bene  ad  alcuno  ; quafi  tutto  ciò , che  là 
vi  compare  bianco , e innocente  .*  Voglia- 
tegli male  la  fieflà  azione  diviene  nera  , 
colpe«r>Ie,  e malfatta,  onde  difle  acuta- 
mente Sant’ Agoflino,  Ifeqxo  tnim  hemmtt 
in  cord*  cor , ftd  cor  in  ocnlit  httcnt . Non 
hanno  gli  uomini  il  cuore  a fuo  luogo  ; ma 
hanno  u cuore  negli  occhi  ; cioè  a dire  , 

^li 
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gli  appaflioniti  giudicano  non  ciò,  che  è.  Abate  è danacoroper  legrofle  partite,  che 

ma  ciò,  che  vorrebbero,  che  fofl'e.  ricava  da  Tua  cal'aj  e fi  fa  ancora,  che 

Eccone  in  Grillo  un  tedimonio  piò  cliia-  sborlà  buoni  contanti  a quelle  lupe . Un 
ro  del  fole.  E'  condotta  l'innocenza  In*  altro  cafo,  Efcc  una  Dama  di  fattezze  non 
carnata  ai  tribunale  di  Pilato . Le  accule  ordinarie  dalla  Cittì  di  notte  tempo , ab* 
date  contro  lui  non  fuUìllono  : i tedimonj  bigliata  piò  pompofamente , che  fa,  non 
non  concordano , Nen  nmt  cenvmìtniU  tt-  con  altra  compagnia , che  di  una  vecchia  . 
/limmi»:  il  punto  politico  principale  dell’  Va  a trovar  un  foldato  licenziolo,  e H 
eflérfi  Grido  voluto  far  Re , fvanifce  af-  trattiene  con  elTo  lui  a conviti , e conver* 
fatto  col  Ri^ntun.  mtum  no»  tll  dt  hot  mm-  fazioni.  Che  ne  dite?  che  vi  penfate,  e 
d» . Lafcio  i Regni  della  terra  a chi  li  pof-  di  queda  feconda,  e di  quel  primo?  Guar- 

fiede,  il  mio  Regno  è di  là.  Pilato  fi  datevi  a penfar  male.  Quelu  Xeconda  è 

fi  dringe  nelle  fpalle,  e fi  lava  le  mani,  e Giuditta,  cioè  il  Bore  delle  matrone  Ebree, 
pronuncia  tondo  e chiara  Nullnm  nulUm  in-  Così  fece,  ifpirata  , e aflidita  da  Dio; 
vtnì»  in  ee  cnufam , Entra  in  Pilato  una  troncò  il  capo  ad  Oloferne,  e liberò  la  fua 
Padione  di  timore  di  perder  l’ amicizia  di  Patria.  Quel  primo  Monaco,  infamato Iper 
Cefare , e lo  condanna  a morire , e dice  quell'  apparenza  di  male , e fegnato  a dito 
il  facro  cedo,  che  Ptfturnnt  cnnfam  Iffius  per  tutta  la  Città,  fu  giudiBcaco  con  un 
ftriftnm , che  in  capo  alla  croce  fcriflero  a folenne  miracolo  di  una  voce  venuta  dal 
gran  caratteri  la  caufa  della  condanna . Se  Cielo , che  a mezzo  la  Chiefa  , udendo 
non  v'  era  caufa  di  morte , come  fcridero  tutto  il  popolo , lo  dichiarò  di  candida , e 
la  cauli  f E fe  fcrilTero  la  caufa , come  verginale  innocenza , lafciando  fcnlpite  in 
non  v'era  cauli?  Ecco  la  foluzione.  La  un  lido  quede  parole:  Viri  Alexandrinl , m~ 
prima  volta  giudicò  l'intelletto  fenza  paf-  lìtt  ante  ttmfus  jadlcart,  futadufqua  vtniat 
Bone  ; e non  trovò  reato  nell'  innocenza  : Dtminus . Andava  quello  monaco  a cafa  di 
La  feconda  volta  giudicò  l'intelletto,  gui-  quelle  donne  infami,  e diceva  loro.-  Che 
dato  da  una  volontà  appaflionata  dal  timo-  prezzo  averedi  tu  delle  tue  indegnità  que* 
re , e dal  rilpetto  umano  ',  e fubito  s' in-  Ila  notte  ? Colei  rifpondeva , Tanto . Pi- 
ventò  la  caufa , e la  pofero  fcritta  in  fac-  glia , tanto  io  ti  do , acciocché  non  pec- 
eia  a tutto  il  mondo  , Ptfmmnt  taufam  chi,  e non  offenda  il  buon  Signore  . Lo 
iffiut  fcrìftam.  Vogliamo  un  rimedio  uni-  dedo  faceva  con  un'altra,  e con  altre,  rd 
verfale  contro  tutti  i giudizi  temerari  / altre , obbligando  tutte  a tacere , adìdendo 
SimfUcìtata  efat  tfi.  Non  abbiamo  fiele  con-  egli  in  orazione , efcorrcndo  i podriboli  per 
tro  il  nodro  proflimo  ; e i finillri  giudizi , o far  mantenere  la  parola  a le , e la  fede  data  a 
non  li  nafeeranno  in  mente,  o lubito  nati  a Dio:  e tutto  ciò  per  idinto  Ipeciale  Di- 
dilegueranno in  fumo  , fenza  nocumento  vino  . E con  tal  atto  di  carità  , e colle  fue 
della  fama  altrui,  e dell' anima  nodra.  ardenti  preghiere,  e colle  lue  efficaci  efor- 
Un  altro  rimedio  efficace  contro  i giudizi  (azioni  meritò  di  guadagnar  a Dio  molte 
temerari  ci  viene  fomminillrato  dal  tedo  ci-  di  quelle  anime  piu  fviate , e più  perdu- 
rato dai  Savio , Muliti  fMffUntarvlt  fufficit  te  , fantificando  gli  deffi  lupanari . 
illorum.  Quando  fi  molira  alla  porta  del  Ór,  argomento  ,io : fe  lotto  fegni  così 
tuo  intelletto  un  giudizio  finidro  dei  tuo  palefi  d'impurità  fi  può  mantenere,  e fi  è 
prolTimo,  richiama  alla  memoria  quante,  e mantenuta  alle  volte  una  virtù  illibata,  chi 

Quante  volte  ti  fei  ingannato  nel  tuo  giu-  potrà  clTer  corrivo  al  fofpettarc , e al  giu- 
icare  , e quante  volte  altri  da  te  conofeiuti  dicare , fui  fondamento  di  légni  molto  equU 
hanno  creduta  una  cola,  ed  era  un'altra:  vochi,  e d' indizi  molto  inludidenti/ 
onde  fi  può  dire , che  di  cento  giudizi  del  S.Bernardo , quando  era  tentato  da  forni- 
mondo,  due  buoni  terzi  fon  fallì.  alianti  giudizi,  diceva  a fe  dedb:  Bernar- 

Attenti  di  grazia,  o Signori,  ad  un  bel  do,  penla  come  Hai  tu  in  cafa  tua,-  atten- 
cafo , contato  dal  Surio  nella  vita  di  S.Gio-  di  a racconciar  i Bracci  tuoi , e non  met- 
vanni  Elcmofinario . Efce  dalla  fua  cella,  fermano  negli  Bracci  altrui . Un  fimil  peo- 
anzì  dal  Monilìero  un  Abate,  chiamato  Vi-  fiero  fuggerì  CriBomedefimo  a'Farifei,  che 
tale  ; e ciò  non  upa  volta , ma  infallibil-  volevano  morta , e lapidata  l' adultera . Be- 
mente  ogni  fera  fui  piegar  del  giorno . Va  niffimo , dille  Grillo  ; chiunque  di  voi  è fen- 
allacafadi  donne  pubbliche , e vi  Baratta  za  peccato  metta  man  a'fafli.  Certo  é,  che 
la  notte  fin  al  rinafeer  del  Sole . Si  fa,  chel’  di  que' Satrapi  lindicatori  niuno  .ebbe  ardire 
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di  prender  una  pietra*  perchè  la coTcienza/ ce , e ben  in  gambe  Tlarrene  conoedamen* 
diceva  toro.  E tu,  come  (lai  ne*  panni  tuoi  ? te  a cavallo,  e’I  fuo  povero  padre  fargli 
Adunque,  prima  di cenfunre col  giudizio  lo  (bflìere  , e andar  a piedi:  che  bella 
interno  l’altrui  onelli  i prima  di  giudicar  creanza!  Giù  di  lì  , dappoco  ! Allora  il 
il  voflro  prelTimo , o doppio,  o maligno  , padre:  Figlio,  vien  giù,  non  fàcciamo  dir 

o bugiardo , o vendicativo , o infedele  , il  mondo , e lafcia  , che  cavalchi  io . Mon- 

volgece  il  penderò  (opra  di  voi , e trove-  tato  a cavallo  il  padre  (opravennero  altri 
rete  molta  maceria  di  confudone , anche  in  palTaggieri , e ancor  qui  trovarono  a dire . 

Duello  (le(To  genere  di  colpa , in  cui  giu-  O bella  colà  ! colui , che  ha  le  olTa  dure , 
icate  il  vodro  prolTimo  , e all'uefàcte  alla  fatica , fard  portare  con 

Ma  daU’elTer  i giudizi  degli  uomini  così  tutta  comodità  j e quel  povero  garzonccl- 

fallaci;  e così  appadìonati , ne  voglio  dedur-  lo  Ihafcinard  dietro.  Che  diicreziooe!  Il 
re  un' altra  bella , e falutevoleconfeguenza , mondo  non  è ancor  contento  ; fenti  che 
la  quale  farà  1'  argomento  della  lezione  brontolano  del  tuo  (lancartit  Monta  a ca* 
prollima  per  il  giorno  di  S.  Lorenzo  • vallo  ancor  cu  , e facciamci  portar  tutti 

due . E così  fecero . Credete  voi , che  per- 
> palfeggieri  tacelTero?  Anche  fu  que« 
Ile  trovarono  a dire . Mira  quel  povero  lo* 
LEZIONE  XVI.;  marcilo,  ancor  poliedro,  farlo  crepar  lot- 

to il  pefo  per  Itrade  erte,  e falfofe,  co* 
iiulus  fiiffl/oimvlt  fufflclo  lUermn , me  fon  quelle  ! Giù  di  lì , uomini  più  ad- 
Eccii*  3-  i6.  ui  del  volito  adno.  Toroiam  giù,  dillè  il 

padre  , perchè  ci  ridono  addietro  . Qui 

La  lezione  d’ oggi  non  farà  altro , che  non  teda  altro , fe  non  che  portiamo  noi 
una  confeguenza , che  viene  in  diric-  quell’ adnello  amendue  fu  le  nollre  fpalle. 
ta  forma  della  lezione  palTata  . I giudizj  Così  fecero.  Ma  fentendod  trattar  da  mat* 
degli  uomini  fono  fald  , travolti,  appalTio-  ti,  conchiufero  finalmente,  che  non  bifo* 
nati  ; dunque  non  dobbiaiìio  curarci  di  gnava  prenderd  fallidio  del  dir  degli  uo- 
ci6  , che  giudica  il  mondo  , e dobbiamo  mini,  e profeguirono  il  lor  viaggio,  conte 
mirar  folamente  l'occhio  di  Dio.  Sui  ju-  a lor  piacque.  L’autore  di  quello  apologo 
iìcM  mt  DomiuMS  efi  , dice  1'  Appwolo  . lo  conchiude  con  quella  (àmofa  fentenza  , 
Devo  dar  conto  a Dio;  e quel  tribunale  cufit»  ut  fmttntU.  Come  ogni  uomo 
è quello,  che  importa;  foddisfattolui , ho  ha  il  volto  diflomigliante  dagli  altri,  così 
lòddislàtto  ogni  dovere;  faccia  io  quanto  fono  tra  di  loro  diifercnti  lepalTioni,  egli 
voglio  , e quanto  fo,  il  mondo  fempre  ab-  affetti,  da’ quali  dipende  lallimativa.  On- 
bajerà,  e giudicherà  finillramcnte  ; dunque  de,  fatela  come  volete,  fempre  qualcuno 
il  giudicar  degli  uomini  non  deve  ell'er  la  brontolerà  . 

regola  del  mio  operare.  Udite  un  apolo-  Suppolla  quella  dottrina,  la  quale  lipb 
go , in  cui  vedrete  dipinto  il  collume  del  particolarizzar  in  cento  altri  efempj , fac- 
mondo . cianli  ora  avanti  coloro , i quali  neireierci- 

Andavano  al  mercato  un  povero  padre  zio  delle  Crìdiane  virtù,  nel  parlar  onello  , 
con  un  povero  figlio,  e un  Imarello  poi-  nel  vellir  modello,  nei  Iticnzio  in  Chiefa  , 
ledro;  e,  o follé  per  ricreazione  , o per  far  nel  frequentar  i Sacramenti,  hanno  quella 
efercizio,  o qualunque  foffe  la  cagione,  an-  grande  paura.  Il  mondo  dirà.  £ fe  larete 
davano  a piedi.  I pallèggieri,  che  in  quel  uomini  viziofi , e donne  libertine,  tutto  il 
giorno  di  mercato  battevano  in  gran  nn-  giorno  fu  la  porta , ovvero  alla  finellra , cre- 
merò quella  A rada  , in  veder  padre,  e fi-  detevoi  che  il  mondo  tacerà  ? Se  licenzio  di 

flio  a piedi , dicevano:  Vedete  là  coloro:  cafa  quella  ferva,  colla  quale  padano  molti 
anno  la  cavalcatura  fcarica , e pagata  , e atti  licenziolì , il  mondo  penferà  male  : E 
fi  fiancano , e rompono  le  fcarpe  fuor  di  adelTo  credete  voi , che  penfi  bene , e che 
piopofito.  E fcioccni  ! fervitevi  dell’  oc-  le  delle  muraglie  talvolta  non  parlino  con- 
cafione.  Allora  il  padre  dillè  al  figlio;  Fi-  tro  di  voi?  Credete,  che  l’ amore  abbia  ac- 
glio,  il  nrando  parla  ; monta  a cavallo;  Il  quiilato  giudizio,  che  pollà  tenerfi  lunga- 
figlio  ubbidifce , e va  a cavallo  erano  avan-  mente  nalcoRo  ? Pelfima  r^la  è gover- 
zati  pochi  paili;  cd  ecco  alcuni  altri  con  narli  con  ciò,  che  dicono  gli  uomini  ; per- 
voltodabene.  Vedete  colui,  giovane,  for-  chè,  Nulin  futuiiAi  fint  »itiatore,  non  v’  è 

paz- 
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pazzia  al  mondo , che  non  trovi  lode  , e,  dane  : Io  mi  metto 
v’  è vircìk , che  non  trovi  bialimo 


Ma  qui  incidentemente  voglio  toccar  un 
punto  maeflro  , e principale  ; nel  quale  , 
ibrfe  piò  che  in  altre  cofe , fa  breccia  la 
vana  paura  dei  giudizj  del  mondo . Se  un 
nomo  d'onore  ha  ricevuta  alcuna  ingiuria, 
perdonerebbe  egli  anche  di  buon  cuore  , 
già  che  Grido  lo  conunda  efprelTaniente 
nel  Tuo  fanto  Vangelo,  e chiama  il  pre- 
cetto del  perdonare  precetto  fuo  proprio  , 
e fuo  caro.  tjl  mum  , ut  dl- 

KxMìt  . Nè  folameote  diede  il  comando  , 
ma  ci  andò  avanti  coirefempio,  abbrac- 
ciando Giuda  ttaditore,  perdonando  a Pie- 
tro fpergiuro , a Toromafo  incredulo  , e' 
pregando  in  croce  per  i Tuoi  defll  nemici . 
Kla  quello , che  ù maggior  odacelo  al  per- 
donare è il  giudicare , e '1  parere  del  mon-' 
do.  Tutto  il  mondo  mi  dimerà  vile,  tut- 
to il  mondo  fparlerà  di  me . 

Sminuzziamo  un  poco  cosi  per  crattcni-j 
mento  quella  parolona  di  grande  apparenza , 
Tutti  il  móndi  fparlerà.  Il  mondo  fi  divide 
in  quattro  parti , Afta , Affrica  , America, 
Europa.  Tutta  1' Afia  , tutta  I’  America 
tutta  1’  Affrica , vi  aflìcuro , che  non  par- 
lerà dei  facci  vodri  : perchè  non  ha  mai 
fapuco  chi  voi  date  . Dell'  Europa , eh'  è 
la  parte  pid  piccola  del  mondo , l' Inghil- 
terra , la  Scozia , ribernia , le  diciafette  Pro- 
vincie di  Fiandra  , tutta  la  Francia , 1'  Ale- 
n^na  , e molto  più  la  Grecia  non  fa  chi 
vi  fiate.  Nell'Italia,  la  Sicilia,  il  Regno  di 
Napoli,  cencina)i  di  Città , e Borehi , e Ter- 
re non  hanno  mai  fapuco  il  vodro  nome  , 
nè  forfè  veduta  la  vodra  fàccia  . Dov’  è ora 
tutto  il  mondo,  che  parli  di  voi?  In  queda 
medefìma  Città,  dove  abitate,  di  dugento 
mila  anime  in  circa , che  vi  fono , penfatr| 
un  poco,  quanti  pochi  voi  conofeete:  Paf- 
fàrete  f molte  contrade , entrarece  in  mal- 
te Chicle  affollate  di  popolo , fenza  che  rav- 
vifiate  pur  un  conofeente . Sicché  tutto  il 
mondo , che  parla  di  voi , fi  riduce  poi 
quattro  vicini , a cinque , o fei  botteghe  . 
o cale  confinanti  : Equedoè  il  gran  mondo, 
ledicene  del  quale  voi  temete  ? E non  teme- 
te i tuoni , e i fulmini  dell'  Altidimo  Iddio , 
che  vi  vede,  eviconofhe  per  tutto.  Et  »«» 
jjl  ^ui  ft  uifandM  u tiitn  ejusr  Ho  fentita, 
c tenuta  tempre  a mente  una  figura  nfata  da 
no  valente  Predicatore  in  queda  materia 
Quando  anche  tutto  il  mondo  veramente 
parladedi  voi  : Sentite.  Empite  un'artiglie- 
ria fin  al  colmo , tutta  pieua  di  dicerie  Qoo- 
LtuitniSutrtP.CsltMtt,  PJtrttlI, 
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col  corpo  alla  bocca 
dell' arti^ieria  i datele  il  Aiocor  fparate  . 

0 che  Itrepico!  o che  rumore!  Mirate  : 
non  mi  hanno  nemmen  tocca  la  vede . Ma 
lo  fdegno  di  Dio , le  cui'  minacce , e pro- 
tede voi  dimate  adki  meno  , che  quattro 
ciance  del  mondo  a o quelle  $1 , che  podó- 
no  ridurrai  in  cenere  io  un  momento,  e 
mandar  l' anima  mia  a fofferire  una  perpe- 
tua morte  nella  dolorofa  eternità . E vi  fa- 
rà al  mondo  bilancia  cosi  ingannatrice  , 
nella  quale  preponderi  il  parere  bugiardo, 
e 'I  dire  dolto  dei  mondo , ai  favidiroo  pa- 
rere della  Sapienza  Divina , e di  tutti  gli 
Angeli,  e di  tutti  i Santi  del  Paradifo  ì 
Ma  lento,  che  tornano  a ripetere. 

Se  perdono  al  mio  nemico , il  mondo  lo 
chiamerà  viltà  . Già  vi  ho  fatto  toccar 
con  mano,  a quanto  poco  fi  riduce  quella 
gran  parola  mìudi,  E poi  , vi  dimando  : 
In  punto  di  morte  perdonerete  voi?  O ! 
alloia  si . E volete  voi  in  punto  di  morte 
far  una  viltà?  Una  perfona  d'onore  con» 
voi , chiuder  la  vita  con  un  atto  si  vile  I’ 
Che  dirà  il  mondo?  Ma  allora  ....  Che 
allora  ? Ciò  che  è viltà  adedb  , non  farà 
viltà  anche  allora  ? Eh , Signori  mici , non 
fate  tanto  onore  a quattro  ciance  di  pochi 
uomini , regolando  il  volli*  vivere , e il 
vollro  operare  dal  lor  parlare  . In  quali 
tutte  le  azioni  vi  farà  fempre  chi  vi  lodi, 
e chi  vi  biafimi . Da  aito  da  alto  pi-tliate 
le  tegole  del  vollro  operare  , nella  manie- 
ra con  cui  nn  capitano  procura  di  far  le 
fue  imprefe  lòtto  gii  occhi  dei  fuo  Genera- 
le , dica  che  fi  vuol  dire  il  popolo  dei  Tolda- 
ci . ^cir  occhio  fòlo  ci  deve  ballare , e go- 
vernare . Mtuducit  fila  himinum  in  fluttrit  • 
tudieM  mt  Dimium  if  , Diminuì  tfi . 

Andiamo , fe  vi  piace , ancor  un  pò  più 
a fondo  in  quella  maceria  . Porciamei  fia 
al  Regno  di  Cipro  ; e da  un  accid^te  , 
che  ivi  fuccedette  , impareremo  un'  altra 
ragione  per  non  dar  mente  alle  dicerie  de- 
gli uomini . 

Fu  ordinato  dal  pubblico,  che  fi  faceue 
una  ftatua  di  Venere , da  collocarfi  nel  col- 
mo della  facciata  del  fuo  bel  tempio:  e per- 
chè volevano  una  llacua  di  eccellente  lavo- 
ro, ne  commifero  l' opera  a due  artefici  ; 
ognuno  facelle  la  fua  llatua  a gara  dell'al- 
tro *,  e chi  r avefle  fatta  migliore  , a gìudicio 
del  popolo,  quegli  avellè  l'onore,  e il  pre- 
mio. U no  degli  fcultori , di  mano  delicatif- 
fitna  , fece  un  bellifliroo  lavoro  di  minutifft- 
, mo  incaglio , nel  quale  li  vedeva  Audio , pa- 
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sterni,  artificio  , « intelligcnsa  di  noto-  cflcrno  ancora  giudicano  fetaa  fapere  , I|. 
mia  t perchè  potevano  contarli  i mufcoli  , giudicare  è ateo  di  fuperioriti , e quel  do- 
te vene  , e perfino  i capcn.li . II  fecondo  mìtuuninl  infinuato  io  Adamo  a tutti  i Tuoi 
fcultore  lavorò  laflatua  piti  all' ingrolTb  con  pofieri  ci  inclina  tnolto  a quella  giudicia- 
un  volto  a prima  villa  mallino , e '1  fuAo  le  giurifdizione . II  male  è , che  fi  eferci- 
dclla  Ilatua  gigantcfco , c '1  corpo  in  ogni  ta  anche  fpellb  lòpra  materie  a noi  feono- 
(ua  partei  rozzo  , e grolTolano;  ond'.era  feiute,  onde  ne  provengono  gli  errori  fre-? 
proporzionato  a mollrar  tiitt' altro  , che  una  quentillimi  nel  giudicare. 

Venere:  Sottopolle  amendue  le  figure  al  Aveva  Apelle  dipinto  un  bel  quadro;  e 
findicato  del  popolo,  non  vi  fu  uomo,  che  com'era  lolita  dì  oue’ tempi , l'aveva  efpollo 
non  delTb  tutto  il  vanto  al  primo  fculto-  al  pubblico,  llando  egli  nafcofio  dietro  la  tela, 
re  , e che  non  fi  ridelTe  della  rozzezza  del  a lentire  ciò , che  fi  diceva  dagli  fpettatori  , 
fecondo . Ma  il  fecondo  fi  rideva  del  loro  Pafià  uno , lo  mira  ; o che  bella  iovenzione 
ridere,  fapqndo  bene,  che  quel  ruvido,  e imitante  il  naturale!  Palfa  un  alttP,  e ne 
moflruofo  della  fua  fiatua  era  artifizio  . loda  il  dilègno  ; palfa  un.  altro,  e am- 
Mcife  dunque  le  llatue  in  opera,  quella  mira  ilcolorito  : Ognuno  diceva  il  fuo  pa- 
d' intaglio  minuto  perdette  tutto  il  pre-  rete  . Pafsò  ancora  un  ciabattino  ; e fattoli 
gio , che  aveva  ; perchè  di  là  fu  alto  com-  anch'  elfo  a veder  la  pittuia  epHa  bocca 
pativa  a guifa  di  uno  llecco  ritto  in  piè  , aperta , non  fapeva  che  fi  dire  ; Iblamente , 
e nulla  piè . Quella  di  lavoro  più  ginllb-  piegando  gli  occtii  vetlb  terra , gli  venner 
lano,  molla  in  alto,  e dalla  dillanza  di-  vedute  le  fearpe;  e fatto  un  volto  da  bef- 
gradata,  e ridotta  al  fuo  naturale,  fece  di  fe  : Oibò , dille , che  fearpe  all'antica  ! Que- 
iè  la  più  bella  mollra  del  mondo . Venia-  Ha  mi  par  l' immagine  del  pavone , tutto 
IDO  a noi . bellezza  del  corpo,  c tutto  deformità  ne' 

Certe  azioni  nude  , e crude , confiderà-  piedi  . Apelie  dietro  la  tela  udiva  il  tutto , 
te  folitariamencc  , fono  errori  infuperlati-  eia  fera  con  pochi  tratti  di  pennella  emendò 
vo:  confideracc  le  circollanze,  le  rclazio-  l'errore,  e fece  Jefearpette  allanxida  cor- 
ni, e il  fine,  fono  atti  di  fopralfina  pru-  rente;  e '1  di  feguentc  ripofe  lo  llcffo  qua- 
denza.  Quella  parente  va  trattata  cosi:  A dro  alla  veduta  del  pubblico.  All'ora  me- 
quel  giovane  non  hi  fogna  fargliene  una  buo-  defima  del  giorno  aranti  pafsò  lo  Hello  cal- 
na;  Quell' altro  va  prefo  per  il  fuo  verfo:  zolajo:  e vedendo  che  la  figura  aveva  muta- 
ite  VOI  dilcorrendo  . Or,  gli  uomini  non  te  le  (carpe;  fi  tenne  di  buono,  che  il  pie- 
comprendono  tutte  le  circollanze  , nè  tut-  tote  avelie  fatto  conto  del  luo  parere  ; e 
te  le  proporzioni,  nè  pooqo  mai  giungere  cominciò  più  per  minuto  a criticar  il  fullo 
a penetrar  il  fine  di  chi  opera , il  quale  fi  della  ^amba , il  portamento  del  braccio  , 
tiene  tutto  al  di  dentro  del  cuore . Per-  e il  rimanente . Ùfcl  allora  Apelle  dal  na- 
che dunque  lafciarfi  fpaventare  dalle  ciaiie  fcOodiglio  con  un  pennello  alla  mano,  at- 
di  chi  non  fa  ciò,  che  fi  dica?  Il  più  bell'  toacoToiirgli  le  fpalle,  e gli  dilfequei  cc- 
clogio , che  fi  faccia  dalla  Sacra  frittura  kbre  motto  ; Calzolaio  ; non  t' impacciar 
a' Padri,  e a' Santi  del  Tellamento  vecchio;  dalle  fearpe  in  fu.  Non  ci  partiamo  ancora 
e quello:  Ambulav'tt  ceram  Domino  omnikut  dalla  bottega  dì  Apelle,  nella  quale  entrato 
diebut  viti  fui.  Ha  camminato  colla  guida  una  volta  Alelfandro , cominciò  a dìfeorre- 
di  Dio  tutto  il  tempo  dì  fua  vita . E cen-  re  della  pittura  così  difperatamente , come 
tinaia  di  Santi  del  Tefiamenco  nuovo,  San  un  pittore  avrebbe  difeorfo  in  materia  di 
Francefeo  Saverio,  S.  Ignazio,  S.  Carlo  , guerra.  Apelle,  fatcofegli all'orecchio , gli 
prima  d'intraprendere  qualche  opera  , la  dilfe:  Sire,  dite  fotto  voce  dì  grazia,  che 
confultavanocon  Dio  ; Confulrata  che  era,  non  vi  fentano  i miei  garzoni  : E voleva 
fubitamente  mettevan  le  mani  al  lavoro  : E dire  : Giudichi  Alcflàndro  di  ciò  , che  è fuo 
poteva  il  mondo  voltar  contro  loro  tutte  mefiiere , e accerterà ma  dì  ciò  che  non 
le  lingue,  e tutte  le  fpade,  che  lafciavan  fa,  non  urli,  fe  non  vuol  errare, 
dire,  e facevano  il  voler  di  Dio.  Lofieitofi  può  dire  nelnoftro  cafo.  Che 

La  terza , ed  ultima  ragione , che  infe-  intelligenza  ha  il  mondo  delle  cofe  di  fpiri- 
gna  lo  fiotto  giudicar  degli  uomini  , e in-  to?  Egli  è uno  de' tre  nemici  delSanto  Van- 
fieme  ci  perfuade  a non  curarfenc , è , per-  gelo  : nemico  , a cui  rinunciamo  nel  San- 
chè  gli  uomini,  non  folo  fono  aifatto  eie-  toBattefimo.  Gli  afiìomi  del  mondo  fono, 
c'ii  nella  feoperta  de' fini  interni  , ma  dell'  Star  bene  in  «juefia  vita;  prenderli  tutte  le 
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Sopra  l’Ozio. 


i^disfjzìon!  in  maecria  di  piacer!  , e di  veti* 
detta:  Trattar  bene  il  corpo,  e non  cercar 
tanto  da’ tetti  in  fu.  Quefìeibno  le  di  lui 
malTìme . S.  Paolo  chiama  la  Tua  fcienza  , 
Morte  : Seitnii»  cjirnls  mon  tai  , E volete  voi 
governare  il  voftro  vivere , e vcftire , con- 
verfare , e operare  fecondo  le  dicerie  di  un 
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voftro  nemico  ? Ktììte  cenfarmiri  Unte  ftcu‘ 
l»  t grida  r Appoftólo  . Non  farebbe  egli 
matto , chi  rejolafte  i fuoi  palli  colla  gui- 
da di  un  cieco  , ioppo-,  e ignorante  della 
ftrada  t Chi  fi  governa  col  dir  del  mondo , 
vada  poi  a farli  premiar  dal  mondo  : Paia 
ai  dece  tu» . 


L E Z I O-  N I 

Contro  r ozio,  e le  foverchie  faccende;  contro  le  vane  feufè 
dei  viziofi,  e contro  le  ignoranze  colpevoli. 


LEZIONE  XVII. 

ìdìtt!  Illum  in  tfnatimtm  , ntc  vactt  : mut- 
lam  mim  malitiam  doeult  uìafitas . 

Eccli.  33.  19. 

tAviftlnu  rJfpofta  diede  un  cele- 
bre Predicatore  a Filippo  li. 
gran  Monarca  delle  Spagne  . 
Aveva  quelli  predicato  in  Cor- 
te una  quarelima  con  frutto  con- 
fiderabile,  oflèrvato  lingolarmente  nelle  Da- 
me ; alcune  delle  quali  avevano  fatta  no- 
tabile illutazione  nel  modo  di  vivere,  di 
.Vellire , e di  converfare  : Altre  poi  fi  era- 
no applicate,  di  propofito , non  lolo  alla  vi- 
ta Criftiana  , ma  eziandio  alla  più  ftretta 
perfezione . Finito  il  corfo  quarefimale  , 
andato  il  Predicatore  in  corte  a licenziarli 
dal  Re , dopo  molte  congratulazioni  , e 
ri^raziamemi  del  bene  operato,  il  Re  gli 
dille  -■  Onde  mai  procede  , che  non  avendo 
voi  io  tutte  le  voftre  ptediche  giammai  ri- 
prefi  , anzi  neppur  nominati  i mancamen- 
ti delle  donne  , avete  con  tutto  ciò  così 
clficacemeate  perfuafa  loro  la  modeftia  del 
tratto,  la  decenza  del  veftire,  e la  com- 
poftezza  del  portamento  ? Ho  udito  altri 
Predicatori  terapeftare,  e fulminare  tutto 
il  giorno  contro  la  nuditi  del  feno , vani- 
tà , fuperbia  , e leggierezza  , con  poco , o 
poco  durevole  frutto  : e voi , lenza  parlar- 
ne avete  fatto  tanta  impreftìone . Avete 
voi  forfè  qualche  fegreto  di  arte  rettori- 
ca , non  faputo  da  altri  ? 

Rifpofe  il  Predicatore . Chi  fi  'piglia  la 
briga  di  fiaccar  una  ad  una  tutte  le  foglie 
da  una  pianta  , quanto  tempo  vi  fpendc' 


tà  , e quanto  inutilmente  vi  adopreri  la 
mano  , perchè  la  pianta  sfogliata  fubito  fi 
rivefte  meglio  che  prima.  Un  pò  d'argen- 
to vivo,  che  fi  faccia  penetrar  al  midollo 
della  radice  , le  foglie  calcano  da  fé,  e 
non  ritornano  mai  più  . , 

E voleva  dire  con  ouefta  funilitndine  . 
Io  nelle  mie  prediche  no  proccurató  d'im- 
primere vive  apprenfioni , or  della  morte , 
or  del  giudizio , or  dell'  importanza  della 
lalute  , il  quale  è tutto  argento  vivo , che 
va  al  midollo . Dove  fa  prelà  , tutte  le  fra- 
fcherie  di  pompe  , di  gale , di  corteggi  , 
di  vanità , cafeano  da  fe , e non  ritornano 
mai  più  . ' 

Quella  fteftà  invenzione  ulà  l' Ecclefiafti- 
co  nel  tefto  citato  . Dopo  aver  ne’  capi 
liiperiori  motivata  la  libertà  de'  giovani  , 
lo  fcapito  delle  cafe  , lo  fcadimento  delle 
[làmiglie,  le  ruberie,  le  dilfolutczze,  le  vil- 
tà del  popolo  più  minuto»  viene  alla  radi- 
ce di  tutti  quelli  mali  , e raccomanda  a 
ciafeuno  aver  qualche  impiego  proporzio- 
nato alla  fua'  condizione  , acciocché  Kcn  ■ 
vtutnt  , non  facciamo  tutto  il  giorno  va- 
canza , ma  tant  in  cferttlentm  , perchè , iSut- 
tam  malitiam  dteuit  ctìofitat  . 

Se  volefti  dire  la  decima  parte  folamente  di 
ciò,  che  Ila  fcritto  prefto  i Santi  Padri  , 
contro  'l' ozio , non  la  finirei  in  parecchi 
giorni  : Ma  io  voglio  tenermi  dentro  i li- 
miti di  una  fpiccazione  fcritturale. 

Dice  lo  Spirito  Santo.  Muliam  malitiam 
dxult  «tiojìtat.  La  parola  mM/rar»  nella  Sacra 
Scrittura  fpellb  equivale  all'univerfale  Om- 
Significa  dunque , che  ad  ogni  fiato  di 


Ferfone  , giovani,  ricchi,  nobili,  e plebei, 
ozio  porta  in  cafa  ogni  forta  di  vizio  . 
I R a Con- 
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GonGderlimo  erìm  rotio  ìh  Cafa  dc'po- 
?eri  > de'  quali  alcuni  <i  ricrorano  fani  , e 
robuiH  , ma  nemici  della  fatica  , ignoranti 
di  ogni  mefliere  ; che  vanno  fcroccando  li* 
moline , ingannando  or  quelli , or  quelli  , 
t paliàodo  da  nna  ad  un'  altra  Cittì , fin- 
ché una  volta  giungono  al  remo , o al  ca- 
pellro.  Le  famiglie  povere,  e cariche  di 
ngliuolanza  , che  non  hanno  fondi,  nè  ca- 
pitale da  lafciar  a'  figliuòli , li  mandino  da 
piccioli  ad  imparar  Qualche  arte,  e fup- 
pongano  efler  quella  buona  parte  della  lo- 
to obbligazione.  Sari  anche  grande  carità, 
le  le  Dame  faranno  infegnare  a' loro  paggi 
leggere ,.  fcrivere , contrfniare , o filici  al- 
tre arti  ; sì  perchè  non  lliano  tutto  il  di 
ozioG  per  le  anticamere  ; e sì  anche , per- 
chè abbiano  con  che  portarii  avanti , quan- 
do liano  creiauti  io  età. 

Ciò  che  ho  detto  intorno  a‘ poveri,  non 
è già  per  diQorvi  dal  far  limofina  ; la  qua- 
le dau  per  amor  di  Dio,  non  perde  mai 
il  fuo  valore  mi , quando  v'incontrate  in 
TCveri , maflimamcnte  giovani , e figliuoli 
(ani  , e robuJli , che  vanno  mendicando 
per  non  aifaticarfi , fappiate , che  la  mag- 
gior limofina  è far  loro  un  caritatevole  av- 
vilo a torli  da  quella  vita  oziofa,  e vizio- 
fa  infieme.  E fé  tutti  quei  che  fanno  li- 
mofina  , in  quello  aodalTero  d’ accordo  , 
farebbero  piè  purgate  le  Città,  meno  in- 
fikflidite  le  cafe , e meno  ancora  molellate 
le  Chiefe  ; e non  mancherebbero  altre , c 
piè  importanti  occalioni  di  efèrcitare  la 
carità  Crifiiana. 

S.  Filippo  Neri  nel  fare  , e nel  proccu- 
rar  limoline  tifava  , e iniègnava  quella  bella 
economia . La  prima  iCrczione  era  ofi'erva- 
ce , fé-  poteva  infieme  far  carità  ai  corpo  , 
e air  anima , con  metter  in  licuro  l' onellà 
di  qualche  giovane  - La  feconda  era  oflér- 
vare  , le  poteva  far  bene  al  pubblico,,  e al 
privato . Cosi ,.  elTendogii  coitati  due  gio- 
vani nobili,,  c poveri.,  aotaù  di  felice  inge- 
gno , e di  migliar  giudizio , applicati  alle 
lèttere.,  eaJla.pietà.i  i quali,  per  mancanza 
dì  foccorfo,  erano  forzati  abbandonar  gli 
iiid)-;  SI  Filippo , a tutto  fuo- collo,  man- 
ine roto-,  e libri , e alimenti  con  tt  felice 
impiego  , ed:  dico  diqnellacarità,.  che  riu- 
feirow  amendue  colonne  della  Chiefa  Santa 
per  il'  fapere , e per  la  bontà.t  creaci  poi 
Cardinali  eoa  ^bbilo,  e profitto  univer- 
fàle  . Ollervi  chi  fii  lirao^na  , quanto  pub 
quefb  economia  r e non  permetta , che  la 
carità,  Regina,  delle  virtè.^  ferva  ftr  «r- 


eldtat  a fomentar  la  vita  ociofa  , madre  di 
tutti  i vizi . 

Rimettiamoci  ora  nel  primo  fenciere,  e 
dopo  aver  veduto  fw4»r«n  malitUm  dttt»* 
ttìtJÙMt  nella  poveraglia  piè  baffa  , cer- 
chiaro  1'  ozio  in  cafa  degli  artigiani , efer* 
citati  in  faticofi  lavori , o di  alzar  martel- 
li, o di  muover  feghe , o dì  celTer  drap* 
pi , o di  lavorar  vellici . Anzi  olTerviamo 
ancora  ciò  , che  fa  Tozio  nelle  ville  de' 
contadini Quelli , e quelli , direte  voi  , 
non  fono  in  ozio;  hanno  fempre  la  fatica, 
e la  necefficà  al  fianco,  e rocchio  de' pa- 
droni , che  non  lafcia  loro  un  momento  £ 
quiete . 

Quella  rifpofla  appunto  io  afpecrava  , e 
fentice  come  voglio  fervirmene  a favore 
del  mio  argomento . E'  piè  che  vero , che 
in  tutta  la  fettimana  non  fono  oziofi  : E 
appunto  tutta  la  fettimana , mentre  llanno 
«ercìcati  in  &ticofo  lavoro , la  padano , di* 
rei  quafi , con  innocenza  : Si  commetto* 
no  peccati  , o di  rilTc  nelle  cooverfaziiv 
ni , o dì  crapule  r.elle  olterie  , o di  male 
corrifpondenze  fu  ì balli , e fu  i fellini  , 
tutti  fi  riducono  ai  giorni  di  fella , che 
per  la  loro  pietà  fono  giorui  oziofi  ; On* 
de  foleva  dire  un  Parroco  ferenfe . I miei 
Parrocchiani  io  giorno  feriale  fono  An> 
geli  ; in  di  fedivo  iòne  tanti  diavoli  fca* 
tenaci . 

Ho  detto,  elle  fono  giorni  oziofi  per  la 
loro  ^ca  pietà  ; perchè  , mafiimamente  nel* 
le  Città , vi  feno  occupazioni  )divote  per 
tutta  la  giornata  fin  a notte  , come  fono  , 
Cuinzregazùni  , vifite  di  Chiefe,  Mede  > 
Confracernità , Dottrine  Crifiiane , Vefpri , 
.Lezioni , Benedizioni  , Oratorj , ne'  quali 
potrebbero  fàncamente  occuparli,  e diver* 
tirfi  infieme:  Ma  , fe  non  vogliono,  fervir- 
iène,  tal  Ila  di  loror  mettano  in  conto  i. 
guadagni  , che  ricavano  collo  dar  ozioli 
fu  le  piazze,  a dentro  le  oderie;  eli  tre- 
veranno  iT  ordinario  al  fin  della  feda  vota 
La.  boria  y.  e carica  la  cofeienza  . 

Quedo  dìfordinc  è Cale  , che  alcuni  Teolo- 
gi al  grido  {SUviJt.  vtrk.  Dcminle»,  Emma* 
Hiul  S».y  vtric  Tt$um  ) arrivano  a concede- 
re q^lche  picciol  lavoro  dì  mano  anche 
ne' giorni  fed'rvi  ; purché  fi  fàccia  fiior  di 
tempo  de’ Divini  UfGzj,.  e infecreto  , per 
non  dare  fcandalo  ; permettono,  dico , qual* 
che  picciol  lavoro  di  mano  meno  .firepicofo  V 
come  cucire ,.  ricamare  * dar  ordine  alia  cafa, 
piegar  biancherìa  , ec.  piutcollo  che  per* 
dèr  il  tempo  io  oziofe,.  e pcricolofe  con* 

ver- 
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TCrfàzìooì  : E il  P.  TamburìiM  ( LH.  4.  in 
DKnitg.  c.if.  j.  nmn.  17.  ) riferifce  di  fe  , 
aver  approvato  ad  una  Dama  nobile,  e ti- 
morata di  Dio,  che  canto  ella,  quanto  le 
fue  donzelle  fi  ciatteneiTero  in  qualche 
opera  manuale  ne' giorni  fedivi  per  foc co- 
ler le  Chiefe , e i poveri , che  fi  trovano 
in  grave  neccdìtà  ; piuctodo  che  paflàr  la 
feda  in  ozio , o in  trattenimenti , che  van- 
no di  conferva  coll'ozio. 

Queda  dottrina  per  ora  non  efàmino  ', 
ma  Tupponendola  vera  , argomento  cosi  al 
tnintr!  nd  maptt . Se  un  giorno  di  feda  fi}- 

10  in  tutta  la  fettimana  , paflato  oziofa- 

mente , empie  di  vizj  un  popolo  Mr  altro 
buono  ; di  quanti  viz)  fi  empirà  chi  fa  tut- 
to il  giorno  feda  ? malitinm  dfti- 

iit  ctiejìtas  ad  un  giovane , che  non  ha  al- 
tra occupazione , che  darfene  di  giorno  fu 
le  piazze  a cenfurare  chi  paflà , e andarfe- 
ne  di  notte  pec  le  contrade  a moledare 
chi  dorme , o entrar  nella  Chiefa , e didur- 
bare  chi  prega , o maneggiar  carte , o fre- 
quentar trefche  , o cercar  padacempi?  £ 
ciò  da  detto  dell' oziofità  del  popolo  baf- 
fo. Veniamo  ora  alle  pedone  comode  , e 
cofpicue , e vediamo  il  gran  male , che  lor 
cagiona  l’ oziofità. 

Prendiamo  il  difcorlò  da  nn  principio 
alquanto  follevato . L’ intelletto  dell’  uomo 
( come  dicono  i Filofoli  ) non  da  mai  ozio- 
ìb:  e femore  penfa  alcana  cofa:  Cosi  anche 

11  cuore  deir  uomo  non  è mai  fpogliaco  di 
tutti  gli  affetti , ma  fempre  ama  un  qual- 
che oggetto  : Fate  dunque  , che  nn  giova- 
ne-, una  donna  non  abbia  alcuna  ocenpa- 
zione  oneda , a cui  applicarli  ; ozìofa  af- 
fatto dar  non  può  ; dunque  fi  divertirà  in 
penfieti,  o vani,  o inutili,  o perniciofi  , 
e que'  penfieri  trafmettcranno  al  cuore  af- 
fetti, o profani,  o viziofi , o almenoperi- 
colofi . Il  cuore  , e la  mente  umana  , come 
Ti  ho  detto  un'  altra  vola , fono  come  una 
pietra  da  mulino,  che  fempre  fi  aggira  , 
fempre  macina'.  Gettate  frumento,  macina 
frumento:  gettate  orzo  ,. macina  orzo,  efe 
non  gettate  alcuna  fora  di  grano,  la  pie- 
tra, coll'aggirarfi , macina  fededà,  ebut- 
ra  fuoco. 

Spieghiamo  ciò  con  un' alta  fimilitudine , 
Un  filo  d'acqua  perenne,  che  efea  da  una 
fontana  , fe  fi  conduce  a piè  delle  {{lalliere , 
le  mantiene  io  bel  verde  tutta  la  date  : Se  s' 
invia  al  prato,  ferve  di  latte  all’ erbette  per 
Cirle  crefcerc  ; mafela  lafciate  andar  perle 
drade,  imi>ada  la  polvere,  e fé  ne  formali 
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fango . Cosi  la  noflra  mente , e*l  nodro  cuo- 
re , fono  fontane  perenni  di  penfieri , e di 
affetti  : Conduceteli  a qualche  oggetto  vi'r- 
tuofo,  e lodevole,  fervono  miobilmente 
al  ben  pubblico,  o a beneficio  privato  ; 
lafciateli  correre  alla  ventura  , trafeore- 
ranno  al  lenfibile , e faran  fango  ; maflì- 
mamence , che  al  diletto  corrono  più  facil- 
mente, per  il  pendio  della  guada  inclina- 
zione : E però  foleva  dire  Diogene.-  Amir 
ifi  mx«tium  etitfornm;  i'amorec^re  èl'oo- 
cupazione  di  chi  non  ha  che  lue. 

Egli  è dunque  evidente  per  ragione,  ed  . 
efperienza  , od  è certo  per  fede  , che  un 
oziofo  , oltre  il  perder  tempo  , fi  empie 
di  vizj . Multam  mtlUUm  dùult  uiefit/u  . 

Nel  qual  redo , dove  la  nodra  Volgata  leg- 
ge Unltnm  , leggono  altriOrwiww 

maliilnm,  cioè  a dire,  non  v’è  iniquità  , 
cui  non  apn  le  porte  la  via  ozìofa. 

Sento  chi  mi  dice  : Padre , non  vi  dan- 
pte  molto  a perfuaderci  , che  l'ozio  fi» 
il  padre  di  tutti  i vitj  . Già  lo  crediamo , 
e lo  diciamo  ancora  per  proverbio  ^ ma 
noi  non  crediamo  mai  dì  far  vita  oziofa  , 
perchè  tutto  il  fanto  giorno  fiam  occupa- 
ci: Anzi  ci  manca  il  tempo. 

Occupaci  in  che  ì Udite  bene . La  mat- 
tina in  vedirmi,  pulirmi,  accoociarmt,  k> 
Ipendo  quafi  un  paro  d'ore.  Quedo  è pur 
negozio  di  molta  applicazione;  perchè  il 
dover  regolare  la  repubblica  de’  capegli  , 
che  ognuno  dia  a Tuo  luogo  eoo  bell’or- 
dine, non  è cofa  ebe  podla  fard  in  minor 
tempo . Dopo  vedica  è tempo  di  andar  al- 
la Santa  Meda . Quedo  è pur  impiegar  il 
tempo  rancamente  . Dopo  la  Meflà  vie* 
r ora  di  andar  a tavola  : queda  è precifa 
necedìcà.  Dopo  avola  qualche  ora  dicon- 
verfazione  domedica,  o di  ripofo,  finché 
la  fervicù  fi  rìdori  ; Queda  è pur  conve- 
nienza . Dopo  quedo , fi  fanno , o fi  rice- 
vono le  vifite  di  compimento  ; e poi  fi  va 
a prendere  la  benedizione.  Nella  fera  v’è 
il  padéggio , il  corfb  , l’ opera , o giuoco  , 
o converfazione  fin  preflb  la  mezza  notte  ; 

E quedo  porta  precifa  necedìcà  di  dormire 
fin  predo  a mezzo  giorno.  Sicché  vedete, 
che  la  giornata  tutta  è occupau  , e non 
avanza  un  momento  di  ozio. 

Ecco  un  fuperlacivo  errore  . La  giornt- 
,ta  fpefii  cosi  , tutu  è ozio  , ed  è tempo 
quali  tutto  perduto  : E queda  i’«  ttnninii 
è la  via  ozìofa . Ditemi  in  vodn  cofeien- 
za  : Un  terreno  , che  produca  folanuncc 
erbaggi  inutili,  non  è egli  terreno  oziofo  I 
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Crino  medelimo  non  connndb  egli  al  taglio 
una  pianta  cucca  coperta  di  belle  foglie  , 
eht.iinandoia  pianta  oziofa , che  occupava 
inutilmente  il  campo?  ut  quii  nim  ten/m 
cccMfMtr  E perchè  queAz  pianta  n in  fi  ap- 
pella dalla  fencenza,  con  dire',  Signor  pa- 
drone j io  non  fono  oziofa  ; vedete  che 
belle  foglie  mi  vefiono  ! ma  la  pianta  non 
ha  ardir  di  parlare,  perchè  perderfi  infra- 
fche  non. è quello,  che  vuole  il  padrone  : 
Cerca  frutti , Vtnit  qiurtrt  fruclum  i»  t»  . 
Or  chi  fpende  tutto  tutto  il  giorno  in  vi- 
fice , ciance , giuoco , commedia  , venirfi  , 
vedere,  ed  efmr  veduta,  fi  perde  in  fra- 
fche,  ed  ò fimile  al  terreno,  che  non  pro- 
duce altro,  che  ortiche-  Vi  occupate  mai 
a beneficio  della  cafa?  alla  cura  de’  vollri 
figliuoli  ? al  buoi)  coflume  della  fcrvitù  , 
lafciata  o in  cafa  , o fu  le  piazze , o nelle 
ancfcamere  a far  Dio  fa  che  ? Vi  occupate 
mai  in  (gualche  lettura  fpirituale , in  qual- 
che penlier  di  Dio , o dell’  anima  ? Quelli 
fono  frutti,  tutte  le  altre  operazioni  fono 
frafche . 

Eh  , Padre , facciam  pure  ancor  noi  qual- 
che frutto:  AfcolciamMefTa , come  abbiam 
già  detto , prendiamo  qualche  benedizione , 
recitiamo  alcun  f*ttr , e qualche  corona  . 
Ma  quanti  fono  , che  per  giacer  fu  le  piume 
fino  al  mezzodì , neppur  trovano  Mefla  da 
afcoltarfi?  Quante  vanno  alla  benedizione 
per  farcomparfa,  o per  trovar  camerata  da 
avviarli  alla  conrerfazione  ? Niun  fenfo  di 
pietà  fi  accolla  al  loro  cuore  si  dilTipato 
nelle  vanità  mondane,  che  neppur  un  mo- 
mento penfan  a Dio  in  tutto  il  giorno  . 
Uditemi  attentamente  ^ che  vi  mollrerò 
con  una  fimilitudine  dove  Ila  il  male. 

Chi  volefle  fopra  un  quadro  di  una  cac- 
cia, o di  un  paele  dipingere  un  Crocifif- 
fo;  dovrebbe  , prima  d’  ogni  altra  cofa  , 
con  una  tinta  olcura  cancellar  quelle  im- 
magini di  alberi , di  cacciatori , e di  cani  : 
Nò  ; lafciate  tutte  quelle  figure  come  Ran- 
no, e fopra  elTa  dipingere  il  CrocifilTo.  11 
Pittore  fi  riderà  di  quello  partito  , e rif- 
ponderà  : Faremo  una  Babilonia  di  colori  , 
C fi  confonderà  l' immagine  vecchia  colla 
nuova , e non  fi  vedrà  né  il  paele , nè  il 
CrocifilTo  , ma  un’empiallro  di  pittura.  At- 
tenti ora  alT  applicazione . 

Le  perfone  oziofe  hanno  in  mente,  non 
un’  immagine , ma  una  galleria  di  cento  im- 
magini di  giuochi,  di  commedie,  divilite, 
c diamoreggiamenti . Vorrebbero  in  quelle 
poche  orazioni , che  recitano,  aver  inmen-' 


te  uua  divoCa  immagine  di  Gesù  , o di  Ma- 
ria; ma  fe  la  mente  è una  tela  tutta  pie- 
na di  altre  immagini , vive , e frefche  , al- 
tamente imprelìe , come  volete  dipingervi 
nè  Gesù,  nè  Maria?  Sicché  nè  le  loro  po- 
che orazioni  , nè  MelTc  , nè  benedizio- 
ni fono  frutti  di  vita  eterna  ; ma  quali 
tutte  le  loro  opere  fono  frafche  , ed  er- 
baggi inutili  , fono  piante  , e terreni 
ozioC  . Succide  erge  illum , Venga  dunque  la 
falce,  non  folo  della  morte,  ma  della  ma- 
la  morte  a recidere  pianta  cosi  llerile  , per 
mandarla  al  fuoco.  Che  peccato  ha  fatto  ? 
Ha  perduto  il  tempo  in  cole  inutili  ; è di- 
venuta un  bol'co  di  mal’  erba , che  produce 
un  campo  oziolb . E fc  viene  quella  fen- 
tenza  dal  gran  padrone  ? Succide . Eh  ! fum 
giovani:  £ la  pianta  che  moRrava  un  si 
bel  verde , era  i'orfe  pianta  vecchia  ? Era 
oziofa  con  fole  fralcbe  ; e tanto  ballò  per 
meritar  la  falce. 

Una  Tanta  vergine  Spagnuòla  era  cosi  favo- 
rita dal  Cielo,  ebe  tutti  i Santi , checor- 
revano  {giorno  per  giorno , venivano  a vifi- 
tarla,  mentre  recitava  l’Uffizio  a fuo  onore  • 
Correndo  la  fella,  e l'Uffizio  di  Santa  Maria 
Maddalena , quella  Santa  le  comparve  ; ed 
entrate  [amendue  in  .divoti  ragionamenti  , 
la  Santa  le  venne  a dire,  che  ella  poi  non 
era  fiata  mica  quella  sfacciata  peccatrice  , 
come  il  mondo  la  credeva,  e come  alcuni 
Predicatori  la  dipingevano . Era  Dama  di 
riguardevole  nobiltà , padrona  di  cafielli , e 
certi  peccati  difonorati  nemmeno  furono  da 
lei  immaginaci . Tutto  il  peccato  della  Mad- 
dalena a che  dunque  fi  riduceva?  A far  una 
vita  affatto  oziola  ; fiat  molte  ore  allo  fpec- 
chio  a confultare  con  quel  criflallo  ogni 
tratto.-  ogni  modo,  ogni  vezzo  pièmanie- 
rofo:  poi,  ben  bene  aromaefirata  a quelli 
fcuola  di  vanità , ufeir  di  cafa  mattina , e 
fera , portando  in  mofira  le  lue  bellezze  , 
e godendo  di  rapire  a fe  tutti  gli  Iguatdi, 
e tutti  gli  affetti  della  Città  . Non  con- 
tenta poi  delle  natie  fattezze  aiutarle  con 
tutti  gli  artifiz)  di  ule  , di  mode  , di  mof- 
ché,  per  difiinguerfi  da  cucce  le  altre  • 
Non  v'  è converlàzione , nella  quale  Mad- 
dalena non  entri , nè  concorfo  di  popolo  , 
ove  Maddalena  non  fi  trovi , Ammetter  in 
cali  ogni  clafiè  di  perfone  per  tratteni- 
mento ; Tempre  fu  le  arie  ; dar  da  penfar 
a quelli , da  dir  a quelli;  dar  difgufio  a’ 
parenti,  gelofia  a’ vicini  ec.  Quella  vita  le 
guadagnò  il  nome  di  peccatrice  ; Er*c  mulier 
iu  civiche feccAtrix  \ c fiempì,  come  dice  il 

San- 


Sopra  rOiio." 

Santo  Vangelo,  fi  emp\  l'anima  di  fette  citando  Salmi,  Introdotto  poi  finalmente 
diavoli,  cioè  a dire,  di  tutti  i peccati  , con  indicibile  allegrezsa  , e contento  di 
di  fuperbia  , vanita  , mormorazioni , ican-  amendue , e fubito  entrati  in  difcorfi  di 
dall,  invidie,  ingiufìizie  ec.  Ve  n’ha  di  Dio,  l’Abate  Macario  vide  in  dilparte  ai- 
tali Maddalene  nella  noftra  Città?  Non  vi  cune  palme  a bagno  j e fattofi  prefloa quel- 
offendete,  le  parlo  chiaro,  eie  taglio  Tu ’l  le,  cominciò  a telTer  fporte,  difcorrend» 
vivo.  Troppo  mi  preme,  che  tutte  mét-  colla  lingua,  c lavorando  incefiàntemente 
tiare  in  (alvo  le  anime  vofire , e fiate  eter-  colle  mani , S.  Antonio  ancor  eflb  fi  pofe 
namente  lèlici.  • al  lavoro;  ma  vedeva  che  Macario,  ben- 

Come  le  ftine,  e le  ortiche  nafconone’  chè  più  vecchio  , e più  fianco,  lavorava 
terreni  oziofi,  e come  le  languifucche  atte  con  maggior  fpedicezza  , e polizia  di  lui. 
a cavar  fangue  fi  generano  nelle  paludi  Tutte  quelle  ore,  che  fletterò  infieme  con- 
fiagnanti  ; così  quelli  vizj  fono  tutti  figli  ferendo  le  cofe  dell'anima,  non  cefsò  mai 
dell'ozio;  il  quale  è radice  di  molte  altre  quel  caro  vecchio  dal  lavoro . Alzandoli  poi 
anche  gravifllmc  omifiir.ni  intorno  al  go-  per  ritornar  a cafa  fua , S.  Antonio , non 
verno  della  cafa  , dell'  educazione  de'  fi-  potè  a meno  di  non  buttarli  ginocchioni 
gliuoli,  e intorno  alla  cura  convenevole  avanti  lui,  e firingendogli  forte  fòrte  tut- 
del  patrimonio.  te  le  due  mani,  e baciandogliele  più,  e 

S.  Uirolamo  nelle  cpifiole  frequenti , che  più  volte,  diffè  ; O fante,  e benedette 
fcriveva  alle  Matrone  Romane , che  fi  go-  mani , quanta  gloria  avrete  voi , che  non 
vernavano  nello  fpitito  con  i configli  di  lui , lapete  fiar  un  momento  in  ozio  , nep- 
non  raccomanda  loio  cofa  con  più  premura,  pure  in  una  vifita,  neppure  in  circolUoza 
che  il  fuggir  l'ozio  . Ad  Euflochio  fcrive  di  si  lungo  viaggio  , facto  nel  venire,  e 
cosi  . Tttu  frmijlinu  , ifiud  «mnls  tontufi-  da  farft  nel  ritornare. 
fcttuit , imrmmditU  mattr  tft  tliijìttit  . Or  , dico  io  , e conchiudo  ; Non  S.  An-‘ 
Nell’  epifiola  a Rufiico  gli  raccomanda  ; conio,  ma  Grillo  medefimo  benedirà  tema* 
Leggi,  ferivi,  falmeggia , fa  qualche  ope-  ni,  non  di  quelli,  e di  quelle,  che  maneg- 
ra manuale.  Fatilo  àliqmJ  optrit , ut  iiabo-  gian  le  carte,  non  di  quelle,  che  fiempra- 
hts  tt  ftmptr  iirvtaiat  oecupatum.  Avrei  qui  no  il  minio,  ma  di  quelli,  e di  quelle,  che 
una  corona  di  Principelle , e Regine  da  hanno  fumico  l' ozio , e hanno  femme  proc- 
cìcarvi,  che  non  tenevano  mai  le  mani  in  curato  dioccuparfi.  Degli  oziofi  al  contra- 
* ozio  ; e benché  portaflèro  corona  in  ca-  rio  fi  verificherà  ad  lltttram  il  detto  del  Sa- 
po,  fiimanWi  umili  donzelle  della  gran-  vio  ; Dcrmteruar  fomum  /ùnin,  é*  m'hìi  In- 
de Padrona  Maria  , lavoravano  colle  lor  vtntrunt  in  manltut  fui f.  La  metà  della  Io- 
mani  , e avevano  quella  pia  ambizione  ro  vita  è paflàca  in  dormire  l'altra  metà 
di  fare  di  propria  mano  qualche  bell'  in  cofe  di  nulla,  & ulhìl  liriifiurunt . 
opera  ad  ornamento  degli  Altari , e delle  Niòi/  r Dio  voìeflè  , che  trovallèro  NlUl  : 
Chiefe . troveranno  quel  gran  cumulo  di  triboli  , 

Nelle  vite  de’  Santi  Padri  ( Ex  Speculo  che  nafeono  ne’  terreni  oziofi  , de’  quali 
txetnpl.  difl.  tplf.  115.)  fi  legge,  come  vi  ho  parlato  fin  ora. 
r Abate  Macario  il  Maggiore,  andò  per  lun- 
go tratto  di  deferto  a vifitar  S.  Antonio 
Abite.  Giunfe  alla  cella  del  Santo  tutto 

firacco,  e accalorato;  batte  alla  porta,  e LEZIONE  XVIII. 

S.  Antonio  dai  più  rimnto  della  fianza  tif- 

ponde.  Chi  è?  chi  batte?  San  Macario  . Fr'/f,  ue  In  tfmlth  JmtaSurtuh  Et,fid!vtt 
Se  tu  fei  Macario,  afpetta  . Aveva  S.  An-  fntrlr,  nm  tilt  Immunir  a dtliSt, 
ionio  ricevuto  molte  burle  dal  demonio  , Eccli.  11.  10. 

che  per  dillorlo  dall’ orazione  , veniva  a 

batter  al  luo  romitaggio,  e gli  fi  faceva  /’^'Ran  male  è l’ozio  ; egran maefirodel 
vedere,  or  fotto  una,  or  fotto  un'altra  6-  V.  T malfare  non  faper  che  fare:  Altret- 
gura.  E quando  il  Santo  andava  ad  apri-  tanto,  e forfè  maggior  ofiacolo  alla  pietà 
re  ; il  diavolo  fvaniva,  facendogli  le  fif-  apporta  l’aver  troppo  eh;  fare:  Perciò  il 
chiare;  onde  il  Santo,  prima  di  aprire  , Savio  non  fi  contenta  di 'condannare  la  pi- 
voieva  alTìcurarfi  della  perfooa . L’ Abate  gtizia  di  chi  non  & nulla  : ma  nel  teflo  ci- 
Macario  afpectò  al  fole  allo  feoperto,  re-  tato  riprende  la  follecitudine,  l'anfia,  i'in- 
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quietudine  di  cfi!  vuol  far  troppo. 

/»  iméltii  fint  aUm  tnl , legge  Vacablo  più 
chiaramente,  ìlt  In  mnltìs  n*t*tiis  imflUt 
ris . non  t' impacciar  in  tante  faccende  , 
milura  te  ftelTo , e le  tue  forze , e non  vo- 
ler lare  più  di  quel , conviene  . 

Quello  AciTo  va  direttamente  a ferire 
ceui  faccendoni , i quali  s’ ineolfano  fin 
agli  occhi  negl'  intereHi  di  quello  povero 
mondo,  e fo  avanzano  tempo  di  afcoltar 
una  MeAà  con  mille  diArazioni  io  giorno 
di  feAa  fanno  aflài. 

Il  P..  Cornelio  a Lapide  fpecìfica  queAa 
ièotenza  generale , Nt  In  mnhit  ntj»tlit  im- 
fiUtru , applicandolafingolarmente  agli  Av- 
vocati, e a’  Proccuratori , i quali  abbrac- 
ciano tante caufe altrui , liti,  aggiuAamen- 
ti , che  avendo  poi , come  hanno  tutti  gli 
Domini , limitato  il  tempo , il  talento , e 1’ 
ingegno,  fono  perciò  necelTitati  a trafeu- 
xarc  la  cura  de’  figliuoli , e la  coltura  dell' 
anime  loro , cui  hanno  precifa , e più  Aret- 
ta obbligazione  che  a qualfivoglia  altra  co- 
fa  . Lo  ilcflb  può  dirli  di  alcuni  mercanti, 
che  abboccaoo  tucti  i negozi,  tengon  ma- 
no a tutte  le  inurefe , con  impolTibilitarfi 
anche  in  un  di  feAivo  il  refpiro  dell'  ani- 
ma al  fuo  fine  , che  è Iddio . Cosi  di  al- 
cuni vecchi  quali  cadenti , che  con  unpic- 
de , e mezzo  in  lèpoltura  non  fi  lànno  fiac- 
care da' traffichi . Eh,  per  aipor  di  Dio  , 
vi  par  queAa  eti,  c tempo  di  più  penfar 
alla  terra?  Poveri  martiri  fenza  merito  , 
che  non  godono  quel  che  guadagnano,  e 
non  penlano  a guadagnare  quel  che  più  im- 
porta , cioè  il.  Paradilb . 

S.  Bernardo  fcrilTe  cinque  libri  Dt  etnp- 
itrntitm  al  Pontefice  Eugenia , il  quale  dal- 
la vita  monacale  era  fiato  afiunto  al  Ponti- 
ficato. Voglio  recitare  parte  involgare,  e 
parte  in  latino  un  bello  Iquarcio  dei  primo 
libro  . Udite  dottrina  di  lommo.pefo,  ferie- 
ta  da  un  Santo , e diretta  ad  un  Papa . Su  '1 
bel  prinoipio  defenive  il  Mellifluo  Dottore 
Iemale  qualitì  d' un  cuor  duro,  che  non  ha 
mai  tenerezza  di  affietto  divoto,  che  non 
ha  mai  un.  fenfo  dolce  di  pietà . Se  con- 
fisfia,  non  è compunto,  le  fi  comunica,  è 
tutto  diffipato  : Se  ode  Mefla  , o predica , 
non  bada  a ciò,  che  lì  dice,,  e non  penfa 
a.  Dio,  fe  non  in  a Aratto,  e per  confegnen- 
za.  nè  lo  teme  nè  Io  ama  • QpeAo , dice 
S.  Bernardo  è il  cuor  duro ,.  Qnoti  ntc  Deum 
tìrmt  , ntc  Iramlium  rtvtritnr  , Poi  fubito 
foggiunge  : Eugenio  vi  parlo  colla  bocca  fu 
la  terra  per  la  lireieoza  dovuu  al  voAro 


grado;  e vi  parlo  col  cuore  aperto  colf 
antica  fmeerìtà'  di  padre  , che  vi  lono  Aa- 
to  . Attento , Eugenio . Se  nel  mondo  del- 
le occupazioni,  che  vi  alTediano,  non  tro- 
verete rifolutamente  alcun  tempo  di  rac- 
cogliervi in  Dio  di  tanto  in  tanto  ; pove- 
ro di  voi  / Et  qut  trnhtrt  tt  hnhtnt  ht  eceu- 
fntitntt  mnltdiltx'ì  Senti  dove  ti  conducono 
a filo  tante  faccende  maledette . Senti , ti 
conducono  a Mtderc  ogni  fenfo  di  pietà  , 
ogni  penfier  di  Dio,  ogni  cura  dell’anima 
tua  : ti  portano  a £ir  un  cuor  duro , e a 
diventar  un  Faraone  oAinato  fu  la  Ótte- 
dra  di  S.  Pietro  . SI  ftrgh , ut  tatlftl , i'r« 
lUrt  tt  totnm  ìlllt , ut  nihìt  tih!  rtUnquM  s 
Se  profeguifei  a far  come  hai  fatto  finora, 
immergendoti  tutto  ne'  negozj , e non  ri- 
ferbando  alcun  tempo  ogni  di  per  penfar  a 
Dio , e all'  anima  tua  : Óuef»  tt , ^wtlt  t/l 
illui  it  mtnt  nfjnt  ai  x-tffirmn,  vtl  litlg»- 
rt , vtl  lliifaniti  aniirt  ? Et  ntinam  fuftf 
rtt  diti  tnalitìa  fua  ; Ntn  funt  libtta  nc3ti  , 
Mlits  diti  truSat  littt , Ó*  ntx  no3i  indicai 
malitiam , Dimmi  per  carità  , Eugenio  : 
Che  vita  è mai  queAa  tua?  dal  far  del 
giorno  fin  a notte  dar  udjenze , legger  me- 
moriali, conofeer  caufe,  prender  informa- 
zioni, fentir  lamenti , Ipedircorrieii , pre- 
parar difpacci  ! Tu  dai  tanti  penfieri  alle 
cofe  altrui;  e all'anima  tua  chi  vi  penfa? 

Seguita  poi  il  Santo  : Ntn  amUic , tc  ijla 
mtiuc  dcflcrart.  Io  fo  beniffimo , che  tu, 
llclio  deplori  il  troppo  pelo  , che  hai  alle 
fpallc  : jit  Jrufira  diflàravcrìi , fi  tmtndart 
non  fiuiatrli  ; ma  il  deplorare  , che  giova , 
fe  non  vieni  ad  una  rifoluca,  c oeccAaria 
determinazione  di  Aabiliroeoi  giorno  qual- 
che ora  di  penfàre  a te,  alla,  tua  cofcìen- 
za  , e a.  Dio? 

E non  mi  Aar  a dire  , che  ciò  è im- 
poAlbile  in  una  calca  di  tdnte  faccende  : 
Impojpbitt  li  fortafit  dixtrìt  . Se  tante  fa- 
ticne  intraprendi  fct  le  anime  altrui , ri- 
cordati , che  ancor,  la  tua  è un'  anima.. 
Hai  le  chiavi  per  aprir  il  Paradifo  a Cat- 
tolici , ad  Eretici , a Barbari.:  Povero  di 
te,  {e  non  lo  apri  ancor  per  te.  E ti  fo 
diro,  che  He  non  moderi  le  faccende  , fa- 
rai heatiffimo  in  terra  , e non  (arai  beato 
in  Cielo . La.  conclufione  dunque  fia  : Nu 
tottun  tt , ntc  ftmftr  dare  aSitni  : fed  etnfiit. 
ratitni  alifùi  lui , & modicsita  ttmftris  ft~ 
^firart  . 

Argomentate  ora  voi  ; ohe  il  difeorfo  è 
[cosi  piano,  che  lo  farebbe  ancor  un  putto  . 
Se  anche  ad  un  Papa,  col  pelò  di  tutto  il 
L n»on- 
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Delie  troppe  faccende. 

mondio  alle  ipalle  « S.  Bernardo  con  cinque 
libri  non  predica  altro,  che  Tequellrar  qual- 
che tempo  per  orare,  per  meditare  « per 
efamioare  la  fua  cofeienza,  per  chieder  lu- 
me, e foccorfo  a Dio:  Se  il  Santo  giunge 
« queQa  brutta  parola  di  chiamar  maledet- 
te quelle  occupazioni , benché  attinenti  al 
governo  EccleUalHco  , che  io  diflraggono 
affatto  da  fé;  qual  epiteto  meriteranno  al- 
tre occupazioni  , che  non  fono  Ex  efficU , 
come  quelle  di  EugeniojPapa , che  non  fono 
fpirituaii , ma  puramente  , puramente  cor- 
porali , vendere , comperare  , tener  conto 
di  libri , folleciur  tante  liti  , attender  a 
poHènioni  proprie,  e altrui,  e luoghi  pii, 
col  carico  di  pagare,  di  efìgere,  di  nota» 
colla  follecitudine  di  quel  debitore , di 


re , 

quel  corrifpondente  , di  quella  condotta, 
che  affogano  l’ intelleto , diflfipano  la  volon- 
tà , e uccidono  ipelTe  volte  anche  il  cor- 
po, c impoverifeono  1'  aninu . 

• Se  i carichi  Ex  affido  devono  moderarfi 
in  un  Papa  , perche  il  primo  officio  è ial- 
var  fe  (fedo  ; quanto  più  devono  moderarli 
le  brighe , e gli  affari  arbitrar)  , marmu- 
mente  temporali? 

Ma  per  dichiarir  più  in  particolare  i ma- 
li effetti  , che  cagiona  nell'  anima  la  fo- 
▼erchia  moltitudine  delle  Accende , mi  fa- 
rò la  Qrada  con  un  bell’  apologo , cavato 
di  pefo  dalla  Sacra  Scrittura  nei  Giudici 
al  capo  nono  . Ve  l'ho  portato  un’altra 
volta,  ma  ora  lo  rivedrete  veftito  di  nuo- 
vo, e applicato  alla  materia,  che  ora  trat- 
tiamo . Gli  apologi  dettati  dallo  Spirito  San- 
to hanno  un  mirabile  innedo  di  poe&a, 
di  moralità . Udite . 

Dice  lo  Spirito  Sinto  i tigfut  utun- 
g€unt  fuprs  Jt  Kegtm  , Gli  alberi , crefeiuti 
cafualmente  entro  una  iblea  ièlva,  fecero 
tra  loro  configlio  . Mirate,  dicevano,  le 
creature  animate,  quafi  tutte  hanno  qual- 
cl^  capo . Gli  uomini  in  ogni  dato  civile , 
militare,  ecclefiadico  hanno  i lor  capi . I 
quadrupedi  hanno  per  Re  il  Leone , gli  uc- 
celli 1’  Aquila  , le  ferpi  il  Regolo , e per 
fin  le  Api  l^no  ii  loro  Re  . E noi  anco 
ca  , che  abbian>  anima  vegetativa  , perchè 
non  facciamo  una  Regina  delle  piante  ? E 
fi)rle  cIk  non  ne  abbiam  bifogno  ? Stiamo 
di  continuo  in  battaglia,  or  con  i venti  , 
che  ci^  sbroncano  ,>  e ci  ichiantano , or  con 
i fiumi , die  d icarnano  dalie  radici , e ci 
Kovefeiano  fu-  la  correncer;  or  colle  male- 
dette folci  dei  contadini,,  che  fanno  noto- 
nia  del  uotdrl  poveri  corpi  - Lo  £b  io , di- 


2<^ 

ceva  la  nocé , che  quando  ho  i miei  iructi 
ancor  teneri , e verdi  fon  lapidata  da  tutti 
con  quelle  fiombe  , che  fifebiano,  e con 
pezzi  di  legno,  che  tagliano,  fono  tempe- 
data  ogni  di  , e non  mi  padà  fotto  alcun 
viandante  ,■  che  non  mi  dia  delle  fadàte  • 
Eleggiamo  dunque  un  Re  , che  ci  fàccia 
portar  più  rifpetto.  Si  si  > Eleggiamolo 
elogiamolo,  fi  fentf  un  ^ifpoodere , e bis- 
biglio di  tutti  gli  alberi  colle  lingue  delle 
lor  foglie  « 

Il  primo,  propodo  il  Regno  delle  {Man- 
te, fu  1’  Ulivo . Signor  Ulivo  , voi  avete, 
dicevano , una  pada  di  legno,  dentro  al  qua- 
le non  nafee  il  tarlo  E qual  più  bella  pro- 
prietà di  queda  per  un  Re,  per  un  capo» 
che  non  abbia  deaero  ai  cuore  tarlo  d’ invi- 
die , di  gelofie , di  od) , e di  malnate  paf- 
fioni . Secondariamente  le  vodre  foglie  lem- 
pre  verdi , e fempre  voltate  al  fole , modrano 
la  buona  intelligenza , che  avete  col  Cielo , 
dato  fempre  buon  maedro  dei  governi . Ter- 
zo : l’olio , che  è vodro  liquore , da  a ^lla  di 
tutti  gli  altri  liquori  » e fughi  delle  piante^» 
legno  evidente  della  vodra  naturale  lovrani- 
tà . Finalmente , tutti  i Re  della  terra  f»  con- 
facrano  coll’olio , che  d fpreme  dai  vodri  frut- 
ti , E perchè  dunque  non  farà  nodro  Re  chi 
unge,  e confacra  tutti  gli  uomini  in  Regi?- 

L’ Ulivo  » a queda  propoda , piegando  le 
lue  cime  in  atto  di  riverenza  , ringrazia 
tutti  gli  alberi  dell’  onore , che  gli  facevano , 
fi  feusò  dall’  accettar  un  tal  carico  , dicen- 
do: Ntt/nquié  peffitm  dafartrt  ping$uHÌl»tm  mt- 
Hm  qus  Del  utuntur  , & komines  f Io,  adir- 
la, piante  mie  forelle,  in  queda  vka  pri- 
vata attendo  a me,  e uccio  frutti  peronor 
di  Dio,  e per  utile  degli  uomini  : ho  le 
mie  pianterelle  da  allevare}  efe  piglio  que- 
do  carico,  non  avrò  più  quel  fuccoib  , c 
gradò  liquore , che  fi  adopera  a tanti  ufi . 

In  queda  rHpofU  dell’  Ulivo  fi  contiene 
la  prima , e particolare  perdita  delle  perfone 
troppo  affaccendare,  Sìcu*  adipe  y & flfegu*- 
4‘m*  npleatur  anima  diceva  il  Profèta 

Davidde  : 6 Signore  vorrei  aver  un  cer- 
to fugo  di  buon  fpkito  , un  certo  midoL 
lo  ^ divozione  I Or,  cercate  fugo  di  fpkito 
nelleperfone  immerlè nei negozj , eneU’ia- 
terede . Anche  il  Venerdì  Santo , con  tutu 
la  padìone  di  Grido  io  modra,  non  hanno 
nè  tenerezza  di  cuore,  nè  fenlbdi  corapaf* 
fione . S.  Gregorio  paragona  quedi  faccene 
doni  ad  un  morto  in  piè  dalla  fame  in  tempe^ 
di  caredia , ovvero  ad  un  tifico  - Lo  vedete 
ftouato , fecco , arido  » colle  guancie  ine»* 
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tace»e’F  nafo  profilato)  e colla  pelle  del  mefi , e mefi  ; non  nel  corpo;  condotto  « 
»oko  cosV aflbttigliata  r che  pare trafparcn-  qua,  e li  da  cento  occafioni  ; non  hanno 
te  ; tutto  perchè  la  febbre o la  fame  gli  pace  nè  con  fe  nè  cogli  uomini , nè  con  Dio . 
ita  mangiato'  in  dollò  L' umor  nativo.  Cosi  Andarono  poi  le  piante  ad  offerire  il  co* 
ogni  umore  dipìeti,  di  tenerezza,  in  quel-  rico  alla  vite.  Ma  quella  ancora  li  fcusò, 
le  poche ^ e tarillime conféflìoni , comunio-  dicendo:  NnmtpiUfejfumiUffrert  vinummtum 
ni , ed  orazioni  che  fanno , reità  mangiato  Ittifciu  Deum  , hommtm  t I miei 
da  quelle  gran  faccende  ^ che  confumano  trutti  , e il  mio  liquore  è l’allegrezza  di 
tutti  gli  f^iti  onde  la  lor  anima  reità  tutto  il  mondo.  Vedete,  fe  in  tutto  l'an* 
come  uno  fantalma  eftenaato , e cafcante  . no  fi  fa  raccolto  più  allegro  di  quel  dell* 
Sicché,  il  p;imo  danno  dei  troppi  negozi  uva?  al  qual  concorrono , e padroni,  econ- 
corrilponde  alla  rifpofla  dell'Ulivo,  Non  cadini , e putti,  e bamhini  ancora  , quali 
tabtre  fiagmiinm,  che  tanto  piace  a Dio,  vedete  tutti  colle  mani  , e col  volto  ub- 
e dà  lena  agli  uomini  per  le  fatiche  . briachi  di  molto . Nei  torchi  poi , e nelle 
Ritorniam  ora  al  configlio  delle  piante,  cantine,  quanti  fpiriti  di  brio  vi  mette  in 
le  quali,  olfele  dal  rifiuto  dell'Ulivo,  pen-  corpo  il  vino!  Se  mi  piglio  brighe,  non  do 
fànoa  far  un’altra  elezione,  E’I  fecondo  , più  allegrezze:  R’ veramente  cosi  : Tante, 
che  venne  loro  in  confiderazione  per  addol-  c tante  occupazioni  affogano  il  cuore , reo* 
fargli  il  pelo  del  governo,  fu  l’albero  del  dono  ottufa  la  mente,  b.i lordo  il  cervello, 
fico.  Laficaja,  dicevano,  è pianta  più  do-  empiono  di  umor  nero  il  corpo,  onde  ite* 
medica , più  arrendevole  , e mette  radice  d) , le  naufee , le  malinconie  colano  fspra 
in  ogni  terreno:  Queda  cifignoreggi*  Non  i troppo  affaccendati  . 
vedete  che  belle  ^ ampie  foglie  la  vedo-  Torniamo  per  l’ ultima  volta  a vedere , 
no?  Aggiungete,  che  qued’atbero  non  fa  che  partito  pigliano  le  piante.  Rifiutatoli 
pompa  alcuna  dei  fiori;  ma  i fuoi  medefi-  loro  governo  da  tre  alberi fnittuofi , vanno 
mi  fiori,  fono  frutti  : Bella  proprietà  d'  un  la  offerirlo  ad  nna  pianta  povera , e derile  , 
Principe  , non  impiegar  alcun  capitale  in  che  non  frutti,  qual  è il  Roveto,  e Io  Spi* 
gale  , e in  fiori  , ma  dar  tutto  intefo  all’  no.  E lo  Spino,  fubito  fenza  &rfi  pregare, 
utilità  * In.  oltre  , oflérvate  nel  fico  i frac-  fenza  un  complimento  di  cerimonia,  accetta 
ti  elléc  doicilfimi , e la  foglia  , e ’l  tronco  1?.  cura  di  tutto  , per  aver  il  bel  nome  di  bof- 
amaro  : Ottima  qualità  ancor  queda  di  chi  chereccia  maedà  tra  le  piante , Simbolo  chia- 
governa,.  ritener  per  fe  tutte  le  amarez-  ro  chiaro  di  ciò»  che  vado  dicendo*  Piante 
ze  , e tutti  fàdidj',  e far  provar  agli  altri  derili  di  frutti  di  vita  eterna,  ofbno,  o li 
il  dolce*  Finalmente,  non  farà  queda  pian*  fanno  quei  che  pigliano  fbverchie  cariche, 
ta.  foltanto  Regina  , ma  farà,  infieroe  ma-  talvolta  fuperiori  ai  loro  mifurati  talenti  . 
d, e ; perchè  abbonda  di  latte  per  nodrir-  Per  raccoglier  ora  in  breve  il  frutto  di  due 
cr,  c fpie^  bellilTirae  ombre  per  prtxeg-  lezioni  , tenete  Tempre  amente  queffo  detto 
gerci  * Vieni  dunque,-  albero  dimedico  , aiuichillimo  , e proverbiale:  E’ miferfa  egnal- 
e-  fignorile  ,.  Vtai  ,,  fuftr  a*s  Reptarn  mente  grande  aver  figliaolini  , e poco-  lat- 
attipt  * te  : e aver  abbondanza  dì  latte  fenza  figliuo- 

Signori  n&,  rifpofc  il  fico,  che  non  vo-  li.  CosV.  nef  morale  i è vita  peticolofa  l’ aver 
glio  canta  brira:  Sai^ld ffffam  lUftrtrt  dal-  buoni  talènti  (ènea  occupazione  e non  è 
tadiati»  auamt  Se  mi  piglia  la.  cura  di  tan-  men-  peiìcolòfa  L’aver  troppa  occupazione 
te  piante  , che  fono-  fu  le  cime  dèi  monti,  con  poco  calcate..  A proporzióne'  del  tent- 
ai tonda  delle  valli  , all'  aperto  delle  pia-  p»,  e del  nodre  dato  facciamo  efèrcizio  di 
nule  , h»  bea  giuocato  il  dolce  ripofo  del-  mence,  o di  mano  , che  ci  trattenga  „ ma 
bt.  mia  pace  - Nà»  aa»  fajfam . che  noo  ci  affoghi E fin  che  fiaroo  nel  ma- 

Ed  ecco  la  feconda  perdita  confiderabilif-  re  di  quello  mondo , imitiamo , come  dice 
lima  de  i faccendoni  r Non  lunno  mai  un  fa-  S.  Gregorio  ne  fuoi  dotti  morali ,.  imiti  amo- 
potè  di^er.  li  troverete  fempre,  o-  quafii  quei  pefei  „ che  hanna  le  lor  ali,  col  mez- 
Icropre idizzaci  , rabbiofi,  e (òlitar) , penfo-  zor  delle  quali  , ot  fi  portano  a fior  d' ac- 
fi,  impazienti*  Non  hanno  pace  nell'  intei-  oua,  or  penetrano  al  fondo  * Pelei , che 
fecto  T combattuto  da  milie  nojofi  penfieri  ; ikni  femore  fui  fondo  , puzzan  di  fango  * 
Ma  nelle padìoni,  alterate,  da  mille  incon-  pefei , che  dan  femprea  galla , danno  nel- 
ati;  non  nella  volontà,  dilUpaca,  in  mille  af- Ila  rete.  Impredarci,  fecondò  le  nodrequa- 
non  Beli»  colìùenza,  ttafeurata  perllità,  agl' impieghi  del  mondo  , Ila  bene» 
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im  non  mal  <IonarcI  afiacco  > con  crafcura- 
te  il  culco  dell'  anima  nollra , e ’l  guadaKnn 
del  Sanco  Paradifo . Fitulmente , praticnia- 
mo  ciò  , che  prega  Santa  Chiela  in  una 
delle  Tue  orazioni  > SU  traafcjtmui  ftr  bam 
temffrtUa  , ut  tua  tmintamu  tteru*  , 

LEZIONE  XIX. 

Jld  ixcuftuitu  tXCMfAtimt  l»  fUCMtit  , 

Pfal.  140. 

T TN  fitto  d'acmii  feguito  tra  due  cf^r- 
1 citi  > diede  occalTone  ad  una  n^ra 
f^a  i la  quale  mi  ferviti  d' introduzione 
a fpiegarvi,  e a difcoglìere  alcune  frivole 
coorte,  focto  le  quali  la  lingua  nalconde 
i fuoi  laccaci . . 

Rotta  una  grofia  partita  di  TranUlvani 
nell'  Ungheria  , mentre  i Tedefchi  vinci- 
tori colle  arme  bianche  facevano  nucel- 
lo  dei  vinti  » Il  Trombetta  -,  e 7 Tambu- 
rino dell'Elèrcito  G difendevano  colla  lin- 
gua , dicendo.'  Perchè  volete  voi  ucci- 
derci? Io,  diceva  il  Trombetta  , non  ho 
fatto  male  a veruno  di  voi  , nemmeno 
porco  arme  per  ofiendervi  / Non  faccio, 
che  fonar  la  tromba,  e fpamere  un  ro  di- 
fiato  : avete  voi  paura  del  fiato  ? Ed  io , 
diceva  il  Tamburino  , non  offendo  altri,; 
che  la  pelle  di  giumento  , (lefa  fu  quella 
cafla  : Qpando  mai  ho  meritata  da  voi  la 
morte  r 

.Anzi  voi  due  meriuce  la  morte  più  di 
tutti  ( ripigliarono  i vincitori } perchè  col 
vollro  fonare , date  il  fegno , che  cucci  fi 
armino  *,  e cosi  combattete  contro  noi  col- 
le armi , e colle  mani  di  tutti  . E fenza 
fencir  altra  difefa  *gli  ammazzarono . Mx  tfi 
TutUinis  txeufatUntm  xjerrt  ( dice  il  Nova- 
tino)  qu»  trimm  nen  tluìi , fti  jtavm:  (In 
Ad^llis  Tom.  z.  o.  i^o,  ) Isella  è la  fcula 
del  Trombetta,  darfi  la  zappa  fu  i piedi, 
e difendere  il  .peccato  con  una  fcula  peg- 
giore del  Mccaco.. 

Interroghiamo  ora  un  qual  fi  .fia  malvi- 
vente, buttato  diflòlutamence  ad  ogni  .for- 
ca di  peccaci,  di  gola , di lenfo , e di  ven- 
detta E che  vita  è mai  .cocella  , che  voi 
face?  Siete  voi  Criilianor  fiece  libero?  fie- 
ite  uomo?  fiece  ragionevole  ? E perchè  dun-j 
.qne  ogni  vollro  operare  è fuor  di  tuono, 
contrario  alia  r^ione , e alla  fede  ? 

Padre  (vi  rilpondetli)  l'olfervanza  del- 


Delle  troppe  faccende. 

la  Divina  .legge  i troppo  difficile.  'LaJeg* 
ge  deeli  Ebrei,  e perle  tavole,  nelle  qua- 
li fu  fcricca,  e per  la  moltipliciti  de' pre- 
cetti fi  chiamava  legge  di  ('ùSo:  ma  la  leg- 
ge Vangélica  al  certo  non  è di  .cera , .Cti- 
uo  medelìmo  la  chiamò  or  gingo  , or  cro- 
ce , or  Ar.ula  angulla , or  Aliu  .ardua , e 
fcolcefa . Quante  violenze  bifngna  lare , oc 
all’ intelletto  per  farlo  credete;  or  alla  vo- 
lontà per  farla  rifolvere  ; mr.alle  pallìo- 
ni  dello  fdegno  , e dèli’ amore  per  rite- 
nerle ? Violenza  agli  occhi  , all'  orechie  , 
alla  lingua  , a tutti  1 lenii  , a tutte  'le 
potenze  . Ma  , padre  , in  buona  filufo- 
Ha , il  iviolenco  non  è durevole  : E pure  , 
Rt^num  ttlornm  vlm  ftUitxr  , & violenti  ,ta~ 
fiwu  Slitti.. 

< Che  bèlle  fcufè  , eh  ! che  belle  fcufe  ! 
Chiamatemi  qu)  io  pulpito  tre  Ipecie  di 
peccatori , un  .impudico , un  -vendicativo., 
e un  .avaro  ; ed  io  mi  piglio  a punta  di 
riputazione , non  dico  a provar  loro ma 
a far  loro  confeflàre  di  .propria  bocca , che 
patifcono  più  per  .andar  all'  Inferno .,  .che 
non  patirebbero  per  andar  in  Paradifo . X.* 
impudico  fia  primo  a parlare- 
signore.,  confelTo , -che  il  frenare  la  con- 
cupifcenza  .,  che  il  iafciar  d' amoreMia- 
re,  che  abbandonare  quella  pratica  mifcot- 
ta  -aflài  aliai.  Orsù .,  coniclla  ancora  quan- 
to coda  alla'borfa  il  >quntenere  di  cala., 
di  vitto  , e -di  vellito  una  .di  quelle  .lu- 
pe . Quanto  detrimento  al  patrimonio  « 
quante lacóltà  tolte  alla  propria  famiglia.* 
quante  inuuQizie.,  e quante  ruberie  .in 
cafa.j  e fuori  .di  .cala,  ,con  mille  angu- 
flie-,  rancori  , paure  , perplefliti  di  non 
efier -colto-,  fver^ognato  .,  imprigionato  ! 
Quanti  , e quanti  iper  una  mala  praticai 
hanno  rinneuto  padre  , e -nudre , figli- 
uoli , fratelli , parenti , e congiunti , ri- 
bellatili con  violenza  della  natura  dal  pro- 
prio fangue  , ufeiti  dal  dolce  nido  dèl- 
ia propria  cala.,  e ridotti  con  mileria  de- 
plorabile a finir  la  vita  in  uno  fpedale, 
o tra  quattro  mura  di  .uria  p.igionc  a man- 
giar pane  di  dolore;  peifone,  che  .per  al- 
tro potevano  vivere  comode , ricche,  ono- 
rate .in  fanto  timi  r -di  'Dio . 

■E' deplorato  da. parecchi  fiorici  un  gioxa. 
ne  ( e .potrei  citarvene  non  un  falò.,  ma 
cento.)  un  movane  di  buuu  garbo,  di  buona 
indole , e (iT  abbondante  fin  runa  .,  che  per 
alcuni  anni  .frequento  la  Congregazione  di 
Maria.  Quelli,  morto  il  padre,  e trovati 
buoni  danari  in  calla,  fu  condotto  a tra^- 
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b ad  una  cafa  si  fitta . Fece  b cofcienra , 
e la  grazia  tutti  gli  sforzi,  che  ^tè  per 
^(Torlo  dal  precipizio  : ma  la  paluone,  1’ 
occalione , e le  lufinghc  di  colei  lo  incate- 
narooo  di  manietacchè  per  lui  non  vi  fu  più 
nè  Dio , nè  Maria , nè  cab , nè  madre , nè 
ibrelle,  nèfangue,  nèparenteb.  Rotto  af- 
btto , e dato  ad  ogni  diflolutezza , gettò  in 
amori , e in  criminali  , fatti  per  gelofia , 
tutto  il  paterno  , tutta  la  dote  materna, 
tutta  la  dote  delle  forclle , cheaveva.  An- 
dò più  d'una  volta  col  pugnale  alb  gola 
della  madre  , per  farO  dare  fin  gl'  ultimi 
ftracci  di  roba , che  refiavano . Finalmente  , 
carico  di  debiti,  e di  delitti,  appefbto  non 
aòfe  più  nell' anima , o nel  corpo,  fiiggltta 
le  beftiedel  bofcoa  brraflàlTìno  delle  llra- 
de  ; dove  fu  più  volte  veduto , e udito  da’ 
fuoi  compagni  dar  in  altiflime  Arida,  male- 
dirfi , batterfi  con  un  fallb  il  petto , e b te^ 
fia , noordendofi  conne  un  cane  le  roani , e le 
braccb,  al  rificAb  dello  flato,  dacuierafca- 
duto  a quella  povertà , ignominia,  patimenti 
di  bme  , di  fete  , e di  freddo  ; oltre  le  inter- 
ne furie  di  rabbia , fdegno , e difpetazione , 
cbe  lo  agitavano , come  un  Caino , fempre 
fuggitivo,  e fempre  tremante  delb  giuflizia 
Divina,  ed  umana.  Ultimamente^  prefo 
dalla  Giuflizia,  e convinto  digraviflimi  de- 
litti, fu  flrafcinato  a coda  di  cavallo  al  pati- 
bolo per  quelle  flelTe  contrade,  per  la  quali, 
quattro  anni  prima  , aveva  pafléggiito  in 
bel  veflire , in  carozza  con  onorevole  fervi- 
tù  , e compagnia  , lafcbndo  al  mondo  la 
madre  allo  fpedale , e due  forelle  divenute 
donne  pubbliche  per  la  povertà , morendo 
con  poco,  o niun  fegno  di  compunzione. 

Or  mettiamo  infieme  tutto  queflo  cumu- 
lo di  mali  edemi  , ed  interni , malattie , 
prigione,  torture,  vituper)  , angullie,  e 
gelofie.  Chi  patifeepiùt  chi  frena  la  paflto- 
ne,  0 chi  la  sfoga?  chi  batte  la  via  dell' in- 
ferno, o quella  del  Cielo?  La  prima  flrada 
del  Paradifoè  fpinob:  Eie  rofe  del  mondo 
Ibn  feoza  bine  ? Il  Cielo  fi  compra  care . £ 
l'Inferno  u vende  forfè  a buon  mercato? 

Pafliam  ora  ad  un'  altra  fpccie  di  peccati . 
Cbe  vita  per  amor  di  Dioèquelb  di  un  ven- 
dicativo ? Che  crucci  >1  cuore  nel  ripefeare , 
e mafticàr  di  continuo  quell'  ingiuria  , che 
ha  ricevuta/  Poveraccio  ! fono  finite  per 
lui  le  allegrezze , e '1  tipofb  : Torbido  nell' 
occhio,  annuvolato  in  volto,  inquieto  nel 
corpo , dì  giorno , e di  notte  medita , mac- 
china , e chimerizza  i vuole  , non  vuole , 
endeggb  , come  il  mare  in  tempefla , In 


quella  Chiefa  non  pub  andare , per  non  in> 
contrarfi  con  lui  : Bifogna  romperla  con  que- 
lli , e con  quelli  , peVchè  fono  confidenti 
delU  parte  averfa  ; e cosi  perde  e parenti , 
e amici , e liberti . Quegli  rìde  ; Sicuro  d 
ride  di  me.  Quell’ altro  parla  all’ orecchio  , 
ficuro  parla  di  me . Se  Ila  full'  offendere  , 
quante  paure , che  il  nemico  non  fia  il  primo 
a brglila  fella , e a guadagnargli  la  mano  ! 
Fatta  b vendetta  , addìo  patria  , addio  cab 
paterna,  addio  moglie,  figli,  ìnterellì,  ne- 
gozi: bifogna  bivarfi  dalla  giuflizia . É poi 
quante  fpefe , quanti  ricorfi , quante  folle- 
citudini , quanti  rìmorfi  , cbe  la  gìuflizu 
Divina  non  faccia  il  fuo  corfo  con  quella 
tremenda  efecuzione , Slyl gladio  ftrlt , gladfo 
foTÌt  : Chi  adopera  la  fpada  , la  fpada  afpetti . 

Da  tante  fpine  non  ne  ulcirelle  ben  pre- 
flo  con  tin  Crilliaoo , e generofo  perdono , 
cbe  dica:  Per  amor  di  Gesù,  per  aflicurart 
b lemiflionc  de' miei  peccati,  rimetto,  e 
perdono  : Colui  noi  merita , è vero , ma  Io 
merita  Maria  Vergine;  ma  lo  merita  Gesù 
morto  in  Croce  per  amor  mìo . O quanto 
( direte  voi } è difficile  ! per  si  greflo  boc- 
cone abbUmo  la  bocca  llretta  . Ed  io  vi 
foggiungo  I Qual  bocca  avrete  voi , e quale 
llomaco  per  digerire  tanti  bocconi  amari , 
che  Mr  molti,  c molti  anni  vi  fari  dige- 
rire lo  fpìrito  della  vendetta  ? Pefate  fopra 
quante  bilancie  volete  voi  : Cofta  più  alla 
boria,  all'animo,  al  corpo,  alla  vollra  ca- 
fa , alla  vollra  quiete  il  perdonare  , che  li 
fa  con  un  atto  rifoluto  , o il  vendicarvi , 
cbe  per  tanti  anni  vi  bicerì  la  bocca  anna- 
ta? Dice  il  proverbio,  cbe  un  diavolocac- 
eia  l'altro  . Quante  diavolerie  di  peccati 
fi  fcaccierebbero , fe  fi  confiderafléro  i pa- 
timenti , anche  temporali  ; che  un  peccato  , 
o di  vendetta  , o di  leniò  portano  in  groppa  ! 

Il  duvolo  fa  coi  peccatori  ciò  , che  li 
fa  coi  condannati  alla  forca  .-  Sì  proccu- 
ra  quanto  fi  può  dì  nafeonder  a'  loro  oc  - 
chi  il  legno  infame  del  patibolo  ; Cosi  al 
peccatore  il  diavolo  proccura  di  nafeonde- 
re  il  patibolo  , anche  temporale  , a cui 
lo  portano  i fuoi  peccati  , Li  conduce 
al  patibolo,  e b il  poflìbìle  , perchè  non 
lo  vedano  . 

Venga  per  ultimo  a 6r-Ia  fua  confeffio- 
ne  un  avaro  ingordo , affamato  più  del  dove- 
re di  far  guadagni  quantunque  iogiullì,  e per- 
ciò lontano  da  Congregazioni,  da  Sacramen- 
ti , da  Cbiefe , da  indulgenze , e da  felle . 
O poveraccio  ! cbe  vita  fate  mai , feque- 
lirate  perpetaameote  in  un  fondaco , dentro 

uno 


Sopra  le  ^ 

uno  tutti  J mefi  dell*  anno  y e tutti 
ì giorni  del  mele  tra  gli  abacbi,  e conti  ^ 
e lettere  « e raggiri*,  cupo,  taciturno,  ma- 
linconico f follecito  , che  quella  mercan- 
zia vada,'  che  quella  venga j che  quel  de- 
bitore paghi  i che  quell*  altro  non  fug^  \ 
tra  un  laberinco  di  penfieri  , uno  pilli  im- 
bro^iato  dell'altro  ? Il  Senato,  i Maù- 
llrati  , tutti  i Tribunali  hanno  pur  le  lue 
ferie  : Gli  artigiani  pili  poveri , i contadi- 
ni, le  badie  dede  hanno  i luci  giorni  di 
rìpofo:  Il  Grande  Iddio,  quantunque  nell* 
operare  non  fi  danchi  , il  fettimo  giorno 
fi  riposò . Per  voi  non  v’  è nè  feria , nè 
feda,  nè  giorno,  nè  notte,  che  vi  dia  pa- 
ce . Un  ^ meno  di  avidità  non  farebbe 
ella  lavodra  vita,  anche  temporale?  (^ac- 
ero foldi  di  meno  non  vi  guadagnereEbo- 
no  tanti  anni  di  più  in  quedo  , e tanto 
ma^or  capiule  di  gloria  nell’  altro  mon- 
do/ Eppur  voi  incificbice,  immagrite  , im- 
pazzite, perchè  un  vodro  erede  abbia  mol- 
to da  (pendere,  perchè  il  fifeo  abbia  forle 
ad  ingradàre. 

Non  la  finirei  mai  fé  voleili  interroga- 
re uno  per  uno  tutti  i peccatori  , e ca- 
var loro  di  bocca  queda  veritiera  confef- 
fione  , che  patifeono  più  nella  via  della 
perdizione,  che  nella  via  della  falute  . £ 
diranno  poi  di  violar  la  legge  di  Dìo , per- 
chè patifeon  troppo  ad  odèrvarla  / Che 
magra  feufa  ! Lo  coafelTeranno  una  vol- 
ta , ma  inutilmeote  , con  quei  fctocchi 
mentovati  nella  Sapienza  , AmMàtvlmus  vUs 
di^elUs  , Ó*  laffati  fumns  in  vU  iniytlta- 
tis  : Guarda  ! atoiam  fatta  tanca  (pela  per 
comperarci  la  cafa  del  diavob  \ e con  mi- 
nor fpelà  potevamo  comperar  la  cala  di 
Dio  , e prender  luogo,  o tra  i confef- 
fori , o tra  i penitenti , L^*ti  f$tmm  > Uf- 
féul  fumus. 

Che  riflòlvram  dunque , riveriti  imei  udi- 
tori/ Patir  bifogna  , o nella  vìa  di  Dio, 
o nella  via  del  mondo  - Non  è egli  a mil- 
le doppi  pld  utile  patir  nacno  per  goder 
tempre,  che  patir  più,  e poi  giungere  ad 
un  eterno  patire  ? Quando  Dio  ci  vuol  uo- 
mini dabbene , e donne  date  allo  fpirito  , 
r Danne  di  Gridiana  virtù , non  per  quedo 
Dio  ci  vuol  nvorti  : Tanti  piaceri  leciti , 
chi  ve  li  proibifee?  Le  vollre  ragionevoli 
comodità  r chi  ve  le  contende  ? 

Iddio,  per  quell*  altro , e difpocico  domi- 
nio , che  ha , ci  poteva  far  non  fblo  dieci , 
ma  cento  precetti . Vi  poteva  proibir  l’ ufo 
delle  cauozze  , la  coooodicà  d^ei  palazzi , 


^ane  icufe. 

r ufo  di  certe  bevande  più  delicate . Ai  Na« 
zàrei  era  proibito  il  vino,  e l’uva,  c l’ace- 
to; poteva  proibirlo  anche  a noi  tutti.  Go- 
deteadunque  ciò,  che  vi  è lecito,  ciòche 
vi  è concedo,  e pem^fTo  dalla  legge  Divi- 
na . Voi  deffi  prima  di  cominciar  quella  tre- 
fea,  e quell’ amicizia  eravate  pur  foddisfac- 
ci  ? Tante  giovani  fenza  male  pratiche , fen- 
za  pazzi  amori , vivono  pure  allegre  ? Tanti 
Giovani  fenza  tante  corrifpondenze , amici- 
zie, e gen),  fono  pur  gioviali , e contenti  ? 
Tanti  negozianti  con  minor  ^coltà,  e piià 
divozione  , tirano  pur  avanti  le  loro  òSo 
con  riputazione  , e con  abbondanza  ? E per- 
chè non  potete  ancor  voi  fare  lo  dedò/ 

Hai  tu  nui  provato  a viver  un  anno  col- 
la Divina  grazia  nel  cuore,  fenza  rimorlt 
di  grave  colpa  ì Ti  farà  più  buon  prò  una 
converfàzione  oneda,  un  giuoco  nooderato 
colla  grazia  di  Dio , che  cento  gulli  con 
difgudo  di  Dio.'  Melim  e/t  medictm  jnfiefié» 
per  divitlss  peecstoritm  multai . Meliut  , si  y 
melìtts  tfl  : E’  più  faporito  un  boccone , che 
Iddio  vi  dia  , che  un  piatto  regalato  potu- 
tovi dal  denwnio.  Voi  mcdefimi  mi  dare- 
te telone  , fé  io  vi  dirò  fulla  vodu  meded- 
ma  fperienza  , che  a conto  fitto , al  fin 
dell’anno  fono  più  i bocconi  amari  , che 
inghiottifee  il  peccatore  , che  non  fono  i 
dolci.  Orsù  dungue,  Incìfe  , col  nome  di 
Dio  al  principio  di  qued’  Avvento  : Comin- 
cia a aire  : Fin  al  proiTimo  Santo  Natale 
voglio  un  pò  provarea  vivere  da  buon  Cri- 
diano,  e mettiti  alla  prova:  Efopra  il  tut- 
to non  vi  fenta  mai  più  dire  , cne  vivete 
male,  perchè  è difificile  il  viver  bene..  G«- 
fiafa  fernet  vlrtutey  diffielliui  e/l  male  agere  , 
quam  bene  i Così  S.  Anribrogio  . 

LEZIONE  XX. 

AA  exeufandas  exeufatlenes  tm  feeeath, 
piai.  140. 

Ad  un  malvivente,  che  fi  teneva  for- 
te fu  ’I  difendere  , che  la  nodra  fànta 
legge  Cattolica  era  troppo  didìcile,  e cita- 
va in  fuo  favore  il  detto  celebre  di  Aver- 
roe  , Le»  Chri/itarurum  le»  impe/fibllium  , fu 
fotto  da  un  bravo  Teologo  un  argomento 
di  quelli , che  cbiamanfi  ad  hominem  , che 
lo  convinfe. 

Fingiamo,  diceva  il  Teologo,  che  Dio, 
quando  diede  la  leggeaMosè,  avefle  chia^ 

maro 
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BUCO  V.  S:  a confulta , e fli  avelie  detto 
cosi.-  Kflc'jdo  le  lee.KÌ  l'ar.ima  della  R,e- 
puLiblica,  c '1  fondamento  d’o^ni  buongo- 
verno i Io , Re  dei  Re  , e Signor  dei  Si- 
gnori , vc.njio  prelcrivere  alcune  leggi  al 
mi)ndo:  C-.  n lutiamo  infieme  , che  leggi  fi 
ponilo  imporre.  Stimate  voi  ^ne,  cìie  il 
monda  adori  per  fuo  Dio,  e per  vero  Si- 
gnore un  bue  , un  tronco , un  fafl'o , un 
demnioi  è che  a quelle  creature  forde, 
cieche , irnpotenti , e ribelli  li  pieghi  ogni 
ginocchio  Ijgnorile , e plebeo  a porger  vo- 
tir  No,  direbbe  V.  S.  Si  adori,  e fi  ve- 
neri voi  lòlo,  unico,  e vero  Iddio.  Il  mio 
nome  Dimace  conveniente , che  fia  beflem- 
miaco  dagli  empj  , giurato  riai  bugiardi  , 
profanato  per  le  piazze  , per  le  cllerie  , 
per  li  pollriboli  ? Guarda  ! Non  fi  nomini 
il^  vollro  Santo  Nome  in  vano  . Di  tanti 
giorni , che  fi  conducono  dal  fole,  di  tan- 
to fpazio , che  fi  fiende  fopra  la  terra , non 
vi  par  dovere,  che  alcun  luogo  , e alcun 
glorilo  Ila  di  riferva  per  me  ? Manco  mate, 
che  il  lacicorc  del  tempo  , e del  mondo  , 
non  abbia  al  mondo  , e tempo,  e luogo 
tutto  per  lui.  Si  fàntifichino  pur  le  felle, 
e fi  rilpettino  le  Chiefe.  Gli  uomini  poi 
tra  di  loro  hanno  clli  ad  oltraggiar  i luoi 
parenti  con  ingratitudine?  hanno  ad  ucci- 
derli , come  bellie  per  vendetta  ? hanno  a 
vivere  di  rapina,  come  le  fiere  del  bofeo? 
hanno  a mifehiarfi  fjzzamence  coma  ani- 
nuli  ? Non  già  : Si  onori  padre , e madre , 
non  fi  uccida  ^ non  fi  rubi , non  fi  adulte- 
ri : E quelle  male  concupifeenze , che  fono 
vie  prollime , e quali  immediate  al  pecca- 
to , hanno  a fomentarli?  No:  fi  fmirzino; 
non  II  delideri  nè  la  donna  , nè  la  ro- 
ba altrui . 

• Ma  che  fingo  io  V.  S.  in  atto  di  darleg- 
V *'*  privata  non 

vuole  ellcre  conofeiuta  per  lòlo  padrone? 
Non  vuole,  che  li  rifpetti  il  Aio  nome,  la 
lua  cala , i fuoi  fervitori , e tutte  le  cole 
iKtCanti  alla  f'ua  perfona  ? E fe  tra  dome- 
rei najce  alcun  contrailo , non  voi  V.  S. 
wcrc  I arbitro  dei  loro  litigi?  Non  vuole 
■cura  la  roba  in  cafa  Aia , c piè  ficuro  1‘ 
onore  delle  Aie  figlie,  e donzelle,  e ferve? 
Or  una  legge,  che  V.  S.  vuole  ollcrvata, 
€0010  privato  padrone  , in  cafa  Aia;  farà 
ella  uimita  diincile , ed  ardua , iin  iolla  da 
^0  » P»dre  di  famiglia  , e di  tutto 
li  montb?  Una  Icmc  poi  agevolata  da  un 
infinito  bene  , che  fi  acquifta  ; da  un  infi- 
aitò  nule,  che  fi  ichiva,  autenticata  dalla 
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Divina  autorità  : accrefeiuta'  dall'  efempio 
di  Grillo , e dei  fuoi  Santi  ; aiutata  ad  oR 
fervarfi  dajla  Divina  grazia  ; come  può  el* 
la  chiamarfi  tanto  difficile , che  con  ciò  al- 
cuno feufi  i fuoi  peccati  ? 

Qiiante  leggi  ha  il  mondo  gravillìme,  e 
difficilillime,  eppur  fi  ollérvano?  Unfolda- 
to  Al  la  punta  o'  un  ballione , al  fole  , al 
vento  , alle  nevi , alle  brine  , alle  tempe- 
fle  di  falli , e di  piombo , non  refifle  egli 
per  ubbidire  al  Capitano  ? Un  cortigiano 
in  un’anticamera  pieno  di  fperanze  lun- 
he  lunghe  , che  non  arrivano  mai , non 
a anni , ed  anni  adoratore  d'  una  portie- 
ra ? Un  letterato , quanto  fi  lambicca  fui  i 
libri  ? una  donna  vana , quanto  fi  tormenta 
allo  fpecchio? 

Eh , Padre , la  legge  Crilliana  , confido-  » 
rata  fteanium  /v  , è tutta  conforme  alla 
retta  ragione  , e non  ha  quelle  fpanven- 
tofe  montagne  da  fuperare  , che  fi  fingo- 
no : Ma  , fe  fi  paragona  colla  nollra  na- 
tura fragile  , caduca , languida  , corrotta 
dal  peccato  originale,  reflia  al  bene  , pro- 
clive ad  ogni  forra  di  male  ; o allora  si , 
che  i nollri  peccati  hanno  qualche  feufa'. 

Siam  tragredòri  d'una  legge  per  altro  mi- 
te , è vero  ; ma  ciò  avviene , perchè  dia- 
mo mal  in  gambe , e non  podiamo  tener- 
ci in  piedi  nemmeno  fu  la  pianura . Man- 
giò Adamo  quel  maledetto  poino  , e noi 
ne  patiamo  ancora  l'indigedione  ; fi  ribel- 
lò fiibito  la  carne  allo  fpirito  , il  fenfo  al- 
la ragione , Bt  ntunfifenti»  ottlnuit  rtiturn 
in  cmrttt  feccatl . Le  pallior.i  , rotta  la  bri- 
glia , corrono  dove  le  invita  J’ utile , dove 
le  lulìnga  il  beilo  , dove  il  dilettevole  le 
incanta  : Si  accende  talvolta  in  cafa  nodra 
un  gran  fuoco , or  di  fdegno  , or  di  amo- 
re ; e fenza  che  fe  ne  accorgiamo  fi  di- 
lata , « piglia  piede  : c quando  la  ragione 
padrona  accorre  per  ifpegnerlo , fpcdb  non 
è più  a tempo  : ficchè  pecchiamo  quali 
non  volendo  : E per  quanto  ci  aiutiamo 
di  braccia  , e di  remi , come  piccioli  bat- 
telli la  corrente  ci  mena  via . Quante  vol- 
te con  tutto  lo  sfòrzo  della  nollta  debo- 
le volontà  inchiodiamo  un  proponimento  , 
c ci  pare  d' edèr  si  fermi  , che  ciafeuno 
di  noi  par  che  dica  col  Reai  Profeta , Bt 
dixl , luuic  cctfl  , nm  mavtbtr  io  tttmitm  : 

Non  mi  muterò , o Signore  , non  mi  mo- 
verò , prometto  , darò  laido , non  cadr?v 
più  ; E pure , non  abbiam  ancor  finito  di 
promettere  , che  fiam-  mutaci  di  parere, 
s non  fiam  più  quelli  : Uni  io  facroH» 

(co- 
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( come  «lice  San  Girolamo)  heiit  in  ^ur-  lus  vlvlt  i Lontana  la  piglia  : v'c  .t.ocora 
Xufia  ; ;»m  Ititer  Clericas  , nune  inttr  fui-  una  fcincilla  di  vita  . E tu  , non  otrogcna- 
tntarti.  Jcri  lauto  , oggi  lacrilego:  oggi  rio,  ma  nel  for  dell' età  , non  vie- no  alla 
alle  Chicl'e,  dimani  a commedia j jeri  an-  morte,  ma  canto  lontano,  quanto  le  vane 
giolo,  oggi  demonio  1 Come  nuvole  fen-  fperanze  te  lo  da-mo  ad  inr“ndcic  ,•  non 
z' acqua,  come  canne  feoza  foflegno  , co-  colle  rcintiilc,  ma  con  mongibelli  di  tuo- 
me  banderuole  da  torre  lìam  dominati  da  co,  ti  butti  alle  coiive.liziòni  licenzitile, 
ogni  vento  . Pei  dirla  in  poche  parole;  a libri  impuri,  acom..K-die,  a balli , a paf- 
In  ilpeculativa  la  Divina  legge  è facile  feggi , con  certezza  ,_he  ne’ re  itoli  da  te 
ad  olVervarfì , perchè  piana  , e ragionevo-  cercati  Dio  non  ti  afi'nle  , in.pcrocchè , 
le:  li)  pratica  riefee  difficile,  perchè  fiam  Sìlfi  amnr  piriaihm,  pir:b!r  in  i/n  / Cerchi 
fragili*  il  pendib  più  lubrico,  il  preci;  iaio  più  pe- 

•Ò  quante,  o quante  feufe  ! Siam  ancor  ricololb;  e feufi  le  rue  radute  colla  dehn- 
qui  colla  folica  canzone  fondata  nell' urna-  k-zza?  TeiU  falejm,  mlU  pjUnm,  itiuri  dal 
na  debolezza.  pericolo,  lontano  dall'olio  della  folla,  ia 

Sci  fragile  : lo  fo , e Tei  più  fragile  di  non  voi  cadere  . 

3uel  che  tu  penfi  . Ma  perchè  tanto  lì-  Sei  Iragile  , c proclive  al  .male:  E per- 
arti  di  ce  Iteflb  neH'efporti  alle  occa-  che  caricarci  d’avvantagr'Io  di  mali  abita 
Coni  ? Affacciato  alle  fineftre  degli  occhi , per  accrefeere  la  mala'  inclinazione , c fab* 
Hai  in  (entinella  per  chiamar  dalla  (Ira-  oricarci  una  peggior  catena,  che  ci  Hrafci- 
da  i pericoli  ad  entrar  in  cafa  : Vai  per  ni  alla  perdizione? 

le  piazze  pubbliche  , per  le  cafe  priva-  Sei  fragile  : E perchè  non  armarci  di 
te , per  le  Chiefe  fàcrolante  a caccia  del-  Sacramen  ti , e di  orazioni  , come  dice  il 
le  occalloni  , e,  fé  fuggono,  cu  le  per-  Sacro  Concilio  di  Trento  , Facm  quod  ft- 
regniti,  tentando  le  Aellc  tentazioni:  Vai  tei,  & patm  , quei  non  fatesi  Benedetta 
battendo  all’  ufeio  d’ ogni  diavolo , accioc-  quella  giornata  , e quell'  ora , nella  qua- 
ebè  efea  a'  tuoi  danni  ; e poi  ci  fcufi  con  le  cu , raccolto  in  te  fteflb  , c proHraco 
dir,  Son  fragile/  Tanca  fragilità  , e can-  a' piè  d'un  Crociiiflb  , implori  il  braccia 
ta  ficurezza  , come  s’ accordano  / Se  un  potente  di  Dio , acciocché  ti  affilia  ; be- 
bicchier  di  vetro  avelie  fenno  , e potelle  nedecca  quell'ora  , che  Ci  vedi  un  buon 
camminare  con  quel  fuo  piede  ; credi  cu  libro  alla  mano , che  tu  parli  con  uu  buon 
che  fi  accollerebbe  molto  alle  pareti  / che  Coofdlbrp  . Chi  è debole  di  villa , lì  prov- 
C lafcerebbe  prendere  in  mano  da'  fanciul-  vede  d‘  occhiali  per  aiutarla  ; chi  è debo- 
li/ che  fi  bderebbe  di  dar  fu  gli  orli  del-  le  di  piede,  cerca  loile.gno  per  appoggiar- 
le menfe  , e fu  gli  fporci  delle  finellrc  / li , chi  è debole  di  llomaco , proccura  con 
Son  di  vetro,  direbbe  egli  . Via  dai  pe-  buone  foHanze  rinvigorirli  . Tu  debolilVt- 
ricoli  i alla  larga  dai  làffi:  alla  lontana  mo,  fragilillimo , non  ti  provvedi  , nè  di 
dagli  urti  , dai  vafi  di  rame  , e dagli  orazioni  , nè  di  libri  lanci , nè  di  buo- 
alcri  vetri  . Come  dunque  eflèndo  cu  più  ni  compagni . Che  Icìocca  feufa  farà  dun- 
fragile  del  vetro  ftefl'o  , ti  elponi  a tutte  que  il  dire;  Pecco  , perchè  Ibn  Iragile, 
le  botte?  f • mentre  tu  vai  indebolendo  (empre  lo  Ipi- 

Avece  mai  lette,  ovvero  udite  le  voci  rito,  e avvalorando  la  carne  con  mali  abi- 
di  quel  Santo  Romito  , rcgillratc  da  San  ti  , con  male  occalloni  , e con  frequen- 
Gregoiio  al  quarto  de’  Tuoi  Dialoghi  / Era  ti  cadute  ! Se  utio  ,di  corta  villa  li  po- 
quefti  occogenaiio , conlumaco  dalle  peni-  neflè  per  fopra  più  una  benda  agli  occhi , 
lenze  , coir  anima  fu  le  labbra  vicino  a e lì  faccile  collocare  a bella  polla  ne' pa& 
mandar  l’ ultimo  fiato.  Non  vedeva  , non  fi  più  pericolofi  , c non  voleilè_  nè  gui- 
parlava , non  fi  moveva  , tutto  cenere  in  da , nè  appoggio  : Tal  Ila  di  luì , fe  ca- 
voito  , tutto  ghiaccio  nelle  membra  , e de,  dìrelle  voi  ; e il  limile  devi  dir  tu  di 
mezzo  cadavere  il  corpo  . Stando  in  que-  te  (leflò  . 

Ilo  flato  equivoco  tra  il  vivere  , e ’l  mo-  O fe  fapeffi  , e provaffi  di  quella  tua 
rire,  fc  gli  accoftò  volto  a volto  una  fua  carne,  che  tu  chiami  fragile,  ribelle  , e 
Torcila,  fon'c  per  ricevere  l' ultimo  fiato,  telila,  quante  belle  opere  Iddio  può  fare. 
Se  ne  accorfe  il  moribondo , e raccoglien-  le  tu  una  volta  ti  rifolveffi  di  metterti 
do  tutta  r anima  in  fu  la  lingua  , gridò  ; nelle  fue  mani  1 Saprebbe  ben  egli  raflo- 
Rtceie , mulier  , fnlt/tm  falle  , aUme  iinicn-  dai  quello  vetro  , e.  filiate  quello  MciCUt 

rio. 
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rio , e forti  coll’  Apoftolo  Paolo  ; omaU  fof- 
fmm  in  to,  mi  im  cMforriU  i ovrero  col  Pa- 
triarca Giuleppe , *■'» 

Dminum  mtam  ? /rii 

E non  fon  quelli  gli  ordinar)  effetti  del- 
la Divina  grazia  / I Paoli , i Mattei , le 
Maddalene , le  Taidi , i Gulielmi«  gli  Ago- 
ftini , e mille  altri , non  erano  tutti  uoroi- 
hì  immedelìmati  coi  peccati , altamente  ra- 
dicati nel  vizio,  e mezzo  impoflibilitati  a 
viver  bene  ? Eppure  ancor  quelli  vapori 
groffi  fi  fono  acceQ  io  delle  di  prima  sfe- 
ra j quelli  uccelli  di  rapina  fon  divenuti 
uccelli  di  Paradifo,  candidi,  comcarroelli- 
ni,  ibllevati  ad  altiflima  perfezione , lodi , 
coro:  diamanti  nella  virtù  . E quelli  non 
fono  tutti  della  Aellà  palla,  della  quale  lei 
cu  r Or  , Cnr  n*n  frttrit , intd  ifii , & Ifitt 
Chiudo  quell' argomento  con  una  fegna- 
lata  conveiiione,  cominciata  dal  Santo  Ap- 

50II0I0  Fraocefeo  Saverio  vivente  , e con- 
otta a 6ne  certamenteda  lui  flelTo  glorio- 
fo  nel  Cielo:  E fervirà  quello  racconto  di 
piena  confermazione  del  detto  , e ferviti 
ancora  per  difpolizione  alla  prolTima  feda  , 
che  damo  per  celebrare  del  Santo. 

Il  Re  di  Bungo,  intima  familiare  di  S. 
Francefeo  Saverio  , apprendeva  un  eferci- 
Bio  d' indiperabili  difficolti , nell' arrcnderfi 
alla  Santa  Fede , e al  vivere  Cridiano . Era 
giovine  di  venticinque  anni  , con  quella 
nniverfalillìma  liberti  , che  gli  concedeva 
la  fua  legge  in  tutti  i diletti  del  fenlo, 
non  folo  pcrmedi , ma  lodati , e quali  co- 
mandati da  quella  fetta  brutale.  Confelsò 
mill  a volte , che  la  legge  di  Crido  era  mi- 
glior di  tutte  le  altre;  ma  che  paragonata 
alla  luaeti,  abito,  dignità,  e codunaeera 
mezzo  impollibile  . S.  Francefeo  Saverio 
più  volte  lo  indudé  primieramente  a lafciar 
certe  laidezze  più  abbominevoli , che  nep- 
pur  fi  veggono  negli  animali  . In  oltre  lo 
pregò  ad  ufar  maggiore  amorevolezza  verlo 
i poveri  , da’ quali  , fecondo  il  codume 
Giapponefe , era  alienillimo  . Su  quelli  pri- 
mi , e pochi  principi  di  minor  iocoacinen- 
*a,  e di  maggiore  cariti , congiunti  a qual- 
che altra  politiva  opera  di  pietà , lavorò  Id- 
dio la  coDverfione  di  quell'  anima  Reale  . 
Un  giorno  adunque,  rilerbatafi  la  loia  Re- 
gina , licenzia  dalla  Corte  tutte  le  donne , 
che  teneva,  fecondo  la  fua  legge.  Di  Ila 
poco  compare  in  pubblica  fala  di  corteggio 
con  un  Rofario  al  collo  , fegno  manitello 
d*  edere  dichiarato  Cridiano  : Manda  a dra- 
icinare  per  tutte  le  drade  due  Idoli  domo- 


dici , e tutti  lordi  di  faimo , e infranti  1! 
fa  fommerger  nel  mare  : Battezzato  poi , fi 
modrò  un  efempio  di  continenza , unofpec- 
chio  di  Religione . 

Si  modrò  di  più  un  martire  , anzi  un 
Giobbe  della  pazienza . Imperocché , molti 
fudditi  (menti , e molti  Principi  confinan- 
ti, per  l'odio,  che  portavano  alla  Santa  Fe- 
de abbracciata  dal  Re , gli  fi  voltarono  con- 
itro:  Onde,  duemefi  dopo  ilbactefimo,  un 
Re  fempre , o vittoiiolb , o pacifico , fu  for- 
zato di  venire  ad  una  battaglia  infelice , 
dove  , rotto  colla  morte  di  ventimila  de* 
fuoi , e gli  altri  sbandati , ebbe  fearfiti  di 
terreno , e di  tempo  per  falvarfi  entro  una 
fortezza;  incorno  alla  quale  giorno,  e not- 
te tempedavano  gl'  infoiti , le  grida , e gl, 
improperi  del  popolo , chiannandolo  Re  Apo- 
llau , e rinnegato  ; apriHè  una  volta  gli  oc- 
chi, e vedede  le  vendette,  che  di  lui  di- 
cevano gli  altri  Dei  abbandonati  ; andade 
ora  dal  Dio  de'  Cridiani  a fard  redituire  1’ 
onor  dell'  armi , e le  piazze  , e gli  Stati 
perduti  per  colpa  della  fua  perfidia . Coti 
parlavano.  E'I  ReFiancelco  faldo fempre, 
e codante  nella  fua  fede , a botta  di  tante 
dilgrazie,  quante  ( al  riferir  di  coli  ^ avreb- 
bero impietofite  le  dedè  pietre. 

Ecco  come  lavoranfi  le  anime  , anche 
de'  Gentili , anche  de'  barbari  , anche  iia- 
bevuti  da' ceneri  anni  di  putr^ine  di  vi- 
zi, e di  errori  . 

Padre,  fappiamo  ancor  noi,  che  l'uma- 
na dt^lezza  coir  aiuto  della  Divinagrazìa 
può  fare  il  tutto.  Una  mafcella  digiumen- 
to ( qual  cofa  più  vile  ! ) in  man  di  Sanfooe 
fece  più , che  la  ^ada  di  Orlando . Ma  cer- 
te grazie  tòrti , Ipeciali  non  fono  per  noi  • 

^pedo  è l'ultimo  rifugio  della  lingua 
fculatrice;  queda  é l' ultima  ritirata  degli 
odinati:  peccar  alla  libera,  e far  alto  eoo 
dire,  che  non  han Grazia.  A quella  magra 
Icufa , fMro  nella  Divina  grazia , che  to- 
glieiò  il  fiato  nell' elèrcizio  della  buona 
morte  , che  mi  dati  occafione  di  Ipiegare 
alcune  dottrine  trologiche  iu  quella  maceria . 

Intanto  non  ifeufiamo  inoltri  pecotticol 
pretedo  della  fragilità. 


LE- 
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Viri  nuli  ruH  esgttmt  }wlieium  ,•  rful  nutemj 
inl^lrnnt  Dminum,  Mnimndvi'iuiu 
unni»,  Prov,  z8. 


Delle  Ignoranze  colpevoli.  »7j 

nato  per  reo,  e gii  altri  rfue  aflòluti , eo- 


^^TEIT  efarcizio  della  baona  motte  ho  rif-l 
JL  X p<^0  alla  obbiezione  d'  alcuni , eliH 
Icufano  i lor  peccati  con  dire  di  non  aver 
grazie  fpeciali  per  refiftere  alle  tentazio- 
ni. Ma  i lìjtterfugj,  eie  ritirate  non  fono] 
ancora  finite . 

*■  Tra  le  fcafe  adunque  pii  correnti,  du- 
gli  uomini  hanno  piu  frequentemente  al- 
da  lingua , -una  t;iu  , e pii  che  trita . 
di  è , Non  ftnfnv»  , Viri  rn»li  non  eogitonr 
ìnditlnm  dice  k)  Spirito  Santo  . Viri  m»: 
U , cioè  viri  imfrndmtti . ( frov.  x(,  5.  ) 
gli  uemini  imprudenti  non  riflettono  al 
line  . Qui  MMtem  initjuirnnt  Dtmlnum,  ani- 
uuivertmt  omni»;  Ma  quei,  che  fono  fol- 
Jeciti  d' arrivar  a Dio  , aprono  bene  gli 
occhi  , e vedono  tutto  . Quindi  ne  vie 
ne  il  franco  operar  di  quelli  , e il  fre- 
quente fallir  di  quelli , e quando  hanno 
errato , con  volto  llupido , e con  occhi  , e 
bocca  aperta , O,  dicono  , non  fenfnv». 

Tra  gli  apolegi  raccokidal  MeU'enio  Au- 
tor moderno  , eoiitzli  quello  aflài  grazio- 
fo.Il  Lupo,  la  Volpe.,  e il  Giumento 
furono  citati  avanti  al  Leone  a rendere 
conto  del  loro  operare.  Si  cominciò  a far 
il  procedo  al  Lupo  , il  quale  aveva  mol- 
ti capi  di  accula  . E bene  ( dide  il  Leo- 
ne) non  badava  alla  tua  ingordigia  man- 
giar le  pecore  , fenza  che  andalli  per  fo- 
pra  più  a mangiar  la  troja  di  quel  pò- 
vero padore  , che  tu  dai?  Io  penfava, 
didé  il  Lupo  , che,  come  vecchia,  non 
rode  pii  buona  a niente  : E gli  anima- 
letti fuoi  figli  , perchè  gli  hai  tu  devo 
rati  ; Io  penfava  , che  morta  la  madre, 
doveflero  morir  di  fame  , e per  non  ve- 
derli morir  dentatamente  , -lio  fitta  loro 
la  carità  . 

E tu , o Volpe , perchè  bai  divorato  il 
^llo  di  quel  Monidcro  ? Id  penfava  , rifpo- 
fe,  di  far  bene;  i^rchè  elTendovi  in  Con- 
cento molti  poveri  infermi , non  li  lafciava 
dormire  col  fuo  canticchiare . Vennero  poi 
airAlìnello,  il  quale  era  accufato  di  aver, 
mangiito  lo  drame  fuori  dei  calzari  del  fuoj 
padrone , c perchè  il  poveraccio  , abbadi- 
le  umilmeute  le  orecchie , non  ebbe  pron- 
to alcun  ìli  fn:fav»,  egli  folo  fu  condan- 
Ltùoni  X»crc  P.  CaIUW  Parto  II. 


me  innoccuti . 

L'apologo  figoifica,  che  avanti  un  giu- 
dice bediale  , qual  era  il  Leone  , ogni 
apparenza  di  feufa  padà  per  buona  . Ma 
non  così  per  buona  la  palTa  Seneca.  (/, 
a.  da  j>4  . z.  u.  ) Dopo  aver  riferito  il 
detto  del  gran  fabio  , che  dimava  il  No» 
pHtai»m  parola  indegna  di  ut)  Principe  r 
Seneca  aggiunge  , £r  .ogo  turfiflumim  homi', 
nit  Pnto  : Ed  io  la  dimo  iod^nillima  dii 
un  Domo , non  che  d’ uu  Principe  : E vi 
fi  foferive  Cicerone  nel  primo  do  o^iit: 
ìdngn!  Ittgonii  tfl  frovenire  togitaiiont  /uno. 
r»  , tue  committiri  , ut  aJiquondo  dietndum 
\fit , Non  putaiarn  . Chi  ha  fenno  in  ca- 
po, lì  dà  gli  occhi  accorno  , e vede,  « 
antivede , e fopravvede , per  non  aver  poi 
a coptirfi  eoa  quella  fredda  fculà  , No» 
putatam  . 

Ma  noH  C può  toccar  fóndo  in  queda 
materHi  , le  non  fi  premette  una  dilliora 
notizia  delle  quattro  ignoranze , che,  come 
nuvole  più,  o meno  ofeure,  ingombrano  il 
Cielo  del  nodro  intelletto.  Per  procedere 
eoo  ma^ior  chiarezza  , pigliau)  i'cléinpia 
dall' occhio  corporeo  , giacché  i'inceJletto 
viene  anch’edb  chiamato  occhio  deli' ani- 
ma. Quattro  dadi  di  perfone  Ibno  quelle, 
che  non  ci  vedano . I primi  fono  i ciechi , 
o nati , o fatti  fenza  lor  colpa . I fecondi 
fono  quelli,  che  chiudono  gli  occhi  a po- 
da  . ì terzi  fon  quelli , che  aon  chiudono 
mica  gli  occhi  , ma  vanno  girando  collo 
fguardo  qua , e li , e le  accade , che  quedi 
urtino , o calchino  per  terra  , fogliam  dir 
lori)  : Non  ci  vedete  ? I quarti  firialmente 
ibn  quelli,  che  con  un  vivere  dilbrdinato 
lì  empiono  la  teda  dì  fludioni  , le  quali , 
cadendo  fa  gli  occhi,  ingombrano  , c tal- 
volta affatto  imorzano  la  vida. 

A quedi  quattro  ciechi  corrifpondono  con 
giuda  proporzione  quattro  ignoranze  dcIP 
inceiletco.  La  prima  ignoranza  chiamai 
Teologi , e da’  Legidi  antoccdentc , c invin- 
cibile , a cui  è naicoda  , o la  buona  tegola  di 
ragione , e di  particolarità  del  fatto , che 
non  è tenuto  a-cercare , ncalàperc.  Quella 
ignoranza  è affàcte  inoocente , e a chi  li  leu- 
la  in  tal  Caio  col  No»  ptnfava , o col  No» 
fapova , Dio  gli  paderà  la  Icula  per  buona . 
Uu  bambino,  percagion  d'eferapio,  ha  igno- 
ranza invincibile  dei  precetti  di  Dio , c della 
Chicià,  onde  il  lafciar  Meda,  mangiar  cal- 
ne io  Quarelìma  , c in  Venerdì , per  l ai  non 
è peccato.  Tanti  idioti,-  tanti,  anche  uo- 
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Mini  favi,  non  Taono  alcune  particolari  ob- 
bligazioni. Se  le  trafgredifcono , non  pec- 
cano , perchè  la  legge  in  canto  obbliga in 
quanto  è conofeiuu . 

£ negli  accidenti  di  fatto , ehi  uccide  un 
uomo  penlàndo,  che  lìa  una  herav  non  fa 
omicidio  : Chi  uccide  un  &ccrdote  -,  pen 
fando , che  fu  un  laico  , fa  omicidio,  ma 
non  incorre  Icomunica:  Chi  pecca  con  una 
maritata,  credendola  libera,  commette  for- 
nicazione , ma  non  adulterio  . Ite  voi  .dil- 
correndo.  L'ignoranza  antecedente  coglie 
auella  fpecialitii  di  peccato,  che coriifpon- 
oe  alla  legge , o alla  qualità  non  conofeiuca . 

La  lecooda  ignoranza  è ignoranza  conlc- 
guence , e diretta  j ed  è di  quelli , i quali 
volontariamente  chiudono  gli  occhi  per  non 
vedere , e con  pofitiva  avvertenza  vogliano 
non  làpere  ncr  non  eflere  obbligati . Quel 
Coniellòre  Itringe  troppo  la  colcicnza  , e 
•rende  tutto  per  fonile  ; non  fa  per  noi  : 
Vogliamo  libertà  : Quel  Predicatore  tocca 
cene  corde  di  fuono  troppo  acuto  , e non 
fi  accomoda  alla  nollr'  aria  : Quella  compa- 
gnia è molto  malinconica , e non  cammina 
all*  noftra  moda , Non  vogliono  vedeie  vir- 
tuofi  efempj  , nè  udire  proficc-woli  confi- 
gli . Qiielh  addimandanfi  nella  Sacra  Scrit- 
tura RcktlUt  lumini  , za.  13.)  Un'j 

contadino  a bella  polla  fuggirà  dal  fentir 
la  Meflà  del  fuo  Parroco,  per  non  fentirli 
annunziar  le  felle  , e le  vigilie  comanda- 
te . Un  padre  in  cala  non  vuol  fencire 
Iconcerco  alcuno  de'  fuoi  figliuoli , o fcrvi- 
tori  ^ e le  il  maellto  , per  foddisfar  ali'  ob- 
bligo fuo,  accenna  alcuna  cofa,  fe  gli  dà 
fu  la  voce,  o fifa  volto  dadifgullato.  Go- 
al alcune  madri , e alcune  padrone  non  vo- 
gliono fentir  una  fillaba  di  avvertimento 
incorno  al  buon  cofiumc  delle  figliuole , o 
delle  donzelle  i onde  tutti  f domellici  in 
cafa , gli  amici , parenti , e confeflbri  fuori 
dì  cafa , non  apron  bocca , perchè  la  Signo- 
ra non  vuol  fentire . Se  quelle  , e quelli , 
acculate  al  Tribunale  di  Dio  da  gravi  feon- 
certi , ardiranno  di  rifpondere  col  Km  fn- 
frau , o col  Kon  fmfjtv» , lor  dirà  Iddio  io 
fàccia  , Kehùfti  ÌMelUgtn  , «r  kn*  ugms  . 
Hai  chiufe  a due  mani  le  orecchie  , e la 
porca , a chi  ti  voleva  far  fapere  . Afpec- 
tavi  forfè  un  Angelo,  il  quale  difeendefle 
dal  Cielo? 

Furono  mandati  alla  fcuoladue  putti  fra- 
telli per  imparare  i primi  elementi  del  leg- 
gere. Il  maellro,  ricevutili  con  dolcezza 
amn.  . cominciò  dal  primo  a fargli  feor- 


rere  l'alfabeto,  lodandolo,  e poi  premìatt» 
dolo  per  la  prìnia  lezioneben  detta , c ben 
recitata.  Si  accinfe  poi  a far  lo  fielTo  an- 
che al  fecondo,  e col  librerò  alla  mano  z 
Orsà.,  dille,  fate  ancor  voi  la  vollra  par- 
te . il  putto , guardò  eoo  un  rovefeio  d‘ 
occhio  il  nucllro , e nulla  rifpofe . Orsù , 
predo  dice  jìì  Volere  voi  eflerda  meno  di 
volito  trarcllo?  Vi  vuol  canto  a dir  A f II 
putto , fodo . Ecco  un  bel  premio , che  vo- 
glio darvi.  Il  putto  niente*  Ma ^ 

grazia , non  mi  fate  andar  io  collera  , al- 
trimenci  il  bel  primo  giorno  la  panèreras 
male.  Tane’ è , nè  con  prem},  nè  con  mi- 
nacce , nè  con  bateìeutc  fu  mai  poflìbile , 
indurre  quell' oli inateUo , nè  a mirar  l'al- 
fabeto , nè  a proferir  una  fillaba . Incetr»* 
gato  poi  da' fuoi  compagni,  perchè  ìmpon- 
carfi  a quella  forma,  c lòpportar  tanti riia- 
ptoveri , e percolle  nella  fcuoja , e in  ca- 
la , rilpóde  : Se  dico  A , bifogna  ancora  dir 
£ , c poi  C i e poi  imparar  a leggere  , e 
poi  a fccivere  e poi  la  Grammatica  , 
Umanità  , Reccorìca  , e tant'  altri  intrichi 
di  feienze,  e non  finirà  quella  mufica.  pet 
molti  anni . 

Ecco  l'clèmpio  dell'ignoranza  affettata 
diretta.  Non  voglio  dir  A,  per  non  dìr£^ 
e turco  raliàbeto  *.  Non  voglio  andare  da. 
'quel  G)nfdIore  per  non  fentir  le  mie  ob- 
bligazioni , e dover  poi , o refiituire , o ab- 
bandonare quel  compagno . Non  voglio  con- 
lulcare  quel  concratco  utile  alla  miaborfa> 
per  non  fenticini  dire , che  non  pollo  &r^ 
lo , e cosi  perdere  quel  buon  boccone  . K0- 
Imt  inttlUiert , ut  btnt  uiiret . 

Quella  ignoranza  , dice  S..'Tommafo,  non 
fcuia  il  peccato , ma  lo  accrelce . Prevenir 
\enim  ex  intemiene  veluautts  ud  fecc/mdum  , 
re  quod  ulìquU  vult  fuUre  ipureuiit  demman^ 
\jfrofter  libertMtm  ftuuudl.  ( 1.  f.  f.  47.  «•/» 
*.  ad  j.) 

La  terza  ignoranza  è ignoranza  anch'  ei>. 
la  crallà , ma  indiretta . Veramente  alcuni 
non  giungooo  a tale  cecità  di  rifiutare  di- 
rettamence , e pofitivamence  la  cognizione 
del  veto  , Seieiuiam  vlarum  tuurum  nolumtu  ì 
ma  fi  applicane  a tutt' altro  , e aflbtbiti 
dalle  umane  faccende,  o divertiti  in  trat- 
tenimenti pjù  allegri , non  fi  può  dire  , che 
chiudano  gli  occhi , nu  guardano  tute'  al- 
tro da  quel , che  devono  . L'  Avvocato  è 
cucco  immerfo  nella  difefa  de'  fuoi  clienti  : 
il  mercante  negl' intcrefli  del  fuo  traffico.- 
il  litigante  nelle  ragioni  della  lua  caufa  : 
un  giovane  è dato  in  preda  agli  amori  , 
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un  altro  a ì riaochi  ; un  altro  alb  caccia  : ^ni , che  li  fono  ritirati  a tempo:  Virilo»- 
e in  t.'.ntò,  (ante  co;;nizioni  , bei  lumi  , li  non  ngi/nni  . 

pecfieri  di  Dia,  c dell'anima  , avete  bel  Ecco  il  no  Uro  cafo Signori  miei.  Iprow. 
prefentarvi  agli  occhi  loro;  non  hanno  oc-  dicatori , come  tanti  Mosè , alzano  le  lor 
chi  per  vedervi,  e tutta  T anima  è oc-  voci,  Vidtte,  Vigilstt  , vita  breve,  morte 
cupaca  altrove;  D’.Uxtrunr  homintt  m,igis  re-  certa,  ora  inceita,  giudizio  fevero  , eter- 
Hik*i , qn»m  luetm  \ E accaderà  bene  Ipef-  nità  fenza  fine  . Alcuni  pochi  vi  li  appli- 
fo  , che  quelli  tali  vivano  abitualmente  caoo  , e fi  provvedono.  Gran  parte  de’ 
in  peccati  mortali  , di  avanzi*  , o di  li-  mondani  fente , e crede  tutto  ciò , ma  ciò 
bidine . Ma  caro  voi  , quelli  peccati  pi»  non  ollante  non  vi  Mnc  mente  , nè  vuol 
glian  Tempre  più  piede  , I* anima  infraci-  lafciarei  foliti  p^'coli  dell'ambizione,  del- 
da , peiicola  la  falute  ; Vita  breve  , mor-  la  vanità,  dei  giuoco,  degli  amori,  e del 
te  certa  , ora  incerta  , fevero  giudicio , galantco , con  una  tacita  iufinga  , che  vi 
eternità  fenza  fine  . Sanno  , e credono  penferaono  proi  . Intanto  i n^ozj  s'inca- 
tutto  ciò  , ma  non  vi  li  applicano  : for-  renano  con  mille  altri  ne^j  i<  una  lite 
fe  con  una  tacita  Infìnga  , che  vi  penfe-  chiama  l‘ altra,  li  va  di  palìàteimw  in  paf- 
ranno  poi  , e quello  f*l  non  viene  mai  ad  fatempo:  Soppravviene  poi  una  febbre  ma» 
•ll'er  prelente . - ligna , e fu  le  prime  la  mente  delira  ; for» 

Nefr_Efndo  al  c.  9.  Mosè  minaccia  gli  prende  un  accidente  apopletico;  eia  men» 
Egiz)  di  chiamar  fopra  loro  dal  Cielo  una  ce,  e la  lingua  viene  impedita  . Se  fot» 
fiera  cempella , e però  gli  avvifa  , che  ri-  to  alla  morte  quelli  diranno  : Non  per- 
tirino  dalla  cimpagna  gli  armenti  , e che  fava  mai  tal  calo;  penfava  tute' altro,  af. 
li  tengano  bene  al  coperto  . Alcuni  pochi  peccava  d’aver  tempo,  non  s' incontreran- 
intimorici  afcolcano  le  minaccie , e fi  riti-  no  in  chi  lor  dica  : Stoltum  tfi  iictn  nm 
lano  ; S»t  tioiMÌt  verhum  Domìni , fieit  con-  fut»kam }' 

fo^tro  fervo! , & jumont»  io  domot  , ma  la  A quella  dalle  ponno  ancora  ridurli  quo» 
maggior  parte;  SogUxir  fermonem  Domini,  gli  Uficiali  pubblici,  che  danno  le  fencen» 
dicendo  tra  loro  : Quel'ie  Iboo  le  lolite  ze  con  poco,  o niuno  Audio  delle  fcrictu- 
bravace  di  Mosè  ; non  vi  farà  poi  tanto  re  e que’  niedei , e Parrochi , che , intra» 
male  ; le  campagne  fon  verdi  , i pafcoli  prefa  la  grand'  arte  di  curar  i corpi  , e lo 
Ibn  fioriti,  gli  armenti  fon  bifognofi  ; uf-  anime,  fi  divertono  a tuR'aliro,  quantun» 
eiam  pur  in  campagna  . QModo  anche  la  que  fieno  opere  di  pietà  . Se  i pi  imi  da- 
tempcAa  fia  per  venire,  ilXielo  fi  ofeure-  ranno,  una  fenteoza  ingiulla  , che  metta  al 
rà , e ci  dira  fegno , e tempo  di  ritirarci . fondo  una  cafa  , e fe  i fecondi  lafceranno 
In  campagna,  in  campagna.  Sii  in  campa-  perire,  o le  anime,  » i coroidi  chi  ficon- 
goa  è or  or  vedrete  , àxrmdìt  Uoyfos  vlr-  tidò  alle  lor  mani , non  lì  leufino  col  No» 
g»m  in  cilum  , ó*  Dominui  dedit  tonitru»,  penfnv»,  perchè  la  rifpofia  farà  pronta  ; il 
^ grmdìnei , ér  fulgur»  difeurrentì» , cun-  vollro  obbligo  era  troncar  ogni  altra  fac» 
di»,  uno  fnernm  in  agrii  , «à  homint  uf^uo  cenda  per  ben  penfarci. 

»d  iumonium  grondo  fercuijit  , Alza  Mosè  Kiferilce  il  Pierio , come  Annibaie , con» 
la  verga  taumacurga  al  Cielo , cd  in  iftan-  battendo  contro  un  grollb  efercito  di  Afiri , 
ci,  notte  in  aria,  lampi  agli  occhi  , tuo-  uomini  belliali , finfc  di  lafdarfi  dar  la  ca» 
ni  all’  orecchia  , grandine  Ibpra  la  terra  ; rica  dalle  loro  armi , e di  fuggire , lafcian» 
con  temporale  sì  fiero,  che  quanti  furono  do  nelle  mani  loro  buona  parte  del  baga- 
allo  feopetto,  tutti  rimafero,  o pelli  dalla  glio,  e gran  provvifione  di  grano  , e di 
gragnuola  , 0 abbruciati  dal  fulmine , 0 vino  > ma  tutto  quel  vino  era  milebiato 
acciecati  dal  lampo  . Ecco  la  milcrabile  con  mandragora  , ed  altri  liquori  lonnile- 
Arage  di  tanti  pallori  , e armenti  fparfi  ri . Gli  Afri , ari!  , e Aanchi  per  il  fer- 
per  la  campagna  Dov’è  ora  il  tempo  , e vote  della  battaglia  , eAendo  vincitori  , a 
il  fegno,  che  fàlfameote  vi  prometccAe  di  trovando  pagata  roAeria  in  pane  , vino, 
penfar  alla  ritirata  al  primo  ottenebrarfi  e carni , bevettero  allegramente  , e di  lì 
del  Cielo?  La  gola  di  un  poco  pafcolo  vi  a poco  , forprefi  da  graviAimo  lonno,  fi 
ha  tutti  condotti  ad  elTer  palcolo  della  abbandonarono  a dormire  , chi  fii  1’  er« 
morte  . O , non  penfavamo  mai  tale  im-  ba  , chi  (opra  un  fallò  , chi  attraverla 
provvilàta  ! bilognava  ben  penlàrvi  , come  una  botte . Annibaie , avutane  la  fpia , fi* 
vi  tua  penfaco  quei  pochi  voAit  cotnpa-  loro  fopra  , e ne  fece  macello» 
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chiflìmi  , che  cimpjrono  la  vita , dicce- 
lo in  alciflime  dil'perazioni , dicendo . Chi 
avrebbe  mai  penfato , chi  avrebbe  mai  cre- 
duto , che  in  quel  vino  ù afcondefie  un  tal 
iui^anno?  Bifognava  ben  penfarci  (rifponde 
il  prudente  dorico  ) e non  fidarC  de'  regali 
iàcti  dal  nemico . 

Noi  Cridiani  Cam  al  mondo  unicamente 
per  combattere  contro  il  mondo  , demo- 
nio 1 e carne,  no'lri  nemici:  Se  ci  lalciam 
addormentare  dall'  ozio  , o ubbriacare  dal 
piacere  o dall'  onore , o dall'  incereflè  ; ap- 
plicati al  prefente,  che  fuwe,  e dimenti- 
cbi  dell'  eterno , per  cui  folo  fiam  creati  ; 
avremo- noi  bocca  di  dire  al  punto  deHamor- 
te . O penlava , o non  penlava  ì Bifogna  ben 
penfarci , e bevcr  meno  di  quello  vino  in- 
gannatore, ingolfare  meno  nel  temporale 
per  non  perder  di  villa  l'eterna  falute. 

Occorle  nel  padato  fecolo  in  Inghilterra 
un  cafo  non  mai  faputo,  il  quale  , voglia 
Dio  che  apra  gli  occhia  noi,  affinchè pen- 
liamo  a tempo  a tutti  gfi  accidenti  , che 
ponilo  occmeere , per  (icurezza  della  nodra 
I il  Iute . Eflèndo  nel  maggior  bollore  laper- 
iècuzìone  contro  de' Cattolici  un  gentiluo- 
mo Ingjefe  C aggiudò  la  cofeienza  in  que- 
lla maniera.  Nell'interno  (dille)  voglio  vi- 
vere, e morire  buon  figlio  della  Santa  ma- 
dre Chiefa  t Credo  tutti  gli  articoli,  tra- 
dizioni , e Sacramenti  eh'  ella  propone  : in 
iegreto  olTcrvetò  tutte  le  k;',gi  di  buon 
Cattolico:  ma  aell' edernoconverfèrò,  par- 
lerò , mi  accomoderò  a'  Protedanti  . Que- 
fla  è uni  pura  mafehera  d'erefia  , colia 
quale  faivo  i beni,  U vita  , e la  riputa- 
zione, e Dio,  che  vede  il  mio  cuore  , mi 
darò  tempo  di  coofedàrmi,  e di  (àlvar  an- 
«c  i'Mima.  La  mia  ordinaria  abitazione 
* *n  ® femprc  fegreto  e naf- 

•odo  un  Confedbre  per  adòlvcrmi  : Qual- 
«he  volu  vo  al  divertimento  della  villa.-  e 
Della  vila  ancora  dia  un  altro  Conkllòre 
teonofeiuto  , e pronto  per  ogni  accidente  di 
morte  improvvilà.  E te  per  viaggio  liprav- 
venidc  un  accidente  di  morte!  Non  penfo 
mai  che  la  morte  vorrà  prendermi  alla  llra- 
d*  come  un  adàdìno  . òla  per  appunto  la 
morte  venne  da-  adaflino  ^ lo  ^prelc  a 
Il  cammino  tra  la  villa,  e laCictà, 
Ipedifcono  melli  in-  frecta-a  chiamar  amen- 
due  i Coofedbri , e niuno  giunfe  a tempo 
da  aflolverlo.  Coti  (conchiude  il  P;Barto- 
b,  che  racconta  il  cafo).  cosi  , chi  ebbe 
due  Confedori  per  viver  male  non  n'ebbe 
|ut  uno.  per  morir  bene  , 


Era  detto  familiare  al  gMn  condottiere 
di  elèrciti  Lamaco , che  nelle  guerre  dove 
non  fi  può  errar  due  volte  , non  bifogna 
fidarfi  del  , o nm  1 Bilo- 

gna  penfar  a tutto . SÌJ*i  ini^uirun*  Dtmlnum 
MiffuUvtrtuat  tmnia  , mmi»  , Non  -li  può 
errare  due  volte. 

LEZIONE  XXII. 

Viri  m*ll  non  cogitnnt  juiicium  , qui  nnttm 
bKjuìrnno  Uominnm , nnimndvtr/nni 
amnis^  Prov.  all. 

MI  reda  della  Lezione  padàta  a di- 
chiarare la  quaita  ignoranza  , con- 
tra  la  quale  non  vale  un  pta  la  ictilà  del 
tion  fenfnvn  1 Qpclla  fi  addimanda  igno- 
ranza penale.  Per  intenderla  bene  , inan- 
diam  avanci  una  bella  dottrina  Teologica- 
dcir  Angelico. 

Siccome  il  pecc-ito  originale  , toflo  che 
fu  commelìb  da  Adamo  , gli  ofeurò  l' in- 
telletto, cosi  ogni  peccato  attuale  , che 
noi  commettiamo  , ci  getta  polvere  negli 
occhi,  e ci  accieca  : La  ragione  a frUri 
è , perchè  ogni  peccato  è un  errore  pr.ni* 
co , e ogni  peccatore  peccando  , giudica 
hic  , & mene  edere  fuo  maggior  bene  far 
quella  vendetta,  pigliarfi  quel  diletto , ufur- 
|par  quella  roba  . Or  quello  error  pratico 
produce  nell' anima  un  cerco  abito  di  er- 
rare, e quanto  più  frequenti  fono  i pec- 
caci, l'abito  fi  là  maggiore,  e le  tenebre 
vengon  più  denlè  . 

E perciò  dice  l' Ecclcfiadico  al  c.  zr. 
Errar  (T  tontbré  ftcriuoriius  toncrtntt  funi . 
Notate  quella  parola  toourtu*  . Nel  pun- 
to roedefimo  , che  uno  pecca,  fi  accor- 
cia la  vida  dell'  anima  : Pecca  altre  vol- 
te, fi  accorcia  più  , fin  a giungere  a tota- 
le cecità,  fenza  lume  di  natura,  di  ragio- 
ne , c di  fede . 

Notate  di  più-,  che  quella,  cecità  pena- 
le concreata  al  peccato , non  fi  coglie  mi-, 
ca,  almeno  tutta  , colla  confcllìone  ordi- 
naria del  peccato  . Siccóme  , cancellato 
col  baccefimo  il  peccato  originale  , reda 
nell' incellecco  l'olcuricà,  figlia  dei  pecca- 
to i cosi  r anche  beo  conlcdàti  i peccati 
mortali , ceda  nell-'  iotellctco  l'olcurità  , fi- 
glia di'  cali  peccaci . 

O fe  capidero  queda  dottrina  quelli  « 
che  dicono  » Peccherò  c poi  mi  confef» 
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ffrb!  F.  colla  confèlFone  »i  toglierete  voi  ' ■■  ‘ 

dagli  occhi  quel  velo  efcuro  , che  il  pec- 
cato vi  pofe  ? Che  vuol  dire,  che  poco] 
dopo  la  confelTione  vi  pare  più  , che  imi 
bello  il  peccato  , e vi  ricadete  ? e rica- 
duti , non  ne  avete  più  quell' orrore  di 
prima  / Che  cofa  fono  quei  movimenti  in 
terni,  Eh  ! polI(>  ancor  io  far  come  gli 
altri,  amoreggiare  , trefeare,  peccare,  e 
lafciar  cantare  e Predicatori  , e Confef- 
fori  t Che  vuol  dire  , che  voi , giovane 
pochi  anni  fa  raodefliffimo  ; voi , dico 
che-dicelie  quel  voftro  primo  peccato  con 
tanta  erubelcenza  al  Confcflbre  , che 


al  t^onlcnore , che  vi 
ajutò  a cavarlo  fuori  di  bocca  ; or  ricao' 
tate  peccati  più  vergognoC  in  converfa- 
zìone , e ve  ne  lavate  la  bocca , e ne  ag- 
giungete più  del  vero  , e vi  burlate  di 
chi  lì  fcandalizza/  Tutti  quefti  fono  gra- 
di d'ignoranza  penale  t tutte  Ibno  tene- 
bre , che  vi  l^rgc  lugli  occhi  il  pecca- 
to,* Excéctvit  tu  multiia  icrnm  . Andate 
come  diceva  Sant'AgoDino  , d»  ttiuirii  in\ 
ttnibrai  . 

Racconta  Sant’  Ambrogio , come  un  gio- 
vane foggetto  a fluliioni  , che  gli  cadeva- 
no fogli  occhi  \ e nientedimeno  era  dilbr- 
dinatillimo  nel  mangiare  , nel  bere , e in 
altri  vizi,  fu  feriamente  avvertito  dai  me- 
dici , che  correva  pericolo  di  perdere  la 
villa  , c che  viverti:  per  tanto  a regola 
per  quanto  gli  erano  cari  gli  occhi . A 
quella  perentoria  intimazione  il  giovane  per 

3ua1che  tempo  fi  moderò  ; ma  rincrefeen- 
ogii  quella  regola  , cui  non  era  ulàto 
Eh  ( dille  ) tante  regole  , Ati  , Mmitum 
lumi»  : Vadan  gli  occhi  , e viviamo  co-i 
me  prima . 

Sant'  Ambrogio  colla  fua  bella  eloquen 
za  ripiglia  quelle  parole  , VmU»  fll  tcchì , 
e gli  parla  cosi  : Sai  tu  , che  cofa  vuol  di 
re,  \fadan  gli  occhi/  Vuol  dire  : Vada 
tutto  il  bello,  e tutto  il  vago  del  mondo. 
Per  voi  non  vi  fari  più  un  raggio  di  fole  , 
the'vi  porti  il  giorno  , nè  il  verde  d'un 
prato  , nè  il  loave  colorito  di  un  fiore  ; 
non  mai  una  bella  fuga  di  lontananza  , non 
mai  una  bella  pianta  di  fabbrica  . Vadan 
gli  occhi , vuol  dire  ; Non  vedrò  mai  più 
il  mio  caro  padre  ; nè  il  volto  della  dol- 
cilTìma  madre , nè  amici  , nè  parenti , nè 
cittadini  : Non  potrai  legger  un  foglio  di 
lettera,  non  un  libio,  non  un  vigliettodi 
confidenza,  nè  veder  una  fanta  Immagine 
di  Maria , che  ti  muova  a divozione  : V»- 
if  umieum  lumi»  • Su  i tavolieri  di  giuo- 
Ut.:ini  Sai/i  P,  CtU(,v>e$  , Puru  II. 
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catori,  fi  da  il  Vada  a danari  > a poflèA 
fieni,  ai  patrimoni  i ma  non  v’è  alcuno 
cosi  perduto,  che  dia  il  Vada  agli  occhi  „ 
Prima  di  dar  ouello  Vada , confiderà  , e 
rifletti  , che  dovrai  confidar  la  tua  vita 
ad  un  balloacello,  con  cui  tenterai  lallra- 
da;  o ad  un  putto  , e forfè  ad  un  ca- 
ne , che  t' imprelli  i Tuoi  fguardi , Met- 
ti in  conto  la  notte  perpetua  , a cui  ti 
condanni  ; metti  altresì  in  conto  tante 
lagrime  inutili  , che  fpatgerai,  tanti  in- 
contri a tante  cadute  . Importa  la  fpefo 
per  un  picciol  piacere  perder  gli  occhi  . 
e privarci  di  canti  beni  , e foccopnrti  a 
tante  miferie/  Ah,  mio  giovane,  ad  oui 
peccato,  che  tu  commetti  , vai  dicendo, 
Vadan  gli  occhi  ; e non  mica  gli  occhi 
del  corpo  , ma  dell'anima  - Il  peccato  ti 
va  lempre  parendo  più  bello,  e meno  ter- 
ribile i certe  martìme  di  profonda  veri- 
tà ti  vanno  ogni  di  feomparendo  . Gib 
nelle  cofe  di  Dio  hai  la  villa  corta,-  nien- 
te niente  , che  l' accorci  più,  lèi  affat- 
to cieco . 

Ah , Santo  Dottore  Ambrqgio  , perchè 
non  ho  io  la  voflra  lingua  ^r  far  cono- 
feere  a chi  dì  quello  cerribil  Vada  agli 
occhi  fuei , che  quanto  più  pecca , tanca 
più  li  rende  facile,  familiare,  e quali  ne- 
cellàrio  il  peccato:  fin' a non  veder  nè  an- 
che il  come  poter  riforgere  / Poveri  cie- 
chi , piefentacevi  allo  fpecchio , che  or  fo- 
no per  proporvi  , e confrontare  il  voflra 
prelente  coll'altrui  flato. 

In  quella  Provincia  d' Inghilterra  , che 
fi  addimandaLanceflre,  vifl'e  nel  partatofe- 
colo  un  Giovane-,  nato  1»  fflindi^Hui  S»»- 
{ierum  ; cioè  in  una  famiglia  tutta  nobile , 
e tutta  virtuofa . Così  ben  nato  , ed  edu- 
cate , mantenne  per  tutto  il  tempo  delle 
Icuole  minori  un'ipercnra  d'occhi  acucifli- 
nu  a difeernere,  e a sfuggire  ogni  minimo 
neo  di  peccaci . Part'ato  alle  fcuule  pubbli- 
che col  fentir  altri  giovani  iridi  , e «hre- 
cati,  cominciò  a giudicare,  che  un  giova- 
ne , per  parer  galantuomo , e per  entrar  in 
camerata  degli  altri  , dovclfc  parlar  cosi . 
Ed  ecco  il  primo  errore , flimar  fcmpliciti 
la  modeflia . Dal  parlare  fi  lece  pailàggio 
ad  acci  impuri , con  mille  avvertenze , pau- 
re , ed  erubefeenze  ; ma  quello  lume  , 
che  gli  mofliava  vitupcroflo  il  peccato, 
ancor  fi  fmorzò  ; onde  in  termine  d' un 
anno  , di  peccacor  paurolb , e travagliato , 
che  era , divenne  peccacor  conolciuto  , e 
concento . 

S } Io 
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In  tanto  gli  morlronò^  e padre,  c mi- 
dre;  cioè  gli  mancarono  due  luminari,  che 
di  tanto  in  tanto  gli  aprivano  gli  occhi  \ 
trovandofi  in  cala  iolo  , c padrone,  condu- 
ce tra  pochi  giorni  una  mala  pratica,  eia 
teneva  pubblicamente  , fcandab  non  mai 
veduto  in  que' paelì  dove  tutti!  Cattolici, 
per  la  mefehianzi,  che  hanno  cogli  ereti- 
ci, prot'eflàno  fingolar  efemplarità  di  bu3n 
coliume . O qui  sì  , che  tutti  i parenti , 
amici  , e Sacerdoti  per  riputazione  della 
Santa  Fede,  lo  pregarono,  c- lo  feongiura- 
rono  ad  ellèr  almeno  peccator  moderno  . E 
’l  giovane  a rideiii , e metter  in  burla  tut- 
ti gli  avvifi  ; Ei  ecco  un  abiTo  profondo 
di  cecità.  //»/>*;,  c.tm  in  prufnndum  vene- 
riti co-ìtemnit  ; Lo  pregate  , contemnit  \ lo 
fgridite  , contenmit  ; gli  ricordate  le  più  :ta- 
gliarde  mallime  di  couvenienza,  e di  fede, 
tutto  contimnit. 

Una  notte  gli  compare  in  fogno  avanti 
gli  occhi  il  fuo  morto  padre  , e colle  più 
amabili  maniere  , Ah  , figlio  , gli  dice, 
muta  vita  \ Io  tuo  padre  (lo  che  ben  mi 
conofei  ) vengo  dall'  altra  vita  a pregarti 
per  amor  di  Dio , e anche  per  amor  mio  , 
a. licenziar  la  pratica,  e a farti  cofeienza  : 
La  Fede,  la  Religione , la  tua  falutéchie- 
don  così.  Figlio,  muta  vira  , muta  vita, 
mio  figlio . A quclte  parole  fi  fveglia , ci 
rilLtte  ; e poi  conchiude  tra  sè,  che  i fo- 
gni non  meritan  fede  , e feguita  peggio , 
che  prima . 

Dopo  alquante  notti,  eccoti  di  nuovo  a 
mjllratgliii  il  padre  in  un’aria  da  rilcnti- 
to  , e con  voce  di  tuono  Ancor  fi  pecca , 
e fi  ride,  e fi  burla?  Ah,  figlio  ingrato  ! 
E non  ti  mettono  nè  rifpetto  , nè  paura 
gli  avifi  venati  fin  dall’altro  mondo  , e 
portati  dal  tuo  m.-ddimo  padre  ? Avrà  an- 
cor quello  \icupcrolo  fmacco  , e la  mia  ca- 
la , e la  Cattolica  Fede  in  un  figlio  sì  feo- 
fiumato  / Ancor  fin  a S.  Martino  Dio  ti 
al'pctterà  a firti  i conti.  S,  Martino  fara 
il  giorno  perentorio  , o mutato  , o dannato  . 

Si  feoHe  a quell’ avvifo  il  cuor  del  gio- 
vane , e ibfpicò , e pianfe . Pur , gli  venne 
quello  Urano  penfiero  in  capo;  Penfa  tu, 
le  i morti  vogliono  prenderli  fallidio  de’ 
tuoi  peccati  -,  quelli  ìono  i tuoi  foliti  fo- 
gni; vi  va  della  riputazione  a non  averne, 
nè  rnodrarne  paura  . Così  diflè  ; e perchè 
l’animo  fortemente  ondeggiava,  ordinò  per 
Io  giorno  di  S.  Mattino  convito  , mulica, 
e bailo  , per  divertir  il  penfiero  crucciolo 
da  ogiii  oggetto  paarofo . Si  divertì  di  fat- 


to , e pafsb  tutto  quel  giorno  , e tute» 
quella  notte  nelle  maggiori  difiolutezze , 
che  avelT'e  mai  facce  . Cantava  poi  da  sè  il 
trionfo , e diceva  ; Vedete  fe  oifogna  laf- 
ciarfi  metter  paura?  Quello  era  il  termine 
perentorio  ad  e ile  re , o convcrtito,  o dan- 
nato . Non  fono  già  nè  convertito  , nè  dan- 
nato . Il  giorno  iihmediatamente  feguente  > 
che  fu  il  dodicefimo  di  Novembre  , dedi- 
cato anch’ell'j  ad  un  altro  S.  Martino  Pa- 
pa , e Martire  , a mezzo  dì  io  prende  un 
fierilVimo  accidente  , che  lo  rovefeia  per 
terra:  E mentre  la  fua  mala  compagna  Io 
abbraccia  per  l'ollevarlo,  e grida  ajuto  aju- 
to  ; in  braccio  di  colei  fpirò  1’ anima . ^ 

Demoni,  che  porrate  quell’ anima  cieca 
alla  regione  dell’ ombre,  fermatevi,  voglio 
farle  due,  o tre  interrogazioni  . Infelice! 
dove  ti  vedo  andare  dopo  sì  buoni  princi- 
pi ! peichè  lafclar  le  tue  opere  di  pietà 
così  ben  cominciate  f Penfava  , che  un  gio- 
vane , per  non  moflrarfi  più  fcolare  , do- 
veflè  far  così.  A tanti  avvilì  de’ tuoi  buo- 
ni amici,  parenti,  e Sacerdoti,  perchè  non 
dar  orecchio/  Penfava  , che  tutti  folìèro 
umori  malinconici  , e che  la  loro  pietà  fof- 
fe  una  divota  ippocondria  . Almeno^  a tuo 
padre,  due  volte  comparfo  , dovevi  pure 
dar  fede.  Ah  povero  di  me!  anche  le . vi- 
fioiii  Divine  io  penfava , che  folTèr  fogni  • 
Dato  ancora , che  poteflero  tenerli  per  fo- 
gni ; perchè  almeno  non  dubitarne  , e gi- 
uncar al  ficuro  per  pochi  giorni  fin  a San 
Martino/  Penfava,  che foflè  mia  riputazio- 
ne fitla  da  bravo . E fanti  penfava , che  tu 
m’  hai  cantato  in  un  fiato  , onde  fon  pro- 
venuti ? Excicavit  te  moliti»  tuo.  Quello 
maledetto  tenfovo  y credevo  y fiimavo  tu  an- 
drai dicendo  per  tutta  l’eternità  con  infi- 
nito rammirico  , e a pieno  coro  di  Icon- 
ccrtatc  bellemmie  y Ah  y nos  infenfati  ! v'tam 
tllorum  tjlimalamus  infaniom  . JEjìimobamtis  , 
Dite  infinite  volte  quella  doloiola  canzo- 
ne , e quello  tempo  imperfetto  , giacché 
avete  incominciato  a dirlo  in  vita  . 

Ecco , o dilettifllmi  , come  il  peccato 
lì jflo  accieca  il  peccatore  , fimile  a’  f ili- 
ilei , i quali,  fubitocchè  ebbero  nelle  ma- 
ni Sanfone , gli  cavarono  gli  occhi  . 

Oltre  quella  ofeurità  cagionata  dal  pec- 
cato, ve  n’ha  un’altra  anche  peggiore  ce- 
cità, o mandata,  o permcllà  da  Dio  in  pe- 
na del  peccato.  In  Ifaia  al  nono  . Mifeuie 
illi  Deus  fpiritum  trreris  . Iddio  permette  , 
che  i peccatori  fi  governino  nelle  loro  ope- 
razioni con  mafllms  erronee . Eccone  una , 
‘ Non 


No»  è polGbile  viver  al  rrnr.d  ■ . c itar  i» 
grazia  di  Dio,  e con  qnefio  ci.oio  d i;i- 
tellecco,  e per  non  dir  erc'ia  della  volon- 
tà, non  fi  pi  dia  alcun  mezzo,  nè  di  ora- 
zioni, nè  di  oratori,  nè  di  SacraineiiCi,  ih 
di  Conj'.regazioili , perchè  fi  ftinia  i n, ■oli- 
bile  di  viver  bene  . Ite  voi  dilcoreodo  d: 
tante  altre  miHime  (lortc  , die  pur  troppo 
frcqucntein.-ntc  fi  odono  neidifcorfi,  e nel- 
le conveilazioni  . 

Sfiritm  erro'is . Colla  frequenza  , e Colla 
libertà  del  peccare  efcomi  si  fattamente 
fuor  di  ra-eionc,  che  liimino  viltà,  malin- 
conia, be’liiiieri^  la  divozione  ; e fi  ver 
gognino  d'elfer  una  vol'a  Itati  m ideiti, 
continenti  e timorati  di  Dio . Mettono  in 
burla  le  più  terribili  mallime  del  Santo 
Vanitelo  : Cosà  alcuni  foldati , mangiando , 
e bevendo  allegramente  prima  di  andar  ad 
una  battaglia  , fi  facevano  fcambievolmente 
i brindici  gli  uni  agli  altri  , dicendo  j Aiin 
vticrfi  <jue;U  ftrA  » etf*  iti  dUvohl  Clic  ce- 
cità è mai  quella  , che  ci  mette  negli  oc- 
chi la  libertà  del  peccare  . 

Acciecato  in  quello  modo  un  peccatore , 
e dalla  fua  colpa  ItelTa,  e dalla  pena  della 
Tua  colpa.  Dio  fi  dichiara  in  Ezechiele  al 
terzo , che  ai  piè  di  q'ielli  cicchi  infelici 
. --<gli  ItelTo  permetterà  degli  intoppi  , nei 
^uali  urtino  , e cadano  rovefciati  in  mille 
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precipiz)  : Fanam  aJJ'tnileiilum  evrum'tit , La 
via  del  giuilo  è chiara  , e fenza  inciampi  : 
Via  jujiarnm  fina  ojf.-nilculo  •.  Gli  Angeli  han- 
no rdi’-f  di  portarlo  in  palma  di  mano: 
Angtlis  l'uis  Drus  maniavit  it  te  : In  mani- 
t/At  pù"!,ijiint  te  , nt  unqaam  ejfeniat  ai  lapl- 
i,m  pcfem  . Il  peccatore,  dato  alla 
Jiiluluta  libri ta  , va  per  via  ofcura:  Via 
imp'.c’Hm  tenei-efa  : Ha  una  benda  agli  oc- 
elli polli,- li  dai  fuoi  peccati,  e raddoppia^ 
tagli  da  Dio,  e di  più  Dio  gli  frammette 
inciampi  ai  piedi  . E quali  inciampi  I An- 
dià  a queiia  fella  , e vi  attatcherà  una  rif- 
fa ; Si  alfczionerà  a quella  pratica,  c quel- 
la farà  una  furia , che  gli  porterà  mille  in- 
ccmtii;  Paflérà  per  queiia  contrada,  e da- 
rà nei  fuoi  nemici;  Dirà  una  parola,  e fi 
metterà  in  un  impegno  ; Si  accollerà  a quel 
giuoco,  c vi  lalcierà  mezzo  il  patrimonio  ; 
Fuggirà  un  pericolo  , c darà  in  un  altro; 
lo  aipcttano  le  infidie  , i duelli , i crimi- 
nali , le  calunnie . Panam  ceram  e»  affen- 
iìcutum  , 

Ah , miei  Signori , teniam  gli  occhi  ben 
aperti.  Alla  lontana  dal  peccato  , che  ci 
accicca  ; c dato  ancora , che  fiam  peccato- 
ri , afcoltiam  prediche  , leggiam  libri  , mi- 
riamo i buoni  efempi , facciamo  quella  bel- 
la orazione  a Dio:  lUamma  aculat  maet , uà 
,Hnquam  aiiatmiam  in  mane  , 
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Sopra  la  triftezza,  e la  vera  allegrezza. 


L E Z 1 Q N E XXIIL  | 

TrìfittU  ies  unìmà,  tuA  , & lun  •[ftlgiu 
ttmttiffum  . Ecclù  30,  IX. 

L,  Taluto  più  familiare,  e plùuli- 

IV'  tato,  col  quale  incontravano  , 
'ij  e fi  falucavano  i Greci  per  le 
iJ  Rrade  , era  quello  , Bm  meri , 

_ __  ò"  fuitrt . Far  bene , e dar  al- 
ìègramcnce.  I (aiuti  nollri  correnti  fono, 
pregarci  il  buon  giorno,  la  buona  fera,  il 
buon  anno  ; dichiararci  fervitori , fchiavi  al 
fuo  comando  ec.  Si  prega  ancora  il  buon 
viaggio  a chi  va  lontano  j li  dà  il  buon  ri- 
torno a chi  è venuto  . Ma  io , rivedendo  i 
miei  divoti,  frequenti,  ed  onorati  al'coltan- 
ti , coi  ritorno , che  uccio  alle  mie  folite 
fezioni , voglio  falutarli  all’  ulanza  Greca , 
e pregar  loro  col  tello  citato  del  Savio , 
B€i$  agert  t &gaiidtrti  cioè.  Far  dei  bene, 
« dar  allegramente  . 

La  più  Mila  feienza  , che  {wlTainfegnar- 
fi  al  mondo,  didè  Platone  , citato  da  Ari- 
dotile  al  terzo  dell’Etica  , la  più  bella 
feienza  è il  làper  dar  allego . A quedo 
punto  (dice  il  Savio  Filofoio  ) fi  tiduceva 
tutta  la  filofolù  del  buon  codurae  , 
tf  fiin  triflari , Ó*  gauitrt  JUat  tfertet  : Saper 
dar  allegro  quando  bifogna , e (àper  attri- 
dar  fòl  quanto,  e quando  bifogna.  Queda 
grand'  arte  di  faper  dare  allegro  infegna  IL 
Savio  in  cinque  verletti  del  capo  citato. 
E primieramente  dice  . Triflìtiam.  non  d»t 
anima  ina,  Ó*  am  afjligai  umeiiffum  . Vi 
fono  alcuni  accidenti  malinconioli , che  fo- 
pravvengono,  e non  (Ipoano  fchivare  idil- 
gudi,  cfic  ne  proviamo..  Di  quedf  parlerò 
Ira  poco  . Ma  vi  fono  ancora  alcuni  , che-{ 
cercano  , come  (uol-  dirli , colla  lanterna  i 
£>did)  , e fi  rammaricano  di  cole  , che  loro 
non  appartengono  . Comincia  prima  ( dice 
il  Savio  ) a levar  da  te  quedi  iallidj , Nm 
dtt  trìjliriam  anima  tua , Ò*-  am  alligai  u- 
uulipfam . 

Corre  per  una  Città  d’ Italia  un  detto 
triviale,  die  dice  cosi;  Pigliarli  gl’ impac- 
ci del  Rodò . Codui  andava  per  i Tuoi  me- 
liti coudannato  alla  fórca  ^ e per  la  Arada, 


non  faceva  altro , che  lamentarfi  coi  cava- 
lieri, che  r accompagnavano . Diche?  non 
’ indovinerede  mai.  Forfè,  che  andava  in- 
nocente alla  morte  ? che  i Tuoi  emoli  1’ 
lavevan  tradito?  No.  Si  lamentava,  che  i 
Giudici  delle  drade  lafciadero  quella  con- 
trada, per  cui  palla  va  , rotta  , difuguale  , 
fadò(à  i e eh*  erano  difattenti  al  fuo  ufficio 
e che  la  facedero  uguagliare  . Eh  ! lafcia 
quedi  fadidj  a chi  ha  d'andar  a fpalTo,  e 
a chi  deve  padèggiar  più  volte  queda  dra- 
da  per  negoz).  Che  importa  a te  , che  la 
drada  (la  rotta  , o piana?  per  andar  alla 
forca  ogni  drada  è buona . O quanti , cl.e 
danno  troppo  bene  , fi  pigliano  per  ciò  gl’ 
impacci  del  Rodo cioè  a dire , cercano  , 
e chiamano  i fadidj  ad  entrar  in  cafa  lorot 
Si  pìglian  cruccio , che  quella  , che  non  è , 
voglia  far  da  Dama  ; che  quella  vicina  va^ 
da  con  fado;  che  quelb  cafa  s’innalzi  eoa 
pompa  t che  queda  Comunità  non  cammini 
con  regola;  che  quel  Minidro  non  fàccia 
il  fuo  ulHcio  ; che  quell’ altro  s'ìngeril'cz 
nell'  ufficio  altrui  ; Slaii  ad  tt  ; tu  mt  [m 
, diliè  Grido  a S.  Pietro,  quando  an- 
ch’ellb  entrò  in  fómiglianti  impacci:  Che 
imporra  a te?  là  tu  i (atti  tuoi,  perchè  fin 
che  il  mondo  farà  il  mondo  vi  faranno  fem- 
pre  (concerti  ; e l’ afEiggecfene , è lo  def- 
Ib,  che  andar  rocndicaDUo  L travagli  , e le 
cute  colla  lanterna  . 

Uuìk  ora  una  beIJilfima  fimilitudine 
.odoperata  da  Appio  Claudio  , ckaco  da 
Tito  Livio  ( Dteàde  prima  ,1.  j.  ) V'i  fo- 
no alcuni,  i.  quali  tau^uam  improbi  artifU 
et! , ftmper  agri  alijuii  in  Repubiica  tfft  vm 
inni  , ut  Jit  ad  cujut  eurationtm  adhibtaiy. 
tur  . Alcuni  per  aver  credito  di  zelan- 
ti , femprc  vogliono , che  vi  fia  alcuna 
cola  di  malfatto  in  cafa  del  pubblico  - 
Quel  quadri  non  danno  bene  ; Quell'  im- 
piego tu  mal  addodàto  ; ^uell'  impegno  fu 
mal  fodenutovSi  doveva  tar  così  ; fi  do- 
veva far  colà . Il  citato  Aucote  chùma  co- 
doro  improbtt  artificat , ferravecchi  ,.  ciabat- 
tini , che  vanno  in  cerca  delle  fcarpe 
rotte  , e di  tutti  gli  dracci  di  cafv , e 
di  tutto  il  frantume  , e vorrebbero  icm- 
pre,  che  ve  ne  foflè  . Eh  ! per  amor  di 

Dio> 


I 
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Dio;  N/  in  trljtltUm  mUnitHf,  cioè  f co-  Ter  fin  i fanciulli  di  primo  latte  hanno  por- 
ine  fpie.:ta  qj'i  il  Cornelio  a Lapide)  He  tata  la  fame  fin  alla  fera,  Il  Rcj  medcfimo' 
ultn  tiii  Acterf*!  trifiitiam,  non  chiamar  i Suntxit  itftllo,  Ó‘fti!t  in  tlntrt . La  regi- 
fàfiidj,  che  fuono  fuori  a venirti  in  cafa  ; na , e le  altre  donne,  fciolti  per  fegno  ^ 
Jafcia  andar  il  mondo  come  Tempre  è an-  dolore  i capegli , e fparfi  di  cenere  penitcn- 
dato , e di  ciò , che  non  s’ afpetta  a te  ne  tt , hanno  molìraco  al  Ciclo  il  fuo  , e i' 
per  giullizia.  nè  per  caritè;  non  ti  pigliar  eflerno  cruccio  di  tutta  la  Città  ,'  accom- 
penfiero  , Ut  t$  iffum.  pagnato  dall'  interna  compunzione  del  cuo- 

Quefte  parole  , ift  afjiix*t  *•  re  per  muoverlo  a con^lTione  . E Dio 

iti  tripthm  mima  ma',  hanno  ancora  un  il  buono  , il  clementiflimo  , il  quale  , 
altro  fenfo  più  utile , e più  recondito  • Sm  vnlt  no  , nm  vult  mtrttm  fttcaterls  , 
Non  folo,  per  cacciar  la  malinconia  _ dob-  ftd  ut  tmvtrnuur  , & vivai  , moflb  a pie- 
biamo  lafciar  que'  i'aflid) , che  non  ci  toc-  tà  di  tanto  dolore  , ha  ordinato  all'  An- 
cano  : ma  nelle  flefTe  cofe , che  ci  tocca-  gelo  fterminatore  , che  rimetta  la  fpa- 
no  , dobbiamo  correggere  l' immaginario-  da  della  vendetta  nel  fodero  ; e laici  go- 
ne  , e r apprenfìone . Quante  volte  accade  dere  alla  Città  penitente  Giubileo  d' In- 
il  turbarci , l' inalberarci , il  travagliarci  do-  dulgenza  . 

iorofilTimamente  per  cofe  da  nulla , le  qua-  Giona  intanto , opinato , che  quel  gior- 
Ji  la  noflra  apprenfìone  ci  dipinge  per  co-  no,  che  diceva  quaranta  dovelTe  andar  in 
fé  grandi  ì Quello  non  ci  falutò  farà  (la-  rovina  tutta  la  Città , nell'  accollarfi  quel 
ta  inavvertenza  : e fubitameate  la  pigliamo  termine , (lava  attento  ad  oflèrvare , fé  il 
per  malignità  , o per  difprezeo . £'  ufcita  Cielo  dava  alcun  fegno , o di  rovefciar  di- 
di  bocca  di  colui  una  parola;  fu  detta  per  luv>  d'acqua,  o incendi  di  fuoco  . Niun 
burla  gioviale;  e la  vogliamo  interpretar  fegno.  Il  Cielo,  fèreno  più  che  mai,  mo- 
a punta  di  rigore  per  aoftra  offefà.  Safiut  (Irava  di  giorno,  in  vece  d'acqua,  un  bel 
apinimu  , iptam  u laiaramus  , dice  Seneca  fole  ; e la  norie , in  vece  di  fuoco , mena- 
f|£».  13.)  Quante  volte  il  difgullo  è dif-  va  un  bel  frefco.  Tane' è,  SMvt  SMvt 
gulto,  perché  noi  vogliamo,  clic  ^ d’iU  fubv^/etur  . Gonfieranno  ben  i fiumf , e 
gullo  I appunto  come  i cavalli  ombroli , che  fubbillèranno  tutto  iì  paefe  ; ma  i fiumi 
danno  innietro , non  perchè  vi  fia  occafio-  ancor  eflt  modelli  non  efeono  dal  lor  let- 
ne  di  temere , ma  perchè  elfi  fi  fabbricano  to , e fon  contenti  delle  lor  rive . Paflà  il 
le  paure  . Ecco  adunque  il  fenfo  chiaro  , quarantcfiiiio  giorno,  pafTa  quarant'imo  , 
e ipicciato  del  facro  Tello,  St  its  trijìi-  paflàn  quarantadue;  e Nioive  (la  in  piedi. 
tUm  anima  tua  : Non  voler  coll'  immagiru-  Giona  prende  di  ciò  tal  malinconia , tal 
zione  gagliarda,  e (bfpettofa  fingerti  olfefa  rabbia  , che  , ufeito  di  Città,  e per  ver- 

3uella  , che  non  fu  ; non  voler  atcrillarti  gogna  nafcollofi  in  un  deferto , eboe  fàccia 
i ciò,  iche  non  è altro,  che  tuo  fofpet-  di  lamentarli  di  Dio  a A quella  maniera 
to,  che  tua  apprenfìone.  (diceva  tra  sé  medefimoj)  fi  trattano  iPre- 

Cerchiamone  qualche  beH'efempio  nella  dicatori , e i Profèti)  far  di  loro  una  co- 
‘ Sacra  Scrittura  . Eccolo  in  Giona  al  capo  là,  e poi  farne  un'  altra)  Sapeva  ben  io 
quarto  . Vedete  voi  in  quel  deferto  un  quel  che  faceva  quando  fuggiva  in  Tarfo , 
vecchio  rabbiolo,  che  fi  rode,  c fi  butta  per  non  predicare.  Se  fi  predica  la  miferi- 
enn  difperazione  per  terra,  AffliSut  affti-  cordia  di  Dio  , i popoli  diventano  più 
Siam  magna , come  parla  la  Divina  Scrit-  infoienti  ; Se  fi  minaccia  la  giullizia  , 
tura)  Quegli  è appunto  il  Profèta  Giona,  quattro  lagrime  , che  voi  vediate  , fu- 
Che  difgrazia  gli  è accaduta  povero  Profe-  biro  vi  nuvete  a compallìone  : DtmU 
ta  , che  piange , e fi  diJpera  , e prega  con  m , lalU  , qua/è  , anìmam  mtam  a mt 
alce  grida  la  morte)  Sentite,  che  difgra-  ijuia  mtliar  tft  mihi  man,  quam  virai  Man- 
zia  . E'  entrato  nella  Città  di  Ninive  per  datemi  la  morte , Signore , .e  finitela  ; al- 
ordine di  Dio  ^ e te  ha  intimato  in  ter-  trimenci  mi  feoppia  il  cuore  di  rabbia , « 
mine  di  .quaranta  giorni  I'  ultimo  fletmi-  di  veleno. 

BÌo  . A quello  tuono  terribile  , e peren-  Oh  Giona  ! oh  Giona  l gli  difiè  Iddio  , 
torio  dii  llcepitola  minaccia  , i cittadini  Putafm  ima  iraftarit  tu}  ^no  quelle  ma- 
fvegliati  hanno  fobico  depolle  le  gale,  ve-  linconie,  che  cu  ti;  prendi)  Qual  maffiior 
ilico  il  ciliccio  , banditi  i conviti , oflèrva-  contentezza  di  un  Predicatore , quanto  ilve- 
u un'  efatu  quacefuna  di  ligotofiò  digiuno . .dere  fu  gli  occhi  de'  liioi  afcoltanti  lagrime 
• di 
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di  penitenza,  abbandonati  ! peccati,  fanti* 
ficati  i popoli  , e impediti  i gartighi  di  Dio  ! 
E tu,  in  Tece  di  rallegrarti,  Diti  irljlltlmm 
animo  tuo , & temtt:pfum  f Patafat 

brnt  iriìfcerìs  r hai  tu  ragione  di  aldigerti  , 
di  dar  in  ifmanie  , e di  chieder  a Dio  la 
morte  ? certo , che  Giona  non  aveva  alcu- 
na ragione  di  contriftarii , ma  bensì  molto 
di  rallegraifi  . Tutto  il  male  era  dunque 
nella  lui  apprenfionc.  Apprend^a , che 
tutta  la  Citta  fparlaflè  di  lui  ; eppure  ognu- 
no lo  tingtaeiava,  e Io  teneva  come  auto- 
re dilla  penitenra  fitta  , e del  galligo  di 
Dio  declinato  per  1’  efficacia  delle  fuc  pre 
diche.  S.  Fffrem  Siro  introduce  i Niniviti 
a parlare  così.  .Vo/i  centri  lari,  « Jena.,  fei 
gaueie  y rjufld  nevar/t  vìram  agltnut.  Per  te  Io- 
na in-’e’iimt4i , fer  le  univerlorum  Deum  agro- 
feimm  , fubverfa  cj?  malilta  nofira  ( afuà  Pac- 
ciuehet.  lei..  70.».  a.)  O Giona  rallegrati  , 
avrai  perpetua  fchiava  obbli^tatidima  quella 
Città.  Ninive  peccatrice  è tutta  dilìrut- 
ta , peichè  le  tue  prediche  vi  han  dillrut- 
to  il  peccato . Rallegrati , confolati  , gioi- 
fei , vivi  in  eterno,  o Giona,  noftro  pa- 
dre, difenibre,  liberatore.  Eppur  Giona  fi 
rode,  fi  arrabbia,  e vuol  morire,  perchè 
apprende,  c teftardo  ch’egli  è,  vuol  che 
fia  fuo  difonore  il  beneficio , che  loro  ha 
&tto  Iddio. 

O quante  malinconie  'ci  leveremo  ancor 
noi  dal  cuore , fe  toglieremo  le  maleappren- 
fioni  da’  nofiri  cervelli  . Voglio  far  ad  al- 
cuni particolari  la  flellà  interrogazione , che 
fece  Dio  a Giona  . Siete  contenti  ? Putafiit 
bene  irafeerit  taf  Tu  , marito  Igclofo,  che 
vivi  con  tante  fpine  alcuore  per  una  fine- 
flra , a cui  la  moglie  fi  prefentò  \ per  una  pa- 
rola .tralentita , per  un’azione  travveduta  : 
Non  hai  piè , e più  volte  toccato  con  mano 
che  le  tue  malinconie  fon  ombre , e chi- 
mere? Tu,  ofuocera,  tu,  o nuora,  Putaf- 
tee  bene  irafeerìs  > Apprendi  tutto  ciò.  che 
fi  dice,  e che  fi  fa,  perdette,  e fatto  amo 
difpetto  . Chi  ti  ha  mellà  in  tella  quella  paz- 
zia ? Tu  te  lo  imm.igini , e la  tua  immagina- 
zione, che  tu  lleflà  fomenti,  e la  furia  , 
che  ti  flagella . Correggi  adunque  quella 
falfa  immaginazione  . Et  non  Jet  trijiìtiam 
anima  tua , ti-  non  affligat  te  ipfam . 

Direte  voi  f e lo  dicono  comunemente 
i fofpettofi  ) Padre  , quello  è difficile  , po- 
ter correggere,  e deporre  quelle  male  ap- 
prenfioni . No  , uditori , non  è così  diffi- 
cile , quando  fi  vuole  . 

La  prinu  volta  , che  andiate  io  barca  , 


niente  più  lontano,  che  fui  vollro  Navi- 
lio , provate  tener  ben  fiffi  gli  occhi  verfo 
la  riva,  e vi  parrà,  chela  riva  vada  a tutto 
andare , e che  voi  con  tutta  la  barca  Diate 
fermi:  Con  tutto  ciò  voi  fapete  ben  cor- 
reggere quel  parere , e con  tutto  l’ ingan- 
no de’  veltri  occhi , liete  certi , che  non  è 
la  terra  , che  fi  muove , e fi  fenili  da  voi , 
ma  liete  voi , che  vi  IcoDatc  dalla  terra  , c 
così  colla  ragione  dell’ intelletto  vi  correg- 
gete la  falfa  apparenza  del  fenib.  Adope- 
rate quella  Della  maniera  per  correggere  le 
voDie  apprenlioni . Nei  difguDi , nelle  ma- 
linconie , nelle  gelolie , e ìofpetti , che  vi 
vengono,  dite  così;  Tante  volte,  e tante 
mi  fono  tr.ivagliato  , alterato,  e turbato 
per  cofe,  le  quali  ho  poi  chiarito,  che 
non  avevano  fondamento  ; il  mcdefimo  farà 
anche  ora . Adoperate  la  fpcrienza  pafl'ata 
a correggere  le  apprenfioni , e i fofpetti  in 
avvenire.  Et  ne  affligat  te  ipfam,  ne  elettri- 
flitiam  anima  taa. 

Il  fecondo  ottimo  fpediente  per  correg- 
gere queDe  travagliolè  apprenfioni , è , con- 
fidare con  un’  uomo  favio , fia  conligliere , 
fia  confellbre , come  volete  ; ma  , che  fia 
vero  amico  del  voDro  bene,  fidandovi  di 
lui  , e governandovi  in  tutto  coi  fuo  pa- 
rere . 

Capitò  nella  feuderia  di  AlelTandro  an- 
cor giovane,  che  imparava  cavalcare,  ca- 
pitò, dico,  un  cavallo,  che  fu  poi  quel 
iamofo , col  nome  di  Bucefalo . Era  queDt 
un  beDione , che  balzava  di  fella  quanti  lo 
montavano,  e i medefimi  maeflri  di  cavalle- 
rizza non  trovavano  maniera  di  domarlo  • 
Aleflàndro  giovinetto  ancora , avvertì , che 
quella  belila  dava  nelle  furie  maggioii  , 
quando  vedeva  la  fua  ombra , o l’ ombra 
del  cavaliere  , che  gli  flava  Icpra , e di 
quella  fortemente  s’impauriva.  Alel1àndtx> 
adunque  lo  fe  voltar  colla  tefla  incontco 
al  Sole  , ficchè  tutta  l' ombra  glf  rellava 
addietro.  Lo  montò  poi  con  quella  avver- 
tenza, che  l’ombra  lerapre  fgli  reflalle  al- 
la groppa.  Con  quefla  mifura  gli  fece  far 
una  palleggiata  felicemente.  Un’altra  vol- 
ta lo  faceva  piegar  un  tantino , acciocché 
vedefle  anche  un  poco  della  fua  ombra  ri- 
mettendolo fubito  alla  prima  dirittura  , co- 
sì a poco  a poco  lo  alluefcce  del  tutto , c 
riulcì  il  miglior  cavallo,  e il  più  diletto 
al  grande  Aleflàndro,  che  meritò  campar- 
lo da  molti  pericoli . 

I cavalli  ombrofi , e fofpettofi  hannò  bi- 
Ibgno  d' efler  guidati  da  un  Aleflàndro che 

fap- 
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fippu  al  principio  Wglier  loro  d.igli  cc^hi  gli  avvfntori  alla  'fua  bottega  . lAndiam 
Je  ombre,  e poi  elìi  ftclTi  fi  alfuetirauno  a dunqje  ben  al  fondo  in  quella  [materia,  c 
difprezzarle , e non  curarfene . vediam  a punta  di  rayonc , e prova  di 

.'peticnza  quanto  fia  vero  ciò  , che  dice  il 
Savio  nel  Tclìo  citato  , che  il  gian  dc- 
nioiiio  d.Ila  malinconia  non  ha  /congiuro 
LEZIONE  XXIV.  più  potente,  che  lo  difcacci,  quanto  una 

buona  coicinnzi.  Cor.grtr»  cot  tuum  in  fjn- 
Cenp'fgn  etr  tuum  in  fanHitMt  tjuf , Ó'  tri-  lìilute , Ór  Iri/Iirium  Un^t  repelit  » te  , ' 

Jiiiijm  lange  repelle  et  te.  Eccli.  30.  Z4.  Vi  fono  due  lotte  et  nijiinconia  : la  pri. 

ma  è naturale  , e filica , che  riiiede  nel 

CHE  bel  ricordo  è mai  quello  per  ftar  corpo,  e di  quella  ragionerò  in  un'  altra 
fempre  allegro.  Di  grazia  intendia-  lezione;  la  feconda  è malinconia  morale  , 
molo  bene,  e lo  Spirito  Santo  alfilla  alla  e rifiede  nell'animo.  Quella  malinc'nia  , 
mia  lingua , acciocché  lo  fpieghi  ; e al  vo-  come  fi  ricava  da  S.Tonnnalo  ( per.  1 ^.33. 
Uro  cuore  ; acciocché  s'innamori  di  quello  urt.  i.)  non  è altro,  che  un  doloiolo  ien- 
bel  fegreto  di  allegrezza.  tir,  che  fa  l'anima  qualche  male,  dal  qua* 

Corre  una  opinione,  o quanta  falfa!  ep-  le  voriebbe  in  ogni  maniera  fepararfi . 1 
pure,  o quanto  creduta!  Che  un  uomo,  c Santi  Padri,  e Ipr’cialmeite  S.Cio;  Dama- 
una  donna  nel  darli  alla  pietà  divengano  freno,  (/.a.-  de  Fide  Orthedexe , e.  14.)  va 
malinconici.  Non  fi  vedono  comunemente  numerando  vaile  (pccie  di  quella  m.linco» 
far  certe  leggerezze,  nè  tener  corda  a co-  nia . La  prima  f’<  eie  è,  quando  uno  fiat» 
sì  fatte  converfazioni , nè  ufeir  in  certe  trilla  foverchiamente  del  m.ile  di  alcun 
rifate  fcompollc.  Non  fi  curano  di  cotn-  congiunto,  erme  (àrebbe  della  malattia  di 
medie,  nè  di  fellini , nè  di  certe  cembri  un  figlio,  della  calunnia  d' un  parente  , 
cole  un  poco  più  libere  ,•  e quella  compo-  dell' infamia  d'iin  amico;  e quella  fi  addi- 
Ilezza  di  tratto,  quella  modellia  di  paro-  manda  cnmpaflione  . La  feconda  fpecie  è 
le,  quella  ritiratezza,  e ferietà  loro,  è quando  uno  fi  duole  del  bene  altrui;  per- 
chiamata  , ed  è llimata  malinconia.  Al  che  alcuno  vi  lùperi  di  facoltà,  ovvero  , 
contrario,  quando  fi  vede  un  giovane,  ov-  che  ottenga  quel  pollo;  che  fia  più  favio, 
vero  una  donna  Har  fu  tutte  le  arie,  en  più  ben  voluto,  più  gradito  di  voi,  eque- 
trar  in  ogni  converfazione , tener  corda  a Ila  trillezza  fi  riduce  all' invidi.!,  qual  era 
tutti  i dilcorfi  , pigliarli  ruttigli  fpalli , tut>  quella  de' figli  di  Giacobbe,  che  arrabbia-, 
te  le  foddisfazioni  in  ogni  genere;  Oque-  vano  di  dolore,  per  veder  Giufeppe  più 
Ilo  sì,  dicono,  è un  umor  allegro,  giovia-  ben  vcllito  , trattato,  e accarezzato  dal 
le,  piacevole,  latto  per  il  bel  tempo.  padre:  La  terza  forra  di  malli. conia  fi  chia- 
0>sì  lo  dicono;  ed  io  coll' autorità  dello  ma  Nemell  : ed  è un  tal  dolore;  che  ci 
Spirito  Santo,  vi  dico  due  volte,  Falfo,  e rode  l'animo,  quando  vediamo  un  iiide.;i!0 
tre  volte,  Falfillimo . Le  monete  più  belle,  pro.'pe.ato , e promafib  dove  non  nierit.i  . 
e di  maggior  valore  fono  le  più  facili  ad  Altre  Ipecie  di  malinconia  Inno  l'accidia, 
ellère  falllficate.  Monete  di  rame  non  v*è  cioè,  una  fupira  tiillezz.i  di  tu'te  le  cole 
chi  fi  prenda  la  briga  di  contralfarle,  perchè  farienfe;  l'angufiia  , che  è un  II  ingim.  n- 
farebbe  quali  eguale  la  fpefa  col  guadagno . tò  di  cuore  pr  r tutti  i m.ili  , che  ci  fr  i 
Or,  perchè  la  vera  allegrezza , è la  moneta  rifeono  imm.diatemintc  . Così  r>rt  ilL  il 
piùcercata,  e più  impoi  tante  , perciòognu-  cavaliere  per  on  in'iuria  p rfonale  ; il 
no  cerca  di  contraffarla.  Il  piacere  ci  ride  mercante  per  lo  (cadimcno  Oc'  t .itìichi  ; 
in  faccia  , e dice:  Qui  fi  ila  allegro  : il  I'  ambiziolo  , perchè  è elcluf»  d.<  quel  po- 
mondo , Re  de  falfarj , fi  mette  anch’  elTo  Ilo  ; un  capo  di  cafa  , perchè  peidc  una 
in  felle  e in  pompe , e dice  : <^iì  fi  Ha  al-  lite  , ec. 

legramente  ; e non  fi  patifeedi  milinconia  . Cominciam,  ora  a ll.ingere  , come  fuol 
Anche  la  virtù  Crilliana  col  feieno  del  volto  , dilli,  il lacco,  e a ferrar  il  difeorfo  . Sopiiv- 
che  palla  di  buona  intelligenza  col  cuore,  venendo,  come  I piavvengoi.o  tufo  il  dì, 
dice  anch' fili.  Qui  fi  Ila  allegro.  E tra  accidènti  finillii  ad  un  unm-.  d.  bere  , e 
Ja  virtù  , e'I  mondo  corre  quella  gara,  che  ad  un  pccc.iiore , ad  una  do  na  vi-iuofa  , 
talvolta  nafee  tra  i mercanti , che  unofere-  e ad  una  donn.i  poco  timoiata  di  Din  , in- 
dita la  mercanzia  dell' altro,  per  tirar  tutti  tertogo  io.  Chi  li  fente  più?  dove  launo 
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maggior  piaga  guefte  difgra*!e>  Vediamolo  di  veleno  parecchi  meli,  per  le  lunghe  ve- 
agli  effetti . Chi  è quella , che  dà  in  ntwg-  glie  della  nòtte  impazzi , e pazza  affatto 
fiori  fmanie,  in  furie  da  difperata,  in  be-  mor\ , martire  fenza  merito  della  Aia  ma- 
Aemmie  ,■  che  puzzano  di  ateifmo  ? Chi  è linconia . 

quella,  che  per  rammarico  perderà  il  fon-  Or  io  colle  mani  giunte  vi  feongiuro  a 
no  di  molte  notti,  e la  pace  di  molti  gior-  dir  la  verità  , In  occalìone  di  tanti  difgra- 
ni , e non  gli  faranno  mai  buon  prò  , nè  zie , che  fono  la  cagione  delle  vere  , e pro- 
le tavole , nè  le  ville , nè  le  mufiche , nè  prie  malinconie  , chi  patifee  piè  ? Non  ne 
altri  divertimenti  , e porterà  di  continuo  patifeono  cento  volte  piti  gli  uomini , c le 
rodimenti  al  cuore  , bave  alla  bocca  , e donne  ; poco  timorati  di  Dio?  Chi  ne  pa- 
tollico  fu  la  lingua?  Chi  fono  quelli  , che  tifee  meno?  Non  rie  patifeono  ceiito  vol- 
fi  lafceranno  balzare  a pazze  difperazioni , te  meno  gli  uomini,  e le  donne  dì  buona 
come  talvolta  è accaduto,  dibuttarfi  in  un  cofeienza  , moderate  nelle  paffioni,  raffe- 
pozzo  , o di  fofpcnJerfi  ad  una  trave?  Chi  gnate  nel  voler  Divino?  Dunque,  quanta 
fono  qucfti , chi  fono?  Ditelo  voi  medefi-  ragione  ha  lo  Spirito  Santo  di  replicarci 
mi . Sono  forfè  li  uomini , e le  donne  dab-  quello  bel  fegreto  , Cming»  cer  tuum  la 
bene  , o fono  i peccatori , e le  peccatrici  ? l»aiHt/ut  ! Congrega , cioè  a dire  , metti  in- 
La  fleffa  flelliffima  impoAura , la  Aefià  af-  freme  un  qualche  capitale  di  virtù;  Cou- 
fatto  difgrazia  in  un'anima  poco  timorata  Sfg»  alcuni  buoni  abiti  , & trìfiUlam  ro- 
di Dio  firà  una  grandiffrma  piaga,  che  la  follo  m to  , e avrai  un  gran  correttivo  di 
tormenterà  per  mefr , ed  anni:  e in  un’al-  tutta  la  malinconia.  Sentenza  detta  in ter- 
tra  anima  di  buona  legge  , e di  qualche  mini  più  chiari  da  S.  Bernardo  : Vis  nnsso- 
vìrtù  , fi  farà  fentire  (che  non  lo  nego  ) ‘juasn  ejfo  tritls}  tosso  vivo  ( Troll,  sio  isste- 
e farà  alta  apertura.  Ma  che?  colla  prima  rwi  dossso,  rag.  45.  ) Diventa  donna  d' ora- 
parlata del  Confeflbre , colla  pritm  coma-  zione , prendi  un  buon  tenore  di  vita  ; e 
nione  Ara  folita  d'ogni  quìndici  di,  con  non  farai  mai  lungamente  malinconica, 
un  poco  d'orazione  a Maria  Aia  avvocata.  Il  Padre  Gregorio  dì  Valenza,  grande, 
comincia  la  piaga  a rimarginarli , e in  pochi  e profondo  Teologo  ( Tosso,  x.  j. 

gwrnì  è bella,  e chiufa.  Potete  negarlo?  PssssH.  6.  ) moAra  alla  dillelà  i rimed)  del- 
Andò  un  Religìolb ' della  nollra  Compa-  la  malinconia;  ed  io  leggendoli  confrllòin- 
gnia  , di  grande  fpirito,  e di  grande  ma-  genuamente , che  faceva  quella  rifleflione. 
niera  , in  occafione  di  una  grave  difgrazia,  Guarda  ! Tutti  quefii  lenitivi  delle  comu- 
a confolar  madre , e figlia , amendue  infie-  ni  trillezze  ad  un  uomo  timorato  di  Dio 
me  in  una  llanza  a sfogatft  in  pianti.  La  fono  fempre  alla  mano.  Un  peccatore,  nè 
figlia  era  giovane  di  frefeo  maritata , alle-  vi  penfa , e nè  anche  li  fa  : onde  fi  cuoce 
vata  in  un  Monillero  dì  grande  virtù  ; La  nelle  Aie  trillezze . Davidde  travagliato  , 
madre  era  donna  affatto  di  mondo  , con  perfeguìtato : cercato  a morte,  con  rìbel- 
pochi  principi  diCrilliana  pietà,  fiata  fem-  lioni  in  cafa  , e guerre  fuor  di  cala,  fi 
pre  filile  arie,  è fui  bel  tempo.  Il  Reli-  butta  per  terra,  e dice,  Visio  hssmllitooosso 
giofo,  efficzcilAmo  nel  ragionare,  adoperò  sssoom,  lotorem  rssosm , Ó"  siisssieto  sossivor- 
tutto  il  meglio,  che  feppe , per  follevarle  fo  siollUss  sssoa:  Ah,  Signore,  mirate  il  mio 
dalla  cupa  malinconia , ricordando  loro  tra  patire  ; e ricevetelo  in  foddisfazione  de' 
gli  altri  motivi  la  Pallione  acerbifftma  di  miei  peccati.  Saule  con  molti  minori  dìf- 
CrìAo,-  benché  innocente,  e ì dolori  del-  grazie  s'infuria,  come  un  indemoniato;  e 
la  Santiffima  madre  Maria . A quelle  paro-  dopo  una  vita  infelice , finifee  con  metter 
le  la  madre  con  volto  da  beffe:  Eh,  Padre  in  terra  il  pomo  della  fpada,  e fu  la  pur- 
( dille  ) una  magra  confolazione , eh' è il  ta  rivolta  verfo  il  ventre  s'infilza,  e pri- 
Crocififfo!  Confolazione  da  Frati,  e da  ga  uno,  che  per  carità  lo  prema  a farlo  fi- 
Monache.  La  figlia  al  contrario,  benché  nir  preÀo,  perdendo  in  un  colpo  il  Re- 
la difgrazia  ferifle  più  lei , che  la  madre , gno  la  vita  , e l'anima . 
la  figlia,  come  vìnuofa,  ch'era,  in  gran  Galliano  dice  { Lit.  g.  sio  lufiltsssls  Casso- 
parte  fi  ralTerenò;  e coll'efercizio  della  Aia  tsorssm) . Il  compenfativo  più  familiare , che 
folita  orazioni,  in  pochi  giorni  rellìtul  la  ufinoiraonaci  intanto  patir,  che  fanno,  è 
pace  al  Aio  cuore.  E quella  madre,  po-  il  follevar  la  mente  al  gran  bene,  che  fpo- 
co timorata  di  Dìo,  dopo  cfferfi  pafeinta  rano . Ma  un  peccatore , che  fa,  come  Ila; 

I e che  ; 


, Della  vera  Allegrezza. 

e cl»)  a Cagione  delle  fue  colpe,  è mol-i 
co  fuori  ■‘della  (Irada  del  Paradiló  , come 
■può  medicar  le  crille^ze  della  vita  ptefen- 
*te  colla  dolce  rimembranza  della  vira  fu- 
tura , che  egli  fa  di  non  aver  mai  meri- 
tato? 

Il  terzo  rimedio  per  follevaril  dalla,  ma- 
linconìa è accennato  dall’  Ecclellalìico  al 
cap.  I >•  In  ih  mAÌùrum , né  immtmer  fit  he 
turnm , Quando  fi  accodano  le  perdite , ri- 
cordati de’  guadagni  , che  hai  ancor  latti 
In  tempo  dì  malattìa  tieni  a mente  tantij 
anni  di  (anità.  Così  diceva  il  Santo  Giob- 
be , Si  ben»  fufctflmm  it  numi»  Dnminì 
mnlé  tjitm  non  fufiintanmsf  Così  diceva  il 
Profeta  Davidde  , Dominns  mmìfcut  , ér 
mi-vificat  : dtducit  ai  infmt , ti'  rtiutit . Ma 
il  peccatore  del  bene , che  altre  volte  ha 
Mduto , ne  cava  motivo  per  aggravare  il 
uso  male  prefeote  ; onde  lo  fentirete  dire , 

Altre  volte  era  ricco , comodo,  fano,  ono-l 
rato . 'Vedete , a che  fiato  or  fon  venuto  : 
milero  me  ! Dio  mi  ha  abbandonato . Dov'l 
è la  Divina  mifeticordia  ? Dove  la  Provvi- 
denza ? 

Altri  poi  nè  anche  penfano  a Dio  , mal 
tutti  s’ infierìlcono  contro  quel  Giudice-  ,| 
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che  elfi  battezzano  per  ingìufio  ; contro  aa  , nè  foprafiatto  dagl’ interni  dolori  deli' 
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quel  parente , che  predicano  per  ingrato 
contro  quel  fervitore  che  infamano  per 
ladro , contro  quel  marito , quella  fuocera,| 
quell’ avverlàrio , che  biafimano  per  invi- 
diofo  del  loro  bene . E quefta  è la  pili  ve- 
ra nuniera  di  fbmentar  la  trifiezza  j anzi 
di  acctefeere  legna  al  fuoco . Dichiariamo 
ciò  con  un  paragone , che  ho  udito  da  un 
Valente  Predicatore  , tolto  bensì  dal  vol- 
go, ma  Ipiegante  a maravigita'  il  mio  pen- 
jfiero . 

Avete  mai  olTervato  il  giuoco , che  chia- 
mano della  gatta  cieca  ? Egli  è giuoco  bmi- 
gliarilfimo  ai  putti  di  prima  età . Depone  uno 
il  Tuo  volto  in  fenv  all’altro , e cogli  occhi 
ben  ben  coperti,  acciocché  non  vegga  nè 


per  diritto,  nè  per  traverfo,  efponendo ia| mo  delle  cafe,  con  quella  fi rage ,^che Cla- 
mano fu  ’l  dorlb , da  uno  de’  gmocacori  è ‘ ‘ 
battuto  palma  a palma  - Battuto,  fi  leva:  e 
data  un’  occhiata  in  giro , deve  indovinare 
h mano,  che  lo  peroollc  . Sei  fiato  tu- . No , 

Torna  lotto.  Ribattuto  fi  rileva:  Tihoco“ 

Mofcìuco . Sci  tu  . Non  è Vero  ^ nè  anche 
per  era  hai  colto . Torna  fotto  ; così  fi  fa 
k terza , la  quarta , e U quinta  volta  fin 
chèin^vioi  Umano,  che  lo  bette .- Venia- 
mo all’  applicazione . Vivono  gli  uomini  di- 
foca  virtù.  d'crdioattaalTai  ail’ofcuro  intor- 


no a certi  principi  di  fpirito , • a certe  maili- 
me  lottili  di  fede  . Stando  adunque  cogli 
occhi  chiufi  ,_  e colla  mente  ingombrata 
vengono  le  dilgrazìe  , e li  percuotono , In- 
dovina la  mano  . Quella  non  può  elTèr  altra  , 
che  la  nuno  di  quel  tale , mio  nemico . che 
per  ogni  verfo  mi  vuol  iopralTare  ; Non  è 
veto:  ’rorna  fotto  ad  un'altra  difgrazia  « 
Quella  impofiura  viene  da  parte  di  quel, 
mio  parente . Lo  conofeo , lo  conofeo . No, 
non  è vero  ; torna  ad  un'  altra , (^efio  col- 
po vìen  dalla  nula  fortuna,  o dal  diavolo, 
che  mi  petfeguita  . Peggio } torna  fotto , fin- 
che  indovini,  Giobbe , uomo  giufio , alla 
prima  botta;  che  ricevè,  indovinò  h ma- 
no; idanni  Domini  toii^h  me.  Qijefio  colpo 
vien  da  alto;  lo  conofeo;  egli  è Dio,  il 
quale  come  Padre  mi  vuol  correggere , o 
come  Giudice  nii  vuoi  punire  in  quella  vita  r 
per  ufarmi  milèricordia  nell'  altra  : Manu! 
Dtmini , manu!  Domini  totigìt  ; e COSÌ  , 
in  vece  d' invìperìrfi , di  arrabbiarli  ; come 
fanno  i peccatori , raddoppiandofi  il  dolo- 
re, colle  mani  alzale  al  Cielo  va  diceth- 
do  : Sit  ntmm  Domini  ienedicinm , 

Vedete  ora  a chiara  prova , quanto  con- 
ferifea  a non  cllcr  aggravato  dalla  triftez- 


aniino,  la  buona  cofeienza,  e U vita  vtf- 
(uoU?  Conpiga,  dunque  torno  adire,  r»*-- 
pua  tn  iHum  in  fanSitatt , & irifiiriam  /•». 

I lonji  nfetU  a te. 

Chiudiamo  la  Lezione  con  utr  bel  CnV 
bolo  di  un  uomo  giufio  , e travagliato  , 
che  fe  la  pafià  coi>  pace , a con  fupc-riosi- 
tà  a tutte  [e  dilgrazìe  <- 

II  Padre  Fainiano  Strada  ( Drrjd.}.  l.  7, 
do  itilo  Belgico . ) Nella  fua  Storia  delle 
gwrrc  di  Fiandra  narra,  come  i’annomìlla 
cinquecento  ottanta  gonfiò  firanamente  il 
mate  , e , dove  fuperaci , dove  iotti  i gran- 
di argini,  chefo  tenevano  in  claufura  in- 
nondò buona  parte  deli’  Olanda  , e delta 
Zelanda  alzandofi  Tacque  fin  fopra  il  col- 


Icun  jmò  immaginarli  , trattandoli  , noir 
di  un  fiume  fole  , che  efoa  orgOgliofo  dal 
lett-o  , ma  del  Re  de’  fiumi , die  porta  lè 
fieflò,  tutto  liiriolo;  in  altro  Stato,  Le  ac- 
que , dal  comune  fpavento  latte  ardimen- 
tofo  , avanzateli  fin  fu  ’l  colmo'  delle  tor- 
ri- , e delle  colline  , oltre  un’  immenfa 
quantità  di  alberi  , di  capanne  , e di  cafe 
inghiottite,  efepolte,  posta  vano  At-lefoaK 
le  f quafi  fpoglio  delia  vittoria  quadri  • 
, tappezzerie  , cafie  , forzieri , le- 
gna- 


f 
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gtiuni  d’o^ni  kta,  che  fnrtollivano  per  le  ù grandidim»  flrage  nell'  anime  yói». 
tutto  mirchiate  co’  corpi  de’  morti  > e de’  de  lari  non  picciolo  fratto  di  quella  le»  - 
noribondi  fparli  per  lunqhilTìmo  tratto  di  zione  conofcerla  in  volto  , e quando  ii' 
mare . Il  Magillraco  della  Prilla  in  quel  featiam  venire  , cacciarla  toHo  da  noi  > e ^ 
fabito , e pericoloiìITÌrao  frangente,  n»n-  cacciarla  ben  lontano:  Trìftitìnm  Unge  lo»^ 
dò  fubito,  quante  barche  potè  in  cerca  , ge  repelle  « r»;  perchè  ella  è malinconia  , 
e in  aju  co  de’ poveri , che  u tenevano,  chi  che  può  elTere  mottifera  j Multes  eolm  oc- 
alla  punta  di  uno  fcoglio , chi  fopra  dub-  eidit  trìfiiti», 

biofi  , e ondeggianti  tavolati  , e chi  ab-  Avete  mai  udita  quella  parola  Aaìdi»  r 
brancato  a qualche  albero,  che  la  fortuna  Manco  male;  è.quella,  che  chiude  la  fchie- 
aveva  lor  portato  alle  mani:  Tra  gli  altri  ra  de'  fette  peccaci  capitali.  Acedi»  è una 
trovarono  fopra  le  fponde  di  uua  collina  parola  Greca  , che  fignifica  malinconia  . 
una  culla  galeggiante  fu  le  acque,  dentro  Cafl'iano  , Damalceno,  e San  Tnmmaib  la 
la  qual  era  un  bambino  di  quattro  in  cin-  deSnifeono  cosi  , Medi»  $fi  trlfiieiee  de  èo* 
que  meli  , che  làporitilllmamcnte  dormiva , nU  diviais  & fpiritieaUlius , efut , preprer  «d» 
A piè  del  bambino  era  un  gattuccio  , iuniinr»  dlffieeiltateen,  tmel*  lufir»  eenfeame  . 
anco’  elio  raccolto  con  tutto  il  Tuo  corpo  L’Accidia  è una  triileiza  , che  talvolta 
a far  la  fua  ruota  colla  teda  nel  leno  , il  ci  piglia  noile  cofe  dello  Ipiritos  Telerei» 
quale  anch’ellb  dolcemente  dormiva,  enei  zio  delle  quali  cH'endo  facicol'o , lentiam 
rigore  di  que’  venti , che  fpiravano  fred-  ( come  fuol  dirfi  ) cader  le  braccia  nelTio- 
di , fomentava  il  calore  di  quel  fanciullo,  craprenderle , e nel  profeguirle . 

Quello  fpettacolo  di  un  innocente  , che  S’ incenderà  bene  la  natura  di  quHlo  vì- 
dorme  in  mezzo  al  mare  in  cempella,  a zìo  dal  calò  fegnente.  Narra  il  Su  rio  nel» 
cui  lo  IlelTo  ondeggiamento  ferve , come  ai  la  vita  del  Beato  Ermano  •,  che  cado  alli  7. 
bambini  l’ondeggiar,  che  loro  fi  fà  della  di  Aprile,  che  ^ellobuon  Canonico  Reli» 
culla  per  farli  dormir  póù  ferrato,  quefio  .giofo  era  divotimmo  della  Beata  Vergine  . 
fpettacolo,  porrebbe,  dico,  fervir  perfinv  La  chiamava  con  un  certo  nome  , a pri» 
bolo  di  un  giudo  in  mezzo  alle  malinco-  ma  vida  troppo  familiare  ; perchè  , dove 
ore,  e ai  travagli  : Abbia  T innocenza  , e gli  altri  divoti  di  Maria  chiamano  la  gran 
la  bontà  di  vita  per  compaia,  frequenti  Vergine  , or  Padrona,  or  Regina!  or  Ma» 
Je  orazioni,  i Sacramenti,  Tefercizio  del-  drs  aiKora  , egli;  con  un  vocaboio  di  te» 
le  Cridiane  virtù;  e darà  allegro,  o al-  nerezza  bensì,  ma  accompagnato  gran» 
meno  le  malinconie  avranno  un  grande  cor-  de  ricetto,  chiamava  Maria  la  fua  Rofa, 
zettivo-  Ceagreg».  ce»  tHum  ia  ptmiitMt  , e la  lua  Spola.  E aveva  ragione  di  chia* 
o come  fpiegano  gl’interpreti  , Trad»  eer  maria  cosi  , perchè  la  Vergine  , con  fa» 
ruiem  Dee  in  f/uiHiiJtie  ; e ’l  gran  demonio  vere  fingolarillimo  , cemparicagli  una  voi» 
della  malinconia  fuggirà  lungi  da  te . ca  , 1’  aveva  fpofato  folennement*  , e gli 

aveva  impodo  , che  in  avvenire  pigliaf- 
le  il  nome  di  Giulèppe  , cioè  fpoto  di 
Maria  . Quanto  fi  adoperafiè  poi  in  prò» 
LEZIONE  XXV.  movec  il  culto  della  lua  ^pofa;  come  an- 

dadc  ìt»  edafi  al  folo  fentir  quel  nome 

tripiHtm  lemgt  reptIU  et  ir,  tmtlttt  ml'm  quali  olTequj  , adorazioni  ^ onori  d'  ogni 
•eeldie  trifiitit , EcclL  }o,  24.  torta  le  fàceile  qgni  dì  , ognuno  fe  lo  in> 

magìni. 

HO  accennato*  nella  lezione  padàta  al-  Or , accade  « quedo  buon  Ononico  um 
cune  fpecie  di  malinconia  morale  , grave  difgrazia.  Gli  entrarono  i ladri  in 
che  ci  nafee  nel  cuore , fecondo-  gli  acci-  cafa , e rubarono  tutto  il  bello , e il  buo- 
denti  avverfi , e impropri  ? che  ci  vengo-  no  che  v’  era , tanto  in  danari  , quanto  in 
gono  dai  di  fiioris  E il  remedio  generale, mobili , perchè  ebbero  tempo  lungo,  elar- 
Mr  tutte  è la  buona  cofeienza  , nella  qua-  go  di  rartar  via  ogni  colà  . Turbato  , e 
fe  non  fanno  mai  gran  breccia  le  difgra  tolto  fuor  di  fe  a quell’accidente  ,Jmpie» 
aie.  Ceagreg»  eer  tmem  ia  fmBiette  , ^ eri-  gò  tutti  que' primi  giorni  z fòllecitar  la 
tkiaire  leage  repelle  a te  . giudìzia  , a prender  informazioni,  a cercar 

V’ha  una  quarta-fpecis  di  malinconìa  , indizi  per  coglier  i ladri,  ficchè  in  tutto 
aneti’  ella  untale , da  pochi  incefa  , la  qua-  quel  tempo  non.  dille , nè  meno  una  mezz.' 


Della  rera  All^rezza. 


Jtvt  alU  (ìtt  fpd{à  . Tl  quarco , e il  quinto 
giorno  di(Te  pur  -qualche  bene , ma  con  te- 
dio > e fvo>'iucezza  ; e quando  cominciaTa 
•alcuna  orazione  > e lì  mirava  attorno  la  ca-« 
mera  sfornita,  e i forzieri  sforzati , mec> 
teva-  la  corona  fopra  una  Tedia , gli  fuggi- 
va ogni  voglia  di  iàr  bene. 

Standofène  dunque  una  volta  coll’ Uffi- 
zio buttato  da  parte  , e colla  teHa  cruc- 
ciofa , depolìtata  fu  la  mano , vide  una  vec- 
chia rugofa,  con  i capegli  rari,  incoici  , 
e canuti , che  andava  per  la  cafa . Eh  là  ? 
Che  fate  voi  in  quella  cala  ? chi  cerca- 
te^ ? che  pretendete  ? O Giuleppe  , non 
mi  conolci  più  ? rifpofe  la  Donna  . Alla 
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voce  conobbe  Etmano  ,>che  quella  era  Ma-' ConfeUione . Il  vcftito  come  (la  al  prefeo- 


ria , cui  molte  volte  aveva  parlato  alla  fa- 
miliare ;<e  tutto  rifvegliatpy  Ah  , diflfc  ,• 
dolcidioia  Spoia  Maria  *,  cosi  dis^ta  , e' 
cadente  mi  Vi  mollratel  Rilpofe  Maria  ; 
Tal  io  mi  mollro  a te,  qual  è divenuta  la 
tua  divozione  vérlp  di  me , vecchia , fred-; 
da  , e cafcance ciò  detco^  iubitamente' 
feomparve  x • j 

Piziiamo  quelle  parole  dette  da  Maria  , 
che  rpiegano  a naaraviglia  il  vizio  dell’ ac- 
cìdia . Un  uomo , c mna  donna  ferventi  nel 
fervizio  di  Dio  i Iòne  , come  un  giovane 
frefeo  di  età,  e di  fanità,*  il  quale  voi  ve- 
dete attivo,  fpedito,  e ben  difpoHo  . Co- 
sì un’anima  fervente,  ella  è un  giovane 
tutto  l>riofo  nel  'fervizio  di  Dio  . Balza 
dal  letto  la  mattina  per  tempo  a dir  le 
iuc  orazioni  folitc  con  racooglìmenco  , e 
co'n  affetto  : offerifee  al  feo  Signore  tutte 
le  azioni  di  quel  giorno  con  deiìderio  di 
gullo . Ne’  giorni  felHvi , fe  è ferir- 
to  in  qualche  Oratorio , eccclo  per  tempo 
al  fervizio  di  Maria . Colla  (leda  vivace  , 
e buona  volontà  fente  Mellà , Dottrina, 
Yerpero , Lezione  , Oratorio  di  peniten- 
za , con  pronta  inclinazione  d' animo  ; non 

10  vedete  mai  fvogliato,  mai  dubbiofo  tra 

11  sì , e il  nò , mai  attediato . L’  Appollo- 

fe  chiama  quelle  anime  Spirlm  feroentés  , 
fervorole  di  fpicito,  giovani  nella  divo- 
zione , - I 

Fate  ora  , ad  alcuno  fi  attacchi  Io 
ipirito  dell’accidia’;  e fubitb  vedete  in  lui 
tutti  gli  andamenti  di  vecchio  , pigro  , 
freddo,  gelato,  foanolento.  Un  vecchio  è 
querulo:  querulo  parimente  è un  accidio- 
Ib . Lo  fentire  lamentare  , che  la  Meda 
è lunga  ; che  le  prediche  Io  annoiano  ; 
che  queir  Oratorio  è mal  regolato  . Prova 
per  ciò , e muta  fpedb  divozioni , e di  tut- 


te il  lazid  i 'appunto  à come  chi  mangia 
fenza  appetito  , a cui  tutti  i cibi  pajono 
inlipidi;  e benché  muti  condimento,  noa 
trova  alcun  làporc,  che  gli  gradifea.  Ac- 
cade all’ anima  ciò-,  che  fi  pratica  da  chi 
fi  mette  un  veli  ito  nuovo . <^e’  primi  gioi> 
ni,  quanta  diligenza  fi  mette  a non  mac- 
chiarlo, e piegarlo  pulitamente,  a gover- 
narlo, a fcoparlo  loventcl  Se -comincia  z 
negligcntarfene  la  cura  , comincia  a cen- 
trar macchie  , e poi  a logorarfi  , e poi  s 
llracciarfi  , e poi  ad  eder  vellito  di  lira- 
pazzo  . Hò  fatto  i Santi  Efercizj , e ne 
Ibno  ufeito  con  un  vellito  nuovo  della  Di- 
vina grazia:  Cullodia  a' miei  feofi,  efame» 


te  ? E’  egli  macchiato  T è egli  logoro .?  è 
egli  rotto  ? O Dio  i Ha  fetti  miferabili 
fquarci , onde  bifogna  rappezzalo , e rat- 
topparlo colle  Coofeffioni  anche  di  gravi 
peccati . Profeguiamo  il  paragone^ 
Secondariamente  , mancando  ne’  vecchi 
il  calor  naturale  , riefeono  difficili,  e im- 
pediti al  muoverfi  , alieni  dalla  fatica  , 
freddi,  e pautofi  .nelle  difficoltà.  O conae 
ò lento , e pigro,  e rimeiìb  a tutte  le  co- 
le di  Dio  un  accidiolo  .1  Fa  orazione , ma 
con  lauguidezza , onde  difficilmente  otter- 
rà da  Dio  ciò  che  brama  , perchè  ( dice 
Sant’  Agoftioo  ) Deus  vuìt  sttagn*  magne  ide~ 
fiderari  ( Afui  Permldum  de  Acedìa-,  far.  z. 
eaf.  t.  ) che  le  grandi  grazie  fi  ottengo- 
no con  grandi  , e fervorofi  defiderj  . Se 
redta  Rdfarj , Uffizi  j'c  altre  preci , giuo- 
cano  in  quella  mente  le  dilltazioni , come 
i venti  nel  mare;  de  quali  diffrazioni  noa 
fi  ponno  cliiamar  volontarie. , ma  ne  anche 
fono  involontarie;  perchè-,  con  una  corta 
neghittofità  , nè  lo  ammette,  nè  ledifcac- 
cia , ma  fe  ne  fta  ivi  quali  fonnacchiolo  , 
Se  un  accidiofo  legge  un  libro  fpirituale  , 
o fente  la  predica , bada  alle  colè  curio- 
(e , c fopra . le  altre  non  fa  alcuna  riflef- 
fionc . Negli  d'ami  di  cofeienza  fe  la  paf- 
l’a  con  lupeificialita  , quafi  tencndofi  ia 
aria  s nelle  comunioni  non  piglia  mai  un 
pò  di  affetto.  E dove  un'  anima  giovane, 
e fervente  con  tutti  quelli  cibi  Ipirituali 
crefee  , e prende  vigore  ; un  accidiofo  fe 
come  i vecchi , i quali  , per  quanto  man- 
gino, non  crefeono  neppui  un  dito  di  più 
della  datura  fea  ordinaria,  anzi  appena  fi 
mantengono  in  piedi . ' 

Se  poi  nella  via  di  Dio  un  accidiofoin- 
contxa  qualche  difficoltà  , odi  rifpetto  uma- 
no da  lupetare,  o di  occafione  dove  bilo" 

gni 
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gni  modrar  valore  di  rpìrit0  9 e Todezza  di 
virtò,  lo  vedrete  irrefoIutilTitiK)  > anfiofo 
tra  il  si , e il  nò  , freddo , celato  coroe 
nno  che  fi  trova  mal  in  gamM,  e deve 
ialtar  un  follo,  che  non  fa  andar  avanti  , 
nè  vortebbe  tornar  indietro  ; e talvolta  l'al- 
ta a piè  giunti  nel  bet  mezzo,  e t’ infan- 
ga, e fi  perde. 

^ledo  è propriamente  Io  fpirito  dell’ 
acciaia  , fpirito  d'  inverno  , che  fa  cader 
tutte  le  foglie  dell'  albero  , c lo  riduce 
a legno  , che  par  morto  , e talvolta  lo 
fi  morire  ; e mafiime  fa  morire  le  belle 
piante  di  cedro  , e le  piante  più  figno- 
rili  , fe  non  fi  riparano  bene  , e poi  be 
ne . SfiritHs  tridU  txfittu  cjfa , dice  lo  Spi- 
rito Santo . F.  perchè  le  olfa  fignilicano  il 
più  forte  del  corpo  , e delle  virtù  ; lo 
Ipirito  della  malinconiofa  accidia  , /mun- 
ge la  povera  anima  , e tutta  la  difecca  • 
Udite  ora  i ripari  , che  ognuno  deve  fa- 
re contro  quella  fredda  brina  dell’  anima 
nollra . 

Narra  il  Surio  al  capo  fettimo  della  vi- 
ta di  S.  Pacomio , come  quello  gran  fervo 
di  Dio  ogni  giorno  chiamava  al  tribunale 
di  Dio,  e dell’anima  fua  tutte  le  fue  po- 
tenze , e tutti  i fuoi  fenfi  , come  un  pa- 
drone, all’ incominciar  dell'opera,  cbiama 
i fuoi  giornalieri . Mente  mia  , diceva  , tu 
fei  qui  per  meditare , e non  per  andar  va- 
gando qua,  c là  a tuo  capriccio;  Lingua 
mia,  tu  fei  radicata  in  quefia  bocca  per 
lalmeggiarc,  e por  Icdar  il  tuo  Dioi  Ma- 
ni mie  , voi  liete  unite  a quello  braccio 
per  ellér  buoni  Aromcnti  alla  fatica  ; Orsù 
oggi  fatemi  una  buona  giornata  ; ricorda- 
tevi che  operate  « voiiro  conto , e che  I’ 
opera  tutta  Aa  fopra  di  voi , Non  lavorate 
da  Aracchi , altrimenti  vi  pagherò  di  quel- 
la monm , che  meritate . 

Nel  decorlb  poi  della  giornata  , in  quel- 
la guifa  , che  un  carrozziere  ne’  lunghi 
viaggi  non  iafeia  mai  impigrire  i caval- 
li , che  ha  fotto  la  carrozza  , ma  or  gli 
fgrida  , ora  Icuote  le  redini  , or  divinco- 
la la  sferza  , facendola  lifcbiar  loro  all' 
orecchio  , ed  anche  di  tanto  in  tanto  li 
batte  ; cosi  queAo  Santo  Abate  [teneva 
tutte  le  fue  potenze  in  vìvo  efercizio  , ac- 
ciocché non  fi  allentalTcro  per  la  Arada  ; 
avvivava  la  fantafia  con  rapprefentarle  or 
Dio,  or  Maria  prefenti  io  propria  perlb- 
na  ; avvalorava  l’intelletto  colla  perluafio- 
nc,  che  il  tempo  di  faticare  era  breve,  e 
che  la  morte  veniva  di  buon  palfó  a tro- 


varlo , onde  andava  dicendo  a fe  AeAo . O 
via  , ancor  queAo  poco  dì  lavoro  , e poi 
ripoferai  . Or  dava  una  fpronata  alla  vo- 
lontà , fgridandola  , Ah  infingarda  ! ve- 
di quanto  fa  una  donna  per  compatir  fem- 
pre  giovane  , e frefea  dì  età  agli  occhi 
degli  uomini  ; e tu  anima  mia  , vuoi  com- 
parire ur.a  vecchia  cadente  , e fnervata 
agii  occhi  di  Dio  f Vedi  quanto  s'  indu- 
lliia  un  cortigiana  per  dar  guAo  al  Princi- 
pe , e avanzaifi  di  poHo  ? Vedi  quanto  fa 
un  ibldato  in  campagna  , un  togato  nel 
lùo  Audio,  un  negoziato  Ibpra  i fuoi  con- 
ci ì Tua  vergogna  , tue  vitupero  , fe  ti 
lafci  sincere  da  chi  ferve  al  mondo  , Vt 
anuptiUhm  urtnam  MtlfÌM , tu  vtn  imtr- 
rHftam , 

Aveva  in  oltre  queAo  Santo  Abate  alcu- 
ne feotenze  della  Divina  Scrittura  mira- 
bilmente fatte  per  rilvegliarfi  . Quella  de'. 
Proverbi  al  ao.  Pnpttr  frifxt'  figtr  armi  m- 
tiUt , mtruUcailt  trja  ajiatt . SI , dice  Dio  p 
un  contadino  .dappoco , pe&.tenetfi  le  ma- 
ni in  tafea  al  caldo,  abbandona  l’aratro 
lOvefciato  fu  la  campagna  ? vada  poi  nel 
tempo  del  raccolto  a mangiar  fe  può  , e 
le  ne  ha  . idtUtr  tft  tanìs  vìvui  Itttu  mar- 
ino , dice  Salomune  ( &«/.  9.  ) Qual  è /’ 
animale  più  nobile , più  generofo , e piià 
Angolare  V il  cane,  o il  leone?  Senza  dub- 
bia il  leone  ; ma  vi  fo  anche  dire  ( dice 
il  Savio)  che  è meglio  d’alTai  un  cane  vi- 
vo, che  un  leone  morto,  cioè  (comefpie- 
gano  gl'  Interpreti  ) è più  Aimabile  nnx 
mediocre  virtù  viva  , fervente , che  una 
virtù  maggior,  che  comincia  a rilalTaifi  ; 
perchè  la  prima,  durando  ii  fervore,  f.ri 
gran  paAi  avanti  a Dio  ; la  feconda  andrà 
Tempre  in  declinazione , e fi  rifoiverà  tal- 
volta in  nulla. 

Cosi  pur  troppo  è , Signori  mìei  . Un' 
anima  di  gran  virtù  , le  lafcia  prender 
piede  al  vizio  dell’accìdia,  darà  in  gravi 
ecceAi  quanto  ogni  altro  povero  peccatore  r 
E queAo  Ila  l’ ultimo  motivo  per  accalora- 
re lempre  più  il  feivpre , col  quale  Agili» 
la  Lezione . 

Narra  Palladio  nella  fua  Storia  Laufica- 
na , alla  lezione  41.  come  un  monaco  mol- 
to avanzato  nell*  età , e nella  perfezione  , 
aveva  Ifingolarìflimi  favori  da  Dio  .in  pre- 
mio del  Tuo  intenfo  fervore  , 'Tra  gli  al- 
tri lavori  più  fenfibili  aveva  un  Angiolo 
luo  provvilioniere  , il  quale  ogni  ttc  di 
gli  portava  d.il  Ciclo  la  Iba  porzione  di 
pane,  il  qual  era  d'un  fio,  di  Ialina  bìancg 

1 ai 


Della  vem  Allegrem. 

al  par  della  neve  . Oltre  queOo  pafcolo 
corporeo»  erataleilpaicolo»  che  gft confe- 
riva nell’  atàma , che  Io  xratceneva  ^eco  le 
notti  intere  in'dolcifllme  contemplazioni  : 
end’  era  mirato  > e confultaco  come  un 
uomo  tutto  di  Dio  > impreibto  alla  terra 
per'pubUica  utilità  . Ad  un  uomo  di  tal 
tempra  ( chi  lo  crederebbe  mai  ! ) fi  at- 
taccò al  principio  un  po^  di  accidia  : £f- 
fisndo  avanzato  nell’  età  , comfinciò^a  la- 
feiarfi  venir  a tedio  il  lungo  falmeggiare 
con  quegT  inchini  ^ gcnuilelnom  » e pro- 
trazioni , che  ufano  i monaci  j onde  fi  po- 
iè  a recitar  1*  Uffizio  a parte  eoa  un  po' 
più  di  conaodità  . Comiociò  ancor  Dio  a 
rifiringer  la  mano  circa  i favori  Tuoi  fira- 
oedinari . U pane  . che  di  portava  1’  An- 
gelo , non  era  piu  di  frumento  > ma  di 
miftura  «“e  '1  palcolo  dell’  orazióne  era 
molto  alciuteo  . ' £ 'J  monaco  » per  tedio 
lafcia  i’  orazione  ^ Non  fapendo  poi  che 
&rfi  tutto  il  ^orno  » cominciò  a dar  adi- 
to a penfiei^  oziofi'»  e vani  ; poi  a pen- 
fieri  ambiziofi  » fomentati  dal  gran  credi- 
to che  aveva . Quindi  entrò  in  grande  fii- 
ma di  fé , e rprezzo  rlegli  altri  « come  me- 
co favoriti  da  Dio# 

Volete  altro?  fcrive,  e piange  Pat^dio» 
che  a poco  a poco  venne  a tale  rilafiàmen- 
to  , c^  attediato  dell’  Eremo  s*  incammi- 
nò alla  Città  per  gpderfi  quel  poco  avan- 
zo cU  viu  allegramente  . Buona  fortuna 
fu  » che  per  la  firada  ritrovò  alcuni  mo- 


naci fanti  y e ferventi , che  lo  fecero  rav- 


credere  jdel  oul  partito  ^ a cuiilavevit  jcon-jfvegliamoci 
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dotto  la  Tua  tepidezza.  Tornò  dunque  ad* 
dietro  tutto  confofo;^>  dicendo  per  la  Ora* 
da  ( e lo  ripeteva  fyeSb  nnehè  ville  ) quel 
verlo  dd  Profeta»  K{fi  qitU  Dtm  0Ìjm/ÌÈ 
mtty  fitmU  mlnut  i»  Infrmt  anim4 

me*.  Se  Dio  non  mi  dava  il  Tuo  Tanto 
ajuto»  io  me  ne  andava  all' Inferno»  dopo» 
tanti  » e tanti  anni  di  penitenze  » e dà 
orazioili  - 

Impcuta  dunque  la  fpelà  di  ravvivar  di  tan* 
intanto  il  ooftro fervore# 


to  intanto  il  noltro fervore#  TrìfUtìeun  tm» 
ge  itmge  refell»  » Fuori  di  caia  quella 
freddura  di  fpirito  crifio»  e maUnconico  » 
tduluu  em'm  oeciiii  trifiUUj, 

Oflèrvate , o Signori  per  fogno  eviden- 
te » che  Io  fpirito  .deir  accidia  è fpirito  dia* 
bolico  . Se  un  giorno  .per  xincrefeimento 
tralafciate  le  voltre  orazioni  » il  giorno  fo* 
gùence  il  jincrefoiitiento  farà  maggiore  » il 
terzo  giorno  il  tedio  crefeerà  # Se  In  una 
delle  map^ori  folennità  trafeurate  per 
pidezza  iaconfefiioné.»  je  comunione  « avre- 
te maggior  difficoltà  a ripigliarla  ; perchè 
io  fpirito  di  accidii  è un  termine  di  vec- 
chiaia» che  Tempre  conduce  alla  declina- 
zione . Lmge  , dunque  refetle  * tt  qucfia 
tifica  dell' anima»  che  cosi  la  chiamano  i' 
Padri  Spirituali  . Un  tifico  non  patifoe 
certe  feobri  gagliarde  » furiofe»  e violen- 
ti .»  e neppur  un  accidiofo  al  principio  è 
dominato  da  paffioni  violenti  di  amore  » o 
di  odio  ; ma.ba  una  picciola  febbre  » 
che  lo  va  confumando  poco  a poco»  e V 
accidia  è la  tifica  dell* anima#  Adunque  « 
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LEZIONI 

• Neìk  quali  fi  tratta  ", 

- % 

pella  Pufillanlmìtà,  della  vera,  e della  falfa  Amidiia.  Del 
buon  elèmpio  domeftico,  di  chi  fa  a metà  con  Dio,  e col 
mondo.  Del  modo  di  beneficare*.  Della  maniera^  lecita  di 
. lar  la  roba,  e di  goderla  lodevolmenco. 


LEZIONE  XXIII. 

Erct  ege  mitto  vts  finn  tvtt  in  ntii» 
Inferum.  Match,  >6.  v.  i6. 

ITt  irgt  tìmmrltls  m.  t.  i4, 

!*  'jtflei  Difcepoli  , io  vi  mando  co- 
(•»  ytHi  me  tante  pecore  in  mezzo  a' 
'jyi  ( lupi";  dunque  non  vogliate  aver 
j psiun  • 

Con  vodra  buona  licenza 
niio  .adorato  Maeftro , io  non  intendo  que- 
lla confeguenza  : Erge  nelitt  timer  e : Se  voi 
In  San  Giovanni  dite  Lufut  rnfìt , Ó^dif- 
ftrgie  evtt,  che  il  lupo  fi  mangia  le  peco- 
re , e diltìpa  tutto  l' ovile  j mandando  voi 
i difcepoli  I come  pecore  ;n  bocca  ai  lupi, 
bada  una  prima  tintura  di  Logica  per  ca- 
varne la  confeguenza  allirmaciva  tutta  op- 
pila , Debttlt  erga  tlmtrt  i Eppur  voi  date 
fermo  (ulla  negativa , cavata  colla  forza 
dell'illazione,  Nalltt  erga  timem , Inlègna- 
temi  di  grazia,  Signore,  queda  nuova  for- 
ma di  argomentare. 

Io  non  trovo  altra  Ibluzione  al  dubbioi 
mopodo , fuori  che  queda  ; Che  alcuni 
benché  fieno  pecore , fi  fan  leoni , e mo- 
ftrano  i denti  al  lupo  j e alcuni , benché 
fieno  leoni , fi  fanno  pecore  ; e ’l  lupo  fe  le 
mangia  . Ecee  ega , dice  Crido  ^ mitia  vai  p- 
eut  avet  : Voi , miei  difcepoli , fiete  la  mia 
gremia , pecore  per  maoluecudìtie  , e per 
candore  dell’  innocenza , e il  lupo  vi  di- 
vorerà : ma  , aflìcuracevi  di  quell’  Ega , in 
virtfi  di  cui  andate , Ega  mieta  vai , fate 
cuore  da  leone , e non  temete  ; perchè  il 
lupo  non  mangia  le  pecore  , ma  mangia 
chi  fi  (à  pecora . In  qurdo  fenfo  la  con- 
feguenza , Erga  ualite  timere , .viene  di  fuoj 
piede  ad  edere  legitima  , c fi  tiene  ad 
iigni  prova  di  buona  Logica. 


Per  parlare  fuori  dt  metafora , vengono 
riprefi  in  quedo  proverbio  i pufillanimi  • 
cioè  a dire  ; certi  cuori  di  poco , o niun 
cuore , fomigliante  in  parte  a’  cavalli  om> 
broli,  che  ad  ogni  picciolo  incontro  fi  ar- 
redano, danno  indietro,  e fi  racconanda- 
no  alla  fuga.  Q^do  è proprPamente  farft 
pecora,  e lafciarfi  divorar  dal  lupo,  cioè» 
roggettatfi  ad  un  timore  fcioccoi  e impru- 
dente j e per  ogni  difficoltà  dàrfi  vinto  à 
e perduto.  Ne  vedeemo  i mali  effetti  in 
queda  leziooe,  il  cui  intento  farà  inanU 
mire  chi  mi’  afcolta  a camminare  con  co- 
raggio nellz  via  di  Dio , e farla  da  leone  : 
JùflHs  ut  ita,  cenfdit  , ne'  Proverbi  al  at. 
Ega  mieta  var  nalite  erga  timere . 

La  picciolezza , e povertà  di  cuore  pu^ 
nafeere  da  più  capi . Primo  dall’  ignoranza  , 
onde  dide  il  Filofofo  al  quarto  dell’Etica» 
Pupllanimit  ignarnt  fe  jffnm , Chi  ha  poco 
cuore  non  fi  conofee  bene,  ovvero  fi  co- 
nofce  per  metà , cioè  conofee  fqlo  la  fua. 
debolezza  , e in  quella  deflà  fidò  , fenza 
ridettere  a quel  poco  di  forze,  che  ha  .da. 
fe , e pub  aver  da  Dio . 

Secondo  : il  cuore  pufillanime  è un  mido 
di  due  ingredienti,  cioè,  di  fuperbia  , e di 
pigrizia  \ e fono  quelli , che  avendo  alcun 
capitale  di  talenti , non  vogliono  metterlo  a 
traffico  per  non  arrKchiarlo , contenti  d’ uno, 
tacita , oziofa , e ficura  mediocrità  di  ope- 
re, e di  riputazione , fenza  metterfi  fuori 
come  fogliam  dire  , e tentar  il  guado  di  alcu- 
na cofa  maggiore . Di  queda  dampa  fu  il  fer- 
vo , qhiamato  pigro  in  S.  Matteo  al  15.  che- 
avendo  un  folo talento,  Prafter pupllum  ani- 
mum  , dice  1’  Angelico , fetunia  uti  reeufa~ 
•u/r.ft.  a.  q.  133.)  Cosi  do  bene;  non 
guadagno , ma  nè  anche  perdo . 

Di  quedo  fecondo  è la  fpecie  di  pulilla- 
nimi,  dice  S. Gregorio,  citato  dallo  dedó 
Angelico,  Icbe  dovranno  dar  conto  a Dio, 
[ dà 
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'di  qaelfo,  qnairtnnqne  foto,  talento,  che  ancora  di  pazienza  , e poi  fenza  remiflì»* 
han  tenuto  nafcollo  ; perchè,  il  non  im-  ne  , Ninlvt  fuhvtttitur  . Andar  a Ninivt 
piegare  quel  poco,  o molto,  che  uno  ha.  Città  libertina,  e tutta  datta  a’  godimen* 
è una  fpecie  di  fiuto  al  pubblico  bene.  ti  a predicar  difgrazie  ? O mi  upiderao* 
Terzo  ; reflerpuliilanime  nafee  bene  fpef-  no  come  nemico  del  loro  bel  tempo  , or- 
lo da  foverchia  apprenfione  del  mais , o vero  fe  fi  convertiranno  a penitenza  de’ 
prefente , o confeguente  ; (limandolo  ^mag-  loro  eccefli , tanto  Dio  farà  buono  di  per» 
giore  di  quello  che  è , o alTolutamente,  o donar  loro  ; onde  io  colla  fatica  del  pre* 
in  paragone  delle  proprie  forze  . DUit  fi-  dicare,  col  male  dell’odio  comune  , avrò 
gtr , /«  ejl  ftrii  j In  mediò  fUtenreun  eeelden-  ancor  la  belTe  del  volgo  , e farb  mollrato 
dnt  fnm , Povero  di  me.'  dice  il  pigro  ne'  adito.  Ecco  il  Profeta  delle  dilgraz  le  ; eo- 
Proverbi  > intraprendo  quell’ impre-  co  il  Predicatore,  che  ci  mandava  tutti  io 

fa,  mi  afpetta  fuori  un  icone,  che  amez-  perdizione  , e fiamo  ancor  vivi  : E via, 
so  la  puzza  mi  sb.ana  . Infelice  povertà  Giona  , fa  coraggio  : Dio  , che  ti  man- 
di cuore  ! ( foggiungc  l’ Interprete  ) E chi  da , faprà  fpiaiur  ogni  difficoltà . Tant’  è ; 
t’ inlegnò  mai  i leoni  abitar  nelle  Città  , non  ho  tanto  llomaco  per  dimrire  forni-  • 
e palleggiare  le  piazze?  Sarà  taluno  oh-  glianti  bocconi,  nè  capitale  oa  (pendere, 
.èligato  dall’  ufizio , o dalla  carità  a toglie-  Vada  a predicar  chi  vuole  e Io  per  me  pi- 
re uno  fcandalo  , che  fi  vede , a far  una  l'Jierò  la  più  corta  , e fuggirò  in  Tarli , 
falutevole  ammonizione  a chi  erra  ; a ri-  dove  nè  uomo  al  mondo  , nè  Dio  mi  co- 
parar  .un  male  , che  può  accadere  ; ad  in-  glierà  ; Et  furrexìt  Jonm  , ut  fugmt  I» 
traprendere  alcun  afTare  d‘  importanza  a TmJSs  » faele  Domini  , Giona , buon  viag- 
gloria  di  Dio  a feiogliere  alcun  nodo  di  già  ; a rivederci  in  breve  a Ninive  . Im- 
cofeienza  ; a lalciar  un’  occalione  ; a ritìrarfi  barcatoG  per  fuggir  in  Tarfi  , rompe  fo- 
da  un  compagno  , provato  nocivo  a far  pra  la  nave  una  fiera  tempefta  ; gittate 
una  rdiicuzione  ; a foddisfar  un  legato , e tutte  le  robe  per  follevar  il  legno  , fi 
che  fo  io  ( metufi  ognuno  la  mano  alla  penfa  a far  gitto  ancor  degli  uomini  / fi 
«ofeienza , e fenta  ciò , che  elTa  gli  dice  ) mettono  alla  forte  i nomi  , Et  ceciilt 
non  gli  dà  il  cuore  di  far  un  tal  paflb , di  fers  fufer  Jtnun  . Prefo  il  Profeta  , e 
dàltar  il  folio  : Perchè  ? X«i>  r/I  /ori» . Vi  buttato  in  mare  , ritorna  il  Icreno  al 
apprende  tanta  difficoltà , che  s’ immagina  Ciclo  , la  pace  all’  acqua  , e Giona  vie- 
d’tincontrar  montagne,  di  valicar  mari,  dì  ne  ingoiato  dalla  ballena  . Dove  fei  ora? 
•zzuffirfi  con  leoni  : In  medio  fltutatnmoc-  Do  frofnndit  tUmavì  : Sono  in  fepoltura. 
tldindtu  fnm  . In  tutte  quelle  tre  manie-  In  lepolcura  , e parli?  Son  fepolco  bello, 
re,  che  ho  fpiegate,  accade  il  farfi  -pcco-  e vivo,  chinfo,  c ferrato  dentro  in  un  fe- 
ta , e abbandonarfi  di  cuore . E che  ne  fe-  polcro  che  fi  muove . Sci  ancora  di  quell’ 

fnirà  ? il  lupo  fe  la  mangierà  ; cioè  a di-  umore  di  andar  in  Tarfi  , piuteofio  che  a 
ire  : avvilito  da  quella  (ciocca  paura,  pa-  Ninive  ? A cento  Ninive  fe  non  bada 
lìrà',  non  facendo  , molto  piè  di  nule  di  una  . E fe  ti  lapidano , come  temevi  ',  ov- 
quello  , che  r’ immaginava  di  patire,  facen-  vero  pentiti,  caflbluti  da  Dio,  ti  burlano? 
do  qneir opera,  giulla  il  detto  proverbiale  Quelle  furono  le  mie  vane  paure,  che  mi 
di  Giobbe  al  fedo , timtt  fruinam , ir.  portarono  in  bocca  a quedo  lupo  marino  : 
nut  fupirtnm  »(’x  : Chi  teme  la  brina,  gnar-  Se  polTo  ufeir  dal  ventre  di  quella  nuova 
diche  gli  verrà  foprala  neve.  Chi  ha  pau-  madre,  ripattorito  ch’io  fia , farò  nn_  cura 
ra  d’uD  po  di  freddo,  fi  afpetci  tatto  1’  da  Icone  per  tutte  le  imprefe,  a cui  Dio 
inverno  addoflo;  chi  per  angufiìadi  cuoie,  mi  manderà’ 

lafcerà  ciò  che  gli  toccherà  lare  , andrà  Giona  in  corpo  alla  ballena  è il  pufilla- 
come  pecora  in  bocca  al  lupo  infernale  : nime , che  fi  è fatto  pecora , ed  è andato 
Sìent  avit  in  inforno  fofitl  fnnt . in  bocca  al  lupo  ; cioè,  a terminare  in 

Paria  Iddio  a Giona  Profeta  : Giona?  Sì-  mali  molto  peggiori  di  quelli,  che  Iciocca- 
gnore.  Surgo  , £i  predo  il  tuo  fardello,  e mente  temeva. 

portaci  a Ninive.  A Ninive?  Sì , a Nini-  Piuctodo  che  difgudar  un  figlio  fviaco, 
ve  . A che  fare  ? Praiiea  In  oa  , fila  an  padre  modradi  non  Papere  ciò , che  puf  ' 
mfeondit  malitla  o/ni  eoram  mt  j là  loro  in-  troppo  sà.  Il  figlio,  credendofi  dar  al  co^ 
tendere  , che  l’ iniquità  cornane  ornai  è petto , o non  conofeendo  il  taglio  dolce , 
giunta  ajl'  ultimo  fegno  . Qvaiaou  giorni  e il  poco  cuore  del  padre  , ebe  non  ha 
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ftinto  del  virile , piglia  BoflèfTo  , e va  di  Tali  lono  talvolta  le  didirolrìi , (lanno  piA 
mai  ia  peggio  . Quoti  boccooi  amari  de-  dell'  apprente  , che  del  vero  . Se  cade- 
re ioghioetire  guel  padre.  Ibi  perchè  non  te  da  puTillaoimc  , vi  caricai  fopra  } c 
£ fece  ftomaco  a inghiottirne  un  foto  al  fé  vi  fate  loro  incontro  , fparifeono  da 
piincipioi  Quanti  dilguQi,  e liti,  e guer-  vei  ; Proprieti  ofiervata  da  Plioio  nel 
re , Icoperte  deve  nel  dccotlb  muovere  al  Coccodrile  : Cccedrlha  ttrrìUlis  efi  In  fuga- 
Jglio  , perchè  no*  gli  diede  il  cuoce  di  as  , fugAx  teatr*  infeqntnttt  ( Lli.  t. 
lotnpergli  que'  primi  capricci,  e vederlélo  at.  ) 

yiaegere  avanti  una , o due  volte  > quan-  Ma  via  , fieno  vere  le  difficolti  , che 
do  era  faiu:iuUol  Sedknandiama  a S.Ago-  provate  nell' accomodarvi  ai  genie  altrui, 
nino  qual  fu  la  rovina  del  mondo  tutto , nel  fopportarne  i difètti , nel  tollerare  un 
fu  la  pulillanitnttà . Porfe  Èva  ad  Adamo  il  difaftro  , ed  altri  mali  cerrenti  in  quella 
pomo  vietato  , e queAi  (dice  il  Santo)  valle  di  lagrime  ; che  maggior  difavven» 
Va  (omriflnrtt  MtlltUt  funi  , per  non  dar  faggio  può  darfi  , che  il  gittar  l'armi  ia 

un  piccioi  difguflo  ad  Èva  la  fua  delìzia , faccia  al  nemico  , e darfi  vinto  prima  di 

cominciò  a mirarlo,  a Bucarla,  a mandar-  combattere?  Il  maggior  lenitivo  per  fmaU 
lo  da  un  £ènlb  all'altro  , Bnchè  arrivi»  al  tire  ogni  duro  boccone  , è aver  buone 
gullo,  e lo  mangiò  . Un  cuor  virilo-  avreb-  ftomaco:  e il  maggior  preparativo'  a fu- 
ne dette  t Mi  maraviglio  di  voi  : Quelli  {>erare- ogni  grande  difficoltà  è farti  gran 
frutti  non  li-  toccano  . Siete-  mia  fpotà,  ( cuore  . Cbi  patilce  di  nauica  , e beve  la 
mie  delizie-  si,  ma  dentro  a'  termini  con-  medicina  a forfo  a forlb»  ne  l^te  fama- 
venienti  : Vi-  porto  amore  bensì  , ma  ho  rezza  centuplicata;  chiuder  giàocehi,  bt- 
altresì  cuore  di  darvi  un  No  fu '1  volto,  »ct  gfoflb,  con  genecoGtà,  e rifoluaione,. 

Quando  U volira  propolla  fo  merita.  Cosi  fa  pallàr  ia  naufea  in  un  momento:  Ma  if 
oveva  rifpondeie  Adamo  c E con  alcune  maggior  motivo  per  farli  gran  cuore  è 

^onne,  con  alcune  mogli,  le  uno  fi  moftra  quella  parolina,  Etc»  EGO  mìttv  vfs  Jltut 

jmfillanime  , non  fi  può  fpiegare  le  gran  eu« . 1 mali , che  ci  fanno  pufilianimi , o 
lionelle,  che  diventano  per  divorarvi  L e ci  vengono  al  di.  fuori,,  e fono  materia  di 
ne  provarono  i denti.  Socrate  da  Xantippe  fofferenza  o- devono  affaharfi  da  r.oi-^  e 
«on  tutta  1»  fua  filofofia  ; e Giobbe ,.  quan-  *bno  materia  della  fortezza  : E negli  uni-t 
do  fu  io.  balTa  fortuna  , dalla  fua  rea  mo-  c negli  altri  Dìo  è con  noi  : Eect  tgo  -ve- 
glie ,.  e cento  altri . Ufetm  fnm  ; Eecà  egt  miti*  vu-  , Sopra 

Guardivi,  dunque  il  Cielo  dal  farvi  pe-  le  quali  parole  S.  Profpero.  dice  .-  Cmm 
«ora ,.  cioè , dall'  eflère  paurofi  e falciarvi  fitnt  *i'n-  ìntnitritit  in.  mùUum  luftrum  , »»- 
*0“*ttece  dalle  difficoltà  . Ne  apporterò  Ut*  i*  vtftra  infirmliatt  trefidar*  , a iifù^ 
qui  fu.'l  fine  della  lezione  alcuni  motivi . fmU  , fti  i*  m*a.  ftttjlatc  cot^ditt  . Ect* 
Primieramente  »,  molte  difficoltà  , che  vi  *ga  , miu*  mt  , (Lif,  i.  dt  voeaiinu  gt»~ 
Mjono  grandi  , non  hanno  ombra  di  dif-  tium  , caf.  a.)*dicevaoo  fajfm  i Proleli.. 
■colta  e di  molti  fi  può  dire  il  vtrrfo  del  Fccomi  : tal  qual  fono  , mitidacemi  . E 
Salmo  , lUic  trtpidavtraat  tim»*  , ali  nen  oflèrvate , che  1 affiflenza  di  Dio  non  con* 
arai  tinct  . Di  notte  tempo  vedefi  tal  fide  in  rintuzzare  la  gagitardia  del  male 
volta,  forgere  da’  Cimiteri. ,.  o.  da  altro  Quello  farebbe  un  firu  da  Nerone  , che 
terreno  pingue,  una.  vampa  di  fuoco,  che  léce  fegar  leugne,  cavar  i-denti-,  e di-più 
«iiamao  fatuo  ; Un  paurolb  , che  la.  ve-  slombare  un  povero  leone  per  cimentarli 
sfa-  Or,, dice,  ecco  là  un'anima  del  par-  con  lui  a-  man  falva  , e ^ da  Ercole- 
Eatorio  , che  vien  fuori  , e fi  metre  in  Non  fi  diviene  force  con  levar  la  mactiiade!- 
Biga  E perchè  col  fuggire  fpinge  l'aria  la  fortezza-.  Lafcia  Iddio  i- mali  nel  lor  vi, 
avanti  f "e  faria  dietro  va  di-  mino  in  gore  , ma  ci.  aflìlìe  con  forza  fuperiore,. 
5*“®***°*^®  »’  oe  viene  che  perché  polliamo  femirli  bensì  , ma  fupe* 

leggiero,  al  par  delf  aria,  pa-  perarli  K*n  ad  hac  ut  aJbil  fatìamiai , fe- 
I»  che  vi  corra  dietro  , e vi  metterà,  del-  gue  Io  llcflb  S.  Profpero , [td  ut  nulla  tnu. 
fa  brutta  paura  , Fate  cosi  Rivoltatevi  dtlUat*  fufmtmiui.  Che  mala  beflia  di  lupo 
■ontto  lui  , e andategli  incontro  I e fpin-  era  il  Gigante  GoUa  gran  Capitano  de.’ 
tendo  vm  f avanti  , c l’aria  fpitua  Filiflei!  Tutti  gf  Ifraelitl  pufillaaJmi,  non 
Ipiengendo  1 altra,  e poi.  f altea;.  Ipinge-  Iblo  come  pecore  . ma  come  conigli,  al 
(4  anoDi.  li  fuoco,  e parrà  che  vi  iugga . Ifentiriq  bravare  e iululcaie  no»  avevan» 
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goccii  Ji  fangae  vivo  . Davidde  (è  gli  fa  faranno,  ciafcano  lia  ùttatt  , e aria  A 
incontro,  e mifuratifi  I‘un  l’altro  coll' volto  diverlà  dall' altro.  Ne  folamente  il 
Occhio  , con  ifcambievole  Ihipore  per  la  volto,  ma  la  voce,  il  carattere,  fi  porta* 
difui;uaglianza  delle  forze  , della  datura,  mento,  il  tratto  , la  fomu  dell'andare  è 
e dell' armi  , Dixif  D»vid  xd  Phìllftdtim:  varia  . Se  potefl'imo  poi,  come  vediamo  f 
Tx  vmù  »d  nu  tum  gladip , & h»fi»  , & efieriore  apparenza,  end  veder  gli  umori; 
*iyfn  i atatm  •vtni»  xd  tt  Im  nemixe  e i capricci,  le  voglie,  e le  inclinaziooi 
Dtmini  ixircituMm  , Sopra  le  quali  parole  intertte , toceberemno  con  ouno  per  veto 
è da  udirli  la  parafrafi  di  San  Giovanni  quel  detto  antico  proverbiale;  §1^  exfU» 
Crifolloma  ( Hemil.  dt  Dxrvìd  , ($•  Oc-  ut  fiHtntìx  ; Quante  teQe , tante  diveifìo^ 
lixrh.  ) Tu  viene  a me.  con  fpada  al  fian-  di  leniimenti  : E quindi  è nato  . e oaifee 
co  , e alla  in  pugno  , io  con  franchezza  ogni  di  quel  gran  cangiamento  di  colè , eh» 
dj  volto  , e fede  in  cuore  ; Vedremo  in  vediamo  nel  moixlo.  Oltre  la  «arieti  delle 
breve  chi  la  vincerà , o il  tuo  ferro , o il  [lagioni , de'  tempi , or  freddi , or  ardenti . 
mio  Dio  , Mihl  fro  xrmxturx  Brut  tfi  , or  nuvololl  . or  fereoi  , che  non  fono  in 
foggiunge  in  perfona  di  Davidde  Giulep-  mano  agli  uomini  : ogni  À vediamo  ra- 
pe Ebreo  ( Aathfx'tt.  cxf.  io.  ) Dio  vuol  riarlì  le  azioni  umane,  cangiar^  le  leggi, 
quella  battaglia  , e Dio  mi  darà  la'vit*  gli  (lati  , i Domin;  : Ogni  anno  porte 
toria  ; come  in  fatti  fegtil , rovelciato  giù  qualche  nuova  moda  di  venire  , di  man- 
lungo,  e dinefb  a'  primi  colpi  il  Gigante,  giare  , e di  fabbricare  , di  dipingere , 'di 
Cori  andò  la  cofa  al  rovelcio  ; e il  lupo  canute,  e di  medicate.  I tramehi,  il  la- 
Bon  G mangiò  la  pecora,  ma  la  pecora  uc-  vorio,  le  opere  di  mano,  i drappi  , le  te- 
eìfe  il  lupo;  Mrcnè  la  pecora,  avvalorata  le;  in  lomma  il  tutto  Aa  Tempre  in  mu- 
da Dio  , fi  le'  leene , giuda  il  detto  del  razione  ; fe  in  meglio , o in  peggio , dite- 
Savio  ne'  Prorerbj  al  aS.  Vtrt  , xt  ht  lo  voi . Nè  folamente  gli  uomini  l' un  dall’ 
tnfidìt , altro  hanno  diverfiti  ; ma  io  Aedo  uom» 

Con  quedì  motivi  redi  ognuno  avvalo-  ne’  penGeri , ne'  pareri  , oe’  proponimen- 
rato  a non  temer  incontro  alcuno,  che  lo  ti,  da  un  giorno  all'altro,  da  un'ora  all' 
poffa  far  torcere  nella  via  di  Dio  . Chiù-  altra  , da  un  momento  all'altro  G mata» 
do  la  lezione  con  un  bel  penderò  di  Se-|£r  nxo^xtm  ccdxm  fixtx  ftrmxxu  i e- 
neca  , dove  parla  della  vita  umana  : P«-|troverete  non  pochi  di  certi  gen)  novitoG, 

che  alterano  , murano  , dilfruggono  ciò. 
che  elli  mededrai  una  volta  fecero . Acco- 
modarfi  poi  a ciò,  che  han  fatto  altri,  an- 
che maggiori  , o almeno  pari  loro  , non. 
v'  è pericolo . Sembrano  mordcati  dalla  ta- 
rantola, che  non  ponno  ballare,  fe  non  u 
un  tal  luono,  o come  gli  agitati  dalla  feb- 
bre , che  non  trovano  mai  un  fito  , che 
lor  ù confaccia.  Voglio  per  ora  pigliar  im 
bene  queda  varietà  , e chiamarla  madre 
del  diletto  , e gran  parte  della  bellezza; 
imperocché  ( come  Tuoi  dird  ) Per  variar 
natura  è bella  , ed  ella  mededma  pare, 
che  col  Tuo  efempio  ci  condgli  le  vicende . 
e le  mutabilità . 

In  una  cofa  però  il  proverbio  ci  proibilctf 
il  mutare . Non  lafciar  la  via  vecchia  per  U 
nuova;  nè  l’alciar  l'amico  antico  per  lu mo- 
derno. La  ragione  di  ciò  ci  viene  addotta 
dall'  Eccledadico  al  fedo , Amicxt  fdxlit  frt^ 
ttlllc  fxrtls  ; xxitm  ixvcxit  Ilixm  , >»vr* 
•vtnit  thifxxrmm.  Un  buon  amico  è un  te^ 
foro.  Lo  Aedo  Aieflandro  Macedone,  col 
folo  lume  della  Gloióda  morale  intefe  sì 
bene  queda  verità , che  ricercato  una  volta 
T j do- 


JtllxTÌt  tfi  hemiuit  •ultx  , ftd  mxptx  rxt  tfi 
txxttmftxt  vitx  . ( tu.  dx  rtmtdiit  fxnxitc- 
fxm . ) Le  difGcoltà  , che  s' incontrano  , 
deno  apparenti , fine  vere , faranno  Tempre 
picciole  in  comparazione  del  gran  male , 
<he  è il  lafciard  abbattere  ; ma  non  è , non 
è già  cofa  piccioU  il  fuperarle . hdxgxx  ns 
xfi  tmtmftxt , 


LEZIONE  XVl.i; 

Xr  direi  In  fxxt  mmieum  xnti^xxm  I Hivut 
«sua  sta  «Tir  fimilli  Hit, 

Kmem  tnvum  xmìtxt  tetvxt  : vtterxfett  ^ 
0*  exm  fxxrvitxte  iitei , 

Ledi.  9. 


che  vediamo  in  tutti  gli  uomini  . 
Tra  tanti  che  ibno  dati,  che  fono,  e che 
LeziemI  Sxere  f,  Cxttxaet.  Pxrlell, 
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dóve  tcnefTe  i faoi-poderi , e le  fue  licdic^- 
ee;  Eccoli,  diflè,  e m:)llrò  i fuoi  amici  . 

Impjrercmo  dunque  in  queAa  Lezione 
due  cole  importancillmie  ; l’una , a conofeere 
Oliali  lifoo  i veri  amici;  l'altra,  a non  al>- 
bandonarli  mai . drreliatjuai  umìrum  *a- 
riqwMm  ; navut  tnim  non  trit  fimilh  illi  . 

■ Diltimtuo  treclafli  di  amicizia;  la  prima 
fi  tiene  lolo  nell’apparenza,  ma  in  realtà  è 
filliliima  ; la  feconda  è amicizia  imperfetta; 
la  terza  pcrfettifliiiia , e che  per  eccellenza 
tiene  il  nome  di  amicizia  : etra  quelle  corre 
ap[unto  quel  divario,  che  fi  (coree  nell’ 
oro,  di  cuive  n' ha  del  finillimo , e di  tutti  i 
caratti,  c ve  n’ ha  di  più  balla  lei^a  ; e final- 
mente avvi  oro  filfo  lenza  alcun  valore 
colla  fèmplice  fupeificic  d' indoratura  . 

L’ amicizia  filfa  é di  molti  ; l' amicizia 
imperfetta  è di  mnltlllimi  ; ma  I’  amicizia 
peirctta  è di  pochillimi  : ed  è si  rara  , che 
liimo  ornai  fi  trovi  folamente  in  ileritto 
prcllb Cicerone  nel  libro  intitolato,  Lelio, 
t)t  Amuitìti , 

Stabiliamo  ptima , che  cofa  (ia  amicizia, 
fecondo  i principi  più  ricevuti  della  filofofia 
del  buon  collume.  L'amicizia  è un  amore 
Icambicvole , e conofeiuto  , che  corre  fra 
due  perfone , le  quali  vicendevolmente  fi 
voclionbene.  Il  femplice  amore  non  è ami- 
cizia , ma  benevolenza  : la  benevoferza  poi , 
fe  trova  corrifpondenza  nella  peribna  che  fi 
ama  , onde  ami  , e fu  riamata , comincia  a 
diventar  amicizia , pctfetta , o imperfetta  , 
lecondo  il  motivo,  che  fpinge  ad  amare 
••riam.rre.  i 

vSuppoHa.  quella  dottrina,  ammeffa  comu- 
nemente dai  Morali  ; alcuni , che  fi  fpaccia- 
no  per  amici  Icorporati , fono  tanto  lontani 
dall'  eflérlo , che  neppur  hanno  la  benevo- 
lenza , che  è il  primo  elemento  dell'  ami- 
cizia. 

Credete  , Signori  miei , che  polla  chiamarfi 
benevolenza  quella,  che  nitro  concede  all' 
amico  ? Suat  ijutdjtm  aoeitura  ImprtrAntìlus  , 
fu  no»  dare  , [od  negau  ient/ieium  efl  , dice  il 
il  Morale  al  fecondo  de  imejieiis , Alcune  co- 
fctalor  fi  chieggono  da  chi  non  ha  giudicio 
in  chiedere , che  bifognerebbe  efler  nemico 
per  concederle , tanto  fono  nocive  al  vero 
bene.  Eppure,  peruna  fciocca  , e cieca  be- 
nevolenza , per  non  contrillare  chi  dimanda 
fi  fuo  male,  fi  ferra  1‘  occhio  delia  ragio- 
ne, é fi  fa  , fotte  fpecie  di  beneficio,  ia 
rovina,  e il  vero  male  del  proHìmot  . 

Fetonte , preio  da  Poeti  per  fimbolo  efpref- 
fivo  d’un  giovinotco  vogliolo>,  altiero  , e, 
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libertino,  fi  portb  una  volta  da  fuo  padre,  il 
Sole.  Fu  ricevuto  nellagran  fala  del  giorno 
in  capo  alla  quale  dava  a federe  fu  un  cro- 
no di  luce  il  gran  Pianeta,  A canto  di  lui 
(lava  il  giorno,  e il  mefe,  l'anno;  all'al- 
tro lato  ventiquattro  donzelle  tutte  uguali 
di  datura , ed  cran  le  ore  . Più  in  là  a 
man  manca  la  date , giovane  coronata  di 
frii'he,  l’autunno  uomo  già  fatto,  mani  , 
e piedi  iniànguinace  di  modo;  a delira  la 
primavera  fiorita,  e rinverrò  gelato.  At- 
tonito , e fuor  di  fe  il  giovane  per  la  no- 
vità delle  cofe , fittolo  accollare  al  foglio  , 
e richiedo  con  affetto  paterno  di  che  vo- 
leva , anzi  promedogli  quanto  fipeva  chie- 
dere, chiefe  ( vedete  che  bizzaria  ! ) di 
condurre  per  una  loia  volta  il  cairo  in  ve-, 
ce  del  padre . Vorrei , dide , monur  fu  la 
vodra  carrozza  , e far  il  carrozziere  con 
que'  vodri  cavalloni , che  buttan  fuoco  . O 
non  fodi  mai  dato  cosi  con  ivo  a promet- 
tere! f foggiunfe  il  Sole)  Vedi  figliuolo  , 
tu  mi  dimandi  la  tua  rovina , ed  io  faccio 
il  tuo  male  col  concederti  ciò , che  diman- 
di per  bene.  La  drada  per  te  è nuova,  e 
difficile:  comincia  coll'erto,  e {fìnifee  col 
pendio  ; I cavalli  fono  sboccati , e conof^ 
cono  la  mano , che  li  governa  : la  drada  è 
fallaticela,  e s’incontrano  per  tutto  brut- 
ti moftri,  che  ti  faranno  paura.  Tant’è 
volle  la  carrozza,  l'ottenne,  e cadde  giti' 
rovefeio  dal  Cielo . 

Quello  è appunto  il  fimbolo  degli  uomi- 
ni corrivi  a compiacere  gli  amici  di  quan-, 
to  fan  chi -dcre ; malevolenza  vera,  reale ^ 
ricoperta  col  manto  della  benevolenza  ,,  e 
dell’amicizia  , Exornri  in  ftmiciem  rfgnn- 
tium  ftv*  Icnitat  efl , feguita  con  fenteo* 
ze  d'un  pefo  g ande  il  citato  Morale . Cru- 
dele bontà  , Ipiet-vra  benevolenza  , Odiun 
Inolile  , Ó'  hl.ind$m  Togxntilmi  foftìfer»  Isr- 
giri  , a chi  vi  chiede  il  fuor  male  conce- 
derglielo per  volergli  bene . E venendo  al 
particolare  ; feeimiat»  no»  dabo , numo- 
rnturam  aduluro  fcìam  ; Kon  fermittnm , ut 
fojftt  mih!  dicere,  /Ile  nmundo  me  oeeidit. 

Ah  padri!  e molto  più  de’ padri  , ah  ma- 
dri ! quanto  di  quefio  odio  amorevole  por- 
tate voi  a'  vodri  figli , e figlie , c vi  date 
ad  intendete  di  voler  loro  tutto  il  vodro 
bene  ! E quante  Volte  ponno  dire,  dodi- 
cono  da  dovere , perchè  alla  fine  lo  cono- 
(cono , Mio  padre,  mia  madre,  nmnndo  mo 
oeeidit  l La  mia  rovina  nelle  lettere  , nel- 
la pietà,  nell'anima,  e nel  corpo,  fu  il 
troppo  amore  de' mici’ parenti  : fe  mi  avef. 

fe- 
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ftro  voluto  men  1>ene  > avrebbero  tacco  il  i Non  è adunque  quella  tenerezza  di  cuo- 
inio  mauzior  bene.  ré  troppo  indulgente,  nèamicizia,  ne  amor 


Fug'i  un  figlio  h feudi,  commetta  un 
fallo;  la  madre  lo  'bufa,  egli.pre  la  fira- 
da a replicarlo  c"rc,o  voice . Chiede  danaro 
più  di  quello  , che  porta  la  di  lui  età  , e 
Forfè  laqualiti,  e tal  madre,  fi  toglierà  di 
daffb  le  vefli,  c di  bocca  il  pane  per  tòm- 
tninifirarglielo  ; c ccl  danaro  pofio  in  mino 
a chi  non  fa  come  fi  guadagni  , nè  come 
fi  (penda  bene  , s' avvia  al  giuoco  , alle  cra- 
pule, e forfè  alle  difonefià  ; preludi  di  per- 
der i patrimonj  , e di  metter  in  fondo  la 
cafa  : xm»ndo  trcìJimm  , Che  dirò  dell'  ac- 
confeiicir  alle  figlie  liberti  di  trattare,  fre- 
quenza di  balli , pompe  di  vedi,  vanità  di 
ornamenti  , commedie  anche  profane  , per 
non  dir  l.ifcive  , e tretchc , e corrifpanden- 
ze , che  non  vo’  dire  ? tutte  fono  belle  ro- 
vine , falfi  amori  , c veri  odj , Odìnm  afx- 
tlte , & iUnium . ' 

So  di  aver  letto,  mi  non  mi  ricorda  do- 
ve , che  trovandofi  una  vedova  madre  con 
fette  figli  piccioli , fenza  aver  con  che  min- 
tenerlì , prefe quello  diabolico  partito.  Al- 
cuni acctecò  , altri  fiorpìb  in  mala  forma , 
con  torcere  a chi  una  mano,  a chi  un  pie- 
de; e coslconc)  li  portò  in  una  Città  fore- 
fiiera,  e mindolli  cutti'limofinando  a gua- 
dagnarli il  pane,  con  quell'arte  , che  loro 
aveva  dato  la  madre , che  era  la  miferia,  e 
r imponibilità  di  guadagnare  : Fu  fpietata 
la  rifoluzìone,  non  niego  ; purc,'fe  ben  fi 
confiderà,  ebbe  quello  di  bene,  che  alme- 
no , con  far  miferi  i figli  , guadagnò  loro 
la  compafllonc  comune  ; e mediante  quella, 
il  communc  fovvenimeiito . Di  quella,  non 
madre  , ma  fiora  , affai  più  fpictato  è l’a- 
more  di  que'  parenti , che  fanno  piaghe  mor- 
tali negli  animi  de'  figli , con  fiorciturc  di 
operazioni  ; e di  principi  tutti  fuori  del 
tuono  deir  onefio , con  che  fi  guada  la  com- 
pledione,  cioè  l’armonia  del  buon  collume. 
Quelli  , con  farft  i figli  colmi  da  capo  a 
piedi  di  grandi  piaghe  , e tutte  mortali  , 
neppnr  lafciann  luogo  alla  compadionc  , ma 
Ibno  oggetti  dell’ odio,  e abborrimento  co- 
mune ; anzi  hanno  ( come  funi  dirfi  ) il 
male  , e le  beffe  : hanno  il  male  , perchè 
fi  veggono  crefeer  in  cafa  figli  eapricciofi  , 
oziofi  , difcoli  , prccipitofi  : hanno  di  van- 
taggio le  beffe,  perchè  ognuno  dice.  Sono 
Teiagurati  f figlinoli  , e mal  codumati  li 
meritate  anche  peggiòri'di  quel  che  fono; 
perchè  , ammdii  firiìdiflh  , gli  avete  ftot- 
piati  di  cortefia . 


vero  ( e di  quelli , che  pur  pajano  grandi 
amici,  non  parla  lo  Spirito  Santo,  quando 
dice  , dsrellnquts  /unicum  /mti/fuum  : No 
no  , non  fono  amici,  fuorché  nella  tintura , 
e imbiancatura  eflcriore;  c fono  migliori  in- 
die le  percolfe , e le  ferite  de’  veri  amici , 
che  tutte  le  luiinghe , e gli  fpafimi , e 1« 
tenerezze  donnelche  di  quelli , che  vi  per- 
dono dicti-o  il  tempo  , e ’l  cuore , e 'I  giu- 
dizio ancora  , fe  pure  l’ hanno  ancor  da 
perdere  . MtHer»  fune  vulu/.-x  dilii/ntls  , 
^luam  ofcul*  tt/ndientìs  . Hd  ecco  fmaiciiera» 
la  una  l'pccie  di  amicizia,  che  multi  l'av» 
.ebbe.-  creduta  amicizia  vera. 

Nemmeno  Ibno  veri  amici  gli  adulatori, 
i quali  vi  lodano  quanto  fate,  e quanto  di- 
re , e comi  dice  Plutarco,  tono  limili  a'guan- 
ciaii  di  piuma,  che  fi  arrendono  ad  ogni  im- 
prellione  , fecondando  il  genio  altrui  con 
parole , con  fatti  , e con  oiléquj . L'adula- 
zione è feimia  dell’ amicizia  , non  è ami- 
cizia : Ombra  che  vi  fegue  da  per  tutto  ; 
ma  non  è un  altro  voi  . come  deve  eller 
l'amico.  Ma  dell’adulazione  verrà  in  ac- 
concio parlarne  altra  volta . 

In  terzo  luogo,  cancello  dal  fanto  libro 
dell’amicizia  certi  che  vi  appellano  colle 
cerimonie  alfettate,  e ne  hanno  alcuni  al- 
la memoria  una  lunga  filza  che  povero 
voi  , fé  v'incappate  all’ incominciarli  di 
quella  legenda , che  vogliono  contarla  tut- 
ta a vollro  difpetto  : Spalimi  , fvcnimentt 
per  vollro  amore  , agonie  quando  non  vi 
iervono  , metter  ali  a’  piedi  per  ubbidir 
a’ cenni  , fervitori  a piedi , e a cavallo  , 
impegnar  per  voi  la  roba  , gli  amici , e la 
vita.  Tutte  frafi  imparate  a memoria,  fen- 
za , che  le  fappia  il  cuore  . QiiclH  fono 
amici  di  feena  , quanto  larghi  di  promef- 
fc  , tanto  llretti  di  fatti  : Dicono  quelle 
parole  , e fi  fpremono  , c fi  contorcono  ; 
non  per  amore  che  vi  portino , ma  per  pa- 
rer elfi  la  più  gentil  cofi  del  mondo  : buo- 
ni parlatori,  che  fi  piccano  d’ ingegno , di 
non  rellar  al  di  fotto  ne’  pichi  , e repie- 
chi  del  ceremoniale  cottele , in  fomma  uo- 
mini di  buona  memoria  più  che  d’intel- 
letto, e di  volontà:  ’tltur  fucUndum 

( interroga  S.  Gio:  Grilbfiomo  ) cum  <pth 
ft  umict  injintutt  y ftrijut  tmnlu  fucru  jurut, 
cy  t/uUum  nm  dijfcc/ue  ft  Jit  furMui  ? ( O- 
rut.  74.  ) Che  dobbiam  fare , quando  ven- 
gono certi  con  tali  fotmole,  che  fpiegano 
dileguarli  -per  vollro  amore  , e giurano  , 
T 4 cte 
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che  par  »ol  batterebbero  mooeta  f»lfa , e fi 
getterebber  nel  fuoco  ì Hls,  HercU  , *»- 
nutnJum  , Mt  fcitiUum  tntma  ftrffiau  nlhll 
i»  tis  tjft  fdtdMm  : Rifpmdete  con  parete  a 
«hi  di  parete;  ma  iàppU''e>  che  non  v‘  è 
(anco  di  foUanza  di  vero  amico . _ | 

Dopo  t' amicizia  affatto  falfa  viene  l' amU 
cizU  imMrfetta  ; la  quale,  come  dicem- 
Bio  , è ai  molcimmi . L’ amicizia  imperfet* 
ta  vuol  bene , e vero  bene , e di  buon  cuo- 
ce all'  amico  ; ma  lo  rilerifce  alla  propria 
utilità*  QtMfl' amicizia,  dice  Platone  elTer 
(glia  della  necelTiti  , e dell'  abbondanza . 
Per  cagioB  d’efcmpio  : Abbonda^  il  pove- 
co  di  iapàenza , ed  i bifognofo  di  ricchez- 
ze; il  ricco  abbonda  di  ricchezze  , ed  è 
bifognofo  di  fapienza.  Fra  quelli  nafce  fà- 
cilmente r amicizia  imperfetta , cavandone 
ciafcuoo  proficto  per  fe  , perché  il  ricco 
alimenta  il  povero,  e il  povero  addottrina 
il  ricco. 

Un  cieco  ben  in  forze , e bea  provvedu- 
to di  gambe,  e di  fpalle  fcontrom  una  vol- 
ta con  uno  florpio,  che  ben  vedeva  quan- 
to agli  occhi , ma  non  poteva  tcoerfi  fu  la 
vita  , tutta  mal  condotta  . Salutatili  amen- 
due  , e conferito  il  bene  , e ']  mate  che 
avevano  ; Orsd  , difle  il  cieco  , io  ho  fpal- 
le , e gambe  per  reggermi , ma  non  he  oc- 
chi che  mi  reggan  le  gambe  a Tu  hai  oc- 
chi, che  ponno  reggere  te  mie  gamb;,  ma 
non  hai  gambe  , che  pofiàno  portarci  gli 
occhi  : Facciam  cosi  ; Monca  fu  le  mie 
fpalle  , ed  io  cieco  porterò  ce , che  fei  flor- 
pio ; e cu  florpio  reggerai  me  , che  fon  cie- 
co . Casi  didero,  c cosi  fecero,  predando 
io  florpio.  gli  occhi  al  cieco , e il  cicco  te 
gambe  allo  florpio . 

^ il  fimbolo  delf  amicizia  impcr- 
MCCa  i la  qaale  non  è altro ,.  che  una  permu- 
ta e ( come  la.  chiama  Seneca  ) una  mer- 
canzia . Quel  giovane  per  un  reo  piacere 
anu  una  mai a<  femmina  ; Queda  per  un  vile 
.intereflè  riama  il  giovane  /TJn  cittadino  per 
la  fpenitoL  di  protezione  ama  un  CavaUe- 
xe;  U Cavaliere  per  appetito  di  onoranza,. 
• ^r  altre  utilità  riama  il  cittadino . E 
Krchè  ognuno  per  Io  più  ha  qualche  bi- 
J^oo  n edi  è buono  a &r  qualche  cofa  ; ^r- 
«iò  ogcuao  ha  parte  io  queda  amicizia  im- 
fcrfecta  ; e quanto  è più  ,.  o meo  utile  agli 
alcti.  Quanto  più,.o  meno,  bifognofo  degli 
altri,  ha  più  , o meno  amici. 

Quella  amicizia  imperfeta  , da  me.  ita 
«ra  mchiarata  , può  ella  forfè  dirfi  compre-l 
fà  nel  Sacrq  Cfdo  ^ X*.  lUnJijtftst  mJauo  | 
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MUiquum  t Signori  no , non  è comprefa , 
Ma  , e perché  vogliamo  noi  efcludcrla  , e 
il  Filofolo  a piena  bocca  1’  addim.rnd.r  fpe- 
cie  di  amicizia,  tenuta  fctio  Io  fillio  ge- 
nere per  lo  meno  ana!.''go?  T'e$  fwt  (di- 
ce egli  1 amititU  [fteitt  ufpcrdctuct  hfnóho- 
ntfltf  utili,  dr  jucuni» , RifpanJo , e traf^ 
metto , che  qnefia  polla  chiamarfi  amicizia  ; 
ma  non  ammectcì'fi  mai  , che  iia  amicizia 
antica,  Ut  lUrtlinquui  tmitum  uar.quum . L* 
amicizia  imperfetta  non  é di  iua  natura  , 
e remlarmence  durevole  ; e fe  non  é du- 
revole , non  può  edere  antica . 

Chi  ama  per  inteteffe  , o per  diletto , 
conferva  l' amicizia  finché  dura  l’interef- 
fe,  ovvero  li  diletto;  fioitiquedi , è bell* 
|e  finita  raraicizia  . E perché  col  mutare 
fiato,  col  crefccre  dell’età  , col  volgerfi 
della  fortuna,  sfiorifee  la  bellezza  , vin- 
debolifce  l'età;  mancano  i danari  , e ebo 
fò  io  ; allo  fiedb  padb  mancano  ^i  ani- 
ci , e fi  avvera  ciò  , eh»  diflè  Sidonio, 
Aliqutt  tmicit  utl  luuquum  fiuìius  , tumiitt 
irmit  , quMmdiu  Tmntiiui  . ( Lit.  4.  tfifi. 

14.)  Alcuni  fi  fervono  degli  amici,  come 
fi  fa  de'  fiori  , che  fi  tengono  finché  fo- 
no odorofi  ; e appalliti  che  fiano , fi  gic- 
tan  via . Il  che  è oppofio  per  diametro  al 
redo  da  me  citato  , mentre  queda  fpeci* 
d'amicizia  fògge  gli  amici  vecchi  per  cer» 
carne  de'  nuovi  . Sentimento  erpredb  del 
Nazianzeno  . Ccrptrttm  amarti  , ifiia  rtrum 
^fiuxarum  futa,  fiiMnt  iffi,  qusfi 

rii  flati,  {Oratit  zo.) 

(^indi  intendete , Signori , qual  capita» 
le  dóbbiamo  fare  delle  amicizie  umane , le 
qiuli , per  la  maggior  pute  , fono  di  que- 
lla Qampa  , interellàte,  imperfette;  Ami- 
cizie d’ avolto;,  dice  Seneca.  Vulturti  futa, 
Caiavat  txftlùùu . ( Sfift,  aj,  ) Afpettano  la 
vodra  morte  colla  fpetanza  ai  qualche  la- 
feito , o eredità . 

Epitetto , per  difingannar  due,  che  diceva 
no  di  voleri]  un  bene  da  non  dividerfi  mai., 
e che  non  la  cedevano  a Pilade  , e Ore- 
de  ,.  addullè  l'efempio  di  due  cagnolini, 
che  l’uno  l'altro  fi  careggiavano , e fimoi- 
devanno  innocentenwntc  > e fi  abbraccia- 
vano. Gittò^  loro  un  bocconcino  di  carne, 
e fùbito  a torfelo  l’un  l'altro  , ad  attiz- 
zarli , a morderli  , non  più  per  folazzo , 
ma-  da  dovere  . Ut  tagnoflcat  quid  fit  amici^ 
tia  ; in  tutdiun  frtjia  attnem , & iuttlligti . 
Tra  quelli  amici  fate  che  nafea  una  riva- 
lità una  jpretenfione , una  differenza  d' m- 
tereffe  i ca  anche , fènza  quedo  , lafciate  chn 


Degli 

mutino  età  , o fortuna  , non  fon  più 
quelli . 

Chiudiamo  ora  la  lezione  con  nno  fpec- 
chio  prefentitoci  da  S.  Giovanni  Damafce- 
no  , il  quale  ci  mollra  la  vanità  de^i  anx>> 
ri  I e delle  amicizie  umane , Fu  chiamato 
a dar  conto  d’ una  lunga  ammininillrazione 
un  Agente  Regio,  per  le  cui  mani  erano 
paflàte  molte , e grandi  entrate  . Dovendo 
per  tanto  portarli  alla  Corte , ricercò  qual- 
che appoggio  da  tre  Tuoi  amici,  acciocchì 
r ajutaflero  . Va  dal  primo  amico , a cui 
egli  voleva  tutto  il  lue  bene . Erpodagli  la 
continenza  , in  cui  trovavafi , lo  ricniefe 
de' Tuoi  divori  . Quelli  (Iringendoli  nelle 
fpalle , che  volete , dille , eh’  io  vi  &ccia, 
che  non  hoconofeeoza  in  quelpaefe?  Ciò 
che  pollo  darvi  è un  vellico  da  mettervi  in 
dolio  per  far  comparfa  t in  niente  più  pol- 
fo  fervirvi , Va  dall’  altro  fecondo  amico  ; 
fa  la  llellà  ilianzi , e ne  ha  poco  meno  , 
che  la  lielTa  rifpoifa , Per  vodra  onorcvo- 
lezza (difle^  vi  farò  accompagnare  da’ miei 
fervitoii  ; ma , nè  col  Re  , nè  colla  Corte 
io  me  r intendo . Aveva  un  terzo  amico , 
di  cui  faceva  poco  capitale  , ma  perchè  in 
occaGoue  di  bifogno  11  ricorre  da  tutti,  fi 
porca  ancor  da  quello  : il  quale  ricevuto  il 
iupplicante  con  volto  lieto , fi  efibifce  di 
andarléne  con  ellò  hii  in  perfona , di  allì- 
fierlo  , e parlare  collo  Hello  Re  : in  fom- 
na , portarlo  a ilio  carico  fuori  d’ogni  tra- 
vaglio . Il  Santo , che  fa  Quello  racconto  , 
lo  applica  ancor  cosi.  1 due  primi  amici, 
che  ha  ognuno  di  noi , Ibno  la  roba , c i 
parenti  . (^ando  venga  il  giorno  , che  pre- 
do, o tardi  deve  venire  , di  portarci  di  là 
a dar  conto  di  noi  a Dio  , là  roba  canto 
amaca  , e cudodita , che  ci  può  fare  / Al- 
tro non  puòr  che  coprir  il  cadavere.  1 pa- 
veoti  poi,  ai  più  vi  iàranno  accompagnar 
alla  iepoltura  con  fplendore , e corteggio  a 
alla  mca  della  quale  vi  bfeeranno  en- 
trar tblo  i c poda  uoa  volta  la  pietra  fijl 
capo,,  penfate  voi  al  rìmauence.  Il  terzo 
anùoo,  che  vi  fegue  fin  al  tribunale  di 
Dio-,  e vi  Ipolleggia,  e park  alto-  per  voi, 
fcno  quelle  poche  buone  opere , delle  quali 
ulvoka  fi  k si  poco  capitale . <^elle  si , 
quelle  fono  l'amico  che  non  ci  abbando- 
na, e ci  ajuca  a portar  fuori  quella  gran 
caufa,  che  fi>la  perduta  y non-  avrete  mai 
bene , e fola  allìcuraca  non  avrete  mai  ma- 
le . Facciamoci  moki  di  quedi  amici,  an- 
che dr  munmnn  InìtjuiÌMls , ì quali  ci  aiu- 
tino > M ndiuuu  nn  ù»  «rarJM  uA*nntcnl»  .■ 
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E ciò  badi  per  oggi  aver  detto  dell'amici- 
zia falfa  , e dell'  imperfetta.  Domenica  vi 
afpetco  a fentir  il  rimanente  della  ftrada 
vecchia  , che  non  deve  mutarfi  , e deli' 
amicizia  antica  , che  non  deve  laioatli  , 
Na  dertUn^iuu  Mmltmm  mti^iaun . 

LEZIONE  XXVIII. 

K*  itrtliaanM  amìtum  tnuitpmm  , 

Eccli.  9. 

^TE  chi  adula,  tanto  in  fatti,  comeia 
^ X parola  , nè  chi  vi  fi  attacta , come- 
edera  alla  parete  i [nè  chi  vi  Infinga  , a 
v’  incenfa  con  affettate,  e Andiate  ceri- 
monie , nè  chi  vi  compiace  in  tutto  ciò  , 
che  lapctc  chiedere  , può:  dirli  amico . L' 
intercITato  poi , che  a mercanzia  del  Tuo 
affètto,  dandovelo  a contante  di  gnada- 
gno , o di  piacere , non  è amico  durevo- 
le , con^  fpiegai  nella  lezione  paflata  . 
Qual  farà  dunque  l‘ amico  antico , vero,  e 
reale,  da  cui  ci  vieo  proibito  lofcodarciè 
N,  itrtlin^wu  amicHm  mulqmm  , L' andre- 
mo cercando  in  queda  lezione , e mi  con- 
fido di  rkrovarlo,  benché  Seneca  {lik.i.ds 
hnt^ilt  taf.j.)  dirai  queda  ferra  d‘  ami- 
cizia effèr  come  la  fenice  , unica  , e ra- 
rillima , che  £t  Aio  foggiocno  lungi  dalla 
bada  terra  , onde  afferma  ; jtmUitìam  tft 
rtm  , ìttn  détnìhu  tantum  , fti  fteulit  r«. 
rmnr  E Pietro  Cluniacenfe  ( 
dando  un  occhio  attorno  al  mondo  , s 
poi  , giunte  le  mani  iolìeiRe  in  fegno  di 
compaltione  , e di  ammirazione  s Ò lauta 
amicizia , dice  , dove  fer  fuggita  ? O 
(irla  , ru  butr  irmtaltt  aimadttm  frutafa  , 
<)HO-  aiifii  / qua , nrram  ftrofa  fttt/tjii  t At- 
tenti adunque  aUa  caccia  d’  un  vero  ami- 
co , che  (e  lo  polliamo  trovare  , non  v'  è 
oro  che  lo  paghi. 

Il  Filofefo  all’  ottavo  deH’  Etica  dice  , 
r amicizia  vera  ritrovarli  foto  fra  i buoni  t 
Btnaram  vara,  ó*  aaram,  fai  in  vktma  futa 
fimlltt  amldila  farfalla  iamam  afi . 

Sicché,  fe  un  virtuofo  amerà  an  akro 
vifcuofe  , e da  quello  farà  riamato  , quedi 
faranno  veri  amici . 

E non  crediate  che  un  Pilofofe , qual  era 
Acidotile  metta  il  piede  in  fello.  Eccone 
la  ragione  . Fra  gii  uomini  dabbene  cor- 
re grande  foraiglianza , si  perchè  le  virtù 
.fono  fra  loro  ferelle»  e ivisj  fra  loro  nc> 
i aà> 
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mici , sì  perche  tutti  i buoni , fe  fo  o Uno-  men  beiU , ma  pili  prudente  ! meno  ricca 
ni,  devono  operare  per  motivo  di  virtù.-  E ma  ancor  meno  altiera!  minore  la  dotedel 
dove  è ibmirlianaa  neH’operarc,  e nclmo-  volto,  e delle  ricchezze  , e maggior  dote 
do  di  operare,  v'ha  un  grande  argomento  di  modedia,  e di  ubbidienza  ! durerebbero 
dell'amicizia . Che  pelò  Platone  dille  riero-  ancora  quelle  belle  virtù,  c durerebbe 
varfi  fra  gli  animi  virtuofi  una  tal  Ibrta  di  verfo  quelle  ramni-  perfetto  . Si  amarono 
parentela  a proporzione , come  ne' corpi;  e con  amore  intercllato  , e imperfetto:  Or 
ie  quella  confitte  nell'  identità , o congiun-  vedete , che  bel  guadagno  avete  fatto , go. 
zionedi  fancue;  quella  nafee  daH'identità  , dervi  lempreuiia  furia  in  caia,  che  vi  man» 
e unione  delle  virtù.  Aggiunge  polii  Filo-  terrà  un  inferno  di  liti  in  quella  sita  , e 
foto,  la  fola  amicizia,  che  corre  fra  i buo  forfè  vi  difporrà  ad  un  peggiore  nell'altra, 
ni  elfere  perferca,  e durevole:  perfetta,  Gli  Spartani  (e  fu  invenzione  di  Licurgo) 
perchè  ha  il  motivo  di  amare  onellillimo , proibirono  l'otto  pene  gravitlìme  a tutte  le 
qual  è la  virtù,  nè  cerca  alcun  intercHc  Ipofe  il  portar  dote  al  marito.  Colici  poi, 
proprio:  ma  ama  l'amico  , e gli  vuol  be-  belletti,  e vanità  in  quella  Icveriflìma Re-* 
ne,  perchè  è buono,  e melica  d'cti'erama-  pubblica  erano  dimati  adulteri  , e ciò  per 
to . Di  più,  queda  fola  amicizia  èdurevo-  obbligar  le  figlie  a meritarli  il  marito  col» 
le,  perchè  la  virtù  lungamente  conofeiuta , la  ritiratezza  , coll' applicarli  alla  cala,  col» 
e radicata,  non  è foggetea  ad  accidenti  di  la  dipendenza  da’lor  maggiori,  econ  altre 
fortun.a  , e di  tempo,  perciò  queda  fola  virtù  proprie  del  fedo  dnmiefco,  acciocché 
amicizia  fi  mantiene,  e invecchia,  acqui-  per  la  loro  fola  bontà  folfero  amate,  e fpo» 
dando  coll' invecchiare  maggior  polfo:  ap-  late,  e un  tal  amore  perfetto  folìedurcvo» 
punto  come  il  vino  ( limilicudine  addotta  le,  e fi  mantcnedero  fino  alla  morte, 
dalla  SpiricoS.  in  quello  luogo  (coll  invec-  Ciò  che  ho  detto  dell' amor  imperfetto 
chiare  più G dagiona,  e fimitura,  perden-  degli  uomini  verlb  ie  mogli,  intendali  con 
do  l'aipro,  che  aveva:  Vl»i4m  nevum  tunUus  molto  maggior  ragione  delle  mogli  verfo  i 
tuvmi  vtter/ìfcit , ó*  f<o»  biets  . mariti.  Non  fi  lalcino  lulingare  da  corteg» 

, Quindi  ne  fegue  per  conlèguenza  inne-  gi , da  inviti , da  fercnate  , da  efpredioni 
gabiie  , che  gli  uomini  vizio!!  non  ponno  di  fpalimi , da  paroline  inzuccherate.  Ela- 
ellère  vari,  e perfetti  amici  , perchè  non  minino  il  collumc.  La  educazione , la  natu- 
ponno  edere  amati  per  la  virtù  , che  non  ralezza,  c tutte  quelle  virtù  , che  hanno 
hanno  , nè  regolarmente  ponno  amar  in  al-  del  durevole , acciocché  Ila  durevole  ancor 
tri  quella  bontà  , che  deludono  da  loro  l’amore,  e felice  il  matrimonio, 
dedi . E perciò  i veri  amici  fon  pochi  nel  .Ma  , per  rimetterci  ornai  nella  prima 
mando , perchè  pochi  Ibno  ancora  gli  uomi-  drada , ritrovato  che  abbiate  un  amico  lea» 
ni  virtuoli . le  di  cuore  , retto  , virtuofo , lun-gunen» 

Qiiì  datemi  licenza  , Signori , che  lo  fàc-  te  conolciuto , e praticato  , «r/» 

eia  una  breve  digredione  per  rimettermi  fu-  )m«»i  ne  derrlinipuu  . In  quailivoglia  acci- 
bito  in  drada . Perchè  peniate  voi  , che  fu-  dente  di  fortnru , fcadimento  di  cala  , non  ^ 

no  così  frequenti  le dilcordie,  c ledoglian-  fi  abbandoni  g perchè  la  virtù  , chC'  ci 
ne  fra' nut itati , lìcchè  poccecoppie  fi  tto-  fpinge  ad  amarlo,  in  ogni  dato  ferapre  è 
vino  nelle  cale,  che  liano  in  tuono,  come  la  lìelfa.  - 

la  tretra  armonica  , che  Pier  Vaierìano  polb  Aledàndro  il  grande  fu  dotato  di  tutte 
per  Geroglifico  delle  Gmiglie  , ben  accor-  quelle  grandi  virtù  , che  nella  povertà  del 
date?  Io  per  me  llinr>,  la  principale ragit>-  gentileiimo  potelTero  acquillarli  col  puro 
ne  edere  queila  ; perchè  l'amore  che  li  con-  lume  della  ragione  : Ebbe  due  amici:  l’uno 
dudi  a iej^rli  in  matrimonio,  non  fu  per-  Efellione,  e un  altro  chiamato  Cratero  , 

Ietto,  maimperfettidimo . Slamarono,  e fi  de’ quali  dilTe  acutidimamente  Quinto Cur- 
Ipofaront) , b per  Iblo  interedb , o per  fola  zio , CrstcrHi  dillfìr  Regem , ifhtjiio  Ahxaa- 
paduoiie  di  voluttà  ..  E perchè  l’ utile  talvol-  drmn;  E voleva  dire:  Fate  che  la  fortuna 
ta  non  li  ottiene,  o ottenuto,  fi  fpende,  c fi  aggiri,  e che  Aledàndro  non  fia  più  Re:  , 

la  padione , o slogata  fi  fpegne  , o padato  col  perder  del  Regno  perderà  l' amicia  di 
gualche  tempo  non  trova  più  alimento,  cef-  Cratero,  ma  non  quella  di  Efedione  , per» 
tata  ogni  ragione  diamarfi,  vivono  in  per-  chè  quegli  lo  ama'  come  Re,  quelli  lo  ama 
pctua  guerra  , colla  dilcordia  fempre  a lato . come  Alelfandro 
<^nco  moglio  eia,  che  U moglie  folle*  Adunque  l'amico  vero  rimira  la  perfona 


Uiqitijcd  I: , C'iO(V.;k'  ! 
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C05II  »bltl  interiori-,  e non  pii  acci.^n  ijS'-.tu  nome  di  antico  antico  ?’intv*;.aino 
della  perfoiia , che  Io  veflon  al  difunri  ; elqneQi  . Ad  un  fervicore  OclTo  , kCi-thio 


perché  la  perfona  in  ogni  nato  di  povertà, 
e di  ricchezza , di  gloria , e di  obblio  , e 
di  fortuna  favorevole,  o finilira  può  ferba- 
re  le  fue  virtù  ; però  in  ogni  (lato  deve 
amarli,  nè  lalciarfi j giammai . 

Ai^iunge  Seneca , che  il  rompere  dell' 
amicizia  è contraflégno,  che  non  fu  giam- 
mai amicizia  j come  il  diamante  collo  fpcz- 
zariì  iacilmente  mollra  , che  non  fù  dia- 
mante , ma  vetro  vellito  da  diamante  ; Ami 
$itìd , fua  dijftivl  pttmit , smititi»  «m  fmt , 
Ollérva  il  P.  Famiano  Strada  nella  Sto- 
ria di  Fiandra  , che  Carlo  V.  quel  grande 
Impcradore  , fì  chiarì  delle  amicizie  del 
mondo  i allorché , rinunciato  ogni  coman 
do,  e col  comando  la  polTibilità  di  giovare 
a molti,  lìvide  abbandonato  da  molti.  An- 
che fu  que' primi  giorni  , folitudine  nelle, 
anticamere  del  palagio  dove  abitava,  pochi 
incontri  nelle  -Città  , raro  corteggio  per  le 
firade;  onde  fi  avvide,  che  prima  era  ama- 
to, corteggiato , e fervito  come  Cefare  , 
oon  come  Carlo.  i 

E fenza  andar  a cercar  Carlo  V.  in  mol- 
te , e poi  molte  cale  private  , quanti  vi 
Inno  vecchi  ragguardevoli  , padri,  e mr- 
dri  di  molto  merito  , ma  refi  ornai  inuti- 
li dall'  età  , che  fi  mirano  da'  figli  (lelfi , 
e da'  parenti  più  proffimi , come  pefi  intol- 
lerabili , non  lòlo  abbandonaci  dal  proprio 
fangue  ma  pofitivamence  mal  veduti  , e 
peggio  trattati  ! Ed  elU  poi  al  certo  tisn 
lo  meritano  per  alcun  male  , che  vi  fac- 
ciano . Sofocle  già  -cadente  , accufato  da' 
l'uoi  fiellì  figli  al  Senato  di  vecchio  ribam 
biro,  e fuori  di  cervello,  portò  in  fua  di- 
fcolpa  non  altro,  che  la  Tragedia  di  F-dip- 
po,  ch'egli  aveva  di  frefco  compolla,  di- 
mandando An  font  mentii  ofut  videntmr  . 
La  letlcro  i Giudici  , ed  ammiratane  l-i 
condotta  dell'opera,  la  cotTifpoiidenza del- 
le parti , e il  decoro  delle  pe-fme  , giu- 
dicarono i figli  , e non  il  padre  merire 
voli  dell’  Elleboro  per  rimetterfi  in  (elio 
di  mente.  Poveri  vecchi  , amici  antichi, 
a cui  dovete  la  vita  , l’educazione,  e 
quanto  di  bene  avete  in  cafa  ; che  vi  han- 
no amati  con  ogni  finezza  di  brnevolen- 
M , ancorché  al  prefente  vagliono  poco: 
dopo  che  hanno  confumata  l'età,  e la  vi- 
ta in  prò  delia  famiglia , almeno  in  riguar- 
do de'  meriti  , e degli  amori  antichi  , vi 
pare  che  meritino  d’cflTcre  abbandonati? 
No  no,  Amicum  MUiquum  ne  dereligqHMS  . 


di  cafa,  ad  un  cane  ancora  , benemnito 
delle  vnllre  caccie , fi  lafcia  goder  in  vec- 
chi-la  in  pace  fenza  rimbrocci , e mali  au- 
guri, che  il  boccone  , che  mangiano  fra 
I'  ulcimo  , che  pillano  una  volta  nieir  di 
cafa  rer  non  entrarvi  più , e limili  ; e non 
fi  dovrà  ufire-  la  lidia  fedeltà  d'amici- 
zia ad  un  padre  , ad  una  madre,  ad  un 
avo,  giunti  a quell' età  , alla  quale  voi 
llelfi  deliderate  di  giungere,  e non  vorrelle 
certo  ellér  pagati  di  quella  moneta , che  voi 
pagate  loro  ? 

Ma  un'altra  più  bella  rpiegazione  delle 
parole  citate:  Amicum  nntiquum  tu  dtreiin- 
queu,  vuol  prcaéerfi  dal  l'enfo  millico  . L' 
amico  antico,  e vero,  che  ci  amò  ab  eter- 
no, e fpero  fu  per  amarci  in  eterno,  è il 
nollro  Iddio.  Pulchritude  antiqua^  fulcl'titn- 
da  ttav»  , lo  chiama  Sant'  Agollino  nelle 
fue  confdi'ioni  , e fi  dm  le  ad  alto  ii-gno 
d’ averlo  tardi  conofeinto,  e più  tardi  ama- 
to, Sera  te  coetiavi , fere  te  amavi  , F Sao 
Girolamo  (opra  il  capo  fettimo  del  Pro- 
feta Michea  dice.  Si  vis  vera  amieitìa  de- 
ieciari  , ejio  amicus  Dei  . Teniamoci  caro 
quello  amico,  e per  cos' alcuna  non  ci  fe- 
pariamo  da  lui . 

LEZIONE  XXIX. 

J//(l  al/ominatianum  fimt  fili!  feecaterum 
Eccli.  41-  V.  t, 

GUriofa  quillione  trattafi  da’  Filofofi  Mo- 
rali, le  il  figlio  fi  ralTimieli  -per  lo 
pi  I al  padre,  ovvero  alla  midie.  Per  una 
parte , pare  che  dovrebbe  ranomi'liarfi  al 
pidre  , perchè  il  padre  è c-gion  princi- 
p.ile:  e fe  1 elfe  to  deve  rafl  imifiliare  la 
lui  princioal  cagione,  dovrebbe  dunque  il 
tiglio , più  che  altri  , rapprefentar  il  pa- 
dre. P-r  la  parte  orpolla  , molta  miggio- 
re  congiunzione  palTa  t a il  figlio  , e la 
madre  ; perchè  della  (olla  >za  materna  fi 
foima  il  corpo  al  fi'lio;  e della  fleUà  fo- 
lìanza  fi  alimenta  neirnu-ro  con  ammira- 
bile, e fegreto  lavorio  della  natura  . Or, 
come  il  grano,  quando  peifetto  fia  in  sè  , 
trae  le  inipiiori  fue  cnndizioi.i  dalla  qua- 
lità del  terreno , che  lo  Pagiona  ; cosi  pa- 
re che  i fieli , fol  maturarli , dirò  così , e 
ben  flagionarfi  nel  terreno  materno  , deb- 
bano 
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bano  prender  da  quello  le  qualità , e le 
perfezioni  in  tutto  (imili  alla  madre.  Quin- 
di veggiatno  le  voglie  delle  donne  gravide 
ftampatfi  nel  corpo  de’  figli , i quali  in  quel 
la  tenerezza,  efièndo capaci d’ ogni imprel- 
fione,  portano  feco  perpetui  fegni  degli 
appetiti  materni , e le  tali  voglie  ( dirò 
cosi  paflaggiere  , tanto  altamente  s' im- 
prontano ; non  vorremo  noi , che  le  altre 
qualità  , inclinazioni , iattezze , e colore  fi 
ricavino  da’  figli , onde  più  ralTomiglino  al- 
le madri  ? 

La  foluzione  della  quifiione  porterebbe 
più  tempo  di  quello,  ch’io  mi  Iòn  prefil- 
to  di  fpendere  in  quella  introduzione . Di- 
co brevemente , che  quanto  alla  follanza  , 
temperamento , inclinazione,  e virtù  na- 
turali, i figli  per  lo  più  padrìzzano , ofon 
fimili  al  padre . Quanto  poi  alle  fattezze 
del  corpo,  aria  del  volto,  colore,  delica- 
tezza , gentilezza , i figli  d' ordinario  ma 
drizzano , e Iòn  fimili  alle  madri . Il  re- 
carne le  ragioni  farebbe  colà  lunga  , e 
iiiori  del  mio  intento. 

PalTando  dunque  dal  fifieo  al  morale  , dice 
Io  Spirito  Santo , che  i figli  de'  peccatori  dì 
ventano  figli  di  abbominazione , Filli  tttmi- 
UAtitHum  fuHt  fila  feuMterum,  Proccureròin 
quella  lezione  di  (minuzzare,  e far  ben 
intendere  la  verità  di  quello  proverbio  , 
acciocché  captfcano  gli  uomini , e le  donne 
maritate  l’ obbligazione  precifa , che  hanno 
d' ell'ere  virtuofi  ; perche  , fe  efli  faranno 
alberi  tarlati  , tarlati  parimente  faranno  i 
frutti,  giuda  il  detto  Evangelico,  N«  f»- 
ttji  »rb»r  mal»  hmas  fraUut  fiutrt  , 

Avvertono  gli  Spoiitori  comunemente 
quella  propofizione  , FUtl  akamlnatiamim 
fati*  fui  ftccatctum  , edere  moralmente 
univerlale,  ma  non  logicamente , in  manie- 
ra che  fi  verifichi  in  ogni  cola.  Si  trovane 
nelle  facre,  e profane  (critture  alcuni  figli 
fcelleratì , nati  da  ottimi  padri , e altrettan- 
ti figli  ottimi,  concedi  da  Dio  a padrifcel-l 
leraci.  Ad'alonne  , giovane  fcapedrato , nac- 

3ue  |da  Davidde  , fatto  fecondo  il  cuor 
i Dio , da  Abramo  nacque  Efaù , da  Noè 
Giudo  difcefe  Cam  perverlò , da  Salomone 
favìdìmo , Roboamo  fcemo  . Per  lo  cantra- 
rio  padri 'pelfimi  furono  talvolta  favoriti  da 
Dìo  colla  nafcita  di  figli  ottimi , Sanile  - 
rigettato  da  Dio , fu  padre  di  Gionata  dolcil- 
fimo  di  cuore , e Ammone  inceftuofo  ebbe 
per  figlio  Giolia  , Fuori  delle  Scritture  , 
troverete  Celare  Angudo  cosi  fgfaziato  ne’ 
figliuoli , che  Giulia  per  la  prima  fu  il  di- 


fonore  di  tutta  Roma  : Gli  altri  poi  di 
tal  fatta  , che  fe  li  cacciò  di  cala  , e fo- 
leva  chiamarli  Tri»  cartlnamata  , e nfciva 
talvolta  in  quella  elclamazione  , Oò  atl- 
aam  nltis  manfijftm  , feriìfm  , • 

Volefiero*i  Dei  , che  la  mia  famiglia 
lòde  terminata  in  me , piuttodo  che  veder 
il  mio  fangue  si  bruttamente  avvilito! 

Non  è dunque  infallibile  il  padàggio 
de'  via)  , e delle  virtù  morali  del  padre 
nel  figlio  : ma  folamente  è molto  pro- 
babile , e la  più  frequente  fperìenza  lo 
iniègna  , che  Filli  atàninatlmam  fiat  flit 
fucattram, 

Enrico  Ranzovio  nelle  fue  odervazionì 
adronomicbe  narra  d’  un  ladro  &mofo  * 
condotto  per  li  fuoi  misfatti  a finir  la  vita 
fu  un  pubblico  patibolo.  Andava  cofiuicon 
un  volto  franco , e piè  ftcuro , come  fe  li 
portade  in  trionfo . Giunto  alla  vida  del 
legno  infiune  , inginocchìatofi  r Ti  laluto 
didc,  dol«  depouto  degli  almi  miei.  Qui 
fini  i fuoi  giorni  quella  buon' anima  dì  mio 
padre , qui  la  felice  memoria  dì  mio  avo  ; 
qued’  è l’ albero  della  mia  prolapia  , e la- 
Icio  per  eredità  a’  mìei  fnccedbri , che  non  - 
tralignino  , ma  fi  tengano  in  podedo  tutti 
di  morire  per  la  giudizla. 

Io  fo  bene,  che  l’Autore  fopra  mento- 
vato fcioccamente  riduce  quedo,  e molti 
altri  lomiglianti  efemp;  a fatalità  di  delle  : 
della  quale  in  qualche  altra  lezione  vi  par- 
lerò : Ma  , fe  da  un  padre  viziofo  naice. 
un  figlio  con  un  certo  naturale  tempera- 
mento inclinato  a fomigliante  fpecie  di  vi- 
zio, colla  giunta  dell' Mutazione  poco  bear 
codumata  , e cogli  efempj  paterni  fu  gli 
occhj , non  occorre  che  le  delle  fi  fcomo- 
dino,  che  fenz'ede  il  figlio  farà  viziofo  , 
come  il  padre. 

Da  qui  intendano  gli  uomini,  c le  don- 
ne maritate , quanto  importi  la  fpelà  cf  ef- 
fer  virtuofi,  e timorati  di  Dio,  per  noia 
aver  poi  a vederfi  in  cafa  mangiar  il  loro 
pane  a tradimento  da  figli  dilcoli  , preci- 
pitofi  , manelchi , bugiardi  , finti  , da  po- 
co, nemici  d’ogni  virtù  , e d ogni  buon 
codume  . Sentonfi  talvolta  dir  ì parenti  , 
Dio  me  gli  ha  dati  cosi  , Dìo  ! Voi  gli 
avete  fatti  cosi  , che  non  fi  deve  dar  1& 
colpa  a Dio  , le  da  un  roveto  nalce  uno 
(pino  , fe  da  una  ferpe  nafce  una  lerpe  , 
che  altro  volete  che  nafca  ì ' 

Una  fi-afe  adii  Spiegante  ufa  la  Divina 
Scrittura  nel  primo  libro  de’ Re  al  capo  fe- 
condo . Nomioanfi  ivi  i Figli  di  Eli , e fo- 
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Del  buon  efcmpio  dómeftico.  jor 

Ito  chiamati , fteftimtet  licminum , ciechi  >l  carvi  miixK'  dolore  > Tod  Mrtito  nafcolia» 
e fenza  conofcimento  del  vero  Dio:  ma  rnente.  Alla  fecooda  accula  del  furto  frati» 


<iu)  non  (la  la  fotnvila  (picivttiva , che  vo» 
leva  dire  . Eccola . Fila  Eli , fiUI  Btli/U  . 
I figli  di  Eli,  figli  del  demonio.  Legge  il 
GriibllomO  , Filli  Eli , filli  Ptfll> , Ò"  Dtml- 
mtm  ncfcìebaiu  : Anch'efib  dice  bene:  i fi- 
^gli  di  Eli  hanno  per  padre  il  Diavolo,  e 
er  madre  la  pelle  : Or  fingete  , che  il 
iavolo  fi  mariti  , e pigli  per  moglie  la 
pelle , e fappiatemi  dire  , che  figlio  naf- 
cerà . Se  marito , e moglie  hanno  tutti  i 
lécce  peccaci  mortali  addofi'o  , volete  che 
parcorifcano  un  angelo  del  Paradifo  ? Ex 
mxlo  tvcymUus  ffrviu  , dice  il  proverbio 
latino,  e quello  delio  Spirito  Santo  Filli 
aiimixMÌcrmm  fimtt  fili!  fuixterum  , 

Confermiamo  il  detto  con  un  racconto 
delia  divina  Scrittura  s Nella  Sacra  Gene- 
fi  , Giacobbe  (lane*  di  (lare  con  Libano 
fuo  fuocero,  uomo  ruvido,- e auilero,  de- 
termina d’andarfene  pc' fatti  fuoi,  e con- 
dur  via  mogli  , fervi , ferve , armenti , e 
quanta  aveva  di  fuo . Cosi  (labilito  , fece 
il  fardello  di  ciò,  che  fi  trovava  avere,  e 
per  non  aver  a piatire  col  luooero,  afpec- 
tò  che  il  vecchio  fofie  ito  lungi  dal  pae- 
fe , «i  teai  niiu  ov*t,  e cheto  cheto  (e  ne 

E arci . BLachele  , giovane  accorta,  fi  prefe 
L coi.fidenza  di  entrar  nella  camera  di  fuo 
padre , e prenderli  di  nalcofio  ialcune  (la- 
tuecue  , alle  quali  aveva  particolar  divo- 
zione , perchè  cran  di  argento  ",  Rjubel  fa- 
rata  tfi  M»  fturis  fai,  ed  era  già  qualche 
giorno,  che  cran  partiti. 

Quanto  Libano  tornito  a cafa  truova , 
che  il  geneio,  lènza  dir  nè  buon  di,  nè 
buon  anno  , fe  n’era  audato,  entra  nella 
fua  danza , trova  luincare  i fuoi  idoli  : e 
pieno  di  mal  talento  va  a tutto  andare  con 
Miu  mano  di  fervi  beo  armati  per  raggiun- 
gere i fuggitivi . 'Dio  per  idrada  gli  fè  in- 
lendcre  , che  teneliè  le  mini  a cafa  , c non 
molcdade  Giacobbe  fuo  ferv»  t e le  non 
era  quello  avvilo,  certamente  le  colè  paf- 
iàvan  male.  Raggiunfei  fiiggitivi  giàavan- 
zati  fette  giornate  , e prefo  lor  Tavvan- 
Uggio  1 Ferma  férma  (gridò  ) Ah  Udri  ! 
A quellz  maniera  fi  tratta  ? A-ndarfenc  all' 
improvvifo  , • portarfi  vìh  il  meglio  di  ca- 
ia 1 Ràfpofe  Giacobbe  alla  prima  accufa, 
feufando  nel  miglior  modo,  che  feppe  que- 
lla partenza  feortefe  , "Flmul  ar  irifltattr  aa- 
jtnt!  filiai  tatù  ; Ciro  fuocero  , tenvevache 
aon  volede  togliermi  Lia , e Rachele  vo- 
ire  figjie , e icogU  mie & cmI  y pei  le- 


camente  negò  , e poteva  negarlo  eh'  egli 
non  fapeva  : Tgim/uat  qufd  EmM  farai» 
tffit  lioU  ; anzi  francamente  foggiunfe  , 
Afai  ^utmtamtpu  laviairlt  tati,  or- 

mar  . Fa  la  pcrquifizione  in  tutto  il  ba- 
gadio,  e chiunque  fi  trovi  ladro,  (ia  uc- 
cifo.  Sicuro  che  me  la  pagherà,  dilTe  La- 
bano,  e fi  pofe  a ricercare  con  gran  di- 
ligenza il  padiglione  di  Giacobbe  , e di 
Lia  , e non  li  trovò . Si  venne  poi  ai  tra- 
rcriam  Rathrlh  a farvi  la  vifita  . Ma  Ra- 
chele la  fcaltra  nafeofe  gl  idoletti  fatm 
firamtnta  tatruli , Ó*  fri’t  iifaftr , pofe  que’ 
fantocchi  fotto  lo  Orarne  de'  cammelli , e 
vi  fi  pofe  a feder  fopra,  e quivi  con  vol- 
to malinconico,  e col  capo  depofitato  fo- 
pra la  dedra  , Àmlàtemi , padre  , diceva  , 
fe  non  mi  levo  in  piedi  a farvi  riveren- 
za , perchè  ho  patito  il  fole  , e mi  lèn- 
to male  ; e modrandofi  danca,  e addolo- 
rata , con  voce  fiacca , Cercate  pure , pa- 
dre mio  (diceva)  cercate,  che  non  li  tro- 
verete no. 

Tronchiamo  il  filo  del  racconto  per  ripi- 
gliarlo or  ora . Giufeppe  , Viceré  dell'  E- 
gicto , fa  chiuder  nel  facco  di  Beniamino 
fa  tazza  d' argento . Poi  , mandate  dietro 
loro  le  guardie , li  fa  fermar  come  ladra . Si 
apre  il  lacco  di  Beniamino , e fi  trova  den- 
tro la  tazza.  Ah  ladroncello  ! (didela  guar- 
dia^ ladroncello!  ti  Ibn  ben  cominciare  a 
buon’  ora  a crefeer  le  ugne . Predo  in  pri- 
gione. Beniamino  ora  innocente,  e pure  , 
o sbalordito  da  quell' impenfato  accidente, 
e perchè  in  quella  tenera  età  non  capiva  la 
eolpa  di  cui  era  imputato  , non  (i  Icufa , non 
fi  difcolpa  , ma  di  ciò  che  è più  drano , nep- 
pure i tuoi  fratelli  maggiori  dicon  parola , « 
condotti  avanci  a Giufeppe , non  negano  il 
fatto,  e fol  tanto  ricorrono  alle  preghiere 
movendo  la  compadìone , fenza  provar  l' in- 
nocenza . E perchè  ciò  t Stimavano  ( dice 
Cornelio)  che  Beniamino  l’avedè  veramen- 
te rnbaca . E perchè  fiimarono  ciò  di  Be- 
niamino ì Ecco  li  perchè . Gli  altri  fratelli 
eran  figliunlt  dì  Lia  / falò  Beniamino  era  fi- 
gliuol'  di  Kacbele,  gallina  che  rufpò,  e pe- 
rò facilmente  credettero , che  quedo  pulci- 
no anch'  elfo  avedé  rufpaco . Ecco  la  pre- 
funzione,  che  fi  fonda  fui  viaìo  de' padri, 
e delle  madri.  Da  quii  genitori  nafeono  fi- 
gli cinti  dello  dedb  colore , e benché  noa 
fieno  tinti , il  comune  gli  ftimer»  tali  , per- 
chè tali  fono  i pareoti  - 
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li  detto  fin  ora , raccontatelo , Signori , i fi  tratcenerà , pronta  ^ birognO  delta'ftmW 
fuori  di  qui  , a certe  perfone , che  non  fi  glia  , e alla  cultodia  de'  figliuoli . fat- 

«lilettano  molto  di  frequentar  Chieie  , e difi'e Clemente  A leflàndrino,  {£il. 

•fcoltar  lezioni;  padri,  e madri,  de’qua-'j.  pidtg^,  taf.  it.)  us  tft  fnlchtrTim»  jtm- 
ii  fi  può  dire  ciò  , che  fu  detto  di  £ro->//<r  iomus  tuftoi , La  bella  colà  che  è mai 


de , che  meglio  era  eller  animale . di  quo> 
aeri , che  elTer  figlio  di  lui . I padri , e 
madri , che  tono  qui , Tentano  bene ,'  e ten- 
gano a mente  ciò,  che  fegue,  che  tuttofa 
per  loro  . 

Il  S-uto  Profeta  Davide  rcfiriirge  in  due 
«erfeti  del  Salme  xzj.  tutta  la  felicità  d' 
un  buon  padie  di  famiglia , £rca  Jlc  btruii- 
utxr  homo,  gui  timer  Demieitm  . Volete  là- 
pere , che  benedizione  verri  Ibpra  un  uomo 
da  bene  r Leccia.  Vxte  ttut  ficut  vìtitxixn- 
lUni  in  liutriimt  demtu  tui  , Filii  mi  jitut 
tuvtìlt,  eiivamm  in  citettim  mtnjt  tua  , £r 
viitai  /iHet  fihvrum  tnorwii^ 

Vx(H'  tua  jiatt  ’uitis.  La  vite  è un  albero* 
arreiijcvoie  , pieghevole  , ubbidiente  ; fi 
tiene  da  chi  vuole  a piana  terra,  filolleva; 
da  altri  lu ’l  pergolato,  fi  conduce  in  (pai-' 
lieta  a vcllir  Ja.  parete , e ad  ogai  forma  fi 
accomoda  , non  folo  per  facilità , ma  per  ne- 
<cHità , non  potè:  do  la  vite  tenerli  in  piè 
fenz' appoggio.  Cesi  la  moglie  d' un  uomo 
da  bene  va  a Icconda  de'  voleri  del  ma- 
Tito,  pieghevole  a' comandi  , ubbidente  a' 
cenni  ; fi  lalcia  reggere , e governare , efe- 
guendo  a puntino  il  precetto  di  San  Pie- 
tro , MtUitrtt  fuidìtt  Jint  virit  fuit , ( Efìjl. 
1.  tap,  z.  ) 

Secondariamente , la  vite  è pianta , che 
facilmente  fi  lafcia  togliere  -ogni  fuperflui- 
tà , ondò  ogni  anno  fi  taglia  , e tagliata  fi 
veAeda  fedeli*  ambre,  e delle  porpoiedell' 
uva . Uxtr  tua  ficut  vitit , non  fi  curerà  di 
p^pe , di  gale , di  conci  fludiati , tutte  va- 
AÌtà  del  mondo  doniielco  : E fe  vedrivle  don- 
ne fue  pari  far  pompa  di  gioielli , e velli  pre- 
tiofe,  rifìMnderà  loro  ciò  , chediflè  la  mo- 
glie di  Focione , matrona  favia , e modella  ad 
Uo'  altra  damigella , che  andava  altiera , per- 
chè aveva  tutta  la  dote  adduflo , Utus  tt- 
tuttus  tu»  tfi  falit , fed  fhetio»  Me  trnat  , 
imn  vitit!  Atktltiinfium  Imperattf , il  mag- 
gior gioiello  , che  io  abbia , è mio  marito 
Focione,  già  venti  volte  poAo  al  comando 
di  Atene, 

Vxte  tua  fitut  •vleit  ahuxdans  in  laieribut  , 
legge  Un’  altra  lettera  , I»  ptnttraiibut  damui 
MM . Non  là.à  la  moglie  di  quell'uomo  da 
bene  vite  di  cammina,  o di  collina,  ma 
vite  domefiica,  che  làtà  d’ornamento  in- 
fismei  e di  Hutto  alia  caia.  Dentro  quella 


una  donna , che  Ila  donna  di  caia  ! Perciò 
narra  Plutarco  ( In  praetpt.  etnjug,  ) che  al- 
le donne  dell’E^tto  non  -fi  permetteva 
ufo  delle  fcarpe  per;  obblirarie  a fiat  in 
cala  ; e tra  le  ufanze  Cìneli  quella  ancha 
al  prefente  è collumatillima , ollèrvar  nel- 
le dorme  per  gran  parte  della  bellezza  la 
picciolezza  de' piedi;  i quali  a tal  fine  per 
fin  dalle  fifce  li  tengono  llrettifiìmamente 
legaci , acciocché  non  crefeano  ; dal  che 
ne  viene  , le  donne  a (lento  reggerfi  in 
piedi,  e molto  mentii kpoter  andar  vagando 
per  le  Ilrade.  ■'  ; u 

Or,  un  nomoda  bene,  accafato  con  una 
fimil  moglie , la  qual  ùz  yitit  ahadant  bt 
iattribus  demut , parlando  di  legge  ordina- 
ria , che  figli  avrà  ; Fili/  tui  ficut  ruvtUa 
eli-janem . Nella  beila  vigna  di  quefia  fami- 
glia, dove  la  madre  èivite,  i figli  farrano 
ulivi.  Nell'ulivo  fi  può  confiderare  la  fo- 
glia, e '1  (rutto  ; la  foglia  Tempre  verde  : 
il  frutto  faporito  al  gufio  , ufuale'  per  1* 
olio,  e fimholico  per  la  pace.  Il'  mante- 
nerli lempre  verde  la  ibglia  dell'  ulivo  « 
proviene  da  un  nativo  umore , che  trae  dal 
ceppo  , onde  con  privilegio  non  conceflò 
all' altre  piante,  al  fole.,  aU'afciuuo,  alle 
brine , e al  verno , nuncicn  forqire  verdi 
le  foglie.  Avran  dunque  i figli  di  si  beato 
matrimonio  un  fugo  di  virté , e di  talenti 
naturali , col  quale  fi  maateiTaao  in  ^uona 
riputazione,  c Tempre  verde  memoria 'prei- 
lo gli  uomini , e prelTo  Dio  . Nè  folamente 
faranno  ulivi  quanto  alla  fodia  , ma  ancor 
quanto  al  frutto,  Filli  tui  ficut  tuvtlU  alU 
•varuxf,  faranno  utili  alla  cafa , manterveo- 
dola , ed  accrefcendola  : pafieranno  i loro 
giorni  in  pace  ; e a'  Jor  parenti  avanzati  iu 
lunga,  e profpera  vecchiaia  ièrviranno  di 
lucerna,  cheli  guidi,  efaccia  loro  bellu- 
me,  come  r olio  dell' ulivo . Cosi  nel  terzo 
de'  Re  , al  capo  undecimo  , dice  Dio  , Se 
relUlurum  lutertum  David  . Che  fignìfica  la 
lucerna  di  Davidde  ì Significa , fecondo  i 
iacri  Interpreti , la  pollerità  del  Santo  Pro- 
feta , che  come  olio  delle  ulive , illullrerà 
il  di  lui  nome  per  iempre;  onde  diranno  i 
polleri  : Bendetto  fia  Davidde , che  ha  mef- 
lo  al  mondo  ,1  buoni  figliuoli , Finalmen- 
te , Videat  filitt  filiarum  tuorum  : Vedrà  la 
Tua  diiceodeiua  qilicurau  nella  fucceflìone  ' 

de’ 
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aé’'6^lii'e  ^!1  ^e’ figli come  del  Sjh-  rib:i|d^i  i»  icnza  timor  di  Dlo>  nè  m,- '.i  uo« 
ro  Giobbe  dice  il  fncro  teli»  , Viitt  fitìts  mini , con  poco , o niun  penficre  ccil'  iv« 
futi,  & filici  fiiicmm  fucrnm  ufqm  m4  j»jr-  renire.  Qiiefii  , come  dice  fi,  Gregorio  , 
tem  gmtrtticntm,  (Jet,  41.)  c di  Tobia,  Cl»nfi(  ikchIìi  di  Itikm  , e le  poro 

Kilt  fuiatam  gtncriuicnim , filUt  fiUtrumfHo-  nn  qualche  iuciou  intervallo  balena  alla 
mm,  {(jf.  14.)  sfuggita  fu  gli  occhi  loro,  onde  calvolt* 

Ecco  adunque  la  benedizione  de' buoni,  veggono  la  mala  11  rada tuttavia  feguitano 
e vimiofi  maritati  , Fila  mi  fimi  ncvtlU  del  mcdefiw  parto  , Selcnttt  , dirò  eon  fi, 
ciivurum.  Ecco  la  maledizione  delie  vizio-  Agortino , jcUniti  , qui»  ftrmnt  , cr  mmem 
le,  e mil  cortumate  coppie.  Filli  atcminA-  firiHHtn  . Quelli  tali  loiio  evidentemente 
tlamm  fiuiu  fili!  feccuenun  . Meritatevi  la  fu  la  rtrada  larga  , che  mette  capo  nell’  in* 
prima  col  volito  ben  vivere.  E cosi  Ila.  fcrno,  e non  accade,  che  piglino  cruccio 

del  proverbio  detto , Htinc  fetefi  iiubui  Dc^ 
imnit  ftrvirc  , perchè  di  lervii  Dio  non  vi 
> lì  penfa.  Hanno  bensì  ancor  quelli  talvoU 

L E Z I O N E XXX.  ta  un  filo  dì  Iperanza  di  ravvederli  dap- 

' 1 ' poi  , e dal  fondo  delj'  iniquità  di  far  un 

->■  Kcrnc  fttefi  irnckiu  Dcmhtit  ferviti , bel  fatto  in  Paradifo  , la  quale  Iperanza 

Matth.  6,  14.  quanto  fondamento  abbia,  non  è qui  ten> 

' po  da  difcorrerla  . 

IL  fervo  Plautino  ( In  MufhllmU ) comin-  La  feconda  clartè  d'uomini  è tutta  op« 
dato  dal  padrone  a far  piè  fervig)  in  polla  alla  prima  > o fono  di  timorata  co» 
ana  llrada,  elgridato  della  tardezza  a tor-  i'cienza,  oReligiofi  oflèrvanti  delle  lor  leg- 
nar a cafa  ; Ma  ( dille  ) Signor  padrone,  gi,  o Ecclelialticì  efemplari , 0 lecolari  uo- 
la  dirò  poi  come  la  fenCo;  Siimi  fivi  ^ & mini  da  bene,  i quali  nei  loro  elercizj,  e 
firhri  fumi  furile  fmciti  ifi  : Sorbire  un  li-  impieghi  frimum  Regimm  Del  , (ji 

quore  caldo  , e folfiarvi  l'opra  non  fi  può  iufiìtUm  ejiu  , E le  talvolta  li  divertono  io 
nre  allo  ftertò  tempo.  Quindi  hanno  avu  giuochi,  caccio,  partatempi  , e converfa- 
ta  la  loro  origine  cent'  altri  proverbi  d'  zioni  per  divertimento  delle  ordinarie  fac» 
cofe  difficili  a combinarli  infieme  . Tal  è cende,  hanno  attuale  rifleilìooe,  o almeno 
quello  attribuita  a Seneca,  Amiti  & fa  attuale,  ed  equivalente  avvertenza,  cho 
piri  vlx  Dii!  conciilmr  , Amare  , ed  efrei  ciò  non  fia  contro  la  legge  di  Dio . Cos^ 
làvio  non  fi  comportano  infieme  j onde  I'  di  elfi  fi  verifica  il  detto  dell' AppoHolo* 
amore  fi  dipinge  putto  , e cicco  : Cieco  , Omnia  eceferanmr  In  tenum  , tutto  ciò  che 
_cioè,  fenza  lume  d’intendimento  , e fan-  fanno  in  quella  manieraè  ordinato  da  Dio. 
ciullo  , cioè,  lènza  ufo  di  ragione  ; Di  anche  il'louno  , anche  il  cibo,  anche  la 
quella  {lampa  è il  proverbio  che  corre  per  ricieazione,  Nemmen  fopra  queiii  cade  il 
la  bocca  del  volgo  ; Non  fi  può  tener  il  proverbio  citato  , N,mi  fen/è  diul>m  demi'^ 
piede  in  due  ftatfe  , e quell' altro  ; Chi  uh  ferpire.  Imperocché  , quelli  in  verità 
due  lepri  caccia,  una  non  piglia  , e Tal-  fe<vo.io  a Dio  lolo  , e camminano  per  la 
tra  laida.  vita  llrt-tta  della  virtù,  che  metto  capo  io 

A quelli  aggiungete  il  facro  proverbio  Paradno  . 
tolto  da  S.  Matteo,  Flon  feitjllt  dnehm  De-  La  terza  dalle  è di  quedi  uomini  , i 
minii  ferviri,  detto  proverbiale,  al  parere,  quali  fram-zzano  il  bene  col  male  , e me- 
di Cornerto  fopra  quello  luogo  : Adaglnm'  nano  , diro  cosi , una  vita  tutta  fatta  a Icac- 
' *fi  > fis^lfifi"  rarnm  , & diffirile  effe  iUiahiu'\  éhi , UH  giorno  bianco  e un  altro  nero  ; 
Dcmlule  , m!  adverjit  jìnt  meribiet  , failifa  un  po’  di  peccati , anche  gravi , e un  po'  di 
eere.  Quello  veramente  larebbe  argomenio  l^ne , anche  di  coolide. azione.  Cosi  fi  lu- 
più  da  predica,  che  b lezioive:  Pn<e  iomi  fiogavaun  nonfo  chi,  ediceva  al  luo  Con» 
terrò  dentro  i tormini  d' ima  fpiegazione  felTotc  : Pad<e  io  faccio  di  tutto.  Ogni 
morale,  quale  vorrei  però,  che  anche  me-  giorno  tubo  qualche  cola,  ma  faccio  anche 
'glio  dell' altre  forte  ìiKela  , ogni  giorno  limufina  , elenio  Molla.  Ogni 

Per  procedere  con  chiarezza  , tre  darti  Domenica  mi  ubbiiaco  ,•  ma  digiuno  ogni 
d’uomini  fi  ponno  dìilingucre  . La  prima  Sabbatoi  mi  piglio  qualche  diletto  illecito, 
clartè  contiene  alcuni  di  cofeienza  alfatto  ma  il  venetdl  làuto  mlHagdlocome  uo  mar- 
perduta,  i quali  li  gictano  ad  ogoiibrudi  tire:  Credo  che  Dio  coaqpenlètà  uno  coll' al- 
tro 
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tTo,  e (T.etterl  quefto  bene  per  quello  ma-' 
Je,  e mi  falverà . I 

<V.idlo , Signori  miei  » è in  ttnmnis  te- 
ner il  piede  in  due  Halle  ; cacciar  due  le- 
pri inueme  ; bere  , c fcffìare  allo  HdTo 
tempo  : e finalmente  , dell’  anima  nodra  , 
che  è r unica  fpola , voler  farne  due  ge- 
ne.i,  Dio,  e il  mondo:  E tutti  i prover- 
bi citati , (acri , e profani , latini , e vol- 
gari dicono  che  non  fi  può  , non  lì  può, 
c Critlo  nodro  Maellro  non  poteva  par- 
lar più  chiaro  , Son  potejUt  Dc$  fcrvlre  , & 
mammm*  , 

Accade  lovente  a chi  fa  viaggio  incon- 
trarfi  in  qualche  bel  lèntiere  , che  raffem- 
bra  buono,  e ficuro,  ma  chi  è pratico  del 
paelé  vi  avverte;  No?  mutate  ftrade , per- 
ché qucHo  fentiere , o vi  condurrà  a qual- 
che mal  palio  , o vi  metterà  ne’bolchi  a 
perdervi  , o in  altra  maniera  vi  toglierà 
fuori  della  buona  (Irada . Nella  via  del  Cie- 
lo lo  Spirito  S.  ci  avvila  appunto  d' un  fo- 
migiante  errore,  Efl  vìa  , qna  videtur homi- 
ni  ucia , ó*  nwijpma  t]ut  dneunt  ad  inttrl- 
tnm  . Cari  viandanti  del  gran  cammino  , 
che  mette  capo  ad  una  delle  due  intermi- 
nate eternità,  vi  è una  certa  ftrada  , che 
a prima  villa  modra  bene , Et  novijftma  ijm  , 
e al  Hne  di  quella  vi  troverete  all’infer- 
no. E qual  è queda  drada  che  modra  be- 
ne? E'queda  di  tener  il  piede-in  dueftaf- 
fe  . E perchè  modra  bene  ? Ecco  il  perchè . 
Per  una  parte  non  ha  i farti,  e le  fpine, 
che  attraverlàno  la  via  del  Paradifo,  peri’ 
altra  non  ha  quella  libertà,  apertura  e 
larghezza  , che  ha  la  ftrada  battuta  dell’ 
interno,  e così  Quella  moftra ingannatrice , 
accomodandoli  ad  ogni  forta  di  perfone  , 
molti  ne  riceve , e molti  ne  perde . 

Nel  primo  de’ Re  {caf.  15.)  comanda 
Dio  a Saulle . Va  fopra  gli  Amaleciti  ne- 
mici miei  efecutore  della  mia  irritata  giu- 
flizia  : Vadt  , Ó*  fercutt  Amalet , Ó'  domolir* 
ttnivtrf»  tjus  : Fa  man  balla , e metti  a fer- 
ro , e a fuoco  ogni  cola Guarda  bene  : 
Ogni  cofa  . E perchè  tu  m’intenda,  che 
voglio  così,  tornea  dirtelo,  Inttrfict  a vi- 
ro nfqut  ad  mttlltrtmf  Ó*  parvulttm  atquo  U- 
Htnttm  , bovem , ovtm  , camelum , Ó*  sfi- 
num.  In  efecuzionc  d’un  comando  sì  mi- 
nuto , va  Saulle  coll*  cfercito  fopra  il  paefe 
infedele , tutto  lo  deferta , uccide , abbru- 
cia tutto  alla  peggio , Ma  che  ? perdonò  il 
Re  Optìmis  greglbus  ovium  . Certi  capi  di 
beftiame  più  belli , velli , ^glie  più  ■ pre- 
ziofe  fi  riferbaroDO . Ciò  ieguico  Samuele 


Sacre 

fi  porta  al  campo  della  defolaxlone . St\xU 
le  tutto  giulivo  va  incontro  al  Profeta  con 
quelle  belle  parole  : Siate  il  ben  venuto, 
uomo  di  Dio;  ho  ottenuta  la  promelTà  vit- 
toria , ed  efeguiti  i comandi  deirAlcIfli- 
mo  : BinediSus  tu  Domine  , implevi  verbum 
Demi»!,  H.ìi  efeguito  Mrtto?  Tutto.  Sarà 
poi  tutto  ? Et  qua  efi  hoc  vox  gregum , quam 
rjo  amiio  , Ó*  armenterum , qua  refonat  in  aie- 
ribiis  mais/  Non  credo  già  di  traftèntire, 
o di  travedere  . Mi  par  di  vedere  verfo 
quella  parte  uu  gran  polverio  , e di, colà 
efee  un  confufo  belar  di  pecore , e muggir 
di  .vitelli . Et  qua  efi  vox  gregum  ^ quam  ego 
audio , Ó*  armentorum , qua  refonat  in  auribus 
mets  f Noti  fono  mica  flato  io,  vedete,  è 
ilaco  il  popolo:  Io  non  v’entro  per  nulla. 
Pefercit  ^pulus  meliorlbus  ovìbus  ^ Ò*  armen- 
tis , ut  immolarentur  Domine  . Il  popolo  ba 
rilervate  quattro  pecore  delle  migliori  per 
fagrilìcarle  a Dio.  Sagrificarle  a Dio  ? Il 
fagrificio  era  1’  ubbidienza  puhtuale . ^ua- 
re  non  aotdifii  vtrbum  Domini  f Dilubbidien- 
ce,  e disleale,  perchè  hai  voluto  far  par- 
te con  Dio , e férvirlo  folo  per  metà  ? Pro 
eo  qued  abjeeifil  fermonem  Domini  , abjecit 
te  Dominns  ne  Jet  Rex , Trova  tu  un  Dio , 
che  li  lafci  fervire  per  metà,  e Dio  tro- 
verà un  altro  Re , che  io  ferva  fedelmen- 
te in  tutto  . 

S.  Gregorio , Beda , e Cartuliano  inten- 
dono per  Amalec  i noftri  nemici , mondo , 
demonio , e carne , £ Ruperco  dice  .*  ( Ci- 
tat.  a MendoxA  in  c.  5.  Reg.)  Ifie  Amalec 
diabelut  eft  . Con  coftui  non  vuole  Iddio  , 
che  facciamo  parte  io  còfa alcuna,  coman- 
da , che  a lui  fi  rinunci  fin  dal  primo  io* 
greliò  nel  fono  della  Chiefà  , Abrenunciat 
Satana  , & omnibus  fomplt  ejtes  f Abrenun- 
do  . Non  ci  permette  neutralità  di  Dar, 
dirò  così,  fuor  del  partito  dell’uno,  e dell* 
altro  : non  ejl  mecutn , cosetra  mo  efi  - 

Anzi  udite  San  Agoftino  , f /o  Pfal.  91.) 
udite  S.  Girolamo,  (ad  Euftech.  de  eujlodi» 
Virgin.)  xjelotgfus  e/ijefusy  non  vult  ab  aliis 
viierl  fsciem  . Iddio  è gelofò  dell’  aninu  » 
come  un  marito  della  Tua  fpofa  ; fa  t^n 
egli  che  il  demonio  è fortemente  innamo- 
rato d’averla  , ed  ogni  mala  trefea,  che 
vede  farli  con  lui , fe  la  reca  a difonore  , 
xxletypus  ejl  ^efus  . 

Con  tutto  il  detto  darà  fiflò  in  .capo  ad 
alcuno  quefta  mala  perfualiva  di  poter  far 
d’ una  fpofa  due  generi , e dividerfi  fra  Dio  , 
e il  demonio , giuda  il  detto  della  rea  don- 
na avanci  ..Salomone , che.  voleva  fi  partirte 


per 
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per  il  mezzo  il  figlio  contdò:  mihi  , ed  è,  che  quefti  uli,  che  fi  (engonu  con 

tue  tibl  , ftd  iivUntur . Per  .metter  adun-  due  padroni,  fi  danno  ad  intendere  di  (ir  ^ 

que  come  Tuoi  dirli,  la_  falce  alla  radice  , un  po'  di  bene,  e un  po'  di  male;  onde, 
fapete  in  che  confille  l' inganno  i . fe  fi  feontra  partita  con  partita , mettendo 

Tutto  r error  di  chi  penfa  poter  far  a al  confrpnto  le  partite  del  bene  , e del  mal 
parte  con  Dio  , e col  demonio  , confille  fatto , liipppongon  di  llar  in  bilancio  con 
i]ul  , che  talvolta  uno , benché  commetta  tanti  crediti  con  Dio  , quanti  fono  i de* 
peccati  mortali  , e fi  paragona  con  altri  biti.  Enore,  dilli,  fuperlativo;  perchè  il 
di  perdura  colcienza  , che  fi  gittano  ad  primo  peccato  mortale  cha  ù là  , porta 
o^i  enormità,  e dice  con  una  tacita  com-  via  tutto  il  bene  , che  trova  , come  la 
piacenza  a fe  Hello  le  parole  del  Farifeo:  tempella  di  Maggio  , che  difetta  il  tut- 
«»»  fum  ficut  ami  hcminitm,  )ui$ilmi  , to  J e benché  avelie  tutti  i meriti  di  San 
rjipMts  tre.  Oh , io , non  Ibno  mica  della  Giovanni  il  Diletto , JuJlitlt  t)ut  nm  n~ 

(lellà  farina  di  quello,  né  della  medefima  cordjitmtur . 

{lampa  di  quell'  altro  tutto  impallato  d'ini-  Conameflb  poi  il  peccato  mortale , lèguU 
qui'tà.  Or,  come  l'acqua  tiepida  f ed  è terà  quello  tale  a reciur  le  fue  orazioni , ad 
efempio  di  San  Toniimlb  } in  paragone  udirMell'a,  a fu  limofina,  e che  lo  io/  e 
dell'  acqua  fredda  ralTcmbra  calda  ; cosi  metterà  quelle  opere  in  conto  di  bene  per 
quelli  tali  , perché  non  fono  peflimi  , fi  l'altra  vita.  In  conto  di  bene  sì  pec  ottener 
tengono  buoni  , e non  è che  fiano  buoni,  da  Dio  alcuna  profperità  temporale,  oper 
ma  fono  men  mali , e hanno  quanto  bada  muovere  Dio  a dargli  fpazio  di  penitenza  ; « 

per  perderli.  ma  opere  da  fcriveifi  al  libro  d’oro  dell'eter- 

S'  intenderà  quello  ancor  meglio  coll'  nità,  eà  credito  di  gloria,  nè  lo  fono,  nè 
efempio  di  chi  tira  in  fegnor  il  legno  è lo  faranno  giammai.  Paolo  Appolloìo  . Si 
unico,  e la  via  diritta  per  giungervi  cuna  difribntrt  la  fteuiians  fauptrum  omntm  fut- 
fola  . Molti  faettattori  Icoccano  il  dardo  \JiMtiam  mtAin\  fi  tr*iUtn>  corpus  mexm , ita 
chi  coglie  a mano  finillra  , chi  a mano  di-  «r  urdeum,  fenza  la  grazia,  nihil  prodifi  . 
ritta;  chi  da  prellb,  chi  da  lontano:  Tut-  Non  giovano  i digiuni,  non  le  limofine  , ' 

ti  in  verità  errano  : chi  pili  , chi  me-  non  le  orazioni;  tutte  fon  foglie,  ed  ora- 
no , ma  tutti  errano  . Cosi  nella  via  di  bre;  e fe  il  padrone  della  vigna  fi  farà 
Dio  , chi  torce  per  una  parte  , chi  deeli  con  occhio  fopra  l' albero  a cercar  frutti  , 
na  per  1’  altra , Chi  va  per  via  molto  lon-  frutti  non  troverà , perché  niuna  opera  Vc~ 
tana,  chi  per  via  aifatto  oppofla  . Tutti  ^ nix  tx  radia  caritatis, 
chi  pili , chi  meno , ma  in  Ibllanza  tutti  In  quella  maniera , che  ad  una  parte  del 
fono  fuori  di  llrada . corpo  ferita  dal  ferro  , o da  una  fpina  , 

Eh  capite.  Signori,  bene,  ma  bene  que-  non  fervono  balfarai , non  unguenti  prezio- 
fla  malfima  . Perder  Dio , e andar  all'  infer-  fi  a faldatla  , finché  non  é tratta  fuori  la 
no  perunfolo  peccato  mortale  >■  e l'andarvi  fpina,  e '1  ferro;  cosi  finché  Ha  dentro  la 
per  cento,  e cento  mila,  quanto  all' eflére  Ipina  del  peccato  mortale,  dirò  col  Profe- 
eternamente  infelice,  tutto  è lo  llellò  . E ta  Aggeo,  iicrades  ccafrtgavlt  , ftd  mlfit 
S.  Agollino  ne  dà  due  fimilitudini  fpiegan-  cas  in  faccutum  pertufum . 
ti  al  maggior  fegoo . Se  una  nave , o per  Si  faccia  or  innanzi  chi  dice  di  fervir  a 
foprappieaa  d’acque  rovefciatele  fopra  dal  due  padroni,  e mi  moUri  quel  po'  di  bene 
vento,  o per  un  fottilillìmo  trafpiro  d’ac-per  l'altra  vita,  che  dice  di  aver  per  con- 
qua  nenetrante  a filo  a filo,  fi  affonda  ; tripporre  al  male  commelfo . Via;  conftnn- 
non  e tutto  affondarfi  ? Se  una  caia,  o per  tiarao  le  partite.  Le  opere  fatte  avanti  il 
terremoto,  che  la  fcuota,  oper  tarlo,  che  peccato  mortale  fono  tutte  mortificate  , 
roda  a poco  a poco  le  travi , rovina  fopra  sé  raeflè  in  obblio  , e candiate  ; le  opere 
Ileflà;  tutto  è rovinare:  Così,  il  cader  a fatte  in  peccato  mortale  nè  arche  fi  fcri- 
rompicollo  , e piombar  giù  all'  inferno,  e vono  al  libro  della  vita  , onde  con  quelle 
T andarvi  ( dirò  così  ) pafTo  pafTo  con  co-  nè  può  meritare  , nè  foddisfare  dt  ctmdi. 
modità , con  peccati  nnorcali , di  quelli  che  /nv  ; ficché  al  tirar  dei  conti  non  trove- 
lono  meno  enormi  , tutto  é perder  Dio  , remo  fe  non  debiti  ; pochi  bensì  in  ri.guar- 
« l'anima,  e la  beata  eternità.  do  ai  peccatori  di  colcienza  non  aifatto 

Un  altro  errore  ma  di  quei  fuperlativi , perduta,  ma  tanti  , che  ballano  a man- 
devo  ancora  feoprirvi  in  quella  maceria  ; darlo  fallito  all’ inferno. 
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bile,  accaduto  in  un  Giovane  foldato,  nel 
quale  ognuno  vedrà  come  deve  portarfi 
nell' interellé  riievantilTimo  di  tenetG  con 
Dio  folo.  , , . 

Imperando  Giuliano  Apoftaca  , ed  altri 
nemici  della  S.  Fede , ufci  un  ordine  rigo-] 
rofillimo  , che  qualunque  Crifliano  fi  tro- 
vafiè  in  pollo  militare , ovvero  civile  , to- 
flo  rinunciaflTe , o la  dignità,  o il  Battefi-| 
mo  . In  efccuzione  d'  un  tal  comando  molti 
vi  furono  che  antepofero  I’  cfler  (empiici] 
ibldati  di  Grido  ad  ogni  carica  rilcvaniif- 
fima  , tanto  di  guerra  , quanto  di  pace  : Ma] 
taluno  vi  fu  che  rinunciò  al  Vangelo  per 
compiacere  ai  Cefari  . Un  giovane  S»n 
Marina  ; di  grande  fpirito  , e di  mafwior 
afeendente  di  fortuna,  per  crelcere  ai  fom 
mi  carichi  di  guerra , per  cui  era  incam 
minato , dava  fortemente  perplelTo  di  ciò 
che  aveflc  a fare  ; e fpccolava  lina  manie- 
ra per  unir  lafpada  col  Crocififlb  . .In  que- 
llo ondeggiar  di  penderi  Dio  lo  condudej 
alla  Chiefa  , dove  trovavafi  il  Velcovo 
Tentone  , che  attualmente  raccomandava 
a Dio  la  fermezza  della  fua  Chiefa  . Al 

Jirìmo  entrare  , il  Vefeovo  vedutolo  , gli 
efl'e  in  fronte  la  fopraferitta  del  gran  pen- 
fiero  che  lo  turbava , e fattofegli  incontro 
con  un  aria  di  volto  tutto  giulivo , e pre 
folo  amorevolmente  per  la  mano , lo  con- 
dudè  paflò  pad'o  difeorrendo  di  cofe  di  Dio 
fin  ai  cancelli  dell’altare.  Poi,  avanzan- 
dofi  ancor  pid  dentro  il  Coro,  lofe'afcen- 
derc  gli  fcalini  pìd  interiori , fin  a porfi 
fulla  predella  dell' Altare.  Quivi  giunti 
Vefeovo , dato  di  mano  al  Menale  , che] 
vi  dava  eipodo  per  dir  Meda  , e apren 
dolo  k calo  ; al  primo  Vangelo  che  s’  in- 
contrò , toccandolo  colla  mano , e condu- 
cendovi la  mano  del  giovane  , con  uno 
(guardo  mezzo  tra  il  compadìonvole  , e I' 
amorofo;  Signor  mio,  gli  dilfe,  /ImEviih- 
[tlio  , »Mt  Ctf»rl  fervìre  debes  ; Vtrun^\ 
eoniungtri  hm  fetts  , divliert  ^tis  . (^i 
non  accade  confultare . Cefare , e il  Van- 
gelo non  ponno  dar  infieme;  può  ben  cia- 
feun  far  cafa  da  sè  ; ma  abbrncciarfi  , ed 
unirfi  non  ponno  ; vedete  qual  degli  due 
volete  feiegliere  . A quedo  parlare  drin- 
gato  , e laconico  il  giovane  dubbiofo 
perfuafo  di  non  poter  fervire  così  diverfi 
padroni , fi  gittò  al  partito  di  Dio  , e la- 
iciò  Cefare  . C^n  quedn  (ledo  fentimento 
apro  fotto  gli  occhi  di  chi  mi  afcolta  il 
Santo  libro  de'  Vangeli  , e gli  modro  in] 


tmtr»  m*  tel  iti  S.  Matteo  al  fedo.  Sa» 
fattfi  il  dkabm  Damini  fervirt , e con  tutto 
il  defiderio,  che  Ito  di  giovar  alle  anime 
vodre,  vi  dico:  Quel  peccato  , benchd  non 
enormidimo  ; quella  converfazione  , ben- 
ché non  pubblica,  né  Icandalofa  , ma  a te 
mortalmente  nociva  ; quel  traffico  ìngia- 
do  i quel  ( fapete  voi  meglio  di  quello 
che  podà  dirvi  io  ) Chi»  Dea  canjitngere  na» 
fatti . Puoi  ben  disfarti , o di  Dio , o del 
peccato , Dividere  fatei  ; ma  drada  di  mez- 
zo, che  gli  unifica  amendue , non  ve  n'é. 
Animo  , coraggio  , al  taglio , alla  divifio- 
ne  ; madime  che  chi  fi  dà  ad  intendere  di 
fervir  a due  padroni  già  ha  fatta  la  metà 
della  fpefa , c poco  più  che  faccia , fervi- 
là  a Dio  folo  , fi  fàccia  ancor  quedo  po- 
co ì e fi  perfuada  , che  la  via  creduta  buo- 
na non  é così  : BJi  vi»  , qua  vìdetm  ha- 
mini  relia  , (5*  nevtjltma  ajut  ditemi  ad  fer- 
ditienim . 


LEZIONE  XXXI. 

Sfl  datiim , fnad  nan  ifi  Mille  t & efl  datum  ; 
cMÌm  efi  retriiurla  multa, 

Eccli.  ao.  9. 

RIferifee  Seneca  ( Lib.  i.  de  beiufielli 
e.  3.)  elTere  dato  fimbolico  ritrova- 
mento degli  antichi  Poeti  , che  le  ore,  e 
le  grazie  fodero  forelle , e figlie  dello  def- 
fo  padre  Giove  , e della  della  madre  Eu- 
rinome . Qui  fi  vede , dirà  alcuno , il  ge- 
nio dei  Poeti  a dir  bugie  , e lafciarfi  fug- 
gir di  bocca  la  verità  per  difgrazia:  Che 
hanno  che  fare  le  grazie  coll’  ore  ? Che 
hanno  che  fare  ? Una  grazia  fatta  ad  un 
tempo,  farà  favore,  la  delTa  in'altro  tem- 
po , farà  ingiuria  . Un  frutto  primaticcio 
può  prefentarfi  ad  un  Principe  ; lo  dedà 
fra  pochi  di  non  fi  curerà  da  un  plebeo.' 

Dideio  di  più  , che  le  ore  eran  forelle 
maggiori  , e le  grazie  forelle  minori  ; per 
fignificare  , che  le  grazie  non  folo  erano 
collette  , ma  fottopode  al  tempo  ; con 
tal  dipendenza  , che  avevano  il  pre*zo  , 
e ’l  valore , l’ accrefeimento , e ;la  diminu- 
zione dal  tempo,. e dall'occafione. 

Or  , per  accodarmi  al  tedo  propodo  , 
dice  lo  Spirito  Santo  , edérvi  un  favore , che 
non  vale  i Tuoi  peccati  , Sjl  datum  , quad 
aa»  efi  utile-,  E ve  n' è un  altro,  che  vale 

per 
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per.  due , Sfi  i*tnm , m;*/  tft  reirihuio  d»~  * ^osi  fece  il  tigliuol  Prodigo  del  Vangelo  ; 
fitx  . E oual  (ari  mai  quello  Icudo  , che  fi  quanti  n'  ebbe , canti  ne  (pendette  , Ridoc- 
duò  fpendere  in  buona  colcienza  per  due  co  che  fu  al  verde,  cacciato  di  caia  dalle 
feudi  ? Varie  fono  le  fpiegazioni  di  quello  >ue  amiche,  non  trovando  neppur  un  pez* 
cello,  una  ri>i  bella  dell'altra,  e cucce  li  zo  di  pan  muditco,  fi  pafcolavayii/jH/r  fvr- 
riducono  a quelle  tre;  Che  un  benefizio  cDrum,  & turno  ~ttll  itiot . Quell' è,  fecon* 
vale  per  due,  quando  è dato  con  fcelta;  do  I' Ècclefiallico , Djtum,  tfuoi  non  tfi  uti- 
Secondo  , con  retta  iDCenzione  ; Terzo  fpe-  lo.  Al  conciano,  Efi  retribuì  io  dupltx , quan- 
dicamence,  e a tempo  . Al  contrario,  un  do  fi  di  con  elezione.  Percagion  d'efem* 
benefizio  fiencaco,  o dato  con  finillra  in-  pio:  Non  v’è  che  una  dote  da  dar  ad  una* 
tenzione  , o gictaco  alla  cieca  , non  è da  figlia:  diali  a chi  è povera,  e pericolofa, 
fiimarfi  un  pelo,  Efi  dnrum  , ijuod  non  eli  che  cosi  gli  farete  due  limoline;  1’  una  di 
mili  . Impariamo  in  quella  lezione  l'arce  metterle  in  ficuro  l'onore;  l’altra  di  fol- 
di  raddoppiare  i benefizi  con  laperli  fpen-  lieto  dalia  Doverti . Si  deve  promuovere  un 
dere  come  convienli . oual  fi  fia  foggetco?  Ve^fi  , chi  può  far 

Rifèrifce  Vulpiano  (in  PnndeiUs  i.  tit.  bene  al  pubblico,  e quello  li  fcelga.  Sie- 
da ofikio  Prounfulii  ) che  Severo , ed  A nto-  come  per  feminare  fi  fcelge  il  campo  pili 
nio  , fapendo  che  a'  Proconfoli  venivano  fecondo  , e non  fi  gicca  il  frumento  alla 
facci  molti  prefenci , impofero  quella  re-  cieca,  cada  fu  i falli,  o fu  le  fpinc,  o fu 
gola  nel  riceverli  r Nee  omnia,  tue  faifim , la  terra:  cosi  a proporzione,  fi  fcelga  chi 
tue  ab  omnibus  { Perchè,  A nemint  accìfert  deve  beneficarli,  acciocché  il  benefizio  va- 
inhumannm  efi  fapm , yHiJpmum  , ai  emni-  glia  per  due . 

but , avarifiimum  . Un’altra  foctigliezza  fcuopre  fupra  quello 

_ Lo  llellb,  che  dice  Vulpiano  de'prelen-  cello  Ugone,  da  conCdetarii  ben  bene  per 
ti , che  fi  ricevono , deve  efirfi  de’  benefizi , non  perdere  molte  opere  buone  . Datum  , 
che  fi  fà.ino.  Beneficar  niuno  è crudeltà;  quod  non -efi  utile,  dille  egli,  id,  duoi, 
donar  a molti  fenza  (celta  è cecità , benefi-  fit  prò  Humana  laude . Tante  azioni , che  fi 
car  tutti  è profulione.  Il  Morale,  cercan-  (anno  alla  giornata  materialmente  buone, 
do  la  cagione , perchè  molti  fono  ingrati  , non  ci  fervono  alla  vita  eterna , e fono  af- 
quella  fra  falere  adduce  , perchè  nel  fari!  fatto  inutili,  fe  non  leindirizzianno , oat- 
benefizio'^aa  elirimui  diinutn  , etti  tribua-  cualmente , o virtuainnente  a buon  fine  : E 
mui  t Facciamo  il  bene  a chi  no  ’i  merita , tane’  altre , oltre  l’ elTèr  inutili , fono  anco- 
con  che  facciamo  due  mali,  l’uno,  privar-  ra  nocive,  fe  s’indirizzano  a tiul  fine, 
ci  del  bene;  l’altro,  guadagnarci  un  ingra-  Riccardo  {Homil.  17.  da  daiu  Interiori) 
to;  E quello  è il  Datum,  tpuod  non  efi  utl  e con  elio  lui  tutta  lafilofofia  del  buon  co- 
/*.  Si  troverà,  per  cagion  d’clèmpio  , un  fiume  , alFerma  , l’anima  dell'operazione 
giovinotto  erede , che  dopo  la  morte  del  pa-  morale  ellere  il  fine,  fenza  del  quale  ogni 
ore  ritrova  buoni  contanti  in  caflà , e buo-  operazione  è cadavere , §ìmà  efi  corpus  fina 
na  provvifione  in  caia,  e perchè  è di  buon  vita,  hot  efi  opus  fine  inteniione  bona . Quin- 
caglio  di  natura,  che  donerebbe  il  cuore  , di  ne  fiegue,  che  chi  opera  per  capriccio , 
comincia  a (pandere  , e fpendere  all’ in-  o per  paifione  , o per  puro  genio,  o per 
groITo  ; oggi  una  ricreazione  , dimani  un'  mera  ufanza  , o chi  fi  lafcia  regolar  dal  ca- 
altra;  un  giorno  un  pranzo,  un  altro  una  fo  , dall'immaginazione  , operando  fenza 
merenda  , un’altro  una  fella  con  fuoni  , intenzione  piè  avanzata  ; ancorché  operi 
tron^e  , e mufici , Or  carrozzate  di  fore  bene , perde  il  frutto , ed  Efi  datum  , ^uoi 
(lieti  in  villa,  or  trebbio  di  giuocatori  in  non  efi  utile, 

(ala  : in  c^a  tavola  bandita , veng.a  chi  vuo-  Era  detto  famigliare  in  bocca  di  S.  Ana- 
le ; mangi  , e beva  , e llia  allegramente  : e brogio  , Sluantum  inrendii , tantum  fatti  : c 
giacché  la  ca(a  abbrucia  , ognuno  viconcor-  S.  Agofiino  (òpra  il  Salmo  31.  Son  valdo 
re  , ognuno  li  (cilda  . Cosi  fi  dilpenlanotal-  aitendas  homo  fatiat , fed  tpuod,  tumfa- 
volta  i Patrimoni  interi  in  tante  bocche,  tit,  afpUiat:  non  gittate  molto  il  (guardo 
che  mangiano  alle  di  lui  fpalle.  Comincia  lopra  ceiti  faccendoni,  che  dal  primomat- 
poi  a mancar  la  terra  (otto  a’  piedi , e di  tino  (iu  a fera  avanzata  fono  in  atto  di 
tanti  amici  di  tavola  non  trova  chi  lo  (oc-  operare  ; perchè  , (e  lavorano  di  notte  , 
corra.  Suo  danno;  fe  lo  merita,  ^ellonon  cioè,  fenza  il  lume  che  indirizzi  le  loro 
fu  beneficate  , ma  buttar  via  i knefizj  . azioni  ad  alcun  fine  onello,  Tot»  noUe  (*• 

Va  bormo- 
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hrAnttt  aihil  tDfmni  , come  abbiamo  nell’  efercizio , o dimeftico , n pubblico  per  Ter- 
odierno  Vaimelo  . vigio  della  cafa , o della  Città  , come  por- 

A quella  dottrina  viene  in  groppa  una  ta  la  condizione  di  alcuni i con  quella  in- 
conlègiieiizi  degna  di  grande  ponderazio-  tenzione,  almeno  negativa  , di  non  met- 
ne  ; cd  é,  che  la  maggior  parte  delle azio-  ter  mano  ad  operazione  alcuna,  che  tor- 
ni umane  , a quafi  tutta  la  vira  Icorre  a ni  ad  olFela  di  Dio  . E quello  è ciò,  che 
molti  lènza  alcun  inerito  . Imperocché  , inlègna  S.  Paolo  ( i.  ad  Cerixih.  io.)  Si- 
tante azioni  naturali  , e civili,  come  il  w mandm/uìt  , /ìve-  Ubitli , tmnU  la  g!e'„ 
mangiare  , palleggiare  , vificarfi , vendere  , riam  Del  jatitt i e a’CoIoUènli,  (Cag.  3,  ) 
Iciivere,  llar  ne’ Tuoi  elerciaj,  o fieno  do  Omne  qaedeam^ue  facitis  In  verbo,  aut  io 
niellici  , 0 fieno  pnbbtici,  che  occupano  «gara  , omnia  la  nomine  Domini.  Qa.ilun- 
tutra  iiuanta  la  giornata,  le  non  s'indiriz-  que  colà,  che  li  pcnli , li  dica  , o li  fac- 
zano  almeno  virtualmente  a Dio  , non  fi-r-  eia  , o mediatamente  , o iminediatameii-, 
vono  alla  vita  eterna.  Ed  al  fin  della  vi-  ce,  fi  rifcrilca  a Dio  ; il  che  balla  pct 
I»,  che  palla  come  un  lòglio,  ci  trovere-  dar  il  valore  a rame  , e tante  opcrazic- 
IDO  nelle  mani  un  bel  nieme , Ni6U  inve-  ni , che  per  altro  fi  perdono.  Cosi  , chi 
nerunt  in  manibus  fuis  . tira  nel  legno  , accerta  prima  coll’occhio 

Mi  direte:  Quelle  azioni  non  fono  in  sé  la  mira,  e poi  fcarica  il  colpo.  Cosi  iitl- 
malc  . Alcuni  Teologi  vi  neg.heranno  l' an-  le  vite  de'  Santi  Padri  fi  r.icconta  d'  ua 
«ecedente . Imperoccnè  , fc  le  parole  non  .Monaco  , che  avanti  ad  ogni  efeicizio  , 
ordinate  a buon  line  fi  chiamano  ozioic  , tutto  fi  raccoglieva  , c llava  l'opra  di  le 
e fono  materia  daprelentaili  al  Divinotri-  tutto  penfoio  : e interrogato.,  che  li  fa- 
biinale , Amen  dico  vohis , omae  vetbum  olio-  cclìè , rilpofe  : Ornala  ofera  aofira  nullo  to- 
fane , <fuod  locuel  fuerint  hominei , reddent  de  00  fané  , nifi  Jìncere  fine  fianl  , Non  pollò 
ee  raeionem  in  die  Jadieii  ( Maitb.  xa.  ) Con  qui  tacere  un  belUllimo  palio  di'  S.  Gioì 
quanta  maggior  rag.ione  le  operazioni  non  Grilolloino  (Homi!.  14.  ì»  Eflft,  ad  Hebr.fi 
ordinate  a Dk>  laraano  oziole  3 e , le  non  Si  querela  il  buon  Santo  di  quelli  , che 
legna  per  l' interno , almeno  paglia  per  lo  dicono  ; Non  polTo  far  cofe  grandi  per  it 

Purgatorio?  - Cielo  . Col  nome  di  Dio  1 le  colè  pic- 

Alcuni  altri  Teologi  col  lottilillìmo  Sco- xioie , ed  ordinarie  ingranditele  colla  buo- 
to  concederanno,  che  tali  azioni  del  dor-  na  intenzione  . Son  farantar  hoc  famfita  , 
mire  , mangiare  , palicggiare  , lenza  eficre  non  habere  , rton  faadere  , non  voglio , che 
indirizzate  a verun  fine , non  fieno  male  j facciate  alcuna  fpefa  di  più  : Sagitit  veU 
ma  niuno  ve  le  paflèrà  per  buone  - Con  le  , d*  eonfeiia  fané  omnia-:  Bafia  volere, 

ebe  vengo  nè  più  > nè  meno  ad  ottener  il  e non  vi  fi  cerca  di  più  a Hem  <fuot  /»• 

mio  intento  , che  elTendo  tali  tmerazio-  iatis  vias  nobh  Deat  aferaii  , at  jao/ldiaa 
ni,  fecondo  quella  lenteoza,  indinerenti  , aHìonìbas  fofftmut  celam  aeijuirere  ! Ò» 
cioè , nè  buone  nè  m^e , non  perdete  al  <ptibm  non  erimut  dlgni  fafflUUt  , fi  no» 
certo  eolà  alcuna , ma  nè  anche  guadagna-  atamar  tanta  gratiat  Vide  Hanat  at  nihlt 
te  ; non  Cete  Servar  nequam  , ma  lervo  libi  taf»  excidat  , nihil  faciat  eafiditate  , 
inutile  , ed  anche  di  quello  fi  dice  , £/  nìbìl  ex  imfetu  , nihil  ex  etcafione  , nihit 
inatilem  fervaen  ejteUe  I»  tenebrar  exterioret  i afi'aeiudine , Jed  omnia  in  Deam  dirige  : Sia~ 
perchè  della  fua  vita  egli  può  dire;  Falf-  gails  annoram  initiit  tua  omnia  Deo  eonfeerar 
fem , quafi  non  ejfem , de  utero  trantlatm  ad.  id  fatilo , Ó*  in  menfmm , Ó*  in  hobdomada- 
tumulum  (Joh.  io.)  La  mia  giornata  per  rum  exardiis , ó>  JtnguUrum  diorum  ere. 
il  Paradilo  non  è piena  , anzi  talmeme  Ma  le  le  azioni  latte  feoza  retta  in- 
mancanteeh' è per  me  come  ie  non  vi  tenzione  tòno  per  lo  meno  inutili  , Ffi 
ioffì  ftato  • ÌM$tm  y qued  Hon  f/f  u$ÌU  i te  azioni  far- 

Quantoutile  farebbe  al  principio  d’ogni  te  con  imillra  intenzione  lono  pofitiva- 
operazione  , o almeno  al  cominciar  lagior-  mente  male  . E quello  è quel  Jadìcnba 
*****  indirizzar  tutte  le  nollre  azioni  z jufiiiiai  vefirai  , che  viene  intimato  nel- 
Dio!  il  cibo  che  C prende,  glifpalli,  che  le  Scritture  . Il  digiunare,  è certamen- 
fono -permeili , il  ripoforle  fleliè  delizie  , te  azione  giulla  ed  onella  ; Eppure  in 
pigliarle  pct  mantenimento,  e convenicn-  Ifaia  {Cafit.  jS.)-ft  riprende  ; In  dio  jo- 
te ricreazione  del  corpo  nollro  come  vokl-  joonìì  vefiri  invenitur  veìuntat  veflra  . Che 
ta  da  Dio  per  ben  fetvirlo.-  il  traffico,  T colà  più  iànu  dell' orazione  ? Eppure,  nel 
- Sai- 


Del  modo  di  Benefìcare 


Salmo  let.  C dice  , Ortth  tjus  fiat  in  tec- 
tAtnm,  Che  cola  più  divina  del  zelo  dell' 
anime  , e del  predicare,  ed  annunciare 
Criflo  alle  genti  ? Eppure  S.  Paolo  dice  , 
Sniiiun  frtfttt  inviiìam  , Ó*  tmitntimem 
^rifium  fràdicMt , { E f.  Philip,  csp.i.)  Al- 
cuni , vedendo  le  grandi  converhoni , che 
faceva  Paolo  Appollolo  per  invidia , e per 
flar  del  pari  con  elio  lui , andavano  cantic- 
chiando alcune  prediche.  Non  v’è  azipne 
cosi  lanca  ì che  da  una  ftorta  intenzione 
non  polla  guatlarfì  affatto  ; difli  affatto  , 
perchè  la  qualità  dell' opera  morale  li  pren- 
de dal  fine  per  cui  fi  fa.  Cosi , dice  il  Fi- 
lolofo  , chi  ruba  danaro  da  fpenderfi  in  co- 
lè lascive,  deve  chianurfi  piuttofio  lafci- 
vo , che  ladro  perchè  il  furto  è mezzo 
la  difonellà  è fine  . Cosi  chi  là  limofina 
ambizione  deve  piuteofio  chiamarli  ara- 
•iziofo,  che  limoliniero  ; e lè  metterà  in 
conto  di  credito  con  Dio  le  carità  fat 
te  con  tal  fine , Dio  gli  moflrerà , non  Ib- 
lo  rifeontrata  la  partita  col  Rterpifli  merct- 
itm  /wuB,  ma  d*  avvantaggio  gli  farà  ve- 
dere , che  chi  fi  teneva  creditore  refia  in 
debito  di  Purgatorio  per  l’ambizione,  che 
lo  moffe  ad  operare  . Acutamente  San 
Giovanni  G.'iloUomo  ( Hemil.  fnptr  c»p.  t 
iùuth.  ) Xv»  *JÌ  ingratM»  Dio  iliemofpna  , 
^lu  vijM  fmrit  ai  homintbm  , fed  f «a  idtt  fit 
ut  vìf»  fit . ' 

L'ultimo  fenfo  del  cedo  citato,  Efl  da 
tum , non  tjl  utili , efi  datum , cu- 
iut  ritriiutio  dupltx , fignifica  che  un  ^ne- 
^io  dentato  non  vale  niente  , un  bene- 
fizio pronto  , e fpedito  vale  per  due  . 
Del  proverbio  prelo  in  quello  fenfo  tro- 
verete corriI pendenza  preflb  quafi  tutti  i 
Sav),  che  fi  fono  fatti  anch'  eflì  quel  loro 
celebre  proverbio  , cito  dat  Ut  dat  , 
chi  dà  prcllo  da  due  volte  , e fa  doppio 
. henelizio  , ,e  pero  fe  gli  deve  ritriiiaio 

dufUx . 

, Vi  fono  certi  uomini,  per  altro  di  buo- 
na volontà,  ma  sì  lenti,  e pigri,  e per- 
plelli  a farvi  un  beneficio , che  vi  farebbe 
più.caro  un  W»  fedito  ",  che  un  Si  Acn- 
tato  . Vedremo , faremo  , lafciatevi  vedere 
con  voftro  cotnodo  , tornate  , venite  , or 
non  ho  comodità  , e cent’  altre  parole  , 
fenza  metter  toì  le  mani  all'  opera  , co- 
me fe  le  avefléro  impiombate , o patilTero 
la  podagra  . QueAi  ^nefiz)  , che  coflano 
una  mezza  eternità  , non  vagirono  , Rft 
Jatum  , juod  ma  ijl  utilt . E per  fin  il  Co- 
mico dille,  Kou  imtUiiit  tantuiu  ti  {rati» 
Lif,ioni  Sacri  P,  Cattami,  Part.ll, 


dcmtre  auaatum  mera  adjlelt  f DiUge  prijlaum 
rem  ( dillè  Marziale  ) ma  edi , duna , m- 
ganltm,  Std  tu  me  prajlai , me  mihi , Cia- 
na , negai . Voglio  bene  a chi  mi  fi  bene  • 
nè  anche  voglio  male  a chi  mi  dice  di 
nò  r ma  non  polTo  tollerare  chi  mi  tiene 
fu  la  corda  col  sì , e col  nò . E queAo  è il 
Datum , epud  non  tfi  utili . 

Idea  de’  benefattori  veri  , e pronti,  a 
folleciti  fu  S.  Giovarmi  Patriarca  Alelfan- 
drino.  Manteneva  ogni  giorno  piè  dilètte 
mila  poveri  del  fuo  , e teneva  le  fpie  per 
far  cercare  lè  ve  n’era  alcuno  di  piè;  e 
fe  per  un  certo  rifpetro  fi  fottraevano , ne 
andava  a caccia  perlèguitandoli  col  bene- 
fizio , Ebbe  da  Dio  poi  la  corrifpondenza 
così  fedele  del  cento  per  uno  anche  in  que- 
lla vita,  che  giovane  di  quindici  anni  , 
avendo  donata  la  fua  Aeffa  velie  ad  un 
povero  , lo  ficlTo  giorno  gli  fu  portato  al- 
le mani  centuplicato  in  danari  il  valore  di 
quella  . In  oltre  , avendo  dato  ordine  al 
lito  limofiniere  di  sborfar  quindici  feudi  ad 
un  povero  forefiiere  fvaligiato  da' ladri,  il 
limofiniere  non  n»  sborsò , che  dnque  : lo 
AelTo  giorno  da  ,un^  vedova  gli  furon  man- 
dati cinquecento  feudi  fopra  de'  quali ,.  fa- 
cendo i fuoi  conci  , che  non  giungevan» 
al  cento  per  uno , fece  chiamar  il  furellie- 
re,  e intefe  l'avarizia  del  fuo  limofinie- 
re. Andò  poi  per  ringraziar  la  vedova  , 
fentì  dirli,  che  fua  intenzione  era  mandar 
mille , e cinquecento  feudi , ed  avere  Aefo 
in  ifcritto  I'  ordine  al  fuo  CaAìere  , ma 
che  «non  fapeva  come  nè  da  chi  , le  era 
fiata  alterata  la  fcrittura  . Da  un  certo 
Leonzio  ricco  cittadino  ebbe  io  dono  tra- 
punte , lenzuola , e coperte  per  dormire , 
che  il  buon  Santo  aveva  dato  a'  poveri  per 
fin  il  letto,  e giaceva  fu  le  tavole.  Con- 
fefla  il  buon  fervo  di  Dio , che  quella  not- 
te non  dormì  mai  per  fbilecitudine  , che 
veniffe  la  mattina  ; per  mandar  a vende- 
re fubitamentc  que’  mobili  - Li  vendè , e 
furono  ricomprati  da  Leonzio  , e riman- 
dati a Giovanni,  E Giovanni  toma  a ven- 
derli : Leonzio  torna  a comperarli  , e fi 
fece  quello  giuoco  di  carità  tre  volte,  fin- 
ché Leonzio  fi  fianco.  Impariamo  dunque 
dal  tefio  citato  : Ejl  datum  , qwi  non  ijl 
utile  .•  & ijl  datum  , cujm  ifi  ritrihutii  du- 
plex , impariamo , dico , a far  le  limofine  , 
e i benrtzj  , primo  con  fcelta  ; fecondo 
con  retta  intenzione  . terzo  con  prefiez- 
za  , acciocché  fieno  meritevoli  di  doppia 
retribuzione . _ 

V j LE- 
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Jbìtma  mt» , multa  ter. a,  habet  reconilta  la 
' anncs  plurim^t  . S/ulle  > bciiìt  9 aniraam 
tu.im  rèptteat  a tl  , & qua  parabli  > cu- 
jut  trulli  ! 

Vt  <lui  priiarts  ! nmnt  & ìpfe  fndaltrts  1 
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1~\!or',ene Cinico  , Re  de'  belli  umori,  fe 
1 J ne  Aava  l'u  un  cantone  di  Arada  ri- 
dendo quanto  rider  mai  poteva.  Interroe.a- 
to  che  umor  gli  foAè  entrato  in  capo  quella 
mattina  di  far  tantclfmanic  3 Vedete  , dil- 
fe,  fe  queAa  non  è da  ridere:  In  quel  far- 
lo , che  voi  vedete  a mezzo  la  Arada  più 
di  dicci  hanno  urtato;  tutti  gli  han  dato 
mille  maledizioni,  c niuno  ha  avuto  tanto 
giudizio  di  piegarfi  un  tantino,  prenderlo 
colle  fue  mani,  e metterlo  fuori  de’ piedi. 


Lezioni  Sacre 

poAtilioni , le  cafe , fe  mercaniie  di  colai  » 
come  roba  di  mal  acquiAo , e A fuol  dir* 
anche  per  mezzo  proverbio  ; In  terra  di 
ladri  chi  poò  pigliar  pigli  . Cosi  Itutti  & 
aiutano  a fpele  di  chi  11  è aiutato  a fpefe 
di  tutti  . Sfiliabunt  tt  «muti . 

Secondariamente , oltre  gli  uomini , Di» 
non  iafeerà  godere , almeno  a lungo , il  mal 
ac<iuiAat<i.  W Profeta  Zaccaria  ( Cap.  $,  ) 
vide  in  vifione  un.  libro  volante  ; oh  chi  1q 
poteAe  trattenere,  o almeno  raggiungere  col-, 
lo  fguardo!  Lo  raggiunfe,  e vìi  lene,  F»» 
uitt  ad  dtmum  furti  f maltdiclìo,  Ó*  tommoa 
rabitur  in  t»  , cj"  cciifumet  t,vn  , Ó*  liaguii 
»;■»»,  & lapida  ejut , Il  fuoco  facro , chia- 
mato con  altro  nome  fuoco  di  S.  Antonio» 
un  male  , il  quale , guardivi  Dio  ! dov» 
prende,  confuma  An  all'oAa,  e penetra  an- 
cor il  midollo;  Cosi  , dice  Dio,  fopra  la 
cafa  di  chi  ulurpa  l'altrui,  verri  la  mia 
maledizione,  e non  mica  di  paflàggio,  ma 


Corre  per  la  bocca  del  popolo,  'e  de’  favj 
queAo  proverbio  : Chi  Ifa  la  roba  non  la 
gode;  c può  diiA  , che  «Ila  Aa  un  falfo  di 
pubblico  inciampo.  Tut;i  ne  dicono  male 
e pur  tutti  urtano  in  queAo  mal  paAb 
Biibgna  dire , che  qucAo  proverbio  A di- 
ca bensì , ma  non  A creda . In  qual  fenfo, 
fecondo  le  Scritture , egli  fia  vero , e qual 
Aa  il  modo  di  far  la  roba  , e goderla 
fpiegherò  in  queAa  Lezione  , attenendomi 
al  tcAo  citato  minima  mta  multa  bona  haba 
in  Mnno$  plurlmos 
citi  là  roba  per  vie  illecite , come  que- 
Ao  ‘avaro , che  HaMat  multa  recondita  , ( e 
A (piega  quel  recoadita  di  certi  contratti  , 
che  non  A lafciano  molto  fapere  , perchè  : 
mah  agit  , odit  tueem  ) Chi  la  la  ro- 
ba , dico  per  queAe  vie  illecite  , non  la 
gode  per  due  cagioni . Primieramente  ; per 
parte  degli  uomini . Quia  tu  fpetiajh  gm 
ta  multai  ; fpoliabunt  te  omnes  . ( Habac,  1.  ) 
Voi  andate  a pefear  in  cala  altrui,  e tutti 
pcfcheranno  io  cafa  voAra,  con  queAa  dif- 
tèrenza , che  voi  pefeate  con  due  nuni , 

f.li  altri  tutti  vi  faranno  addoAb  con  tutte 
e mani  : Spoliaiunt  te  otmut  : La  CornaC' 
chia  ( efempio  adoperato  da  San  Girolamo 
ad  Paullnam  ) veflita  delle  penne  altrui 
volle  tir  comparfa  pompofa  fra  il  popolo 
degli  uccelli  . Tutti  le  fiiron  fopra  (dice 
il  làtirico  Poetai  e la  fpogliarono  di  quel 
le  piume,  che  le  piangevano  indoAb.  Fra 
i Poeti  queAo  è (Imbolo  . Il  AgniAcato 
quello  che  vado  dicendo  . Si  guardano 


Aabile  , e permanente  : Oggi  una”  difgra- 
zia;  l’anno  feguente  un  fallimento,  poi  ug 
criminale  C'ia  fpiantcrà  affatto  da' fonda- 
menti . Al'coltino  bene  quelli  che  dicono  > 
Voglio  piantar  bene  la  mia  cafa,  alAcuiai 
in  fondi  i miei  mali  acquiAi , e vincolarli 
con  cento  nodi  legali , Va,  In  Geremia  » 
njt , 5«(  adificat  domum  ia  iniufiitia . Cafe 
puntate. , c Aabilite  con  ingiuflizia  di  con- 
tratti ufurarj , di  legati  non  loddisfatti ,.  di 
che  fon  io,  non  durano.  HifiDominui  adì- 
fica-verit  domum  , ia  vanum  laboraverunt  qui 
idificant  eam,  abbiamo  uel  Salmo  t ab.  Non 
parla  qui  Iddio  folameute  del  materiale 
della  caia  , che  confiAe  in  falli  , ma  del 
(ormale,  cioè  dello  Aabilitfi  bene  una  fa- 
miglia con  feliciti  di  fucccAìone  , con 
chiarezza  di  azioni  illuAri  , che  rendano  > 
non  folo  la  pverfona  , n»,il  ceppo  AelT» 
ragguardevole  , Aimato  , ed  amaro  , con 
abbondanza  di  ricchezze  convenienti  all» 
Aato  ; nel  qual  compleffb  conAAe  la  no-J 
bilcà  : Ma  queAo  complcffo  , fate  quaut» 
fapcte  , no  ’l  potete  nui  avere  , KiJÌ  Va. 
minus  tdijieaxerlt  domum  , E non  v’  è ca- 
fa cosi  ben  piantata  , che  un  mal  Agli» 
non  310AÌ  Aerparla  dalle  radici  » nè  caia 
cosi  a terra  , che  un  buon  Aglio  non  pof- 
(à  ingrandire;  £ l'aver  buoni  Agli  vacon- 
neflb  colla  benedizione  di  Dìo la  quale , 
in  cafa  di  chi  ulurpa  l’altrui,  o non  vie- 
ne, o non  A (erma  : Venie  ad  domma  fruii 
maledicìio . 

Aggeo  Profeta  al  capo  priiiw  chiama, 
avanci  sè  certe  mani  cìnte  di  pece,  che  A; 

atwc' 
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attaccano  cJ.ippcrtiitto  » e co?ì  in  quam’oc-  Ttcme  con  beni  di  Chiefa  , o col  làngutf 
chi  dice  loro  quelle  due  paroline  ; /tiv'hf-  de’ poveri,  fon  quelle,  si,  quelle,  che  nè 
xiflì  Ali  Amflim , & uce  fa-'iiim  tft  miKAs  ì li  godono , nè  (ono  durevoli . Il  cap.  34. 
Ne'  voftri  contratti , negozianti , e mcr-  deli’  Ecclefiaftico  quali  tutto  è fopra  quello 
canzie  avete  mirato,  non  al  giallo,  ma  al  argomento,  e mette  Ipavento  al  leggerlo. 
Loccon  migliore  : Or  tornatelo  a mirare  , Ma  io  voglio  tàr  folo  una  rìilefrione  paf. 
che  ad  occhi  veggenti  vi  va  mancando  (aggiera  (opra  un  telio  de'  (acri  Proverb) 
nelle  mani  . E come  vada  mancando  lo  ai  ax.  Kan  /mIas  vleUntÌAm  fAuftri  , qu!» 
fpiega  il  medelimo  Profeta ‘mirabilinente  pAHptr  tji  . Il  comune  de  facri  Interpreti 
bene  in  nome  di  Dio  ; intulijfis  la  demum , piglia  quell’  avverbio  qui»  in  fenfo  caufa- 
tJ"  ixfufJÌAvl  lllad  . Porta  a cala  que-  le , c lo  fpiegano  così  :•  Perchè  quel  pove- 
(lo  , porta  a cala  quell’ altro;  ed  io  (dice  ro  non  può  dir  fua  ragione,  nè  ha  dana- 
Iddiod  SxfuffiAVì  Ùl.ti . 11  che  mi  fa  fov-  ri  da  (pender  in  liti , nè  ha  aderenza  di 
venire  un  curiolò  avvenimento  di  S.  Simon  grandi , pauptr  tjt , e non  fa  poco  a 
Salo  la  cui  vita  troverete  nel  Surio  al  pri-  campare  : non  prender  quindi  occafione  di 
mo  del  mefe  corrente.  Quello  Sint'uonio,  ufurpargli  violentemente  il  fuo.  Ma  prelò 
chiamato  per  foprannome  Salo,  perchè  (in-  in  fen(b  comminatorio  ha  molto  maggior 
gevali  pazzo,  e lo  faceva  sì  bene,  che  era  pefo*.  Siccome  (bgliam  dire.  Non  toccate 
(limato  tale , voleva  convertire  un  Ebreo  quel  tale  , perchè  fa  cavarli  le  labrufche 
vetraio,  perl'ualillimo  nell’intelletto  delle  dagli  occhi  , lafciate  (lar  per  il  fatto  fuo 
verità  della  nolira  Fede  , nn  inflellibile  quell’ altro , perchè  dipende  da  una  gran 
nella  volontà  per  non  rompere  i contratti  cafa  ; così,  dice  Dio,  Nt  f»eÌAi-*vwltati 
illeciti , che  dalla  (u*  legge  fi  teneva  per-  pauperl  , quU  fAuptr  tfi  ; Non  toccate  il 
melfi  . Oh  ti  farò  ben  io  convertire  , gli  povero  , perché  io  lo  proteggo  : il  qual 
dille  Simone.  Senti;  pianti  vali  di  vetro  ienfo  fa  molto  rrtigliot  eonfonanza  con 
tu  (arai  in  avvenire  , cucci  andranno  in  quello  , che  immediatamente  lingue  , Sai» 
pezzi,  finché  non  ci  converti . Non  fi  pre-  Demlnut  jadUAiii  taufAm  tjut , Dio  gli  farà 
lé  grande  ftfiidio  di  tal  denuncia  l'Ebreo:  giullizia  , &ccnfiiet  ut,  q»l  confixerunt  Ani- 
anzi  il  dì  fegueuce  (ìava  mirando  i fuoi  mAin  illiut . ' 

vetri,  e li  vedeva  fimi,  e (alvi,  e dentro  Dirà  alcuno;  Io,  grazieaDio,  ho  buo* 
il  fuo  cuore  ridevafi  della  minaccia  : Quan-  ni  contanti  in  cada , e buoni  fondi  al  So» 
do,  eccoci  in  bottega  un  moretto  picciolo  le,  e rendite  ficure^  nè  ho  un  (uldo  di 
di  datura,  che  dati  tre  (olii  in  giro,  man-  mal  acquillo,  molto 'meno  fangue  de'  po- 
da  tutti  i vetri  a (pallb,  e (comparve via . veri.  Io  alméno  farò -di  quelli,  che  hanno 
Il  povero  Ebreo,  vedendoli  così  rinfre-  fatto  la  roba,  e clic  la  godono, 
fcata  la  bottega,  e feoteata  la  boria,  non  Anche  buona  parte  di  chi  guadagna  la 
fi  curava  di  quel  mintice,  che.follinavia  roba  con  tutta  giudizia , buona  parte,  di- 
tutta la  fornace  : che  però,  per  qucllavolra,  co  , non  la  gode-.  Eccone  il  come  , e ‘1 
medi  i rottami  a rifonderfi  nella  malfa  del  perchè , Chi  ha  Citta  la  roba  per  ordinario 
vetro  tenne  il  dì  feguente  ben  ben  chiufa  le  conferva  uno  fvilceratidimo  alfetto,  per- 
la porta,  ed  ogni  apertura;  che  metteva  chè  la  mira  come  (ua^  come  opera  deile 
in  cala,  e ben  armato  di  bafione  (ìava  of-  lue  mani,  come  frutto  delle  fue indullrie . 
fervando  , fe  per  alcuna  parte  entrava  il  Q^iefio  l'ho  tirato  predo  io:  quella  vi- 
moro:  E '1  moro  in  un  atr>mo  feende  più  gna  l'ho  piantata  io:  quelli  fon  tutti  frut- 
pcr  il  cammino,  c con  un  (òdio  manda  ìli’  ti  della  mia  indudria  . E perchè  fa  per  ei- 
aria tutto  il  lavoro  della  giornata.  pcrienza  quanto  vi  bifogna  di  veglia  , di 

Or  fiate  certi  , che  un  tal  fodìo  porta  l'ollecitudine , di  giri , e di  raggiri  a tirar 
via  tutti  i mali  acqnilli  , Iniitlidl  in 'do-  apprelTo  alcuna  cola  d'onorevole,  va  èan- 
mutn  , & tgo  txfyfJÌAvl  ilìiid  . Qiicdo  da  to  per  minuto  in  ;lalfciàr  ufeir  di  mano  ; 
parte  per  mia  figlia;  quello  da  parte  per  che  vi  da  attaccato  , come  il  poi;»  allo 
mio  fodentaraento , calo  che,  calo  come  ; Icoglio  con  tutto  feOedói  e adogniqUat- 
quello  avanzo  , fenza  che  lo  fappia,  il  pa  trino  chefpende,  fembra  cavarli  un  occhio 
drone,  farà  per  me.  Ed  io  dice  Iddio,  ho  dalla,  fronte  ; onde  ancor  chi  fa  la  roba 
lafciato  ammadàre,  e quando  penlavano  di  con  giudizia,  fe  fi  lafcia  dominare  dallo 
goderlo,  ZxfnfJÌAvl , ho  (odiato  via  tutto,  l'pirito  di  avarizia  fpiloicidlma , c lordidif- 
M»  fopra  il  tutto  le  follanze  me(Te  in-lGma  ; nè  egli  gode  la  roba,  che  ha  (atta  , 
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ne  ufci*  godere  ad  altri . E in  quello  fen- 
(0  parlando  i Santi  Padri , e gli  Udii  Poeti , 
degli  avari,  Av»rc  t»m  ittfly  ijiud  htUnt  . 
^tuua  Boll  bsitt . Air  avaro  tanto  man- 
• ^ ciò  che  ha , quanto  ciò  che  non  ha  : 
'fianca  ciò  che  non  ha  , perchè  0'  è pri- 
vo gli  manca  altresì  ciò  che  ha , perchè 
non  Ìq  Ipende , ed  è come  le  non  1'  avef- 
[e . E coofillendo  tutto  il  bene  delie  ric- 
chctze  nell'  ufo  di  quelle  ; chi  non  le  ula , 
ma  le  ticn  morte;  o le  dà  a moltiplico 
lènza  diliratne  alcuna  parte  per  li  bilogni 
i'uoi , e della  Tamiglia  , c dell'  anima  Tua  , 
con  ottiene  il  bene  delle  ricchezze.  Quin- 
di per  £n  S.  Ambrogio  burla  quella  fatta 
d' uomini  ricchi , e cenaci , che  dii'.iunano 
il  Sabato  piè  per  rilparmio,  che  per  divo- 
zione ; pia  per  la  ièlla  degli  Ebrei  , che 
per  onore  di  Maria  Vergine  (ir'è.  dt  K»- 
it$ch.  taf.  4.  ) 

Chi  II  lafcia  pollederc  da  una  tale  fchta- 
vitudine  del  danaro  . benché  lo  acquiUi 
lecitamente  quanto  alla  giullizia  non  lo 
gode  quanto  all'  ufo  . 

Narra  Aitona  al  c.  ap.  e i6.  della  Storia 
Orientale  , che  L’anno  dei  Signore  1158. 
Califa  gran  maellro  delia  Setta  Maomec- 
tana , e grande  avaro,  vizio  flato  Tempre 
proprii/Irmo  de’  Turchi  ; ebbe  nuova,  che 
venivano  ad  aiìedrarlo.  in  Baldacco  i Tartari  ; 
con  grande  elèrcito.  Egli,  che  poteva  cof 
danaro  che  aveva,  e col' tempo  che  gli 
reflava  , fòrti6carfr  , e provoderlì  di  lol- 
dativC  di  viveri;  per  non.  giungere  a quel 
dolorolò  , e fpinolo  metter  hieri , fi  lalciò 
lòrprendere  dal  nemico  e toglier  tutto  - 
Alaone,,  capo  de'  Tartari , e vincitore  , tro- 
vati i gran  teibri  nella  Città  conquillata 
neU'Eruio  Regio  flomacato  dall' avarizia 
di  colui  , che  piuttoflo  ù lafciò  portare  a 
perder  tutto ,.  che  a (brvirli , e ajutarfi  cui 
denaro,,  il  fé’  chioder  in  una  camera  con 
avanti  tutto  l'oro,  e danari  trovatigli  ; e 
quivi  dentro  Io  fece  morir  di  lame  . frta- 
pff , dice  lo  Storico  citato , fonvt  CmUphum 
tAHMr»  , Ó'  BBr»  iffum  froUù  m»r- 
X»r!t*i  , C5*  MHTHiB  f Ht  di  ilili  comttUru  ^lun- 
tum  vtihp,  ftutfit  , tu  Mlitu  tiimt  tmt 
fetut  imrttttr . Calila  fra  li  danari , che  muo- 
re di  fame , è Io  fpecchio  di  quelli  avari 
di  loverchio  rifparmiatori , che  fanno  ro- 
ba, e non  la  godono  ; peggiori  afiai  del 
Tantalo  fàvoloia  de’  Poeti;  perchè  quelli 


tra  {i  pomi  non  poteva  cibarli  ; ira  quefH 
non  Donno , perchè  non  vogliono . 

O le  poteffèro  poi , dopo  che  hanno  chiufo 
un  occhio  riaprirlo , e levar  il  capo  dal 
fepolcro  a vedere  dove  vanno  tanti  rifpar- 
mi!  Imperocché,  fe  le  ricchezze  con  llrec- 
tilTimi  vincoli  di  flromenti  lì  obbligano  , 
quante  fpefe  in  lìti  ! Ce  non  li  obbligano , 
quanto  Ipenderc  fi  fa  da'  figliuoli  con  djflrat* 
re  anche  fondi  ! elicndo  che  d' ordinario , e 
quali  Tempre , da  padri  avari  rìefeono  figli 
prodighi,  perchè  etièndo  tenuti  cortiflimi 
in  cala,  prendono  tanto  abborrimento  alP 
avarizia,  che  danno  nell' altro  leflremo  della 
prodigalità.  ^ cosi  li- verifica  a puntino  di 
quelli  fecondi , che  non  godono  colla  debi- 
ta convenienza  i loro  acquìdi , ma  li  ten- 
gono RutniìtA  la  MttOM  flurìmei , li  verifi- 
ca , dico,  il  detto  del  Salmo  38.  TlufAitri- 
iMt , & ì^morAt  cui  eenxrc^Aiit  ca  . Fanne 
( per  dir  un  detto  trito  , e proverbiale  y 
fanno  la.  zuppa  al  compagno  , o ibriè  ad 
un  fuo  nemico  ; cfli  apparecchiano  il  nido , 
e un  altro  uccello  vien  a fax  l' ova , c fchiu- 
dere  i pulcini . Di  qui  ognuno  deduca , il 
modo  di  far  la  roba , e di  goderla  in  Tan- 
ta pace,  efier  primieramente,  guadagnarla 
con  giullizia  ; fecondo  non  lafciarfi'  gua- 
dagnare dal  troppo  amore  di  lei  ; pollèdcr- 
la , ma  non  ellerne  polTcduti  con  un  vile 
aflècte,  che  vi  leghi  le  mani  al  btfogne- 
.voic  ufo  , ed  ai  fervirfene  convenientemen- 
te ai  vollro  fiato . Nè  devo  lafciar  di  ri- 
battere q.uefio  chiodo  un'  altra  volta  , ac- 
ciocché le  facoltà  gìaiflamente  guadagnate 
durino  in  cafa  voQra  , c lì  univano  i beni', 
che  chiamanfi  di_  fbrtuna  (.c  fono  tutte  le 
ricc'iczze  ),  con  i beni  delle  virtù  • Perché, 
cllèndo  le  ricchezze  generali  firomenti  pea 
ogni  bene,  e per  ogni  male,  fe  fbnounite 
con  un  viziofb , fono-comc  una  fpada  in  ma- 
no d‘  un  pazzo  ,.pìù  per  fiir  male , che  per  faz 
bene  : Se  fono  unite  col  viicuolo  , fono  co- 
me la  fpada  io  mano  d' un  cavaliere  iolda- 
to  per  ogni  grande  utilità  : e cosi  fi  godo- 
no, e fi  rraotengono  > anzi  fi  accrefeono  . E 
fupra  tutto  non  vi  dimenticate  cTe'  poveri  ^ 
perchè  non  può  eflère  il  capitale  più  fica- 
ro,, che  poflo  nelle  mani  di  Dio,  nè  piti 
certo  li  mirto  di  quello , che  viene  per  f^ 
de  pcomefIbcL  dal  Vangelo  del  cento  pes 
uno  in  qucQa  vita , e della  beatitudine  etet- 
:oa  nell'  alua,  che  i Dio  (uui  conceda  - 
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' NiìU  qudi  fi  tratta 
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Delle  Malfime  Criftiane  per  tenerci  làidi  nella  virtù . Della 
inftabilità  che  cagionano  le  paflioni.  Del  ben  eleggere  or- 
dinato a Dio,  e proporaionato  ai  talenti  di-^ciafcuno.  Del- 
le doppiezze  i e deU’ accortezza . 


LEZIONE  XXXIII. 

Sull  US  ut  Imi*  mutatitr  , Eccl. 

Ki  li  vtntiltt  In  cmntm  vtntum,  Ecclef»  5. 

Troppo  certo  , Signori  miei 
K *1—,  <1  coO  nel  folle , ò troppo  certo 
Fi  P A'  uomini  pochi , 

nu  pochi,  che  tengano  un  paf- 
fo  ieguito  nella  via  di  Dio. 
Si  va  a falti , di  bene  nel  male  , 
<Ii  male  in  bene,  e tutta  la  nodra  vita  è 
fatta  a fcacchi , l’un  bianco,  e l'altro  ne- 
ro . Ht^i  in  facrurlo , hodii  In  gurpiflii  , ì*m 
ìnttr  elerlcei , j*m  inttr  f.tU»ttrii  , diceva  S. 
Girolamo . Jeri  in  Chielà  tutti  divozione , 
poco  dopo  in  cala  tutti  impazienza;  un  di 
•vanti  Maria  Vergine  tutti  purità,  un  al- 
tro io  mezzo  alle  occaftoni  tutti  inconti- 
nenza, or  tutti  di  Dio,  or  tutti  del  mon- 
do . ^al  è mai  la  radice  di  tanta  difu- 
guaglianza . Se  pefeheremo  ben  al  fondo  la 
troveremo  nel  facro  tello  citato,  Hett'vt»- 
sllts  in  onmtm  viutmn  , ma  t*s  in  imntm 
vl*m . Quello  è il  negativo  da  fuggirfì . Se- 
guita poco  d'apprello  il  pofitivo  da  farfi.- 
Èfii  firmai  in  -vi»  Domini.  : Sta  iermo  e con- 
Irlleote  come  la  virtù  , che  li  pela  fui  da- 
do , non  come  la  fortuna , che  G appoggia 
alla  ruota , legve  la  nollra  edizione  - tfio 
firmar  in  fmlmii*  tua  ttrt*  , NotiG  quella 
parola  fiatmtin  etri*  : accertato  che  una 
volta  fia  un  principio  tegolativo  de'  tuoi 
palli  r intelletto  non  non  vacilli  più  ,.  lo 
tenga  ben  ben  aGerrato , lo  mediti  fpclTo , 
e lo  fmidolli  , che  non  vacillerà  più  nè 
anche  il  piede  , e camminerà  franco  . E 
cosi  per  via  di  reereilo  dimoGrativo  , fi  de- 
ducono tutte  quelle  conlèguenze . ifio  fir- 
mai in  fintintl»  tua  ttrt* , cosi  darai  fermo 
■ella  dada  unica»  e direta  in  vi*  Domi- 


ni , per  confeguenza  non  aodetai  per  le  Go- 
de dotte,  e varie  , e molte.  Non  itls  in 
omntm  viam , e per  ultimo  : Non  te  venti- 
Ubis  in  omntm  ventum  , non  ti  volterai  , 
come  la  banderuola  ad  ogni  vento. 

Datemi  licenza  Signori,  che  mi  ferva d' 
un  efeinpio  adài  trito  , e alquanto  dimel* 
fo  per  ilpiegar  il  mio  intento  . Un  ladro 
onorato,  che  viveva  dell’  opera  delle  lue 
mani  , e ne  aveva  fatte  delle  ruberie  di 
quelle  poche,  allecafe,  alle  botteghe,  al*  ' 
le  Cbiefe  « ma  tutte  fegrete  , a man  falva  , 
imprigionato  per  alcuni  indiz)  gagliardi, 
e dovendo  edèr  nodo  alla  tortura  per  efpur- 
garfi  , o per  eder  condannato,  fi  dipinfe 
nella  parte  fuperiore  del  piede  l’ immagine 
della  forca,  e mentre  dava  penando  colle 
braccia  in  fu , e il  volto  in  giù  , teneva 
gli  ocdii  Gdi  nel  piede , dicendo  a sè  del- 
lo : Se  tu  confelli  , vedi  là  quella  porta 
quadrai  e non  confefsò  mai  . Lo  dedb  a 
proporzione  troverete  d’ un  fatto,  che  aven- 
do nel  fuo  mediere  medi  da  parte  alcuni 
ritagli  , e avanzi  di  qualche  conGderazio- 
ne , in  punto  di  morte  vide  il  diavolo  in 
forma  d'  un  AlGere  , che  fventolava  una 
bandiera , che  era  tutta  fatta  di  pezzi . Ed 
egli  li  vedeva  tutte  ,e  li  didingueva;  Ec- 
co là  quel  ritaglio  di  velluto  cne  avanzai 
ecco  quell’altro  bel  pezzo  di  panno  d’ Olan- 
da , e quel  zendado , e quel  tabi , e tutta 
la  cada  de' fagotti,  che  è entrata  nella  ban- 
diera . E il  diavolo , ridendoa  piè  del  letto , 
gli  faceva  vento  con  quello  Gendaido , fa- 
cendolo Gfchiar  per  l'aria  , e ondeggiare 
lui  volto . Il  pover  uomo  ebbe  a morir  di  1 
paura  . Pur  Dio  I’  a)utò , che  G confefsò , 
ed  ebbe  tempo  di  far  penitenza  del  padà- 
to,  e dirender  ilmal  tolto,  ediemendar- 
lène  in  avvenire . E per  emendarG  , che  fe- 
ce 1 Lafeiò  ordine  efprelTo  a'  funi  Ggli, 
alla  moglie  » a'  Tuoi  lavonati  , che  ogni 
^ dtap- 
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drappo,  che  li  vede(Tero  tagliare  ; gli  di-  di,  c tante  lettere  , colla  laurea  in  fron- 
celkro,  non  altro,  fe  non  quello  : PAdro  te,  leggi  alla  mano,  e toga  in  dofib , fa- 
tu  rierrdurryi  dtlU  ianditrAl  e glielo  dice-  premo  più  terra,  che  ciclo,  più  carne  che 
vano  lenza  fai>erne  il  lignificato,  £d  egli  j Ipicito,  vinceremo, le  caule  altrui  al  tcibnz, 
benché  li  lentillé  prurir  le  mani  per,  qual-  naie  degli  uomini  , e non  alTicureremo  la* 
che  bel  boccone  di  roba  , la  bandiera  lo  qollra  al  tribunale  di  Dio?  Torno  a dirla 
tratteneva.  léntenza,  perché  meglio  s’ intenda  : Swr^N»r 

Che  volete  dir  Padre  , con  quelli  rac-  ìvdtiU-,  & rufiuni  Re^num  Dei,  & ncs  cune 
conti  < Kcco  ciò  che  intendo . Se  un  ter-  nejlrls  lìfteris  giù  giù  in  profondo . 
fibile  og  ;etto  , fido  nell'  immaginazione  , firmus  in  vi*  Dmeini , cioè  , ifi  tu* 

e nell'  intelletto  di  quelli  due  , li  teany  fentenii*  eert*  . Per  fentenza  certa  , che  può 
così  fermi  ne’ loro  proponimenti  ; una  mal-  regolar  le  donne,  fi  può  prendere  la  maf- 
fmia  eterna  ben  intefa  , e altamente  llampa-  lima  di  S-  Francefeo  di  Sales,  colla  quale 
ta  con  una  leria  confidcrazionc  di  tempo  il  buon  Santo  (labili  prima  sé  (ledo , e poi 
in  tempo,  non  ci  terrebbe  il  cervello  a par-  moltealtre  grandi  Matrone  nella  virtù.-.M,ii 
tiro,  e le  mani  in  buon  lello  di  operarci  fiacci»  a me  cii  che  diffiace  * Die  ; >m»»  . 
ZJte  firmai  la  vi*  Demini . Cioè  a dire  1 Efio  j'fiacci*  * me  ciò  che  piace  * Die  : o più  in 
firmai  in  fenteaii*  ja*  certa  , breve  : Mai  mi!/a  cenere  Die  , E ne  infe- 

E quelle  leiitenze  piariche  , c mafllmc  gnava  lo  lltilo  Santo  l’ulb  alle  fue  figlie  fpi- 
regolative  , tanto  Iòne  mi ’liori  , quanto  rituali.  Dilcendendo  al  particolare  : <^an> 
fono  adattate  allo  dato  , e profenìone  di  do  vi  rincrclce  alcun  opera  pia  da  farfi  , 
alcuno.  Nel. a bottega  d un  mercante,  in  un  occliio  da  mortificarfi  , una  parola  da 
vece  di  quella  ilcririone  , che  talvolta  fi  tacerfi  , una  vanità  d'abbandonare,  undif- 
vede;  non  fi  dia  acTedrnrjt,  ma  dima-  gufto  da  inghiottire , dite  a voi  llcIIàtQue- 
Ki  II,  vorrei  Icrivcrc  a lettere  tonde  , c Ilo  piace  al  mio  Dio,  al  mio  Spofo  Cme- 
chiaie  la  m.idima  di  S.  Clemente  Ancira-  de,  a quello,  cui  deve  più  importarmi  il 
no  ; Neeetiam  fre  q ie  ce  ntenditar , vita  pter-  dar  gulto , che  a tutto  il  mondo  , che  mi 
na  efi  ; l' unico  c più  importante  negozio  vede , e con  occhio  anfiofo  afpetta  da  me 
è la  mia  fainte,  e le  non  fi  a'iicura  que-  quella  vittoria  , e modra  il  Prradifo  per 

ilo  plinto,  con  tutti  gli  avanzi , che  polTa  premio  , e il  fuo  amore  per  dono  . Non 

mai  fare,  fon  bello,  c tallito.  Quella  mal-  voglio  io  dargli  quedo  gu'lo?  non  fpiaccia 
Urna  avanti  gli  occhi  del  corpo,  e più  del-  a me  quello  che  piace  a Dio.  Pgr  lo  con- 
ia mente  ci  lerviicbbe  come  la  tóndiera  trario  ; quando  il  peccato  ci  viene  avanci 
al  latto , e quando  venidé  alla  mano  alcun  col  vil'o  colorito  per  allcttarci , e ci  ride 
pezzo  clorbitante  , qualche  milura  corta,  in  faccia  afpettandonc  il  confenforNo,  il 
quallilta  guadagno,  che  di  buona  colcicn-  mio  Signore,  il  mio  Padrone  Celede  con 
za  non  ci  viene  , ci  ricorderebbe  : Ma  occhio  leverò  mi  guarda,  e colla  fua  Isg- 

non  faccio  mica  bene  il  mio  negozio,  per-  gc  alla  mano,  fognandola  co!  dito,  mi  mo- 

ehè  : Kegotium  vita  aterna . Così  pure  nel-  ilra  il  fuodilpiacere  : Non  piaccia  adunque 
lo  dudio  degli  avvocati  , e di  quallìlia,  a me  ciò,  che  difpUce  a Dio. 
che  attenda  alle  lettere  , vorrei  fcrivere  Per  la  gioventù,  dedita  talvoltaall’ozio , 
le  parole,  ma  infieme  vorrei  anche  poter  c al  piacere,  vorrei  pregare  il  buon  Ang.c- 
impiimerc  1' affetto  , con  cui  S.  Agodino  lo  Cudode,  che  nelle  converfazioni  più  li- 
le  dille  : Sarjunt  indelU,  (ir  rafiant  Repmim  cenziofe  , e fulla  lineavifuale  degli  occhi , 
Dei  , ó*  net  cum  nejirit-  liiterit  velunramar  e ne’  ritiri  fegreti  (veduti  però  da  Dio) 
<1!  cariu  , ty  fanpuine-.  c andiamo  a fora-  fuggerifee  loro  all' orecchio  : Mementantatte 
mctgerci  nel  profondo . Gran  cola  al  cer-  qued  deiciiat , tternum  qaed  cruciai Per  gli 
to  ! un  pezzo  d ignorante  , cui  per  fin  1'  uomini  atfaccendaci  quanto  ponno  mai  por- 
allabeco  lira  terra  incognita,  gittate  dalia  tare,  farà  a propofito  il  detto  di  Grido  in 
calcita  a leppeliirli  al  piè  d’una  valle,  vi-  S.  Matteo  : Pene  unum  efi  nccejfariam  : Ite 
tuto  lempre  colle  mani  alla  diva , e i piè  voi  difeorrendo  . Per  ogni  età  , per  ogni 
nel  fango,  imparerà  nel  bofeo , e nel  pre-'profedione  vi  è la  fua  ientenza  certa,  e 
fcpe  quella  che  S.  Agollino  chiama  /agloi-ila  fua  madima  regoJativa  , la  quale,  ben 
tiam  fantìerum  tanto  da  pallir  laureato  nell  intenfa  , e ruminata,  al  certo  che  coneda 
umvcilità  dei  Ciclo,  £r  net  cum  uefirit  Ut.  fi  terrà  il  pado  feguito  nella  virtù  : Ne  te 
terit , e api  eoa  tarici  libri , eoo  tanti  llu-  ventiht  I»  emam  vtntum  : Jed  tfie  firmut  iee 

fot- 
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[tntintì*  tu»  «frM.^E-notirrquel  poilcllivo,  queft’orj  già  cento  Tolte?  Vedi  là  qiitllet- 
tu»  t LhI  lentenz»  deve  effÌT. tolta  dai  det-  to  di  fuoco,  cheti  afpetta,  e quelle  tazza 
rami  di  iio(l;a  fede,  ma  fatta  voftra  colla  ai  piombo  disfatto  , che  C preparano  per 
colla  meditazione  . Tua  ctrt.i  ; non  ^ià  «r-  tuo  rinftelco  ? E con  quello  penfiero  pre- 
ta  fpecolativamente,  che  certe  mallime  Jc  le  tal  confidenza  nel  ben  vivere,  che  gli 
fappiam  anche  troppo,  ma  urta  di  cogni-  iludenti  non  fi  curavan  di  tanto, 
zione  pratica,  e Iperiraentale , che  quello  Un  altro  pure  ivi  dudente  per  una  fen- 
è il  punto.  - ^ teiiza,  che  pii  gittò  dietro  un  buon  Reli- 

Gli  dudenti  d’una  pubblica univerfità  fe-  piolo,  Subur  te  /Itrnttur  tht»  , cptrimtit- 
cero  un'eroic.a  si,  ma  fpiiituale  infolenza' /«»»/»*>»«•«»/  •vtrmts,  gli  fi  attaccò  ta, men- 
ti luo  lettore  (£*  vìt.  PP.  Prti.f.  a.c.  io.  te  quello  penfiero fantamente  perfècntore  , 
tit.  a Ju’ÌM.  Prii.  6.  f.rfl  Pflph.)  iapevano  , che  non  lo  abbandonò  mai  fin  a làrio  uo- 
che  colini  non  aveva  mai  l'entità  predica  mo  da  bene , ma  da  dovero . Sedeva  a ta- 
in  vita  fua  , e fuggiva  da'  Predicatori  co  vola,  e fi  trattava  bene,  quanto  vei  un  al- 
me la  volpe  da*  cani,  che  con  tutta  la  fua  tro  in  Città,  e la  lentcnza  udita  eli  cor- 
doppiezza  teme  di  redarprelà.  Viveva  poi  reva  al  cuore;  Mangia  pure  ; ingralla  pure , 
una  vita  più  da  Ateo  , che  da  Crilliano  , ingrall'a  il  corpo,  in  quefic  braccia  polpute , 
accreditando  la  legge  civile  , col  ben  in-  in  queflo  paleare,  il  bel  carnovale  che  fa- 
fegnarla , e fcreditando  la  legge  di  Dio  coi  ranno  i vermi!  Si  metteva  a letto,  epaipa- 
non  olJcrvarla . Ne*  facri giorni  di  quarefi-  va  la  lòttigiliezza  de’ lini,  eia  morbidezza 
ma  predicava  in  quella  Città  un  eloquente  delle  lane,  edicevaa  le.  Equando  mi  farà 
Oratore  . Gli  furono  attorno  pi*.-  condurlo  coltrice  la  terra  ? Zt  eptrlmentum  tuum  trunt 
alla  predica,  almen  per  curioiltà  di  lentir  vcrmesì  Negli  oggetti,  dietro  i quali  pcr- 
un  bel  parlatore,  o le  non  quello,  almeno  deva  e gli  occhi,  e il  cuore,  e l’anima, 
per  civiltà  di  corrifpondere  all’invito  cor-  la  fantafia  fua  gli  dipingeva  i vermi.  Ve- 
tefe  , che  gli  era  fatto.  Non  vi  fu  mai  ri-  di  quei  colorito,  quellatinta  dolce , si,  1» 
medio.  Che  fecero  gii  lludcntil  Unamat-  vedi?  quella  è una  fepoltura  imbiancata, 
tina,  dopo  fcritta  la  lezione,  lo  prefero  in  che  fra  poco  bollirà  di  vermi , e a quelle  vivo 
anima,  e in  corpo  per  li  piedi , e per  le  brac-  apprenlioni  innarcava  il  ciglio,  c pe'nfava 
eia  per  portarlo  alia  predica  . Collui  { ira-  fiflo , e fi  confondeva  del  pallàto , e ordi- 
maginatevi  ) giuocava  di  calci , e di  pugni , nava  il  viver  prefente  in  medo  da  non  muo- 
e di  denti  ancora.  Lo  tennero  ben  faldo,  verfi  mai  in  avvenire, 
e lo  depofero  in  Chielà,  e affollati,  e ri-  _ Ecco  l’onnipotenza  d'uni  mallìmi  ben 
ftrettì  al  fianco,  lo  fpienfero  in  mezzo  alla  ferma  in  tclla  : firmai  in  finutuia  tu» 

calca  ben  ben  ferratati' intorno,  perchè  non  urta,  Seneca  il  murale  in  parecchi  luoghi 

fuggiflè.  li  lettore,  giacché  non  poteva  far  chiama  il  viver  collante,  e regolato  or  arte 
altro,  fi  chiufe  colle  dita  di  qua,  e di  là  del  vivere,  or  lìlolcfia  del  vivere . Or,  come 
ambe  le  orecchie,  e teneva  giù  il  capo  chi-  il  vero  filoiófare  fpeculativo  altro  l’on  è, 
no  filila  terra.  E glifludenti  11  milcrodue  che  da'  principi  certi  dedur  conicguenze 
per  mano  a firglierle  llar  giù,  eduno  per  inuaeiiiau , omiMatt  l'una  conneda  coll’ al- 
ìl  ciutfo  a dietro  tenergli  follevato  il  voi-  tra,  c tutte  legate  infieme , cosi  il  fiiorofar 
' to,  come  fi  tengono  avanti  qualche  pia  im-  pratico  è una  ferma  coerenza  di  azioni  llabi. 
tnagine  gli  fpiritati , perchè  volevano , che,  li  col  principio  che  ci  governa  . E nelle 

o per  amore,  e per  forza  fer.tillc  la  pre-  azi'^ni  pratiche  della  virtù,  quanto  manoior 

dica,  non  già  per  burla,  nemmeno  da  ze- jvantagiuo  abbiamo  (opra  il  filofofare  Ipccu- 
lo,  che  avefièro  que’  giovinallri  dell' ani- jlatho  i Perché  nello  fpeculativo  quafiogni 
ma  di  lui,  ma  per  impegno  di  volerla  vin-  princieio  èfoggetto  ad  un  poco  cortole 
cere  . Sentì  dunque  portate  con  poifo  d'  ga , che  fi  pianta  talvolta  come  umlchiaf- 
eloquenza,  e fininuzzate  pateticamente  quel  lo  in  faccia  alla  verità  più  modella  dagl' 
le  parole  di  S- Stefano  ; etht  apettos , ing<;gni  indifciplina'i , allucfatti  a lofpctt.ae 
Ecco  il  Ciclo  aperto , e Dio,  che  mia(pet-|fempre  il  peggio  : JadJove  i principi,  de 
ta  , e Grillo  in  atto  di  rafeiugar  le  miela-jmallime  della  (ilofofia  pratica  del  vivere  noq 
fisime Abfitrget  omntmlacfpmam  ab  m- tponno  negarli  fenza  empietà.  , aduir. 
jrum , La  colcienza  lùbitamentc  gli  dillè:  que,  fiimut  in  finitr.iia  tua  urta,  che  col- 
Jì  tu,  ma!  uomo  , che  cofa  vedi  , fe  nonlla  fermezza  dell'intelletto  andra  fermo  aii- 
r inferno  aperto?  E non  dovrefli  cilètci  aicor  il  piede  nell' operare. 

1 MI 
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Legioni 

Mi  credeva  con  quella  leetone  poter  fpie- 
gare  totalmente  il  proverbio  citato  . Me 
t»e  rella  ancor  l’ ultima  patte  : Non  la  per- 
dete Domenica  proflìma. 

LEZIONE  XXXIV. 

Sttdtut  ut  Innu  muutur , Eccl,  17, 

iuccnfuMti»  ctn(uf!fe€»tU  trunpvtrtìt  ftnfum . 

Sap.  4.  la. 

T^Ue  mutazioni  vediamo  tutto  di  in  fac- 
1 3 da  alla  luna , e provengono  amcndue 
dacagioni  difrarate  , delle  quali  una  non 
ha  punto  che  tare  coll'  altra . La  prima  mu- 
tazione è vederla  or  piena  , or  fcema , e 
ciò  na/ce  dalla  vicinanza , o lontananza  del 
Sole . La  feconda  mutazione  è di  vederla 
or  pallida  con  un  color  mezzo  morto  in 
&ccia  , oc  rofieggiante  , e quafi  accefa , 
or  bianca  a par  deli'  argento , e ciò  pro- 
viene dalla  terra , che  con  vapori , ed  efa- 
Jazioni  ingombra  l'aere  puro,  e vi  fa  ve- 
der quel  cangiante  , legno  or  di  pioggia , 
or  di  vento,  or  di  lereno  giulla  al  volgar 
detto  : Pultidu  luna  flult  , rutìcunia  fiat  , 
alt/a  ftrtnat . 

Stando  adunque  fulla  ftmilitudine  porta' 
ta  dal  Savio,  ftmltui  ut  Luna  muiaiurs  fin- 
Aabilità  noilra  può  nafcere  primieramente 
da  naturale  volubilità  di  natura  : feconda- 
riamente,  da  mancanza  di  lume  lìflb  rego 
lativo  nelle  noAre  operazioni  , che  faccia 
l'ufficio,  del  Sole,  comemoflrai  nella paf- 
iàta  lezione , e in  terzo  luogo  può  nafce- 
re ancora  dai  mali  umqri , cne  vi  olTufchi- 
no  la  parte  fuperiore , come  fpie gherò  oggi 
ad  evidenza  , e tarò  capire  l' importanza  di 
tener  giù  certi  fumi,  che  ci  danno  aliate- 
fia,  e ci  annuvolano  la  ragione  , e ci  ca- 
gionano un  vivere  a falti , e talvolta  faltì 
mortali , e precipìtoli . Taluno  avrà  finora 
(limato  , che  lia  folo  il  vino  quello  che 
ubbriaca.  Il  Profeta  nel  Salmo  loò.  gene- 
ralmente pronuncia  di  tutti  gli  appaffiona- 
ti  : Tmiail  funi,  Ó*  mat!  funt  ptut  itriut, 
hanno  un  operare  da  ubbriacchi , con  tale 
inOabilità  , che  Afemiunt  ufjut  ad  taluni , 
& dtfcnduni  ufjut  ai  abyffct. 

Importa  più  delle  altre  quella  lezione  ', 
perchè  l' andar  di  pafTo  frgoito  in  piana  ftra- 
da  , cioè  il  vivere  corrente  a’  dettami  della 
ragione,  e della  Fede  fuori  delle  occabooi 


Sacre 

è cofa  facile:  Il  punto  (la  non  lafciarfi  (ug- 
gir di  mano  il  tintone,  che  guida  la  nave 
nel  bollire  della  tempera  : e (àper  come 
governarci  ne'  movimenti  dell'  amord , del- 
lo fdegno , del  timore , che  è l' alta  sbirra- 
glia delle  paffioni  che  abbiamo  addollb . 
Spiegherò  prima , come  la  paffione  ci  travol- 
ge il  fenfò  , e ci  rende  incollanti  : Inttnfian- 
lia  ccntufifrtmla  tranfvtrtit  fenfum  . In  fe- 
condo luogo  fuggerirò  alcune  regole  per  te- 
nerci con  piè  fermo  ancora  qui  , e non  far 
a vita  a laici . firmm  in  via  Demlni  : 

Si  controverte  affai  fra  i facri  Teologi, 
quali  in  foAanza  Geno  i mali , che  ha  re- 
cati Adamo  col  peccato  a lui  perfonale , a 
noi  originale . Lafeiamo  i danni  del  monda 
grande,  e riAringiamoci ai  mali  del  mondo 
picciolo  , che  è r uomo  . S.  Tommafo  ne 
conta  quattro  : Ignoranza  nell'  intendere  , 
Dilbrdine  nel  volere , Debolezza  nell'  appe- 
tito irafeibile  circa  il  vincere  le  difficoltà 
del  bene  oneAo,  e Libertà  nella  concupi- 
feenza,  nel  correre  al  bene  dilettevole . Pi- 
gliamo, per  meglio  intendere  laGmilitudine, 
che  lo  AeAb  Dottor  Angelico  ci  prefenta . Ua 
corpo  fano  ha  fgombrata  la  mente , purga- 
to lo  Aomaco,  G (ente  il  vigore  di  forze, 
e appetifee  il  convenevole  al  fuo  manteni- 
mento. Per  lo  contrario,  un  corra  infer- 
mo patilce  debolezza  di  ceAa,  indigeAione 
di  Aomacho , fiacchezza  di  fòrze  ; appetenze 
nocive  , fvegliategli  dalla  bile  , o da  qua- 
lunque altro  untore  peccante,  onde  dicefi 
mal  difpoAo  per  le  operazioni  vitali  . Lo 
AcAò  appunto  accade  circa  le  operazioni 
morali.  L'uomo  dopo  il  peccato  è infermo , 
dove  giuAa  la  conAituaione  di  prima,  era 
franco , Gcuro , (ano , e retto , qual  ufcl  dal- 
le mani  di  DiotOevr  fteit  hemintm  nltum. 
Ciò  prefuppoAo , eccomi  al  punto  dello 
fpiegare  , come  la  paffione  ci  rende  in- 
conllanti  ncll'operare . Si  prefenta  all'oc- 
chio un  qualche  oggetto  proibito  : dall'oc- 
chio paffa  all'  imaginazione  , indi  all'  ap 
perito , e fenza  chieder  licenza  d' entrar  io 
cala  altrui,  G prefenta  all'intelletto,  e al 
cuore.  Qualche  tempo  vi  fi  tratterà  inco- 
gnito , e non  avvertito  ; ma  intanto  pi- 
^ia  piede,  e mette  fuoco  : E quando  la 
ragione  padrona  s'  accorge  di  queAo  mai 
olpite,  e vorrebbe  cacciarlo,  fi  trova  fot- 
prefa  all'  improvvifo  , anzi  mezzo  piegata 
a trattenerlo  con  certi  moti  primo  primi, 
fui  principio  indeliberati , che  poi  fi  cangia- 
no in  deliberazioni  femipiene  , colle  qua- 
li a poco  a poco  conciali  a capitolare  coll’ 

. ini- 
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inimì(!o  F rc>cliò  piazza,  che  capicula  è| 
mezzo  prefa  , fi  tro'-a  ili  vole  r , tjuall  i o i vo- 
lendo i e in  pochi  inoincmi  11  accorda  al  gu- 
flo  ciò  ch'ef  li  vuole  , non  ciò  che  fi  deve  ; c 
le  belle  malDme  della  fede , del  ragionevo- 
le , deT  onello  redano  perTcrcicc  dall'  umore 
predo.ninance , e dalla  palVione  viccoriofa . E 
quellaé  qucll'incoflanza avvertitaci  dalla  Sa- 
pienza al  quarto  . InamflMUÌ»  (gruupifctntU  , 
o,  come  altri  leggono  da!  tefto  Greco  ; CiV- 
lUM  olMÌo  ceniufsfeeMi»  tr»nfvertit  ft’tfm» . 

Il  Orellclio  ( Lii.  t.  dt  eultm  tmfchniit , 
t.  D,  §.  5.  ) (pica  ciò  che  andiamo  dicen- 
do con  un  Apologo  curiofo.  Un  pallore 
aveva  tela  unimidi&là  tenaglia  per  prender 
i lupi  . E'  quello  un  artlBciolo  ordigno  di 
due  mezzi  cerchi  di  ferro,  che  fi  aprono, 
e (1  chiudono  l' un  contro  l’ altro  , ed  han- 
no amiate  le  colle  di  punte  acute  come 
denti,  che  mettono  in  fuori,  c guarda  dove 
alfcrrano!  Unao  due  molle  gagliarde  fi  pie- 
gano all'  ingiù  , elafciano  aprirla  tenaglia, 
la  quale  li  tieneaperta  a forza  d' una  lotti- 
le fpina  di  ferro,  che  incontra  con  un’ al 
tra;  la  quale,  ellendo tonda  , e rsggendnll 
in  du&  voiabilidimi  perni , ogni  moto  , che 
abbia,  sfugge  per  la  rotondità  rincontro: 
e (caricate  le  molle , chiude  la  bocca  di 
qual  li  Ila  aninulc , c|)c  metta  il  mulo  fo- 
pra  l'efca  ìnfìdìatrice  , che  Ila  nel  centro. 

Era  dunque  preibcon  una  di  quelle  trap- 
potè  il  lupo , e li  sbatteva  indarno  la  mala 
" U:(lia  col  raufo  inchiodato  entro  que’ denti 
dì  ferro.  Allo  llrepito  fopraggiunfe  corren- 
do il  pallore  ; e battendo  palma  a palma  ufei* 
va  in  alte  grida  d' allegrezza . Il  lupo  èpre- 
Ib , il  lupo  è prelb . Fattoli  poi  da  vicino  a 
vederlo,  lo  mirava  con  occhio  dicomphei- 
mento , e lo  infultava  dicendo , Ci  fei  pur 
dentro.  li  lupo,  con  occhio,  e col  movi- 
mcntodel  corpo  tutto  fupplicbevole,  faceva 
fegno  di  voler  parlare , e dirgli  due  parole  in 
conBdenza  prima  di  morire  ; e colle  zampe 
del  piede  anteriore  faceva  fegno  di  non  poter 
parlare  per  quella  tenaglia , che  gli  mordeva 
la  lingua  : F '1  pallore , legatolo  ben  bene , 
che  non  fuggilTc , e apertagli  la  tenaglia  . 
Parla  , diflè,  adeflb,  c dì  ciò  che  voi . Ti 
giuro  da  quel  che  fonodifleil  lupo,  che  non 
ti  ho  mai  fatto  alcun  male  : Vi  fono  bensì 
quattro  altri  miei  compagni  lupi , che  fono  di 
continuo  in  ronda.  Se  tu  mi  laici  andare,  io 
te  li  condurrò  tutti  alla  trappola.  Di  me  poi 
ilalicuro,  che  mi  ridurrò  alla  minore  fpelà, 
panandomela  col  vitto  di  fei,  o fette  Ibldiaì 
giotno . Non  difpiacque  il  panico  al  pallote  di 
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averg'i  altri  lupi,  e rifleciendu  ai  k-io  fet- 
te foldi  , li  teneva  ficuro  l’ armento,  perchè 
ugni  capo  dibelliame  valeva  ben  altro,  che 
fette  Ioidi . Lalciaco  danqiie  il  lupo  in  liber- 
tà, cominciava  a capitolare  col  luo  Aumaco 
di  mantener  la  promeOa,  e mangiar  poco. 
In  quel  mentre  gli  venne  veduto  un'agnel- 
lino da  latte  , tenero  , e che  faceva  per  i 
tuoi  denti  addoloraci  per  la  tenaglia , e di(- 
fe:  <^e(l’ agnello  non  vai  duefoldì  , efeio 
mangiò . Poco  dopo  trovò  la  madre  , e facen- 
do il  conto  fra  sé  , il  figlio  vai  due  ibldi  ; la 
madre  , che  è il  doppio , e un  poco  più , va- 
ierà Cinque  Ioidi  : Cinque,  e due  fette:  (lo 
in  parola  col  pallore  ; e le  la  mangiò . 

L'Apologo  lignìlica , chela  palfionealce- 
ra  la  (liina  , e perverte  tutto  il  giudizio  . 
Si  giudica  non  ciò  che  è , ma  ciò  che  li 
vorrebbe  che  fodé  : , clrmmreurl* 

cmcHfifetntià  tranfvtrtit  fiafum , Chi  giudi- 
ca colla  gola  e colla  fame  come  collut , fa 
le  milure  larghe,  e lunghe  come  la  fame  : 
e quella  parola  CircumrttM!»  (piega  pur  be- 
ne il  moto  della  ruota;  perchè  cocca  terra 
con  poca  parte  di  sè  ; e incamminata  che 
ella  è , corre  da  sè  (Idlà . Così , lafciate 
un  pò  d'.incamminamento  alla  paflione  , e 
poi  lafciate  far  a lei  . Turhui  funt  & moti 
funi  ficut  tirÌHt , Ó"  omnit  f*fU>>tt»  eornm  dt- 
voratAift.  Comincia  il  moto  della  ruota  col 
TurUti  fuHt , poi  Icguicail  movimento  mag- 
giore Amile  all'  on^ggiar  degli  ubbrìat^i , 
Sicut  ttrÌH! i e poi,  proponimenti,  roallime 
Vangeliclie,  principi  dell’ eternità , addio; 
Omtis  ftfitniiA  dtvoTAtM  tfi , 

Tante,  e tante  volte  avrà  taluno  avanti 
Dio  giudicato,  e propolìo  disfarfi  da  una 
compagnia , falciar  un  giuoco , tener  le  ma- 
ni nette  della  roba  altrui  ; e avrà  (lima- 
to veramente,  e praticamente  al  lume  di 
Dio , die  non  infuna  , eflèr  la  fua  rovi- 
na, e dell' anima,  e del  corpo,  e dell’ ono- 
re , e della  roba  quell'  occaBone , eh’  egli 
là , quella  crefea  , Quella  corrifpondenza  « 
Santi  , e retti  giudizi  quanto  durerete  a 
Finché  Circumrotttio  torunfifeontU  trtnpverlAt 
fmfum . Comincia  la  mala  palTione  a dire  ; 
Eh  ! non  v‘  è canto  nule . Eh  ! degli  altri 
fanno  così . Eh  , tanti  Icrupoli  ! palTar  pei 
la  conmda  folanKnte  non  v'è  peccato  1 
un  faluto  (blamente  è atto  di  civiltà , e 
limili  detti,  e fatti  , che  in  poco  tempo 
voltano  il  cervello  , e li  falca  dal  bene  ai 
male  ; pert^  il  male , veftiro  colla  velie , 
che  la  paflione  gli  mette  indodb,  compare 
men  male  di  quello  che  è. 

S.  Cr^ 
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San  Gregorio  Nazianreno  non  finilce  di 
ftupire,  come  il  demonio  gran  cacciatore 
dell' anime  , poflofi  all’imprefa  di  tentar 
Ci  ilio  , della  cui  Divinità  aveva  grande 
fciicore,  gli  prei'entalle  Tallì,  pregandolo  a 
mutarli  in  pane  . Perchè  non  pregarlo  a 
muta  li  in  altri  cibi  di  raro,  e Tquilìtofa- 
pore  i Far  un  miracolo  per  mangiare  pane 
non  pa'C  , che  importalTe  la  Tpefa , men- 
tre colla  ftclTa  facilità  poteva  aver  ogni  al- 
tro cibo  , Lo  ftelio  Santo  Dottore  muove 
il  dubbio , e lo  fcioglie  così  : LaTciate  che 
il  demonio  guadagni  terreno  col  pretello 
di  necefTìtà  , non  v‘è  peccato  a mangiar 
un  boccon  di  pane  , non  fi  può  a meno 
dopo  un  lungo  digiuno  di  quaranta  gior- 
ni : SI  htc  tvUtrìt , hit  tmJijUt , 

»d  tmni»  gr»ffiuur^  htt  tjui  fugiuadi  rati» 
tji . Così  è , Signori  miei , Si  tvìtuit , a 
porger  orecchio  volontario  alla  paflìone , 
canto  gli  bada , perchè  cominci  la  ruota  a 
girarfi  , Et  cirtumrtiaii»  tratifvtrtat  emmm 
ftnfum . E notate  , Signori , che  il  moto 
della  ruota  non  ha  termine  Il  fuoco  fi 
move  all'  insOl , e qui  ha  termine  ; il  fal- 
fo  fi  muove  ingiè  , ed  ha  il  centro  do- 
ve fi  pofa  : ma  il  moto  in  giro  non  ha  ter- 
mine alcuno . 

Il  fecondo  gagliardi  (lìmo  incanto  per  vol- 
tar il  cervello  a chi  lì  fra  , è la  ptefenza 
deir  oggetto  perìcolofo  - Sanfone  , come 
tutti  fapete , ne  aveva  fatte  a’  Filifiei  ne- 
mici del  popola  di  Dio  delle  cotte,  edel- 
le  crude,  e ne  faceva  tutto  il  giorno.  E 
non  potendo  i Filifiei  averlo  a forza  nelle 
nani , licorfero  a Dalila  rea  donna . Dali- 
la (le  difièro}  per  riputazione  della nazio- 
ne  vedi , e ingegnati  co'  tuoi  vezzi  di  fpia- 
te,  dove  mai  quello  diavolo  tenga  la  (or- 
za . Lafciate  far  a me  ( diflè  la  rea  ferami- 
na  ) lo  fiirò  . Venuto  Sanfone  a cala  , la 
donna  , difcorrendo  dopo  cena , lo  mette 
fui  racconto  delle  Tue  glorie , e gli  là  ri- 
dire le  porte  della  Città  portate  in  cima 
al  monte , e '1  fuoco  fparfo  per  i feminati , 
e la  mafcella  di  vii  giumento  fatta  fervir 
come  di  Durindana  d’  Orlando  ; e ne  rideva 
la  fcaltra  , mofirandone  fegni  di  altifiìmo 
compiacimento , Poi  , prendendolo  per  la 
mano  io  atto  di  confidenza  , Caro  Sanfone  , 
X>ie  miti  tifttrt:  ì»  tpu  fiat  taa  maxima ftr- 
titado  f E dove  Ila  mai  canta  forza , e per 
itmet  ogni  pefo , e per  sforzar  ogni  olla- 
colo?  Ve  la  dii%,  ma  zitto.  Se  farò  lega- 
to con  fette  nervi , che  fieno  di  frefeo  fier- 
pati  dal  corpo  d'  un  bue  , Infirmtu  trt  m 


cttiri  homintt  : Dall'  orecchio  di  Dalila  paf- 
sò  il  lègreto  la  fiefia  fera  all'  orecchio  de' 
Satrapi  Filifiei In  men  d' un*  ora  fu  prov- 
veduta di  cotefii  legami e fu  'I  più  bello 
del  dormire  Dalila  lo  lega  a molti  dopp)  ; e 
lafciatolo  così  fin  all'  attivo  de'  Filifiei , lo 
fveglia  , Ehilifiiim  fuftr  tt  Samfm E San- 
fone fpezza  tutti  i legami  tanjuam  filum  ia 
fiafa  icrtam , falta  in  campagna , e i Fili- 
Ilei  , che  erano  in  agnato  , a raccomandarli 
alle  gambe  . Dìxit  ai  tum  Dalila  i Talllafi^ 
fil  mibi , 0“  falfam  Itcutus  tt . Tu  me  f hai 
ben  fatta  brutta,  dìfiè  Dalila,  con  dirmi 
una  cofa  per  un'altra  . Doveva  rifponder 
Sanfone,  Anzi  cu  l'hai  fatta  a me;  che  mi 
hai  voluto  dar  nelle  mani  de'mieì  nemici. 
Se  era  corrivo  a dirci  la  verità  io  era  col- 
to . Ma  Sanfone  godeva  di  darle  la  burla  , 
e nel  Tuo  cuore  lenza  dubbio  diceva.  Non 
paleferò  mai.  Senti,  dille,  non  fono  mica 
fecce  nervi  quei,  che  hanno  forza  di  te- 
nermi , fon  fecce  corde  nuove  , che  non 
fiano  mai  fiate  in  ufo  . Ancor  quelle  la 
mattina  apprefib  lì  adoperarono,  e nefegui 
l' effetto  di  prima  , di  fpezzarfi  , dice  il  fa- 
cto cedo,  come  fila  di  cela  di  ragno.  Un'' 
altra  ancor  Kggio  della  prima  diede  ad  in- 
tendere Sanfone  a Dalila  la  quale,  ve- 
dendole già  tre  volte  delulà  , cominciò  a 
fare  la  corrucciata  , a non  voler  più  veder- 
lo , nè  udirlo;  e durò  il  nuvolo  canti  gior- 
ni, che  Sanfone,  Aftrient  veritatem  r«l,  le 
diflè  finalmente  la  verità  . Ah , Sanlbne  , 
che  fai  per  amor  di  Dior  che  fai?  Non  fai 
che  Dalila  è la  fpia  de  Filifiei  ? O non  è 
vero  . Non  è vero  ? Non  hai  tu  la  fpe- 
rienza , che  in  quante  prove  cu  hai.  facce 
della  di  lei  fedeltà,  ii>  tutte  ti  ha  tradi- 
to? Oh  non  mi  tradirà  mica  tdeflb  . Anzi 
adefib  più  che  mai  : io  non  poflb  credere 
tal  cofa  di  chi  mi  vuol  canto  bene.^  Ma 
(è  con  tutto  il  Tuo  bene  tu  ne  hai  prova- 
ta la  fellonia  ? Tant'è,-  non  è poflibile  . 
Senti,  Dalila.  Si  tafam  fairit  ca^t  meum , 
'rtetitt  a mt  ftrtltuio  mta  ; Rati  i capegli  ^ 
non  fono  più  Sanfone.. 

La  llefià  notte  fu  tofaco  della  capigliatu- 
ra ancor  vergine  , nè  mai  conofciuca  da  fer- 
ro alcuno,  e coi  capegli  cadde  a cetra  quel- 
la , che  S.  Ambrogio  ( i.  it  afiic.  t.  a6.  ) 
chiamò.  Invilii  crinit  tmalnm -,  fraregativam 
yirtatit.  Legato  poi  fortemente,  efveglia- 
co  la  mattina  con  anfietà  ; Sanfone , i Fi- 
lifiei, i Filifiei?  mentre  diceva  nel  fuo  cuo- 
re , Egrtiiar , Ó'  mt  ixcniìam  ficat  anta  feti  , 
lil  SÌ  ci  fle^ni  un'altra  volta,  ma  adeflò 


Della 

nk  : Fu  prero  , fe  condotto  a farne  quello 
flrazio , che  tutti  iipete  . 

Come  fece  mai  per  vita  voftra  Sanfone 
a credere  a Dalila,  donna  venale  per  tutti 
i veri! , e di  fperimentata  infedeltà  ì II  la- 
cco telio  ne  adduce  la  ragione  t Cum  ftr 
mtiUos  diti  juiittr  mdhtrmt  i dtfttit  snim* 

; la  prdcnza  dell' occafione  , le  lufìn- 
ghe,  r amore  ; gli  travolfero  il  giudizio, 
e gli  fecero  credere  ciò,  che  un  putto  di 
tre  anni  non  avrebbe  creduto. 

Ecco  il  frutto  principale  di  quella  lezio- 
ne. I predicatori  dicono,  e non  dicono  mai 
tanto  che  bada  : Calciate  le  occafìoni , la- 
fciace  le  occafìoni , Eccone  la  radice . L’og- 
getto prefente , forlealtre  volte gullato , fia 
troppa  forza  a pervertirci  l' intelletto  ; ed 
i molto  pili  &cile  non  mirare  , che  dopo 
aver  mirato  tener  la  concupifcenza  a le- 
gno , che  ftrvtriiu  cmntm  ftnfum  . E' 
molto  più  facile  non  lafciar  muover  la  ruo- 
ta , che  fermarla  dopo  che  è molla  . Non 
abbiamo  noi  quella  avvertenza  nelle  opera-' 
razioni , che  fpettano  al  corpo  ? Un  padron  di 
cafa  sbandirà  dalla  fua  tavola , e dalla  fua 
nrefcnza  un  cibo  che  gli  piace,  egli  fa  ma- 
le . Perchè  farlo  levateli  tavola?  Perche 
quello  cibo  veduto  mi  fata  precipitare;  c 
però  li  levi  dagli  occhi  , che  voglio  piuc- 
tollo  non  poter  mangiarne  , che  potendo , 
non  volere  . Non  è cosi  ? Abbiam  dunque 
la  lleflà  compallione  dell'  anima  nollra , iii- 
ftrirt  M»imt  tu*  fltuini  Di» . 

Seneca  ( Uh.  z.  di  ira , t.  13*  ) narra  di 
Cajo  'Cefarc , che  fot  prelò  un  Corriere  con 
molti  fpacci  di  -lettere  dirizzate  a Pompeo 
fuo  nemico,  dalle  quali  poteva  certamente 
conolcere,  quali  eianoi  Romani  contrarj  a 
lui  di  fazione  ; prelè  tutte  le  lettere,  e 
cosi  chiufe  getcolle  nel  fuoco . Poteva  fa- 
per  i fuoi  avverfarj , e , clemcntiflimo  eh' 
egli  era,  volle  perdonargli;  Ma  no,  dice 
il  Morale , Cum  mtdiriUi  feliret  irafeì , m»- 
luit  Irafci  nen  fiffi  ; benché  avelie  la  briglia 
fulla  pallione  dello  fdegno,  volle  piuttollo 
■non  la  pere,  e per  confeguenza  non  poter 
wndicarfi  de'  colpevoli  . Or,  con  quanto 
.maggior  ragione  deve  far  ciò  , chi  ha  le 
pallioni  non  moderate,  ma  sfrenate;  e tan- 
te volte  slogate  , e feropre  fameliche  di 
nuovi  sfoghi  ? 

Sicché  , per  rellringere  tutte  le  lezioni  lat- 
te fopra  il  citato  proverbio , non  faremo  la 
vita  del  grillo  tutcaafalti  d’ incoftanza  , fe 
UlTerem  la  volubilità  della  nollra  mente  in 
qualche  mallìma  Vaogelica  ; feia  roeditere- 
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mo  (peliò  per  averla  alla  mano;  c (opra  II 
tutto , fe  Ichi'  eremo  le  occafìoni , nelle  quali 
ogni  buona  maflìma  fì  pe.de  di  villa  per  la 
perverfione  deliamente,  c per  l'ingombro 
della  pallione  Ajfuifcis  nani  ijfi  , lentenza 
detta  in  più  luoghi  da  Seneca.  Uniti  ijh , 
jiqui  idem,  è Icntimcnto  i culcaco  da  S. 
Ambrogio.  (In  t.  30.  Exid.) 

(LEZIONE  XXXV. 

Velini  turrìm  tdlfitnri  frinì  fidini  tigltat 
fnmfint  , jmi  necijfarii  funi , fi  kahmt  ad 
firficiindum  . Lue,  14.  V.  18. 

E' Proverbio  al  par  d' ogni  altro  provato; 

e accreditato  dalla  fperienza , che  il 
fabbricare  è un  dolce  impoverire . Dilli  im- 
poverire ; perchè  le  fpefe  che  vi  bifognano  in 
fare , e talvolta  in  disfar  il  fatto , gictar  fon- 
damenta , alzar  collruzioni  , e che  fo  io , 
montano  d'ordinario  a femma  maggior  di 
quella  che  fi  era  prefilTa  . DilTi  impoverir 
dolce  ; perchè  il  diletto  di  chi  fabbrica  è 
grande  per  più  capi . Primo  , per  eflèr  par- 
to di  bellamente  la  prima  idea,  e rutto  il 
fìllema  del  difegno  ; fecondo,  è diletto  dell' 
occhio  la  maeìlà  deli' entrata , l'ampiezza 
degli  atr} , la  fuga  delle  danze  , la  corrili. 
dendenza  , e la  proporzione  delle  parti , 
nella  quale  confifìe  ogni  bellezza.  Terzo, 
è diletto  del  corpo  la  comodità  dell'abita- 
re , la  comunicazione-  delle  fcale , e delle 
danze,  il  palTeggio  delle  l'ale,  e l’apertu- 
ra de’  giaraini . Finalmente , elTendo  fecon- 
do il  Filofofo , le  grandi  fabbriche  maceria 
di  magniliceqza , tiefee  dilettevole  all' uo- 
mo r efercizio  di  quefìa  Regia  virtù , col- 
la quale  imita  lo  llefl'o  Dio , primo  fabbri- 
ciere  del  mondo  ',  ed  è grande  il  diletto 
di  veder  un  nuovo  che  a nafeere,  e avan- 
zarli ogni  di  focco  gli  occhi , deve  lafciar 
durevole  il  nome,  e la  gloria  dell'  autore 
prellb  de'  polleri. 

■Or,  perchè  fi, forre  gran  pericolo,  che 
quello  diletto  di  fabbricare  non  impegni  la 
boria  in  àr  "Hiaggijri  fpefe  di  quello  che 
può , avverte  il  facro  tcflo  chiunque  mette 
mane  a fabbrica , a far  bene  i conti  Tuoi  , e 
farli  fedendo , cioè,  pofatamente,S<Jv»rr»- 
litat , La  parola,  cigUari , fecondo  l’Ange- 
lico, fi  trae  dal  verbo  che  vuol  dire 

ravvolgere  per  la  mence  più  volte  il  pen- 
fiero  , SI  hahiat  ad  ftrfitimdmn  , fé  ha  Ì0 

coti- 
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contanti  , ovvero  in  credici  ben  lundaci 
tanto  da  condurla  a fine , per  non  aver  il 
male  dell’  opera  interrotta  fu  ’l  pii!  bello  , 
e le  beffe  , i'e  hom»  caiplt  àdijic»rt  , 

é*  ma  fcluit  toa/aratre , 

Il  detto  fin' ora  non  è altro,  che  feorza 
dell'allegoria,  fotcola  quale  Ila  nafcollo  un 
fenlo  molto  pili univerfale  , e profittevole. 
Fabbricare  fenza  p5;endere  le  lue  miliire, 
imbarcarfi  fenza  bilcotto  , fono  tutti  difetti 
di  provvidenza che  mettono  in  veduta  il 
fciocco  operare  di  quegli  uomini , che  li 
mettono  ad  un'  impecia , o di  necellltà , o 
di  elezione  fenza  i mezzi  convenienti  ad 
ottenerne  il  fine  . Due  fini  fingolarmente 
efaminerò  in  quella  lezione  : ognuno  mct 
tafì  a federe  con  penna  , e calamajo  per 
far  bene  i conti  Inoi  : Srdtas  tcjiiiti  fam- 
fius , <jui  ateijdrii  fmn  , Ed  io  coll'  abaco 
alla  mano  darò  principio . 

Tra  i fini  , che  uno  11  propene  , alcuni 
fono  particolari  , un  folo  è 1'  univerlale  . 
Fini  particolari  fono  lo  fiato  di  vita , che 
Uno  fi  elegge  , l' impiego  cui  fi  applica  , il 
buon  governo  della  cala  , e della  famiglia  , 
ogn'iinprefa  di  qualche  conllderazione  ; Il 
fine  univerfale , e principale  è la  beata  fe- 
licità , per  cui  tutti  fiam  fatti . 

Or,  pervenir  finalmente  ai  punto:!*  im- 
barcarfi fenza  bifeoteo , e 'I  fabbricare  fen- 
za contanti , altro  non  è , che  proporfi  qual 
fi  Ila  di  quelli  fini  fenza  provvcdetfi  de' 
mezzi , che  vi  bifognano . 

Per  cagione  d’efempio.  Nello  ftafo  Ec- 
cleliafiico  s'imbarca  fenza  provvifione,  c 
fabbrica  fenza  danaro,  che  vi  fi  mette  fen- 
za vocazione  di  Dio  , fenza  capacità  d' in- 
gegno , e capitale  di  dottrina.  Lo  fiato  F.c- 
clefiafiico  è fiato  di  feguir  Grillo  più  da 
vicino . E Dio , cui  fta  a cuore  di  conl’er- 
vare  la  Chiefa  fua  fpofa , chiama  interior- 
mente quelli , e quelli  al  Sacerdozio  : Nte 
auif^Mum  /iti  fffumlt  hoaorim  , dice  S.  Pao- 
lo , fed  vec^ttm  » Dtc  tamquam  ^aron 
( 5.  ad  Hthrttt  ) nè  alcuno  deve  introdurfi 
per  avidità  di  beni  umani , o di  altri  mo- 
tivi l'omiglianti  : ma  deve  appettar  la  chia- 
mata di  Dio , come  fu  chiamato  Aronne  ; 
Or , chi  fi  mette  all’  im|ireft  di  far  quella 
alzata  fenza  vocazione , fenza  lettere , len- 
za talento , la  fàbbrica  come  andrà  / Dio 
npn  è obbligo  ad  affillervi  con  grazie  fpe- 
ciali,  perche  noi\  vi  ha  chiamato;  il  naon- 
do  non  può  contribuire,  che  interelli  : il 
demonio  non  può  concorrere  che  a pec- 
cato : il  capitale  1 c le  forze  per  efler  ve- 


ro Fcclefiaftìco  d*  onde  11  prenderanno  ? 
Quindi  fi  vede,  che  al  confronto  di  molti 
EcclefiaOici  virtuofi  , ed  efemplari  , più 
d'  uno  ve  n'  è , cui  piange  in  doilò  la  velie 
che  porta  ; E lebbene  può  ellcre  ; che  ab- 
bia avuti  buoni  talenti  , e vocazione  , e 
che  da  quelli  fia  degenerato  , come  dege- 
nerò Giuda  dalla  vocazione  Appollolica  , 
e Niccolò  dal  Diaconato;  con  tutto  ciò  è 
molto  probabile,  che  fi  fia  imbarcato  len- 
za bifeutto  , e che  abbia  mellò  mano  a iab- 
b:icare  fenza  materiali. 

E quello  vorrei,  che  folfe  ben  intefoda* 
figli , ma  meglio  da'  parenti  , i quali , fe 
accade  , che  abbiano  numerolà  figliuolan- 
za , tavolta  fanno  effi  il  Domenetlio , di- 
cendo . Il  tale , e la  tale  non  fanno  per  la 
cala;  fi  metta  in  abito,  o 11  pigli  partito 
in  qualche  Monifiero  . Oh  , non  ha  voca- 
zione . Se  non  ha  vocazione  , I’  ho  io  per 
lei  . E come  Caino  riferbava  a Dio  le  frut- 
te più  guade , per  fargliene  dono  ; cosi  i 
meno  abili  per  natura,  o per  grazia,  fono 
da  quelli  dcllinati  allo  fiato , che  richiede 
maggiore  abilità  ; il  che  appunto  è imbar- 
cali lenza  bilcotto . 

Avrete  udito  raccontar  più  volte  ciò  > 
che  avvenne  ad  un  figlio  imbarcato  in  que- 
lla maniera  a farfi  Religiofo . Finiti  che  eb- 
be gli  anni  del  Noviziato,  e fatta  la  pro- 
felTionc , diede  in  difperazioni  di  fmanie , e 
di  firanezze  ; intollerante  d' ogniofiervanza , 
intollerabile  ad  ogni  fuperiore , fcandalofo 
a'  domellici , ed  agli  ellerni . Lo  riprefero  i 
luperiori  più  volte  , or  paternamente , or 
afpramente,  ma  fenza  frutto;  di  inodochè 
ritrattava  di  rimandarlo  incorrigibile  all'E- 
gitto dellccolo . li  padre,  fettofèlo  venir  io 
cafa  per  tentar  gli  ultimi  rimedi,  prefelodi 
quattr'occhi;  Ma...  figlio,  gli  dille,  che 
relazioni  mi  vengono  di  te  t Quel  lavio  > 
queir  ubbidiente  , quel  timorato  ai  Dio  che 
tu  eri , come  fi  è mai  cangiate  in  dilcolo  , 
l'viato , vituperio  delle  cafa  , e della  Religio- 
ne } La  parlata  fu  lunga , e il  figlio  nulla 
rifpondeva  : foltanto  nel  maggior  calore 
della  parlata  entrò  nella  fala  del  ragiona- 
mento un  cagnolino  domellico , piacevole , 
vezzofo , ubbidiente,  chefolevaelTeriltra- 
fiullo  innocente  della  famiglia . Il  figlio,  al- 
lettatolo col  cenno  a venir  d^prello , quan- 
do fe  '1  vide  vicino , levatoli  pian  piano  il 
capuccio,  lo  cacciò  tuuo  ad  un  tratto  in 
cella  al  cane;  il  quale,  feniendoll  quell' ii>- 
viluppo  fopra  le  orecchie,  fi  diede  a Ima- 
oiare,  e caracollare,  a urtare  di  quà  e di 
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H,  ajntaodofì  collo  fc<tfimento  del  ca]rà,^ta  via  il  Tuo,  Colui  viiglerpiantar  laida  cala 
e collo  sforzo  dei  piedi  per  torlofi  di  celia . dalle  radici . Sicché,  piantar  la  caÀ  , fecon- 
Vedete  là  (dille  allora  il  figlio)  anche  una  do  le  Scritture , eil  commi,  modo  di  pariarei 
beliiuola  cosi  raanfueca  , quando  ù trova  Tuona  lo  liclTo,  che  aflicurar  la  famiglia, 
in  dolio  ci6  che  non  le  Ih  bene , ed  ella  ! Prefa  adunque  la  fabbrica  ; e lo  lìabili- 
Dol  vuole  avere,  fa  di  quelle  firava^ze,  meuco  della  cafa  in  quello  fecondo  fenfo  ; 
e non  finirà  mai,  finché  non  Ila  nlcica  da  II  fine  d‘ un  padre  dì  famiglia  é liabilir  bene 
queir  impaccio  .•  Anch’io  , per  l'abito,  e la  fua  cala  colle  facoltà , colla  fuccelfione 
flato  Religiofo  non  ho  mai  avuta  né  voca-' 
zione  , né  inclinazione  , né  capacità  ; e 
voi  per  levarmi  di  cala  , vi  fiete  abufaco 
della  mia  bontà  , e mi  avete  dipinto  in 


atiicuraca , colle  aderenze  dei  grandi , colle 
parentele  vantaggiofe  : E forfè  liime rà  que- 
llo eflere  tutto  il  bilcotto  ,-e  tutta  la  prov- 
vilione  baflevole  a navigare  nell’  alto  del 
Religione  mari  , e monti;  e con  ciò  mi 'crapi  a venire.  Non  nego,  eflere  quella  prov- 
avete  imbarcato.  Che  volete  ch’io  faccia?! vilione  buona: ma  provvifione  baflevole,  o 


£ fenza  dir  altro,  fi  partì. 

Pafliam  ora  ad  efanainare  un'altro  fine , 
la  cui  conliderazione  faràpié  utile  ai  miei 
afcoltanti  ; ed  è un  fine  , verfo  del  quale 
nolci  ancora  t’ imbarcano  fenza  bifeoteo . 
Kij!  Dutiinus  *dific»virit . dtmum  , ia  v/umm 
taitraver$u$t  fvl  tiljieaat  tam  . La  folianza 
di  quello  verlb  del  Salmo  ia6.  é tutto 
Cmile  al  tello  vangelico  da  me  citato  . Il 
%£alvatore  parla  di  fabbricar  una  torre,  K«- 
Uat  tarrim  tdijitart  , e Davidde  parla  di 
fabbricar  una  cafa.  Cercano  gl’ loterpetii, 
di  qual  cafa  parli  Davidde . 

I Rabbini , al  folito  millerioli  dove  non 
bilr^na,  intendono  qui  parlarli  del  tempio 
di  Gerufalcmme  , il  quale  doveva  fabbri 
Carli  la  prima  volta  da  Salomone  ; e poj 


quelle  no.  nifi  Dtmlaat adificavtrit  domam', 
le  la  pietà  , e il  timor  di  Dio  non  é il  ' 
Principal  fondamento,  tutti  gli  altri , 
édt/Usaf  tam  y la  vaaam  lahoravtTuat . 

Tanti  vìncoli  di  primogeniture , di  lìdei- 
commillì , di  che  fo  io , tutti  Ibn  trovati , 
acciocché  le  cafe  li  tengano  con  polfo  di 
fondi , dì  feudi , e di  ricchezze , Torno  a di- 
re , buone  provvifioni  , ma  non  balievotì . 
Chi  non  ba altro  chequeflo,  non  ha  bifeot- 
to  fulGciente  per  navigare . O per  appen- 
dice, o in  pena  delle  incontinenze  giove- 
oili  mancano  le  fucceflìoni,  c le  cale  van- 
no in  fine,  come  minacciano  le  Scritture; 
o per  nfurpa^one  dei  talami  altrui,  il  ta- 
hmo  proprio  per'  Divina  perroiflìone  é re- 
|fo  -ipfjcondo  , come  nella  Genelì  era  de- 


diflruggerfi  dai  Oldei  ; pofeia  rifabbricatp  jCretato  ad  Abimélec , perchè  fi  tolfe  Sara , 

" benché  non  conofeiuta  , moglie  di  Abra- 


fotto  Éfdra  , e Zorobabele, 
bel  nuovo  rafo  a piana  terra 


a: 


e introducono  Davidde , che  , prevedendo 
le  rovine  del  tempio  , vada  dicendo  : In 
vano  vi  affaticate  a rimetter  in  piedi  il 
tempio-,  e l’altare,  fe  il  Meflia  in  perfo- 
na  non  vi  mette  la  fua  Tanta  roano  : Nfi 
Dominai  adificaverit  domam , tutti  gli  altri , 
In  vaniim  laborAverant  ; ^ COSÌ  anche  al  pre- 
^fente  Hanno  afpeitando  la  venuu  del  Mcf- 
^fiaf  che  rifabbrichi  il  tempio  di  Salomone, 
e ponoo  afpettarlo  un  pezzo  , cioè  al  ri- 
^ torno  a giudicar  il  mondo. 

11  Genebrardo , ed  altri  l’ intendono  non 
de) materiale, ci(^ delle  Danze,  edeUe mu- 
raglie , ma  del  fermale  , e foDanziale  di  qUal 
fi  voglia  cafa,  lia reale,  fia  nobile,  fia  pri- 
vata ; e così  fogliamo  dire  d'  un  capo  di  làitù- 
^ia  attento  ed  applicato  ai  fuoì  interefli , che 
ba  ben  piantata  la  fua  cala . Così  Giacobbe 
diceva  a l.abano  Tuo  luocerot  Ton/iu  tjl  at 
fatiam  miti  domam . Or  che  fon  accompagna- 
to , é tempo  di  fondar  la  cala  mia . Per  lo 
contrario  logliam  dire  di  un  difcolo , che  git- 
LtzJtni  Sant  P.  Cattano» , Partt  II, 


eflere  di 

Romani  .'jmo';  Cmelaftrat  Dominai  omaem  vaivam da- 
mai At'.niette  ^opror  Saram  axtrtm  Airaho  ; 
ovvero , fe  Dio  dà  la  fjcceliione  , dietro 
ai  padri  verranno  figli  peggiori  degli  flcfll 
padri  per  la  proclività  che  hanno  le  cofe 
di  tirar  Tempre  al  peggio  . Quindi , Vnui 
tdificaiii-y  alttr  dtflratni  : qaod  pradtfl  tit 
nifi  labori  {Etclof,  14.  30.)  Uno  pianta  la 
cala,  e l'altro  la  pianta;  il  padre  racco- 
glie , e il  figlio  diuipa  ; Anzi  dove  un  fo- 
to può  diflruiuere  1’  ammaliato  da  molti , 
molti  fratelli  tra  loro  in  tutto  dìfeordi  s* 
accorderanno  io  mandar  al  vento  il  raccolto 
da  un  folo  : e quella  cafa  così  ben  pianta- 
ta dov’  é ? Vidi  impiam  faporexaltatam  fa- 
por  Codroi  Ulani  ; Ho  veduto  un  bel  cep- 
po , un  bell'albero  di  famìglia  , ed  era 
legno  di  cedro  , di  Ino  piede  immortale , 
ricco  di  frutti  d’  ogni  Dagione  : Tranfi- 
\fivt  , & ecet  non  orar  : Palio  , e torno  a 
cercarlo , dov’ é ? non  v’ è piè.  Dunque  tan- 
te ricchezze  adunate  non  furon  baflevoli  a 
tener  ferma  la  cafa  in  ifplendore,  e lafami- 
X giu 


Lezioni  Saae 

sicché  altro  bifcocco,,tò  fui  trono  « nè  fece  piò  fi^ra  alcuna  nei 
mondo  per  .la  mala  vita  del  padre , come 
riferifee  Zonata  , e fi  cava  dal  Cardinale 
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glia  in  piedi?  No 

altra  provvifione  fi  ricerca.  Ceno :NìJi Do- 
miniti tdlficMVorìt  Domum,  tutti  gli  altri 
diiJicMU  , tum^  , in  vnnitm  laior»vt'Mat  ; in 
quella  manieià appunto  , che,  quando  man- 
ca l’architetto  , e il  capo  raaliro  in  una 
grande  fabbrica , tutti  gli  altri  puramente 
manuali  non  fanno  cib  che'  fi  facciano  ; i| 
medefimo  appunto  avviene , dove  manchi  I' 
allilknza  della  mano  di  Dio . 

E'  una  com^afiione  a leggere  nelle  Storie 
la  mifera  fine  > che  fecero  i primi  Impera- 
dori  Romani,  quali  tutti  fierpati  di  rami, 
e di  radice , perchè  quali  tutti  furono  fcel- 
, lerati . Dell'  Imperador  Anallalio  Icrive  Zac- 
' caria  Rcttorico  , che  , non  avendo  figli , 
defiderava  almeno  alficurare  la  fuccellìone 
dell' Impero  nei  nepoti.  Una  fera  adunque 
li  fece  chiamare  tutti  tre , ebe  tre  appun- 
to ne  aveva  in  età  ancor  immatura . Li  fe' 
cenar  feco  alla  familiare , fpiando  la  difpo- 
fizione,  il  genio',  e l’abilità  di  cialcuao 
per  cominciar  ad  allevarlo  a mira  dell'  Im- 
pero . Levate  le  tavole , c giunta  I'  ora  di 
ritirarli  a dormire.  Celare  diè  ordine,  che  | vi  lalcierà  fare  tutti 
tutti  tre  dotmillèro  ùaPalazzo,  e volle  pi-"' 

^iar  conlìglio  dalla  fortuna  per  faper  chi 
doveva  fucceder  nel  trono . Erano  prepara- 
ti tre  letti  : e fotto  ad.uir  capezzale  1' 

Imperadore  andò  a nafeondere  la  Corona 
Imperiale,  fenzache  veruno  il  fapefl'e , per 
veder  un  poco  a chi  toccava  il  letto  Rea- 
le. Condotti  i giovani  all' appartamento  del 
ritiro  , il  zio  li  mife  in  ifperanza  d'  un  bei 
regalo , che  troverebbe  fra  le  lenzuola  chi 
di  loro  folTe  l'avventurato.  A tal  avvilo 
apri  ciafeuno  ben  ben  gli  occhi  , che  ca- 
devarto  per  il  fonno  , egli  lliofinaronocoo 
ambe  le  mani  p-r  accatar  il  letto  della 
buona  ventura . Il  primo  ad  eleggere  fu  il 
maggiore,  e fcelfe  di  dormite  , dove  non 
era  la  Corona.  Il  fecondo  , dopo  d’clferfi 
per  un  pezzo  mutato  di  penftere,  elplle  il 
fecondo  letto  , dove  la  Corona  non  era. 

11  terzo  letto*,  dov'era  afc'ofa  la  Corona 
reftava  al  terzo  genito  per  necclfità  ; e 
Anafiafio  cominciava  a mirarlo  come  quel- 
lo, cui  la  fortuna  dellinava  al  foglio  Im- 
periale *,  ma  il  terzo  figlio  picciolo  di  età 
difli  , che  aveva  paura  a dormir  folo , e 
che  avrebbe  dormito  col  fratello  minore , 
e avrebbe  partito  con  ellb  luì  il  regalo , 
quando  vi  folle.  E cosi  il  terzo  letto  del- 
lo della  Corona  rellò  voto  , e fu  augurio 
lafciato  correre  da  Dio  di  quello  che  fe- 
gul , perchè  niuno  di  quella  fàmiglia  mon- 1 


1 e 

Baronio  agli  anni  del  Signore  cinquecento 
diciocco . 

GravilTimo  è l'avvifo  dell'Ecclefiallica 
al  15.  tìt  Uteris  » filiti  impili,  Ó'  nifi  fu*m 
rii  in  lllij  Dii  timer  j m tenfiitu  illorum  vi- 
u . Non  vi  rallegrate  d’aver  llabilica  la 
cafa  , quando  vedete  venirvi  dietro  figli 
fenza  timor  di  Dio  , allevati  con  principi 
flotti  di  fuperbia  , o di  vendetta,  di  far 
flar  quello  , di  fcavalcar  quell’ altro  , di 
fpafli  , giuochi  , pafl'atcmpi  , ed  amori. 
Demos  quAdre  Upide  Adlficnhiiii  , Ó"  ne»  hn- 
Htttitis  in  eh,  {Ameiq,  il.)  Fabbricche* 
rete  la  voflra  cafa  con  p'ietre  quadre,  cioè 
con  quelle  provilìoni , che  fecondo  il  mon- 
do fembrano  permanenti,  qual  è la  figura 
quadrata . E per  quello , vi  abiterete  voi  ? 
Non  hniiiabitìt  ; perchè  oltre  gl’ingegneri 
di  quaggiè  , bilògna  ìptenderfela  coll'  ar- 
chitetto maggiore  . nifi  Deminus  tdifiemve^ 
verit  domum.  E quello  architetto  nuffiioror 

- i voftri  conti  (Laver 

-beo  piantatala  cafa,  e poi  Pereutlet .dimum 
majorem  rulnis , Ò*  domum  minorem  fcifiml-‘ 
bui,  {Amo!  6,  la.  ) Per  muovere  le  cafè 
grandi  vi  vuole  un  gran  crollo,-  per  le  ca- 
ie ordinarie  ogni  feflura  balla  : e però  fo- 
pra  le  cafe  grandi  manderò  la  rovina,  e 
lopra  le  picciole  la  divifione . 

Se  dunque  iflinto  naturale  per  fin  nei 
bruti  è di  propagar  la  fpecie , e negli  uo- 
mini naturalmente  vogliofi  dell'  immortali- 
tà anche  in  terra  , è comune  il  deliderio 
di  continuare  la  lordifeenda  per  molti  an- 
ni a venire  , ecco  il  bifcocto  da  provve- 
derfi  ; Timor  di  Dio,  e col  timor  di  Dio. 
Colla  pietà , e 'dhl  timor  di  Dio  lì  mante- 
cenne  la  difeendenza  di  Abramo,  di  Gia- 
cobbe , di  Davidde  , e di  tanti  altri  Pa-^ 
triarchi,  e fi  moltiplicò  come  le  flelledel. 
Cielo.  Senza  quello  fu  fpianata  la  difeen— ’’ 
denza  di  Saulle,  Faraone,  Antioco  , Bai-  ^ 
dallare,  Acabbo , Geroboamo  , e tanti  al- 
ti! del  tellamento  antico.  Sia  dunque  in- 
dubitato, che  il  primo  architetto,  e capo 
maeflro  in  tutte  le  piante  delle  cafe  è il 
timor  di  Dio,  fenza  del  quale  ogni  bilcot- 
to , ogni  prowifione  è mancante  . nifi  Do- 
minus  tdifitaverit  domum,  in  vnimm  Inler». 
Aierunt  qui  tdifieant  ism. 
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•vtro.)  I talenti  ( dice  egli)  fono  gl’impie- 
L-  E Z r O M E XXXVI.  ghi , e gli  efercizj  ,•  e le  occupazioni  , le 

quali  dal  padre  di  famiglia  fi  compartifco-- 
Voi tns  turrim  edificare  prius  ’ fedens  eo^ìratino  a quei  di  cafa  ,•  da  intraprenderfi  pef 
JumptHs  y qui  neccjfarii  funt  , fi  hnbeur  ai  occoparfi  fino  alla  venuta  del  padrone;  cui 
perjicUndum ^ Lue.  14.  V.-  18. 

Echi  s’ intride,- ovvero  è intrufo  dagli 
altri  nello, (lato  Ecclefiafiico  fenza  vo- 
cazione, e fenza  abilità  e chi^  fabbrica- la 
cala  materiale  fenza  contanti  ; è chi  ftabili- 
£ce  la  famiglia  , che  è-*la  cafa  formale , fen- 
za timor  di  Dio  , tutti  s’imbarcano  fenza 
.bilcotto,.  come  mofirai  nella  lezione  pafià- 
ta . Duc  o tre  altre  maniere  d'imbarcarfi 
fenza  provvifione  e fabbricare  fenza  pen- 
iàr  alla  fpefa  mi  refiana  z fpiegare  nella 
lezione  prefente;.  per  non.  perder  tem- 
po , comincio  fnbito  : Voltnt  turrim  adifea- 
rcy  fedtns  regi  taf  fumptus , 

Avete  mai  offervato  per  minuto  la  para- 
bola del  padrone  in  Si  Ivlatteo  al  15.  che 
fentiam  «leggere  tanto  fpeflb-  nella  Santa 
Meda?  Un  uomo  ricco  di  contanti,  e di 
crediti  era  per  allòntanarfi  dalla  Città;' 

Homo  quidam  peregre  proficifetns  1 e defidcran- 
do  negoziar  per  terza  mano  ; e far  girare 
fotto  nome  altrui  if  fuo  Capitale  , chiamò 


dobbiamo  dar  conto  di  ciò  che  facciamo. 
Ntgotiamini  dum  venie  . Vi  dò  quello  mio 
capitale  da  metteffi  ad  impiego . Ma  per- 
chè ad  uno  cinque  talenti , all'  altro  due  r 
al  terzo  uno  ? Pare  quella  ingiufiizia , o' 
almeno  parzialità  , e accettazione  di  per- 
fone  . Non  è"  'così  . Il  primo'  ha  teda  dà 
raggirar  danari  per  tutte  le  fiere  del  Mon't 
do  , e può  attendere  a più  negozi  infiemc  ; 
abbia  dunque  cinque  talenti  Il  fecondo  è 
di  molta  minore  sfera  ; badano  due  : li 
terzo  non  farà  poco  a comprare,-  e vende- 
re , e far  qualche  piccini  negozio  fu  i mer- 
cati vicini  , aggirandoli  per  le  botteghe 
con  un  foi  talento . E quedo'  terzo  di  rat- 
to fu  sì  povero  di  cuore , che  nè  anche  a 
tanto  fi  arrifehiò . Ecco  come  fi  danno  gP 
impieghi,  e gir  uffizj  ,*VnicHÌque  fetundum 
propiam  virtutem  . Se  al  fecondo  fodero  da- 
ti dati-  cinque  talènti , e al  terzo'  due  foli 
da  impiegare , .erano  amendue  imbarcati  fen- 
za provvifione,  perchè  avrebbero  avuto  im- 
pilo maggiore  della  loro  virtù 


(diremo  noi  i funi  giovani  di  dudio,^E/^  É ofièrvatc,  Signori,  quelle  parole,  So 


uni  dedit  quinque  taUnta , olii  vtro  duo , ali 
vero  unum  i Diede  tanto  al  primo  , tanto 
al  fecondo  , e tanto*  al  terzo  , Vnieuique, 
dice  il  Sacro  tedo , fteundum  propriam  vir- 
tuttm,  I facri  interpreti  variano  mirabil- 
mente fra  loro  nella  fpiegare  la  fignifica- 
eione  di  quelli  talenti .-  Chi  fotto  nome  di 
talènto  intende  i doni  di  natura , ingegno , 
giudizio  , e buona  indole;  chi  intender 
doni  di  fortuna  , ricchezze  , potenza  e 
amicizie;  chi  i donifoprannaturali , abiti, 
infpirazioni , occafioni  buone',-  e che  fo  io  ; 
chi  finalmente  il  compì  efib  di  tutU  qfledi 
beni  infieme .-  * * . . . m 

^ Quede  interpretazioni'  patifeono  qualclie 
difficoltà  ; 'perchè  fi  denta  a^  fpiegare  come 
i doni  tanto  naturali ,.  quanto  foprannatu 
rali'  podbuo  darfi  Vhitùique  fteundum  propriam 
virtutem  ; perchè  i doni  naturali  non  pon- 
no'  preluppore  altra  virtù,  come  quelli  che 
safcono  con  noi  ; e i doni  fopran  natura  lì 
non  hanno-  proporzione  colla  natura;,  come 
•dunque  ponno  darfi  i tafenti  inrefi  in  tal 
fenfo  Uniqkiqut  fteundum  propriam  viri  ut  tmì 
A me  piace  ìopra.  tutte  la  Ipie^iune  del 
Bodfo  P.  Gio:'  Paolo  Oliva  , di  non  ragn 
grande,  che  pia  meidPDtia.  S*St 


cundum  probriam  virtufem  . Non  dice  , ché' 
debba-  data  un  uffizio un  pollo  , fccondo- 
le  raccomandazioni,,  che  fi  fanno  ; perchè 
fé  raccomandazioni  fono  t)irtù  altrui  e 
non  vodre  : Non  dice  fecondo  le  aderen- 
ze , e amicizie  , che  uno  per  avventura 
’^olTa’  avere  perchè  le  aderenze  fono  come 
le  ali  d' Icaro , che  portano  in  fu  ; ma  fe 
voi  non  avete  teda  da  reTOere  a quell’  al- 
tezza , faretè  maniere  la  vodra  rovina . 
Finalmente,-  non  dice  fecondo  rainbizione 
di  chi  pretende  , perchè  \-  ambizione  gon- 
fia , ma  non  fa  grande . L’  unico  riguardo 
è,  Secundum  propriam  virtutem , 

Narra  S.  Pier  Damiana,  {Tom.  J.  proi. 
iz. Xche  l’anno'  quattrocento  in  circa  di 
nodra  falute , effendo  morto  l' Arcivefeovo 
di  Ravenna , fattegli  le  folite  efequie  , il 
Clero  , e’I  popolo  fi  raunò  nella  Bafilica 
maggiore  per  eleggere  il  SuccefTore . So- 
leva Dio  talvolta-  nella  bontà e femplici- 
tà  di  quei  tempi  con  alcun  fegno  vifibile'* 
dichiarare  chi  era.  il  più  atto,-  e per  con- 
feguenza  l’ eletto  dz  Dio  al  gran'  pefo  del- 
ia cura  Vcfcovile,  pefo,- e cura;  £1/41»  ■<<»- 
gtlieis  humtrls  fermidanda  i E quella  volta 
ancora-  fi  degob  di  &rlo  . Premeflà  l’invo- 
C X a ca- 
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«zujnc  dello  Spirito  S.  acciocché  quell' 
impiego  fortiflfe  un  foggecco  meritevole  : 
Eccoti  comparir  all' alto  della  Chtefa  una 
bianchilTima  colomba  , la  quale  , coll'  all 
fpiegate  radendo  radendo  leggermente  l‘ 
aria  , fenza  dibacterfi  punto  , cominciò  a 
«lefcrivere  alcuni  giri  attorno  attorno  il  vo- 
to della  cupola  , e a poco  a poco  andava 
calando  calando  verfo  il  Clero  radunato  in 
Coro  . Tutti  gli  occhi  del  popolo  erano 
finì  all'  H1SÒ  , e le  lingue  erano  pronte  a 
gridar  Vefeovo  quello  (opra  cui 
ret  pel  tjusj  Gli  Eccieriallict  erano  molti  j 
e un  foìo  d'elTi  doveva  , e poteva  riuTci- 
re  Vefeovo. 

San  Pier  Damiano  li-  delcrivequaC  tutti 
Mn  un  batticuore  da  febbricitante,  col  pol- 
fo  alterato  dal  timore  , e dalla  Iperanza , 
con  un  folpirar  profondo , che  diceva,  Oh) 
fi  caimnh»  'uinìat  al  nu  \ Bh  , fi  Dtut  tlrga 
trìti  Oh  colomba  dove  vart  feendi  ‘gill  pre- 
tto . Ven'rva  verfo  di  me , e poi  torna  a fug- 
gire . Or  prende  un  altro  giro , e vola  co- 
li . Eccola  : Quegli  è ficuramcnte-  l' elet- 
to : Non  ancora  : Ella  ha  piegato  pili  ver- 
fb  queir  altra  parte  • Il  Vefeovo  è li  • G«r- 
thU  filcuth  , dice  il  Santo  , i»fr*  ttnfcita- 
tUì»  tUmaiaìit  : Oh  , fi  teliuak»  vtnnU  md 
m<[  Oh,  fi  Dtut  illga  wel 

Il  primo  luogo,  lòpra  cui  posò,  fo  l’al- 
tare al  corno  dell’E.jttola  ;•  egli  Ecciefiafti- 
ci , che  erano  da  quella  parte  , fi  tenevano 
franco  il  Velcovado . Ma  tutti  rettaroocbia- 
riti , perchè  la  colomba  levoflì  di  nuovo  a 
volo  in  aito , e pattando  per  mezzodì  cor- 
po della  Chiefa  (òpra  tutto  il  popolo , che 
alzava  gli  occhi,  e le  mani  in  fu , andò  a 
cader  a filo  dietro  la  porca  della  Chiefa  , 
dove  flava  un  buon  Prete  chiamato  Seve- 
sor  quanto  ben  fornito  di  bifcocco  , e d' 
ogni  provvifìooc per  quella ^an  carica,  al- 
trettanto umile,- e vuoto-  <H precenfioni  j e 
si  rilpettofo,  che  le  ne  (lava  cheto  dietro 
F ufeio  della  porta , nell'  angolo  più-nafcotto 
della  Chiefa , perchè  niuno  ponfaflè  a lui . 
Aggiunge  il  Santo  , che  il  buon  fervo  di 
Dio , vedendofi  venir  fopra  la  colomba , fi 
diede  a crollar  il  capo , e a due  mani  per 
ctccìult  via,  che  non  la  voleva.  Tre  volte 
la  difcacciò,  ed  alciectance  la  colomba  lo 
perfeguitò  fin  a ficcargli  gli  artigli  nel  ca- 
po, ed  infanguinarlo  , c palefando  al  meglio 
che  poteva  : ì u Vtfuv» . Se  fi  dove- 

va dare  la  dignici  fecondo  la  ptecenfione , 
cento  Vefeovadi  non  badavano  , e fòrte  tut- 
te erano  imbarcazioni  lènza  bi6»tto ^ca 
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Steundum  vìtiStm  , nna  dignità'  fola  badò . 
Cclumi»,  conchiude  San  Pier  Damiano,  di~ 
ItHum  fihi  enfìU  Invifit , jvm  tnim  In  c}mj  (t- 
Hm  invifikiliitr  trai.  Era  S.  Severo  già  pie- 
no di  Spirito  Santo,  ben  ihtcìidence  delle 
cofedi  Dio,  zelatore  dell' anime , con  tutti 
gli  altri  doni  di  fapienza  , iiuelictco  , con- 
iiglio,  feienza , e pietà;  Q..de  la  colomba 
altro  non  fu  che  un  légno  vifibile  di  ciò, 
che  invifibiimcnte  pottédeva  . Ecco  cerne 
Dio  comparte  gl' impieghi  , non  fecrr.do 
r ambizione  , non  fecondo  le  pretenfior.i , 
ma  SttMìidum  vìrtuttm  . Non  è credibile 
quanto  bel  giuoco  faccia  in  altri  generi  d' 
operazione  il  citato  Proverbio. 

Lo  applichi  ora  ognuno,  enroe 'principia 
iiniverlàle , a var>  particolari  . Non  pren- 
derci cura  uè  dell' anime,  nè  dei  corpi  al- 
trui lènza  battevole  capitale  di  feienza,  e 
di  pietà  , e di  fperanza  per  1'  una  , e per  iì 
alno.  Non  intiaprender  caufe  lenza  ragio- 
ne per  fottenerle  , e fenza  Audio  , e temi  o , 
c lutticienaa’ ad  u'cirne;  Non  raccomanda- 
re, nè  proporre  elficacemcnce,  nè  poi  tara 
titolo  di  amicizia  veruno  più  in  fu  di  quel- 
lo , che  pgò  andare , con  doppio  male  , e 
del  pubblico  che  retta  mal  lervito  , e del 
privato,  che  diventa  la 'favola  del  volgo, 
quando  è petto  in  altezza  , a cui-  per  de- 
bolezza di  capo  non  regge  . Ómnti , qui  vi- 
dtnt , ùuifiunt  iUudtrt  ti.  Infomma,  in  tut- 
to ciò  che  è provvidenza , la  quale,  fecon- 
do i Santi  Agottino,  e Temmafo  : ^ /rami 
videntm,  antivedere  polatamente  , fedent  , 
la  proporzione  del  vi^gio  col  bilcotto, 
delta  fabbrica  colla  fpefa  , del  talento  col- 
la virtù  , e del  mezzo  col  fine.- 
Tutto  ciò  che  mi  retta  della  lezione  f che 
deve  oggi  congiungerfi  coll' Efcrcizio  del- 
la baona  morte } lo  vuol  per  sè  San  Bo- 
naveritura , il  quale  dichiara  con  una  bei- 
la , e tutta  fua  fpiegarione  il  tetto  cita- 

B:  yi/tnt  turrim  tdifiatrt  y ftdtnt  etjilai 
mptui  . Per  cala  da  fiibbricare  intende 
egli  non  l' abitazione  di  quaggiù , la  qua- 
le non  può  chiamarli  cafa  , ma  otteria  di 
paflaggio  : Ntm  hAhmut  hit  eivitniim  ftr^ 
maunttm  : Per  cafa  da  fabbricare  intende 
egli  r abitazione  dell’  altra  vita  , detta  an- 
conomatticamente  cafa  nottra  ; Ikit  htmt  Im 
itttmm  tttrnìtMit  ftu  . E difcocre  mira- 
bilmente bene  delle  provvilìoni  da  man- 
darli innanzi-  per  aflìcaraie  in  primo  tuo- 
o il  fondo  per  darvi,  e poi  ì mobili  per 
arvi  bene . 

Mi  lèrvo  Tolcmieii  delle  limilitudioi  co&> 

rcft- 
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tenti , perchè  fpìegano  meglio  il  mio  in- 
cenco  . Pigliatevi  queiio  gufto , Signori . di 
portarvi  fra  pochi  giorni  alle  porte  cella  I 
Città  . Vedrete  ufeire  io  buona  quantità 
(òme  da  carico , carriaggi  » e condotte , 
con  {opravi  fedie)  lettiere»  tavole»  Ieri- 
sni»  caffè  grandi  » epicciole»  mobili  d’ogni 
lotta.  A che  fine?  Le proflìme vendemmie 
chiamano  i cittadini  alla  villa;  fi  manda  a 
mobigliar  le  cafe  a!  meglio  che  G pub  • E 
quanto  poi  devono  dar  in  villa  ì Due  otre 
mefi . E non  più  ? Non  più . E per  due , 
o tre  meG  tanto  incomodo»  e fìrepito  di 
caricare  » e fcaricare  » muovere  » e mandar 
fuppcllettili ? Certo.  Volete  voi  che  dia- 
mo in  villa  fenza  provviGone  per  nodro  ufo , 
e per  un  parente  » o (brediere  che  capita  ? 

Or»  (è  io  vi  chiedellì  di  trattar  il  mondo 
di  là»  come  G tratta  una  vodra  villa,*  di 
ufar  per  la  lunga  abitazione  dell’  eternità 
quella  deda  provvidenza  » che  adoperate 
per  la  breve  dimora  di  tre  meG,  vi  chie- 
derei forfè  troppo  f Venltt , ftteù$mut  nobh 
tlvltaftm , Ó’  turrim , cujus  utlmt»  p*rtì»gMt 
md  etlumi  Ó'  ceUbr turni  nttnt»  nofirum.,  di- 
cevano dopo  il  diluvio  gli  abitatori  della 
terra . Lo  dedb  invico  in  Uenfo  migliore 
{àccio  anch*  io  a’  miei  afcoltanti  : Fabbri- 
chiamoci Città»  e cala»  che  metta  capo  in 
Cielo  ; che  vi  fo  dire  » colà  fu  cala  in  af- 
fitto non  fi  trova:  ognuno  abita  come  il 
popolo  d*  Ifraele  al  tempo  di  Salomone  : Sub 
fot  fuu,  & fub  viti  fuM  : ognuno  ha  cala 
propria  fabbricata  da  lui  ; ognuno  ha  giar- 
dino da  lui  piantato.  Se  non  penfiam  a 
buon’ora»  e p.)fatamente  allefpefe»  che  vi 
bifognano»  e Sedtat  frlm  ecgltst  fumptus  » 
qui  HtctjfarU  futu  ^ vi  fo  dire,  ch<;  allocere- 
mo  male  » e male  per  fempre . Or  » cne  di- 
remo di  quegli  fpenfierati  ■»  che  ifpettano 
a far  tutte  le  provvifToni  in  fretta  in  fret- 
ta fu  due  piedi  al  punto  della  morte  in 
fronte  de’nodri  awerfar) , che  metteranno 
in  lite  il  fondo  della  cala-,  e faran  forze 
di  facto  per  impedìrfene  il  pofledb?  Con 
nwlti  » e roolti;peccati  » che  fono  tutti  rea- 
ti di  decadenza  del  Paradid);  con  pochi  at- 
ti di  virtù  » poca  penitenza  » poche  iimoG- 
ne , poca  frequenza  di  Sacramenti , che  do- 
no vive  ragioni  per  fiirfi  avanti  a nodro  hr 
voce»  con  molti  abiti  cattivi»  che  fono 
punti  tutti  favorevoli  alla  parte  contraria; 
•COR  poco  o niun  abito  di  viva  fede»  di 
ferma  fperanza  » di  ardente  carità , che  fo- 
no le  armi  più  proprie  per  rìfpondere  all’ 
inimico  » Signori  miei , ci  uoveremo-  là  in 
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mare  lenza  bilcocco  in  fàbbrica  lenza  con- 
tanti , in  baccaglia  fenz’  armi . 

Davidde  crafi  ^ impegnato  di  cimentarfi' 
col  Gigante  Golia . Il  Re  Sanile  nel  cuor 
fuo  non  era  molto  contento  di  tal  impre- 
fa , perchè  Golia  fiiperava  fette  volte  Da- 
vidde in  ciò,  che  era  corporatura»  e ap-  - 
parente  polfo  di  forza.  All’ incontro  Da- 
vidde era  difpodo  bens)  nella  perfbna*  agi- 
le, e fvelto,  ma  ancor  giovinetto:  Onde 
gli  didc  il  Re:  Figliuolo,  tu  vai  al  ma- 
cello . Na»  vMÌtt  rtfyltrt  Philifiio  ifti  , nee 
pugnurt  udverfus  tum , qulm  putr  ts . 

Pule , perchè  Davidde  perGdeva  in  voler- 
vi andare  » e ripeteva  ; Vadum , & mferum 
opprobrlum  pepuli . Se  vuoi  andare  » va  col 
nome  di  Dio . Vudt  Deminus  tteum  ft  , 
Non  voglio  però  mica  che  tu  vada  a farci 
infilzare  Cenzz  provviGone.  E là»  fervito- 
ri,  portate  il  mio  elmo.  Lo  portano.  Cia- 
get^i  quella  corazza  al  petto . La  cìngono, 
Vedice  le  cofeie,  e le  gambe  con  quei  cofeia- 
li , o gambiere  di  ferro . Lo  vedono . Ouedì 
guanti  ferrati  al  la  mano;  qoedo  va  al  brac- 
cio ; queda  fpada  al  fianco  .*  tutto  fi  mette 
al  luogo . Or  và  in  buon  ora  » fei  ben  arma- 
to, ben  provveduto  di  tutto  punto.  VstU  , 
& Dominus  fteum  fit . Davidde , cosi  guer- 
nito»  provatofi  a dar  due  pafll  » e fènten- 
dofi  iocricaco  » imbrogliato  , impaniato , 
Oh  ! per  amor  <U  Dio  » didc  : Vlm  pt^um 
fic  iacedtre  : Non  .podb  movermi . Can  que- 
da  incaicatura  ;d’armi  indodb,  mi  par  di 
efler  divenuto  un  uomo  di  ferro  : No»  ptf- 
fui»  fit  iucedtrt  » quia  ufum  nt»  . Fh  ! 

tante  armature  ! Fionda  » e fadì , farti , e 
fionda;  non  voglio  altro.  Eltgit  fibitmmqut 
iimpldiffimtt  hpidtt  de  torrtnt* , Scelfe  cin- 
que farti  tondi  » e lifei  » e ladri  di  quei  che 
danno  nel  torrente;  e con  quedi  intafea, 
e la  fionda  alla  mano:  Venga  » dide»  in- 
nanzi Golia;  che  febbene  la  qualità  dell’ 
armi  era  debole  » il  buon  ufo  &tto  in  quelle 
Io  empiva  di  buone  fperanze . 

Golia  predb  i Santi  Padri  è figura  del  de- 
nx>nio  » thè  contrada  al  popolo  detto  il  poli- 
fedo  della  terra  pron)edà  . Con  codut  cimen- 
tatici bifogna.  Come  damo  noi  provveduti 
d'armi  per  da^li  a fronte  nell'ultimo  ci- 
mento t II  Confefibre  vi  affiderà  » vi  (uegeri- 
rà.*  Offerite  al  Signore  quedi  dolori  in  peni- 
tenza de’  peccati  vodri . Penitenza/  No» 
ptfimn , quia  ufum  m»  habeu . Non  fo  cofa  fia 
un  digiuno  : no’  audericà  corporale . Fate  un 
atto  di  amor  di  Dio . Dtus  mtus  amo  tt  fu~ 
ptr  ttmis . Nè  anche  quedo  podb , perchè 
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VfiiM  nta  hjUte  : Ho  amato  fitper  emaU y fegno  di  amicizia;  gli  dllTe,  Stih*  mi  fr*> 
il  danaro,  e una  bellezza  creata,  nuamor  rrr,  Dio  ti  falvi  , mio  fratello  carifTimo: 


di  Dio  fitfer  omni»  nm  haht»  ufum  . Ave- 
te almeno  come  Davidde  , 1'  ufo  di  qual- 
che forta  di  armi  ? Di  niuna  . L'  ufo  mio 
i llato  ad  ogni  battaglia  perdere,  ad  ogni 
tentazione  cedere;  e fe  mi  fono- trattenu- 
to da  certi  gran  peccati , 1'  ho  fatto  più 
per  tema  deuli  uomini,  che  di  Dio.  Ma, 
e come  combatterete  voi' in  quel  punto? 
Non  lo  Ib,  Non  lo  fo  ? In  cofa  di  tanto 
momento  , non  lo  fo  ? Adeflb , Signori 
miei  , adelTo  prevediamoci  d'arme  , « di 
buone  difefe . 

E fe  negli  altri  fini  particolari , che  s' 
intraprendono  , dello  flato  di  vita  , del 
liuntener  la  cafa  , degl*  impieghi  perfona- 
li , fi  deve  guardar  bene  a non  ìmbarcarfi 
fenza  piovviGone;  in  quello,  che  è il  fine 
univeriàle,  che  importa  più  di  tutti,  non 
v’  è avvertenza , c provvidenza  che  bafti  . 
Buona  fcherma  in  duello  a tutti  neceflà- 
rio  , e decifivo  di  tutto  il  nodro  onore 
avanti  Dio , e a gli  uomini  ancora  ,■  Buon 
architetto  di  ConfefTore  (labile  , e pratico 
in  una  fabbrica  di  tanto  momento;  Co- 
minciar a tempo  a penfarvi , e non  di  paf- 
iàggio , ma  fedendo . Non  contentarci  fol- 
tanto  di  cominciare , per  non  aver  il  ma- 
le, e le  beffe  : Silfi*  ' (wma  eafit  tilfi- 
uat , Ó"  p*tuit  cm(um»ri  , In  fammi  , 
(limarci  ( bifogna  dirlo  in  quelli  termini  ) 
(limarci  pazzi  da  catena,  fe  al  grande  al- 
fare,  per  cui  unicamente  fiam  nati  , non 
impieghiamo  il  primo  penfiero , e la  Prin- 
cipal provvidenza  . 

LEZIONE  XXXVII. 

• l 

Sn/iirrf,  Ó"  iiliaguis  multdillus  , Uulut 
t»im  turb»vit  fmtem  h*htnut,  < 
Eccli.  zt.  15. 

ABbiamo  in  quelle  -poche  parole  abbon- 
danti materie  per  al  cune  Lezioni . Ful- 
mina qui  lo  Sp.  Santo  una  gravìfllma  ma- 
ledizione controle  lingue  doppie,  leiquali 
fopra  lo  fleflo  oggetto  con  una  perfonafan- 
-noun  parlare,  con  altra  un  altro  parlare  ; 
fu  J vollro  volto  ve  le  fin  tutte  buone-, 
poi  li  danno  onoratamente  alle  fpalie.  Co- 
me fece  Gioab  (a.  Rii.  eup.i.)  che  (con- 
trarroG  con  Amala  Generale  dell’  armi  di 
Afiaionne , gli  giitò  le  braccia  al  collo  per 


e allo  ilelTo  tempo  con  un  pugnale  lo 
ri  alle  (palle , e io  tini . 

Quelli  nella  Sacra  Scrittura  fono  chia« 
mati  uomini  di  due  facce  , di  due  cori , di 
due  lingue;  tutte  formole,  che  lignificano 
frode,  doppiezza,  e inganno;  tutti  vizj; 
che  fi  oppongono  alla  veracità,  la  quale  (1 
chiama  Tempìice  , in  quella  maniera  , che 
addimandiaroo  vino  femplice  , acqua  fero- 
plice  , color  femplice  , panno  (emplice* 
che  vuol  dire  fodanza  lenza  midura,  efetv- 
za  compo(i?iooe  d'altra  fodanza. 

In  primo  , e principal  luogo  (i  ponno 
chiamare  Bìlinguet  le  fpie  doppie , che  pe- 
feano  di  qua,  e pefeano  di  la,  e (cambie- 
vólmente  rapportano  da  una  parte  all'  altra 
le  notizie  ricavate , per  tradir  ad  un  tens- 
po  più  perfone. 

In  fecondo  luogo  , Bìllnguts  fono  quegli 
artefici , i quali  agevolano  (a  ’i  principio  ogni 
opera,  che  loro  li  propone,  modrandola fa» 
Cile , e di  poca  fpefa  ; poi , quando  è &t« 
to , ed  avanzato  l' impegno , nnno  tutt’  aU 
tro  parlare , e incalzano  al  maggior  fogno 
le  pretenGoni . Prima  di  cominciare  una  li- 
te, che  colà  non  vi  dicono  alcuni  avvoca- 
ti , e proccuiaeori  ? Le  voQre  ragioni  fono 
chiare,  le  fcritture  fon  pronte,  il  Giudice 
intelligente , e tivorevole , la  fentenza  fa- 
rà per  voi.  E poi?  E poi?...  Per  riparar 
una  cafa  , per  dipinger  una  (ala , per  far 
una  feda , chi  vuole  imbarcarvi  (à  tutti  i 
punti  d’oro,  tutte  le  cofe  facili,  promef- 
fe  lunghe,  e larghe.  E poi.... 

In  terzo  luogo  , Bil'miues  fono  que’  vol- 
pi. che  parlano  tutto  all' oppodo  di  quel- 
cnc  feotono  : deferitti  nel  Salmo  sa. 
tdalliti  funi  frrmmts  fiifir  tltum  , Ó"  Iffi 
fmnt  ìttiU»  . Hanno  un  parlare  melato  co- 
inè I' ambroGa  , e'I  cuor  loro  è tutto  Ge- 
le,  come  quel  di  Medulà.  Faranno  talvol- 
ta un  volto  di  divozione , e una  bocca  in- 
zuppata di  Avemarie  ; ed  ora  intonano 
con  Gnte  promedé  una  povera  giovane , 
ora  con  Gnte  polizze  un  Gneero  mercante , 
or  fanno  infofpettire  con  mille  menzogne 
un  minidro,  or  tradifeono  con  termini  di 
conGdenza  ona  parente , Sentite  queOa  fe 
la  volete  più  fcaltra. 

Una  donna  in  una  Città  d’ Italia , paf- 
fando  a calo  per  Io  fpedale  degl'  infermi , 
ravvisò  un  ammalato  , che  gli  pareva  di 
conofeere . Pure , retchè  non  fe  ne  aflìcur 
cava  , accodatafi , per  meglio  rafbgiirailo, 
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a»ffr&  di  aver  di'  Ini  tentriflima  compaio-  le  il  credito  di  veritiero  vr  par  forze  pocs 
ne z Io  confolò  con  buone  parale,  egli  fe*  perdita?  In  Geremia , (C»f,  9.  i.y  im  <rr 
ce  ancora  limofìna  di  qualche  danaro,  e fuo  ptuem  ttmimUt  Icquitur , éfoccntu  rift- 
promife.  di  venirla  a vilìtac  qualche  altra  nit  InfidUs . NumpiU  fuftr  lit  ntn  viJiiiAty 
volta  . Tornò  di  li  a qualche  giorno>  e tro-  iicit  Demims  y Ò*  ulcifcttur  mim»  mt»  ? 
vatolo  iò  peggiore  llato  , maltratato  dal  ma>  Colui  ù un  colpo  da  traditore ,.  e tufcondc 
le  , e poco  bea  fervito>  dagli  fpcdalìeri , la  mano  ; vi  fa  dell'  amico  in  prefenza  per 
dillé  i Sentite  il  mìo  povero  uomo  t Io  ho  dìfcoprirvi  le  catte  ; e per  far  meglio  il  fuo 
per  divozione  di  tener  ia  cala  un  infermo,  giuoco,,  anche  a vollro  danno;  e volete  ( di» 
e di  fervirlo  eolie  mie  proprie  mani  per  ce  rAltitlimo)  che  io  lo  laici  andar  im» 
carità , alficurata  dalia  Santa  Fede  quella  punito  ì Csfiia , jium  tAftmdit  Mpfrthtniitt 
efler  opera  di  milericordia , fatta  twnsl  ad  turni.  La  lua  doppiezza  ricaderà  fopra  di 
un  uomo  , ma  ricevuta  dallo  ftellb  Dio.  lui,  ed  egli  fari  prefo  dal  fuO' inganno. 
Manderò  dunque  fubito  a prendervi,  e avre-  L'Aldovrandi  (Uh.  1.  dfCrufitctii)  ri> 
te  in  mia  cala  buona  danza  , buoniletto<,  terifce  una  bella  caccia  fatta  da’pefcatori 
attenta  fervìtili , come  le  fode  mio  figliuo*  di  Marfiglia  al  lido  del  mare . Caccia  de*^ 
lo  . Il  povero  s' immaginò  d’  aver  trovata  pelcatori  ? Voi  volete  dir  pefca , no  ; cac* 
fua  madre  .-.dlafciò  urtare  alla  cafa  dilei',  eia  di  pefeatori ..  Avevano  quedi  dralcìnata 
ove  fa  fer  viro  , adidlto  col  dorè  delle  de-  la  barchetta  fu  ‘1  lido  , e dentro  vi  aveva. 
Lzie,.  non  che  col  bifognevole  arimetterfi  no  dlvetfì.  generi  dì  pefei , e tra  quedi  vi 
in  perfètta' faniti  ..  O che  bella  cariti  fu  erano  alcuni  granchi  marini,  fenza  parago. 
mai  quella,  direte. voi , che  fiore  di  eroica  ne  piùgrodì  de'nodti  d'acque  dolce,  col. 
virtù  1 Carità  ? Virtù  ? Fu  una  quint'  eden-  le  gran  zampe  biforcute , che  dringono  co. 
za  d' inganuo  . Era -codili  un  bandito  , che  me  tenaglie  di  ferro  , e ciò-  che  afferrano 
aveva  molte  centinaia  di  feudi  di  taglia  fu  non  rilalcìno  mai..  Una  volpe-  dunque  fu  la 
la  Tuatedafie  benché avelTe  fintoli  nome,  (era,  dìfcefa  dalle  prodime  colline,,  entra 
e *1  cognome  , e la  patria ,.  queda  donna  in  barca  , credendo  trovarvi  da  cena  ; e cor. 
fitalcra  lo- riconobbe  : Lo  fece  curar  con  tendo  qui  e là  , mife  i pie' d’ avanti  tra  le 
tacca  la  diligenza  per  guadagnar  quella  ta-  zampe  aperte  di  que' terribili  granchi,  che 
sii»  per  (e  , e mandar  colui  fu;  la.  forca , fubito-  la  drinrcco,e  per  quanto  fi  adope»- 
come  di  facto-  vi  andò  , denunziata  dalla  rade  co' denti  a mordere  que' birri  noaritti» 
caritatevole  ingannatrice  alla  giudizia  . mi , che  la  fàcevan  prigione  , trovò  tanto 
Ecco  il  mal  codume  di  quede  volpi.  U»U  dura  la  eroda,  che  v'eube  anche  alafciare 
liti  funt  fertmnts  fup*r  tltum . Vi  fanno  hoc-  i denti ..  Accorlèro  al  romore  ìpefeatmi  , e 
ca  di  divozione,,  vi  parlan  dolce,  dolce,  vi  trovarooache  la.  loro  pefca  a-veva-  fattacac- 
ungouo  l' orecchie  con  olio,  fecondo  l’an-  eia,,  e che  il  più- aduto  degli  animali  era 
tico  proverbio ,.  Fvn-v  tltum  in  tuirUuUm- ; dato  trappolato  da  un  altro , che  nonmodra 
‘Talvolta  aivcora  vi  ungeranno  da  mano  con  di  avete  né  teda,  nè  cervello.  Quedo  è ià 
darvi  iqualche  piccioi  guadagno;  ma  avver-  prinno  gadìgo,  che  minaccia  Iddio  a tutti  t 
tire  bene  , che  Ipfi  funi  juculu . dopp)  di  cuore  , di  volto  , e dì  lingua , 

Quelli  volponi  nonlbno  mai  dati,  ne  fa.  pila,  ijuum  ubftandìt  , upprehandut  eum , 
ranno- mai  fu-'l  libro  di  Dio,  il  quale  ,.ef-  in  l/ujiuum  ctdut  i>>!  ;^wi>  .-Vediamone  -pen 
fèndo  la  verità,  e la  femplicici  pered'enza,  maggior  chiarezza  un  bell' Apologo ..  1 

ha  particolare  antipatia  a tutte  le  doppìez-  La  Volpe,  predò  tutte  le  Nazioni  fimbo» 

ze.  Ne'' Proverbi  all'ottavo , Yiamptuvam,  la  del  frodolento ,,  e del  doppio,  vedutoli 
($>'  «1  hilla{iu  dtiefiar . Un  certo- andar  fott’  gallo  fu  l'alta  cima d' una  pianta,  doveef. 
acqua  per  vie  indirette,  Vìumpruvurn-,  Un  ià  non  poteva  giungere;  dal  pie' della  piaR., 
parlar  ambigu-' , chemodra  diaccoidarvi  il  ta  alzando  la  teda  e la  voce,  dilTe:  O gal. 
tutto,  epoi  fa  rulla,  OtUiin[ut.,  non  podo  lo,  feendi  giù,  che  voglio  dirti  una  parola., 
foderitlo  : Nel  nrdroEcclefiadico  (C«f.  S.)  in  confidenza.  Non  voglio  tanta  con fiden. 
Dttmutio  ptffimu  fuptr  hiliugutm  . Danotutia  , za  f ril'pofe  il-  gallo  ) né.  vicinanza  co'  fatti 
(piega  il  Paraldo , tf  digiti  ajianfia  tanfufiaHt  tuoi  ; parla  pure  di  li  giù  , che  io  ho  buon- 
pUuu  t evuol  dire  r Chi  tà  quella  profedioné  orecchio  per  fencirtì  , e buona  voce  per  rif> 
di  torcere,  e di  anguìllare,  émolfrato  adir  pondèrti;  Oh!  fubito  ti  metti  in  fofpctto 
ta  come  un  falfarìo,  e -non  trova>più  alcur  e in  fuga.  Parlerò  dove  cu  vuoi  , nu  da 
no,  che  predi  fede  alfno  dite.  Eli  ptstde-  atteoca.  Sto  attento,  Sai  tu  la  grida  ufci<r 
a .-  X 4 ^0» 


Leiioni  Sacre 


U di  freHro  fopre  tutti  gli  animali  delia 
Cort*  del  noAro  Re  Lione?  Comanda  fot- 
to  ^oa  della  Tua  difgrazia  , che  tutte  le 
beftie  f quadrupedi  » volatili , e aoiuatìli 
debbano  tur  pace  tra  loro  > e deporre  gli 
od)  fcambievoli  , perchè  è un  vituperio, 
che  noi  attendiamo  ad  ammazzarci  1’  un  1' 
altro ) e far  guerra-civile,  mentre  dovrcm- 
tBo  unirci  a ^r  guerra  contro  gli  uomini, 
> quali  mangiano  le  noAre  carni,  A veAo> 
no  delie  noftre  pelli , confumano  le  noAre 
tane  e foAanze , e A fanno  portare  , tira> 
re , efervire  da  noi , Auzzicandoci  e dìAru- 
gendoc»  in  mille  forme.  Che  perb,  fcendi 
eid  dalia  pianta,  e andiamo  unitamente  a 
wci  Icrivore  e aATettare  Ibldati.'Tu  peri 
Mimo  riufcirai  ottima  feACinelb,  perchè  ci 
levi  di  buoa’  ora . io , che  mi  caccio  da  per 
aueto,  farà  la  fpia:  ognuno  avrà  il  fuoul- 
icio , e correrà  buona  pai^a  . Dici  tu  il  ve- 
ro? (rifpofe  il  gallo J VeriAimo  . Il  gallo 
credette , cominciò  a Scendere  con  maeAà 
di  ramo  in  ramo  ; e la  volpe,  che  aveva 
una  gran  fame,  Io  Aavaafpettando . Quaa- 
do  tutto  ad  un  tratto  il  gallo  A iermò  , e 
dilfe  Qui  da  aito  io  vedo  venir  a tutta 
corfa  due  cani  ; afpettiamoli  per  andar  in- 
Aeme  tutti  quattro;  Perchè,  £:cu  hal&t- 
ta  pace  con  me,  anche i cani  avrannoteco 
k pace  . La  volpe  immaginandoA  che  il 
galle  Aogefie  , cem’  ella  aveva  Anco  » ap- 
pettò tanto,  che  diede  nelle  zanne  dei  ca- 
si , c in  vece  di  cenare  fenvl  di  cena 
,agU  altri. 

Signori  pittori Eterni  ani  pennelli , e 
tavoletta , perchè  voglio  dipingere  queAo 
Apologo^  e farlo  Aervir  per  corpo  di  emble- 
■la.  E die  mote/}  ci  mecccremo?  quel  che 
volete  voi  di  queAt  due  , preA  dalla  Sacra 
Scrittura.  nbfetHdity  gffpthtn- 

éit  tam  : ovvero  t liuidh  fovtam  , qaam 
fuJt . Appunto-  così  k Iddio  cogliere  l’ uc- 
cellatore alla  fua  AeAa  rete . Un  furbo  avrà 
cent' occhi  per  ordir  uo»craiiBr;  ordita  ohe 
^ ha  »,  o la.  fua  malizia  , o la  (ua  pafftone  , 
o-  Dio  Aeffò  , Io  accìeca  , fadmfi 
fiattm-  unfillmm ,.  iffum  dwolvetur . 

C%e  bella  trama  ordirooo  gl’ invidioA  fra- 
telli a Giufeppe  !.  per  non  avere  a fetto- 
inetterA  a lui  , )o  vendono  a*  negozianti 
deli’ Egitto:  E la  vendica  Aiifprimo'  paAfo 
che  portò  Giufeppe  al-  trono,,  c i AraceUia 
fato  di  cbiedcrgU  il  pane , e la  vita  . Che 
bella  A>ira  , anzi  qual  kgo  pieno  di  leoni 
aprirono  i Satrapi  idolatri  a mina  di  Da- 
Aieie  Pxokmr  c ioAuelU  fie&  folk  tutti 


furono  divorati . Di  Faraone  fcrive  S.  Ata- 
nagio , che  Valens  csftrt  cuptas  tft . Al  paf. 
fo  del  mar  rollò  teneva  per  prefi  tutti  gli 
Ebrei , e fu  prefo  ^i  con  tutti  i fnoi  le- 
guaci  a quel  palTo  . Anche  Amano  Veltns 
capifi  taptm  tfl  : Aveva  preparato  Albero  , 
e laccio  per  fofpendere  Mardocheo,  e non 
immaginandoA  mai  tal  colà , U teneva  pre- 
parati per  sè. 

Non  la  Anirei  mai  fe  volelTt  contar  ad 
una  ad  una  tutte  le  volpi  condotte  da  Dio 
a. dar  in  quelle  trappole,  che  avevao  cefo 
agli  altri  : Ma  non  poAb  kfeiaroe  una  ac- 
caduta qui  in  Milano  .*  Narra  S.  Paolino 
nella  vita  di  S.  Ambrogio,  come  no  marw 
ciò  Arriano,  chianutoEutimio , aveva  pre- 
parato un  cocchio  avanci  k>  porta  della 
Chiefa,  per  far  levar  di  pelò  S.  Ambrogio» 
e portarlo  fuori  di  Milano , dove  GiuÀina 
Imperadrice  aveflé  comandate . L’ anno  ve- 
goence  ocUo  Ae6ò giorno»  nelb  AeAbooc- 
cbio , per  la  medeuma  Arada , Eutimio  fu 
condótto  io  bando  per  non  vedere  mai  piiV 
la  Città  di  Milano.  1‘ Predicatoti , afforchè* 
riprendono  dai  pulpito  quelli  cuori  dopp>  , 
e queAi  volponi , minacciano  loro  i gaAigbi 
da  Dio  troppo  generali,  cioè  dilgrazie  la 
vita,  anguAie  in  morte,  fuoco  eterno  do- 
po la  morte  . Il  fuoco  che  oib  li  debba 
icottare  in  queAo  moodo  , è Io  Aefio  ma- 
le, che  tramano  agH  altri  , Dio  glie  lo 
tovefeerà  iòpra  la  ceAa  ; la  AeAa  pietra 
Saptr  tos  eadit  i la  AelTa  mina  legreta-,  e 
Iptceiranea  fèppeilirà  i minatori  ; h>  Aef- 
lo  mai  codA^'o  Supté  tpfju  itvalvtt$$r:  la 
AeAa  pietra  Sì  inciampo , che  metton  a’  pie- 
di altrui,  farà  il  lor  trabocchello . 
tuip  tapidém  prtXlmay  ^endtt  in  r#  . 

Alli  venticinque  di  Ottobre  racconta  il^ 
SurioiI  martirio  de’SancL Crifpino,  eCiif- 
piniaao.  f^ieAi,  gittati  in  una  <»ldaja  d** 
olio  bollente,  erano  per  feprappiùinfultaté 
dal.  Giudice  Riziovaoo,  che  per  aggiunger 
dolocea  dolore  diceva  loro:  trovate  un  po- 
co fe  k bel  friggerfi  in  qucA’  olio . Scotta 
egli  bene?  penetra  egli  bene  An  almidoloè 
^ là,  carneAci  , aggiungeoe  un  poco  piA' 
di  iMoa.  CoB<  quelle  meAole  , che  Aanno 
oziole , rovefeiate  olio  iòpra  del  capo . Ob 
che  bagno  deliziolò  ? In  queAo  dire  fchizzò» 
uno  fpruzz^  di  quell'olio  ardente  in  volto 
ah  ciranno  , e di  colfe  un  occhio  , e gliab- 
bmAoll'  tutta  la  goancia . Se  mi  foAi  trova- 
ta a quell*  accidente , quaA  quaA  mi  farei 
voltata  a Riziovaro  , e gli-  avrei  detto  ; 
Prova  HO  poco  ancor  cu  > ^lanc*  nomo , A» 
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fueflo  bueató  pela;  e fe  quell’ olio  pene-  ve  oecefluìameiice  rcit^erfi  prima  di  ao« 
necra , prova  ancor  tu . dar  avanti . La  obbiezione  i promoflà  da 

Ma  più  utilmente  dirb  a quel  trafficante  , Livio  al  libro  fecondo  : ftrlciiof$im  tji  tat 
che  vende  mercanzia  falfilkata , e l' abbellì-  hummls  tntrlhu  f«l»  inactnti»  vivm  , la 
fce  con  mille  bugie,  e forfè  anche  con  mol-  terra  di  ladri  non  fi  va  coll'oro  in  mano; 
tifpergiuri:  Se  per  mercanzia  falfa  vi  toc-  e tra  tante  doppiezze , quante  fi  ulano  ogni 
cherà  moneta  falla  : le  un  voftrp  corrifpon-  di , è cola  troppo  pericolofa  il  vivere  alU 
dente  lotto  busna  fede  vi  porteti  via  il  gua-  femplice  , cioè  il  trattar  colla  verità  fu  la 
dagno  di  molti  anni;  le  un  ladro  domeuico  lingua,  e col  cuor  nelle  roani.  Bilogna  co- 
cco chiavi  contraffatte  vi  fpazzeri  la  botte-  prir  le  carte  a chi  giuoca  con  noi,  egua- 
ga  , o la  cala-;  in  cnlit  irriiUUt  dagnar  la  mano  a chi  fi  può:  Perchè  iu 

MI.  L'Altilfimo,  che  Ila  ne' Cieli , vi  bur-  terra  di  ciechi  un  occhio  folo  balla:  maia 
Ieri  per  foprappiù , e vi  diri:  Provate  uopo-  terra  di  zingari  non  ballano  due. 
co  ancor  voi:  che  mal  boccone  a digerirli  è Rilpondo  primieramente,  che  Dio  tal- 
l'inganno.  Vi  fa  buon  prò  il  tradimento  di  volta  fi  è prefo  giuoco  di  adoperare  lafem- 
chi  vi  dille  una  cofa  , e poi  ne  fece  un' altra . pliciti  per  confondere  l’aOuzia  , Stnliamnn- 
di  chi  vi  promilè,  e poi  vi  mancò?  Anda-  di  thgit  Dtnt , u ctnfnndnt  fnfimrts , ( i.n4 
te  ora  con  quelle  -lettere  falfe  arifeuoteri  C«r.  i,  ) Cosi  que'due  vecchi  volponi  ten- 
danari  acquifiati , o con  falli  peli , o con  catori , e poi  calunniatori  della  Cada  Se- 
parale doppie,  e imparate  a vofiro  collo,  fanna  da  chi  furono  convinti,  fé  non  da 
che  lafemenza  del  diavolo  primo  cattreda-  un  putto  femplice,  di  pochi  anni,  eccita- 
tico  nella  Icuola  delia  doppiezza,  la  le-  to  da  Dio  a farli  feparare  un  dall’ altro  , 
manza  del  diavolo  va  tutta  in  paglia.  e cosi  feparati  interrogar  ciafeuno  : Dove 
Suggelli  quella  lezione  una  fentenza  verif-  hai  tu  veduta  Sufanna  ? L'uno  dille  Sui 
lima  de'lacri  Proverbi  al  decimo:  Sui  am-  fine,  e l’altro  Sub  libine  ; e con  quella 
bulat  junfUcitiT  . amtulat  tenfidenter  . Chi  contraddizione  datili  a conofcere  per  bu- 
nclle  lue  parole  , ne'  fuoi  traffichi , e tratta-  giardi . fi  tirarono  in  ceda  i falli . eh'  era- 
ti opera fchiertamente , finceramente , e kal-  no  già  impugnati  per  la  donna  innocente, 
mente  ; quelli  può  portar  il  fuo  volto  per  E’  fpiegante  a maraviglia  un  verfo  del 
tutto  : Ambulai  etnfidtntm , Certi  imbroglio-  Salmo  nono .-  In  lanute , ^um  abfcaidtrunt  , 
ni . che  vanno  per  via  di  raggiri , dì  ca-  cemfTibmfut  tft  fa  terum  i itfnefcaur  Demi- 
baie . e di  trame  ; i quali  qui  tanno  un  par-  mu  judieia  fatiens . Dove  la  nodra  Volgata 
lare  , li  un  altro  ; oggi  follentano  una  cofa , legge  in  futuro  Cegnefutur . i fettanta  leg- 
dimani  la  negano  . dopp)  di  cuore , e d.  lin-  gono  io  tempo  prefence , Cefiieftitur  Dtue 
gua  , quedi  tali  hanno  fémpre  paura  .od'  inditi»  faeìtni  . E vuol  dire  : Quando  fi 
•flér  colti , e feoperti , dantechè  le  finzioni  vedono  certi  bei  colpi  d’  un  uccellato- 
non  fono  durevoli,  e le  bugie  han  corte  re.  condotto  nella  fua  rete  per  mano  del- 
le «robe , o d' eller  ingannati . perchè  ef-  la  fempliciti  , egli  llellò  viene  a conofee- 
fendo  edi  di  poca  fede,  poco  fi  fidano  an-  re,  e dice  tra  fe  medefiinor  ecco  i giudi- 
cor  drali  altri,  e cosi  vivono  lèmpre  ti-  zi  di  Dìo  fe  (bno  retti!  ecco  che  Dìo  an- 
midi  lofpettofi  , e inquieti.  che  nel  naondo  lafcia  lire,  ma  non  foorafi. 

Contro  quella  dottrina  v'  ha  una  gagliarda  fare  ! Cepuftitur  Deus  inditi»  faeltm . E pili . 
obbiezione  . à-a  p'oporrò,  e la  feioglierò  chiaro  nel  Salmo  27.  Viifue  tfi  Dtut  judl~ 
nella  prolfima  Lezione,  che  fari  dopo  di-  tant  tfi  ut  in  un».  Notate  il  fudiunt  !m 
mani,  ièlla  di  S. Giovanni  fiattilla.  un».  Non  alpetta  fempre  Dio  al  punto 

della  morte,  nè  al  finale  Giudizio  a iàrfà 
conofcere  il  direttore  delle  col*  umane  ; 
anche  durante  la  vita,  fi  giullizia  ai  furbi 
LEZIONE  XXXVIL  col  galligargli , e fii  ragione  ai  femplìci  coll' 

affiflere  alla  loro  finceriti:  SiufiiÀt»i  jufte- 
tetfnn» , UUnpth  m»ltdi3urs  iinltn  rum  dirige»  ut  « 

tulm  turbavit  fatem  habtnut , Ben  lo  conobbero  i Fratelli  diGiufeppe, 

Eccli.  aS.  I j.  quando , imprigionati  nell’  Egitto , diceva- 

no: Unite  hu  f»tittmr\  fti»  putavimm  be 

La  lezione  di  )et>  l’ altro , come  vidiffi,  frernm  nefirum.  Abbiamo  venduto  in  fer- 
I patilcc una iofcc difficoltà}  Uguale  de-  vità  un  aeftro  ftatcUe  ; Eccoci  in  fer* 

aU 
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TÌrtù  ancor  noi  : Non  abbianx)  male , che 
flon  meritiamo  di  peggio . 

• Nè  folamente  ft  conofee  Iddio* , che  fa 
gìulHzia  In  terra  » dall'  ingannatore  colto 
nella  Tua  rete:  ma  fì  conofee  generalmen- 
te da  tutti  gli  uomini  >.  i quali  j,  combinando 
accidenti  Vedete  > dicono  y.  i gran  giu- 
dici di  Dio  ! quel  mandato  eoo.  tanta,  fe- 
gcetezza , ed.  eieguito  cosV  a man  falva  , fi 
è poi.  feoperto.  per  un  pezzo  di  lettera.git- 
tato  tra  l’ immondezze  f Vedete  ».  quegli  af- 
iàllini  V dopo  Ivaliggiato  quel  palìaggiere  > la- 
fciarfi  menar  a:  bevete  all'  ofteria , e dar 
nei  bifri!  Un  putto  col  piangere  ha  fatta 
k prima  feoperta  ad  un  tradimento . Un 
cane  alla  campagna  ha  dilTotterrato  il  cor- 
po, di  un  gran,  delitto.  Uiv.  colte! Io. la- 
iciato  fu  '1.  fatto  > un  naftro  donato  ad  una 
donna ..  una  moneta  lafciata  per  mancia. , 
£>no.  Itati  il  hlo  per  conofeere  una  gran 
trama . In  fomnu  : Cognefcit$tr  Deus  JudicMts 
in  terra . 

E queda  è la  prima  rifpoda  alla  foprac- 
citata,  difficoltà . Parlate-  pure e operate 
candidamente ,,  perchè  il  voftro  candore  fa- 
rà; fémpre  affiftito  ».  e favorito  dà  Dio  ».  il 

3uale-  vede  più  in  là  di  quanto  pofl'ono  ve- 
ere  tutti  i furbi , e pafla.  di  parole , e di 
buona  intelligenza  colle  perfone-  fincere  , 
Et-  cum-Jimpliclbui  fermecìnatio  e}us\  E fi  fa- 
rà conoìcere  > che  Efl-  judieant.  in  terra 
Rifpondiamo  ora  anche  piè  direttamen- 
te all’ obbiezione . Ptrtettiefum  e/l  In.  tot-hu- 
manlt  errorlbas-  fola  Innoeentta,  vivere . Con- 
cedo ancor  io,  che  in  terra  di  furbi»  non 
bifogna  andar  ad  occhi  chiufi  ».  e che  una 
certa  fciocca,  dabbenaggine , o vogliam  di- 
re dolcezza  di  fale , e leggerezza  di  men- 
te, nel  gran  mare  del  mondo  è fimile  alle 
botti,  vote,,  che  femore  galleggiano  e fo- 
no. buttate  quà. , e là  ad  ogni-  increfparfi 
dell’ acqua.  Vi  vuole  prudenza  virtuofa. , 
ma  non  aduzia  ingannatrice.  E’ dovere  an- 
dar guardinghi  , ma.  non  far  la*  gatta,  cieca 
per  forprendére  il  proffimo..  Si  può  tacer 
la  verità  . Si.  può  anche  ».  fecondo  il  bifo- 
gno  diffimulare-  un  fatto  ».  ufare  un,  equi- 
voco,  e la.  buona, politica  ( dicola  buona) 
non  fece  mai  male  a veruno . Così  Davidde 
il»  cafa  del  Re-  Achis  j per  ifchivar  la  mor 
te  , fi  linfe  pazzo  . E Salomone  per  arrivar 
al  rondo  della,  verità  tra.  due- donne,- eia- 
feuna  delle-  quali  pretendeva  per  fuo  un-  fi- 
gliuolo ,.  pronunciò»  in  apparenza  una  fen- 
t enza  crudele . Dividete  ,dide,  Li  figliuolo, 
e i«  nodi»  k-metà  a ckieuBa.  Coti  Anaft 
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.fimene  con-  una  ITota  domanda  fece  ìf,  pi& 
bel  colpo,  del  mondo  , e prefe  in  parola 
Aleflandro  fuo  fcolare.  Quedi»  già»  vitto- 
riofo  di  mezza  mondo  , adèdiava  la  Città 
capitale  dei  Lampfàceni . I Lampfaceni  man> 
darono  fuori  dalle  wrte  Anaffimene»  mae- 
dro  già  del  medeumo  Aleflandro , accioc- 
ché colla  fuaaucorità»  e dedrezzaottenef.- 
fè  la  libertà e la  fàlute  alla  Patria .'  Alef» 
fandro  in  vedere  Anadìmene  luo  maedro  ;. 
immaginandoli  che  yenilTe  ad.  intercedere  \ 
l0(  prevenne  » e didè:.  Giuro  agli  alti  Dei  ^ 
che  io.  non  farò  mai  quello»  che  tu  fei. 
venuto  a.  dimandarmi  ^ E Anaffimene  pron- 
ta ,.  era.  venuto  qui  ( diflè  ),  per  diman- 
darvi , che  didrug^de  queda.  Cirtà  : Oflèr- 
vate  dunque  il.  vodro  IlelTo»  giuramento.  dL 
non  far  ciò , che  io  dimando  ..  Aleflàndro) 
redo  forprelo  vedendofi  mutata.  la.  diman-? 
da  , c impegnato»  col  giuramento  a non 
far  quella  che.  voleva,  fare..  Si  può  dunque 
ufar  r ingegno , l' accortezza , e la  diffimu- 
lazione ,.  tutte  figlie , o forelle  della  pruden- 
za. ; ma  non.  ft  può  mal  ufar  bugia  , che. 
fia.  bugìa,,  nè  fuggerire  un.  mal  partito , nè. 
tramar  un  pofitivo.  inganno  ; perchè  quede 
fon  tutte  orditure  dell'  aduzia  .. 

Ma  qui  da.  il  punto,,  direte  voi  a, di- 
dinguer.  praticamente,,  e nel  cafu  particof 
lari  qual.  fia.  k prudenza,  lodevole , e quale 
r aduzia  colpevole  . Oculi  fafìentit  in  tapìta 
ejHs abbiam.  nell’  EcclefialHco  al  capo  quin- 
to . Il  favio  ha  gli  occhi  in  teda:  Ripiglia 
qui  il  Nideno;.  £ l’.adiito,.  non  ha  anch* 
elio,  gli»  occhi  in.  teda/.  No,,rilponde  il 
dotta,  efpofitore  ( Hom.  5.  in  Ecclefmfl.  ) 11. 
prudente  ha  gli.  occhi,  in  teda  perchè  ia 
tutte-  le  fue-  operazioni,  prende  di  mira 
il  retto-  fine  , che  è la.  (Vita  eterna  , e 
non:  torce,  mai  da.  quel  fine  , andando  per 
vie  obblique-,.  ovvero,  ufando  mezzi,  ille- 
citi ..  L'  aduto  ha  occhi  anph’  cfìò  , ma- 
li porta,  nei  piedi , cioè,  fempre  rivolti  al- 
la terra  ,.onde-  ha. fempre  di. mira  quell' 
utile  ,. quell! onorevole  » quel,  piacere,  fis 
poi  lecito  , o illecito  »,  fieno  giudi  , 0 in- 
^udi  i mezzi',  che  adopera  non  vuoL  ri- 
flèttere' , Queda.  fpiegazione  è alquanto 
l'peculativa  un  fatto»  della  Scrittura  la 
metterà,  meglio  in  chiaro .. 

Vedete  colà  quei  vecchio  decrepito,  èon- 
piè  d’ui»  centinaio  d' inverni  addoflo»  e col- 
la vida.  già  morta  negli  occhi-  ? Quegli  è 
il  Patriarca  Ifacco  . Stando  a.  letto  ner  una 
infermità  incurabile che  'fi.  dómanda/  veó- 
chiiqa»,.  cbiamò.a  fe-  Efàu  Ji/i  mi  • 

i Soa 
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Son  qa^ . Àdfum . Vedi  che  'io  fono  più  di  trovalli  un  Selvatico  per  conrolarvi . Acco- 
Ji . che  di  qua  , e che  poflb  morire  da  un  (lati  dappreflo , Vt  tiugam  u , perchè  voglio 
giorno  ali’ altro  : Jpim  iitm  uunU  miti  alTtcurantii  col  tocco,  fé  tu  fei  Efaù  . Ac-. 
Prima  di  morire  ->  vorrei  anche  una  volta  collato  Giacobbe,  il  cieco  andava  taflando 
mangiare  una  cola  a modo  'mio  . Caro  'fi-  colla  nuno  la  velie , le  braccia , il  collo , e 
glio,  dunque,  fe  mi  vuoi  bene , 'vattene a il  volto.  11  collo-,  e ’l  volto,  e le  firaccia 
caccia  , e cercami  qualche  falvatico  ; Er/jc  innalprite  con  peli  podicci  ^i  parvero  d’ 
imihi  pHÌmatHm  fictit  •velie  me  Fammi  Elàù . Le  vedi , alla  torma , e all’odore  era- 

far  un  piatta  di  quelli  che  mi  piacciono;!  no  veramente  di  £faù  : La  voce  loia  non  potè 
e poi  lalcia  làr  a me,  che  voglio  henedir-  fingerd  adatto,  ondedilTe,  Tex^liUm.  -voit 
ti,  e con  ciò  dichiararti  mio  primogenito.  Ma,  perchè  trattanto  il  cibo  man-. 

Elaù , che  non  bramava  altro,  fubito  con  dava  buon  odore,  e il  vecchio  aveva  lame, 
arco  , e dardi  -fuori  alla  campagna,  « al  fenza  cercar  più  altro  , mangiò  con  buon  ap. 
bofco  a caccia.  : perito,  dimandò  da  bere.  Er  ehtuUt  eì  vi- 

Rebecca,  moglie  del  vecchio,  chevole-  »*«,  una  buona  tazza  divino,  eh' è illat-. 
•va  tutto  il  fuo  bene  all’altro  fratello  ge-  te  della  vecchiaia  t e ridorato  che  fu,  lo 
mello  Giaccobbe,  fentl  quedo  dilcorfo;  e henedide,  e lo  dichiarò  primogenito  : Eyl* 
predo  , chiamato  a fe  Giacobbe  ^ figlio  Domìnm  fretrum  tueriem . "Ti  piovano  le  gra- 
mio,  didè,  corri  predo  al  nodro  armento,  zie  dal  Cielo  : Dee  tlil  Deve  de  rete  teli , 
e prendi  duecapretti  novelli , e teneri , per-  & de  finfuedlae  terre. 
che  ho -udito  quedo  e'quedo  damo  padre  i Ecco  il  facto,  o Signori,  Vi  par  queltfe 
e voglio  che  bulchi  per  te  la  benedizione  v aduzia  bialìmevole  , ovvero  lodevole  pru- 
e la  pfimdgenitura  . Giacobbe,  in  meno  che  denza  ? Che  ne  dite  > Se  miriamo  al  fine 
non  vel  didi  , jiìUt  , ettuVt , deiitijue  pretefo  di  ottener  la  primogenitura  a Gia- 
tnetrl . In  Un  tratto  i capretti  furono  por-  cobe , che  quedo  fu  onedidimo,  tion  v’h* 
tati  , e uccifi  ; la  madre  deda  volle  metter  che  dire.  La  primogenitura  era  di  Giacob- 
le  mani  in  opera  a cucinarli  con  certi  fa-  be;  primieramente,  perchè  cosi  aveva dil^ 
porerti,  e concie,  'fatte  al  palato  del  vec-  podo  -l'Altiflimo  , e l’aveva  rivelato  alla 
cbio  cieco.  Quando  fu  tempo  diportate  la  madre  dicendole  t De’  due  figliuoli,  che  ~ 
cena,  Giacobbe  timido  dille  alla  madre;  Ho  hai  nell’utero,  idejer  ferviet  mlrurl . Secon* 
la  mala  paura,  come  da  per  rìulcire  que-  do,  perchè.  Efaù  aveva  linunciata  la  pri- 
llo negozio.  1 vecchi  iòn  lolpectofi .- gli  or-  mogenitura  a Giacobbe, 
bi  poi  molto  più  ; un  vecchio , ed  orbo  in-  Tutta  la  difficoltà  ènei  mezzi.  Il  primo 
fieme,  immaginatevi  : Starà  coll'  orecchio  mezzo  fu  la  mutazione  delle  vedi,  erutta 
attento  alla  voce , «all’andare  : E perchè  gli  l' imitazione  peribnalc  di  Efaù  : in  quedo  pa- 
orbi  vedono  colle  mani , vorrà  palpare  tutto  : re,  che  non  vi  fia  peccato,  perchè  il  trave- 
de al  tocco  delle  mie  mani,  che  lono  morbi-  diifi ,«  l' ufar  alcuni  légni  elleriori  meno  fi- 
de , e fe  al  fuono  della  voce  fi  accorge , che  gnifivativi  per  falvar  la  vita  , o la  roba , o per 
io  non  fono  Efaù  , ficuro  ficuro  in  vece  di  be-  ottener  il  fuo  , quando  in  altra  maniera  non 
nedirmi  mi  maledice.  Eh  via,  diceRebec-  fi  può,  non  è peccato.  Cosi  difeorte  il  Pere- 
«a , non  far  -qui  il  dottore  ; io  ti  darò  li  rio  iopra  il  c.  27.  della  làcraGenefi,  e ci- 
latino  come  devi  fare  ; fatti  animo  , e va  ta  a iuo  favore  molti  Dettoti  . Secondo 
pure  a mio  conto,  la  me  fit  ift*  méledlOie.  queda  dottrina  , nelle  guerre  fi  ulano  le 
Gli  poléìn  dodo  gli  abiti  di  Efaù:  Vedi  il  citamente  gli  dratagemmi  d’imbolcate,  di 
mudo  del  collo , e della  mano  con  pelli  ruvide  ritirate  finte,  e di  fughe  aitifiziofe. 

-di  peli.  Gl  infegnò  un  andar  forte,  e- pc-  -Il  fecondo  mezeou  Imo  da  Giacobbe  fu  la 
fante  , cnme  andava  Elàù  ; e cosi  mafcbeia-  fallirà  : Io  ( dide  egli  ) fono  Efaù  , e non  era . 
to  lo  introdude  da  Ifacco  colla  portata  del  Vi  ho  portato  della  mia  caccia;  e non  era 
«ibo,  che  metteva  buon  odore . Chi  viene^andatoacaccia:Houbbidi:oalvodrocoman- 
diflé  il  vecchio  cieco  . Son  vodro  figlio.  Chi  do;  e non  aveva  ricevuto  alcun  comando, 
filior  II  primogenito  vodro  Elaù  : Ho  fatto  Quedi  detti, benché  da alcuoi  Santi  Padri  fie- 
ciò , che  mi  avete  comandato Mettetevi  a no  tirati  a feofo  vero , con  tutto  ciò  difficil- 
federe  fu  ’l  letto , e gallate  della  mia  caccia  .[mente  ci  vengono  ; e ’l  Padre  Cornelio  a La- 
che  vi  fàccia  buon  prò , « poi  beneditemi  co-  pide  col  più  oc'  moderni  le  danno  per  bugie  : 
me  avere  prometìò . O fei  ben  ritornato  prc-  E (e  feno  bugie , fono  mezzi  illeciti,  e dove  fi 
-fio!  Ma,..  Dio  ha  difpodo , chefubico  ri-  ufa  mezzo  illecito,  non  v 'è  più  prudenza  vir- 
' tuo- 
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taoU , ma  afltitia  colpevole.  Certo  è>  che 
Ifacco  medefimo  la  battezzò  per  frode . 
Vmlr  friatr  tum  frtuiiUtiutt , & Mttflt  it- 
ntiiCiicHtm . Non  difle  , Vtntt  ftiiuittr , nè 
fniautr  i m fnmdulenttt , 

S.  Agoftino  { LH.  a.  d»  mttUdcU  ) con  tut- 
ta la  facra  Teologia  in  niun  cafo  permette  per 
lecita,  quella,  che  propriamente fì  chiama 
bugia,  neppurre  per  falvar  tutto  il  mondo . 
Perchè  di  (ua  natura  ella  è mala  , e neppur 
Dio  può  difpeolàrejCome  fi  legge  aver  difpen- 
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fato  in  altri  precetti  circa  cofedi  lor  naturi 
indifferenti.  La  ragion  è , perchè  la  parola  è il 
maggior  (Iromento  del  commercio  umano. 
Per  converfare , e trattare , e negoziare,  ogni 
nazione  fi  ferve  della  parola  ; e fe  foffé  leci- 
to fiilfificarla , non  fapremmo  più  a chi  crede- 
re . Per  ciò , avendo  riguardo  alla  univer- 
fità , è maggior  male  al  Pubblico  fàlfificar  la 
parola,  che  &lfificar  la  moneta;  perchè  il 
parlare  è lo  (Iromento  del  vivere  umano  | 
più  univerfale , che  non  è la  moneta  ec. 


L E Z I O N I 

Nelle  quali  fi  tratta 

De*  Proverbj.  Della  fecondità  del  peccato^  e parimente  del- 
la fecondità  delle  opere  buone.  Della  Piacevolezza,  e del 
modo  di  placar  Dio. 


LEZIONE  XXXIX. 

Har  I»  Frtvrrilh  locuttu  fum  veiit , 
Joao.  i6. 

(veggo,  pur  una  volta  la  mia  ca- 
ra , divora,  ed  amorevole  udien- 
za, a cui  in  quello  Avvento  an- 
cora fon  deflinatoper  via  di  fa- 
migliari  , e domeniche  lezioni 
fpiegare  la  Divina  Scrittura . Quelle  fcorle 
Domeniche,  benché  nè  mi  mancaffe  l’ani- 
mo , nè  il  defiderio  di  fervirvi , contutto- 
ciò  la  debolezza  delle  forze  non  mi  ha  per- 
meilo il  difcorrere  da  quello  luogo.  Or, 
coll’auto  del  Cielo , e in  virtù  delle  vo- 
llre  (ante  orazioni  , rimelTo  alquanto  me- 
glio , fe  non  in  perfetto  vigore  , almeno 
in  illato  di  poter  debolmente  ragionare , 
con  impazienza  del  vollro  Rullo  , e pro- 
fitto ripiglio  la  fpiegazione  dei  Sacri  Pro- 
verbi . 

E per  nonandar  cesi  alla  cieca , fpiegherò 

Ei , ciò  che  non  feci  la  (late  palTàta , fpie- 
rò  io  primo  luMo , che  cofafia  proverbio  ; 
3ndo , quante  (pecie  di  Proverò)  vi  fieno  ; 
terzo , qual  pefo  di  autoriti  , qual  condimen- 
to di  fapore,  qual  fondo  di  pelo  di  forza, 
e di  dottrina  comunemente  contengano. 
V Molta  carne  ho  mellb  al  fuoco  f per  ufare 
anch'io  un  proverbio)  cioè  a dire,  molta. 


nuteria  ho  prefo  a fpiegare;  non  conviene 
perder  tempo  , nè  decimar  il  giorno  , il 
quale  maffimamente  d' inverno  , è molto 
breve.  Comincio. 

Il  Proverbio  è un  detto  breve,  arRUto, 
popolare,  e antico,  che  dice  poco,  efpieg» 
aliai  ; ovvero  accenna  una  cola , e di  riflel- 
fo  ne  intende  un'altra.  Dilli  un  detto  bre- 
ve , cioè  llrinrato , e rìllretto  a poche  pa- 
role , acciocché  polTa  (àcilinente  tenerli  a 
memoria , ed  averfi  alla  lingua . Colla  bre- 
vità fi  accompagna  l’arguzia;  poiché  d'or- 
dinario il  proverbio  è vibrato  con  qualche 
bella  figura,  o metafora.  Per cagion d'efem- 
pio,  prender  l’occafione  a tempo,  dice  il 
proverbio,  prender  la  palla  al  balzo.  Non 
fi  deve  inquirir  tanto  Ibttilmente;  dice  il 
proverbio  italiano,  non  cercare  il  pel  nell* 
uovo  ; e ’l  latino , Mi  quarm  nUnrn  in  fey~ 
pò*.  Finalmente  il  proverbio  è un  detto  po- 
polare , è antico  : cioè  a dire , che  va  da 
gran  tempo  per  le  bocche  del  popolo,  eli 
afa  ne’dilcorli  famigliar!,  ne' conviti,  ne* 
congrellì , nelle  lettere , e quanto  più  è ufa- 
to,  è anche  più  autorevole,  appunto  come 
le  acque , le  quali  quanto  più  fono  corren- 
ti , fon  anche  migliori . cbe  però , quando 
certi  vecch)  autorevoli , dando  preffo  al  fuo- 
co co’loi*  pelliccioni  in  dodo,  dannoa’ gio- 
vani alcuni  documenti  venerabili  per  l’ anti- 
chità : d’ ordinario  fanno  entrar  i proverbi  ne' 
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loro  difcorfi  , per  render  più  autentici  gli|d’altri^antichi , HfnuinlUy  I’ uomo t ichiiii 
avvertimeoti . 

Al  contrario , certe  fentenze  di  gran  fon. 


ido , benché  fieno  bcilinirae , e acutinìme  , 

. perchè  non  fono  in  ulb , non  pofTono  chù' 
marfi  provverbj  . Qiiindi  il  provverbio  in 
lingua  greca  fi  chiama  P»ramU.  BafìlioMa-j 
gno,  che  avete  le  chiavi  del  greco  favella 
re,  che  voi  dire  Varami»^  Voi  dire,  f'ef- 
tum  jnxl»  ittam , multerum  tritum  t Par 
lare  ulàto  per  le  Itrade,  e per  li  congrelTi 
più  fre<]iic«ti  , quafi  logoro  per  il  nioltoj 
ularfi  . Vfnm  tritum.  Sebbene  Didimo,  da 
Queir  erudito  uomo  ch’egli  è , porta  un'  altra 
Ipiegazione  più  nobile  della  parola  Paramia , 
e dice  : efière  flato  in  ulb  de'  Romani  le 
gnar  cialcun  miglio  con  certe  pietre  , eh' 
elfi  addimandavano  termini;  e di  ciò  ne  ab* 
biamo  il  rifeontro  in  cento  luoghi  di  Cice- 
rone, ed  altri,  che  la  lontananza  di  tre 
quattro,  lèi  nfiglia  , fpiegano  così  . Adler- 
tium  , r^uartum  1 fextum  Utiicm . Orinquefle 
pietre , che  da  tutti  i palléggieri  erano  oflèr-l 
vate  per  contar  Ir  miglia  , iacevano  fcolpirc 
qualche  bel  detto  ; il  qual  era  poi  imparato  , 
e rifpettato , anzi  portato  in  lontani  patii 
dal  viandante  ; con  che  facevafi  detto  volga- 
re , e trito  : Per  tert»  ittnerum  iaiirviilla fi- 
gna  iefigtbant  , ilfdemqiu  iltuflre  aliqiud  di 
iium  iufaibi  eural/MH . E quelli  detti  fi  tro 
vavano  lungo  la  flrada  , perciò  furono  chia- 
matf  Parami*  , cioè  , Verk»  ftcui  viam . 

Spiegato  che  cofa  fu  il  provverbio , cioè 
un  detto  breve , arguto,  volgare,  cantico, 
vediam  ora  di  quante  forte  ve  ne  fieno. 

Sant' Atanagio  riduce  tutti  i provverbj a^ 
quattro  capi  o vogliam  dire  a quattro  Ipe- 
cie . La  prima  fpccie  è diprovveib)  {imbo- 
lici , e fono  quelli, .che  forco  Ggura  di  un 
corpo,  o di  qualche  azione  vilibiie  fpiega- 
no  alcun  fenlo . Così  uno  feoiare  di  Dio- 


corpo  all' incorno,  a modo  di  una, ruota, 
poi  partì , e volle  con  ciò  accennare  il  prov- 
verbio ufato  in' Atene  , Vita  deliarif,  cioè 
una  vita  lobria , milurata , contenta  di  po- 
co, quale  menò  Diogene  dentro  una  bot- 
te, nella  quale  fi  aggirava,  concento  d' un 
folo  pallio  per  coprirfi  , d'erbe  per  vive-] 
re,  a acqua  per  beverc  , e d' un  baflone 
per  cenci  lungi  da  sè  i cani,  che  abbaja- 
vano  vedendo  quella  lìrana  figura . Un  al- 
tro , richiello  che  ìcola  fbflè  la  loflanza  dell' 
uomo  , diede  tre  fòlTj  col  fiato  , alludendo 
al  provverbio  di  Tereazio,  di  Laciano,  e 


ma . Come  nell'  acque  , ed  altri  liquori  sbat- 
tuti , veggonfi  gonfiare;  fpume  maggiori , e 
minori,  che  pajon  d'argento  , e non  fon 
altro , che  tumori  pieni  di  vento  leggerif- 
llmi , che  da  loro  flefli  fi  appianano  ; così 
le  vite  , e le  dignitù  , le  grandezze , e le . 
fortune , che  accompagnano  la  vita  , fimo 
vani  tumori,  de' quali  li  può  dire  con  Ago- 
flino , Hàbet  , qviid  v;deai , non  haiii  tjuei 
tentai  , e in  breve  tempo  danno  giù , e fi 
rifolvono  in  nulla.  Hemc  tuli*. 

La  feconda  fpccie  di  provverbj  dal  citato 
Atanagio  chiamafi  Enigmatica  ; ed  è q^uclla , 
che  a prima , ed  anche  a feconda  villa  non 
s' incende  per  l'ofcuricì  del  fenlo,  ovvero  per 
lo  contrailo  de’  termini  fra  lorooppofli  ,edi- 
fparati  : Tal  è quel  di  Pitagora,  hdarattina 
fede.  .ìdora  Iddio , flatido  a lèdere  . E quell* 
altro,  Galiui  nutriat  : Abbi  in  tua'cafa  il 
gallo.  Andate  a penetrare  ciò  , chetìvogHa- 
110  dire,  fcun  buon  interprete  non  vi  porge 
la  mano , e non  vi  apre  la  urada  . Far  l' ora- 
zione a federe , .non  vuol  già  dire  flarlcne 
agiato  Ibpra  uno  Icanno;  ma  fignifica  flac 
avanti  Dio  ceffi’  animo  pofato , aìlèttato  , e 
tranquillo  ; non  col  penfiere  , vagabondo 
quà  , e là  e con  anipno  vogliofo  di  cofe 
difparate , nè  folamcnte  coll'  animo  , ma  con 
una  politura  di  corpo  compoflo , flabile , e 
ripolato',  non'ccme  fanno  alcuni  poco  divoti , 
che  piegano  un  fol  ginocchio , o flr  lo  fpor- 
co  d'una  colonna,  o fu  un  grandino,  o an- 
che a piana  terra,  e mafiicaiio  due,.o  tre 
orazioni  con  tal  moto  di  corpo , e di  vol- 
to , che  pajono  libraci  fu  un  perno  da  vol- 
tarfi  per  ogni  parie  : e fembrano  le  gru , che 
llanoo  fu  un  piede  folo i’’pofiCura  veramente 
irreverente  a Dio  , e fpecìalmence  difdicevo- 
le  a'Crtlliani,  i quali  hanno  dal  Vangelo, 
che  in  quella  poficura  appunto  Grillo  era 


fene,  interrogato  qual  foflè  il  vero  modd  beffeggiato  da’  Giudei  . £t  genuflexa  aiara- 
i vivere  , diede  alcuni  giri  con  tutto  iifàanr  eum . Sicché,  le  mai  in  Chielà  lì  tro- 

j_  j? j__  j_ii_  ^ j: 


valle  un  quadro  della  Coronazioire  di  Ipi- 
ne , fi  vederebbe  la  ftelTa  forma  di  genuflct- 
cere  cfpreflà  in  pittura  ne'  prevaricatori  Giu- 
dei , e ne  Criiliani  adoratori . £ dicono  poi 
di  pigliar  la  perdonanza Dio  perdoni  lo- 
ro la  flelTà  perdonanza  che  prendono . 

L'altro  provverbio  enigmatico  è,  Gaà- 
lum  domi  nutriat  : E voi  dire  , che  ognu- 
no Ira  vigilante , E ciò  fi  fpiegà  relativa- 
mente al  Gallo  , il  quale , per  lo  cantar 
che  fa  fu 'I  primo  Ipuncar  dell' alba , fi  chia- 
ma uccello  del  fole  , e fvegliacore  delie  bei» 
regolate  famiglie  > <.  ..  . 

Nel- 


334. 


Leiioni  Sacre 


Ndlc  Divine  Scritture,  quanti  vi  fono  di 
queiii  proverbi  eni^tmatici/  Eccone  uno  in 
G iobbe  al  fedo  : timer  fruinum  » tmut 

fufer  eum  nix  , Chi  teme  la  brina  , Il  afpitti 
la  neve.  Un  altro;  Metter  eji  e»»is  vtvm 
leene  mertue  . (Ere//.  7.)  £’ meglio  elTére  ca- 
ne vivo,  che  Icone  morto.  Finalmente  nell 
Eccleliane  al  fettimo , ejfe  juftus  mul- 
tttm  \ Tutti  proverbi ofeuri , di  alta,  e pro- 
fonda intelligenza,  e da prendcffi'  non  fe- 
condo la  Icorza  della  lettera , comme  ver- 
ri in  taglio  altre- vòlte  da  fpiegare. 

La  terza  .fpecie  diiproverbj  chiamafi  Pa- 
rabolica i e a quello  genere  fi-  riducono 
tutte  le  parabole  dette  dal  Salvatore  ne' 
Santi  Vangeli  ,._i  quali  promilcuamente  fi 
dimandano  , or*  parabole  , or  proverbi  : 
iìee  in  ffeverbiìs  leentus  fum  veih  . In  San 


e altre  verfioni  leggono  iitdiffercntemcnte, 
Cdtjjire  nebis  froverbinm  litui , 

Nè  folamente  le  parabole  tonde  e chia- 
re li  chiamano  proverbi , ma  tutti  i detti! 


me  dilli,  parabolico,  e iniieme  belliflìmov 
che  lignilica , non  farfi  mai  buona  camera- 
ta , e compagnia  tra  perfonc  difuguaii  .* 
Bronzo ,.  e terra  , grandi , e piccioli , no- 
bili, e plebei  ,.  padroni  ( mallìmamente  di, 
poca  età  ) e paggi,  o fervitori',”  non  poC- 
fono  far  lega,  ne  Hanno  concordemente  in- 
ficme  •- eemttmnienbit  Cncnbns  ni  elinmì 
• L’ ultima  Ipeciè  de'  proverbi  è la  pid 
piana  , e la  più  terfa  , e intelligibile  di 
tutte ,,  e non  lon  altro,  che  fentenze  popola- 
ri,, hgliuole  di  una  lunga  ofl'ervazione  , che 
fervono  mirabilmente  per  regola  deli'  uma- 
no operare ..  Tale  è il  celebre  preflo  tutti 
gli  Scrittori  facri  è profani . Ne  quii  nlmls  . 
Il  troppo  in  ogni  cofa  è biaCmevole ..  Ne- 
fee  teiffum  y che  era  ferino  io  fronte  al- 
Tempio  d’ Apolline  Delfico , proveibio  cre- 


Giovanni  al  16.  Eiifere  rubli  pnrnbelHm  IJl.vn\<i<it.o  dagli  antichi  ell'er  venuto-  dal  Cielo, 


col  quale  ognuno  era  avvilito  di  conolcer 
sè  Hellb,  e le  fue  qualità;  per  non  pre- 
fumer  più  del  dovere  , i fnoi.  difetti , e 
paliioni  per  tenerle  in  freno , il  fuo  niente 


llufivi  a parabole,,  ovvero  ad  apologi.  li'pct  tenerli  bafl'o,.  ad  imitazione  di  S.  Fran- 
r~ 1:.  ..L!?  A' Air.r.  -1,-  i._  ..r.:... 


nollro  Cornelio  fpiega  quel  .proverbio  pa 
rabolico  dell-'Ecclefìalle  al  §uli-  cemmii~ 
tienbit  Cnenbus  ni  Che  benefizio  po- 

trà fare  un  bronzipo  ad  una  pentola  di 
terra?  e dice  quello  proverbio  alludere-  ad 
un  apologo  aibra  corrente ,.  inventato  mol- 
ti anni  prima  ; Che  una  volta  crefeiute  le 
acque,  e'gonfiiati  i fiumi  , un  im^tuofoj 
torrente  entrò  in  una  cucina  , e come 
fblito.delle  acoue  di  rapina  , condufìè  via 
quanto  trovò  di  utenfili  in  quella  fumofa 
cucina  Andavan  dunque  rotolando  giù 
wr  la  corrente  dell'  acque  caldaje  piccio- 
le ,.  e grar^di ,.  piatti  d‘  ogni  fotta , coper- 
chi ,.  treppié , in  fomma  rutta  la  cucina  a 
nuoto  , ^ando  un  bronzino,  rivoltofi  ad 
un  vafo  di  creta  , gli  dille  Ha  vicino  a 
ne ,.  che  io  ti  difenderò  ,.  che  non  ti  rom- 
pa e vada  in  pezzi  urtando  in  qualche' 
iàllb ..  E la.  untola  di  teva  , làvia  e pru- 
dente rifpole:  O il  torrente  iqisbattacon- 
tro  un  fallò  , o mi  fàccia  urtare  contro  di 
te,  che  fei  di  bronzo,  tanto  mi  romperò; 
e fe  andiam  d’ apprelTo  di  conferva  , quan- 
to è facile che  la  corrente  ci  fàccia  coz- 
ear  l'un  contro  l’altro?  Tu  che  fei  duro 
zefillerai  ; nu  io  , che  fono  di  creta  *,  an- 
drò in  pezzi.  Tu,  che  fei  di  tella  dura  , 
■va  peT  fatto  tuo,  ed  io,  che  fon  di  ter- 
ra , fatò-  meglio  il  fiitto  mio  , e cercherò 
io  alcun  modo  d' andar,  a riva ..  tem- 

mmnìtniìt  Csenhu  ni  eìUm  ?.  Provemio , co- 


cefeo d'AlTili  , che  fpelTe  volte  ufeiva  in 
quella  bella  efclamazione , fpremutagli  dal- 
la maraviglia  , e dall!  a&tto:  Dio  mio  , 
chi  fei  tu  , e chi  fon  io  ! 

Ed  ecco  ormai  fpiegatc  le  quattro  fpe- 
cie de'  proverbi  fimboTici , enigmatici , pa- 
rabolici, e piani.. 

Il  condimento  poi,  che  danno  i prover- 
bi ad  ogoi.forta  di. favellare,. sì  pubblico, 
come  privato,  non  è credibile  . Platone  ,. 
Arìllotile , Plutarco  nelle  loro  opere  gra- 
villime  ,.  e feriiHìme  framilchiano  lovente 
alcuni  proverbi  come  pizzichi  di.  fale  per 
dar  fapore  al  rimanente;  £ un  Filoiòio 
làvio  bensì  , ma  povero,  trovandofi  alle 
Ipalle  una  numerofa  fami^ia  da  pafeere  ,. 
talvolta,  fenz' aver  di  che  , llefe  le  tova- 
■Jglie  , e poflovi  fopra>  pane  e coltello  ,- 
• npiegava  loro-  per  companatico  alcun  pro- 
verbio de'  più- belli:  e in  tal  modo,  con 
pane,  e proverbi  apparecchiava,  c finiva, 
la  cena. 

Quanto  all’autorità  de'  fenfi  proverbia- 
li, dice  Fabio  Quintiliano  , To^  erneulnDee~- 
rum , frlmum  leeum  hnbere  fnverbin . Dopo 
gli  oracoli  degli. Dei,,  più  autorevole  pe- 
lò d’  ogni,  altra  tefiimonianza  ,.  o fentenza 
hanno  i proverbi:  Eccone  la. ragione ::N<- 
que  enim  iurr^ent  htc  ire  nterman , nife  va- 
ra enmlbui-  •ulierentier ..  L’ eflerc  i proverbi 
avanzi  dei.  tempo  , e leliquie  dell'  anti- 
ca. fiiofofia , durati  per  tanti  fecoli , e pa^ 

fià- 
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Tati  per  tante  lingue.,  e tcnutifi  alla  prò-  forc  nel  volto , 6nfe  di  confelTare  il  fal- 
va  di  lunga  fperienza  , moflra  chiaro  il  lo , e darli  convinco  di  Hregherh  ; e fot» 
buon  metallo  di  che  fono^  e '1  fondo  di  tanto  fupplicò  i giudici , che  11  degnaflero 
verità  , -che  hanno.  di  veder  gli  Uromenti  del  fuo  iocantefi- 

Or,  (e  i proverbi,  anche  profani,  ban-  mo,  che  manderebbe  fubicamence  api^ia-t 
no  tanto  di  fapere,  di  autorità,  e di  dot-  re.  I giudici  non  volevano  altro  , si  per 
trina  ; quanta  ne  avranno  i proverbi  dello  giullificar  la  fenteoza',  sà  perchè  erano 
Spirito  Santo , fparfi  per  li  due  tellamenti  curioli  anch’  efll  di  veder  verghe  magi» 
.'■nuovo, ■'e  veccTiio?  PrnvtrU» 'SulomenU , di-  che,  circoli  diabolici,  fpecebi  fataci  , e 
ce  Origene , fuecwilh  hrtvìiufqiu  ftnientìls  Ipiriti  chiull  in  qualche  ampolla . Quan- 
iagentei  cmtliunt'  fnfns  ; I proverbi  di  Sa-  do  Crellno  fece  portar  nel  mezzo  alcune 
lomooe  (e  lo  flcllb  intendete  degli  Evan-  vanghe  pefanti,  Imgbe  fpafe,  e taglienti, 
gelici,  e di  tutti  gli  altri  .^,fono  figli  di  alcune  zappe  .di  nuova  invenzione , due  pa- 
nna mente  illuminatillìnu , quint'elTenza  , ja  di  buoi  ben  pafeiuti  e ben  gagliardi,  e 
e midollo  della  morale  CriHiana.-  onde  con  in  ultimo  venne  una  figlia  giovane,  forte, 
quanta  avidità  , e attenzione  deve  afcol-  e robuda,  colle  earni  abbronzate , e cotte 
tarfi  la  loro  fpiegazione!  <aià  alcuni  ne  ho  al  fole;  e moflrando  egli  ancor  le.  mini 
fpiegati  la  fiate  pafTata , me  tie  avanzano  tutte  incallite  ; Htc  dlxit , Huirìut  * funt 
altri  per  1‘  Avvento  che  entra  , e fcelgo  a 'utntfieU  mt» , Qucfli , didc , o Romani  , 
■bella  polla  quella  maceria,  perchè  ha  con-  frm  gl'incanti  , che  fanno  tanto  fruttare 
giunto' l' ucile  .col  diletto-  ‘ il  mio  terreno  . Alla  qoal  villa,  dice  lo 

Storico:  Omaium  ftmiMlis  ahfolutm  tji^  Fu 
dichiarato  con  tutti  i voti  per  innocente. 

'Fu  dunque  giudicata  degno  frutto  delle 
X.EZIONE  XL.  fatiche  raccolta  tanto  abbondante.  Madie 

direflc  , o Signori  , fe  oggi  vi  recalli  in 
Ut  femìnes  mala  !»  fulcts  InjafiltU  , mezzo  una  qualità  di  terreno,  una  fpecic 

& luit  metti  ta  in  ftftuflum  . ( bifogna  dirla  cosi  ) di  maledettti  ^rano  , 

Eccli.  .7.  che  quanto  piè  è abbandonato , e men  col- 

tivato , tanto  più  moltìplica  1 che  ne  dire- 

GRave  fu  l'accufa,  e bella  la  dilcolpa  ilei  Lo  dice  lo  Spirito  Santo,  Nt  fermnet 
d’  un  certo  Furio  Crellno  mentova-  maU  in  fuleii  injìtjlUla , ó*  ntm  mttti  ta  !» 
Vo  dal  Crtiibni  , ( Lib.  ].  e.j.)  e tolta  da  ftfiufìum.  Attenti,  o Signori,  ajlafpiega- 
Plinìo  ( Lit.  i%.Sat.Hifi.  -t.6.)  FurioCre-  zione  di  quello  facro  proverbio  , e tenete 
fino  fchiavo  d'  un  Cavaliere  Ramano  ; me-  pronte  le  mani  a fvellere  ogni  radice  ., 
rìtatoll  co'  luoi  buoni  portamenti , e ot-  ogni  libra  della  mala  erba  che  dirò  : per- 
tenuta  la  libertà,  con  pochi  danari,  che  chè  crefee  prello,  e fenza  coltura,  emol- 
aveva  medi  inlieme , fi  comperò  un  piccioi  tiplica  a dilmifura. 
campo  , lo  sbofeò  dalle ^pine  ; che  l'in-  Odervano  i -Fìiofoli  Morali  , chelafecon- 

gombiavano  , e avuto  un.  anno  di  buon  dirà  delle  creature  è in  fupplemento  della 

raccolto,  fi  comperò  un  altro  boccon  dì  morte.  Gli  Angeli,  eleanime, chenatural- 
terta  abbandonata  , e poi  un  altro  , fin  a mente  fono  denti  dal  morire,  lono  ìnfecon- 
farli  una  podédioncella . Era  poi  quel  pie-  de;  e non  può  un  Angelo  generare  un' altro 
ciolo  fondo  si  ben  renato  , si  dilìgente-  Angelo,  nè  un'anima  dare  alla  luceun'altr' 
mente  lavorato  , che  ^ceva  miracoli  . 1 anima.  1 fadi  parimente  non  producono  altri 
terreni  degli  altri  d'intorno  non  rendeva-  ladi,  perchè  non  fon  foggetti  alla  morte  : 

Ilo  la  quarta  parte,  con  illupore  de'  vici-  Al  contrario,  le  cofe  foggetre  aconfumarC 

ni,  poi  con  invidia  , e rancore,  e final-  fono  feconde:  Cosi  gli  uomini,  le  fiere,  gli 
mente  cgn  tal  rabbia,  che  portatifi  Spurio  alberi,  il  fuoco , ed  altre  creature,  chemuo- 
Albìzio  giudice  Romano,  accufarono  il  po-  jono,  li  propagano  nella  loro  fpecie,  e van- 
vero  lavoratore  come  llregone,  che  pervia  nocrefeendo,  a proporzione  del  mancare  che 
d’incantefimi  facelTé  render  alla  terra  più  fanno.  Sopra  ogni  fecondità  è modruofà  ia 
di  quello,  che  Datnralmente  poteva  . Ci-  fecondità  di  alcuni  peccati,  de' quali  parla 
taro  il  reo  a dar  conto  di  fe  , comparve  Io  Spirito  Santo.  Ut  femintt  mala  In  fnleìi 
al  tribunale.  Senti  Taccufa,  o per  dir  me-  injiifiitU.  Sopra  il  tello  odèrvate  che  alcuni 
glio , la  calunnia , e tutto  coperto  di  rof-  peccati  naicono  ancora  in  terreno  ben  coltiv 

va  • 


3^5  Lezion 

«ato , cioè  a dire»  in  alcune  inim;  , cne 
danno  luV  cafo  di  (ervir  Dio , che  lo  ama 
no,  e che  lo  fmono.  Ildemonio,  il  mon- 
do , e la  carne  icminano  anche  in  elle  la 
loro  zizzania  , Snftrf»minsvit  iìimU  in 
tnidio  trine!,  {Utrih.  ij.)  Ma  che?  le  fre- 
quenti confellioni , le  comunioni  ogni  me 
le , le  indulgenze , le  umiliazioni  che  fan 
no  avanti  a Dio  , le  Congregazioni  che 
frequentano  , le  penitenze  negli  Orator) , 
fono  come  brine,  che  tengono  indietro  il 
germoglio  di  quella  nul'  erba  , e non  per- 
mettono , che  crefea , e fi  dilati . 

Ma  , fate  che  un  peccato , anche  ordina- 
rio , cada  In  fulut  injii/UtU , cioè  a dire  , 
io  un’  anima  trafeurata , che  non  ha  l' appog 
^o  d'  un  buon  ConfelTore,  che  non  fente 
mai*  prediche  , nè  mai  lezioni;  benedetto 
quel  libro  fpirituale , che.le  viene  alle  mani , 
benedetta  quella  giornata  che  fa  un  pocod' 
orazione.  In  quelle  anime  il  peccato  crefee 
In  ftfinflum  ; e il  fe^lum  nella  Scrittura 
non  vuol  mica  dire  lolamente  crefeer  fet- 
te volte  più  ; manco  male  fe  ftefl'e  dentro 
quelli  termini . Crefeere  In  feptuflum , fe- 
condo la  frafe  della  Scrittura , abbraccia  I' 
univerfità  de'  peccati , perchè  un  peccato 
(ira  T'altro  , e l'altro  l’altro,  il  minore 
abbraccia  il  maniere , Ahyjfut  nij/ffìun  Inve- 
€*i , e da  un  Iblgermoglio  fi  dendono  tanti 
e tanti  rami,  che  arrivano  a far  un  bofeo  e 
un  covile  di  ferpl  nelle  povere  anime  de’  tra- 
fandati , Il  demonio  comincia  da  cofe  pic- 
ciole , e a poco  a poco  , come  per  gradi- 
ni , tira  colloro  al  fommo  delle  iniquità  . 

Avete  mai  olTervato , o Signori , la  dilTi> 
renza  , che  palla  fra  i mercanti,  che  vendo- 
no alle  botteghe  , e i banditori  che  vendono 
all'  incanto  ? Andate  in  un  fondaco  di  feta 
o di  panno , dimandate  Quanto  di  quello 
drappo  t Tal  mercante  chiederà  il  doppio 
con  quelle  belle  frafi , Colla  tanto  a me  la 
feta,  la  torcitura  tanto,  il  telTitore  tanto, 
e che  fo  io:  Poi,  per  venire  a cofe  ragione- 
voli , fi  là  qualche  taglio  al  prezzo  propo- 
llo ; Poi , perchè  V.  S.  è folito  fervir  a bot- 
tega , G cala  un  altro  fcalino  ; e perchè 
fpero  da  lei  altri  guadagni,  G fminuiice  an- 
che un  poco  . Poi  G eGbifce  il  tutto  percor- 
tefia  ; e per  corteGa  G lafcia  ancor  qualche 
coferella  . Si  viene  Gnalmente  all'ultimo 
prezzo  ; e quell’  ultimo  nemmeno  è l' ulti- 
mo , perchè  C cala  anche  un  poco  ; con 
che  Gnalmente  G rilaCcia  la  mercanzia.  11. 
banditore,  che  vende  all' incanto  fa  tutto 
all'oppoGo.  Una  bella  velie , che  vale  dieci 


I Sacre 

fcuji , lì  proporrà  talvolta  per  dieci  lire: 
va  fonando  la  tromba , e ripetendo , Dieci 
lire  : Chi  vi  dice  ? chi  vi  aggiunge  ? Un 
pretendente  fa  aggiungere , un  altro  fa  ag. 
giungere,  un  terzo,  che  la  vuol  rilevare; 
Ipinge  il  prezzo  ancor  più  in  sù  ; e tal- 
volta per  gara  e per  impegno  G va  tane’ 
alto,  che  chi  incominciò  con  uno  non  La 
hnifee  con  cento  . • 

Il  mondo , e ’l  demonio , che  conofeono  ' 
la  loro  mercanzia , non  dimandano  mai  quel- 
lo che  colla  ; perchè  ninno  la  comprereb- 
be : Non  vqidono  alla  bottega  ; vendono 
all’incanto,  e cominciali  dall’inGmo..  Per 
ragion  d' el'empio  : Suggerifeono  ad  un  gio- 
vano, Vedi  là?  dà  un'occhiata  amorevole 
a quella  GneGra . 11  di  feguente  : Torna  a 
paflàre . e dille  una  parola  di  complimen- 
to . Balla  cosi  ? Nò  : Aggiungi  ancor  una 
viGta , e poi  non  più  . Dopo  la  vilita  ua 
regalo,  acciocché  lo  tenga  per  tua  memo- 
ria : Ma  io  fon  Gglio  di  famiglia  , giova- 
ne di  bottega  , e non  ho  alla  mano  da 
fpcndere  : Eh  via  : ingegnati  : Qualche 
coferella  fottomano  in  cafa  al  padre  , al  pa- 
drone . Starà  poi. qui?  Bifogna  poi  giun- 
gere a’  tuoi  Gei , e fcapricciarti . Starà  poi 
qui  ? Aggiunm  la  feconda , la  terza  , e la 
venteGma  volta,  Gn  ad  aggiungervi  la  ro- 
ba, la  fanità,  l’onore,  iavita,  e quel  che 
è peggio  , l’anima  ancora.  E ne  vediam 
tanti  di  queGi  poveri  giovani , tinti  a poco 
a poco  ad  aggiungervi  il  tutto  : carichi  di 
debiti  con  Dio,  e cogli  uomini,  mare)  nell’ 
anima  e ancor  nel  corpo,  che,  fe  fi  rivol- 
aeflcro  addietro  a confiderai  l’oridne  de’ 
lor  peccati , troverebbero  eGère  (fato  tal- 
volta un  Gl  d’ erba  cattiva  tnfeunto  lenza 
gli  efami , confellìoni  ; e orazioni  a fuo  tem- 
po, e perciò  citfeiMO  In -feftuplnm . 

Si  potrebbe  veder  qucGo  mal  elfetto  in 
cent’  altri  particolari . Si  giuoca  una  lera  per 
ricreazione  , un’  altra  fera  per  la  compagnia: 
una  volta  G parte  via  Icottato  da  qualche 
picciola 'perdita  ; un’altra  volta  conlolato 
da  qualche  guadagno.  Si  vanno  alternando 
i guadagni,  e le  perdite  , Gnchè  , crefeendo 
qucGe  , nel  volerG  ricuperare  , G giunge 
Gnalmente  a perder  rutto  : e ciò  che  importa 
più  , G giunge  a perder  l’ anima  ioGeme  col 
tempo , e co’  danari . Vediamone  un  altro 
folo . Viene  talora  naturalmente  un  tedioa 
dir  le  fuc  orazioni  folite . Lafciale  Gare , di- 
ce il  demonio . QueGa  omiGìone , che  tal- 
volta non  giunge  a peccato,  anch’eGà  può 
eGèr  femeoza  in  fnUìt  injufiUlt , Lafciatc 
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una  volta  le  orazioni,  li  lafceraoao  qualche 
altra  : Verrà  lofteflo  tedio  all'  udir  Meda  , 
e ‘1  demonio  dirà  : Eh  tante  Mede  ! Poi , la 
confedione  a'  tempi  determinati  ci  rincre- 
fcerà  : Eh  tante  confedioni  ! E perchè  la 
^rienza  infegna , che  quanto  piè  uno  da 
(enza  confedàrd , tanto  piè  vi  darebbe  ; a 
poco  a poco  fi  fa  l' odo  all’  accidia , e l' abi- 
to al  peccato  : fi  perde  il  timor  di  Dio , 
l'adidenza  Tpeziale  del  Divino  ajuto,  e de’. 

Santi,  e fi  dà  in  precipizio . Che  rovina  ha. 
fatto  quel  gentiluomo  , quel  negoziante, 
che  non  fi  vede  pid  alle  Congregazioni, 
alle  prediche,  ma  alle  piazze,  e agli  amo- 
ri ? Tanto  bofcodi  peccati  onde  è mai  na- 
to? Quella  prima  omidìone  fu  la  femenza 
di  tutta  la  bofcaglia , e la  mal’ erba  predo 
crefce,  e fi  moltiplica.  Avrei  cento  Santi 
Padri  in  prova  di  quedo  . S.  Girolamo  , 
conofcendo  le  cacce  del  demonio,  iavia-. 
mente  avvertì  , DUMhi  nm  pug’iMt  ftttim 
ttMr»  stiquem  ftr  frutidi»  viti» , ftd  Ptr  f*r- 
V»  , MI  fejlt  quonudocumqHt  littr»rt , O*  pejh» 

1»  m»)or»viti»  imfeUlt , S.  Gio:  Grifodomo  ,|/r*ra  fit  ftjpmus 
che  parimente  conofceva  la  furberia  : Ah  non 
vi  fidate,  diceva,  Diabalus  vettr»tfr  maltrum 
cwn  fu  , « mìnimls  pltrumqitt  ìncipit , & ad  ma- 
}cr»f  padatimptriucit , ( Htm.  ij.  l»  Maith.) 

Immaginatevi , che  un  peccato  nell’  anima  é 
come  il  fuoco  <q>piccato  ad  una  cafa  : quan- 
to più  abbrucia,  tanto  più  invigorifce,  e, 
piglia  piede  , e accrefce  le  forze  per  ab-i 
brudare  ; e talvolta  un  grave  incendio, 
nafce  da  una  fcintilla  trzfcurata,  che  con. 
un  piede  fopra  poteva  fmorzarfi  . 

Un  pazzo  di  quelli,  che  meno  il  paiono, 
ma  che  badonava,  come  Tuoi  dirfi  , la  lu- 
na , e dava  in  lepìdidirae  dravaganze  , ri- 
trovodì  per  accidente  nel  Coro  diunaChie- 
là,  dove,  fonato  il  fegno  di  dir  Vefpero, 
andavano  a p^o  a jpoco  radnnandofi  i Re- 
Jigiofi  . Venivano  Iciolti  a due  a tre  per 
voJta,  e fi  ponevano  a’  loro  podi  in  giro 
attorno  al  Ò>ro  i e qui  davano  ginocchiu- 
ai  orando  in  alce  filenzio.  Giunti  tutti, 
e recitato  fotto  voce  il  Pater,  e Vulve,  il 
Prefetto  del  Coro  intonò  ad  alca  voce  il 
Beai  In  adjutmrium  mtum  intendi;  e tutti  a 
ripieno  ripigliarono  , Demine  ad  adjuvandiem 
me  fefim» . Il  pazzo , dato  fin  a quell’  ora 
modedo  e compodo  come  un  novizio  ; a 
quel  paflàggio  che  fi  fece  da  un  alto  filen- 
zio ad  uno  drepitofo cantare  , levaiofi  pian 
piano  fi  accodò  al  Prefetto  del  Coro , quafi 
per  dirgli  una  parola  : E la  parola  fu  uno 
icbiaffb  fonante  , piantatogli  con  tutte  le 
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cinque  dita  fu  'I  volto , dicendo , Per  te  è 
venuto  tutto  quedo  romore  : fe  tu  tacevi , 
ognuno  taceva:  Tu  hai  datoti  fiato  a tanti 
tromboni  , che  mi  dordifcon  l’orecchio; 
tieni  quedo  Memento  , e impanio  per  un' 
altra  volta . Sia  ciò  detto  per  qualche  fol- 
lievo , che  non  è dildicevole  nelle  lezioni  ; 
prìncipalmeate  fia  detto  per  imprimere 
;lio  ciò,  di  cui  vo  difcorrendo. 

Ùn  buon  iUaunt*  di  quedi farebbe  pura 
propofito  a quei  ;miferi  , detti  di  fopn , 
che  fi  trovano  coll’ anima  concia  , Dio  fa 
come  , con  mille  imbrogli  di  cofcie'.za , 
con  una  felva  di  peccaci , 1'  un  peggior  dell’ 
altro.  Tu,  col  trafcurare  quella  prir.va  ca- 
duca, e non  confedàrti  fubito.-  col  lafciar 
metter  radice  a quel  mal  abito  hai  fatto 
quedo  bofco,-  Se  tu  Icioglievi  quel  primo 
nodo,  non  fi  aggruppava  di  tanti  lacci  1» 
colcienza  . Kc  7 qai  trahUlt  Iniqniiatem  !» 
\funieuJh  vanitati;,  efclama  Ifaia  al  cap.  5. 
Il  colmo  dell’ iniquità  non  è così  facile  a 
venirvi  addnd'o , nè  così  predo  , Neme  re- 
pente fit  ptfìmm  . Ma  voi  lo  traete  e lo 
sforzate  a venire  • Fienieulit  vanitatlt , eoa 
funicella  fotcili  . Come  fi  fanno  le  funi 
rode?  Un  filo  foteile , e poi  un  altro,  fi 
torcono  infieme  , e con  replicate  fila,  e 
torciture  fi  lànno  poi  ancora  funi  da  car- 
ri , e gomene  da  navi  . In  funteielli  tra- 
hitit  iniquitatm  , e l’ iniquità  viene  . A que- 
llo tutto  alludeva  fenza  dubbio  quel  gran 
maedro  di  fpirìco  il  P.  Giufeppe  Anchie- 
ca  . Aveva  fovence  in  bocca  quedo  detto , 
imparato  da  S.  Francelco  : Nel/et  diaholam 
de  nehii  pìafqnam  tenuijptnum  eapUlum  ; e» 
\ille  enim  eogiiat  camnm  ingentem  effteere , Il 
[diavolo  non  vuol  da  noi  altro  che  uno  de* 
nottri  capcgli  { per  ca-egli  del  capo  t’ in- 
tendono i penfieri  della  mente  ) date  un 
jcapello,  un  penficr  d'amore,  o di  vendet- 
ta volontario  al  demonio,  e hlciace  ordir 
trama  a quedo  mal  teflìtore , che  in  bre- 
ve vi  troverete  in  ceppi . 

Così  un  prigioniera  fu  la  cima  d’un  alciflì- 
mi  torre,  fapetecome  fi  liberò?  aggruppò 
ad  uno  ad  uno  i capegli  della  fua  teda , e 
afciandogli  giù  con  un  pò  di  pefo  al  fondo , 
tirò  a fe  un  filo  di  feca , che  un  luo  cor- 
lilpondente  .gli  ^rfe  . Col  filo  di  feta  tirò 
lu  una  funicella  più  forte  ; con  queda  un’  al- 
tra; fin  a provvederfi  di  una  corda  confi- 
dente per  lalciarfì  giù . Si  sì , date  un  ca- 
pello al  demonio  ; feuiinate  In  fuleii  Inja. 
yìUi*  un  fol  peccato,  un  fol  g-imoglio  di 
mal’  erba  , Et  metti  ea  in  feptuplum . 

Y E’  ce- 
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K’  celebre  apprelTo  ì facri  Oratori  I aftu- 
"*ia  di  Semiramide  gran  Regina  dell'  Aflì- 
ria  . Avea  coflei  un  cervello  da  governar 
un  mondo,  accorto,  fcalcio  , fotcile,  ma 
tutto  Io  impiegava  con  fine  politico  in  fe- 
condar le  voglie  di  Nino  fuo  marito , uo- 
mo di  P'ico  lenno,  di  cui  fi  aveva  compe 
rato  il  cuore , e lo  predominava  coll'  im- 
perio dell'  affetto  , che  è il  pili  potente  . 
Un  giorno,  nel  mezzo  d' un  allegro  con- 
vito j così  portando  la  giovialità  del  par- 
lare , chiefe  al  marito  per  rn^ido  di  giuo- 
co , che , ficcome  nel  teatro  fi  fanno  i Re 
di  fcena,  che  vellon  manto,  e raetton co- 
rona , comandando  per  tre  o quatte' ore  i 
cosi  pcrmetteflè  anche  a lei  di  fare  que- 
llo perfona.'.gio  di  commedia,  comandando 
un  giorno  folo  . Il  balordo,  per  prenderli 
anch'  egli  giuoco , e dare  a lei  quello  gu- 
fio  , la  compiacque  ; e fe'  fapere  a'  Magi- 
flrati , c a'  conliglieri  di  Stato,  e alle  lue 
-guardie  , che  per  tutto  il  tal  giorno  ubbi- 
dilleio  a Semiiamide  . 

Venne  la  giornata  ; e l'anticamera  del 
Re  fi  vide  lolitaria  ; tutti  erano  a fervite- 
la novella  Imocadrice , che  comparve  quel- 
la mattina  luminofa  come  un  fole  per  la 
bellezza,  e per  gii  ornamenti  che  n mife 
d' intorno  . Il  tratto  era  piacevole  bensì 
con  tutti,  ma  inlieme  maellofo  ; le  parole 
pefate , ma  obbligantillime  . Nelle  molte, 
e diverfe  cofe,  chele  furon  propofle  , die- 
de fàggio  di  rande  capacità , di  fpedìtezza , 
c di  prudenza  aliai  maggiore  del  marito, 
uomo  di  poca  levatura  : E già  cominciava 
a naicer  ne'  cuori,  eufeir  da  qualche  boc- 
ca depofitato  nell' orecchio  de'  più  confi- 
denti ',  Ne  fa  più  Semiramide  dormendo , 
che  Nino  vegliando  . Intanto  la  fcalcra  don- 
na, che  mirava  a far  da  vero  il  peifonag- 
gio  che  andava  fingendo,  prefa  rnccafione 
d'  un  motto  di  feberzo  , che  il  Re  fi  la- 
feiò  ulcire  di  bocca  , inarco  il  ciglio , e 
pofiali  in  contegno;  in  guifà  però  che  ap- 
patille  come  cofa  da  fcena  : Nino , diffe , 
voi  mi  avete  oggi  fatta  lovrana  ; voglio 
tenere  il  mio  puntò  : non  fi  fcherza  con 
chi  comanda  , E là,  foldati  , fi  conduca 
prigione , e a fpefe  di  lui  imparino  gli  al- 
tri il  rifpetto  , che  mi  fi  deve  . Il  folle  , 
facendo  anch'egli  il  fuo  perfonaggio  di  com- 
media , fi  die' loro  in  mano  per  giuoco  , e 
fi  lalciò  condurre  nella  fortezza . 

Semiramide,  vedute  le  guardie  ubbidien- 
ti a quel  gran  palTo  d' impi  ipionare  il  Re , 
dopo  averle  lodate  e premiate  con  reale 
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magnificenza  , diede  nel  rimanente  della 
gioinata  faegi  di  grande  intelligenza  ne* 
configli,  di  lomma  act  nzione  al  governo, 
di  ellrema  piacevolezza  col  popolo  conuni- 
verlalilfima  foddisfiizione  . Verlo  la  fera  , 
richiamne  a fe  le  guardie  , fece  loro  un 
breve  ed  efficacillimo  parlare  ■*  Ma  più  del- 
la lingua  parlò  il  volto , che  con  una  bel- 
lezza lovrana  , e con  un  occhio  di  fomma 
vivacità  e piacevolezza  tutti  incantò  . La 
fodanza  del  dilcorfo  fu  chiedere,  fe  la  vo- 
levano ancor  Regina  . Qtialcuno  rirpofe  t 
Non  folo  Regina  fu  '1  trono  , ma  Dea  fu 
r altare  . O bene  : Se  mi  volete  Regina  , 
(la  a voi  il  farmi  . Nino  è piigione  , e for- 
fè medica  vendette  contro  di  me  , e con- 
tro di  voi  , che  per  ubbidirmi  l' avete  ìm- 
piigionato  . Con  un  colpo  di  fpada  fi  affi- 
ciira  a voi  la  vita , ed  a me  il  Regno . E 
di  tante  mani  forti  c guerriere  non  ne 
avrò  una  ubbidiente  alla  giufiizìa  del  mio 
comando,  mentre  ancor  fon  Regina/  Non 
'.ino  , ma  tutti , rifrofero  ; e di  facto  efe- 
guirono  il  comanda  ; lafciando  il  mifero 
Re  la  cella  fu  '1  pavimento  , e '1  Regno 
alla  moglie  , che  per  molti  anni  dopo  lo 
tenne . 

Alzo  ora  fufpefà  per  i capegli  la  tefla 
del  Re  infelice  , e gli  dico  : O Nino  , 
dove  fono  ora  quelle  tue  belle  parole?  Un 
giorno  lolo  di  governo  a Semiramide  è po- 
co male  ; che  può  mai  ella  fare,  che  io 
non  polla  fubitamence  disfare  ? Ma  Nino 
non  lente  . E più  utile  farà  il  parlare  a- 
cerei  di  corca  villa  , che  non  veggono  le 
male  confeguenze  de'  lor  peccaci  . Talvol- 
ta fi  fente  dire  . Che  male  pnò  fare  una 
converfazione  libera  , una  corrifpondenza 
amorofa,  un  compagno  licenziofo?  che  ma- 
le? La  vollra  rovina  non  verrà  già  tutta 
ad  un  tracco,  ma  poco  a poco.  La  rovina 
di  tutta  una  danza,  non  proviene  ella  tal- 
volta da  un  tarlo , che  infenfibilmente  ro- 
de la  trave  ? L' affondarfi  d' una  nave  , non 
può  ella  provenire  da  uno  fpiraglio,  che 
ciamandi  l'acqua  a goccia  a goccia  / In 
cucce  le  cofe  naturali  e artificiali  non  pon- 
no  picciolìtfimi  principi  cflèr  ordigni  di 
gran  mali  ? Di  quella  natura  è 1'  erba  cat- 
tiva ; onde  ben  dice  il  Proveibio  Italiano. 
L' erba  cattiva  crefee  predo  : e lo  Spirito 
Santo , Ni»  ftmiMs  mal»  In  fnlcìs  injuJlltU  » 
& non  nutti  m in  feftnflum. 
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,mo  nel  S’ ino  i8.II  Profet»  Davidde , prc- 
LEZIONE  XLI.  |fo  d’alto  lluj'i'. e concepito  in  tempo  dime* 

dicazrone  , eicrama  in  atto  di  gran  rnarav^ 
Nr  fimliut  mal»  in  fnlcls  mjn^ltiA  Ó"  )»»  glia  ••  DtUBa  flit  ìBttHigit}  Comunemente 

mt.  ts  ta  in  feftuflum , Eccl.  J.  è fpiegato  cosi  ; F.  chi  é m.ai  , che  bade- 

vrlmente  comprenda  la  malizia  di  un  pec- 

Brdone  giunta  in  Affrica  portoHì  a ri-  cato  ? Mi  fofcrivoalla  fpieg.izione  v ma  vo- 
riveii.e  il  Re  fatba  , e gli  dimandò  glio  oggi  fervirmi  di  un'altra  coerente  alla 
a licenza  di  fermarli  ne’  Tuoi  Stati . verdone  di  S.  Girolamo  : Errorts  filt  intel- 
Jarba , benché  faceffe  tutte  le  accoglienze  lìgit'i  legge  Aquila,  Igner,intiat  ijuit  intfl- 
alla  Regina  , non  lì  curava  di  quella  gran-  ligìt  ì Errore  ed  ignoranza  non  fono  faill 
de  foreiliera  in  cafa  Tua  : Onde  con  bella  della  volontà,  ma  dell' intelletto . Or  dice 
maniera  le  pofe  in  confiderazione  l’eccef-  Davidde:  chi  commette  ccrtipeccati  Iqua- 
iìvo  caldo  del  paefe , il  rozzo  coAume  del  li  todo  fpiegherò)  chi  commette  certi  pec- 
popolo,  non  compatibile  colla  compicflìone  cari  , chi  mi  fapprebbe  mai  dire  il  grande 
delicata  , colle  piacevoli  maniere  di  lei.  ignorante  ch'egli  èì  Non  di  quella  igno- 

Didone  a queda  cottele  negativa  non  d ranza  comune  a tutti  i peccatori  , Omnii 

acJiecò  i mi,  a.dducendo  per  ragione  che  feccant , ìgnarmt  y ma  d'una  ignoranza  fpe- 
godeva  in  fommo  della  Marina , girfe'nuo-  cialidima  t che  non  vede  le  confecuenze 
va  idinza  per  ottenere  alla  riva  del  mare  miferabill  di  quel  peccato.  E perchè  que- 
Canto  di  terreno  . quanto  potede  denderd  de  tali  conleguenze  ( lègue  Davidde  ) mi 
una  pelle  , ovvero  un  cuojo-  di  bue  : Dì-  fono  feonofeiute  i e nè  più  nè'  meno  devo' 
Ji  fetit  ab  Hyarba  ffatìum  bjrft  ,•  o Come  pagarne  la  pena  ; perciò  Ibggiunge  , Igno- 
dide  Virgiliio  , Taurinf  futruum  feffte  tir-  rmtìas  ^mt  intilligiti  ab  eccnfrit  meis  mua- 
aunda't  ttrge.  Parve  a Jaiba  tanto  poca  la  rU  »»  : E perchè  qiiedc  conleguenze  ri- 
dimanda  , che  gliela  concelfe,  hnmaginan-  dondano  in  danno  delle  anime  altrui,  per- 
dolì  che  una  pelle  di  bue  potedé  al  più  ciòi  , Ab  »IUbìs  farct  ferva  tua  : Signo- 
tenere  cinque  o fei  p.dì  di  terreno  j e re  , perdonate  a me  gli  altiui  peccati» 
dicea  fra  sè  . Che  vuol  mai  far  cedei  d’  de'  quali  io  » anche  non  rapendolo , Icno- 
un  fondo  si  mifeio  l Che  voi  fare  / da  a cagione.  S'intenderà  meglio  la  fprrgazio- 
vederr.  ne  di  queda  fcrittura.  col  metter  il  calb- 

Didone  fece  prendere  una  pelle  di  bue  >'n  termiuìt . 
delle  maggiori;  e fattala  tagliare  in  lide  Un  padre  di  famiglia  giucca  fu  un  ta- 
drettidime  tanto  la  fece  deodere  , che  voliere , Ipende  in  convetfazioni  licenzio- 
occupò  ventidue  dad) , che  faranno  in  cir-  le  il  capitale  della  cala  , e i guadagni  del- 
ca  tre  miglia  Italiane  , e in  quel  (ito  fab-  la  fettimana  . Quedo  peccato  . gvir  inni- 
bricò  la  Città  dlCartagine,  che  per  lungo  ligìt . Quante  maledizioni  gli  darà  la  po-. 
tempo  chiarhod  i la  quale  cominciata  vera  moglie  abbandonata.'  quante  impieca- 
adabitarfi  ,ealàrlifurtedigcnter  edidana-  zioni  i figli,  e le  figlie  che patifeon  fame! 
ri,  coir  occafione  del  traffico  di  mare  arri-  F.  perchè  la  fame  è configliera  d’ogni  ini- 
\ò  a fegno  che  fottomife  tutta  l' Affrica,  quità  , onde  per  fin-  il  Poetala  chiamò A/a- 
Or  vedi,  Farba , che  cofa  voleva  far  Di-  lefueuU  famet,  fe  i figli  andranno  a rubare; 
done  di  quel  boccone  di  terra  r Tanto  fan-  fe  le  figlie  terranno  male  corrifpondenze 
gue>  che  dopo  fi  fparfe , tante  guerre,  che  per  vedirfi  , e mantenerli  ; Se  la  moglie 
fi  fecero  » tanto  paefe  , che  Ir  didrudé,  dedà.  Dio  fa  dachi  , dove,  c comefiprov- 
turto'  fu  appendice  di  quella  prìnu  troppo  vederà,  congelofia del  tturito,  fcandalode'' 
cieca  concedione  ..  vicini,  nxrrmorazioni  de' parenti , ride  per- 

Le  milé  conleguenze  e germogli  dell’erba  petue  fra  congiunti,  chi  avrà  a dar  conto 
cattiva,  fono  di  due  forte..  Alcuni  nafeono  a Diodi  tanti  unii?  Il  marito  perii  primo,, 
oeir  anima  propria  ;.  altri  fi  dendono  alle  che  edendo  obbligato  a mantener  la  cafa,. 
anime  altrui  - Quelli  che  nafeono  nell' anima  non  la  mantenne.,  anzi  didipò  il  tutto.  E 
propria  furono  (piegati  nella  prima  lezione  ;.  poi  ;.  le  (' come  tante  volte  accade  .1  ofecon- 
Ipiegherò  oggi  quelli  che  fi  dendono  alle  do  il  corfo  della  natura , o per  li  difordinl 
anime  altrui,  de' quali  dobbiam  dare  dret-  latti-,  o per  gadigo  di  Dio,  viene  a morir 
tidìmo  conto  al  tribunale  di  Dio.  il  marito,  e lafcia  dietro  fe  moglie  giova- 

Un  verlo  gravido  di  alti  fentimeuti  abbia-  ne,  e vedova,  carica  di  figli,  e di  figlie» 

V a fenz.” 
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fenz'avanso  di  guadagni  fatti  . 
dotta  cenfumata,  e debiti  per  fopragc’iun- 
ta , onde , e figli , e figlie . e moglie  u but- 
tano a cofe  indegne  ; credete  voi  die  tutti 
i mali , che  fi  faranno  anche  dopo  la  mor- 
te del  marito , ma  in  virtù  del  dillipar  che 
«gli  ha  fitto  , non  fieno  per  accrcfcergli 
legna  al  fuoco?  S.  Bafilio  , parlando  degli 
fcandalofi  f e fi  può  intendere  anche  di  tutti 
i peccati,  che'tiran  feco  male  confeguen- 
*e  ) che  frifttìt , fcfl  mtrum  ijuiKjtu  , emnÌHm , 

«ino  cMufA  pcrtHM , dlgKlpm*  , tj*  jtipf- 
fimt  nurtit  rt»3  Imhtbitur  . 

Palfiam  avanti , Un  gentiluomo  fari  afpct- 
tar  meli  e anni  la  giuOa  mercede  a un 
operario,  il  prezzo  de’  fuoi  drappi  ad  un 
mercante  i e a quel  pafió  di  pagare  non  fi 
vien  mai  r Andate,  venite,  tornate,  fare- 
mo, diremo,  a S.  Marcino,  al  primo  lac-' 
colto  , al  fecondo,  alle  vindcmmic  j e tai-! 
volta  fi  ufiu  delle  minacce  a chi  dimanda 
il  filo,  e a chi  invita  a'  dinari  fi  rilponde 
i come  fuoi  dirfi  ) a bafioni  ; di  quanti  pec- 
cati i padre  quello  peccato  1 

Acccno  di  palTaggio  una , non  fo  fe  dica 
burla  o vendetta,  che  fece  un  mercante. 
Un  gentiluomo  giovinotte  fi  aveva  fatto 
fiire  un  vcilito  di  tutta  gala  ; e andava  fu 
■e  giù  pet  le  ftrade  > e fi  fermava  nelle 
Bìazze  più  frequenti,  entrando  ancor  nel- 
le Cbiele  più  piene  di  gente  per  farlo 
vedere  . Il  mercante  creditore  cacciacofi 
in  mezM  la  calcai  , gli  attaccò  un  mez- 
zo foglio  di  carta  bianca , dove  era  ferir- 
to  a gran  caratteri  : Kcn  ì Mtuers  fuftt*. 
li  paladino,  non  iàpendo  di  - quello  nuovo 
ornamento  , fèguitava  a girar  per  le  ftra- 
de , e tutti  IO  miravano  . Egli  credeva 
di  tirar  gli  occhi  a fe  col  fuo  vc/lito,  c 
la  curiofità  era  più  per  la  carta , che  per 
lo  veflito.- 

Ma  cornando  fi]  ’l  ponto  di  qtianti  peccati 
fu  madre  quella  dilazione  delle  mereedi-: 
tutti  imalaiuii  e le  male  psfipe  che  vi  manda 
dietro  quell' operario  ; tutti  i danni-che  pa- 
tifee  per  non  aver  alla  mano  H fuo  danaro 
per  impiegarlo;  tutte  le  frodi  che  egli  fi 
nelle  mifure,  ne'  peli , nella  realti  delle  mer- 
anzie , per  rilàrcitfi , benché  ingiullamente , 
di  qudlo  che  non  può  giuftamentc  avere, 
tutti  fono  peccaci  altrui , ma  ancor  peccaci 
del  mal  pagatore , che  n’  è la  cagione  : che 
certamente  a molti , e x molti-  nemmen  ca- 
drebbe loro  in  penfiero-  il  fàlfificar  le  mer- 
canzie, e il  commetter  altre  iogiullizie  , fe 
poceflcra  likuotete  il  fuo  dovere , E fe  poi 
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anzi  collaioccorrc  , come  taivolra  è occoifo  , chiuderli 
le  botteghe  ; e andar  falliti  1 poveri  arti- 
giani; con  abbandonarli  il  lavoro  , quanto 
pane  fi  toglie  ai  poveri  più  minuti  ! a qual 
penuria  , e necemtà  fi  riducono  molti  , e 
molte  che  vivono  di  quel  diurno  lavoro 
che  portano  ai  mercanti  ! F.  colla  necelTì- 
tì,  e colla  fame  , quanti  peccati  s’  intro- 
ducono ! 

Un’  ingegoofa  riflelTione  fa  Teodoreto  , 
( Zìi.  de  PnvideiuU  , ttf.  i.  ) Cerca  egli, 
come  mai  il  diavolo  avelie  tanto  ardimen- 
to di  tentar  Grillo  al  deferto  , avendo 
grandiffime  conghietturc  che  egli  era  Fi- 
glio di  Dio  , e per  confeguenza  impecca- 
bilc  r Dice  il  fiero  tefio  , che  Grido  ave- 
va finic  : Cum  jimn/i/fit  qundn^int*  dittai  , 
fojiea  efurilt:  E il  diavolo  didc  tra  sè  : Se 
collui  è alTamito  , quedo  è il  tempo  di 
tentarlo  ; NtJIis  vidìt  fjmtia  , Ó"  fftravìt 
vUlaritm . Or  ditemi  , Signori  ; in  quante 
caie  introduce  la  fame  chi  non  paga  un 
mercante  f Non  (olo  in  cafa  del  creditore^ 
ma  in  tante  povere  caie  , che  dipendono 
dai  traffichi  del  naercantc  ; onde  , non  efr- 
fèndo  egli  pagate,  tutti  i negozj mancano, 
e canti  non  hanno  in  che  occupatfi,  nè  di 
■che  vivere  . E con  tanca  necedità  quanti 
peccati  vanno  accompagnati  , i quali  tutti 
ione  a carico  di  chi  non  paga , ancorché 
con  qualche  fuo  incomodo  ! 

Un  giovane  aiodefto , dovendo  per  neceC- 
(lei  di  fpiegarfi,  proferir  una  brutta  paro» 
la,  per  non  imbrattatfi  fi  lingua,  prefcna 
|carbone,  eia  fetide.  Vorrei  poter  ancor  io 
fir  cosi  nell’accennare  le  confeguenze  d'un 
altro  peccato  . Chi  iafidia  fonoredi  qualche 
zitella , fi  confedérà  dei  mali  penfieri,  de> 
fiderj  , e movimenti,  che  ha  patito  . /fn*- 
ramtai  ijait  imitili jitr  Oh  quanti  peccati  qui 
iion  fi  conofeono , e Dio  ce  li  farà  conorse» 
te  nel  giorno  edreroo  ! Oealoi  , laifa- 
eixadit , pan»  Mptril,  diccS.  Gregorio  ( lyi 
idar»l.  cMp.  z.  ) La  pena  aggiunta  del  fuoco, 
che  ci  Icotterà  , ci  firà  allora  aprir  gli  oc- 
chi a coDofeore  le  confeguenze  . I'  lervi  , 
che  fi  adoperano  nel  portar  e riporta  anv- 
bafeiate  ; quelle  che  tengon  mano  , che  in- 
troducono le  male  amicizie  , quelli  , che  le 
formentano;  tutti,  fipcndo  il  vsQio  mal  fi- 
ne, tutti  peccano  gravemente  , perchè  fo- 
no idromenti  dell’  offefa  dì  Dio . E i pec- 
cati di  tutti  codoro  fono  nel  fardello  del 
capo  principale . Se  poi  fi  giunge  a toglier 
ad  una  giovane  l'onore,  prerogativa  che  mai 
più  non  fi  riacquifia , quanti  altri  peccati  di 

eoa- 
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confeguenza  in  groppa  / Dice  S.  Vincenzo  |jo,  dara  a noi  oggi  la  vittoria 
Ferrerio.  ( Stri»,  dt  UajiUttna  ) e lo  vedre-  ' " 


e 

mo  per  efperìenza  : £x  mulitr  filma  via 
ftrdidii  vtrttmdiam  t nm  hahtt  facitm  rtfifim- 
d/:Chi  perde  la  prima  volta  l’onore  non  ha 
difficoltà  di  buttarli  ad  ogni  imi  partito. 
E da  una  giovane  gittata  al  mai  melliere , 
quante  migliaja  di  lalcivie  con  ogni  lotta  di 
perfone  derivano!  quanto  difonore  alle  fa> 
miglie/  quanti  talvolta  ancora  ammazzamen- 
ti di  rivali  / che  bolco  d' iniquità  , anche 
più  sfacciate  / E penferà  poi  di  Ibddisfàt  la 
lira  cofeienza  con  dir  folanrente  il  primo  pec- 
cato. E in  canto  quel  pubblico  laccio  ancor 
tefo  alla  gioventù,  non  fu  cefo  da  te,  che 
primo  di  tutti , o con  lufrnghe , o con  pro- 
isellé  la  inducelli  al  peccato? 

Padroni,  che  tengono  in  cafa  malifervi- 
tori , e li  difendono,  ovvero  fotco  la  loro 
fponda  proteggono  uomini  facinorolì , e di 
perduta  cofeienza  ; quante  ribalderie  fanno 
colloro,  infolenze  , oppreliioni  di  poveri, 
difonellà,  ladronecci,  alTalItnameoti , tutti 
fono  alle  fpalle  de'  mali  protettori  ; e molto 
più  di  chi  deve  fpiantare  Gmili  zizzanie , 
c in  vece  li  patrocina  , gli  alTicura  dalla 
giuGizia , e forfè  tien  mano  con  loro . 

Tutto  ciò  altro  non  è,  Ani  Stmittan  ma- 
la  in  fultit  i»juftitla , à'  mtitrt  ta  I»  ftftu- 
flam  i tutta  quella  è mal’  erba  , la  qual  ve- 
dete quanto  moltiplica/ 

Ma  v'  è un  altro  peccato , che  pare  una 
virtù , ed  è una  razza  d’ erba  la  più  mali- 
gna , che  trovar  fi  poOà , dalla  quale  fiori- 
ioHio  pelTìme  conleguenze . In  quello  in- 
corrono fovente  i fervitori , i maellri , e le 
nudri . Lo  fpiegherò  con  un  elempio  della 
Sacra  Scrittura.  ( 3.  Rij.  taf.  io.) 

Benadad  Re  della  Siila  nundòun  amba- 
feiata  temeraria  ad  .Acabbo  Re  d' Ifraele . 
Udite  che  impertinenza  di  domandare . Hte 
dielt  Bnadad  : Argntum  tuum  mtum  tfi , 
tuoni  tua,  t^  fila  lui,  mti  funi.  Guarda: 
Quanto  bai  d' argento , d' oro , dì  mobili 
tutto  voglio  per  me,  e non  voglio  lafciar- 
ti , neppur  i figli , neppur  la  moglie . Que- 
lla dimanda  cosi  infoiente  era  fiancheggia- 
ta da  un  formidabile  elercito , che  veniva 
verfo  Samaria;  onde  il  povero  Re  Acabbo 
BOB  fapeva  a che  partito  buttarfi  , e già 
penfava  a fmontar  di  fella  , per  non  elTer 
.buttato  giù . Quando  il  Profeta  Michea  en- 
trato dal  Re,  che  fe  ne  flava  tutto  foio , 
e penfierofo  : Coraggio , gli  diflè , o Sire . 
.coraggio.  Vengo  per  parte  di  Dio  a fasti 
Japere , che  Dìo , favorevole  al  Tuo  popo- 
' Lutimi  Sacra  f .Cattant» , Farti  II, 
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, e 1 luper- 

bo  Re  io  tuo  potere  ; E£c  tradam  tum  in 
^mauu  tuahadU.  Cosldilfc,  e cosi  fu.  Due 
battaglie  fi  diedero . Nella  prima  fuggi  tut- 
to l'efercito  della  Siria  retro,  e disiatto; 
nella  feconda  lo  llellb  Re  Benedad  fu  polhi 
in  tali  anguQie,  cheprelé  a man  baciata  il 
reoderfi  a dilcrezione  prigioniero  . Bena- 
dad , quando  fi  vide  nelle  forze  del  fuo 
nemico  , fece  tante  fommeffioni , tante  ef- 
|prellìoDÌ  di  pentimento  per  aver  molla  la 
guerra  , usò  tante  lufinghe  ad  Acabbo  , che 
quello  buon  uomo , credulo , e indulgente  . 
fi  lafdò  ingannare  . Senza  dirne  parola  in 
configlio,  pattuì  con  lui  la  pace  a condi- 
zioni molto  fearfe;  e giuratali  fcambievol- 
mente  la  fede  , lo  liberò  : Ftfiiit  fecdui , 
Ó*  dimifit  aum. 

Il  Profeta  Michea  arfe  il  zelo  a quella 
nuova;  e porutofi  al  Re  fcioccamente  mi- 
léricordiolo  : Ah,  dille,  ah.  Re  Acabbo! 
cofa  hai  mai  fatto?  hai  buttato  a perdere 
una  vittoria  si  grande,  e slmiracolofa  col 
lafciarti  fuggir  dalle  mani  il  zolfanello , che 
accendeva  tutte  le  guerre . Cofa  bai  fatto , 
Acabbo?  cofa  hai  mai  fatto?  Senti  : Saia 
dimififii  virum  dlguum  mane  de  matta  tua , 
irif  anima  tua  fra  anima  a]ut . Hai  perdona- 
to per  dabbenaggine  ad  uno , che  non  me- 
ritava perdono , la  tua  vita  la  pagherà . 

Santo  Profeta  , ve  la  pigliate  ben  calda 
contra  un  Re,  che  ha  facto  un  to’  dìmi- 
fericordìa-  Voglio  concedere  che  fia  troppa  : 
Via|;  ma  è ancor  troppo  ecceffiva  quella 
minaccia  : Anima  ta.%  fio  anima  ijui . Entra 
qui  r Abulenfe  fopra  quello  fatto  : e dice  : 
Cudete  dihiat  Athab  , tjuad  , fi  dimiattret  Be- 
nadad  , Hit  »an  nlifceret . Doveva  Acabbo 
gitear  l' occhio  lopra  le  confeguenze  di  que- 
lla raifericordia . L'anno  feguence  ecco  di 
nuovo  Benadad  in  campagna  con  gente  fre- 
fea;  E quanto  difertamento  di  paefe  con 
nuove  guerre  / quante  uccillonì,  llragi,  c 
^rgìmento  dì  làngue  / Dopo  fi  porta  all'  af- 
ledio  di  Samaria,  e non  lafcìando  penetrar 
un  fiJ  d’ erba  in  Città , fi  pati  da’ poveri  al- 
fedìati  quella  tanto  memorabil  fame , che  vi 
fu  chi  comprò  la  tella  d'  un  giumento  per 
ottanta  reali;  Vi  furon madri,  che  pattui- 
rono di  mangiar  i propri  bambini , e vi  fu- 
roh  di  quelle  , che  li  mangiarono  . Ogni 
fchifezza , che  mette  llomaco  al  fol  nomi- 
narfi,  cercofli  , e pagolTi  un  occhio  : Im- 
maginatavi poi  , quali  Ibrono  le  difpera- 
zioni  degli  aflediati  con  dentro  le  vifeere 
la  lame,  e fuori  la  guerra  . Tutte  le  be- 
Y 3 llem- 
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ftemmie  che  gìturono  i faraelid  contro  il 
Cielo  , tutti  i patimenti , tutti  ■ morti , 
tutta  la  Città  fatta  un  fcpolcro  di  cadare- 
fnron  fieji  di  quella  crudele  mifericor- 


dia  ; E perciò  Anim»  frt  m!m» 

Ecco  il  peccato , cne  pare  virtù  di  pia- 
Cevolezta , e di  cortefia  ; ed  è un  rampol- 
lo d' erba  la  più  maligna  che  trovar  11  pof- 
fi  . Un  fervitore , a cui  è commelTa  la  cu- 
liodia;  un  macftro  , cui  è incaricata  l’ edu- 
cazione buona  d'un  giovane,  una  madre, 
che  fa  alcun  grave  fallo  del  figlio,  e non 
potendo  elfi  rimediarvi  lì  tacciono  , e li 
nafcondnno  al  padre,  il  quale  d' ordinario 
ha,  e deve  aver  maggior  pollo  di  correg- 
gere , ed  anche  di  galligare  ; con  quella 
milericordia  cradele  , di  quante  legne  li 
caricano  ! Tutti  i peccati  che  il  figlio  com- 
mette , perchè  non  è corretto',  le  male 
trefche  che  tiene , gli  fcandali  che  dà , ri- 
cercherà Dio  nel  giorno  ellremo  a chi  lo 
copri,  lo  feusò,  e gli  lafciò  la  llrada  aper- 
ta al  peccato  . £ talvolta  accaderà , di  que- 
gli llefli'falli  parlarne  cogli  amici,  coi  co 
nofeenti,  riempir  tutto  il  vicinato;  e in 
tanto,  a chi  tocca,  e può  rimediare,  nc^ 
pur  fi  dice  una  parola  da  chi  per  l' uffizio 
che  ha  di  lervo  , di  maedro , di  madre , 
colla  dovuta  prudenza , deve  parlare  : e quel 
giovane,  che  melTo  in  buona  lliada  pote- 
va , e doveva  riufeire  follcgno  della  cafa , 
onore  della  famiglia  , decoro  della  patria , 
fe  poi  fvergogni  sè  , e 'I  parentado , e la 
patria  , fi  vedrà  al  tribunale  di  Dio  nell' 
ultimo  e final  giorno , d'  onde  nacque  tan- 
ta rovina , 

Tra  le  molte  ragioni  , che  adducono 
facri  Teologi  , del  farci  il  Giudizio  uni 
verfale , oltre  il  giudizio  particolare , una 
è quella  ; che  ancor  dopo  la  morte  del  pec- 
catore feguono  i mali  effetti  del  peccato 
di  luì  , e non  può  vederli  , ma  in  quel 
giorno  ciafeuno  li  (coprirà  ; F.cco  quanti 
mali , quanti  danni  , quante  rovine  |o  fe 
ci!  e avrà confufione  e pena  particolare  per 
le  confeguenze  da  lui  non  conofcìute  , e 
per  lì  peccati  altrui  da  lui  derivati . Per- 
ciò torno  ad  efclamare  col  Profèta  David 
de  : DtliSa , IgnerantUs  , <pilt  ìuttUigit  f Ah 
eccultlt  mtit  round»  mt  , ^ »h  »limìt  fura 
frrvo  tu»  . Guardiamoci  dal  femìnar  ciba 
cattiva,  peichè  in  noi,  c negli  altri  cre- 
fee  In  [‘ituflum. 
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Cttidit  in  ttrram  tauro , & trtum  fitlt 
fruUurn  ctotuflum , 

ABbiam  veduto  nelle  lezioni  paffate  il 
moflruofocrcrcere , che  tir  l’ erba  cat* 
riva  ; Dimanderà  alcuno  , E la  buona  fe- 
inenza  non  crefee  anch’eflà  ? Certamente 
ella  crefee . Lo  dice  il  Salvalore  in  S.  Lu- 
, che  il  frumento  caduto  in  terra  buo- 
: Ortum  freit  fruHum  etntuflum  : La  ma- 
la  femenza  fi  moltiplica  lètte  volte  più  , e 
il  buon  frumento  cento  volte  più  : Cento 
fono  affai  più  dì  fette  , ficchè  più  molti- 
plicherà il  bene,  che  non  fa  il  male. 

Dio  voleflè  che  fbITè  così  : E'  molto  più 
facile  a moltiplicarfi  il  male  , che  non  il 
bene , per  tre  ragioni  : Primo , perchè  la 
nollra  natura  è molto  più  inclinata  al  ma- 
le , che  al  bene  ; fconcerto , che  ereditato 
dal  peccato  originale  , fu  conofcìuto  per 
fin  da’  Gentili  ; Onde  Cicerone  fa  le  ma- 
aviglie  come  la  parte  inferiore  prevenga , 
e talvolta  prevalga  alla  Itiperiore  . Or,  chi 
è inclinato  verfo  una  parte,  quanto  è fa- 
cile , che  trabocchi!  Secondo;  è più  fe- 
condo il  male , che  il  ben  operare  , per- 
chè il  ben  npe:are  è arduo,  e 1'  arduo  di- 
ce il  Fìlofofo  , che  ttntiogit  In  faueli  , Al 
onerario  il  vizio  è facìliflìmo  , e dilette- 
vole; e'I  diletto  congiunto  alla  facilità  è 
un  grande  incanto  . Terzo.  La  virtù  di 
nuocefe  è più  attiva,  che  la  virtù  di  gio- 
vare . Il  ferir  fi  fa  in  un  colpo  ; l’ intro- 
durre la  fanità  , quante  diete  richiedo  , 
quanta  affidenza  di  medici  , quanti  Reelf» 
di  fpeciali!  Una  fola  dilla  di  veleno  infet- 
ta Ogni  gran  vaio  di  mele  ; tutto  il  mele 
non  raddolcirà  m-ì  una  dilla  di  veleno  . 
E nel  morale,  un  mal  compagno  appellerà 
tutta  una  buona  camerata  ; e entra  una 
buona  camerata  non  balteià  a migliorarè 
un  giovane  cattivo  . Perciò  didè  S.  Paolo 
( I.  «d  Crrinth.  taf.%.)  Ntfcitit  fau«  «w- 
dicum  frrrrnotum  ntatrr  maturo  carumf ili  Un 
po'  di  mal  lievito  guada  ogni  gran  butta- 
ta di  pane  ; un  pomo  offeTo  guada  tutti 
gli  altri  fani  : 

Con  tutto  ciò  la  grazia  di  Dio , e la  no- 
dra  cooperazione , a difpetto  della  natura 
mal  inclita,  a difpetto  a ogni  altro  impe- 
dimento, può  far  si,  che  la  Amenza  buo- 
na faccia  altrettanto  , ed  anche  maggior 
f.Btto  che  l'eiba  cattiva.  Lo  intenderemo 
' nel- 
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nella  corrente  Isziono  .■  E le  nella  paflàca 
ho  eibruto  a Oerpar  ogni  mala  radice,  e 
aoo  comiaciara  far  male,  il  frutto  di  que- 
lla lezione  fata  cominciar  a far  uo  po'  di 
l>ene , che  ancnr  quello  ben  coltivato  ; F«- 
tin  fruSum  centuplum . 

Alcuni,  e fode  la  maggior  Mrcc de' mal- 
viventi, per  quanto  ciechi  elfi  (iano,  han- 
no pur  qualche  lucido  intervallo  , e co- 
ooicono  il  bel  viver  , che  C fa  con  Dio 
nel  cuore , e colla  cofcienza  in  calma  : E 
fe  putelle  metter  l' orecchio , non  alla  lin- 
gua ( la  quale  , per  non  darfì  una  menti- 
ta , parla  conforme  alle  opere  ) ma  fe  po- 
tere metter  l orecchio  a fentir  ciò  che 
dice  il  loro  cuore , lo  udirede  batter  fre- 
quente, ma  con  un  pollò  profonda , e fc- 
polto , che  pare  abbia  rollòte  di  fard  in- 
tendere, c dir  in  fua  favella  : O vorrei  pur 
anch’  io  elle,  cado  ! o vorrei  pure  aver  net- 
te le  mani  di  roba  altrui!  vorrei aliìcurare 
la  mia  eterna  fallite , dalla  quale  fono  pur 
lontano,  c fuori  di  llrada  ! Ma  apprendo- 
no tanta  diificoltà  a far  ciò,  che  pur  vor- 
rebbero fare  , che  mai  non  metton  mano 
all'  opera  : Et  tv»>ufcuut  In  tcgir^tlmlhti 
fuit . Quedi  tali  col  nome  di  Dìo  lì  met- 
tano a far  qualche  cola  t Comincino  alme- 
no dal  poco  i e proveranno  per  cfperieo- 
za,  che  nella  via  di  Dìo  non  vi  fono  que' 
leoni , quelle  fiere , e quelle  angudie , che 
la  paura  loro  dipinge  . Hnitt  grsmtm  ttm 
ttgltMltnli  1 nini  {rvt , Ó*  hnbtHt  frmhun 
ttntufinm . 

La  virtii,  dicono  efC,  èpoflafu  un  mon- 
te rigido , ed  alpellce  al  vederlo  dal  pie- 
de, Olmi  , dicono,  devo  io  andar  fin  lì 
fu , lì  fu  , fu  alto  } 9 povero  di  me  ! non 
mi  fento  ben  in  gambe  di  far  falita  sì 
afpra  . Non  dubitate,  che  la  falica  non  è 
mica  preti  fu '1  diritto  ad  invedir  iacima, 
ma  girando  e ferpeggiando  attorno  la  fai 
da  , fi  va  falendo  a poco  a poco , e quali  in- 
fendbilmente  . Provate  un  poco  a dar  un 
padò , e afollevarvi  un  palmo  da  terra  con 
ualche  anche  piecinU  divozione  d’ ogni 
ì,  col  cniifeflàrvi  alquanto  pili  fpeflb,  col 
farvi  fetivere  in  alcuna  Congregazione  fot- 
to  la  fpecial  protezione  di  Maria  Verginei 
£ quello  £Ìcciol  principio  vedrete,  quanto 
poi  frutteti . 

Dofiten,  giovane  forte  e robudo  , e di 
buon  domacs , allevam  nella  pinguedine  di 
una  cala  abbondancìllima  , tocco  da  Dio, 
andò  a farli  monaco  lotto  ta  dìfciplina  di 
S.  Domeo . £ia  egli  di  così  buon  appefi- 


lle  Opere  baione. 

to , che  mangiava  tei  libre  di  pane  al  pac 
do  , e lo  domaco  lo  ferviva  così  bene, 
che,  poco  dopo  il  pranzo,  fmaltito  tutto 
il  cibo , era  pii  frefeo  che  mai . Doverfi 
poi  ^ridurre  alla  dieu  fearfa  de’  monaci: 
O,  quedo  era  il  punto!  qui  ti  voleva.  Il 
buon  raaedro  de’  noviz)  San  Doroteo  co- 
minciò a capitolare  collo  domaco  del  gio- 
vane. E bene,  come  faremo?  Cinque  lib- 
bre e mezza  di  pane  vi  baderanno  ? Eh  : 
mezza  libbra  più  o meno  è poco  male  . 
Mi  pare  die  non  morirò  di  fame . Dopo 
alcuni  mefi  lo  fece  contentare  di  quattro 
libbre,  e mezza  , e poi  di  quattro  libbre 
Iole  . Cosi  fmìnuendo  poco  per  volta  la. 
dola  , lo  tidudé  alla  fcarlà  mifura  di  ott’ 
onci®  loie  , come  gli  altri  monaci , e ne 
dava  contento  . Dte  ndjuvMut  , ftafim  te 
minutattm  tx  fex  illis  fmlt  likris  , qii.it  prl^ 
mt  ccnuilthM , ad  oiU  dimitm  nncìMi  ievtnit . 
O l quel  ftnjim  tu  mintuttim  è pur  parola 
da  ofleryard  bene  ! Quante  eforbitanze , 
che  padano  il  fegno  , li  ridurrebboiio  ad 
una  regola  conveniente  , fe  fi  cominciade 
dal  poco  ! Tante  volte  tu  cadi  in  quel  pec- 
cato j ti  riducelfi  almeno  a fminuir  le  ca- 
dute . Non  fai  ancora  che  cofa  da  morti- 
ficar le  tue  voglie  sfrenate  : cominciai 
almeno  a vincerti  in  ciò  che  coda  poco  : 
Non  ti  Tenti  da  tanto  di  far  fpcdb  orazio- 
ne; ne  pigliadì  almeno  una  , e quella  re- 
nedi  ben  ferma  ogni  di  . Vedredi  al  fin 
dell’anno  fpianata  alquanto  la  drada  al  vi- 
ver bene  i madimamente  che  da  Tempre 
pronra  la  mano  di  Dio  ad  ajutare  chi  fa 
quello  che  può  , giuda  T adìoma  Teologi- 
co . FteientI  quod  eji  in  ft  , Dtut  ntn  dttu- 
irtuUm  , a cui  corrilponde  quel  trito 
proverbio  : Ajutati  , che  ti  aiuterò  . E 
quello  crefeere  ftnjim  ét  minnttuìm  lo  vo- 
diamo  nelle  cofe  naturali . Da  quanto  pic- 
colo principio  dipende  nn  grand'albero, 
che  ferve  di  nido  agii  uccelli  , e di  rico- 
vero alle  fiere  ì da  uo  granellino  portato 
talvolta  in  bocca  da  un  uccello  . Un  fila- 
rne , che  porta  fu  ’l  dorfo  navi  da  carico , 
e eoo  diliicoltì  li  dringe  da’  ponti  amplit 
fimi,  pieno,  maedofo  e fonante  , è figlio 
per  l’ordinario  di  una  piccioiìdìma  fonte, 
che  da  ogni  piede  contadino  fi  guazza; 
ma  cielcendo  coll’  andare , e ricevendo  or 
un  rufcello , or  un  torrente , or  queda  , or 
quell'  altr’  acqua , fi  fa  fiume  reale , come 
il  Po  , il  Danubio , e il  Nilo . Nel  civile 
poi  , da  quali  minime  azione  dipendono 
giaDdi  fortune  2 £ ciò  che  io  cento  altri 
Y 4 «fi 


r 


.344 


Lezioni  Sacre 


eafi  di  continao  accade , nel  morale  è fre- 
«loentiflimo ••  Da  una  confeflione  ben  fatta: 
dal  dieci  Venerdi  diS.FrancilcoXaverio  \ da 
un  poco  d' orazioiic  mentale  i da  una  maf- 
fima  ietta  , e ripetuta  ogni  -giorno , fono 
provenute  a poco  a poco  mutazioni  cosi 
notabili , che  fi  vedeva  chiaro  ctiiaro  la  ma- 
go di  Dio  Hat  mMitio  itxltrt  Exnlji . 

Nana  S.  Agoftino  al  fedo  delle  fue  con- 
felfioni  , che  , tratteiiendoC  f Imperadore 
Teodofio  io  Treveri , due  cortigiani  pieni 
di  mondane  fperanze , ufeirono  alla  campa- 
gna a prender  aria.  Dopo  alquanto  di  viag- 
gio , veduto  un  bofeo  folto , ed  opaco  , in-l 
vitati  dalfrefco  dell' ombra,  entraron  den- 
tro, dilcorrendo  del  loro  altari  ; e giunti 
nel  cuor  della  felva  , eccoci  una  piccola 
cella  incavata  nel  feno  del  monte , ordina- 
ria abitazione  di  un  povero  romito . La  cu- 
tiolità  li  foce  entrar  a vederla  \ e la  vide- 
ro angulta  , povera  , e pulita  , in  capo  un 
immagine  di  Nolira  Signora  ; mezzo  inca- 
vata nel  fallo,  c mezzo  dipinta,  tutta fpi- 
rance  poverti  , e divozione  ; lotto  l' imma- 
gine un  non  fe  fe  dica  altare,  o tavoli- 
no, perchi  era  l’uno  e l'altro  ; al  fianco 
una  ìèmplice  Uroia  ftelaful  pavimento,  in 
«po  alle  quale  dava  un  duro  guanciale  di 
làllò , Tutto  all' intorno  filenxio  , ed  om- 
bra; deiiCra  poi  v'era  quei!' orrore  rilpet 
tolo  , che  mectoQ  le  cofe  facre.  Sopra  il 
uvoliuo  crovolTi  cafualmente  un  libro,  e 
conteneva  le  vite  dei  Santi  : Apertolo,  il| 
cafo  portò  agli  occhi  del  cortigiano  la  vi 
Ca  del  grande  Antonio  : Cosi  in  piedi  in 
piedi  ne  Icorfe  alcune  righe;  pei  appog- 
giandoli piò  toBsodamente , cominciò  a gU' 
llar  dell'  llloria  , a lui  in  tutto  nuova  no- 
villìnu  , ed  applicar  a le  quanto  leggeva  ,| 
dàcendo’  un  tacito  canfirouco  fci  le  virtù 
del  Santo , ed  i fuoi  viz) . Or  tratcenevafi 
penlt^  > or  refticuìva  gli  occhi  al  libro, 
ammirando  il  racconto , or  pallido , or  ac- 
celò  in  volto , fitcond»  gli  ondeggiamenti 
del  cuore  ; iermavafi  attonito  , lefpirava 
profondo-,  batteva  colla  mano  il'  libro- in 
atto  di  meraviglia ,.  or  la  fronte  e il  pec 
to  in  fegno  di  difpiacergli  ; c creloendo  in 
canto  la.  fiamma- , e il  deliderio  d’ imita- 
zione,.  volto  ai- compagno  ; Caie  voi,  dif- 
fc  , che  facciamo  noi  al  fianco  dell'  Impe- 
rante tutto  il  famedi , Iciriavi  onoraci , e 
jMfeiuti  fol  di  fperanze } Con  tutte  le  no- 
nre fatiche ,.  cortei)  , unailiazioai  pofiia- 
BO  noi  acquifiac  piu  che  la  grazia  di  Ce>-| 
bieì  ut  »mi(i  Imtaxttrit  Jimus  ì £ 


quando  poi  giungiamo  ad  elTer  i favorift, 
quante  invidie,  calunnie,  od),  e perfeen* 
zioni  ci  tiriam  dietro  ? Amìxus  Dtì  fi  v*- 
/awr* , nwtc  fi»  . L' amicizia  , e la  dimeftr- 
chezza  con  Dio , fe  la  voglio , è mia . Dio 
è un  amico , che  non  ci  abbandona  , nep- 
pur  in  morte . In  quello  dire , levatoli  in 
piedi  in  atto  rifoiiito,  dillé  ; Eg»  }xm 
ftrvir»  ft/uxi  i Ó'  hte  ex  hot  h»r»  , in  h»(  1»- 
c» , lo  per  me  voglio  mutar  padrone , non 
vo  iaper  altro  della  Corre;  oggi,  in  que-- 
flo  punto  voglio  cominciar  nuova  vita  , An- 
che a me  quella  folitudine  tranquilla  , 
quella  pace  del  cuore  , che  qui  fi  gode , 
ha  inilillaco  un  fimil  penfiero,  ripigliò  f 
l' altro . E il  detto  fu  fatto  ; perche  amen- 
due  non  parciron  più  dalla  folitudine  : Ve- 
lliron  ruvido  Tacco  in  dollò , ciniéro  rozza 
fune  al  fianco  , aniendue  poveri  abitatori 
di  quel  tugurio . 

Portiamoci  ora  col  penfiero  al  fine  dclfa 
loro  vita  ; apriamo  i gran  libri  delle  parti- 
te di  ciafeheduno.  Qui  veggo  notati  unti 
giorni  pieni  di  eroiche  viltà  , penitenze 
alpre  , ubbidienze  cfalte  , tentazioni  vin- 
ce, palfioni  raffrenate,  ouzioni  eniuinue, 
vigilte,  ùlme^iamenti-  D’nnde  ebbero  Ik 
radice  germogli  di  si  beile-  v'K-tùI  Qual  la 
la  prima  vena  di  canti  ccibri  I Fecola. 
Quel  rilòluto  , E^»  J»m  De»  ftrvir»  ftaliti  t 
tr  h»e  , »x  tu»  horn  , in  ite  toc» . Come  i 
rami , ì frutti , le  foglie  , i fiori  d'  un  grand* 
albero  : fe  potefiero  mirar  Ibccerra,  direb- 
bero ; Mira  ! dal  feno  d'  un  piccfolilfimg 
Teme  tutta  quella  dovizia  di  cole  è ufcica  . 
Cosi,  Mira!  (dirà  quel  cortigiano  ) quan- 
to piccola  fii  la  prima  fonte  d’ogni  mia 
bene  : E^»  jxm  D»t  ftrvir»  fluuxi  . 

E non  crediate  mica , o Signori , «ITere 
quelli  avvenimenti  rarifiìmi  . Tutti  quelli 
che  fi  laivano  (e  quando  dico  tutti-,  lodfa 
co  in  buon  volgare)  tutti  quanti  fono, 
tutti  hanno  una  ferie  di  azioni  finalmente 
connelTe  coll’  ultimo  e beato  fine  , la  quaf 
Icrie  più  volte  deriva  da  un  piccioliilimo 
principio,  chiamato  ne'  facri  Provverb)  al 
|6.  Initium  vi»  ben»  . Un  Oratorio  di  pe- 
nitenza lemico.  una  comunione  ben  fatta > 
un  buon  Conlellòre , un  buon-  configliero ,. 
talvolta  una  difgrazia , una  malattia  , uno 
fcadimenco,  una  morte  d'un  amico  , d’ua- 
compagn»,  un  atte  di  virtù  , anche  ordi- 
naria , fono  Initium  vi*  km* . 

Mi  cade  pur  al  propofico  nel  teicpo  coiv- 
rence  quella  lezione.  Si  accollano  le  felle 
del  Santo  Natale  j e ’I  principio-  dell*  annA 
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nnoTO.' Quanti  Natali  e capi  d’anno  avre- 
te già  paiiàti  , e ve  gli  avranno  augurati 
felicilfimi  ? Ma , che  buone  lede  farebbe 
chi  dicelTe  : voglio  che  il  prodimo  Natale 
per  me  Ha  Inirlnm  vi»  bnu , fia  il  princi- 
pio del  mio  ben  vivere  / Voglio  troncata 
quella  corrifpondenza  che  io  fo  ; voglio 
aver  rcdicuico  ciò , che  non  polTo  tenere  ; 
voglio  dar  fenza  quel  peccato  , Et  h»e  rx 
hju  tr»ì  Oh  beate  fede!  (diremo  per  tut- 
ta r eternità i nelle  quali  non  bo  detto: 
Vorrei  ell'cr  cado,  ma  fermamente  bo  de- 
liberato , e cominciato  ad  eflèrlo  . Dìxl , 
xunc  tafi  initium  vi»  box» . 

E vedete  a quanto  poco  voglio  ridurmi . 
Mi  baderebbe  per  principio  di  viver  bene, 
che  prendede  di  mira  uniblo  de' forfè  molti 
vizi,  che  v'inviluppano,  e dicede?  Oisù  ; 
a qucdo  fingolarmente  voglio  metter  roano, 
a qucdo  attendere,  come  fe  non  avedi  altri 
peccati . Abbiamo  talvolta  fatto  un  tal  abi- 
to a non  volere , chele!  pare  di  non  potere . 

Dalle  Storie  dqll’  Indie  ricava  il  P.  Bar- 
toli  nella  tua  Geografìa  il  feguente  mira- 
bile racconto . Scoperte  che  mrono  dal  va- 
lorolo  Colombo  alcune  Ifole  del  mondo  nuo- 
vo , ne  andarono  gli  Europei  alla  conqui- 
da . Già  guadagnatene  alcune  ; fi  portaro- 
no dugento  Cadigliani  all’  Ilbla  , che  ora 
chiamali  dì  S.  Giovanni , per  fottometterla 
anch’  ella  . 1 Satrapi  e Comandanti  di  quel- 
lo Stato  fi  raunarono  a parlamento  (opra 
ciò  che  dovedè  fard.  Si  propole  l'eferopio 
di  altre  Città  e Provincie  arrenduted , e 
fopra  tutto  d pofe  in  condderazione  una 
opinione,  che  fra  loro  correva,  edere  gli 
Europei  tutti  Egli  del  Sole,  aver  corpi  ce- 
Jedi  e immortali  ; e ciòdicevano,  a cagio- 
ne dell’  armi  lucenti , che  vedevano  indodb 
a’  Cadigliani , le  quali  non  potevano  eder 
Badate  dalle  lande  di  que'  barbati , le  qua- 
li erano,  o di  puro  legno  abbrudolito  in 
punta,  o al  piià  con  qualche  puntale  d'of- 
fo , e di  pietra  acuta . La  concludone  del 
condglio  lii  , che  onninamente  dovedero 
pord  fotto  l'ubbidienza,  e Ibtto il  tributo 
de'  Cadigliani  ; ma  indeme  d dabill , che 
a tutti  i ridchi  d dovcilé  chiarir  qucdo 
punto  y fe  veramente  quegli  armati  dare- 
llieri  erano  immortali . 

Un  gran  Signore  del  paefe  d prefe  l' af- 
fiinto  di  farlo  i e dato  per  alquanti  giorni 
-in  podadialcuno  , rneontroOì  dnalmente  in 
,un  giovane  Cadigliano  r gli  fece  proibndo 
incnino  colla  fronte  dn  fu  la  terra  , e-  in 
atto  di  compii  meato  lo  iè’iervke  di  leo- 
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ti  Indiani  fuoi  vadalli , i quali  fe  lu  reca» 
roDo  fu  le  QnJle  come  Signore,  portandolo 
attorno  quad  in  trionfo,  con  fegni  di  drà- 
ordinaria  alleuezza . Giunti  al  fiume  Gua- 
tato , in  quella  parte , ove  il  letto  era  pid 
profondo  , gittarono  il  mifero  giovane  ad 
annegare  , puntandolo  con  legni  ed  alle, 
acciocché  defl'e  ben  gié  , e non  d a)urade 
nuotando:  e lo  tennero  tanto  fotto  acqua, 
che  farebbe  morto  dieci  volte . Pefeato  poi 
il  cadavere,  e poOolo  fu  la  riva  , comin- 
ciarono a pregarlo  che  d rialzaOe,  or  lo 
Icuocevano  colle  mani  ancor  cremanti , cre- 
dendolo folam:nte  tramortito  , or  gli  di- 
mandivan  perdono  del  fatto  , non  per  af- 
frontarlo, ma  per  prova  dell’ immortalità  : 
ma  il  Cadigiianò  niente  udiva,  perchè  era 
veramente  morto,  Stetteroperò  codoro  tre 
dì  e tre  notti  intere  ad  odervarlo , fe  rin- 
veniva j Ma- vedendo  poi  che  non  parlava 
piè , non  d moveva  più  , non  dava  alcun 
femore  di  vita;  anzi  che  puzzava  , e in- 
verminiva come  gli  altri  cadaveri  , fecero 
fapere  a’  paefaiii  , che  anche  gli  Europei 
morivano , che  non  erano  quegli  immorta- 
li e infuperabìti  ciré  d credeva  ',  r così  tut- 
ti que'  barbari  cord  alle  armi,  fafetrarono 
grandi  tìbelliosi  nelle  Itole  fottomclle  , c 
grande  odinazionc  di  ditela  nelle  Itole  da 
fottomeccerd . 

Ecco  ciò  che  poco  avanci  diceva  : Alcu- 
ni e più  che  pochi  , hanno  talvolta  una 
falla  perfuadone , che  le  lor  paflìonì , i lor 
mali  abiti  deno  invincibili  , e vi  d (btco- 
meccono  con  tanta  facilità  , che  al  primo 
modrard  della  tentazione  d danno  Tinti. 
Vi  vuoi  ranco  a metceid  alla  prova  peral- 
cuni  giorni , e deporie  queda  pratica  per- 
fuadone  di  non  poter  dar  fenza  peccare? 
Anche  S.  Agodino  fu  una  volta  in  qucdo 
errore  di  credere  non  poterd  viver  cado- 
mente  : Coniinciacoche  ebbe , mutò  sì  (àt- 
camence  opinione  , che  ormai  noi»  fapev» 
come  pocede  un  uomo  peccare  , dicendo 
col  cado  Giufeppe  , ^mnl»  ftjfmnì  Ecco 
dunque  la  concludone  di  tutta  la  lezione. 
Siccome  ne’  vizi  non  d deve  cominciare, 
perchè  la  mal' erbe  crefee  /»  ftftupiuitr -y 
così  nel  ben  operare  bifogna  darli  le  mani 
attorno , e in  ogni  maniera  venirne  ad  uno 
di  dar  principio  j perchè , fe  la  mal’  erba 
nata  nelle  anime  trafeurate  Mttitnr  ht  ft- 
ftifluw!  ! il  buon  grano  , colla  grazia  deh 
Cielo  , e colla  ncOra  coopcrazione  aneli* 
odo  f ntir  irnehm  muuflitm . 

. : • ; . I-  i 
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le  dolci  parole.  Ne  vedremo  in  qaefU  le- 
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RefPonJÌ0  mollìt  fr»ngU  irtun  » 

Prov.  15.  I. 

BElla  invenzione  fii  quella  di  Flaviano 
Vcfcovo  per  placar  Teodofio  Impera- 
dore  » fòrtemente  adirato  contro  gli  Antio- 
cheni t che  a furor  di  popolo  > gittata  a ter- 
ra ht  ilatua  di  Placilla  Auguila  » amatiflima 
da  Celare  > pelatala  co*  piedi  > e fputac- 
chiatala  per  difprezzo  come  la  più  vii  co- 
la del  mondo  > i'avevan  di  più  tralcinata 
per  tutte  le  piazze  di  Antiochia»  lorda  di 
fango  » e carica  d' improperi  . 

Meditavanel’  Imperadorc  alto  rifentimen- 
to  » e tutta  la  Città  era  in  giudo  timore  di 
un  totale  derminio , S.  Flaviano  Vcfcovo, 
tutto  intela  aH|a  falute  del  popolo , che , 
conofciuto  il  fuo  errore»  fé  gli  era  gittate 
nelle  mani , intimò  , e fece  una  pubblica 
proceffione  di  penitenza,  per  placare  non 
meno  Cefare,  che  Dio.  Portatof»  pri  alla 
Corte  per  tentar  l’animo  diTcodouo,  de- 
liramente operò  » che  i nuidci , foliti  cantar 
alla  tavella  dell’ Imperadore , quella  matti- 
na cominciadero  un  canto  dolce  dolce  > di 
dclicatidìma  armonia  > che  poco  a poco  pie- 
gando nel  flebile  , venne  a fard  grave , 
cromatico  , e lugubre,  con  un  pietolò  in- 
tercalare , con.  cui  imploravad  dall’  adirato 
Celare  clemenza  , e pietà . Ed  era  una  di- 
lettevole compallionc  il  fentir  le  varie  in- 
fiedìoni  di  voci  con  tutta  quella  , che  è 
poefia  del  canto  e del  fuono  : foa ve  inganno 
del  piangere,  c dolce  piacer  del  dolore  . 

Per  queir  impero , che  ha  la  mulica  lu- 
gli affetti , fi  commoflè  interiormente  Teo- 
dodo:  e i’Idorico  Nicefbro  (i/^.  12. 

Hificr.  43.)  ne  racconta  quello  par- 
ticolare, che  più. volte  Ce  gli  raodraronole 
lagrime  alla  porta  dell’ occhio,  e qualcuna 
cadde  di  nafeodo  a mifehiard  colle  vivan- 
de. In  così  buon  punto  entrò  Flaviano  a 
parlar  con  Cefare  della  remiffìonc , da  con- 
cederd  ai  poveri  Antiocheni  ; e trovatolo 
già  intenerito,  la  ottenne  affatto  plenaria, 
effendo  ceffate  nel  dì  lui  animo  le  tempe- 
lle  al  canto  di  quelle  mudche  Arene , co- 
me già  d addormentavano  anche  le  furie  di 
Sanile  alla  cetra  di  Davidde . 

Una  bella  mudea  fanno  due  parole , det- 
te a tempo,  c a luogo  a chi  fuma  di  fde- 

Sio  : E per  acconciar  un  cattivo  fatto , 
ce  il  proverbio  , il  più  fpedience  effer 


zione  il  come  i c ’l  pcrcliè  , fpiegando  pri- 
ma in  fenfo  letterale  , c poi  in  fenlo  tro- 
pologico il  fàcro  proverbio  , Reffmfio  mollU 
frangit  irttm  . 

Dove  la  nodra  Volgata  legge  Kepfenfio  mol- 
Ut  y leggono  altri  , Refponjìo  jeeofa  fran^tt 
irmm . Il  faper  metter  in  burla  un  mal  facto  , 
nvollrandolo  fatto  per  ifcherzo  innocente, 
per  dimedichezza  , toglie  la  perfona  da  mol- 
ti impegni,  e ferma  molti  impeti  di  fde- 
gno  > che  dnirebbono  in  tragedie . 

Secondariamente  , i fettanta  leggono 
Refptnfio  molliti  cioè  , fnlmijf»  frangit  tram  ^ 
Come  l’alzar  della  voce  è legnodi  ardire 
e di  voler  far  ceda  con  orgoglio;  così  un 
portamento  umile,  occhi  modefti  , e voce 
lommdlà  fmorzan  lo  fdegno  . 

Fioalmente,  dal  cedo  Ebreo  fi  legge 
fo»//o  molUs  i cioè  , tenera  , é*  mltls  frangit 
iram*  Un  cedere  rifpettofò  , un  arrenderli , 
non  già  vile , ma  vircuofo  , ufato  con  chi  è 
in  collera,  lo  placa  : in  quella  guifa  appun- 
to che  la  lana  o altra  cofa  molle  rintuzza  il 
colpo;  dove  per  lo  contrario,  fe  duro  s’in- 
contra con  duro  , feguono  delle  rovine  . 

Si  comprenderà  bene  come  una  rifpoffa  , 
o faceta  , o piacevole , o lommeffà  fmorzi 
la  collera,  dopo  che  avrò  modrato  d’onde 
nafea  la  collera  . 

Primo  dunque  è da  fàperfi,  che  la  col- 
lera, benché  talvolta  fìtrarza  affatto  la  ra- 
gione, è peròfi.'lia  in  parte  delia  ragione» 
Lo  dice  chiaramente  il  Filofofo  al  fetti- 
mo -dell’ Etica:  Irn  aliqualiter  fequltur  ratia^ 
nem , e io  approva , anzi  lo  fpiega  S.  Tom- 
mafo  ( r.  2.  q,  46.  /»rr.  3.)  dicendo,  che  1* 
adirato  brama  la  vendetta  come  proporzio- 
nata all’  ingiuria  ; dunque  fa  un  tal  qual  pa- 
ragone tra  l’ ingiuria  ricevuta  , e la  vendetta 
che  defidera  ; e dove  ha  paragone  > v*  è di- 
feorfo , dove  è difeorfò  v’  è ragione . 

Secondo  : è da  faperll  , che  la  collera  , 
propriamente  tale,  nafee  dallo  fprezzo  al- 
trui , fattoci , o diretto  o indiretto  : o ve- 
ro , o apprefo  per  vero  ; li  qual  difprez- 
zo , effendo  oppoffo  alFamore  , che  tutti 
abbiamo  delia  noffra  eccellenza  , c riputa- 
zione , fveglia  primieramente  dolore  del 
fatto,  e poi  muove  l’appetito  della  ven- 
detta , cioè  un  defiderio  di  compenfar  1*^ 
oltraggio  ricevuto  con  renderne  altrettanto 
a chi  ci  difprègiò  . Perciò  T adirato  defi- 
lerà il  nule  al  nemico  , non  come  male  , 
ma  come  giufto  , e dovuto  per  coropenfia 
del  riccvttco' difprezzo. 
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"Supnolh  quella  clottrina,  tot»  dì  pefo  ve  d entrara,  e noi  tucri  iiamo  gioriulie* 
dei  due  gran  maeliridel  buon  collume  Ari-  ri  per  lui.  Echi  e egli  di  più  di  noi  > anzi 
flotele,  eS.  Tommafo,  ecco  in  pcinnluo-  quant’d  egli  da  meno  di  noi?  eppure,  in- 

So  come  Refpmjìo  mUls , cioè  adire  fecon-  gordo  ch'egli  è , mangia  cucco,  e di  lavora- 
0 la  prima  incerprecazìone  ; Refponfi»  re  non  fi  lente  . Io  per  me  dilTe  la  cella  • 
ir*m.  Una  rifpolla  faceca  primiera-  non  voglio  più  penfare  , nè  fludiar  libri, 
mente  rallegra  l’animo  dell'adirato,  e per  guadagni,  e conci  : dormirò,  e mi  piglierò 
eonfeguenza  lo  folleva  , e io  diverte  dal  oel  tempo.  Lemaniancb'elTe  e ie  braccia , 
dolore  deil’olfelài  e perchè,  come  ollbcva  Oh  le  Pazze  die  liam noi  ad  adoperar  marteU 
Arinotele,  quando  alcuno  è di  buon  umo-  li  batter  incudini,  guidar  aratri , fcrivere, 
re,  è facililTimo  a rimetter  l' ingiurie',  on-  conteggiare  f fé  il  ventre  oe  vuole,  fe  ne 
de  in  certi  tempi  di  pubbliche  allegrezze , guadagni . Le  fpalle  giurarono , ,Si  Icarichi 
di  conviti  gioviali,  di  qualche  buona  ven-  lopra  di  noi  una  temp'.'Ha  di  banunace  fe 
tura,  fi  Iòno  rimelTi  falli  graviflìmi . Cosi,  mai  più  di  qui  avanti  ci  affitte  cmo  via  z 
chi  fa  rallegrar  f animo  offefo  con  qualche  portar  corbe , brente , fender  legna  , c fot- 
iegmadria  di  burla,  allora  RtfftmJI»  vmìIIs  , ccporci  a verun  pefo.  11  piede  giurò  anch' 
•cìtc  a dire,  ìuafty  frMugii  ir»m,  (Io  di  non  muoverli  ; (e  non  per  andar  a 

Secondariamente,  unatilpolla  di  burla  fa  (palio.  Coti  dilH-ro,  e cosi  (ècero. 
’CompariTe  il  fatto  come  uno  fcherzo  inno-  Or  , che  ne  fegul  ? Senti  popol  mie, 
cenre,  ufeitoda  un  animo  niente  maligno,' che  ne  fegul.  Non  pafsò  un  pardi  giorni, 
detto  o tacco  per  una  certa  fàmiliarici  , 2i;lia  che  cominciò  a doler  la  rcHa  , a tremar 
deH'amore,  lenz'ondara di dilprézzoi  onde  lotto  il  piede  , ad  abbandonarli  la  mane 
la  collera  viene  a fmorzarli  j Rtfpmjìt  mtl-  Uracca.  Oimè  oimè , che  avete  , che  ave» 
ila,  cioè  a dire,  icfof»  frmigit  ìtmo.  ce?  Ci  fenciaino  abbattutili!  corpo  ci  pefa 

Usò  di  quell'arce  Menenio  Agrippa  prelTo  in  dollb  ; Oh.'  come  è mai  grave  ia  vita, 
X.UCÌO  Floro  (Lib.t.  tMf.'n.  ) La  Plebe  Ro-  e dentato  il  moto  ì I piedi  non  vengon 
«una  li  era  amtimcinaca  contro  gli  efacto-  dietro . Onde  può  mai  fucceder  tal  cola  ? 
ri  del  danaro  publico  , i quali  riufeivano  Onde  può  mai  fucceder  tal  cofa  ? anzi, 
troppo  ligorofi  in  fard  pi^re;  c cosi  am-  come  può  fuccedere  altrimenti?  Il  ventre 
mucinata  $' ora  raccolta  fui  monte  Sacro , non  mangia  ; nè  anche  può  fomminilirar 
dove  dava  ben  difela,  e in  difpofizione  di  fanguc  al  cuore,  fpiiici  al  capo,  vigor  al 
far  una  guerra  civile.  Si  erano  lenza  dub-  piede,  polfo  alle  braccia.  Le  membra  dei 
bio  adoperati  alcuni  mezzani  per  raccon-'  corpo  mantengono  il  ventre , e il  ventre 
ciarle  cofe,  emetter  pace,  proponendo  al  mantiene  in  forze  le  membra, 
popolo  lo  fcandalo , ia  rovina  della  Repub-  Spiegato  l' apologo  , che  rallegrò  non  pò- 
plica,  la  vicinanza  dei  nemici,  che  alpet-  co  il  popolo  Romano  colla  novità  è col 
lavano  il  buon  punto  che  in  Roma  vi  fof-  lepore  , fogeiunic  Agrìppa  : Hai  intefo, 
ivr  difrordìe  per  veqdicarfi  dei  danni rìce-  Popolo  Romano,  hai  intelb  ? I tuoi  elat- 
~vuti . Cento  ragioni  avranno  apportato , mi  tori  , che  ti  fmungono  , fono  il  ventre, 
tutte  in  damo.  11  popolo  perfilleva  nell'  che  tutto  mangia.  Ma  che?  ti  mantengo- 
ammutinamento , nè  voleva  lentir  parola  di  no  le  Fortezze,  ì foldati , le  forze  contro 

£ace  . Menenio  Agdppa  , uomo  iavio,  di  i nemici,  e il  buon  nome,  eia  ripucazi»- 
:llo  , ma  infieme  faceto  difeorrere , fi  por-  ne  dell' armi.  Torna  all' ubbidienza , Popolo 
tò  dov'era  il  popolo  , lo  chiamò  a parla-  mio ',  metri  giù  le  collere  e l' armi;  dà  da  man- 
mciito,  e tutti  corlero  , perchè  l' udiva  i - iar  a quel  ventre;  paga  , paga  gli  efattori , e 
volentieri.  Convocati  tutti;  Senti,  dìllé , (tarai  meglio.  Tanto  dillé,  etanto  fi  fece, 
popolo  mio,  ma  attendi  bene.  Una  volta  Anche  il  fervo  prelTo  ilComicoè  minao 
he  mcmb'oi  del  corpo  umano  lì  radunarono  ciato  dal  padrone  adirato  di  una  buona  me> 
a far  capitolo.  Erano  congregare  tutte  le  nau  di  baflonate,  che  soleva  fargli  conta» 
TcHe , tutte  le  mani , tutte  le  fpalle , erutti  re  ad  una  ad  una  : Signor  padrone , difle, 
ì pi.-di . La  tella  , come  più  autorevole,  le  voi  avete  il  bilione  io  villa,  io  porte- 
cominciò  a parlare . Fratelli,  e fòrelle,  che  terò  le  Ipalle  in  Città  , acciocché  non  $' 
facciamnoi?  che  vita  è la  nollra?  che  peni-  incontiino.  Si  tibl  funi  vir^t  rml , t mM 
xenza  continua?  Noi  tutto  il  giorno  lungo,  ttrium  dami  éfi,  è un  efempio  che  cantano 
« dillelb  llentate , fudare,  lambiccarci;  e il  i gramatici  al  loro  Decurione. 

Signor  ventre , che  fa  ? fa  il  gentiluomo,  vi-  £'  dunque  parto  di  bell'  ingegno  ,ed  è arte 
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di  iina  carità  Taper  voltar  in  burla  un  mal 
detto  7 ovvero  un  peggior  fatto,  rallegran- 
do con  alcuna  facezia , cbc  fi  tenga  dentro 
i limiti  dell'urbanità,  l'animo  dell' adira- 
to',  perchè  detenga  la  collera; 
rìcllii , cioè  a dire,  joccf»  fruaglt  ìr»m  . 

I.a  feconda  fpiegazione  di  quelle  parole 
Rtffen/it  mcllis,  fi  cava  dal  teOo  Ebreo,  il 
quale,  come  diflì  di  fopra  , legge,  Rtftm- 
fio  miti! , tentr» , fran^U  tram  , un  rilpon 
der  piacevole,  e maulueto  fpegne  la  colle' 
ra  . Quello  fi  fa  , o fcufando  il  fatto  , fé  fi 
può  ; o,  fe  non  fi  può  , fincerando  I in- 
tenzione , o accufando  l' innavverteoza . 
Udiamo  il  Morale  , come  maneggia  bene 
quello  lenitivo  ( Lik.  i.  taf.  30.  dt  ira) 
Volete,  dice  egli,  placare  un  padre  forte- 
mente adirato  contro  itigli  di  cafa,  che  lo| 
/luibano  r ricordategli  la  leggierezza  dell 
età,  nella  quale  forfè  egli  faceva  di  peggio; 
P$ur  eft,  atati  ionttur . Un  altro  adirato  di-[ 
rà  : Quel  mio  nemico  me  l’ ha  fatta . S'I  ? 
è nemico  ? adunque , Kon  eft  ln}nrla  fati  faod 
frlar  fecerìi  , Ve  n'  ha  fatt'  una  a voi 
quante  voi  ne  avete  fatte  a lui  ? Chi  ne| 
fa  convien  ancor  che  ne  afpetti . Ma , di- 
rà un  alno  adirato  , Bomu  i-i'r  eft , fv/  ■»;«- 
rlam  feeit , noli  tridert , Malia  eft  , noli  ani- 
zar/  . Son  adirato  , perchè  un  uomo , per 
altro  dabbene  e mio  amico  , mi  ha  olTefo . 
Non  vogliate  elTcr  corrivo  al  credere,  la- 
rdate cniarir  il  veto . Moki  raccontano  il 
fallo  per  ignoranza  , molti  per  malignità.] 

Conofco  colui , dirà  un  altro  , egli  è un 
fnrlantc  ; ha  ufato  mali  termini  con  altri  ,| 
e meco  altre  voice  a' è portato  molto  ma- 
le . SI  si  egli  è un  furfante?  ha  dunque] 
operato  da  par  fuo . E che?  dalle  uve  (àl- 
vatiche  alpettate  che  fprema  vin  dolce/] 
Malum  eft  , nell  mirati , 

■ Sopra  il  tutto  conviene  in  primo  luogo 
levar  d' attorno  all'adirato  ogni  flromento 
di  vendetta  , Remeveiit  tennis  uhienis  Inftrm. 
menta  (Sen.  3.  de  Ira  , taf.  39.)  perchè,] 
quando  le  armi  fi  hanno  alla  mano , faci! 
mente  fi  adoperano  . Secondariamente , fer-J 
ve  mirabilmente  ( ed  è patte  della  piace- 
volezza artificiofaj  dargli  ragione  in  qual- 
che cofa , e mofirarvi  ancor  voi  in  colle- 
ra infieme  con  elTò  lui  ; Slmulavlt  Iram  _ 
perchè  cosi  il  collerico  vi  piglia  affetto, 
e pili  facilmente  fegue  il  vollro  configlio 
Terzo . Se  chi  è in  collera  , vuole  prefen- 
temente  vendicarfi  , proponetegli  un'altra 
vendetta  maggiore  , da  farfi  un'altra  vol- 
ta , Vt  dtem  majorem  quarit  fanam  , frafe»-' 


lem  digerat  , acciocché  ' coll' alle  ttatrvo  di 
vendicarfi  più  un'altra  volta,  tenga  lema> 
ni  a cafa  per  allora.  In  fomma,  come  ad 
un  frenetico  portato  fuori  di  lui  per  lo 
fervor  accidentale  della  febbre  fi  proccun 
di  andar  al  verfo  , fecondandolo  in  tut- 
to ciò,  eh'  è polfibiie  , per  farlo  acche- 
tare e prender  un  po’  di  ripofo , afficura- 
ti , che  , pafiàto  quel  parolTìmo  , tornerà 
in  buon  lentore  / cosi  deve  confiderarfi 
un  adirato  in  quel  bollor  di  pazzia  , bie- 
ve  si  , ma  pure  pazzia . Omni  arre , con- 
clude il  citato  Morale  , requiem  fiirvrl  da^ 
bit  .-'con  tutta  la  piacevolezza  e manfue- 
tudine  fi  plachi . 

Vorrei  poter  fpiegare  a miei  uditori , e 
fpecialmente  alle  donne  maritate  tutto  il 
capo  nono  del  libro  nono  delle  Confelfio- 
ni  di  S.  Agollino , nel  quale  il  buon  San- 
to narra  con  formole  di  cordialiilìmo  af- 
fetto le  piacevoli  maniere  , colle  quali 
fua  madre  Santa  Monica  mitigava  Patri- 
zio fuo  matito , e padre  del  Santo . Era  Patri- 
zio di  religione  infedele  , di  profc-ffione 
foldato,  di  coAume  barbaro , di  natura  col- 
lerico ; Urne  vere  tradita  , fervivìt  ut  de- 
mino  , Ór  fategit  eum  lutrarl  tiii , loqueni  re 
illi  meribut  fuit  : Tu  fai , o Signore,  che 
Monica  mia  mqdre  , fpofàta  eh'  ella  fu , 
attefe  principalmente  a queAo  , di  guada- 
gnare a ce  il  marito  , lut'arl  tibi . E in 
che  maniera/  Eccola  : Predicando  di  con- 
tinuò, non  già  con  parole  (che  con  que- 
Ae  le  donne  talora  fan  peggio,  e in  vece 
di  fpegnere  , metton  più  fuoco  ^ ma  pre- 
dicando col  buon  coAume,  e manfuetifli- 
mo  portamento  , Lequtnt  te  meribut  fuit . 
Come  le  Aelle  col  loro  moto  ordinato  fo- 
no lingue  mute,  eh? raccontano  Dio  agli 
occhi  di  chi  le  vede . Cali  eaarrant  gleriane 
Dèi  ; cosi  queAa  fanta  irzrglie , fpecial- 
mente colla  piacevolezza  , parlava  con  nn 
linguaggio  , non  folo  da  CriAiana  , ma 
di  CriAo  Aeffò  , il  quale  fi  dichiarò  mae- 
Aro  di  manfuetudine  , Dlfcìtt  a me , qui» 
mitia  fum. 

Noverai  tu  (feguita  S.  AgoRino)  neve- 
rat  tee  aen  refiftere  Irate , nen  tantum  faQe  , 
fed  ne  verte  quidem  . Guarda  .'  che  mai  S. 
Monica  s'  impuntaAé  in  alcuna  opinione  » 
ovvero  azione  contro  il  di  lui  valore  , nò 
che  voleffe  ribattere  ogni  parola , come  fan- 
no alcune , che  non  vogliono  mai  eflèr  le 
prime  a finire.  Povera  martire  (direte  voi  ^ 
ne  avrà  ben  inghiottite  delle  cotte  e delle 
crude  fenza  mai  correggerlo  ! Non  già  ; Sen- 
tite 
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tite  cofne  Io  correg.''eva  . J*m  vira  nfraHt  inoftingaibile  di  arriccliire,  Avatut  nmim- 
Ò*  ijulita  , cum  ofltrtunum  viderit , rnriontm  fUtitur  ftrmU  , abbiamo  nell'  Ecclenafti. 
faci!  fui  reiitbat  , fi  firn  Vie  ìncenfiitmtÌHs  co  , e nei  Proverbj  , SM£nifugi  fune  dut 
etmmctHt  fuer»t . Acchccaco^  che  era  il  ma-  filU  j diceates  , i^er  afte.  ( Caf.  30.)  Fcb- 
tito , a poco , a poco  lo  rendeva  capace  del  bre  etica  è I'  invidia  , che  va  conluman* 

Tuo  (degno  ingiulìo  ; e fapeva  pigliare  mi-  doli  , e mangiandoci  a poco  a poco  , a 
rabilmente  le  congiunture  , Lo  lodava  del  guifa  del  tarlo , che  rode  tutte  le  incerio- 
bene , gli  fuggeriva  il  meglio  ; Si  mollrava  ra  del  legno  ; Onde  dice  S.  Girolamo , /a- 
contenta  di  alcune  buone  qualità  di  lui  ; vidU  efi  fui  frlmwn  merdax  : e Ovidio  la 
ma  infìeme  vogliofa  per  di  lui  benediqnal-  dipinge  in  atto  di  nungiarfì  le  Aie  carni  . 
che  emendazione.  In  fomma  , lo  ammoni-  Febbre  putrida  è l' incontinenza , in  Joete 
va  , mi  come  ammonifce  lo  fpecchio  , il  al  primo  dicefi  dei  lafcivi  , Cemfutriuriint 
quale  vi  moAra  bensì  un  neo  , che  avete  fieni  jnmenta  In  fieretre  fiu  . Ite  voi  difcor- 
in  faccia,  ma  vi  moAra  ancora  un  gioiello,  rendo  delle  altre  fehhti;  a proporzione  de* 
che  avete  in  feno;  vi  rapprefenta  l'errore,  gli  altri  peccali  . Veniamo  ora  al  ooAio 
ma  non  vi  tace  ciò  che  Ila  bene.  propofito.  La  collera  , che  fona  di  fehhrc 

Per  finirla  ',  Seppe  queAa  colomba  umi-  è?  E'  febbre  di  Aia  natura  effimera  r ma  , 
Ilare  c minAiefar  si  bene  un  tal  leone,  che  le  mai  vengano  a fifiàrfi  i cattivi  umori  j 
n'era  maraviglia  in  tutto  il  vicinato  , co-  può  malignare  al  pari  d’ogni  altra  ; Sìch- 
me  mai  con  tal  beflione  in  cafa  , pure  , ti , fi  Infaffiai  In  fiimUlam  ignis,  extiiMt  in- 
Ne  vel  unicum  diern  domenica  lite  di  fenfirint,  ecndium , fi  ixfult , extln^mlt  Ita  fit  in  inl- 
non  tramontò  mii  il  fole  , che  non  lì  dif-  mititia  freximi , ( Chrjfift.  hemll.  3.  de  Da- 
lipatfe  ogni  nuvola  dì  fdegno,  nato  per  fot-  vid,  & Saul  ) Una  (cintilla  Auzzicaca  coi 
tc  in  quella  cafa.  fiato,  quali  adirata,  più  fi  accende,  e di- 

si può  portare  più  bella  autorità,  quan-  lata  le  fiamme,-  e con  uno  fptuzzo d’acqua 
tu  di  S.  Agoflìno,  più  bella  pratica , quan-  fi  efiitiguc;  Tal  è ( dice  il  Boccadoro)  la 
to  di  S.  Monica  in  fpìegazione del  tcAo  ci-  collera  degli  uomini, 
tato?  Refionfio  molili,  cioè  a dire  , Refpen-  Quello  fpruzzn  d'acqua,  dice  lo  Spirito 
fio  tenera , miiii  , frangit  Iram  . Sappiamo  Santo , è la  rif;».(la  molle  , Reffenfio  nielllt 
fcrvircene  all’occafioni , e come  in  qualche  frangi!  iram,  Qiiella  parola  mellii  , già  Ito 
Città  , dove  tutte  le  cale  fono  di  legna  , fpiegato  nella  lezione  pallata , che  vuol  di- 
la legge  comanda  , che  fi  tenga. fempre  In  re.  Refponfit  joeefa,  una  rifpolla  faceta.  In 
cafa  certa  quantità  d'acqua  per  cAìngueriI  fecondo  luogo,  Reffinfio  mitit , una  rifpoAa 
fuoco  ■,  cafo  , che  mai  per  dìfgrazia  fi  ac-  manfueta.  Mi  fon  riferbatoper  oggi  la  ter- 
cendefle;  cosi,  cfTcndo  noi,  non  di  legna,  za  fpiegazione  dei  f(,ttant.i , cioè  , Refpen- 
ma  di  p^lia,  difpoAìifimi  a prender  fuoco  fio  fubmljfa,  una  rifpofta  fommcAa,  c umi- 
di fdegno,  abhiam  pronti  alla  mano  alcuni  le  fmorza  la  collera.  Nc  vedremo  ilcoine, 
dei  rimeJ)  fpiegaii  coll’  occ.ificne  del  prò-  acciocché  in  tante  occafioni  , che  fono  ai 
verbio  , Refponfio  molili  frangit  Iram . mondo  di  collere , e di  contefe  , fappiaino 

fcrvircene  a metter  pace . 

Per  ifpiegare  con  fondamento  , come  la 
rifpoAa  tommeflà  ed  umile  fmorzi  la  col- 
LEZlONE  XLIV.  Icra  , devo  premettere  , e far  ben  capi- 

re una  dottrina  dei  Filofolo  al  fecondo 
Reffimfio  molili  frangit  iram,  Prov.  15.  1.  [della  Rettorica,  e di  Seneca  nel  libro  lè- 

condo  de  Ira  , al  capo  ventèlimo  fello  . 

SAnt’  Ambrogio  , buon  medico  dell’  ani-  Vedrete  , dice  queAo  fecondo  , molti  an- 
me  , toccando  il  polfo  a ciafeuno  de’  dar  in  collera  , e fcatcnar  tutte  le  furie 
peccatori , li  trova  tutti  colla  Aia  febbre  ; contro  cofe  irragionevoli  ; per  cagion  d’  • 
Feirli  tua  avarltia  efi,  febrh  tua  luxurlaefi.  efempio,  contro  una  penna,  che  non  fcri- 
Ma  queAo  nome  di  febbricitante  è troppo  ve  , contro  una  chiave  , che  noisrapre  , 
generico  , e dalle  Scritture  Sacre  poAiam  contro  una  mofea  , che  lo  molefia  . Ciro 
iaciluKnte  cavare  la  qualità  di  febbre,  che  Re  dei  Perfi  prefe  tanta  Aizza  contro  il  fiu- 
mette  indoAb  ogni  vizio  . Febbre  ardente  me  Cindo , che  gli  affogò  uno  dei  fuoi  ca- 
i l’avarizia  , sfrenata  cupidigia  del  dona-  valli  diletti  che  gl  in^itob.  Da  qui  inranri 
IO  , che  vi  accende  nel  cuoie  una  fece  non  farai  più  fiume . Detto  6ato  - Mife  in 

ope- 
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opera  niigliaji  di  jruinadori , e lo  f.-' fparti-  role  , o con  latti  , vi  tratta  come  lùperio- 
re,  e pe.J^rie  in  cento  ottanta  rami,^  Set-  re,  e li  dimollra  inreriorc  a voi  ; econcil»^ 
le  ne  fece  un' altra  più  folenne  . /\  vendo  git- compenfaiido  l*'innaJzarli  , che  ha  fàtto, 
tato  un  ponte  fu  I' Ellefpnnto  ai  due  prò-  coll’ ahba(Varli,’vien  a Ibddislàr  ringiurii, 
montorj  ìcl1o  e Abido  > per  paflàrecol  fuo  che  ha  fatto,.  Rrfftmjù  mcUlt , cioè,  Rtfft*- 
fmi!urato  efeicito  lópra  ia  Csiecia  feon-  fio  dimijf»  frmgit  tram . E quella  , che  ho 
yolte  da  una  tempclla  le  commillure  delle  detto,  è la  radice  dì  tutte  le  Ibddisfazio» 
navi,  e rotto  tutto  quel  grande  edificio,  ni,  colle  quali  fi  pareggiano  le  ingiurie, 
fece  dar  trecento  IlaiTilate  ai  mare,  e poi  anche  civilmente , cheyiafcono  fra  cavalie- 
lo  fe'  marcare  carne  infame  ».  dicendo  ad  ri,  cittadini , e donne  ^d’ ogni  fiato  > 
aita  voce  il  Banditore;  Quella  frufiatura,  S.  Giovanni  Elemofinario  ( Boll»»i.  la 
C quello,  marco  vituperoio  viene  a te,  o vita,  Januar^)  Patriarca  di  grande,  e 
Ellefponto , o acqua  anura  , Domiaus  mem  conofcùjra  bontà  , aveva  per  i lor  mali 
tibi  htmcimgM  focntm,  qa,»  oum  /i/rj'f/ , qui  portamenti  fcomunicati  due  Chetici.  Uno 
io  tt  nihil  nuli  merltui  trnt . Più  curiofo  è di  quelli  bacib  la  verga  , che  lo  percolTe , 
cib , che  narra  Plntarco  ( Lib,  de  non  Un-  e prefe  l' emenda  in  buona  parte  ^ l' altro,. 
feendo)  di  un  cei tp Ctefilbnte , che  avendo  torbido  , e riuttofo,  fortemente  adirato, 
ticevuto  un  calcio  da  una  mula,  cominciò  ne  meditava  la  vendetta  . Un  giorno- fo— 
anch’ efió  a giuocat  ai  calci  con  lei,  pie-  lenne  , in  cui  doveva  cantar  Mefla  gran- 
candofi  di  riputazione  di  far  duello  ad  ar-  de  . portardofi  il  Patriarca  alla  Sagrifiia  , 
me  pari,  per  non  fare  foperchieria  , fentì  in  pallàndo  parlarfrdet  mal  animo  del 
Q^eflc,  ed  altre  limili  , benché  pa)ano  Chierico  Icomunicaco.  Non  fece  per  allo- 
collcra,  non  fono  collera  ,.  ma  impazienza , ra  più,  che  tanta  rifielTi'<ne  ..  Vefiifiì  coi. 
anzi  fuior  befiialc  ; perché  la  penna  , U paramenti  pontificali  ; c cominciò  iaChie- 
chiave,  il  mrre  ,.  il  fiume,  ed  altre  cole  la  piena  di  popolo  laMefià  grande ..  Giun~ 
in  fimile  modo  molefie , fe  fono  irragione-  to  airoftenorio  , fentV.  un  batter  di  cuore 
voli , non  fono  capaci  di  far  ingiuria  , nè  sì  violento  , che  pareva  voleflè  ufoirgli 
di  fprezzarci,  e per  confeguenza  non  me-  dal  Icno;  c il  cuore  gli  diceva  ; Giovan- 
ritaiio  le  nofire  collere  ; bili  Irnfcl  , qium  ni , che  fai  ? Tu  , che  fpieghi  ad  altri  ii 
finltumefi,  dice  ii  Morale , que  iram  nojlrtm  V'angelo,  tienti  per  tc  quella  fentenza  di 
aee  mernerunt , necftniiunt!  ( i.  de  ira , c.  S.  Matteo  al  quinto;  Se  larai  all’ Altare,. 

Un’altra  dottrina  alquanto  più  (bccile , e ti  fovverà  , che  ih  tuo  fratello  è adira- 
e certa,  preflò  i Morali , devo  premettere  ; to  ,.  lafoia  ogni  dono  prepaiato  avanti  1' 
ed  è,  che  lo  Iprezzo  non  piglia  le  fuemi-  Altare  , e va  prima  a far  Ja  pace  , Re- 
fure  dal  male,  che  fi  riceve  . Per  cagion  linqiee  mienus  tmim  ante  altare^,  & v^dt- 
d’ efempio , una  ferita  di  fpada  è mal  gra-  reeonelliari  jratri  tuo.  Ma  quella  è voce  di 
ve;  uno  fchiaifa  fu  un  volto  onorato  è mi-  Dio  , dice  Giovanni...  Voce  di  Dio?  Ub— 
Dor  male  , ma  grande  fprezzo  , perchè  è bidiamo .. 

{wrcolTa  fervile;  lafpada  fa  (angue  nel  cor-  Fatti  adunque  alITdér  all’Altare  iDiaco- 
po,  lo  fcbialTo  fa  , per  dir  cosi,,  fanguc  ni,  egli  tronca  laMefià  e fi  parte.  Spedi- 
fiell’ animo.  Uno,  che  vi  olfcnda  gravemeii-  fee  venti  perfonein  cerca  del  Chierico  adi- 
te, e non  vi  conofoa,  vi  fa  male,  non  vi  tato;  e quando  lo  tede  venire , glicorreai' 
fprezza;.  e per  confeguenza,  nè  vi  fa  in-  piedi  inginocchicnf  in  atto-  di  umilillimo- 
giuria  , nè  muove  ad  ira.  Dunque  deve  portamento . Il  Chierico  non  fi  vide  mai  in- 
xefiar  certo,  e indubitato,  che  ilzoifanel-  tanto  impiccio  ..  Tutti- gli.  occhi  dei  popolo 
lo,  che  accende  il  fuoco  dell' ira  , noo  è erano  fopra  lui;  c lo-ftupore,  e la  confu- 
ti danno,  nè  l’olfe.'a  corporale,  roalol’prez-  (ione  gli  tolfe  le  parole  della  lingua,  e 1 fen— 
so..  Tutta  quella  dottrina,  è di  Arillotile  , timenti  del  corpo ..///» , qui  fuerat  infif  leni , 
approvata,  dall’  Angelico  . Sola  parviftnfio  fcrive  il  Mctafrafie  , videns  hcc  facrofuncium 
tmefat-  irjuu ,,  ( i,  2,.  qn.  47- d,  E dove  non  cuput  frojedum  ad  fuot  pedet , fuit.  fiatim  fra~ 
v‘è  fprezzo  , corno  nei  cafi  fopraccennati , ilm  animo,  Ipfe  quoque  ad  terram  preeus  ca- 
non può  efièr  collera  , ma  infofforeoza,,  inv-  dent , peiiit  ab  eovenimn.  Cadde  anch’egli  , 
pazienza,  o furore.  non  folo  in  ginocchio,,  ma  colla  bocca ful- 

Qr  e^mi  al  punto ..  Chi  vi  fprezza  , fi  la  terra  , forfè  per  nafeonder  il  volto  tutto 
aofira  tìiperiore  a voi  , e vi  tratta  come  fuoco  di  roliore;  e tanto  fi  uraacò,  chela 
infotiorc  a.fè.Se  poLUamilia,, oconpa-luuu  la  Coite  del  Paiiiaica  « pallore 
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San  Cìovinnl  non  Ti  vide  in  avvenire  le- 
cora  piii  minfueta  di  lui . 

Udiamone  anche  un  altro  efempio.  Quel 
gran  ièrvo  di  Dio  , Girolamo  Émili.ino  , 
Nobile  Veneto,  e rilent'todi  natata quan- 
to veruno  , che  abbia  Ia.;i>ue  nelle  vene  , 
tocco  da  Dio,  e datoli  alla  virtù,  un  rior- 
no ebbe  a conter.dv-rc  con  un  uomo  di  bal- 
ft  nalcita  per  non  foqiial  iute. elle-  Il  ple- 
beo, collerico  di  natU'a  , dato  nelle  rotte, 
sfoderò  quante  villanie  poUàno  mai  nalcere 
in  bocca  della  canaglia  più  vile  ; e fa  le 
altre  dille,  che  (e  Girolamo  non  gli  fi  to- 
lieva  d'avanci,  gli  avrebbe  ad  uno  ad  uno 
erpaci  tutti  i peli  della  barba.  Girolamo, 
tollerate  eroicamente  tutte  le  ingiurie  ; a 
«lucrt’  ultima  minaccia  porle  in  fuori  il  men- 
to , c gli  dille;  Ecco  la  barba  , fe  la  vo- 
lete fierparc  , fatelo  , vendioatevi , che  nt 
avete  ragione  Entrò  in  sé  il  furiolb  , c 
divenne  ibbitamente  un  agnello- 

Accenniamo  più  in  particolare  alcune  ri- 
fpolle  fommeflc  cd  umili,  che  fi  ponnodar 
agli  adirati,  Rtf[on/ìe  rmiUls  , cioè,  fubmif- 
/«,  frungit  tram  . La  prima  può  ellcie  tal- 
volta la  contelìione  umile  del  fallo  . Noi 
proviamo  per  efperienza,  che  certi  collidi 
volto,  che  negano  ciò,  che  è evidente,  t 
fa  due  piedi  vi  fabbricheranno  un  romanzo' 
di  bugie  aggruppate  e colti  talvolta,  di- 
rò COSI  , inf  agranri  , fi  oilinano  con  uno 
sfacciato,  Seni  vero,  »m  fo  niente,  vi  tan- 
no venire  ( come  fuol  dirli  ) T acqua  ai 
•denti . Lo  Spirito  S.  ne'  Proverbi  qualifica 
coHoro  con  un  epiteto,  che  noi»  vorrei  mi- 
ca fpiegar  in  volgare,  Talit  e1  vie  mulitrit 
adultera , qua  eemtdie , Ó*  tergent  et  fuum  dl- 
tit  , Hm  fum  aferata  tnatum  , ^Mangiano  di 
naicollo  , e nettandoli  poi  la  bocca , dico- 
no, e lolìengont)  d' elfereancor  digiuni . Se 
dunque  il  negare  sfacciato  muove  lo  fde- 
gno  : al  contrario  ,■  la  confeflioqe  fatta  al 
padre,  alla  madre,  al  marito,  al  maellro, 
del  proprio  fallo  con  quelle  formole  umili 
di  conofeere  il  fuo  errore  , ha  una  wiira- 
bìi  forza  per  placare  lo  fdegno  . ' I^o  co- 
nobbe per  fin  Arillotile  nel  fecondi  della 
Rcttorica  . Ut , qui  fateniur  , plMaUlei  fu- 
tnui  ; E Flaviano  Vefeovo  nell'  Orazione  , 
che  fece  a Teodofio  per  mitigarlo  adirato 
contro  gli  Antiocheni , comincia  cosi  ; Con- 
feflìamo,  potentilfuno  Imperadore,  di  aver 
errato  j e feguita  con  formale  di  accufarii 
fallo  : Noi  fummo  gii  feonofeenti  del  no- 
Itro  dovere , noi  gl'  ingrati  al  voUro  bene- 
ficio ec. 


I Gran  parte  della  confeUione  umile"  è al- 
tresì il  non  Ic'jfar  I'  eriore  con  vani  , c 
talvolta  tàlfi  prctefi . 

Entrato  un  Piincipe  in  un  ergallolo  di 
condannati  f fede  prigione,  folle  galea  non 
ve  lo  laprò  mai  dire  ) lì  pigliò  guilo  di 
chiedere  a que' miferi  qual  fode  data  la  col- 
pa , che  wli  avelfe  ridotti  a quello  dato  , 

II  primo  didc  i che  l'invidia  de'  malevoli 
colle  labe  accufe  l'aveva  m< dò  in  rovina. 
iUn  altro  apportò  ringiuHizia  del  giudice, 
fato  letnpre  nemico  della  perlona  eraladi 
di  lui  . Un  aliiu  accu-ò  la  potenza  d'  un 
cavaliere,  che  l'opprim-  va,  chi  portò  una 
(cufa,  chi  ne  po.tò  un’  altra.  All’ udirli  , 
tutti  erano  innocenti.  Un  fdovi  fu,  che, 
piegati  gli  occhi  io  terra,  rifpofe , Non  v' 
è mele,  che  io  non  meriti  ; ini  Iòn  preli 
luefla  condanna  a man  baciata , che  i miei 
misfatti  meritavano  adaidi  peggio.  Il  Prin- 
cipc,  modo  dall' umile  confedìonc  di  codui, 
Ma  ! ( didé  ) tra  tanti  uomini  dabbene 
non  da  mica  bene  quedo  furfante  . Fuori 
col'ui  , che  non  guadi  , a guifa  di  pomo 
i'uado  : tutti  quelli  innocenti , e con  que- 
lla grazìofa  ironia  lo  fè  libirare  . 

Goderebbe  mo  tanto  il  confedàre  d'aver 
errato , madimamente  in  cole  di  poco  mo- 
mento, e che  non  tirano  feco  gran  pena  / 
Via  , mi  fon  ingannato;  il  fallire  ècofada 
uomo  , Humanum  efi  ; Via  , la  tal  pa- 

rola fu  mal  detta,  Joconfedò;  QiicH’ azio- 
ne fu  Icovecfc  lo  confidò  ; pianti  fecchj 
d'acqua  fredda  li  gitterebber  fui  fuoco  dell’ 
ira  perchè  non  ardedè  di  più  , con  quede 
umili  confedi.ini?  Refpmfio  mrllit  , refpenjio 
demi/fa  franglr  tram. 

S.  Gior  Gtifodomo  [Citar,  m^endeta  in 
lib.  Reg.tom.  3.  fag.  335.)  parlando  del  pec- 
cato , « delle  iculc  di  Adamo  fopra  Èva  , 
c di  Èva  forra  il  feipente,  giuocando  amen- 
due  a fcaricard,  dice  ;-C<u»  feiret  diabolui 
ftcceui  tonfejfienem  effe  f recati  folutionem-,  fer- 
fiiadet  mima  , ut  Jfit  egregie  imfudent . Con- 
fedar  ingenuamente  il  luo  fallo,  è lodedo 
che  ottenerne  il  perdonq  ; e'I  demonio  per- 
fuade  che  non  d confedi  , anzi  che  C dU 
fenda  , o alnseno  che  fì  fculì , per  tener  vi- 
vo il  fuoco  degli  fdegni,  e le  anime  allac- 
ciate dalla  colpa . Egli  poi  , che  perfuade 
a fcaiicar  lopia  gli  altri  il  peccato,  allor- 
ché fi  fcarica  lop>a  di  lui  , più  volte  fi  è 
piccato  di  riputazione  . Sappiamo  , che  , 
comparito  una  volta  al  grande  Antonio  Aba- 
te, fi  lamentò  f come  già  vi  dìdi  in  un  altra 
lezione  ) fi  lamentò , che  in  tutti  gli  acciden- 
ti 
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ti  finillri  , gli  uomini  ireffero  fempre  alla 
bocca  : Sia  maledetto  il  diavolo  . E nelle 
vite  de'  Santi  Padri  fi  legge  quello  racconto. 

Un  povero  Monaco  giovane,  che  pativa 
la  fame  ; la  quale  veniva  a trovarlo  la  mat- 
tina a buon'ora;  paflàndo innanzi  alpollajo 
del  Monillero  , vi  trovò  un  uovo  frefco  na- 
to allora  allora  , e così  caldo  caldo  fé  lo 
cacciò  nella  manica  . Una  fera  di  digiuno 
non  però  d’ obbligo , fentendofi  , come  fo- 
gliam  dire  , i denti  lunghi  , ferrato  nella 
Tua  cella  , lo  fè  cuocere  al  lume  della  lu- 
cerna ; e di  nafcollo  fe  lo  mangiava  fapori- 
tamentc  col  pape  . L’Abate  che  flava  cogli 
occhi  (opra  quel  giovane  per  alcune  altre 
inoflèrvanze , avuto  qualche  (entore  di  ciò 
che  era  , gli  entrò  improvvifamente  in 
camera  , e lo  colfe  col  gufeio  alla  mano  , 
e colle  labbra  tinte  di  rollò , e con  alcuni 
bocconi  di  pane  fopra  la  tavola.  Il  povero 
monaco,  colto  in  franganti , fi  buttò  fubi- 
to  in  ginocchio:  Ah  , Padre  Abate,  per 
dono,  mifericordia  : è flata  una  gran  ten- 
tazione : il  diavolo  me  l' ha  fatta , Appena 
ebbe  dette  quelle  parole  , che  il  demonio 
gli  fuonò  un  fchiafTo  di  buon  pefo  fui  vol- 
to, e fi  fentìdire:  Ghiottone,  te  ne  men- 
ti per  la  tua  gola . Neppur  a me  farebbe 
venuto  in  mente  una  tal  furberia  . 

Se  dunque  fin  li  Demonio  Ila  fu’l  punto, 
che  non  fi  fcarichi  fopra  lui  la  colpa  , quan- 
do efiò  non  v’ha  parte  alcuna;  quanto  peg- 
gio fari  fcaricarla  fopra  il  ptoflimo  inno- 
cente/ 

Ecco  dunque  le  rifpofle  fommeffe  , le 
quali , Prangwi  !r*m  . La  prima  , confeflare 
candid.imente  il  fallo  ; La.  feconda  , non 
ifcufarlo  con  bugie;  La  terza^  non  cari- 
carlo fopra  il  proflimo  innocente. 

Ma  la  rif rolla  piò  fommellà,  fapetequal 
ò?  E'  il  tacere  . Il-  filenzio  è la  voce  più 
balTa  che  fi  polla  ufare  : E malTimamente 
per  le  donne  ; quando  i mariti  danno  nelle 
loro  fo  lte  (manie  . Il  S.  Profeta  Davidde 
prov  < per  $è  , e propole  agli  altri  quello 
fped  tillìmo  rimedio  nel  ..^imo  37.  Er»  »u- 
tm  , tamquam  furdus  nm  auiitham  ; Ó'  ficut 
auHtm  ttm  aparietu  tt  faum  ; Et  faiiut  fum 
fieut  hemt  lun  Muiiens , Ó"  iaitns  in  art 
fki  ridarfMiitnt,  j dove  notate  quelle  due 
pa.ole,  putta,  e fardo.  Quando  AITaloone  , 
mio  figlio  ribelle , congiuratofi  contro  me, 
fpatlava;  Quando  Semel,  viiilfinx) fante  m’ 
infiltava  e malediceva  , non  dilli  loro  mai 
parola  , Sieut  mtiiiti  non  aftritn;  ot  futtm  , 
Ò*  non  habtnt  in  art  fua  ridargniiantt  , Mi 


fovveniva  di  rifpondergli  per  le  rime’,  co» 
me  colui  fe  lo  meritava  : Ma  , guarda  ! 
zitto . Quello  però  non  bada  ; perchè  po- 
teva dir  alcuno  -■  Davidde  avrai  taciuto 
colla  bocca  per  politica  , ma  dentro  il  tuo 
cuore  , che  cofa  avrai  detto  ì No  : Era 
muto  alle  rifpofle  , ed  era  come  fordo  ; 
che  nemmeno  ode  , Tamqutm  fnriut  non 
Midicbam  : E chi  non  ode  , nemmeno' può 
rifentirfi  : Aggiunge  S.  Ambrogio  , tic  fi 
inttntiantm  mtntit  vtri*  laqiuntit  OKetuHtrtt . 
A quello  propofito  fa  mirabilmente  il  prov- 
terbio  degli  Arabi  , Stft  [ilmihtm  tfi  r«- 
fftnfum  . Volete  una  bella  rifpolla  per  chi 
è adirato?  Non  gli  rifpondete  . Multis  fata 
filintia  rtffandendnm  f/i  , replica  il  Greco 
Poeta  Monandro . I 

E'  trito  il  rimedio  dato  da  un  Religiofo 
ad  una  donna,  che  tutto  il  giorno  lamen- 
tavafi , che  il  marito  era  intrattabile  e che 
ogni  dì  dava  nelle  furie  . Il  Religiofo , che 
conofeeva  , quanto  affilata  di  lingua  foflè 
ancor  la  moglie , prefentolle  un’  ampolla  d’ 
acqua,  dille  egli,  benedetta,  e (oggiunle; 
Quando  il  marito  grideri  , empitevi  ben 
bene  la  bocca  dì  quell*  acqua  : non  la  in- 
ghiottite no  , nemmeno  fputatela  fuori , e 
proverete  la  virtù , che  ha  di  far  fubito  can- 
giar il  marito  . Appena  giunta  a cafa  la 
donna , il  marito  cominciò  : Vedete  fe  que- 
lla è ora  di  venire  : la  cafa  è fenza  governo,, 
i figli  piangono  , il  tutto  è (ofl'opra  . La. 
moglie , alla  prima  fillaba  che  fentì , cotfe- 
a prendere  una  boccata  d’acqua,  e con  ciò- 
lorzata  a tener  ferrate  le  labbra , non  diflé. 
un  jota  ; c'I  marito,  dopo  quel  primo  sfo- 
go, fubitocefsò..- In  un  altro  incontro  fece 
Io  ileflo  , e (èguì  lo  fleflb  effetto  ; e diceva 
la  donna  : Che  acqua  benedetta  è mai  que- 
lla! Vedete  che  miracoli  ella  fa  mai  ? Ma 
i miracoli  non  eran  dell'  acqua  , che  era 
tolta  dal  pozzo  comune  ; ma  del  tacere  , 
che  era  necellàrio  far  colle  gote  gonfie,  e 
colla  bocca  piena  d' acqua  . 

Cominci  chi  ha  rifle  , e diflenfioni  in 
cafa  a provare  quelli  rimedi  , che  abbiam 
detto:  Rifpolla  umile,  confelTione  fincen, 
troncamento  dì  feufe  , e maffimamente  il 
tacere , e non  ribatter  ogni  parola , e non 
ritorcere  ogni  iogìurìa  ; che  vedrò  in  effet- 
to la  verità  del  proverbio  citato  , fecondo 
i fenfi  da  me  (piegati,  RtffanfiamaUit  fran- 
git  iram.  Ega  auitm  ficut  homo  non  audient , 
& tamquum  mutui  non  hatir.t  in  art  fua  rt- 
dargutiantt  , Turtatui  fum  , & non  fum  la~ 
cut  ut . 
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Del  modo  di 

LEZIONE  LXV. 

titffmju  ptMl$  fript^lt  IrMn,  Prov.  15.  I. 

ABbùm  vedute  in  due  lezioni  le  pii^  effi- 
caci maniere  per  placare  gli  uomini 
adiraci  , contenute  nel  facro  proverbio, 
Rifftnjv  mMs  fr»nglt  tram } Ma  gli  fdegni 
più  ^ufti , e più  ncceflàrj  a placarli  fono 
quelli  di  Dio.  In  quella  lezione  appliche- 
rò il  proverbio  a quello  particolare  bifo- 

?;no:  E perchè  ora  fiamo,  per  così  dire, 
ulte  porte  dell'anno  nuovo,  per  comin- 
ciarlo bene  coir  amicizia  di  Dio,  più  ac- 
certata che  li  può , prellatemi , come  fen> 
pre  avete  fatto,  favorevole  attenzione,  e 
vi  fpiegherò  pianamente  ai  folito,  come, 
anche  rilpetto  a Dio , le  buone  parole  ac- 
concino i caccivi  fatti. 

Tre  interpretazioni  ho  efpode  di  quel- 
le parole  , Ktfpimfit  moUis.  Primieramen- 
te , Rtfftajù  mtllh , rioè  faceta , jutfa  : 
Qiiella  rilpoùa  non  ha  che  far  con  Dio , 
perchè  con  Dio  non  fi  burla.  In  fecon- 
00  lungo , Rtfpnfi»  tncUli  , voltali , Ref- 
miti't  , rilpolla  cnanfueta , e piace- 
vole : Ouelia  fa  molto  bene  al  propofi- 
to,  perchè  in  S.  Matteo  fon  chiamati, 
Scarì  mites  : E nel  Salmo  36.  Uanfueti 

iureditMlm»t  ttrram  , ietiSabnntur  in 

mHltìtudina  pacìt . In  terzo  luogo,  Refpta- 
fit  moHit  , vuol  dire  , Rtfpmjia  humìlii 
dtmijja  ; e quella  è la  più  accettata . 
Ctr  untritum  ó*  humilUmm  non  dtfplcin . 

Come  dall’  opere  de'  valenti  Poeti  Gre- 
ci Omero  , ed  Efiodo  trall'e  Arillotile  le 
belle  lew  della  poelia  ; così  , dice  il 
gran  Bafìio  ( Or«r.  17,)  dalle  maniere, 
che  usò  Davidde  peccatore  con  Dio  per 
placarlo , li  può  cavar  in  generale  la  gran- 
d’  arce  del  farci  rimetter  le  colpe  \ Pro- 
fitt  latryma  prò  poenittnlìt  hit  fmnt . 

Diteci  dunque  , o Penitente  corona- 
to , come  placalìe  mai  lo  fdegno  della  Di- 
vina Maellà , in  quel  tempo , nel  quale 
Dio  flava,  per  così  dir,  un  po’ più  fu 
la  fua , e parlava  brufeo , e li  faceva  por- 
tar più  rifpecto  co'  tuoni  e co'  fulmini 
alla  mano  >-  perchè  non  li  era  a'ncor  fatto 
uomo  per  amor  noflro?  Lo  vedremo  fra 
poco  . Ma  prima  diamo  un'  occhiata  al 
peccato  di  Davidde. 

£»  ttmptrt  , ^no  fohnt  Sr/rr  ad  Mia 
frocedtro  , mifit  David  Joak  &e,  & ipft  rt- 
manjii  In  Jtrufaltm  , ( 1,  Rei,  tap,  11.  ) 
Ltxicnl  Satrt  t,  Cattaw.  Fari*  II, 


placar  Dio.  353 

Nel  tempo,  in  cui  i Re  fogliono  icomo- 
darft , ed  ufeir  di  campagna  a guerra  vi- 
va , Davidde  delicato  rellò  in  Gerufalem- 
me  in  cafa  fua , a fuo  lecco , e con  tut- 
te le  lue  comriditù.  Al  dopo  pranzo  dà 
le  fue  ore  al  fonno.  dai  lonno  palla  al- 
la loggia  a palfeggiare  , e a prender  il 
frefeo,  fenza  altro  penliero,  che  del  bel 
tempo . Mentre  da  alto  mira  all'  incorno 
il  paefe,  vede  una  donna . Davidde,  le- 
vati da  quella  loggia  . Non  mi  afcolca . 
Via  da  quell'  oggetto  . Non  lènte . Ah  ^ 
occhi  ladri , di  quante  anime  facce  milera 
preda!  Quando  Crlflo  parlò  colla  donna 
adultera,  oflervano  comunemente  gl' In- 
terpreti , che  tenne  chinati , non  lolo  gli 
occhi , ma  il  capo  : non.  perchè  avelie  bi- 
fogno  di  cale  cautela , Cflendo  impeccabi- 
le , ma  per  darci  ad  intendere , che  gli 
occhi  fono  le  prime  fpie  de'  mali  affetti , 
e vagheggiato  un  mal  oggetto  è mezzo  com- 
melTo  il  peccato . 

Bevuto  dunque  che  ebbe  per  gli  occhi  il 
mal  veleno , chiama  i paggi  di  Corte , e col 
geflo,  diretto  verfo  quella  parte,  interro- 
ga: Mi  faprefle  mai  dire,  chi  foflè  quella 
giovane/  Gli  viene  riferito'  elTer  quella  fpo- 
ìà  di  Uria,  foldato  che  flava  attualmente  in 
campagna  al  fervizio  del  Re.  DilTìraula 
per  allora  le  lue  fiamme,  ma,  fcopertele 
poco  dopo  ad  un  fervidore  più  confidente, 
manda  per  lei , iijfit  Rtx , & tuUt  tam , 

Ecco,  0 Signori,  la  fcala,  e la  catena 
de’ peccaci,  ecco  i germogli  della  mal’ er- 
ba i mangiar  bene , dormir  bene , ozio  , 
immodellia  d’ occhi , confenfo  della  volon- 
tà , c finalmence  l'adulterio. 

CoramelTo'  il  peccato , Davidde  fece  i 
fuoi  conti . Se  Berlàbea  ha  concepito  un 
figlio  in  aflènza  del  marito  , deve  elTer 
lapidata  a furia  di  popolo.-  E fe  io , che 
fono  il  Re , la  difendo  , il  mio  fallo  cer- 
tamente Il  Icoprirà . Per  coprirlo  dunque  , 
che  non  li  fàppia,  che  fa  è Spedifee  lettere 
al  Capitano  Gioab  , con  ordine  che  rimandi 
tubito  in  Gerulalemme  Uria  . Rimandato, 
lo  chiama  in  Corte  ; finge  di  voler  làper 
da  lui  come  vada  la  guerra  , quanti  fie- 
no i nemici , qual  foddisfazione  abbiano  i 
foldati  del  Capitano,  c l’ Capitano  de’ lol- 
dati , fe  le  provvilioni  fon  facce  a tempo 
e cole  limili  ; e ringraziatolo  delle  infor- 
mazioni , che  flimava  lincere  , lo  riman- 
da a cafa . Ma  Uria  buon  foldato  non  vuole 
entrar  in  cafa,  anzi  neppur  veder  fua  mo- 
glie : fi  ferma  alla  porca  di  Corte  in  came- 
Z rata 
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rat»  cogli  altri  foldati  » dormir  fu  la  pa- 
glia > a mangiar  la  poraione  comune  co- 
gli altri  , alpettando  buona  licenza  per 
tornar  io  campagna . Davidde>  faputoio", 
c { come  i peccatori  fon  fofpettofi  ) dubi- 
tando, che  forfè  non  fi  Ila  avveduto  di 
•qualche  cofa  , lo  interroga , perchè  non 
vada  a fua  cafa.  Sire,  ril’pofe  Uria,  non 
faprci  mai  come  fare  . Il  mio  capitano 
Gioal),  i foldati  della  mia  compagnia  ilan- 
no  in  campagna,  al  fole  del  giorno,  al 
ftrcno  della  notte  ed  io  avrò  cuore  di 
dormir  a letto,  al  coperto,  al  ripolb  < Per 
falutem  unimt  /Ma  r.en  fjicUm  rem  hme'. 
Per  vita  mia  , e volira , o Sire , non  faprei 
mai  come  farlo. 

V'cdcndo  Davidde  , che  gucdo  partito  non 
era  giovato,  per  liberar  l’erfabea  dagli  Ide- 
gni  del  marito  , quando  ritornato  dalla  guer- 
ra favelle  trovata  incinta  , Icrive  una  kt- 
terl  a Ciioab  Capitan  generale  di  quello  te- 
nore . Gioab  il  fervizio  del  Re  porta  , che  nel 
primo  fattod’armi  tu  ponga  Uria  nelle  pri- 
me file,  dove  la  guerra  fuol  fire  maggior 
macello,  in  modo  tale  che  Percujfui  intereat: 
in  foflanza , io  voglio  morto.  Ubbiditici 
prontamente,  e vivi  felice.  Il  povero  ed 
innocente  Uria  portò  colle  fue  mani  fen- 
za  faperlo  la  fentenza  della  fua  morte;  e 
nel  proHimo  alfalto , che  lì  diede  alla  Cit- 
tà, l'pinro  fra  i primi,  vi  rellò  morto.  I 

Davidde  colla  morte  di  Uria  fuppofe  il  fuo 
fallo  fcppellito  non  che  fegrcto  . 
fit  Dom'mus  Nath.iu  kiD»-^ìd'.  Quand'ecco, 
entrò  il  Profeta  Natan  tutto  fuoco  nel  volto  ; 
c in  tuono  di  voce  chiaro,  e tondo.  Si- 
re, dille,  fon  qui  per  parte  di  Dìo  a chie- 
dervi non  grazia , ma  giudizi»  . Attento 
Davidde.  Vivevan  due  uomini  in  quella 
Città  , 1'  uno  rìcchidlmo  che  afeondeva 
gran  fpazi  di  pianura  co'  fuoi  armenti, 
l'altro  si  povero,  che  non  aveva  al  mon- 
do di  fuo  altro,  che  una  pecora,  che  fi 
teneva  caridima,  I>e  fané  ill'.ut  tomendens  , 
Ó*  de  colite  iltlui  bikeni , eratqiie  ficuti  fili», 
f aveva  allevata  sì  diinedica  , che  mangia- 
va allo  ded'o  piatto  con  lui , e la  teneva 
come  figliuola . Opita  un  forediere  a cala 
del  ricco  Si  penl'a  a fargli  da  cena  : e f 
ricco , lafciate  tutte  le  pecore  del  fuo  armen- 
to , manda  a prender  per  forza  l' unica  di 
quel  povero  pallore , che  non  aveva  altro 
al  mondo , e fé  la  gode  . Mira , Mira  , David- 
de , che  invidia , che  giudizi» , che  indegnità  I 

Vivit  Dtmlnus , rilpofe  Davidde  forte- 
mente adirato,  tjolo filmi  pwtìi  efivir,  qui 


Sacre 

feci!  hac , Viva  Dio,  merita  mille  nwrt} 
quell’uomo,  anzi  quello  moflro  di  crudcl. 
tà . Quell’uomo,  e quello  modro  di  cru- 
deltà , da  ce  (Icllb  condannato  a morire , 
fai  chi  è?  Sei  tu  , o Davidde,  Htc  dicit 
Deminut  ; E^»  $mxi  te  in  Re^em  Ifracl . Io  ti 
cavai  dal  fango  per  innalzarti  al  trmc; 
ti  ho  datte  tante  vittorie  contro  de' tuoi 
nemici,  tante  ricchezze  a tua  dilbofizio- 
nc,  tante  mogli  a’ tuoi  piaceri;  Et  fi  far. 
ma  fune  ifia  , adjiciam  liti  etiam  majtra , e 
fé  quello  ti  par  poco,  avrei  aggiunte  an- 
che maggiori  fo. rune  . E tu  lalcivo , in- 
gordo, all'unica  moglie  d'  un  povero  fol- 
dato  hai  tele  infidie  coll  occhio,  cpoi  ra- 
pitala con  vitupero.  Ingrato  a Dio , cheti 
ha  fatto  tanti  favori  ; Traditore,  chefotto 
color  di  amicizia  mandadi  a morire  un  in- 
nocente ; ladro,  che  rapidi  le  più  care  co- 
le , che  fiano  al  mondo , cioè  J’  onore , e 
la  vita  a chi  era  in  attuale  tno  fervizio  ; 
e ciò  a fangue  freddo,  » calò  penlato , a 
trama  lungamente  ordita,  e dudiata. 
re  emttmffifli  •verbum  Demini  ? Perchè  nai 
fatto  a Dio  qiiedo  torto  / Quando  ha  egli 
meritato  quede  belle  ricompenfe  ? forfè 
quando  ti  adidè  all' abbater  Golia  , o quan- 
do ti  liberò  dal  Re  Saulle  ? Dilonedo  !’ 
Vxerem  illmt  aecefifii . Crudele  ! Interfuiftl 
tum  gladio  fillorum  Ammtm  . Per  ammazzar- 
lo , ti  fei  fervito  delle  fpade  de'  ùrbari , 
e de'  Gentili . Per  quedo  peccato  , ve’  ! 
controte,  contro  te,  e contro  la  tua  razza 
terrà  fempre  Iddio  la  fpada  in  pugno , ì^on 
recedei  gladini  de  demo  tua  in  ftmfiternum  . 
Tu  fecifii  aifcendire.  Tu  hai  palliati  con  rei 
protedi , c podi  all’  ofeuro  i tuoi  misfatti  ; 
Ego  aulem  facìam  verbum  Ifiud  la  eonfifeH» 
omnit  Ifrael , in  eonffeliu  folli  : ed  io  ti  fver- 
gogneròa  faputa  di  tutto  il  popolo  in  faccia 
al  fole  ; Sufeitabo  malum  de  deme  tua , tol- 
lam  uxertt  tuoi  la  oculit  tuii  (fi'c.  Ah  , caro 
Profeta,  non  dite  più  altro  . Pietà,  Signore 
mifericordia  : Peccavi  Demine.  Ho  peccato. 

Appena  ebbe  alticolate  quede  voci  il  Re 
pentito , che  fubito  foggiiinfc  il  Profeta  , 
Dommut  quoque  tranfiulit  feeeatum  tuum  , nea 
merierii , Va  , che  Dio  ti  ha  perdonato  : Non 
morirai.  Or,  che  ne  dice  Signori  miei?  Un 
peccato  si  grave , anzi  untai  gruppo  di  pec- 
cati, dopo  tanudirò  cosi,  bravare,  e mi- 
naccie  di  Dio,’ con  due  parole  fi -perdona  è 

Oh,  chi  potedè  toccar  il  fóndo  di  quelle 
due  paroline.  Peccavi  Domino'.  La  prima 
parola  PetcavI  contiene  un’altilTtma  cogni- 
zione del  peccato , Signore,  conofeo  che  pec- 
1 Cai  ; 
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Cai;  la  qiial  cngnizione  pii  fi  fiampò  tal-  molifate  . UJiti  i .'ravi  eccefiì  della  jL-ccatri- 
mente  , non  fblo  nell’ intelletto , ma  nell’  ce,  il  Predicatore  prete  tempo  a penure 
immaginativa,  che  Tempre,  o mangiallé , alla  penitenza  da  imporle,  e la  olibligi» 
o bevell'e.  o dormifie,.  fi  vedeva  avanti  tornar  il  dì  Tegnente  ad  aTcoltare  la  pre- 
il  Tuo  Tallo.  Fcccaium  mtum  cmtr*  tnt  e/l  dica;’  Ma  il  ritornare  Tu,  che  la  donna 
femper,  E perchè,  come  inTegna  la  filo-  non  volle  partirli  di  ChieTa  , e penetrando 
ibfiia,  le  cognizioni,  che  lafcian  dietro  Te  altamente  col  penfiero  il  proTondo  dei  Tuoi 
per  lungo  tempo  imprelTe  le  Tpccie  devo-  falli,  diUè  un  Prcravi  sì  dolorofo,  che  nen 
no  eflér  intefe,  quanto  vivamente  dovet-  potendolo  loffi  ir  il  cuore.,  feoppiò,  e re- 
te conoTcere  il  Tuo  peccato , chi  tutto  il  lli>  morta  . li  Predicatore  raccomandò  la 
tempo  di  Tua  vita  l’ebhe  durevole,  e per-  defonta  alle  orazioni  del  Minifiero;  emen- 
feveiante  nella  memoria  ! tre  tutti  pregavano  per  lei , ecco  unf  vo- 

O quanto  pochi  fono  quegli  uomini  , ce  Tpiccata  dal  Cielo,  che  a chiare  note 
che  conoTcono  in  tal  maniera  i lor  pecca-  tifuona  : No>i  eji  ntceffe , ut  mttii  pn  «a , 

ti!  Una  limofina  che  facciano ,.  fa  lor  di-  ìpftt  m.tgìs  oraeit  prò  ■vehlt  ; La  peccatrice, 

menticarc_molti  furti:  dopo  un  digiuno,  per  cui  pregate,-  è falita  di  primo  volo 
Ibn  m.-lle  in  obblivione  molte  difonefià  ; in  Ciclo  ^ co  è in  ifiato  di  pregar  per  voi. 
una  ottava,  una  novena  ni  un  Santo  fcp-  Ecco  I'onnip.)teriza  d’un  umile,  e con- 
pellifce  tutte  le  immodeflie  dei  teatri  . e trito  reecarai , come  Tubilo  fmorza  l’ ira 
dei  profani  Tpettacoli , un  mefe , che  dia-  di  Dio  1 Ecco  quanto ,-  per  quella  ficfla 

nO'  alla  virtù  , toglie  ogni  memoria  dei  bontà  , merita  egli  d'elìér  amato  fopra- 

gr.\villìmi  misfatti  palTati'.  Eppure,  un  fol  ogni  cofa  : dctellando  l'averlo  olTefo  per 
peccato  una  volta  comniellb  è materia  di  quello  fiefib , eh’  egli  è così  pronto  a ti-- 
confulTione  per  tutta  la  vita..  Ftetuum  mtum  metter  roffefa! 

tanna  me  eJi  femper..  La  feconda  parola  del  Re  penitente  fu. 

Secondo.  Quel  Peccavi  contiene  un  dolo*  Damino,  Peccavi  Domina.  Q^icfta  confcflio- 
te  appreziativo , che  detella  quel  peccato,  ne  non  pare  interra  . Aveva  peccato  David- 
come  male  fnpra  ogni  male.  Quali  dica  , de  , non  Iblo  contro  Dio,  ma  contro  gli  uo- 
Pcccavt . Guarda!'  che  male  ho  io  fatto!  mini;  togliendo  la  vita  ad  Uria,  e a Kcrfa- 
che  ingratitudine!  che  ind^nità  ! Il  gran  bea  l’onore.  Perchè  dunque  dir  folamtnte , 
ribaldo  che  io  fui!  Me  fconolcente , me  te-  Peccavi  Dominai  e nel  Salmo  50.  Tiii  foli 
nterario,  me  traditore  dell’ amicìzia  dr  Dio!  peccavi Ì E'  vero,  diflé  Davidde  , ho  offefè 
Vorrei  che  il  mio  dolore  folle  uguale  all'  le  creature  : ma  roirefa,d£l  mio  Dio,  in- 
offefa,  infinito  come  roffefa  fli  infinita,  finitamente  maggiore  di  tutto  il crearo , af- 
Narra  il  Cardinal  di  Vitriaco  (Clt.aHa.  forbife  tutto  il  dolor  mio,  e non  fi) dolermi', 
Karin  in  Mifc'cra  iife.  11.)  che  una  Gio-  chevd’aver  offefolui,  lui  folo:  Peccavi  Da- 
vinctta  , avendo  corameflb  un  efecrabile  mi»».  Prefib  gli  uomini  pur  pure  coprì  il  mio 
incedo  con  un  parente  in  primo  grado,  peccato,-  ma  Dio  mi  vedea  : Tliri  foli  fee^ 
igridata  dalla  madre  accerbam?nte,.  come  Ib  cavi,  Ó*  malum  corata  te  feci  \ legge  laver- 
m-erit.iva , attoflicò  la  madre,  e perchè  an-  fione  Arabica:  Printer  manus  tuat  comìfi 
cor  dal  padre  fi,i  meritevolmente  corretta,  feetera-,  cioè  a dire:,  portata  dal  mio  Dio 
afp?t'ò  che  dormifie,  e gli  fegò  le  canne  in  palma  di  meno,  meglio  di  quello,  che 
della  gola.  Co,ì  con  due  parricidi,  e un  facciano  gli  Antteli , i quali  tn  manìlut  per- 
incedo  fug'ita  dalla  patria,  perguadatnarfi  »«  ; ho  imbrattate  le  mani  di  Dio, 

il  vivere,  fi  diede  al  mal  mediere,  in  cui  col  mio  peccare.  Peccavi  Domino  Titi  foli 
perlevcrò  moiri  anni , contando  più  peccati , • Che  però  l'occhio,  che  vagheg- 

che  riorni,  anzi  capezii , che  aveva  inca-  giò  , non  celli  mai  più  di  piangere.  Una 
po.  Trovofii  per  difirofi-jone  di  Dio  codei  notte  di  piacere,  fi  paghi  con  tutte  le  notti 
a lentie  una  predica  della  mifericordia  di  di  dolore.  Lavato  per  fingu>at  noHe$  IcHnm 
Dio,  e la  lènti  clàgerare  infinita,  atta  ì^meum,  <y  lacrymit  meìs  Jiralum  tneum  riga- 
formontarc  ogni  gran  cumulo  di  peccati  ; ed  4»  . Lacrime  , voi  farete  la  mia  bevanda  , 
entrata  in  qiialcrie  fperanza  di  perdono  an-le  tu , o cenere  il  mio  pane  : tam- 

cor  per  i 1-aoi , fatto  chiamar  il  Predica  tore  pantm:  Sanità  del  corpo  non  fa  più 

volle  conlefi.t  fi  di  lui , die  odo  : Voi,  che  per  me  . Son  c/l  fanitai  in  carne  mea  a fa- 
tanto  predicate  II  milcricordia  di  Din,  fate- tr'«  infif.cntit  ma.. 

mela  fpcrimentare  iufinìta  , qual  voi  la  di-  Datemi  un  Peccavi  di  quella  forza  ; e Ca. 

Zi  » quan- 
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guanto  (1  vuol  grande  l'ira  di  Dio,  rut- 
ta fi  fmorza.  Ancor  Giuda  difie  PtcctvI 
ma  il  Piccavi  di  Giuda  fu  fpremuto  dal- 
la difperazione , fimile  al  pentimento  dei 
dannati , dei  quali  leggiamo  nella  Sapien- 
za al  quinto  : Dicttucs  intra  ft  fanittntiam 
•ttnttt i ma  penitenza  tarda,  ed  inutile. 
11  Peccavi  detto  da  Saulle  fu  (premuto  dal- 
la paura  di  perdere  i beni  temporali  ; e 
nè  1'  un  , nè  1'  altro  placò  Iddio  , anzi  lo 
molTe  a fde.jito  maggiore;  ma  il  Peccavi 
•li  Davidde  fu  appunto  Rcffmfie  mellit  , 
qua  fraiHit  iram  ; mallit , cioè  , humilis  , 
9 iemijfa\  perchè  non  v'è  atto  più  umi- 
liativo  della  contrizione  del  cuore  , la 
quale  nelle  Sacre  Scritture  fi  coniunge 
d’  ordinario  coll’  umiltà  . Cer  ceniritum , 
CP  hitneiliatum , nel  Salmo  50.  E nel  37. 
jìfjtiitm , (T  humiUatut  fam  uìmii  ; ed  in 
llaia  al  57,  Cum  centritOj  Ó*  kiemiti  ffirsta  . 

Conte  , trovata  una  moneta  di  giudo 
pelò  , fi  lafcia  fulla  bilancia  , e ferve 
a pefar  1'  akre  t cosi  lafcio  fulla  bi- 
lancia dei  voflri  giudizi  l>oda  mone- 
ta , con  cui  Davidde  contrito  ricomprò 
la  Tua  làlute  . Caricatevi  (opra  |e  peni- 
tenze correnti  di  uomini  di  gran»  lunga 
più  peccatori  ; Confrontate  peccati  con 
peccata  > e lagrime  con  lagrime  ; Non 
ti  dico  io  , come  didè  S.  Ambrogio  a 
Teodolìo  ; SecMtmt  et  erraniem,  hai 
tato  ; ma  di  quanto  hai  oltrepaflato 
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mee  ; fu  finimento  di  cuore  in  gridar  mi- 
fericordia  •'  Ratut  foHa  fune  fateeet  mea . 11 
tuo,  da  talvolta  full' edremità  delle  lab- 
bra , fulla  punta  delle  dita,  in  batterti  leg- 
germente il  petto , e non  palTa  più  oltre . 
SecHtus  et  erraateml  o,  per  dir  meglio; 
hai  avanzati  di  gran  lunga  i peccati  di 
Davidde  t Secfoere  famiieatem  , 


Ti 


legui- 
Da- 

vidde  nei  peccati  ! Egli  lan  folo  adulte- 
rio; e tu  quante  difonedà  ì Egli  una  fo- 
la notte  , e cu  quanti  giorni , e mefi . 
ed  anni/  Egli  con  una  occafione  prefen- 
tatagli  dal  calò  : e tu  con  occafioni  fiu- 
diace , e cercate  con  diligenza . Quanto 
maggior  eccedo  di  peccati  è quedo  ! Fol- 
le almeno  ancora  maggior  la  penitenza 
ma  quanto  ella  è calante  1 Egli  una  volta 
reo  , mille  c mille  volte  chicle  perdono  ; 
tu  mille  e mille  volte  peccatore , quanto 
di  raro  ti  umilj-  a Dio  colla  contrizione  ? 
Peccarono  gli  occhi  di  Davidde , e degli 
occhi  fece  vendetta  con  obbligarli  a per- 
petuo piangere Dov'  è una  lagrima  , che 
tu  abbia  mai  fparfo  per  tante  occhiate  li- 
«re , e licenziofe  ? Il  peccato  di  David- 
de fu  fegreto , e pubblica  la  penitenza . I 
tuoi  peccati  fon  pubblici,  e la  penitenza 
tanto  fegrcta,  che  Dio  delTo , che  vede 
il  tutto,  non  là  vederla.  Il  dolore  di  E>a- 
vidde  fu  ruggito  del  cuore  : Rnrlttam  a 

femita  cerdit  enei  ; fu  lunga  malattia,  e 
veuimeoco  dei  corpo:  LabtrtvI  in  iimitie 
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LEZIONE  XLVI. 

Ref^enjìe  mollit  frangit  iram.  Provcrb.  15.  t. 

Dixt',  Confiteier  adverfum  me  inja/Utlam  meam 
Demmo , Ó*  ne  remijìjii  impletatem  peccati 
nei.  Pfal.  35.  1. 

ANcot  oggi  mi  trattengo  fopra  quedo 
proverbio,  perchè  mi  redaoo  a fpie- 
gare  alcuni  punti  di  gran  rilievo . Cre- 
do che  i miei  uditori  abbiano  buona  me- 
moria , e fi  ricordino  , come  , Ipiegan- 
do  quel  Refponfio  mellit  , damijfa  , didì  > 
che  la  confenione  del  fallo  , umile  , fin- 
cera  , fenza  caricare  la  colpa  al  compa- 
gno , era  potentilTima  a placar  1 ira  de- 
gli uomini  . Q^ianto  poi  lia  potente  z 
placar  1'  ira  di  Dio  ; modrai  nella  pai- 
fata  lezione  , fpiegando  il  Peccarvi  Domi- 
ne del  Profeta  Davidde  . Continuerò  lo 
dello  argomento  ancor  !in  queda  lezio- 
ne , la  quale  tutta  fi  ag(',irera  fopra  go 
verletto  del  Salmo  31.  Dixi  : Confitehor 
aiverfiem  me  in}ui11tlam  meam  Domino  , 
Ó"  t»  retnijifii  impietaiem  peccati  mei.  Con- 
fiiehor  Domino  , Ecco  la  Confellìone  r eid- 
verfum  me  . Ecco  la  finccricà  , e 1'  accu- 
à di  sè  folo  , JnjHpitiam  meam  : Ecco 
la  qualità  del  peccato  chiaramente  ma- 
nifeda ; £r  tu  remi/ifii  : Ecco  il  perdo- 
no . Quelli  punti  , detti  tutti  in  un  fia. 
to  , (minuzzerò  nel  decotfo  della  lezio- 
ne . Non  vi  fmarite  però  £e  la  divifione 
di  molte  parti  , che  non  violerò  la  mia 
folica  brevità . 

La  confeflione  del  peccato , benché  fi  fac- 
cia ad  un  uomo  Sacerdote , con  tutto  ciò 
Il  dice  fatta  a Dio  : Coafitebor  Domino , per- 
chè il  Sacerdote  da  in  luogo  di  Dio . Com- 
pare a Mosè  fui  monte  Sina  unRoveto ar- 
dente. Vedutolo,  E chi  è mai  dato,  dil- 
le I quell  bell'  umore , che  ba  melTo  fuoco 
in  quello  fpinajo  ì Lo  odérva  più  da  vicino  , 
e vede,  che  mette  una  bella  luce  all' intoc- 
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n\> , e manda  al  Cielo  una  vampa  lumino- 
fa  , fenza  confumarfi  punto . Oh  , voglio 
ben  vedere  come  va  quella  cofa/  VmUhi 
vìdei»  vijìtmm  hanc  magnam , ^uare  ntn 
nmiuTMtMr  rutus , Va  frettolofo;  e una  vo- 
ce Io  arrclla  : Ferma  , ferma  , nt  affrifriai  ; 
Alla  lontana  di  qui,  non  ti  accollare  ; an- 
si , f»lvs  ealaamenium  de  pedibut  tuie  : Scal- 
zati i piedi . Chi  liete  voi , che  cosi  par- 
late ? fum  Dtmimee  Deus  Parrii  tui , 
Deus  Abraham  , Deus  Ifaae . Oimè  ! oimè  ! 
Iddio  che  parla , Dio  grande , Dio  eter- 
no , qual  è il  vollro  nome  ? Eg»  fum  qui 
fua»  ; lo  fono  quel  che  fono  : non  cercar 
altro.  Cercano  ì Sacri  Intcrpetri  con  S. 
AgolUno,  e l'Abulenfe,  ed  altri  fe  que- 
gli che  parlò  a Mosè  fu  veramente  Dio. 
Chi  ne  dubita  ? diri  alcuno  di  voi , chi 
ne  dubita  ? La  maggior  parte  dei  Santi  Pa- 
dri ne  dubita;  c lono  dì  parere  che  que- 
gli, che  parlò  dal  roveto,  e quegli  altresì, 
aie  comparve  fra  tuoni,  e lampi,  c cali- 
gini a recar  la  Le^e  a Mosè , follè  un 
Angelo  . E come , ripiglierete  voi , un  An- 
gelo può  chiamarfi  ; Fg»  Deminui , eg»  Deui 
Patri!  ni  , Deui  Ah'aham  , Deus  Ifaac  ? Lu- 
cifero che  folamcntc  pretefe  di  elìer  fimi- 
le  a Dio  nel  trono  : Simiiit  ere  Altijfimo , 
piombò  all’  inferno , e volete  poi , che  uno 
fpirito  celelle  fi  luGughi  e dica  : Ego  fum 
qui  fum'i 

Rifponde  l' Abulenfe , e con  elTo  lui  il  me- 
lio  dei  facri  Dottori . Quando  la  creatura 
a in  vece  di  Dio , facendo  alcuna  opera- 
zione propria  di  Dio  ; allora  la  creatura  , 
allìeme  coìrulficio,  allume  ancora  il  nome 
di  Dio.  Coti  gli  Angeli  fuddetti  dicono 
francamente . Ego  Dominut  : E Mosè  Aedo 
fu  dichiarato.  Deut  Pharaoaie , in  circoAan- 
aa  non  folo  di  rapprefentar  la  perlbna , ma 
di  foAener  le  partì  dello  AelTo  Dio. 

Or  ecco,  come  confeAandofi  il  Cri  Alano 
al  Sacerdote,  può  dire:  Coufitebor  Domino. 
Qpal  è la  maggior  opera  del  braccio  di  Dior 
Oear Cieli , Àelle , pianeti  V No  . Sonoque- 
Ai  Optra  digitorum  . La  malfiim  di  tutte  le 
opere  è conferir  la  grazia , cioè  la  figlio- 
lanza di  Dio  , r unione  colle  Divine  Per- 
ione.  EqueAo  Afa  dai  Sacerdoti  Confi-fTo' 
ri,  ì quali  non  Allo  Aanno  in  vece  di  Dio, 
ma  fanno  un'azione  propria,  e poAìbile  al 
folo  Iddio;  e perciò  fi  dice  loro:  Ego  di- 
tei  : DII  eflit . Corsjittber  Domine , 

Se  il  CoufeAbre  potcAè  folamente  accre- 
feer  la  grazia  ai  giuAi , dovrebbe  guardarli 
come  Dio;  quanto  piu  potendola  conferi- 
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le , e di  latto  conferendola  io  virtù  del 
Sacramento  , a chi  è peccatore  nemico  di 
Dio!  Fingetevi,  o Signori,  che,  feoAa 
dal  terremoto  una  grande  montagna,  cada 
tutta  a feppellire  un  pover  uomo  ; e im- 
maginatevi , che  fopra  vi  fi  addoflino  e il 
Caucafo  , e 1'  Appellino , e il  monte  Olim- 
po , c tutte  le  Alpi  a tener  in  foppreAa 
colui . E qual  forza  potrebbe  levar  quel 
miferabile  di  fotto  a si  gran  pefo?  nem- 
meno fe  tutti  gli  uomini  vi  fi  metteffero 
attorno  con  tutte  le  taglie,  ruote,  arga- 
ni, e Aromcnti  della  mccanica . Con  tutto 
ciò  potrebbe  un  A neelo  colla  virtù  motrice 
potentilfima , che  lia,  fjpinger  in  là  un 
per  uno  quei  monti , e ur  luogo  al  fot- 
terrato  dì  ufeire . Fate  ora , che  fopra  un' 
anima  fi  carichi  un  peccato  grave  morta- 
le : Angelo , che  movete  la  Aerminata  mo- 
le del  fole,  e del  firmamento,  fottraete 
queA'  infelice  al  pefo  del  peccato . Non 
poAb . Se  voi  folo  non  potete , fatevi  dar 
mano  dai  milioni,  eroilioni  di  Angeli  vo- 
Ari  compagni.  Levar  il  carico  d’un  fol 
peccato  tutti  noi  ìnfieme  non  poffiamo , 
rifpondono  gli  Angeli . Fate  che  Maria 
Vergine  voAra  Regina  vi  cooperi  aneli’ ef- 
fa  ; pregatela , che  lo  farà . Neppure  la 
gran  Madre  di  Dio  può  tanto  . Il  Coofef- 
(or  folo  in  due  parole  lo  farà . SI  che , fe 
qui  foAè  un  peccator  moribondo , attrito 
baAevoImente  dei  fuoi  (meati , e da  una 
parte  AefTero  tutte  le  milizie  celeAi , e la 
gran  Madre  di  Dio  ancora;  dall’ altra  par- 
te vi  fofle  un  povero  Sacerdote  ; da  niuno 
di  quegli  fpirìti  beati  potrebbe  efier  pro- 
fciolto  ; e dovrebbe , lafciarli  tutti , vol- 
tarli al  folo  Sacerdote  per  aver  io  fpazio 
ficuro  al  Paradifo. 

Nè  folamente  da  un  folo  peccato  grave 
( il  che  pur  farebbe  un  gran  che  ) ma  fen- 
tite.  Un  giovane  in  Salamanca,  lafciato 
dal  padre  ricco  di  buoni  contanti , trova- 
to quel  danaro  vivo  in  tante  belle  dop- 
pie di  Spagna , e pezze  d' argento , comin- 
ciò a farlo  correre  fu  i tavolieri  giuocan- 
doli  di , e notte , e gittandolo  fenza  rifpar- 
mio.  Giuocò  tanto,  chegiuocò  il  tutto  in 
men  d'un  anno,  e rcAandogli  poco  altro 
da  perdere  che  l’ anima  , perchè  era  in  bian- 
co d’ngni  altra  cofa,  diede  in  beAemmie 
da  rinnegato  contro  Dio  , e in  difperazioni  , 
come  un  dannato  dell’ Inferno  . Si  prefe  poi 
direttamente  (cofa  orribile  a di: fi) ad  odiar 
Dio  , facendo  torto  ciò , che  poteva  per  far- 
jgli  difpetco , chiamandolo  fuo  tiranno , che 
Z 3 Fave- 
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]'  aveva  perfegulcato  con  mandargli  tante  fee  1’  afsoluzione  a Dio  con  dire  , 
difdette  di  giuoco  , fin  a metcerìo  in  cì-\*I>J'oIvm  te  ; ma  nomina  in  primo  luogo  te 
micia  . Più  volte  al  giorno  recitava  unca-UlcIso,  e con  formola  al  fommo  potelìativa 
calogo  di  bellemmie  contro  di  lui  , fer-  dice,  tfbfclve\  talmente  che,  feCri- 
mandoli , c ripetendo  le  più  orribili , e in-  fio  in  perfona  f'olse  in  confefiìonale  , con 
falcando  Dio , che  non  lo  gafiigava . Capi-  potrebbe  ular  parole  più  alsoluce . 
fatagli  poi  alla  mano  una  Somma  del  Na-  Fcco  dunque  come  deve  mitaifì  il  Sa- 
varro , dove  , per  ifiruaione  dei  Confcflb-  cerdote  da  chiunque  fi  confdsa  ; non  co- 
ri , fi  fpiegano  le  fpecie  dei  peccati  j fi  po-  me  uomo , non  come  del  pari  con  lui  , e 
fc  a leggerlo  , per  imparare  nuove  manie-  molto  meno  come  inferiore,  ma  come  Dio. 
re  d'ofi'ender  Dio.  Non  mai  coflui  fi  con-  Cmfiulcr  Damiti»  . Ad  un  Re  di  Francia  , 
fefsò.  Poi,  (ovvcncndogli , che  avrebbe  da-  (olito  conlelsarfi  fedendo  , o pafseggiaDdo , 
to  grave  difgufio  a Dio  confellandoli  ma-  un  Conf-isorc  d.lla  nortra  Cojupagnia  fece 
le  ; cominciò  a replicar  le  coniéfiìoni  per  intendere  bcll.rmcntc  l.r  convenienza  di 
far  facrilegj  . L'infinita  bontà  di  Dio  lo  portarù  con  maggior  fommefiìonc  , e fi 
fe’  dar  in  un  Confefi'ore,  che  aveva  binna  emendò  . Pipino  Re  di  Francia  andava  a 
rnano  nell'  aiutar  le  anime;  il  qitale , d.illa  confeisarli  a piedi  fcalzi  , come  narra  il 
forma  di  parlare  acco.tofi  , che  cofiui  fin-  Bollando  nella  vita  di  S.  Suitberto. 
geva  , co.minciò  ad  animarlo  a dire  , colla  La  lecori.la  parola  del  verfetto  di  Da- 
ipcranza  del  perdono  . Ulcl  a quell’  ani-  vidJc  è,  Canfiitìtcr  aivtrf-im  . Si  fanno 
ma  rea  inavvedutamente  un  fofpiro  ; e il  molte  volte  confefiìoni  lunghiflime  , non 
Contéirore  allor  più  che  mai  feguitb  a dar-  perchè  i peccati  nano  molti  , ma  perchè 
gli  fpcranza  , c confidenza  . Ma  ( difiè  il  fono  malte  le  feufe , Chi  va  in  collera  vuo. 
peccatore  ) fe  io  avelli  addnlTo  tutte  le  le , che  il  Confeisore  intenda  la  grande  oc- 
iniquità  di  Saimanca  , potrellevoi  aflolver-  cartone  , che  ne  ha  avuta  j Chi  fomenta 
mi  / Che  i peccati  di  Saimanca?  i peccati  od)  , avverfioni  , rancori  , vuol  fpiegar  al 
di  tutto  il  mondo,  e dello  Itefib  gran  dia-  dillclò  le  male  qualità  del  marito  , della 
volo  io  vi  toglierò.  Oh  bontà  di  Dio(que-  fuoccra , del  fratello,  del  profiimo  , a cut 
fia  fu  la  prima  parola  buona  , che  ulcl  di  è avverlb  : Chi  nei  furti  accufa  la  nccef- 
bocca  in  parecchi  anni  ) oh  bontà  di  Dio,  fità  ; chi  nelle  brutte  parole,  l’afsucfazio- 
cofà  mi  dite  ! Fin  ora  ho  latto  con  Dio  la  ne  ; chi  |a  mala  natura , che  ha  ; taluna  an- 
peggio  , che  ho  faputo  , peccando  ; non  cora  fi  fculàva  dicendo  , che  al  di  d'oggi 
per  gufio  , nè  per  utile  ; ora  peccando  fi  ufa  cosi  ; a cui  un  Confeisore  rifpofe  , 
per  peccare  , e per  offendere  la  Disina  che  fi  ufa  ancora  ai  di  d’oggi  afsai  fre- 
Macllà  ; e v’  è chi  pofi'a  allolvermi  ? Poi,  quentemente  andar  all'  inferno  . Quello 
a poco  a poca  cominciò  a dire  , c dille  non  è Canfittrl  ndvtrfum  f»  , ma  aivtrfut 
tanto , che  dille  il  tutto  ; e il  Confefibre  *Uct . 

dategli  alcune  falutevoli  meditazioni  da  fa-  La  radice  di  quelle  feufe  fapete  qual'è  ? 
re  per  alcuni  giorni  , 1’  alfolvè  d.t  tante  , E’  un'occulta  fuperbia,  colla  quale  voglia- 
c tante  orribilnVime  colpe  ; dalle  quali  mo  comparire  al  Confefsore  peccatori  , c 
ufeito  andò  a chiuderfi  in  una  llrcttilìinu  peccatrici  bensì,  ma  degni  di  grande  com- 
ReJigione . pafiione  , e nel  confeìsarfi  non  fi  cerca 

Che  avrebbero  qui  detto  i Farifei  , che  compallionc , ma  afsoluzione  , e buoni  av- 
opponevano  a Crifio  , Q/ir  tartft  nmìttert  vertimcnti  per  non  ricadere . In  oltre , chi 
ftectid  , nififolm  De;is'<  .vi  , falus  Deut , per-  fcula  il  Tuo  peccato,  non  lo  riconofee  per 
chè  Dio  lolo  è il  creditore  , a cui  folo  gran  male  fuo  , e corte  pericolo  di  non 
tocca  rimettere  i debiti  . Dio  folo  è infi-  doletfene  bafievolmente  , e di  non  aver 
Dito,  e folo  può  capire  la  malizia  del  pec-  propofito  lufficiente  *,  perchè  chi  dà  ragio- 
cato , che  tocca  dell’infinito.  Ma  io  avrei  uè  a sè  (lefso  di  ciò,  che  ha  fatto,  come 
loro  rifpoflo  , che  il  Sacerdote  nell'  atto  può  riconofcerlo  per  mal  fatto  , e propor- 
di  confeilàre  è Dio,  come  l’Angelo,  nel  re  efficacemente  di  lafciarlo  ? Dì  lì  a po- 
dar  la  legge  diceva  , fum  Deus  , come  co  tornerà  agli  ftclfi  peccaci  , e gli  parrà 
Mosè  fu  dichiarato  Deut  Phurtuals.  In  con-  di  aver  ragione. 

fe-mj7inne  di  che,  oflcrvatc  il  Sacerdote,  Di  offender  Dio,  neppur  leggermente  , 
aflolvendo,  non  ufa  formola  deprecatoria  , non  v’è  mai  ragione  ; e fiano  quanto  fi 
Pnctir  Dtus  ut  ubfolvut  te -,  nemmeno  riferì-  vuole  grandi  le  occafioni  di  difgufio  , di 

col- 
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^ colfere,  di  mili  affetti,  il  peccato  tutto  è Inaiiza,  e dalla  fubita  fuga  del  gio'..ne,  af- 
noflro  , Coafiteber  »d-jcrfum  mt  , llcuratofi  che  <iuegli  non  poteva  elfet  altri, 

mt . Non  ci  partiamo  da  Davidde  , giandejche  un  luo  fcolare , diede  volta  indietro  , 
maelhro  de' penitenti  . Ai  Salmo  a*,  tuttoje  fermateli  fu  la  porta  lo  fe  dimandare  : 
contrito  dice  a Dio  così  ; Tu  /iraf/r/aian'i  Non  v’ è cofa  alcuna  per  voi  , gli  fu  rif- 
fecejio  mio  y multum  eft  tnim ^ Davidde,  fcu-| pollo  fu  le  prime  t ma  perfillendo  il  Filo- 
fatemi  non  iapcte  chieder  perdono  , r.è{lrfo  nella  dimanda,  bifognò  che  il  povero 
placar  l’ira  di  Dio.  Dite  piuttollo , comelnovane  tutto  coperto  di  rolTore  veniflé  a 
dicono  alcuni  : Io  non  ho  mai  rubato  ; nè  farli  vedere  , e li  afpettava  un  rimbrotto 
mai  odiato  veruno  , nè  mai  mormorato  , di  que’  fonanti  ; rai  Socrate  con  un  voltr» 
ho  folamente  comm.Tso  quell'unico  fallo  . piuttollo  piacevole  che  altro  : Figlio  , gli 
Ovvero  dite  così.  Il  diavolo  mi  ha  tenta-  dille , vieni  fuori,  vieni  . L' ufeire  di  co- 
to,  1' occalione  è Hata  grande;  fono  in  età  tella  caia  non  è vergogna;  Vergogna  bensì 
ancor  frefea  ; Dio  ha  permeilo  così  , fon  è Hata  l' entrarvi  . 

caduto  in  peccato:  Non  dirò  già  io  così  . Di  quelle  parole  voglio  ancor  io  fervirmì 
rifpond;  il  penitente  Profeta  ; Con  Dio  , a muover  quelli,  che  tacciono  per  rollore, 
e con  chi  Ila  in  luogo  di  Dio,  non  fi  cuo-  ovvero  imbrogliano  i lor  peccati  . Com- 
pre, non  lì  fcula  il  peccato.  Si  conoice  , metter  i peccati  è gran  vergogna  . Ufeir 
e fi  conftfsa  per  grande  , Fr.’pUUbtrìs  fic-  da'  peccati  per  mezzo  della  confelfione  non 
CAIO  mio,  muìnan  e/l  enim.  Ho  pur  fattoi!  è vergogna,  ma  onore.  E’  lòrdidezza  aver 
gran  mile,  ho  avuti  tutti  i torti,  lo  fono  imbrattata  la  velie  di  fango;  ma  il  nettar- 
flato  l’ingrato  a’ Divini  benefici,  lo  1 i”'  1®  > ^ fcoparla  è pulitezza  . Aggiungo  di 
giullo.  Benché  otfelo  doveva  perdonare  per  piè,  che  il  Conlellòre  afcolta  bensì  i vo- 
amor  di  Dio  . Predò  gli  uomini- lo  feufar  Uri  peccati,  ma  vede  ancora  l'umiliazione 
il  peccato  lo  diminuifee  ; predo  Dio  , e vodra , la  generofità  d'  animo , colla  quale 
predò  al  Confellòrc  , che  da  in  vece  di  aprite  le  vodre  piaghe,  il  defiderio  , che 
Dio  , bifògna  dar  al  peccato  tutto  il  pefo,  avete , di  mettervi  in  idato  di  grazia , la 
che  ha,  Multum  e/l  enim,  ripugnanza  che  perciò  vincete;  ondeafcol- 

Palfiam  ora  alla  terza  , ed  ultima  paro-  ta  i peccati  padàti  , e vede  nel  medefimo 
la.  Confìtelor  adverfum  me  ìniu/litium  menta',  tempo  le  virtù  prefeiiti  ; e il  prelence  ve- 
Dall'  Fbreo  fi  legge  in  numero  plurale  , duto  muove  molto  più,  che  il  pailato  , lol- 

. Coitfiiebor  inju/litUs  mttu  , prtvterlcAtionei  Canto  afcoltato . 

mens  . T.e  ingiullizie  aveva  commeflò Da-  Finalmente  (attenti  bene  a quedo  gran 
vidde,  la  prima  neH'adulcerio  , togliendo  punto  ) quelli  che  imbrogliano  i peccati , e 
la  moglie  ler’.ittima  ad  un  maritato,  la  fe-  per  roifore  non  li  dicono,  come  fono,  d’ 
conda  nell'  omicidio  , facendo  togliere  la  ordinario  lidicono,  più,  e più  volte;  per- 
vita  ad  un'  innocente  , la  terra  contro  ciré,  venendo  loro  ragionevoi  rimorfo  di 
• Dio,  togliendo  l'ubbidienza  dovuta  a' Di-  non  ed'etfi  fpiegati  bene,  cornano  a ridirli 
vini  precetti  . Di  tutte  quelle  tre  ingiù-  più  d'una  volta;  e,  fe  non  li  ridicono, 
dizie  fi  conofee  , e fi  confcd'a  colpevole  , mantengono  una  perpetua  inquietudine  di 
non  le  tace  , non  le  dice  fra  i denti,  non  cuore,  che  non  gli  lafcia  vivere.  Pro  anima 
le  imbroglia  : le  chiama  ingiudizie  lue  , tua  tte  eoafundAris  dicere  •verurrr,  abbiam  nell’ 
non  del  demonio  , che  lo  tentò  , non  EcclefialHco  al  quarto.  Ne  eonfunduris , non 
dell'  occafione  , che  fe  gli  prefentò  , cut-  v' imbiogliate , Ne  cenfundtvis  . Non  vi  re- 
te offervazioni  degne  da  faifi  in  chi  fi  con-  cate  a vergogna  il  dirla  giudamente,  come 
feda  . è per  cucci  i motivi  fòpraccerati , a’ quali 

Laerzio  nella  vita  di  Socrare  narra  , che  a -giungete , le  importa  la  fpelTa  vivere  in 
quello  favio  Filoiofo  , palfando  avanti  la  perpetuo  travaglio  interno , e portar  il  pec- 
cala di  una  donna  di  mai  fire  , lafciata  caco  a purgar  nelle  fiamme  eterne,  fencir- 
fuggir  dentro  un'  occhiata  , vide  , o gli  velo  rinfacciare  in  faccia  a tutto  il  mon- 
parve  di  vedere  un  fuo  fcolare  , occupato  do  : ovvero  vincere  quella  poca  ripugnan- 
in  mtle  trefche  con  colei  ; c lo  fcolare  za  a feoprir  le  vollrc  colpe  ? 
venm  nre  era  dentro  , ma  , al  compa;ire  Narra  il  Gaffendo,  Autore  eruditiffimo , 
fol  » del  fuo  miedro  , fi  mife  in  fuga  nel  {Cit.  aSegneriCrijlJnflr.et.i.TAgion.  ti.a.iz.) 
più  fecreto  della  cafa  a nafeonderfi  . So-  ( che  un  pallore  di  Taralcona  tenendo  in 
crace  , e da  quella  prima  villa  in  lonca-  bocca  un  badone  verde , e fpioolb , mandò 
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{liù  per  h Rola  un  gertno^Uo  verde  di  quel- 
0 fpino . Quefto , neJlo  (ìomaco  di  colui, 
come  tbtié  piantato  in  terra  , mife  radici  , 
e crebbe  gittando  per  tutte  le  vifccre , e 
per  gl’  inteltini  di  colui  fpine , che  lo  punge» 
vano  per  ogni  parte  , con  fargli  far  una  vita 
trafitta  da  dolorofc  punture  , e poco  dopo  una 
violeriiinima  morte.  Chi  ha  un  peccato  ta- 
ciuto, o mal  fpiegato  ha  un  fiitiile  germo- 
glio nell’ anima , chegittcrà  fuori  mille  fpi- 
ne; e quanto  più  tarderà  a cavarfelodal  cuore 
e confellarlo , tanto  più  crcfccrà  la  dillicoltà 


di  cavarlo;  Onde  feguirì  cih,  che  dice 
Sant’  Agofliiio  ( In  Pl'al.  <6.  ) Tneitus  inm- 
nnitris  , qn»  fcierns  libtrnrì  ccuftjfns  , 

Refli  dunque  impreilo  nella  memoria  que- 
llo verfetto  di  Davidde  , Cenjitctnr  Dtmin»  ; 
tener  il  Confedbre  in  luogo  di  Dio  ; Aiverfnm 
mt  ; conolccre  in  tutti  i peccati  5Ò  per  colpe- 
vole ; laìhpitUm minm  ; diri  peccati  come  Io- 
no  chiarain.’iuc  lecondo  la  loro  f|)ccie , enu- 
mero , e detefiarli  con  dolore  . f.  quello  farà 
Refftnjit  mellis  \ cioè  , confe/ft  iimi/jn  , & htt- 
mili» , che  ancor  rilpetto  a Dio/ranrir  ir»m  . 


LEZIONI 

Dello  Spirito  Santo:  Che  colà  fia:  come  fi  mandi, 
e come  fi  confervi. 


LEZIONE  XLVn. 

Sluajt  jnl  npprihniit  umirim . cr  firftjmttHr\ 
vtntitm , Eccl.  34. 

J^<<!r^Er  ifpiegar  un’imprcfa  impoflì- 
j bile  a riufeire,  ufa  la  Divina 
^ I Scrittura  nei  Proverbi  »l  *7- 
quefla  frafe.  Snnfi  ftl  vtntuml 
tSìSìÉÌ'JIJì  tntn»  : E nell'  Eccleliallico  al 
34.  i^frehi’iiit  umtnm , ftr- 

ftjuiimr  -jmtnm.  E' tanto  pofiibile  far  que- 
lla, o quella  cola,  come  abbracciar  l’om- 
bra , e firinger  il  vento  in  pugno.  Lallef- 
fa  formola  di  dire  è adoperata  da  Suida , 
cd  è pafl'ata  in  proverbio  apprefib  i Gre- 
ci ; Rttt  xinttt  vtnnrij , applicato  a certe 
perfone,  che  vogliono  far  1 ' imponibile . I 
oravi  cacciatori  che  liete  voi.*  volete  im- 
prigionar il  vento,  c catturare  le  ombre. 
Il  che  forfè  allude  al  celebre  Margite  di 
Omero  ; il  quale , vedendo  la  fua  ombra , 
fi  pofe  con  un  piè  avanti  l'altro  a contar 

r r quanti  piedi  ella  llcndevaù  . E perchè 
ombra  andava  avanzandoli  anch'  ellà  col 
moto  di  lui , fi  dava  iretta  a mifurarla , 
prima  che  fuggille,  poi  ad  allungar  i pal- 
li, poi  a correrle  dietro  per  trattenerla , 
poi  a chiamar  gente,  che  la  fermallero. 

Fermar  dunque  l’ombra,  e (Iringer  il 
vento  non  fi  può . Ma  fe  lo  Spirito  Santo 
ci  viene  fotto  il  fimbolo,  e fotto  il  nome 
di  vento  : Sfiritm  M vnit , ffiint , come 


faremo  noi  a raccorlo , e trattenerlo?  Co- 
me faremo  / Oh  , quello  è il  punto  da 
fpiegarfi  in  quella  lezione  . Per  quanto 
avete  caro  di  ricevere  in  quelle  felle  lo 
Spirito  Santo  attendete,  che  vi  (piegherò 
tre  colè.  Prima,  che  cofa  fta  lo  Spirito 
Santo.  Secondo,  come  fi  mandi.  Terzo, 
come  fi  mantenga , e fi  conlérvi . Volete 
di  più?  Cominciamo. 

S.  Bafilio  ( l.ié.  a.  ftnrrn  Euittmium)  ri- 
ferifeeun  dilcoriò  Iciocchiflìmo , o per  dir 
meglio,  un  fogno  d’ alcuni  Ariani  circa  lo 
Spirito  Santo . Sentite  , che  l'propolito . Di- 
cevan  cofloro , chcii  Padre  Eternounico,  e 
grande  Iddio  fi  pofe  all’ imprefa  di  creare 'in 
alrro  Dio  in  tutto  limile  , e uguale  a sè , è 
alfaticatofi  per  tutta  T eternità  in  quell' 
opera,  alla  fine  gli  riulcl  di  far  un  Dio 
picciolo  picciolo , e lo  cbiamò  fuo  figlio: 
Quello  figlio  poi  piccatoli  di  timitazione 
di  far  anch’cub  un  altro  Dio,  fi  potè  all' 
opera , e foce  lo  Spirito  Santo  ; Ma  quello 
noD  potè  liulcir  Dio , e rellò  nella  balìa 
famiglia  delle  pure  creature. 

Cosi  vaneggiaiono  una  volta  colloro, 
volendo  il  Verbo  Figlio  inferiore  al  Padre  ; 
e lo  Spirito  &oto  anch'  elio  inferiore  al  Fi- 
glio. I Greci'  poi  sforzati  dalle  Scrituie, 
dai  Concilii , e dai  Padri,  concedettero, 
lo  Spirito  Santo,  e il  Figlio  clTer  lo  fieli» 
Dio  col  Padre  ; ma  vollero  , e difefero  , 
che  lo  Spirito  Santo  procedefie  dal  Padre 
folo  , c niente  dai  Figlio . 

A le- 
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Dello  Spirito  Santo.  j<Jr 

A recìJire  q'.jefti , ed  altri  capi  d'erelia  grande  quantità  , e ftefi  a vifta  d occhio 
intorno  lo  Spiiito  Santo  , fu  fatto  il  Sim-  ful>er  f/uiem  ctmfi . 

bolo  , che  u legge  nella  Santa  Meda  , c Mentre  flava  mirando  con  iflupore  , an> 
pafsò  confermato  per  molti , e molti  Con-  zi  con  un  orrore  freddo  quel  grande  cimi- 
cilj  Latini  , e Greci  , nel  quale  fi  flabiii-  terio  , quella  numerofa  congregazione  di 
reno  le  feguenti  verità  , Primieramente  , motti  ; ecco  , ruppe  il  comune  filenzio  una 
che  b Spirito  Santo  procede  dal  Padre  > voce  , che  mi  dille  aH’orecchio  , Fi/i  />»• 
e dal  Figlio  ; ex  Pietre  , FiUeque  frece-  mimit . futxfne  nìvent  uff*  ifta  ? O Ezechiel- 
iit  . Secondo  , che  in  tutto,  e per  tutto  lo  , tanti  morti  , che  tu  vedi,'p:nfi  tu  , 
è uguale  al  Padre,  e al  Figlio  , e a lui  fi  che  poflàno  rifulcitare  ? Er  iixi  : Domine 
deve  la  fleflà  adorazione  , e lo  fleflb  ono-  Dem  , t«  nofli  : Signor  Dio  , domandate  a 
re  nim  Tetre  , ó*  Fiìh  fimul  eioretm  me  , fe  ponno  rifuicitare  t Lo  fapete  voi 

Ó*  toa^lorìjicetur . Terzo  , che  egli  è Spiri-  meglio  di  me  . Oc  Ila  a fentir  bene  . Fa- 
to di  vita  , Ire  Sfiritum  SenHum  Domhmm  tUinere  eii  Sfiritunt  , vetitinere  , fiti  homU 
vivifitentem  . Quarto , che  parlò  nel  vec-  , & i/itei  ed  Sfiritem  : A ijiieimr  -ven- 
chio  teflamento  per  bocca  de' Profeti,  §iui  tii  ~jeni  Sfirites  , & iafiiffe  J'nfrr  interfe- 
lecutut  efl  per  Prephetet , Hot  ij/ot  , & revivifttnt  . Voltati  allo  Spi- 

Di  quelle  quattro  cofe  , la  pid  imnor-  rito  vivificante  , e digli  cosi  : Spirito  di 
tante  a Ipiegaifi  è quella  parola  Vivitieem-  vita  , vieni  da  tutte  le  parti  dei  mondo  , 
tem  , Spirito  vivificatore  . Non  fi  dà  al  e l'inrgi  il  tuo  alito  vitale  ibpra  quelle 
mondo  obbligazione  maggiore  di  quella  , ceneri  aride  , c sfarinate  , e vedrai  , che 
colla  quale  uno  vi  dice.  Vi  fono  obbliga-  rifbrgeranno  . Rilcrgeranno  ? E'poflibile  ? 
to  della  vita.  Non  di  una,  ma  di  due  vi-  Lo  vedrai  di  fatto  . Allora  Fzechiello  in 
te  noi  fiamo  obbligati  allo  Spirito  Santo  . tuono  altiflimo  , come  folle  la  tromba  del 
Ecco.ne  il  come  . Tutte  le  opere  di  amore  giudizio  finale  ; cominciò  a gridar  forte  : 
fi  riferifeono  allo  Spirito  Santo.  Or,  per-  Offe  aride,  eudite  'verUm  Domini  : £ men- 
chè  il  noflro  vìvere  naturale  ci  fu  donato  tre  aveva  ancor  la  voce  in  aria  , Feitue 
da  Dio,  per  puro  amore  , quindi  è , che  »/*  fenitut,  propheuntc  me,  & eommotit  ; ee~ 
il  noflro  vivtre  naturale  deve  riferirli  a eejferunt  t^e  ed  ojfe  , H»um<jaod^He  ed  }un- 

3ueflo  diviniflimo  Spirito  , che  trattenen-  clurem  fe.rm  . Vidi  ( miracolo  ! ) vidi 
oli  per  tutta  l' eternità  nel  cuor  di  Dio , muoverli  , e bollir  tutti  quegli  olfami  , 
volle  diffonderfi  , e dar  reflère  a noi  po-  rallbdarfi  le  ceneri,  unirli  giunture  agiun- 
vere  creature  . La  vita  poi  foprannicurale  ture  , e colle  a colle  , cercar  ogni  cra- 
della  grazia,  quanto  ella  incomparab-lmen-  nio  il  fuo  bullo  , e a quello  unirli  . Udi- 
te av.'.nza  di  pregio  quella  naturale  , per  vali  uno  flrepito  di  olla  j che  s' incontra- 
cui  viviamo  ! vano  , che  fi  urtavano  , che  fi  dibatteva- 

Ma  perchè  i Simboli  colle  loro  fpecie  no  , Uniti  , che  furono  , cominciò  fop.'a 
corporali  , e fenlibili  mettono  mealio  in  la  nudità  del  volto  , e delle  mani  a llcn- 
chìaro  le  cole,  che  fi  dichiaiar.o,  abbiamo  derfi  la  carne  , empirli  le  cavature  degli 
in  Ezechiello  una  vifione  fpiegante  mira-  occhi  , fotmarfi  le  pupille  , e Ticrelcere 
burnente  ciò,  che  io  pretendo.  attorno  le  mal'celle  la  carne  , e formarli 

Felie  ejl  fnptr  me  menut  Demini  , cr  ed-  guancia  , e mento,  e labbro,  fpuntar  dai- 
dHxit  me  in  jphitu  Deminui  , dice  egli  al  le  tclle  i capegli  , io  fomma  , tutti  quei 
cap.  }S.  Una  volta  fra  i’altre  la  mano  dì  vergognofi  Ichelcttri  veflirli  di  carne.  Ai- 
Dio  , cioè  la  forza  , il  potere  , e la  vir-  zatevi  or  in  piedi , cadaveri  riorganizzati , 
td  Divina  mi  follevò  in  ifpirito  , e andai  levatevi  fu  , nnovetevi  , palTcggiate  , date 
in  eflafi  . Allratto  , anzi  alienato  da' fen-  fegno  di  efler  vivi  . Niun  fi  muove,  niun 
fi  , mi  trovai  in  una  gran  campagna  tutta  fi  rialza , tutti  ancor  danno  lunghi  , e di- 
piena  di  morti  ; E mi  pareva  di  andar  lo-  flefi  filila  campagna  ; perchè  , dice  il  fa- 
ro girando  attorno  attorno  per  un  flretto  ero  tefto , erano  bensì  ridotti  ad  integrità 
fentiere  , da  pertutto  mi  davan  ne' piedi  i cadaveri,  Exunte  ejl  in  tit  cntis  defnper, 
ofl.rmi  infranti  , calvarie  fpdate  , tefehi  fed  fpiritum  non  hebebent , ma  non  avevano 
fpezzati  , denti  fparfi,  colle,  flincbì  , fu-  ancor  lo  Spirito.  Dunque  predo,  o Profe- 
fli  di  gambe  , e di  braccia  , e non  mica  ta,  non  perder  tempo  i Vetidnere  ed  Spirl- 
femiiati  quà  , e là  , no  ; ma  . Sret  malti-  lem  ; Veni  Spiriteli , (j*  infufle  fuper  ineerfillee 
tilde  main»  -veldt  , erano  aaunucchiati  io  ifiot  & revivifeent  , Appena  fu  invocato  lo 

Spi- 
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Spirito,  che  Splrltus  mgrejfus  rfl  !nea^  fitte- 
rutjtque  fuper  pedes  fucs , exc'cìtus  grandcs  nl- 
mis  'va!de\  Venne  lo  Spirito,  e fi  alzaron 
tutti  belli,  e vivi,  ben  dilpolH  della  per- 
fona , e ben  falJi  Copra  i loro  piedi , e 
quelle  olia , che  morte  fi  racchiudevano 
dentro  una  campagna  , ravvivate  occuparo- 
no , e nafcolcro  un  immenl’o  tratto  di  pae- 
ie  a modo  di  un  elercito  flerminato  ^ 

Io  fo,  che  quali  tutti  i Santi  Padri  rap- 
portano quella  vifione  Profetica  alla  rifur- 
rezione  de’ corpi  nel  giudizio  finale.  Con 
tutto  ciò  il  P.  Cornelio  a Lapide  ne’ fuoi 
eruditi  commentari  (opra  Ezechiele  inten- 
de nelle  olla  aride,  e fpolpate  il  mifero 
flato  de'  peccatori  , , quAfi  ofi»  arida 

fine  fpiritu  Ó*  gratta , qua  efi  vita  anima  , 
tn  peccato  captivi  tenentur  y ut  ex  eo  nulla 
vi  naturali  exurgere  pojfint . Ma  che  ? Scen- 
de lo  Spirito  vivificante  fopra  gli  Appo- 
ftoli,  e per  mezzo  degli  Appolloli  fi  Ipar- 
ge  per  tutto  il  mondo  ed  ecco  il  mondo 
rifulcitato , dice  egli,  per  afjlatumSpiritut. 

& grati*  . 

Rinnovate,  Signori ^ più  che  mai  l’at- 
tenzione: che  fé  capite  quello  riforgimen- 
to,  come  lo  intendo  io,  e come  lo  vide 
in  figura  Ezechicllo  , è colà  da  farvi  tra- 
fecolare  , c farvi  imprimere  altamente  la 
/lima  dello  Spirito  Santo  - 

Prima  che  lo  Spirito  S.  veniflè,  era  il 
mondo  come  una  gran  campagna  di  mor- 
ti . Morti  gli  uomini  alla  grazia , perchè 
immerfi  in  mille  peccati  ; morte  le  vir- 


mandarono,  non  folo  il  popolo  più  rozzo  , 
e più  minuto , ma  e favi  Greci  ; e gene- 
rofi  Romani,  cioè  i capi  del  capo  del  mon- 
do . Più  e più.  volte  eferciti  già  difpolliin 
battaglia,  diedero  indietro;  perchè  le  gal- 
line quella  mattina  non  mangiaron  bene, 
o perchè  il  gallo  cantò  fuor  di  tempo,  di- 
pendendo dal  fógno  fantallico  d’  un  faccr- 
dore  ubbriaco,  dal  muggir  di  un  bue,  dal 
fuggir  d’ una  vittima , le  caufe  più  rile- 
vanti de’  tribunali , e i negozi  di  Stato  più 
importanti,  Che  cecità/ 

Mi  direte;  E in  tanti  mille  anni,  che- 
il  mondo  fu  al  mondo . non  vi  fu  mai  tel- 
ra  d’uomo  favio,  che  conofccflè,  ed  abo- 
lifl'e  tali  fcioccherie?  Vi  furono,  al  rife- 
rir di  Tullio,  molti,  e poi  molti:  ma  la 
mala  piena  del  popolo  era  sì  pazzamente 
perduta  diet.'ò  tali  errori , e la  tradizione 
autorevole , pallata  per  tanti  fecoli  da  pa- 
dri a figli»,  faceva  tal  pefo-  d’  autorità, 
che  volevano  piurrofio  fcguitarc  nella  lor 
cecità,  che  confcfiàr  d’efiér  ciechi.  Cer- 
ta cola  è , che  Platone  ,.  Socrate  , Arino- 
cele, e m-)lti  altri  conobbero  col-  lume 
della  ragione  naturale  eflèrvi  un  folo  Dio 
principio,  e fine  di  tutto  il.  creato:  Mjl 
con  tutto  il  credito ,.  che  avevano , non 
poterono  mai  ritirar  dal'  culto  de’  falli 
Dei . non  dico  una  Provincia , ma  nep- 
pure una  Città neppure  una  mifera  ter- 
ra di  contado .. 

Le  fede  poi , che  celebravano  in  onore- 
de' falli  Dei,  erano  così  abbomincvoli , ed 


tu  i-noralt  nella  volontà,  per  il  dominio  elecrande , che  un  orecchio,  anche  mez- 


degli  abiti  viziofi  ; morta  nell’ intelletto 
la  cognizione  di  Dio  per  mancanza  di  ve- 
ra fede. 

^ Quella  , che  fignoreggiava  il  mondo,  era 
l’Idolatria  , abbracciata  da  tutte  le  fi.izioni , 
fervita  da  innumerabili  facerdoti , Flamini, 
Druidi , Salj  , quali  tutti  incantatori  dia- 
bolici, lìregoni  infami,  vangelifii  delle  bu- 

§ie,  e nondimeno  sì  accreditati,  che  fe- 
evano  maellri  del  popolo , interpreti,  del- 
la legge,  plenipotcnzar)  del  tutto. 

I Dei,  chi  può  contarli?  Solo  in  Egitto 
y’  erano  quaranta  mila  Dei , tutti  diverfi  ; 
in  Roma  la  fupertliziofa  poco  men  che  al- 
trettanti. Al  Iole,  alla  luna,  ai  pianeti  fi 
facevano  facrifizi . Di  peg.g,io:  a’ierpenti, 
a’  coccodrilli , all'  aglio  , alle  cipolle  dell'  or- 
to fi  piegarono  le  ginocchia  , e fi  brucia- 
rono inceniì.  Di  peggio  ancora;  alla  feb- 
bre; alla  paura,  alla  p.-iiiidezza , alia  tnuf- 
ià  fi'  diede  il  nome  di  Dio , e fi  racco- 


zanamente pudico  non  loffrirebbe  di  udir- 
le; riputando  parto  di  religione  le  bruta- 
lità più  lalcive,  e affatto  bcfiiali.. 

Ma  che  dirò  de^ficrifiz)  ? Non-  folo  le 
penne  cattoliche  de’  Santi  Agofiino  , Cipria- 
no, e Clemente;  magli  nclTìGentili , Pia- 
tene , Plinio , Tullio  , Diodoro , e cent’ al  tri 
fcrivono  con  ifpafirao  le  mifere  carneficine, 
che  fi  facevano,  non  dicodi  pecore,  vitelli ,. 
ed  altre  vittime , che  poco  importano , ma 
lull’altare  di  Lucifero  fi  fvenavano  i nobili  più 
ragguardevoli,  i figli  innocenti , le  figlie  nu- 
bili. Cymbiy  Calli,  Dmid*  ( Icrive  Aleflàn- 
dro  ab  Alexandro  ) humanis  litant  hoftiis  ; 
fuitque  apud  Phcenices  Ó*  Carthagineufes  ni~ 
mit  dìu  fervatum  ,'ut  infantes  , principali 
honore  ìnfignes Saturno  litarent  » Fanciulli 
nobili,  c teneri,  e talvolta  unici  traevan- 
li  dalle  cune  al  fagrificio , con  tale  feem- 
pio  del  fàngue  , anche  principefeo , che  in 
un  fol  giorno,  iucentoi  nobilinm  film 
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Tlsruat  ad  «rti.Cosi  fu  facrifica»  da' Gre*  E' molto  maggior  miracolo,  da  dodici  pe- 
ci la  figlia  del  Re  Agamenone  ; così  Eri-  featorì  eflèr  convertito  il  mondo , che  noa- 
treo  Attico,  così  Tirella,  Creonte,  ed  è da  dodici  putti  foggiogarfi  il  Turco, 
altri  fvenarono  i loro  figli,  e Arilìomene  Perchè,  convertir  il  mondo  vuol  dir  lot- 
Mellcnio  ( vidi  crmUltà  ) uccife  in  làgri-  tomettere  tanti  fav)  intelletti  a cofe  dilli, 
tìzio  a'  Dei  trecento  uomini  in  un  l'ol  cilillime  da  credere,  foggetar  la  volontà 
giorno.  Anzi  era  crudelidimo  arbitrio  d'  a precetti  ardui  da  ollervare,  a far  ado- 
ogni  lacerdote  appallionato  chieder  la  vi-  rare  per  Dio  un  giulUziato,  come  infame, 
ta  di  qtiefli,  e di  quelli  per  facrificarli  a fradicar  l’ idolatria  regnante  per  tanti,  e 
Satanaflò . tanti  iecoli . E ciò  far  fenza  dottrina  na- 

che ne  dite , o Signori , dei  mifero  lìa-  turale  , lenza  autorità  perfonale  , lenza 
•fo  del  mondo  f Era  egli , non  folamenre  appogeio  de’  Grandi , anzi  ripugnando  tut- 
morto  ; ma  dislàtto  in  cenere,  fenza  prin-  ti  i Principi,  e grandi  del  mondo;  £p>- 
cipio  di  vita,  e da  metterfi  in  paragone  pur  fi  è latto.  Come  lì  è fatto?  Actìfit^ 
del  campo  de’ morti  molìrato  da  Ezechle-  lii  vinuum  fiiptrvtnicniis  Spiitus  SaaUi  i» 
Je  Profeta.  jot . 11  zelo  delle  anime,  la  fortezza  ne' 

Ma  che?  Venne  il  dì  d’oggi  lo  Spirito  tormenti,  il  dono  delle  lingue,  la  gra- 
vivificante  fopra  gli  Appolloli , e per  mez-  tia  de’ miracoli  furon  tutte  virtiì  dello 
20  degli  Appoftoli  per  tutto  il  mondo.  Al  Spitito  Santo,  c per  mezzo  di  dodici  po- 
primo  palio,  che  Pietro  dà  fuori  del  Ce-  veri  feaizi  rilufcitò  il  mondo  alla  bella  vi- 
nacolo , alla  prima  predica . che  egli  fece , ta  della  grazia  , al  vero  lume  delia  fede . 
rilufeita  alla  vita  delia  grazia  tre  mila  Spirito^  di  vita  , quale  vi  cojifelliam 
perfone,  c tutte  le  battezza,  Apfofni  fm.t  tutti,  fe  in  quella  fcelta  corona  di  udi- 
in  dU  ilU  circiter  tri»  i.iili» , rie-  tori  v’  ha  alcun’  anima  morta  alla  gra- 

gli  atti  degli  Apolidi  al  fecondo.  Si  di-  zia,  e incadaverita  nel  vizio,  Veni  Spì- 
vidono  poi  lopra  tutta  la  faccia  delia  ter-  rìms  , & hfnfflu»  fuper  Imirfeélum  ijìum 
ra  dodici  poveri  pelcatori  : penetra  fin  all'  cj*  revivifcM  : d.itcgli  fpine  al  cuore  , 
Indie  S.  Tornalo,  poco  prima  olìinato  e che  non  pallino  quelli  làuti  giorni  fen- 
mi  le  redente  ; e ad  imidia  dell’  in/crno,  za  che  rivenga  a miglior  -vita:  E quel- 
ad  onta  della  Idolatria  regnante , e dilpet-  li  , che  fono  già  rilulcitati  , conferma- 
to de’tiianni,  de’  giudici,  de’carrehci,  celi  in  vita,  acciocché  non  toroinn  più 
fi  vedono  per  tutto  il  mondo  in  pochi  an-  a morire. 

ni  atterrar  tempi,  dilìrugger  iddi,  disiar  Per  ottener  quella  grazia,  afpetto  tutti 
f nagoghe ; togliere,  e fradicar  vizj,  alzar  ne' due  feguenti  giorni  alle  lezioni,  nelle 
bandiere  cattoliche , piantar  Colonne  Cri-  quali  fpiegherò  gli  altri  due  punti  propo- 
fiane  filile  rovine  del  Gcncilclimo  abbai-  Iti.  Primo,  come  11  mandi  lo  Spirito  S.  e 
luto.  Fingetevi  ora.  Signori  miei,  che  il  poi  come  fi  conlcrvi , acciocché  finalmcn- 
nollro  grande  Imneradoic  Leopoldo  difar-  te , Spiritm  SancÌMt  deduca!  ncs  in  ttrtum 
ni  tutto  i'efercito,  che  tiene  ncH'Unghe-  honam,  la  quale  Dio  ci  conceda. 

. ria  , che  licenzi  i foldaci  ; che  mandi  alle 
''  cafe  loro  i Generali  i i Capitani , ed  altri 
Ulliziali,  e in  vece  d’eili  fcclga  dodici 
/ fanciulli,  e quelli  foli,  difarmati , e ignu-  LEZIONE  XLVIII. 
di,  mandi  contro  al  'Turco.  Fingetevi  di 

più , che  quello  piccioliliimo  numero  di  Tn/ilù!  1»  n Spiritm  Damiaì , <y  ttiutaitrit 
bambini  metta  in  rotta  tutto  i’efercito  /»  virum  alitrum,  Reg.  r.  v.  io. 
Turchefeo,  che  occupi  tutta  T Ungheria, 

epaliàndo  più  oltre  nel  cuor  della  Creda,  T Profeflòri  di  Rettorica,  alle  orazioni, 
foccoinecta  a le  la  grande  Conltancinopoli . X prediche , panegirici , o qual  fi  Ila  al- 
che direlle  in  tal  calo,  o Signori?  attri-  ero  dire  in  genere  perfuafivo , premettono 
I buirelle  voi  vittoria  sì  porcentofa  alla  de-  l’efordio;  che  fia  come  la  prima  facciata 
bolezza  di  quello  Auolo?  O direlle,  una  del  difeorfo,  e preferivono,  che  fu  mae- 
’ nano  fuperiore  ha  loro  afllilito , che  non  llofo , follenuto , chiaro , entrante , e che 
fi  può  neppur  penfarc, -molto  men  ere-  renda  benevoli,  docili,  cd attenti  gliafcol- 
-dere  in  sì  debole  età  tanta  forza.  Penfa-  tatori.  Finito  poi  Tefordio,  ordinariamen- 
ce  bene,  o Signori,  a ciò  che  ora  dico,  te  fi  vede  oegli  uditori  un  ondeggiar  del- 
le 
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le  tede  con  voltjrfi  l’un  all'altro,  e con- 
nTpondorfi  coll’occhio  , e a’ ode  talvolta 
un  mormorio  modello  , e lotto  voce  in  fe- 
gno  d'approvazione  : Appunto  come  fi  fa 
tra  chi  allàgsia  il  vino  : confideratone  il 
colore  , prefone  un  forlb  o due,  e trova- 
tolo dolce  , e piccante  , col  bicchiere  al- 
la mano  le  ne  loda  la  qualità  , il  vigore , 
]'  amabilità  : poi  fi  ripiglia  la  bibita  fio  a 
vederne  il  fondo . 

Nella  lezione  non  fa  bifogno  di  tanti 
cfordi  , di  tanti  allàggj  , Come  chi  le^e 
un  libro  legna  la  pagina  , dove  tralafcia  ; 
|>oi  il  giorno  feguenre,  o quando  gli  piace 
reflitiTir  gli  occni  alla  lettura  , ripiglia  il 
leggere  dal  capo  , ove  lafciò  ; così  in  que- 
fte  che  fono  ancor  elle  lezioni  , uno  co- 
mincia dove  fi  fermò  , ed  avanza  il  tem- 
po, e la  fpelà  degli  eibrdi . Sia  quello  dun- 
<]ue  un  efordio  , che  tol^  per  Tavvenire 
ogni  obbligazione  di  eformo. 

Di  tre  cofe  propelle , una  ne  ho  fpiega- 
ta  , cioè  a dire  , che  cola  lia  Io  Spirito 
Santo  e per  qual  ragione  lo  addimandi  il 
Simbolo  SfltitHm  vMfitMMem  . Oggi  fpie- 
gherò  come  , e a chi  lo  Spirito  &nto  fi 
mandi  . Facciamoci  noi  abili  a riceverlo 
con  invocarlo.  Veni  , SsnSt  Sfiritmt  , T4flt 
tmfrnm  etri»  fiiillum  t^e, 

S.  Tommafo  nella  prima  parte  alla  qne- 
llione  quarantèiima  terza  dichiara  in  otto 
bellilTìmi  articoli  il  come , il  perchè  , e a 
chi  fi  mandi  lo  Spirito  Santo , La  dottrina 
è lottile,  e teologica  ; pur  io  per  via  di 
fimilitudini  , e di  efempj  la  forò  ben  in- 
tendere a ciafeheduno . 

Un  Principe  in  due  maniere  fuol  ufeir 
in  pubblico  . Alcune  volte  elee  feonofeiu- 
to  con  poco  , o niun  feguito  , e allora 
entra  familiarmente  in '.cala  di  quello  , e 
di  quel  privato,  onorar^olo  colla  fuaReal 
prelenza  , e trattenendoli  in  converfazio- 
ne  con  elTo  lui . Altre  volte  efee  in  pubbli- 
no  con  treno  , e maelià  , guardie  avanti , 
cocchi  madlofi  , feguito  di  cavalieri , fer- 
vitè  d’ ogni  forca  a cavailo  , a pie’,  alle 
fponde  della  carrozza  , con  llrepicofo  in- 
contro TCr  dove  palTa  di  falve , e di  cronv 
be  , e di  popolo  alfollato  a veder  1’  entra- 
ta . Così  lo  Spirito  Santo  in  due  maniere 
fuole  mandarfi  . Primieramente  invifibile  , 
e quafi  fconofciuco  Secondariamente  , vi- 
fibile , e con  maelià  lignorilc  da  quel  gran- 
de Iddio , ch’egli  è . 

Quattro  volte , dice  S.  Tommafo  al  luo- 
go fiuto  , C diicefo  lo  Spirito  Santo  vid- 


bilmente  . La  prima  volta  dilcefe  fopra 
Grillo  nel  fiume  Giordano,  Afermm  4fi  ra- 
lum  , dice  San  Luca  al  capo  terzo  , & 
dtfcmiit  Spirimi  SmoìIhi  cubali  fptili  , fi- 
(Ut  tclumia  i la  ipfam  : Di  mezzo  a mil- 
le nuvole  d’argento  aggruppate  infieme 
Ipicò  il  volo  una  colomba  bianchilfiBia  , 
che  , dati  due  o tre  giri  foavi  d'  intorno 
a Grillo  , venne  poi  a finir  fopra  il  di  lui 
capo  , c li  fermò  . E quello  mandarli  Io 
Spirito  Santo  full' acque  del  Giordano  fi- 
gurava la  effulìone  della  grazia  , che  do- 
veva farfi  fopra  i fedeli  -.nel  fonte  battefi- 
nule . 

La  feconda  comparfa  rilibile  dello  Spi- 
rito Santo  fu  nei  monte  Tabor  nella  Ctasfi- 
orazione . Una  nuvola  tutta  lucente  velli 
i gloria  il  corpo  di  Grido.  II  volto  fi  fe- 
ce di  fole  , la  vede  di  neve,  l'aria  , e ’l 
portamento  tutto  Divino  . O fo  pur  bello 
dar  qui  ! dide  S.  Pietro  .•  Io  non  mi  mo- 
verei mai  da  quedo  luogo  , nemmen  per 
andar  in  Paraadifo  , perchè  nel  Paradifo 
dento  a credere  edèrvi  oggetto  fenfibile 

fiiù  bello . In  quella  nuvola , dice  1'  Angl- 
ico, elTere  flato  mandato  fopra  Grido  lo 
Spirito  Santo , e Santa  Chiefa  pare , che  Io 
accenni , facendo  recitare  nell'  uffizio  del- 
la trasfigurazione  . In  fpUntUnrl  nuh  Spiri- 
tili SanClut  vlfui  ifl . 

La  terza  comparfa  fenfibile  fu  fopra  gli 
Appodoli  in  forma  di  alito  , o di  fiato  . 
Quando  Grido  fu  riforto  comparve  in  mez- 
zo a loro  , e confolatili  tutti  colla  fuapte- 
fenza  , aperta  la  bocca Infnfjiavlt  In  mi  , 
Ó*  dixit  , Aecipiu  Spirilum  Santium  , ^uimm 
rimifcritli  piccata , nmittuntur  In  ih  , 

L'ultima  , e piè  drepitofa  comparfa  di 
tutte  fu  fopra  gli  Appodoli  medelimi  nel 
giorno  di  Pentecode  . Andò  avanti  un  gran 
turbine,  come  di  gagliardiffimo  vento  ; che 
li  movede,  ferì  l'orecchio  un  gran  Tuono, 
che  ufeiva  da  alto  , come  uno  feoppio  di 
nuvola , che  fi  fpezzade . Dopo  il  tuono  , 
eccoti  un'ordinata  fchiera  di  picciole  fiam- 
melle a modo  di  lingue  , che  fi  poforono 
fopra  il  capo  di  ciafouno  . Appanunmt  dif- 
piriiu  lingua  , lamquam  Ipih  , ftditfu  fu- 
pra  finpdn  lirum . 

Oltre  quede  miffioni  viCbili  fotte  dallo 
^Spirito  Santo  come  Principe  , e Signore 
conofeiuto  , molte  , e molte  altre  voice  e 
difccfo  , e feende  ogni  giorno  nell'  anime 
incognito , e invilibiie  . 

Non  ci  p.irtiamo  da  S.  Tommafo  , .che 
ha  mede  in  mirabil  chiarezza  quede  cofe, 

per 
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Dello  Spirito  Santo. 

pet  altro  tanto  rimote  dai  fe.ifi  . Nella  naccia  per  bocca  dei  fuoi  Profeti  , fu- 
ouidione  citata  ( Ar/.  6./U1.  ) dice  que-  no  favole  da  metterC  in  canzone  dopo  ta- 
fte  precife  parole  ; Prtclput  miUìt  iavlfi-  vola  . Così  detto  , voltò  un  pajo  di  fpal* 

Ulh  ttimiitiir  (jHanÀt  aliqiiis  frefuit  in  nll-  le  al  Re  , e partì  . Da  un  Re  di  niuna 

guem  novum  nclnm  , vel  fitunm  pnrlà  . tede  fu  ricevuta  in  ridere  SÌ  fiera  minac» 
Qua-ido  in  un'  anima  fi  vede  qualche  no-  eia  . Ma  poi  in  effetto  t pafià  un  mefe  . 
taLile  mutazione  a nuovo  (lato  dì  grazia  ; e non  piove  J palTan  due  , e non  piove  ; 
quando  un  peccatore  fi  converte  daddove-  paffan  tre  , quattro  , cinque  , e non  pio- 
ro,  ma  dadJovero,  e non  s'  imprella,  ma  ve  . Si  accolla  1'  autunno  , e poi  I'  in- 
li dona]  a Dio  , quando  un  tiepido  , un  verno  , e fempre  fole  . In  tutto  un  anno 
trafeurato  divien  fervente  >■  allora  ha  ri-  non  compare  mai  nuvola  , che  dia  fperan- 
cevuto  certamente  lo  Spirito  Santo,  za  d'  acqua  . Un  fereno  olìinato  continua 
Mi  fono  fpiejato  meglio  che  ho  pota-  fempre  . La  terra  tutta  fi  sfarina  in  pol- 
to  , ma  vedo  , che  non  tutti  hanno  per  vere,  muoiono  i leminati,  feccano  i poz- 
anche  ben  capita  quella  dottrina . Due  ca-  zi  , le  fontane  , e i fiumi  (lefiì  . Ognun 
fi  della  Sacra  Scrittura  la  faraano  vedere , s'  imnaigini  quale  fofi'e  la  mortalità  negli 
non  che  capire.  - uomiùi  , nei  beficami  , per  l'aifura  d’  un 

Elia  Profeta  era  un  di  quegK  uomini  tale  alciucco . 

selanci  , dei  quali  guai  al  mondo  fe  ve  II  Re  mandò  per  tutto  il  Regno  a cer- 

ne foflé  abbondanza  ; Una  complelfioHe  carElia;  ma  egli  s’ era  cacciico  in  un  bo- 
ignea  , teda  rifoluta  , volto  accefo  , che  Ico  , pafeiuto  ivi  con  fpeciale  provviden- 
quando  prendeva  fuoco  , fumava  , e Icot-  za  da  Dio,  come  dopo  fu  S.  Paolo  primo 
tava  ben  ben  lontano  . Dio  lo  fece  capi-  Eremita  , e vi  (lette  tre  anni , e fei  me- 
lare al  tempo  del  Re  Acabbo  , nel  quale  fi,  inteftato  di  imn  comparire  , e non  chia- 
trovò  appunto  ( come  fuol  dirfi  ) carne  mar  mai  la  pioggia  , E fe  Dio  non  era  il 
per  i fuoi  denti . Era  Acabbo  Re  d'Ifraele  primo  ad  avvifarlo  , che  la  penitenza  dei 
uomo  fenza  confeienza,  efenzalede,  tan-  peccati  era  lunga  , Elia  era  di  umore  di- 
to che , dice  il  facm  tello  , Fuit  ma/nn  lafciar  morir  tutti  di  lete  . Si  prrfenta 
I»  tmfftSu  Domìni  fuptr  omntt  fai  fmrunt  dunque  Elia  al  Re  ',  e il  Re  , mezzo  tra 
anto  tum , ( 3.  Rtg.  top,  io.  ) Tra  quan-  il  dolore,  e la  compaflione  , e la  rabbia  : 
ti  porcaron  corona,  non  vi  fe  un  peggio*  Ah  fpietato,  gli  dille,  e dove  ti  fei  Cae- 
re di  codui  . Moglie  di  Acabbo  era  poi  ciato  ? Dove  hai  imparato  tanra  empietà 
la  Regina  Jezabele  , donna  al  doppio  più  di  mettermi  in  malora  tutto  il  Regno  ? 
indemoniata  del  marito  : Onde  per  uno  Tu  ts  ille  <pu!  cmturiji  Ifrntl  : Tu  fei  na- 
fpirito  così  malvagio,  e per  una  feria  co-  to  per  la  rovina  comune  . Io  nato  per  la 
sì  mali;tna  non  vi  voleva  minor  eforcida  rovina  comune?  Nonejo  turbavi  Ifruel  , fri 
di  un  Elia,  /m,  Ó*  domutpatrit  fui  : Tu,  la  tua  moglie. 

Narra  Rabbi  Salomone  ( è il  Gaetano  e la  tua  razza,  con  far  idolatrare  il  popo- 
BOn  lo  dima  improbabile  ) che  dando  un  lo,  han  meritato  quedo  gadigo , e fe  non 
giorno  Acabbo  in  converfazione  , venide-  cacci  da  ce,  e gl'ìdoli,  e gl’  idolatri  non 
ro  a roentovarfi  i gadighi  , che  Dio  per  verrà  mai  acqua  . Fece  di  più  Elia  un  al- 
Mosè  minacciava  agli  Ebrei  , fe  ritorna-  ero  gran  miracolo  di  chiamar  il  fuoco  dal 
vano  all'  idolatrìa  . Acabbo  con  volto  da  Cielo  , e coofumar  1’  olocaudo  preparato 
beffe  , e rìlo.  da  fprezzo  ; Eh  , tanti  ga-  full’  altare  del  vero  Iddio  : Da'  quali  pro- 
dighi , difl'e  ; Quedi  fono  gii  ordinar]  dig)  atrerrito  finalmente  il  Re_,  ptrmife 
foavenci  che  vanno  mettendo  i nodri  Pro-  ai  Profeta  di  cacciar  via  tutti  i Sacerdoti 
feti , uomini  ipocondrìaci  , e nemici  dell'  degli  idoli  : Ma  Elia  , montato  in  zelo  , 
allegrezza  comune  , A quede  parole  Elia  li  cacciò  tanto  lontano  , che  li  mandò 
cominciò  a fumare  , e uttofi  tutto  fuo-  tutti  all'  altro  mondo  ; e fenza  perdo- 
co  nel  volto  , accignata  la  fronte  , 1?!-  nat  pur  ad  uno  , fece  una  carnificina  di 
va  Dio  , diffe  , Vivit  Domtnus  , in  tujus  ottocento  Profeti  falli  : morti  i quali  , 
nufptSu  fio  , fi  trit  hit  annii  rn  , & piu-  chiamò  , e venne  la  tanto  fofpirata  acqua 
viu  , nifi  juxtu  orh  mot  vrbu  . Non  cadrà  dal  Cielo . 

in  tutti  quelli  anni  dilla  di  pioggia  , nè  Accodiamoci  ora  allo  feopo  principale  di 
goccia  dì  rugiada  , finché  io  no'ì  coman-  queda  narrazione  . Uccìfi  tanti  Sacerdo- 
io,  c vedrai  , fe  i gadighi  che  Dio  mi-  ti  reoeraci  dal  popolo  , Jezabele  Regina 
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andò  fulle  furie,  e voleva  morto,  man- 
giato vivo  da'  cani  il  Profeta  Elia  ; ed  cali 
per  quella  volta  Himò  bene  portar  la  vita 
in  ficuro,  e figejriene.  Camminò  di  buon 
pafTo  fuori  di  ftrada  quaranta  giorni,  e al- 
trettante notti  fin  al  monte  Oreb;  dove 
arrivato , e pollofi  a ripolare  all’  entrata  d’ 
una  fpelonca  , una  voce  celefte  gli  dilTe, 
Ohe  fai  qui  Elia?  gja/d.  hic  sjis  Eliti 

Che  faccio  ? 2th  leUtui  fum  fra  demino 
Dee  txtreiruum  : Son  ancor  Caldo  di  zelo 
per  l'onore  di  Dio:  Ho  trovata  dilltuttala 
vera  Religione,  il  popolo  idolatra,  il  Re 
facrilego  ; io  folo  in  tutto  il  popolo  ho  fat- 
to teda  contro  gli  abufi  comuni , e lofle- 
niite  le  parti  del  vero  Iddio,  td  or  Jeza- 
bele  a tutti  i rifehi  mi  vuol  morto, 

DenlìiiHS  fum  tgo  folus  ; & ijutrunt  *nì- 
mem  menm  , ut  uuferunt  tum  . Se  io 

muoro  , chi  manterri  in  piedi.  L'  onor 

di  Dio  , e la  vera  fede  ? Orsù  , prepa- 
rati Elia  ( ripigliò  il  mefiàggero  celelle  ) 
che  viene  Iddio  a riempirti  di  nuovo  Spi- 
rito : Sfa  in  monte  eorum  Domino,  ecce  De- 
mlnut  trunfit. 

Appena  detto  quello , Tenti  fremer  nel 
bofeo  un  vento  gagliardi  iTìmo , che  fvelle- 
va  gli  alberi  dalle  radici , edritolava  per  fin 
le  pietre,  Sfiritus  grandis  fubvertent  tncou- 
tei , ó’  contenni  fetr.it . Elia  , tutto-  rive- 
renza, ed  umiltà,  diceva  dentro  le:  Que- 
lla quello  è il  grande  Iddio,  che  viene.  E 
la  voce  del  Cielo  diceva , No  : Non  in  ffì. 
ritH  Dominili , Dopo  il  vento  udì  uno  (Ire- 
pito:  una  commozione  del  monte,  che  tutto 
rimbombava  d'un  fuono  aito,  e maedofo. 
Quello  , quello  è lo  Spirito  Divino  . No  : 
Non  In  commetlene  Deminui . Dopo  un  mo- 
vimento si  (Irepitofo  di  cofe  , ecco  llenderli 
una  bella  luce  Alila  cima  del  monte  , eden 
tro  quella  ferpeggiar  un  lampo  innocente  di 
fuoco  , che  a forma  di  gran  lingua  pareva  , 
che  dicefle , Ecco  Dio , che  viene . Poji 
eommeilenem  ignii . Ma  neppur  qui  v’  era 
Dio:  in  igne  Domlnui . Ma,  Signor, 

in  qual  figura  volete  venire  ? Eccola . Prf 
Ignem  fytiiut  ture  tenuii  : doim  • il  vento , 
il  tuono,  e '1  fuoco,  Ipirò  un  alito  d'aura 
foave , come  un  zefiro  dolce , che  piana- 
mente battendo  Tali  rattempra  gli  ardori  del 
giorno,  e in  quell' aura  dolcemente  fpirante 
erari  lo  Spirito  Divino  ; in  riverenzadel  qua- 
le Elia  prodefo  a terra  colle  mani , e colla 
vede  a copridì  il  volto  per  maggior  rifpet- 
to  : Siuod  eum  auiijfet  Eliui , 0 ferule  •uultum 
fuMtn  f Alilo , Lafeiamo  qui  il  Profeta  a pren- 


der il  frefeo  diqued'aria  mite,  che  fplr», 
mentre  fra  poco  torneremo  a lui. 

Sopra  gli  Appodoli  feende  Io  Spirito  di 
Dio  nella  Pcntccode  in  qual  maniera  / Fif- 
chia  un  vento  drepitolo,  freme  un  tuono 
gagliardo,  e tutta  la  cafa  ne  trema;  pio- 
von  fiamme  dal  Cielo,  e tutto  il  Cenaco- 
lo ne  rifplende-.  In  quel  fuoco,  in  quel 
vento,  in  quel  tuono  era  io  Spirito  S.  AI 
primo  ufeir , che  fecero  gli  Appodoli , al 
primo  parlare  in  varj  linguaggi , al  fuoco , 
che  mettevano  pet  tutto,  furono  dimiti 
caldi  dal  vino,  ed  ubbriachi . 

Or  dimando  io,,  o Signori:  Per  qual  ca- 
gione lo  Spirito  Divino,  rifpetto  ad  Elia 
non  era  nei  turbine,  non  nei  fuoco,  Nen 
IH  €ommctiont  Dominus  ^ fton  in  i^ne  Deminns  ^ 
e in  riguardo  agli  Appodoli  lo  Spirito  S. 
era  nel  tuono,  nella  commozione,  e nel 
fuoco?  Ricorriamo  alla  dottrina  diS.  Tom- 
mafo  fopra  accennata , e ne  troveremo  il 
perchè .. 

Lo  Spirito  S.  quando  entra  in  un'ani- 
ma ( dice  il  Santo  ) la  muta  Ad  novum 
jlAtum  grAtiu..  Che  mutazione  doveva  far 
Elia?  forle  riicaldarfi,  infervorarli , c fer- 
ie arder  di  maggior,  zelo.'  era  ancor  trop- 
po caldo ,.  cosi  non  bifogn.iva  aggiunger 
fuoco  a fuoco:  Perciò  ia  inifliooe  viiibile. 
per  lui  fu  un  atta  frefea , e temperata,-, 
la  midione  invidbile  nella  di  lui  anima  fa 
un  po'  più  di  dolcezza  nei  tratto',  un  po’ 
di  compadione  a ' peccatori, . Zelut  vt»ÌAtH< 
nrgant  ( dice  il  Grilollomo-J  fotlut  furor 
ejl  , et  ndmoaitio  mifericordiA  coreni , efi  q»4- 
diim.  torturo,.  ( Homil,  de.  nomine*  Abram,  ) 
Un  zelo  indiicreto,.  benché  tì  piali  per 
una  cauli  giuda , è una  fpecie  di  furore , 
e pecca  contro  la  carità  per  eccedo  ; on- 
de deve  collo  Spirito  S.  moderarli , e ri- 
durfi  3 temperamento  più  mite.. 

Al  contrario  gli  Appodoli  nel  Cena- 
colo erano  tutti  ghiaccio , freddi  di  pau- 
ra , apprenfivi  , raccolti , e ritirati  Pro- 
frer  metum  Judtorum,  Santo  Spirito,  non 
han  bifogno  quedi  tali  di  aria. che  li 
rinfrelchi . Venite , si  ma  venite  con  tuo- 
no , che  li  rilvegli , C fuoco , che  li  ril- 
caldi . Infpirate  nel.  cuor  loro  intrepidezza 
per  dar  a fronte  de' tiranni,  fortezza  per 
iovedir  i vizi,  che  regnano  nel  mondo, 
eroica  fofferenza  ne‘  tormenti , che  loro  lì 
preparano,  .lingue  per  parlare  alle  genti,, 
configiio  per  guidar  i popoli  , zelo  per 
convertir  il  mondo . ' > 

Ecco  uo  feguo  cbiaridimo  di  aver  riceva- 

co 


5 


Dello  Spìrito  Santo. 

TO  Io  Spirito  S.  Mutazione  di  vita  , e poi  i mali  fpiriti  addoITo,  tutti  i peccati  tapi- 
mutazione,  e nuovo  (lato:  E la  parola/!*-  tali  in  corpo  . Coii  tante  mutazioni,  che 
to  ll^niiìca  pemoancnza  abituale  , e non  bai  fitto  Icmpre  in  pegi^ioi  con  tanti  fpi- 
an  imprellarG  padàggicro  a Dio  . OlTerva-  rici.aliaboiici , che  hai  chiamati  a tua  ruina, 
te  con  qual  formola  S.  Chiela  invoca  lo  quando  mai , quando  darai  luogo  allo  fpiri- 
Spìrito  S.  'Bmitt!  Spirìmm  tuiim  , & erta-  to  buono,  il  quale  Dedurar  te  In  Terrumin- 
iuntur , & renevakis  fteUm  .tire*  . Signore  nam  ? Morto  che  tu  folli  l' anno  pafTato  , 
mandate  dal  Cielo  il  vodro  Spirito  , e la  dove  làrelli/  All’  inferno  . Se  folli  morto 
terra  tutta  li  rinnoverà.  Che  vuol  dirrin-  jeri,  dove  faredi?  AH’ inferno.  Se  tumo- 
Dovirfi,  fe  non  padàre  da  uno  dato  catti-  ridi  adedò  , dove  andtefli  ? All'  inferno  . 
vo  ad  un  buono  , o da  un  buono  ad  un  Quando  ha  da  venir  tempo,  che  mutidan- 
migliore?  Cosi  Samuele  nel  primo  de'  Re  za,  e ti  provegga  di  altro  fpirito? 

( CMp.  '30.  ) animando  Saulle  a pigliafani»  Ecco  dunque  fpiegato,  coroeC  mandilo 
mo  nel  governo  de’ popoli , gli  promette  lo  Spirito  S.  cioè  vifibilmente , c ìnvifibilmen- 
Spirito  S.  Infiliet  in  te  SpirUui  Domini  & te  : conofciuto , c fconoiduto.  fccoanco- 
mut.ìieris  in  virum  alierum , Tu,  ritìettcn-  ra  a chi  fi  manda  ; cioè  a chi  fa  qualche 
do  alle  tue  mifeiie  , ti  perdi  di  animo  : mmazione  di  vita  . -Quella  donna  torni  a 
verrà  in  te  lo  Spirito  S.  e diventerai  un  cala  meno  collerica:  queli'altra  venga  alla 
altr'uomo.  Chid'a  piti  modeda . Quella  prenda  un  Con- 

Or,  metta  ognuno  la  mano  alla  cofeien-  fedbre  dahile  peredèr  governata  nello fpi- 
za  , e fenta  ciò  , che  gli  dice  il  cuore  . rito.  Quede  funo  le  mutazioni  . 

Ho  io  mai  mutata  vita?  Con  cinte  fpinte, 
ftrette,  chiamate,  ed  infpirazioni-,  manda 
temi  ; con  tante  Pentecodi  , cl-.e  fon  pai- 

fate,  fono  mai  padato  ancor  io  a dato  per-  LEZIONE  XLIX. 

minence  di  grazia?  dalla  tepidezza  nel  ler- 

vir  Dio  ad  un  abituale  fervore  , da  una  Taler  vejier  de  Calo  daUi  Sfiritum  bonum 
vita  trafeurata  .,  e libertina  , ad  una  più  fettntibmt  /ir.  Lue.  11.  13. 

confidcrata,  e da  buon  Cridiano  ? Le  delle 

padìoni  mi  dominano:  gii  dedì  peccaci  por-  QTmone  il  celebre  Mago  negli  atti  degli 
to  da  una  confcllione  all’ altra  : lo  llcdoat-  «3  Appodoli  li  era  convertito  alla  nodra 
tacco  alla  roba,  la  dedà  dididenza  di  Dio.  Fede:  fe  ci6  facelfe  in  verità  , oppure  in  v 

Spirito  S.  quando  mai  fi  ha  da  mutare  que-  apparenza  non  ve  lo  faprci  mai  dire  : Gl’ 
do  regidro  del  mio  vivere  / Infiliut  in  me  Intcrpetri  della  Sacra  Scrittura  ne  parlano 
Sfiritur  Domini  , ó*  mulet  in  virum  ulte-  più  male , che  bene  i £ un  volpone , come 
rum  . era  colui , familiare  agli  fpiriti  infernali  , 

11  non  mutarfi  in  meglio  è male  , ed  è che  fono  i padri  della  bugia  , era  in  pof- 
fegno  , che  lo  Spirito  S.  non  è venuto  in  fello  di  ufar finzioni  . Pur,  come  apparen- 
te; ma  il  mutarfi  in  peggio  qual  legno  fa-  te  Cridiano  , trattava  alla  dimedica  cogli 
rà?  E'  fogno  che  gli  Ipiriti  diabolici  ven-  Appodoli,  c fra  le  molte  cofe  , che  am- 
gono  ad  uno  ad  uno  a far  il  nido  nell’ani-  mirava  , una  principalmente  era  veder  S. 
m.i  tua.  Torna  un  poco  , toma  , o Cri-  Pietro,  per  fin  coll’ ombra  del  fuo  corpo, 
diano , a farti  i conti  addodò  . Fin  nella  operar  miracoli  (jender  fopra  i battezzaci 

tua  puerizia  entrò  in  te  lo  fpirito  della  la  mano,  C far  feendere  /opra  loro  loSpi- 

lalcivia,  cd  oh  quante  dilonelìà  ! A ffirltu  rito  5.  in  virtù  del  quale  parlavano  anch' 
femttationit  liheru  noi  Domino  ; quello  fpiri-  cdi  in  varie  lingue , Ipiegavano  mider)  al- 
to immondo  ha  occupata  la  tua  gioventù,  tillimi  di  Santa  Fede,  dilcerncvano  glifpi- 
Crefeiuto  poi  in  età,  e cominciando  a ma-  riti,  c profetavano  il  futuro. 

I neggiar  danari,  ti  li  è ag.’innto  lo  fpirito  II  Mago,  che  in  tanti  anni  di  familiarità 

di  avarizia  ; cd  oh  quanti  ingiudi  guada-  con  Satanadb  non  era  mai  giunto  a far  un 
gni , quanta  fearfità  verfo  i poveri  ! Cre-  vero  miracolo  , s’  invogliò  fortemente  d’ 
ficiuto  in  qualche  facoltà  ci  è fopragniunto  impafar  un  tal  fegreto  , e diceva  fra  fe  ; 
lo  fpirito  della  fuperhia  con  tenerti  da  più  Oh  fe  potelTi  ricever  lo  Spirito  S.  anch’ 
di  quello,  che  fei , fprezzar  i poveri , gon-  io,  il  grand’  onote  che  mi  farei  , illumi- 

fiarti  nelle  albagie  . Sicché  , ormai  colla  nando  ciechi  , radrizzando  llorpj  , curan- 

Maddalena  peccatrice  puoi  dire  d'aver  tutti  do  infermi  ! come  farci  mai  a riceverlo  ? 
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Lciioni  Sacre 

Trovavafi  coflaì  nn  buon  peculio  di  da  ciercte  mai  lo  fpirito  dell*  «varizia  , e 
nari  a patte,  e per  roiinipocenza  chehan-  regozianci  , fe  non  fate  un  poco  di  ora* 
no  i danari  per  ottener  qual  fi  Ila  cofa  , rione . £r«sr  ftrftverMei  in  trnthntt . 
s'  immaginò  che  ungendo  le  mani  a San  Avete  mai  veduta  una  barchetta  , che 
Pietro  potedè  comperar  lo  Spirito  Santo  . navighi  contr’  acqua  fu  per  un  fiume  / 
Portò  adunque  alcune  monete  in  una  bella  Non  bifogna  mai  abbandonare  i remi , aU 
boria  -,  e fattofi  avanti  all'  Appoflolo  con  trimenti^  la  corrente  dell’  acqua  la  por- 
umile portamento  , gli  prete  la  mano  in  ca  in  giù  . Il  mondo  è quel  fiume  , fu 
atto  di  baciarla  ; e di  naicolìo  gli  mife  in  cui  tutti  navighiamo  : La  corrente  corau- 
pugno  una  buona  mancia , pregandolo  illan-  ne  degli  elempi  cattivi  , de'  mali  confi- 
temente  a non  farfi  beffe  dfqucl  poco  , gli  , delle  ufanze  invecchiate  , tutte  ci 
e dargli  in  contraccambio  lo  Spirito  San-  portano  a peggiorare  , e a perderci  . Ag- 
to  . Innoridl  1'  Appoflolo  al  tocco  di  que'  giungete  alla  corrente  del  mondo  la  no- 
danari  , e alla  propolla  di  quel  contratto , lira  naturale  leggierezza  , la  propenfio- 
c con  un  fembiante  mezzo  tra  ildifpctto-  ne  al  peggio  , iì  cerio  delle  noflre  sfre- 
fo , e '1  maellrlo , rigetlandoeli  la  borfa  in  nate  pailioni  , bifogna  ben  ajutarfi  di 
▼cito;  Levati  di  qui,  gli  dille,  vilillimo,  braccia  quanto  pnlfiamo  per  non  andar 
e Iciocchill'mo  mercante  : PtimU  tun  u-  in  giù  : Farw  fW  ftus  , dice  il  Sacro 
tum  fu  in  ftrditimtmi  Nè  con  danari  , nè  Concilio  di  Trento  , ptiere  ^md  non 
con  alcun  appoggio  umano  fi  compra  lo  t ^ tener  gli  occhi  rivolti  al  Cie- 
Spirito  Santo.  Cosi  didèSan  Pictio.  Ve-  Io  , dimandando  Io  Spirito  Santo  lume 
niamo  ora  a noi  . In  qual  maniera  adun-  dell'  intelletto  , fpirito  di  làpienza  , fpi- 
que  fi  ottiene  quello  .Spirito di  vita,  que-  rito  di  conlìglio  , fpirito  di  fortezza  , 
fio  Spirito  nuovo  , Dnio  voiis  ffiritnm  M-  che  ci  guidi  in  tante  tenebre , che  ci  af- 
vum , il  quale  intcì inimence  ci  muti,  co-  licuti  in  tanti  dubbj  , che  ci  fnodi  tant' 
me  ieri  Ipiegai/  In  qual  marniera  fi  ottie-  inganni. 

ne  ? Qnefio  era  il  terzo  punto  da  fpic-  Riferifce  Palladio  ( in  Hifitrjn  Zjmfincn, 
garfi  in  quella  lezione  , quale  ora  intrap-  «.  98.  ) che  T Abate  Dioclc  non  parlava 
prendo.  mai  d’altro  nelle  lue  efortazioni  private» 

<^al  preparazione  premifero  gli  Appo-  e pubbliche  , che  di  quella  maceria:  Fra- 
floli  a ricevere  Io  Spirito  Santo  , cioè  a tcili,  diceva,  fate  orazione , orazione  fra- 
dire , a mutarli  in  altri  uomini  da  quei  ti-  celli  miei , orazione . Richiedo  perchè  dar 
midi,  e gelati  che  erano?  Lo  dice  S.Lu-  fempee  fu  quedo  tema,  e mallicar  tèmpre 
ca  negli  atti  degli  Appodoli  , Ernnt  tmius  lo  dedb  argomento  , che  ormai  attediava 
ftrfevtrnnttt  in  crntim  . Primieramente  , gli  alcolcatori,  rifpofe  queda  gran  fenten- 
orazione  ; fecondariamente , perfeveranza  za  : iUni , rtcejjit  a Dii  , nmiimf latin. 
in  orare  . Quando  lo  Spirito  S.  Icefe  h ni , fii  -vii  dtmm,  vii  Iw/la . -Fratelli  miei, 
prima  volta  lopra  Crido  nel  Giordano  in  face  orazione , lo  ridirò  fempre , e cante- 
iòrma  di  colomba  , leggete  San  Luca  al  rò  fempre  quella  canzone  ; perchè  chi  la- 
c.-i.Jtfu  tapixjue , giranti.,  afirtam  eft  ti-  Icia  1’  orazione  , diventa  in  poco  tempo 
lanii  & difetndit  Sfiritut  SanHui , eia  Cri-  ( Dio  mel  perdoni  ) una  bcitia  , ovvero 
do  rapito  in  alta  contemplazione , ed  ora-  un  demonio . 

zìonc  fupplichevole  all'  Eterno  Padre  , e Di  grazia  fpiegatevi  meglio  , o Santo 
io  Spirito  Santo  venne  fopra  di  lui . Il  ri-  Abate  , che  quella  propofizione  è dura  a 
cevere  I*  Spii  ito  Santo  e mucarfi  in  un  alti'  fentirfi  . Sentite  pure  , che  mi  fpiegherò 
nomo  fenza  orazione  , ed  orazione  di  propo-  forfè  più  di  quello , che  voricde .-  Datemi 
fico  , non  riefee,  II  mio  giovane,  cacciai  un  avaro  che  non  peni]  a Dio,  non  medi- 
da  te  lo  fpirito  di  fornicazione  , che  ha  ti , non  ori  ; tutte  le  ore  del  giorno  fui  li- 
faccto  il  nido  nel  cuor  tuo  , e dar  luogo  bii,  fui  conci,  fu  gli  acquili! , mangiaque- 
allo  fpirito  di  purità  , fenza  dabile  ricor-  do  guadagno,  mangia  quell' altro,  giudo, 
fo  a Dio  , non  fi  farà  . Donna  vana  , a o ingioilo  che  fia  , poco  importa  : fi  guarda 
deporre  lo  fpirito  di  fuperbia  , e di  vani-  al  boccone  più  groflo  , e non  al  conveniente; 
tà  , che  vi  predomina  , e ammettere  un  e perchè  la  robba  è come  l'acqua  faiaca  , del- 
pò  di  fpirito  di  umiltà  , non  vi  vuol  al-  la  quale  quanto  più  fi  beve,  tanto  più  fi  ha 
tro  eforcilmo  che  1 orazione  . Con  tutta  fete  ; a che  termine  verrà  cofiui  ? diventerà 
l'acqua  benedetta  delle  Chiefe  , non  cac-  un  lupo  affamato  , che  fempre  mangia  , c 

ièm- 


I 


Delio  Spirito  Santo. 

ftmpre  ha  rame.  Un  lupo,  si,  un  lupo,  nuto  l'intento?  E' la  morte,  non  i anch* 


Perchè  non  v’  è beflia  più  fregolaca  della 
cupidigia  . La  Circe,  che  mutava  gli  uo- 
mini in  bellie  , non  è (àntaiia  de'  Poeti , 
è incantefimo  continuo  , che  fìnno  a noi 
le  nodre  paffioni , fenza  il  freno  dell’  ora- 
alone  . 

Datemi  una  donna  vana,  che  non  iftudj 
altro  libro  , che  lo  fpecebio  per  abbellir- 
li ; con  quello  li  conli^lia  molte  ore  del 

?;iorno  ; in  quello  perde  il  meglio  della 
ua  gioventù  , e fi  guarda,  e fi 


eflà  un  ladro  ? e per  quella  non  v'  è nè 
porta  , nè  ferratura  , che  la  tenga  fuori  r 
E s'  ella  viene  ? fmaftl  eu)m  «mar? 
E quelli  invogli  di  guadagni  illeciti?  B 
qne'  ducati  di  marcia  ufura  ? E quelle  po- 
vere monete,  che  ancor  feppellite  lotto  ter- 
ra «lamaar  mi  DtmiHamì  E canti  argenti. 
|riU«r  «nuar-?  L'anima  tua  ftefla  tujat  irht 
Con  quella  meditazione  , certo  che  ricevè 
miglior  fpirito,  e fi  diede  a Dio. 

Ollérvace  , o Signori , tutte  le  imprele 


tua  gioventù  , e n guarda , e fi  compiace  Ullervace  , o Signon , tutte  te  it^rele 
di  sè^  llellà  , e quafi  diiu  , lì  adora.  Avella  Scriccun  Sacra  più  belle , piùdimcili» 

" ' ' più  eroiche,  le  anali  per  farfi  richiedevano 
ipeciali  venute  dello  Spirito  Santo , tutte 
turoo  provenute  dall' orazione  . Tra  tutte 
ne  feieglierò  tana  , che  ferva  per  comune 


3nal  légno  verri  a poco  a poco  collei  ? a 
ivenur  un  demonio  vanamente  perduto 
dietro  ti  llellb  ; che  il  peccato  de^  an- 
geli appunto  fu  uno  Ipecchiarfi  nelle  lor 
bellezze , e fmoderacamente  compiacendofe- 
ne,  dar  le  fpalle  a Dio. 

Volete  or  voi  rimetter  in  fello,  e ottenere 
«in  pò' di  buono  fpirito,  e a quella  vana- 
rella  , e a quell'  avaro , e Io  ftelTo  dire  ad  un 
iafcivoaniioale , che  S rivoglie  nel  fango  del- 
le laidezze , e d’ un  collerico , che  ha  tutte 
le  furie  dell’  Inferno  in  corpo  : volete , dico, 
che  licevano  lo  Spirito  Santo,  che  interior- 
mence  li  muti?  Orazione , meditazione,  me- 
dicazione , e poi  orazione . 

Volete  vederne  l'effetto?  Venite  meco. 
Entriamo  in  quella  cafa:  Sapete  chi  vìlla?| 
Vi  Ila  un  avaro,  che  ogni  mattina,  chiufe 
le  porte  della  fua  llanza , c aperte  le  caffè  de' 
fuoi  danari,  s' inginocchia  avanci  quelli  colle 
ranni  giunte  a prendervi  il  perdono  : E come 
fe  tante  caffè , e caffectini  foffèro  i fette  al- 
tari privilraiaci , comincia  avanci  le  mone- 
te più  balle  a prender  le  dazioni , e fi  por- 
ta fin  alle  monete  d' oro , che  per  lui  lono 
r aitar  maggiore.  Una  mattina  , dopo  ri-' 
CoiG  i Tuoi  danari  , mentre  va  alla  porta 
^r  ulcir  dalla  cantera  , nova  la  fenatura 
in  quella  notte  tentata  da’  ladri , ebe  fi  te- 
neva per  poco  ; onde  un  po’  più  che  l’ avel- 
feto  sforzata, eranodentto . A tal  villa  gU  en- 
trò fubito  quello  penfiero  : Oh  povero  di 
toc  ! che  irebbe  dato  della  mia  roba-,  fe  i 
ladri  vi  Mtevano  metter  le  mani , ebe  cola 
■ai  avrebbero  efli  lafciaco  ? Niente . E la  vi- 
ta me  l’avrebbero  conceduta t Dio  la.  E 
le  mi  uccidevano,  dove  farei  io  al  pedénte 
con  tanti  mah  acquidi  ? Sarei  all'  Infèrno  < 
Si , or  di  pretenre  farei  all'  Infèrno . Sicché 
quello  picciolo  fèrro,  che  ha  tenuta  la  fer- 
ratura , ha  fbllenuto  ancor  me , che  non  co- 
▼ioaffi  nell'  eterna  dauoazionc . Ma  che  im- 
porta, chea  ladri  pecora  non  abbiano  Otte- 
Lttuoi  Smm  i.Gmmrnt . imu  U, 


amnacRramenco . 

Era  affèdiaca  Bettulia  , picciola  Città, 
dagli  Affiti,  che  la  volevano  prefa  ad  ogni 
collo  : Poca  provvifione  da  guerra  , C 
da  bocca  v’  era  dentro  .-  Il  nemico  rilò- 
luto  , e forte  di  cento  venti  milla  pedo- 
ni, e venciduemila  cavalli,  oltre  gli  {chia- 
vi , e i guallatori  : e già  aveva  diverci- 
ce  1'  acque  delia  Città  , onde  non  v'  era 
nè  da  bere  , nè  da  mangiare  , li  popo- 
lo , intimorito  dal  grande  efercico  , cb* 
era  di  fuori  , e tngulliaco  dalla  fame  , c 
idalla  fece  , eh'  era  di  dentro,  corfe  avan- 
ti il  Comandante  Ozia  con  lagrime,  e (Iri- 
da , e tumulto , giccando  in  terra  l' armi , 
pcocellando  di  non  voler  conibatlerc, 
ma  arrenderfi  . Ozia  Per  amor  di  Dio, 
jdiffe , e per  riputazione  della  noilra  na- 
zione non  cediamo  da  codardi  , teuiamo- 
ci  qualche  giorno  almeno  in  difefà  . Per 
{cinque  gioì  ni  fi  contentò  il  popolo  difollc- 
ner  l' afièdio  , e la  fiune  : ma  fe  dentro 
quelli  non  veniva  loccorlo,  detto,  e àteo, 
avrebbero  apertele  por^.  Giuditea,  matro- 
na di  gran  cuore  , fu  avvilara  del  conve- 
nuto. Manda  chiamare  idue  anziani  del  po- 
p ‘lo  Cabli  , e Carmi  ; e dice  loro  àjwd 
i/  h*c  WThum  , la  qo«  tmfnfit  Ooów,  ■* 
jtrmimt  rivstm/tm  . Che  novità  (èn- 

eo dir  per  Citta  ? t.be  errori  in  gramacica 
militale,  e in  fteligii-ne?  Noi,  noi  Ebiri 
dai  ci  agii  Aflir)  infedeli  I E i noli  ri  Tempi , 
e la  noilra  le«e,  e ’lfèrvizio  dd  verold- 
|dio  ; e l'oneila  delle  oollrc  donedle  a di- 
Iciezivne  de'  bai  bari,  -come  ar.di  anno?  Che 
[dice , che  rilpondete  ? parlate  Signora  , 
che  pofliam  fare/  La  neceffìcà  .....  a-a  ne- 
ceffita  ? Morir  piuccollo  veti  IlTaeliti , che 
viver  iafiedeli  . Intendete?  Andate  da  Ozia, 
A a c lU 
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•e  ritenergli  quelli  tnìri  fenG,  e voi  UpiG  attempata , cioè  una  certa  Aln  | 

tanto  , mar.giorafchi  del  popolo  , anima-  vecchia  accorta  , e fegreta  , e le  dice  : 
te  i cittadini  a confidar  io  Dio  , che  Dio  Abra  ^ pigliati  una  talca^  e va  in  difpen- 
ci  afliilera . fa  a far  un  -poco  di  prov\iGone.  Piglia  pa- 

Con  quelle  frafì , e belle  parole  licenGati-  ne  , cacio  , una  mifura  di  vino,  un  vafo 
li,  dice  il  lacco  tello,  che  Ingrejf»  t/lDrti»-  d'olio,  c frutta  , c vieni  con  me  . Dove 
rlum  funm  , & indums  fe  cilici»  fefuit  cint-  andremo , Signora  ? foife  in  qualche  giar- 
rem  fufrr  cm/ui  faum , <j*  frclicratm  fc  Do-  dino  a far  merenda?  Va,  ubbidifei,  e ra- 
mina clAmjhtf  , Entrb  nel  luo  oratorio  , ci . Portata  laprovvifione  s' incammina  fuor 
cinfe  ai  Ganchi  ilciliccìo,  fparfe  di  cenere  di  Città;  fceude  dal  monte,  Tempre  taci- 
il  capo,  e col  volto,  e bocca  lulla  terra,  curna  , e fiU'a  colla  mente  In  Dio  in  alta 
fi  diede  a far  altiUiina  orazione  a Dio-  Tut-  orazione:  Jttdith  ver»  omne  Domintem  trioiji- 
to  il  capo  nono  di  quella  facra  Storia  non  vie  fcr  fortas,  iff»  & Air»  ijm . Al  primo 
concien  altro  , che  lormole  di  uinilillima  tàrfi  del  giorno  s' incontra  nelle  ronde  dei 
fommctrione , di  liliale  conGdenza  nella  mi-  nemici  , ferma  : d'  onde  fi  viene  ? dove 
fericordia , e bontà  di  Dio,  di  conlelfionc  ù va  ? IW«  vc»ii  , »ut  iju»  vaili  ? Fili» 
•delle  proprie  colpe , di  petizione , di  per-  fnm  Heirterum  : /»/i  a facic  ceram  ; rjala 
dono  . Dcui  cilorum  , Creator  atjuarum , Do-  faturrim  cognovi  , g«wd  dentar  vobii  la  de- 
miaut  rotiat  ctcAtura , txaiidi  mt  miferam  de-  fradationem  . Sono  una  giovane  Ebrea  , 
frecantem  , dr  de  tua  miferieordia  prafamen-  ben  nata  , grazie  al  Ci*lo  : ho  vohtto  cl- 
/tm . Da  mihl  in  anime  ceflantiam , fer  io  la  prima  a prellar  ubbidienza  ad 

Mentre  ora,  fente  accenderù  il  cuore  di  Oloferne  , e introdurlo  nella  mia  parria  . 
un  fuoco  ,e  rapirfi  da  uno  Iritito  , che  la  por-  Si  eGbiron  fubicamente  a icrvirla  fin  ad 
tava  ad  una  grande  iinprefa  , fpira  dagli  oc-  Oloferne  , Per  la  Grada  , dice  il  facro 
chi,  e dal  volto  un  Tanto  ardire,  e fi  legge  tello  , che  Cmfiderakaat  faciem  ojui  , d" 
in  fronte  un  grande  attentato , che  lo  Spirito aireaitidederat  coi  : miravano  la  di  lei 
Santo  le  aveva  meflb  nel  cuore . Elee  dall’ O-  bellezza  ; c benché  follerò  foldati  in- 
ratorio , e chiama  le  fue  donzelle  ; Vocavit  fedeli  , e idolatri  , per  quel  linguaggio 
Abram  fuam  . Abra  , va  in  guardaioba  , però  , che  ha  la  virtù  di  6rfi  intendere  , 
jCCCo  le  chiavi  , portami  (ubico  le  velli  da  e riTpettare  da  ogni  nazione  , guarda  , 

fpola  . In  tanto  ella  fi  fpoglia  del  manto  che  motto  men  che  oneGo  ufeiGé  da  queU 

vcdovile , depone  il  ciliccio,  fi  lava  lernv-  le  bocche  , legate  dallo  Gupore  , e dalla 
ni  , e baccia  , e volto  di  acriue  odorole:  riverenza. 

Lavic  corpus  fuam  , & anxit  fc  myrto  opti-  Prefentata  ad  Oloferne , raccontò  a dlGe- 
mo , Si  velie  da  Ipofa  cogli  abiti  più  sfog-  fo  i laccati  del  Tuo  popolo^  e le  minacce  fat- 
giati , che  avelie  t Difcriminavli  criaem  ca-  te  più  volte  dai  Profeti,  che  Dio  I’ avrebbe 
pitit  fui,  fi  fe'  conciar  la  Cella  alla  moda,  punico,  e tutto  era  veriGìmo;  chiudendo  il 
con  un  rialzamento  di  capcgli  fulla  fron-  lungo  parlar  che  fece  con  queGe  parole  ; Cer- 
te , a modo  di  mitra  ; Impofuìt  mitram  tum  tfi , quod  in  perditionem  dabantnr:  §luod 

fapcT  caput  fuum  : alle  dita  , al  feno , alle  ego  ancilla  tu»  conefecns  , fugi  ab  oh  . E' 

orecchie,  ai  nodi  della  mano,  fiori,  gio-  indubitato,  che  fono  all'eGremo;  foccor- 
jelli , pendenti,  perle  d' ogni  (orca;  Aj'um-  fo  umano  non  lo  fperano  ; Divino  non  io 
pjii  dtxtraliol»  , ó*  lilia  , & inaura  , ó*  meritano  ; il  cafo  è difperato  ; onde  io  tua 
annuiti  , e foprabclla  eh'  ella  foGc , nota-  umililfima  ferva  mi  fono  arrogata  queGo 
te  ciò , che  dice  il  facro  teGo  : etiam  Deut  onore  di  efler  la  prima  a mettermi  nelle  tue 
lontulit  fplendorem  , comparve  di  gran  lun-  mani.  Finché  Giudica  parlò,  Gette  Olofer- 
ga  più  bella  che  mai,  per  una  dolcezza  ne  , e tutti  quei  Satrapi  eGatici , e pendenti  ; 
di  colore  , ed  aria  di  Paradifo  , che  Dio  perchè  parlava  allo  Gellò  tempo  la  lingua , 
ag,giunfe  al  di  lei  volto  f Eccoti  la  ngio-  il. volto,  e la  virtù.  Finito  che  ebbe,  fi  fe- 
rie ' Quoniam  emnii  illa  compefiti»  , non  ex  ce  un  inarcar  di  ciglio  con  un  breve  fìlenz io 
libidine,  ftd  ex  vinute  pendebat , perché  non  di  maraviglia;  Et  dieebant  alter  ad  alteram, 
fi  era  ornata  per  vanità,  o per  libidine,  Na»  efl  tilh  mulier  fuper  terram  in  pulehrl- 
ma  per  in  itivo  di  virtù , nè  faceva  Icrvire  ladine  & fenfa  verboram . QueGa  è la  pri- 
la  Aia  bellezza  alla  perdizione  dell' anime,  ma  donna  dei  mondo  ingrazia  di  volto;  e 
ma  alla  lalutc  comune.  di  parlare.  Siate  pur  mille  volte  la  ben  ve- 

Coàl  ornata,  fccglie  fra  tutte  le  donne  di  nuca,  rifpofe  Oloferne . Elù,  minìGrimei, 

pie- 
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prence  un  padiglione  per  <|ueiu  pan.a,,IJio  «rande  d'  Ifraele  . ajuto  yKrffUi  !» 

cftr»-  ntnuum- mtArnm . Mirate  la  mia  ma- 


e le  li  mandi  o.'.ni  dì  il  piatto'  dalla  mia 
tavola  . Principe  ( ripigliò'  Giuditta  ^ un 
padiglione  a parte  per  mio  ricovero  rice- 
verò volentieri  . (pianto'  al  cibo  , dirò  : 
Uno  dei  peccati-  gravillimi  del  popolo  mio 
è d'  aver  mangiati  cibi  vietaci  dalla  (ua 
legge  i non  vorrei  io  commettere  ciò  , 
che  io  riprendo  , e Dio  galliga'  negli  al- 
tri . Ho  portata  meco  un  poco  di  provvi- 
Cone  ; e in  cosi  dire  fognava  la  Tua  vec- 
chia Abra  , che  Dava-  in  fu  due  pie'  col 
lacco  legato  alle  fpalle  , come  le  donne 
di  montagna  . Quella  mi  balleri- , iin>  che 

10  v’  introduca  nella  mia  patria  peccatri- 
ce . Se  cosi  volete  , Giuditta  , cos\  fìa  : 
Pollò  fervirvi  in-  altro  ? Signore  , le  ho 
meritato-  grazia  negli  occhi  vollri  , chieg- 
go ancor  quello;  Io,  Signore,  lono  Ebrea, 
DO  mutatn  pad.'one  , ma  non<  Religione  ; 
Soglio  ulcire  ai  tempi  deteiminaci  a far 
le  mie  divòzioni-  verfo  1‘  oriente  ,-  non 
vor  ei  , che  I'  inenntro  di  foldati  , o di 
lèncinelie  me  1’  impedilTèro  . Molto  bener 
Si-  faccia  fapere  alle  lencinelle  ,-  e alle 
tonde  ,.  guai  a loro  , fc  danno  minimo 
impaccio  a quellai  Dama  . Vada  , venga  , 

011  ,,  come  quando  vuole  . Cosi  otte- 
nuto , fr  licenziò  -■  Eran  già  pallati  tre 
giorni  da  quello  primo  coogrellb ,- da  Giu- 
ditta fpeli  tutti  in- orazione'.  Quando  Olo- 
ferne ,-  defideiofo  di  rivederla  , mandolla 
invitar  lecco  à.  convito  Giuditta  vi  an- 
dò j ma , per  non  contaminarfi  coi  cibi  dei 
Gentili,  mangiò  quel  folo,  che  le  fu  cuci 
nato,  e preparato  da  Abra  fua  donzella. 
Tra  il  parlare , e il  mangiare ,- e il  bere , du 
rò  la  tavola  fin  a fera:  e' Oloferne  tra  gli 
altri , Biiit  'vinum  mnltum  nimis  , ijuaaium 
tiumqiuun  iiitrat  in  vii»  fu»  .-  Onde  prclò 
dal  lonno  , fi  buttò  lungo  e dillefo  lopia 
un  letto  di  campagna  a digerir  il  vino  - I 
convitati , per  la  maggior  pane  iibbriachi , an- 
darono peTatti  luci  .-La  fervitù  anch'  ella  an- 
dò a mangiare  , che  era  tutto  il' giorno,! 


no,  e guidate  il  colpo,  che  llò  per  fare,' 
Levatali  in  pie",  feioglie  da  capo  del  let- 
to la'  fpada  IlelTa  d' Oloferne  ; la  sfodera  ; 
due  , e tre  volte  fi  prova'  al  colpo  j la 
quarta  , giù  ; e poi  replica  la  quinta  ; e 
in  due  colpi  ebbe  la  cella  netta  , fpiccaca 
dal  bullo  . Pt'cujfit  in  ttruìcim  tjui  , Ó*  ai- 
\fcondit  t»fut  tjui , 

: Chi  diede  a Giuditta  tanto'  pregio  di 
parlare  tanto  lume  per  conofeere  , tanta 
ficurezza  in  mezzo  agl’infedeli',  fc  non 
lo  Spirito  , che  Ipecialmente  le  aflilleva  ? 
E quello  Spirito  come  l'ottenne  ? fe  non 
con  una- fervente  ,- umile  , e perfeverantc 
orazione  ? Oloferne  è fimbolo  del  demo- 
nio ; gli  Afliri  fono  ligure  di  tutti  gli  al- 
tri nollri  uemici  . Vogliamo  noi  Ipirito  di 
configlio  per  difenderfi'  dai  loro  inganni 
fpirito  di  icienza  per  conolcere  il  vero  be- 
ne, e il  vero  malel  Orazione,  e diverran- 
no le  donne  tante  Giuditte ,-  e gli  uomini; 
canti  Sanfoni 

Spiegata  la  maniera' d’ impetrare  lo  Spi- 
rito Santo,'  bilogna  moArare  come  fi  man- 
tenga. QueAo  farà  da  tractarfi  nella  prolli- 
ma  lezione  .• 

LEZI  O N E I. 

Sfìrìtum  nclltt  txiinguert  : i.  ad  TbelTal.  a.- 

Opo  aver  dichiarato  nelle  lezioni  paf- 
lace  ,-  che  eofa  Ila'  Spirito  Santo  , 
come  fi  mandi  , e con  qual  difpofizione 
fi  riceva  per  compimento  di  dottrina 
reAa  a fpiegarfi  come  fi  mantenga  . In 
queAo  giorno  dedicato  alla  Trinità  Au- 
guAilltma  ,'  mi  daranno  licenza  le  prime 
due  Divine  Perlone  ,-  che  io  mi  tratten- 
ga ancora'  incorno  la  terza*  Perlòna  dello 
Spirito  Santo  ; MalEmamente  che  queAo 


D' 


che  1 ottava  là  fame  ; ficchè  leAò  fotto  al-  punto  è il  più  importante  ; perchè  riceve' 


la  tendaOlofcrnc  alt-imentc  addo  mentato  , 
Giuditea  , e lav.cchia  Abra.  Ora  è II  tem 
)io , dilTe  allrir»  lo  Spirito  al  cuor  di  Giudit- 
ta, 01  è tciiip  da  far  1 imprela  ..  Abra  , ufcl 
fuora  a far  la  Ipia  , che  niun  venga.  Giu- 
ditta,.  filli  gli  occhi  i"  Oloferne, -che giace- 
va lupino  , e rrivefci.ato  , prefe  le  mifure  del 
cobo,  che  far  doveva.  S'inginoc'hia  a pie' 
dei  letto  ,.  O'Mi.  inm  l»trjmii , & dietnt , 
Ctnfirm»  m L Dtmìiu  Diut  Ifr»il  „ Aiuto , 


re  lo  Spirito  Santo , e non  faper  mantener- 
lo, a che  giovai' 

San  Paolo  intefe  dire  per  fama  il  fervore 
dei  Teflalonicenfi  : Se  ne  confolòin  cAremo 
il  Santo  Apofiolo ; e prela  la  penna,  ferii-' 
fe  loro  di  queAo  tenore.  Omnis  vtifilillu- 
tit  i/lit  , 6'  fili!  Dtl  ( Efijltl.  I.  rag.  V ) 
Tutti  voi  rinnovati  di  Ipirito,  fiere  figlidi 
luce  , ai  denti  di  caiicà,  infocaci  di  tanto 
autore  . Me  ne  rallegro , e lodo  il  Padre  dei. 

A-a  »-  lumi;. 


Dir.--.--'  hi- 


Googlc 


lumi:' Ma  awettite:  Sfìn'tim  utlitt  ext'm- 
l$im  : Cosi  bella  luce  non  la  perdete , co- 
ti caro  fuoco  non  lo  fmonace , Vt  iiutitr 
•fflritm  •vtfla  , & Mxìmm  , à'  ctrpm  in  ni 
nuntu  Dmùni  ncflri  finittur  , acciocché  alla 
venuta  di  Criflo  Spofo  dell’  anime  vollre , 
polTiate  andarci  incontro , come  ie  Vergi- 
ni favie  I colle  lampadi  accefe , e con  ti 
bel  lume  alla  mano. 

Ciò  che  diceva  S.  Paolo  a Tuoi  fedeli  > 
dico  ancor  io  a miei  uditori  . Uditori 
miei  cari  Sfiritum  n$Uu  entingncrt  j Tntigir 
%’^jlir  (flrkut  fimtinr  . In  quante  manie- 
te  6 Imoru  un  lume  ì un  lume  lì  fmor- 
-fa  in  tre  maniere  i prima  coi  foflio  di 
«eneo  : lecondo  col  foffocarlo  ; terzo  per 
mancanza  d’  alimento  . In  tre  maniere 
ancora  fi  ellingue  lo  Spirito  Santo  in 
un‘  anima  : per  vento  , per  folTocamento  > 
c pèr  mancanza  d'oIio>  o d’ altro  umo- 
re . Attendete  di  propofito  a quelli  tre 
contrari  del  bel  lume  di  Dio  , Ut  Inttgir 
^Iritut  vi/ltr  ftrvitia . 

_ V è mai  accaduto , Sonori , viaggiar  di 
Botte , per  ftradz  angufla , lafl'ofa , c pendìa , 
mentre  fpira  vento  gagliardo  / Perchè  per- 
duto il  lume , liete  perduti  ancor  voi per- 
ciò fi  porta  il  lume  ben  difelb , circondato  da 
vetro , o da  talco  trafparcnte  i ficchè  traf- 
metta  beni!  la  luce,  ma  non  lafci  apertura 
al  vento  nemico . Nel  mare  poi,  dovei  venti 
giuncano  piò  che  altrove , i fanali  delle  navi , 
e le  lanterne  delle  fpiagge  cufiodifeono  il  lu- 
me ben;ben  aflèdiato  dai  vetri  doppi , e piom- 
bi grolTi , e ferri  fòrti , perchè  ad  ogni  mini- 
mo adito,  che  trovi  il  vento,  il  lume  è mor- 
to , Or  io  mi  ritiro  da  parte  e introduco 
fu  <tuefio  pub>ito  S.  Ciò:  Grilòftonao , che 
dice  cosi  . ( CU.  » Ctrnelit  m LnfitU , tfifi. 
Z.  ni  Thijf/U.  t.  5.)  Sfirìtui  tqnt  ut  hutr- 
n*  txtiniHltnr , ^ nut  tUi  ttrunt  hniiuTis , 
tuit  •fiinm  a»  ectluferit.  L^Olri  ftrum  h»- 
èutrU  , per  ora  lalciamolo  da  parte  . Se 
non  chiudi  T entrata  al  vento»  il  lume  va 
a fpalTo  . 

Ctmuie  porte  ha  il  vento , che  fempre 
loffia  , e quelle  pocte  fono  i cinque  fenti- 
menti  del  corpo  . Di  quelli  , qualunque  dia 
aperto  con  liberti,  SÌ  ojHnm  ntn  oeeluftrìs, 
^iriiitt  fida  Intimn  txtinguilur  . 

Anima  Crilliana , ti  lei  confelTata  a quel 
Sacerdote , e comunicata  a quella  menfa  ; paf- 
i per  mezzo  alia  Chiefa  piena  di  Dio , fer- 
vente nella  pioti  , ferma  nelle  buone  rifolu- 
aioni  ; Il  tuo  Angelo  cullodealladcfira  ti  mo- 
Iraaglialtrì  Angeb'»  e dice  loro:  Cmpnt». 


Invml  nvtm  , fu  ftriirni  : 
Qjiefla  povera  anima  , perduta  dietro  ai 
(orzi  piaceri , invilchiata  in  male  pratiche  , 

10  contratti  iniqui , s' è difimbrogliaca  nel- 
la cofeienza . Vedete  come  è beo  veflitz  / 
di  fotto , bel  candore  d'  innocenza  ; ft^ 
pra , una  llola  d'  immortalità , e poi  la  li- 
vrea dei  figli  di  Dio.  Gli  Aiweli  mirano 
quell'anima  per  forella  : il  Cielo  la  ofiérva 
come  fua  erede , e padrona  : Iddio  la  con- 
fiderà, conac  fua  figlia,  piena  di  Spirito 
&ato , e tutta  rinnovata  . Ufeita  di  Chie- 
fa , ecco  là  una  trebbia , un  circolo  di  sfac- 
cendaci giovinaflri  di  poca  cofeienza , oc- 
cupati tutto  il  giorno  in  llar  oziofi.  Ani- 
ma bella , che  porti  nel  tuo  cuore  accelo 

11  lume  dello  Spirito  Santo , in  quei  con- 
torni fpira  vento  i burle  del  viver  Ciillia- 
no  , parole  laide , elprelliom  difonefie , can- 
zoni lafcive,  notti  doppi , equivoci  » efean- 
dalofi  : chiudi  la  porta  dell’orecchio-,  tùg-  ^ 
gi,ftiggi,  Eh!  tante  cautele:  làprò  bea 
tenermi  il  lune  accefo  : Lo  Spirito  Santo 

è lume  dei  cuori:  Zjtmtn  ctriinm:  Che  im- 
porta , che  il  vento  entri  per  l' orecchio  i 
Ma,  non  hai  tante,  e tante  volte  avuta 
la  fpetieuzz  d’aver  in  fimili  converfazioni 
perduto  lo  fpirito,  e la  divozione,  e tal- 
volta ancora  la  fede?  Anche  ora.  Sitfiinm 
nm  , fflritm  txlingnetitr . 

Senti  raccontare  da  un  famofo , ed  accre- 
ditato Predicatore  , come  un  celebre  Mago 
fu  invitato  un  giorno  da  alcuni  gentiluo- 
mini in  Villa.  Vi  andò,  e fi  pianse  allegra- 
mence . Finita  la  tavola,  e dato  qualche 
tempo  al  ripofo  , elTendo  l’ ora  aucor  calda  , 
che  non  permetteva  l’ ulcir  in  catnpagna, 
cercavano  come  trattcnerfi.  Di  giuoco  era- 
no fàz| , faz|  di  pallèggiare , fianchi  di  par- 
lareUn  giovane  rivolto  all’  incantatore. 
Fuori,  dille,  mettete  fuori  la  voftra  arte, 
e fateci  vedere  , o firaveder  qualche  nuovo 
incanto.  No,  dilTe  k>  fiiegoae  , lafciatn» 
pei  ora  ftar  il  Diavolo  jpe’  fatti  fuoi . E‘ 
gran  tempo,  che  io  conoico  colui,  che  no» 
concorre  ad  incanti  lenza  qualche  guada- 
gno. Ma  canto  gli  furo»  lutti  acierno, 
che  finalmente  doM  molti  pricgbi  fi  mife 
all’  opera  . Fatta  Ipacciar  la  graa  fòla , vi 
deferifie  a mezzo  un  gran  cerchio  fènfibile 
a tutti,  efegnandokv  colla  verga.  Vedete, 
dille,  quello  recinto?  Per  qualunque  èolà 
voi  vediate,  avvertite  bene,  non  mettere 
piede  qui  deaero , alcrimeDti  liete  perduti  . 
Fatta  quella  precauzione,  fe' coropaiit de». 
tre  quel  breve  Ipazie  ^ccacoli  aiazavkilio 
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t : fcimlenmente  un  bofco  folcilTimo  , te  d’ impure  immagini,  dì  forte  ^niafìe^ 
eoo  viali  ampi  ,_e  diflefi  , che  chinava- Jche  fervono  poi  al  diavolo  per  lemioarìo 

di  mali  penCeri,  e di  pelTimi  affetti  . Tal 
uno  farà  fiato  avvertito  dai Cortfeflbri , dal 
Rcedicatori,  che  non  capitialfofiiodiaoe' 
fie  bocche  ialcive,  che fonoi mantici  oell’ 
Inferno;  eppare  , poco  dopo  d'efierC  co- 
murucato , d' aver  ricevuto  alcun  lume  di 
Dio , akun>  fervore  di  carità  . fi  caccierà 
in  quelle  trebbici  afcolterà  , applaodirà  . 
e terrà  corda  a frmili  ragionamenti . Se  il 
povero  Itime  dello  Spirito  Santo  , fe  ogni 
lenlò  di  divozione  , fe  ogni  fervore  di 
buoni  proponimenti  ti  fmorza , perchè  aii-, 
dar  al  vento?  perchè  aprir  l'oreccliio  , e 
le  porte,  -c  datgli  l’entrata?  Porte  , fer- 
rature ai  fenfi , fpine  all’  orecchio  vuole  , 
che  abbiamo  lo  Spirito  Santo  : S*p{  muret 
IMI  ffinh.  Parole  lafcive,  lenii  doppi  non 
fanno  perla  lingua,  e nemmen  per  1 orec- 
chio di  eh:  è uomo  fpiritaale  : FerHìcttit 
Ó"  *mit  imminiili»  tue  Tuminctur  in  vebit  % 
Che  fe  la  porta  dell’  orecchio  deve  fiat 
ben  ferrata  ai  difeorfi  impudichi , che  non 
pigli  vento  ; la  porta  poi  degli  occhi  è il 
principale  Ipiriglio  del  vento  diabolico  che 
foiba  fri  forte  , che  le  torcie  più  grofTe* 
e i lumi  maggiori  di  lànità  fi  fono  efiio- 


00  il  pie’  al  pafTeggio  , o grotte , che  in- 
vitavano al  ritiro , £ la  curiofità  gli  ùn- 
geva ad  avanzarli  , per  provare  come  in 
lì  poco  fito  fi  foHero  mai  fiefe  lontanan- 
ze di  profpettive  si  lunglie  , che  fianca- 
vano la  villa  . Pur  uiiuno  fi  avanzò  un 
paflb,  perché  la  brutta  paura  viufe  lacu- 
rioficà. 

Di  11  a poco,  mutata  feena^  comparve- 
ro nella  fala  uomini  a cavallo  armati  a far 
tànguinolà  battaglia,  e fi  avventavano  l’un 
contro  r altro  , e pareva  , che  fi  uccidei- 
fero  . Talune  veniva  con  mano  bada  . e 
lancia  in  refia  correndo  a tutta  brigliacon- 
tro  quei  gentiluomini  , per  fpingerli  den- 
tro ài  cerchio.  Domìiu  ms:  Quei  cavalH-, 
quelle  {rade,  quando  erano  vicine  , e pa- 
reva volefiéro  ammazzarli  , dileguavano  in 
fumo,  e facevano  argomento  di  rifola  (lei- 
fa  paura  . Cento  altre  commedie  fece  ve- 
dere cofiui:  ma  ('  ultinu  fu  una  vera  tra^ 
gedia  . Comparve  nel  cerchia  una  fala  pom- 
pofamente  addobbata , oe'la  quale  vedevan- 
fi  bclliliime  ballerine  , die  danzavano  con 
fomma  leggerezza  di  piede  , e leggiadria 
di  portamento  . Le  arie  -,  che  fi  fonava- 
no , erano  «t  bizzarc  , che  riempirono 
tutti  di  brio  di  ballare  , e non  potevano 


ti . Èva  , creata  in  grazia , e piena  di  Spi- 
rito Santo  , vede  il  pomo  a vidtt  lignum 


contener  il  piede , che  con  qualche  moto  oflèrva  tjfit  fulchrmm  , e fe  lo  man- 
nonaccompagnafié  J’aria  dellecanzoni . Nonjgia  . Davidde  , fatto  al  cuor  di  Dio,  va- 

j^eggia  le  bellezze  di  Berlàbea  ; e quel , 

non  dirò  lume,  ma  fole  di  virtù,  fi  fmor- 
za. t vecchi  anziani , e giudici  del  popo- 
lo confiderano  Sufànna  ; e il  lume  dì  Dìo 
fpafib  . E ofièrvatt  , che  niun  forfè 


mancavano  poi  quei  diavoli  femminini  di 
porger  la  roano  a quello  , c a quello  in- 
vitandolo a danzar  l'eco  . E tal  furono  i 
Redi , tali  ì vezzi  , che  uno  di  quei  mi- 
feri  giovani  , corrii'pondendo  colla  mano  a 
chi  gliela  porgeva  , fi  lafciò  piacevolmen- 
te condurre  nello  fpazio  incantato  ; do- 
ve, Inbito  entrato  che  fu  , feomparve,  e 
e fala  , e ballo  , e ballerini  ; nè  mai  più 
£ vide  il  giovane  miferabile , portato  con 
fmodcutilume  tifa  dei  diavoli  a finir  la 
fella  nell’  Inferno  . 

Oh  povero  giovane,  dirà  qualcuno,  po- 
vero giovane  ! chi  ci  condufie  mai  a si 
compafiionevole  line?  Povero  giovane  ! Io 
non  gli  ho  tanto  di  compafiione  : Avvifa- 
to,  prevenuto  , che  quel  circolo  non  era 
per  luì  , perchè  cacciarvifi  ? Se  fi  è per- 
duto , fuo  danno . 

Udito  con  attenzione  il  racconto , udi- 
te ancora  a qual  propofito  io  l’ abbia  ef- 
pofio  . Vi  farà  tal  circolo  di  giovani  in 
etnverfazione  ’,  dove  non  fi  paria  d’  altro 
che  di  laidezze,  le  quali  empiono  la  men- 

Ltiimi  Stert  P,  Cmta’ita . Pmie  ri. 


va  a 

dì  quelli 


ui  ijuciu  , quando  mirava  oggetti  perico- 
lofi.,  penfava  di  pafiàr  più  olcte  . Comin- 
ciò la  curiofità , legni  il  diletto  , e ven- 
ne in  groppa  il  peccato  . Ah  occhi  ladri , 
occhi  ladri!  per  voler  veder  troppo  ; quan- 
ti bei  lumi  ai  Dio  perdete  ! 

E poi  diranno  alcuni  : Che  male  v’  è 
nel  mirare  ? che  peccato  nel  folo  confi- 
derare  un  femhiante  ? Ditemi  , Signori 
nfiei  ; Se  avelie  eclle  mani  l' uovo  a’  un 
afpido  , qual  dicono  cfler  bello  a vederfi , 
bianco  , e rotnndo  , come  una  perla  del- 
le maggiori  che  fi  ritrovino  , e diccP.c 
Che  mai  può  fare  quell’  uovo  firetto  in 
mano  , e anche  ripofio  nel  fono  ? rifpon- 
dcrei  : Se  quell’uovo  refialTe  Tempre  uo- 
vo freddo , e chiufo  fenza  veleno , c fen- 
za  d'enti  , avrelle  ragione  di  non  temer» 
alcun  male.  Ma  collo  fleflocalor  della  ma- 
Aa  1 no. 
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no , c del  feno , quell'  uovo  può  fchiuder- 
fi , e ufeirne  dal  gufeio  il  pid  velenofo  dì 
tutte  le  ferpi , qual  è l' alpido , che  Tubi 
to  nato  ha  tutto  il  Tuo  veleno , e veleno 
sì  micidiale,  che  non  ha  rimedio  alcuno 
Così  dico  io  ; Se  tutto  il  male  fi  fer- 
maflé  full' occhio  , vorrei  trafmettervi  per 
innocente  il  diletto  d'  uno  Iguardo . Ma 
P'i/iun  ffifuitHr  cogìtMìo,  cfglutiofum  dtUHti- 
t!o  dtleSat!ùntm  cmftnfui  , Ogni  oggetto 
fiampa  nella  fantafia  la  Aia  immagine , dal 
la  tantalia  fi  tramanda  all'  intelletto 
dall' intelletto  palla  alla  volontà  con  una 
■incatenatura  di  atei , I'  un  l'altro  innanel 
lati;  E trovandofi  un'anima  all'improvvi 
fo  forprefa  col  fuoco  in  cafa , entratp  per 
le  fineftre  degli  occhi  : incifit  qutii  noie 
tue  : dirò  con  S.  Gregorio  : Si  trova  im 
pegnata  a bramate  ciò  , che  non  penfava 
E quand'anche  non  prenda  fuoco  , a tal 
fiamma  almeno  fi  feoeta , almeno  fi  tinge. 

E la  ragione  è , perchè  la  prefenza  dell 
oggetto  piacevole  , è una  fpecìe  d'incan 
to  , che  afiafeina  la  volontà  . Se  voi  mo- 
(ìrate  ad  un  mercante  un  pugno  di  belle 
deppie,  vi  rilafcerà  la  mercanzia  a minor 
prezzo  , Se  voi  mofirate  ad  un  fervitore 
tana  bella  moneta  , dicendogli  ; Quella  i 
tua , fe  tu  fai  prellamente  la  tal  cola , an- 
drà a volo  per  efi guitta.  Dice  al  mercan- 
te un  Vi  pagherò  poi  ; dite  al  fervitore 
Ti  regalerò  poi  ; quel  futuro,  e quel  pei , 
che  non  fi  vede  , perchè  Ila  in  lontanan- 
za, non  muove  Canto. 

Il  demonio,  che  la  fa  tutta  , (limò  con 
quello  incanto  delle  cole  prefenti  di  per- 
vertir anche  Grillo  . Condotolo  Alila  ci 
ma  di  un  monte  , di  là  fu  alto  gli  additò 
coll'indice  dello  tutti  i Regni  del  mon- 
■do.  Vedi,  gli  dilTe  , quelle  valle  Provin- 
cie , e quelle  belle  Città  ì fono  tue',  io 
te  le  dono , fe  tu  pieghi  un  fot  ginocchio 
ad  adorarmi . Che  necelTità  v'  era  dì  far  a 
Grillo  quella  feopertà  ? Sapeva  ben  il  de- 
monio efporre  in  voce  la  bellezza  del  mon- 
do; e a buon  intendimento,  qual  era  Cr^ 
fio  , poco  ci  voleva . Ma  fapeva  ben  an- 
che il  demonio  clTer  gran  difterenza  tra  I’ 
intendere  , e il  vedere  . L' intendere  pi- 
glia gli  oggetti  in  afiratto  , ma  il  vedere 
prerde  gli  oggetti  pii  individuati  ; onde 
bellezza  veduta  , e contemplata  è mezzo 
defiderata  . 

E poi  ( notate  bene  quello  punto , che 
è di  fornirà  importanza  ) quando  anche 
non  fi  dia  fubicamcnce  conlcnlo  agli  og- 


geci,  che  fi  contemplano  ; credete  voi  i 
che  queir  immagine  , imprellà  e dipinta 
nella  fantalìa  , debba  fiarfene  oziofa  ? Il 
demonio  la  rifvralierà,  o nell' ozio  delle 
piume , o nella  lolitudine  della  llanza  , o 
nel  filenzio  della  notte;  e talvolta  arnez» 
zo il  fervore  dell' orazioni  pii  fante.  Chia- 
mo in  tellimonio  la  volita  fiellà  fperienza . 
Ditemi  : Le  tentazioni  pii  gagliarde  di 
che  fi  formano  , fe  non  degli  oggetti  ve- 
duti, anche  di  palTaggio,  e quanto  pii  le 
furono  contemplati  ? E fe  i mali  penfieri 
impertinenti,  come  le  mofehe  cacciati,  e 
ricacciati  ritornano  pii  fieramente  all'  a£> 
alTalco;  tal  fia  di  chi  cocIi-«cchì  aperti  ha 
chiamato  il  nemico  in  cafa  , fpalancando- 
gii  quella  porta  troppo  pericolofa  per  la 
totale  forprefa  dell'anima. 

Ah  per  amor  di  Dio  ( dice  S.  Gio:  Grì- 
lollomo  Ne  hojll  nperinmui  perrns  , neque 
SEMINA  MAUTÌ/EreciplMmm  n Tutti  ima- 
li  oggetti  fono  femi  dì  malìtia  .•  o prello 
b tardi  mandan  fuori  i loro  germogli . 

Un  Dìpintor  di  ritratti  in  punto  di  mor- 
■e  fu  travagliato  da  quella  galleria  d'im- 
magini, che  aveva  dipinte,  non  Ailamcnte 
nelle  tele,  ma  nella  Aia  immaginazione  . 
Per  dipinger  al  vivo  nella  fantalìa  un  ri- 
tratto , cìafcuno  è dipintore  : Ralla  aver 
una  volta  ben  rimirato  1'  originale- 
Care  anime  , ripiene  di  Spirito  Santo, 
che  vi  partite  da  una  confelllone  , e da 
una  comunione  ben  fatta  , col  lume  della 
fede  più  vivo  , col  fuoco  della  carità  più 
accefo  ; chiudere  le  porte  dei  fenli  , per 
amor  di  Dio,  chiudete  le  porte  dei  fenli, 
Itrimcnti  la  fiammi  volerà  via . 
li  fecondo  modo  di  eflinguere  il  lume 
dello  Spiriro  Santo  nel  cuore  , è foSTocar- 
lo . Per  qual  cagione  penfate , che  l'acqua 
ejlingua  il  fuoco  r perchè  è fredda  ? Non 
ià/  l'acqua  bollente  ellingue  il  fuoco  e- 
gualmente,  come  l'acqua  fredda  . E pro- 
vate a pigliar  un  fallo  , un  ferro  gelato  , 
quanto  fi  vuole;  il  calor  del  fuoco,  come 
più  attivo , la  vincerà  : e in  vece  di  ellin- 
_uerfi  il  fuoco,  s’arrovinerà  il  fèrro  . L’ 
acqua  ellingue  il  fuoco,  perchè  lofolfoca, 
ferrandogli  tutti  i palli,  e tutte  l'aperture 
per  efalare,  ond' è forzato  a morire. 

Povero  fuoco  dello  Spìrito  Santo,  lèmai 
accendi  in  un  cuore  imbrogliato  in  mil- 
le negozi  del  mondo , che  non  ti  lafci  un* 
mìnima  apertura  per  dirizzati  al  Cielo  , nè 
mattina  per  dir  qualche  orazione  , rè  la 
Icra  per  chieder  una  buona  notte  a Dio  , 

nè 


nè  la  fella  per  impiegarla  in  fanti  eferci 
*) , nè  una  Domenica  del  mefe  'per  con- 
feflàrcì , e communìcarti  quietamente  ; ma 
un  ne^t^ozio  non  afpetta  l' altro,  agguifadi 
mola  di  mulino  , macinando  dì  , e notte 
fenza  tregua  , fenza  mai  voltarti  a Dio  ; 
come  può  Io  Spirito  Santo  mantenerti? 

Il  Butero  nel  libro  dei  luoi  detti  me- 
morabili racconta  di  Cario  Quinto  Impe- 
radore  una  cofa  veramente  ammirabile  , e 
che  deve  far  confondere  certi  faccendoni, 
che  fi  lafciano  opprimere  da  mille  negoz)  ; 
« per  il  principale , eh’  è mantener  lo  fpi- 
rito  neir  anima , dicono , che  non  han  tem- 
po . Era  Carlo  Qiiinto  Re  delie  Spagne  , 
con  quella  gran  mole  di  Provvifioni',  d’in- 
formazioni , di  udienze , di  difpacci  , che 
porta  (eco  una  sì  gran  Monarchia . Era  di 
più  Impera'dore  , obbligato  ai  pentier)  , e 
trattati  rilevantilTtmi  distato,  di  Religio- 
ne , d' intcrellì  pubblici , privati , facri , e 
politici . In  oltre,  ebbe  per  Io  più  guerre 
ollinatillìme  coi  Principi  dell'  Impero , coi 
Re  fuor  dell’ Impero;  cogli  Eretici,  coni 
Turchi,  con  quella  mole  di  faccende , che 
porta  foco  una  guerra . Uomo  poi,  che  an- 
dava in  campagna  agli  aflTedj  , ai  fatti  d’ 
armi , alle  diete . Con  tutto  ciò  , dice  il 
fopraccitato  Autore,  che  non lafciava  mai , 
nè  interrompeva  le  fuc  divozioni  d’ogni 
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dì . E importunato  Ona  volta  per  dar  udien- 
za agli  Ambafeiatori  Francefi,  mentre  fla- 
va orando , fè’  dir  loro  ; che  afpettaflfero  : 
E perchè  il  negozio  non  permetteva  dila- 
zione, fupplicato  la  feconda  volta  a fen- 
tirli,  rifpolé  : Eflì  fervono  con  tanta  pre- 
mura il  fuo  Re  ; ed  io  ancora  fervo  l’ani- 
ma  mia,  e'I  mio  Signore,  Afpettino. 

Che  cofa  dirà  ora  uno  , che  avrà  due 
cafe,  e un  forno  , e due  o tre  liti  , che 
in  paragone  delle  occopazioni  di  Carlo 
Qyinto  , .fi  ponno  chiamar  fpalTi  , e trat- 
tenimenti ; e fi  lafcia  foffocar  neH'anima 
ogni  fpirito  di  pietà,  e di  Religione?  O- 
gnì  penfiero  corre  là , tutti  gli  affetti  là-» 
tutti  i 'difcorfi  di  quel  negozio  S-  tutti  ì 
trattati  di  quella  lite , di  quel  contrattò  : 
Un  po’ di  refpiro  a Dio  per  prender  ,*  e 
mantener  lo  fpirito  : Os  mtum  aftrul  , & 
attraxi  fpiritum  , quando  Io  volete  piglia- 
re ? Vi  par  quefla  occupazione  sì  leggera , 
che  fola  fia  quella  , che  fi  porti  da- un  dì 
all’altro,  da  un  mefe  all'altro,  e nonap- 
plicarvifi  mai?  ' 

Sì  , fedeli  , c Crifliani  miei  : Spirìtum 
nelite  extìnguer»  , nè  col  vento  delle  occa- 
tioni  ammeffe  per  la  porta  dei  fentimenti , 
nè  col  foffio  di  foverchie  occupazioni  tem- 
porali ; Ut  fpirltus  vejler  inttger  ferviti  i» 
ndventM  Domini  nojhri . _ • 
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Ntlle  quali  fi  tratta 

Del  torta  che  fi  fa  a Dio,  ed  all’ anime  noftre  nei  par^ni. 
Della  neceflità  ' di  aver  buoni  direttori . Della  perfidia  , c 
della  fedeltà. 
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9tlltm  fro  fiUt , Ó*  Mtr , dutit 

, Jnmf  pt  unìm»  fuA.  Job  i.  veri.  4. 

.HI 

M I t&nti  proverbi  , ebe  Iio  fpie- 
Bari  , bo  citati  Autori  di  gran 
vW  lljl  Dome  , e di  grande  autorità  1 
Latini  , Greci , Arabi  , Ebrei  , 
Sacri  , e profani  , conforme 
portava  t occafione  . Del  proverbio  , che 
oggi  i.otraprendo , inventore  è il  demonio. 
.Sentite  come  dalla  bocca  di  colui  «fd  per 
dìigrazia  una  verità  pdr  pubblico  amtnae- 
flramento. 

Entrato  il  demonio  in  cafa  di  Giobbe  , 
€on  permilTione  da  Dio  di  farvi  il  peggio , 
che  iàpeva  , mife  a ruba  dei  Sabei  tutti 
gli  arnventi  ; alle  fpade  dei  Caldei  tuttala 
bada  tàroiglia  dei  fervitorij  e quei  pochi , che 
avanzarono , fvegliato  un  temporale  impe- 
tuolò,  lece  parte  affogar  nell'acqua,  par- 
te confumar  dal  fuoco  . Perle  di  piu  la 
«ORgiuntura,  che  tutti  i figli,  e le  Hglie, 
nipoti  , e pronipoti  di  Giobbe  fiedero  a 
convito  i e follevati  due  turbini  di  vento 
impetuofo  , li  lenb  ai  fianchi  della  fab  , 
dove  mangiavanoi  e compredé,-  e forzate 
i'una  contro  l’alrra  le  muraglie  , fotteriò 
tutti  belli,  e vivi  i convitati . Tante  , e 
si  gravi  alHiziom  furono  poi  cosi  ben  or- 
dinate da  queir  infoiente  , che  venivano  I' 
una  dietro  l'altra  , per  cosi  dir,  infibte  . 
entra  il  primo  medò  tutto  contraffatto  di 
volto,  e riferifee  una  difgrazb  ; Entra  fu- 
bitamente  il  fecondo  , e ne  rifónde  una 
peggiore.  Ia«nedi.vtamenteit  terzo,  efen- 
za  intervallo  il  quarto , con  adtre , ed  al- 
tre calanùcà  , delle  quali  uira  non  afpetta- 
val'aJtra.  £ Giobbe  fàldidìmo  a tante  pro- 
ve ; a tutto  (e  difgraaie , che  venivano  f^ 
ceva  la  ricevuta  colle  mani  giunte,  e cogli 
. cechi  volti  al  Cielo , SUter  Dnaint  flutuit , 
Ita  faiÌHm  t/l  I Btmlnm  itdH  , Dtmimat  ttb- 
fhUit  £t  tumtn  Dtmial  koutUUtum^ 


II  diavolo  dordito , e rinto  da  tanta  pa> 
eienza  fe  se  dava  in  un  angolo  del  mon> 
, come  un  cane  feottato  , fenza  aver 
faccia  da  m^flrare  avanti  a Dio  ; ma  Di» 
lo  chiamò  : £ bene  ì hai  tu  voluto  ( gli 
didè  ) di  qual  tempra  di  fortezza  fono  i miei 
fervi.  Sei  ancor  perfuafo/  hai  sfogato  an- 
cora tutto  il  tuo  livore  ì perchè  , fuperbo, 
che  fei , Aai  cosi  col  capo  chino , e bron- 
tcli  dentro  te  iledó  ? paila  fuor  dei  denti ', 
rii'pondi.  Signore,  tifpofe  il  remerai  io  , ve- 
ramente, il  gran  male,  che  io  gliho.fatto! 
Gli  ho  Iccflb  un  po’ di  polvere  dal  giubbo- 
ne : Lafciate  un  poco  , che  io  lo  tocchi  fai 
vivo,  e che  gli  feotti  un  po' po' la  pelle  v 
e vedrete  fe  non  perde  la  inzienza  , c non 
fi  rifeate;  ftUtm  po  ftHe,  9 tiaS*  , fata 
haiet  kfma  , iaih  pc  anima  fila  , 

Quell»  detto,  nell*  maniera  , che  ufcl 
dalla  bocca  del  demonio , ha  tutta  f appa- 
renza , e la  forma  provvcrbiale  , cerne  oC- 
fcrva  il  Pineda  lopra  qaedo  verfó . La  pa- 
rob  Ptllit  vuol  dir  b roba  ; cioè  i beni 
edemi j tanto  mobili,  quanto  Aabili.  Co- 
si troverete  in  Apulejo  quello  proverbio, 
Lmiit  ite  aliene  ieri».  Parimente  in  concio- 
genz.i  di  perder  b vita  , o b roba  , fo- 
gtum  dire;  Vada  tutto  il  redo,  purché It 
falvi  b pelle.  Cwii9«,  pu  bniit  heene , 
bit  pe  anima  fu» , 

Qitedo  beli'  ordine  mirabilnienre  lì  of- 
fcrva  in  tutto  il  vivere  umano  , fuorché 
ili  una  cofa,  che  fra  poco  dirò.  Venga  ro- 
ba , c roba  ; quelli , che  vai  poco , fi  manda 
avanti  alle  botte  : Un  veflìto  da  drapazzo  , 
di  poca  valuta  va  avanti  alla  polvere  , al 
bngo  , al  Iole  , alla  pioiKb  ; Vediti  di  ri- 
fcrva  , budi  ricamati , rottane  di  preziofo 
rican»  non  vedon»  Ce  oon  il  di  chiaro  , 
e ben  fèreno  . Si  deve  far  un  viaggio  ia 
vifla  ? i cocchi  maedofi  , e i cocchi  an- 
che leggieri , ma  medi  ad  ero  , e intagli  , 
G tengono  Incarcati  in  Città , che  non  pa- 
tifeao  Fatb.  Chi  porta  fu  le  botte?  òr- 
rozze  gtoilé  k c tal  vola  cavalli  da  vettuta 

dee 


ptr  rifparmiat  i propri  : La  buona  economia 
porta  Cùs\t.  tra  roba,  e roba  va  avanti 
conCumarfi  quella,  ebe  vai  poco. 

Se  poi  fi  fa  il  paragone  tra  la  roba , e 
la  vita’,  perchè  la  fòla  vit.i  vale  piò,  che 
tutta  la  roba,-  vada  tutta  la  roba  piutto- 
flo,  che  perder  la  vita.  In  contingenza  di 
tempefla  in  mare,  quando  porta  la  necefll- 
tà  di  alleggerir  la  nave  dal  carico,  e una 
compallìone  il  veder  glillelli  mercanti  col- 
le proprie  mani  gittar  via  cade  di  zucche- 
ri , di  droghe  , di  mercanzie  forelliere, 
«cquillate  con  tanti  Indori . Nè  folamente 
le  mercanzie  più  gtofl'e , ma  fentite  ; Ve- 
nendo dall' indie  una  flotta  ricchiHima  d‘ 
argento,  fu  afsalita  da'Corfàri  aflàflini  del 
mare  , che  da  gran  tempo  ne  davano  in 
poda  . La  dota  fi  difefe  bravamente  dadi 
attentati  di  coloro  ; ma  perchè  la  battaglia 
durò  lunga,  e oRinatà,  mancarono  ai  di- 
fenlòri  le  palle  di  artiglieria,  onde  Ipara- 
vano  folo  colla  polvere  per  metter  paura, 
fenza  far  danno . Accortifi  di  ciò  i nemi- 
ci , venner  fotto  all'abbordo,  e alle  pre- 
de , bifngnava  renderli , o perderfi  : Quan- 
do un  mercante  gencrofo  votò  in  bocca 
ad  un  cannone,  carico  di  polvere,  un  luc- 
chetto di  pezze  d'  argento  ; e fatto  leno 
al  bombardiere  , che  deffe  fuoco , mandò 
cucila  pnea  limolina  ai  -nemici , cht  dando 
lotto,  la  ricevettcr'tutta  lenza  ard.ar  a 
male  una  minima  parte , con  grandirtima 
drage  di  coloro  . Riufei  il  bene  quedo 
colpo  , fi  feguitò  a caricar  l'artiglieria  d' 
argento  , e mandarlo  per  quella  .via  a_  i 
Corfari  , che  non  fi  curavano  d' averlo  in 
quella  forma  , e fi  falvarono  . Chi  avede 
detto  a quei  mercanti,  che  fate?  con  taj 
prodigalità  buttate  a perdere  il  danaio? 
avrebbe!  rifpodo , Val  più  la  libertà , vai 
più  la  vita , che  tutto  il  danaro  del  mon- 
do : Il  danaro  vada;  c la  vita  fi  falvi . Co 
si  un  ammalato,  per  quanto  avaro  egli  fia, 
non  guarda  a fpele , per  adicurare  la  vita , 
e ricuperare  la  fanicà . 

Fate  ora,  che  venga  in  comparazione  la 


Dei  paragoni  ingiuriofi  a Dio. 


vita,  e l'onore.  Unfoldato  onorato,  piut- 
todo  che  avvilirfi,  e fuggire,  da  a bocca  di 
mofcfaettace , e fi  lafcia  crivellar  dalle  palle, 
piuttodo,  che  voltar  faccia  aduna  fuga  vi- 
tuperofa . Unapetfona  civile,  una  donna  di 
f pirite  , guarda!  macchiar,  l'onore  e I' buon 
nome!  Voglio  poter  portar  il  volto  da  per- 
tuto  , e piuttodomnrir  mille  volte  onorata  , 
che  vivere  un' ora  fola  infame;  eavreifulla 
lingua  cento  efempi  di  valorolìe  Eroine , teo- 
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t-tc  con  cgni  prova  di  lufinghe  , e di 
minacce  , tcDurcfi  f-mprc  a martello,  e 
morte  eziandio  in  dilcla  del  loro  onore . 

Sicché  ( per  epìIoj;ar  il  detto  fin  ora  ) 
dovunque  vengono  al  confronto  roba  p e 
roba  ; roba , e vita  ; vita  , e onore , è Tempre 
fiata  più  vicina  ( come  i'uol  dirfi  ) la  pel- 
le , che  il  giubbone  ; cioè,  (fi  è tenuto 
più  caro  ciò,  che  vai  più  , e fi  è lafciato 
perdere  ciò  , che  vai  meno  . 

Il  P.  Vidermano  ne  da  un  Icggìadridìmo 
cafo.  Diciamolo  di  padàggio , perchè  voglio 
venir  al  punto,  e al  frutto,  che  moltomi 
preme  / Un  uomo  di  qualche  confiderazione , 
ma  travagliato  internamente  ed  eficrnamen- 
ce  da  mille  angufiie  di  animo , e dolori  di 
corpo,  implorava  fpedò  volte  la  morte , Oh 
morte,  quando  mai  verrai  a finirmi,  e a to- 
gliermi di  pena  ? Non  podb  più  di  queda  vi- 
ta . Vieni  una  volta  ,e  fiiiifciila  . Chiamò  tan- 
to la  morte,  che  finalmente  gli  comparve; 
lunga  lunga,  alciutta  , magra,  fcarnaca  ; 
con  orologio  alia  finidra  , c talee  alla  dedra; 
e in  prfche  parole  ; Compagno,  glidififcifon 
qui.  Tu  m' hai  chiamato  canto  volte,  ecco- 
mi. £ in  cosi  dire  , alzava  la  falce . Ah  mor- 
te, per  amor  di  Dio,  lènti  prima  una  paro- 
Son  forda  : non  Tento.  Parlerò  forte, 
lenti  una  parola  fola.  O via  di  : E teneva 


tanto  il  braccio  alzato  in  atto  di  fugare^ 


Morte  , dille  colui , ( e di  Tote'  occhio  mira- 
va le  la  falce  fi  moveva^  non  ti  ho  mica 
chiamata  per  me , ma  per  mia  moglie , che 
cento  volte  mi  ha  detto,  che  non  può  vi- 
vere. Tu  fai  bcniflimo , che  le  cole,  clic 
vaglion  poco,  vanno  .avanti;  comincia  da 
lei,  che  è donna  di  niun  valore.  La  mor- 
te ubbidì , e portodì  dalla  imglic , la  qua- 
le ebbe  a morir  di  Ipavento  in  vederli  di  not- 
te tempo  quella  brutta  figura  avanti . Do- 
po alquante  parole,  la  moglie  difie:  Ah 
cara  morte  , ho  ipia  madre  vecchia  di  ot- 
tant'  anni  , che  non  è più  buona  a niente  >■ 
vada  ella  avanti  . 

Che  fignifica  quedo  parlar  figurato?  Si- 
gnifica ciò  , che  audiam  dicendo , il  peggio  fi 
fa  fuori  ; la  peggior  roba  in  paragone  del- 
la mi<;iiore,-  tutta  la  roba  intparagon  della 
vita;  la  vita  in  naragon  dell' onore . Non  è 
|egli  vero  ? Non  è così  ? Certamente  è così , 
fo , che  ciafeuno  mi  dà  ragione . 

Qual  è or  quel  fol  cafo,  in  cui  fi  falfifi- 
ca  li  proverbio,  Ptlltm  fro  ftìlet  Eccolo, 
Mecciam  da  una  parte  il  Paradifo , e l' ani- 
nta  , la  grazia , l' amicizia  di  Dio  ; c chia- 
miamo al  confronto  , non  dico  la  vita , 

ma 
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ma  un  picciol  incomodo  ; non  dico  tut- 
ta la  r^'ba  , ma  un  mifero  avanzo  > un  pia- 
cere pafl'egi'.iero . Or  dimando  : Nelle  con- 
tiracnze  i che  ogni  dì  accadono  di  perdere 
o run,  0 l’altro»  qual  è la  prima  a but- 
tarli via  dai  peccatori/  La  prima  è l’ ani- 
ma, la  grazia,  il  Paradifo , e Dio.  Qual  è 
quella,  che  lì  tiene  con  tutte  le  mani,  c 
coi  denti  ancora  ì La  roba  , il  piacere , la 
comodità,  la  vanità;  cioè  a dire  (favellan- 
do ai  modo  noflro  ) fi  tien  più  caro  , e 
più  vicino  il  giubbone,  che  la  pelle. 

E non  mi  fiate  a dire  ciò,  che  dicono 
alcuni  fciocchi  . Oh  ! io  fiimo  aflai  più 
Dio  ; lo  venero , lo  adoro , bramo  di  pol- 
lèderlo . Sentite . Se  v’  incontrane  in  qual- 
che contadino,  come  talvolta  le  ne  ve- 
de , che  per  firada  raflòfa , e imbrattata 
portafie  legate  le  fcarpe  alla  cintura,  e 
al  Ciel  piovofo  tenefie  il  capello  al  co- 
perto lotto  al  tabarro;  non  riderefte  voi 
collui  fa  più  conto  delle  (carpe  , che  del- 
la pelle,  e (lima  più  il  cappello,  che  la 
teda?  Perchè?  Perchè  in  contingènza  di 
confumar  fcarpe  , e cappello  , vuol  più 
toflo  frullar  i piedi , e la  teda . Con  quella 
rifpoda  mi  metto  al  fianco  di  un  giovane , 
e gli  dico  all’orecchio;  .Tu  fiimi  più  un’ 
occhiata  lafciva , che  Dio , più  una  dilla 
di  piacere,  che  tutto  il  torrente  di  deli- 
zie, che  ha  il  Paradir©,  perchè  pigli  il 
primo,  e laici  il  fecondo.  Mercante,  tu 
tieni  più  vicino  il  giubbone  che  la  pelle  ; 
cioè , ti  da  più  a cuore  la  roba  tempora- 
le, che  il  Regno  eterno;  e lo  vedo  a i 
fatti , che  nella  tua  bottega  fi  vende  più 
paradifo , che  mercanzia  ; e nei  tuoi  contrat- 
ti compri  più  legna  per  bruciar  laggiù  , che 
beni  per  viver  in  quedo  mondo  . Lo  fiefìb 
applicate  alle  donne  vane , che  per  una 
comparlà , per  uno  fdegno,  che  hanno  con- 
ceputo , per  una  mala  corrifpondenza , la- 
feian  correre  il  Paradifo  , anima , eternità . 

CutUÌ0  y ^«4  habet  homo , itbit  fro  m»ì- 
ms  fu».  L’anima,  la  (àlute , la  vita  eter- 
na deve  riferbarfi  (opra  ogni  cola:  queda 
deve  dar  più  vicina,  che  tutte  le  cofe 
temporali . ' 

OlTervate  conOleafiro  quedo  bell’ ordine 
in  un’azione  del  Patriarca  Giacobe.  Gia- 
cobe  , dopo  effere  dato  venti  anni  in  cir- 
ca fuori  di  cafa  fua;  per  non  aver  a con- 
tendere ogni  giorno  col  fuo  mal  fratello  E- 
faù , ritornava  alla  patria  con  tutta  la  fua 
famiglia , compoda  di  fervi , e di  ferve , di 
«togli  > e di  figli,  oltre  un  gran  numero  di 


armenti,  i quali  erano  tutto  il  fuo  capita- 
le . Giunto  in  vicinanza  della  patria , ebbe 
fpia  ; che  Efaù  gli  veniva  incontro  con 
quattrocento  armati  ; e non  (apendo  ; di 
che  umore  fi  (òde  il  fuo  mal  fratello , di- 
vile gli  armenti  in  più  truppe  v Avanti 
andava  una  trupp.a  di  peccore  piu  inferio- 
ri : dietro,  alla  lontana  venivano  le  man- 
drc  più  buone  ; il  fior  della  greggia,  : 
cammelli,  i più  bei  capi  d'aninaali  (labili 
all’ultimo  luogo.  Lo  dedò  ordine,  che 
pofe  nelle  pecore;  tenne  parimente  nelle 
perfone  . Spinfe  avanti  la  balla  famiglia 
delle  ferve  , e dei  fervitori  : dietro  con 
qualche  intervallo  (eguiva  parte  dei  padro- 
ni ; all’ultimo  veniva  Rachele,  e Giufep* 
pe  fuoi  diletcilTimi , Pofuit  utram^ue  M»eiU 
Um  Ó*  fiUot  earum  in  principio  \ Liam  vero 
(T  fillos  ejus  fectmdo  loco  , PacM  autem  Ó* 
Jofeph  novijjtmo.  Che  pretefe  mai  Giacobbe 
con  quella  ordinanza  a forma  di  efercito 
con  vanguardia  , corpo  di  battaglia , e re- 
troguardi*?  Forfè  di  tar  teda  ad  Elaù  ar- 
naato?  Ma  che  poteva  mai  far  una  trup- 
pa di  donne , e di  figli , che  erano  più  pe- 
core delie  pecore  delle , contro  un  nervo 
rinforzato  di  quattrocc  nto  foldati  ? Ecco  ciò  , 
che  pretelc  il  Patriarca . SI  percuffèrit  Efaio 
unam  turtnMVty  falvàhitur  altera.  Se  Elàù 
viene  contro  di  me,  come  nemico;  quan- 
do fi  occuperà  inruBlre,  e disfare  una  par- 
te dei  miei  armenti , c della  mia  famiglia , 
l’altra  avrà  tempo  da -metterli  in  falvo, 
falvabitur  altera.  Dal  qual  fatto  ne  cavaO- 
leadro  queda  evidente  cQnfeguenza . Ai/- 
nus  iileSa  prò  cenfervatlonc  eorum  y qua  ma» 
gls  diliguntur  , ejfe  periculit  ob\eaanda  . ( /»  fw 
3j.  Genef.  aonotar,  ad.  lltter.  ) 

Ogni  giorno,  e più  volte  al  giorno  ci 
troviamo  in  frangente  di  combattere  col 
Demonio,  col  mondo,  colla  carne,  afiàdìni 
di  drada,  aflài  peggiori  di  Elaù.  li  piacere 
ci  Infinga  con  mali  penfieri , e pe^iori  fàn- 
tafie;  la  roba  ci  alletta  con  guadagni  ille- 
citi , con  frodi , e ingiudizie  ; la  vendetta 
DOH  dorme,  e ciinfpira  al  cuore  odj,  ran- 
cori , averfiooi  del  proflìmo  : Pro  conferva- 
tione  eorunoy  qiu  magit  diligunfur , Per  COtt- 
(crvare  Rachele  diletta , eh’  è l’ anima  nò- 
dra , vada  quanto  vuol  andare , e di  roba  , e 
di  piacere , e di  foddisfàzionc , e di  vanità  « 
Minus  diletta,  funt  periculit  objeiianda.  Per- 
duto un  po’  di  temporale  , mortificate  le  pa(. 
(ioni,  le  quali  fono  le  ancelle,  ei  (ervico- 
fi  , Si  perarjferit  EJau  unam  turmamy  fai- 
^vabitter  altera , V anima  fi  falvcrà . : 


De’ Paragwiì  ingiuriofi  a Dio. 

Eppure  « Sìinoii  mici  , la  - - — . 


I aiKDuii  mici  , Ja  cola  come 
va?  fiifognareobe  qui  mutar  il  caratterel 
lleaione,  ed  entrar  in  tuono  di  predi-] 
ca.  Prelló  a quanti  l'anima  è tenuta  io 
luogo  di  giubbone  da  ftrapazzo,  che  va 
alle  prime  botte  ? e in  cambio  di  due  V 
Vada  il  redo,  ma  11  falvi  l’ anima,  G fa 
catto  l'oppodo?  Si  falvi  la  roba,  fi  falvi 
la  vanità  degli  ornamenti  , fi  falvin  le  ma^ 
le  pratiche,  fi  falvino  le  amicizie,  e G 
perda  r anima , Del  tempo , cofa  per  altro] 
prezìofidima  , dide  Seneca  , Tnfnt  tu»- 
•HSm  nlhìl  jucìfitur , tmufUMm  nìhil  datttr 
buttar  via  un'  ora,  un  giorno,  una  leCti-{ 
mana,  alcuni  l’ hanno  in  conto  di  niente. 
Lo  dedb  capitale  fanno  molti  dell’anima,] 
$Anqu»m  »Ih!l  Micìfltar , tunquMm  nlhil  da 
far.  In  quella  converlàziane  G perde  l' ani- 
ma ; E'  niente  : Qiicll'  abito  inveccbia-l 
co  , e cattivo  ti  conduce  alla  perdizio- 
ne -•  E’  niente 
Gli  adàdìni  di  Grada,  quando  colle  buo- 
ne non  ponno  ottenere  da’ viandanti  adaliti, 
la  borfa  , mettono  loro  alla  vita  le  armi , ej 
con  bocce  di  fuoco  ulano  dire.  Ola  vita  , 
o'I danaro.  Tenete  fempre  a mente  queda 
fpecie  di  adàdinio . Vi  apro  avanti  gli  oc- 
chi una  bocca  di  fuoco , eh'  è T inGtrno  , el 
col  catalogo  de’ Divini  comandamenti  alla] 
mano,  v’intimo  da  parte  di  Dio,  Km  ec-\ 
tldcs  , am  machaierii , am  fartum  fatiti  ,j 
nm  tmeafifees  . Gid  quel  danaro  altrui , o{ 
J' anima.  Fuori  dal  cuore  quegli  odj,  quegli 
amori,  o Fanima;  Lontano  da  quella  caU  J 
da  quella  Gnedra , da  quella  converfazione] 
Mricolufa,  0 l'anima;  Badi  quegli  occhi  la- 
Icivi , o r anima . E fe  voi  , come  uomo 
e donna  di  giudizio  in  tutte  le  altre  cofe, 
tenete  maggior  conto  di  ciò,  che  vi  è pid 
caro;  non  fate  quedo  torto  all'anima  vo- 
lita , che  certamente  no  il  meirta , di  po- 
fporJa  alle  cole  temporali.  CaaHa,  ija*  ha 
htt  hamt , dahit  fre  aahaa  Jaa  t 

L'imperadore , Diocleziano , voglioGfllmo  f 
che  S. Clemente,  Vefeovod’ Anciraadoral- 
fe  gl’  idoli  lo  chiamò  a le  ; e con  volto  tut- 
to piacevole  gli  modrò  credenze  ricche  di 
argento,  ed  oro,  gioje,  vedi  preziofe,  ba- 
doni  di  comando  ; E tutto  gli  efibi  : e per 
fopra  pid  gli  offerì  quanto  lapelfe  donyin- 
dare,  purché  rinunciaflTc  a Grido.  Riferì- 
ice  il  Surio , che  il  Santo  diede  un  com- 
palfionevole  fofpiro,  e voltate  difpettofa- 
mente  le  (palle  a quell’apparato  di  mobi- 
li , Ipfa  indigaaiai  tj!  (omfaratlmtm . 
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danaro  , fe  fode  offerta  la  permuta  cob 
altrettante  cafe  di  fadì  ; Se  ad  un  cop- 
dotticre  di  Borito  efercito  fbdè  propoli» 
di  padar  alla  condotta  di  una  mandra  di 
pecore,  tanto  farebbe  lontano  dall’ accet- 
tar la  prelazione  , che  rederebbe  odèla 
dallo  dclfo  paragone  , ttfam  ladigaarefar 
ctaifaraiimem  . ^edi  fono  i dovuti  fenti- 
menti  di  chi  conofee  Iddio.  A folo  pro- 
porfi  il  gudo  del  corpo  in  paragone  del 
gudo  di  Dio,  la  paura  del  mondo  in  pa- 
ragone del  timor  dell’  Altidìmo,  ipfam  ia. 
digaaretar  nmfaratimem , perdiè  come  dice 
S.  Girolamo,  laftrieris  tsatparaiit , fafiritrir 
ìajarla  tfi  , 

LEZIONE  LI  I. 

ftlltm  fro  ftlle , & taaSa , f «a  hahtt  hamt , 
dahit  fra  anima  faa  . 

Job  a.  verf.  4. 

Vaam  fati!  a Damiaa , haac  riqairam  , at 
■iahaiitem  in  damo  Domini , 

Pfal.  a$.  verf.  4. 


SEncca  il  Morale  ( Uh,  1. 
ve  al  fuo  confidente  Lucilio . 


tpi^.  io)  fcri- 
Lucilio , 

(enti  di  grazia . Vedrai  buona  parte  degli 
uomini  dabbene  frequentare  Tempi , pie- 
gar il  ginocchio  avanti  l’altare,  colle  ma- 
ni giunte,  collo  piegato,  e guardatura  fup- 
plichevole  . Sai  tu,  che  cola  dimandano  ? 
Turfiffìma  vota  Diit  infafurrant  i (i  qait 
aarem  admovirit  , toatUtfraal  : <7*  qaod 
\fcirt  hominii  nolleHt  , Dto  narraat  Madi- 
cano  certe  orazioni  , e fono  tutto  di  all’ 
orecchio  dei  Dei  per  certe  fuppliche  vitu- 
perofe . Se  un  uomo  potedè  penetrar  ciò, 
che  dimandano-,  fi  vergognerebbero  di  ta- 
li dimande,  e zitti  zitti  tacerebbono.  Che 
pazzia  é mai  queda  {.raccontar  a'  Dei,  e 
chieder  cofo  , che  non  vorrebbero  foGer 
làpute  dagli  uomini  ? Così  il  gran  Filofo- 
fo  Romano  parlò  delle  orazioni  de’  fuoi 
Gentili . 

Se  i memoriali,  che  da’ Cridiani  G por- 
gono a Dio , e a’  Santi , palTadéto  per  la 
cancellaria  umana  ; oh  quante  inezie  vi 
G troverebbero  da  ridere,  e da  vergognar- 
fene!  Le  fuppliche,  le  quali  comunemeiK 
te  G porgon-),  tutte  fi  tengono  nella  bai- 
fa  sfera  di  quede'cofe  umane  . Chi  di- 


Ad  un  ricco,  che  ha  piene  Ip  cade  di  manda  fanità,  chi  ricebazze, 


chi  fucceC" 
fione , 


Dì^ìu.i6cI  by  Cjt 
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ftone,  chi  abbondante  raccolta  , tutte  co-  ed  è,  e fari,  la  mia  falnce  , e ^ entrai 
f«  temporali  povere,  e tranfitoric.  E per-  in  Cielo. 

ciò  a fìmili  fuppliche  Dio  fa  quello  referit-  Quello  è il  primo  paflo,  che  abbiamo  a 
to:  Ntftitlt  ifmd  fttmit . Una  donna  pre-  fare;  llimar  la  làlute  il  Principal  negozio,  il 
gava  tutti  I Santi,  e. Sante,  e faceva  tut-  maggior  affare  di  quanti  mai  abbiam  perle 
te  le  novene  e pigliava  tutte  le  perdonan-  mani  ; e tanto  principale , che  cucci  gli  altri 
re  per  fuo  mirjto,  acciocché  Dio  gli  delle  negoz) , ofieno  caufe  davincerfi,  otrafiìchi 
il  fanto  Paradilb,  ma  glielo  delle  preflo  . da  incavolarli  , o llabili  da  comperarli , o 
Un  avarillimo  mercante  aveva  gran  zelo,  che  foio;  i ideano p non  rielcano,  pocoini- 
e faceva  orazione,  perché  fi  Coglienb  dal  porca:  Di  quello  folo  ho  da  prendermi  ogni 
mondo  il  ma!  vizio  oell'  ulura , perché  vo-  fallidio , Vntim  fttll , dt  i/u  mn  rt  ftllieitm 
leva  egli  folo  far  tutti  i guadagni  ulutar).  fMm:  Sia  povero,  (ia ricco;  fcmifàlvo,  Ito 
La  maggior  parte  delle  preghiere  in  fom-  facto  allài  : Sia  fano  , liainfermo,-  femifaU 
ma  fi  fanno  per  il  temporale . vo , ho  fatto  aliai  : Sia  mercante  accredU 

Davidde  grande  oratore  appreflo  Dio,  tato,  ovvero  fallito;  mellà  in  ficurola  mia 
che  orazione  ficelle  in  tutta  la  volita  vi-  falute,  il  miglior  capitale  é fuor  di  peri< 
ta?  Vn»m  fuii  a Demmo.,  hanc  reqairam , colo;  Sia  dotto,  fu  ignorante;  ho  impara- 
ut  lahaiiitm  i»  domo  Domini  ormibat  dio-  CO  a baflanza , fe  sò  làlvarmi . 
hu  vita  mta‘  L'unica  cola,  che  ho  diman-  Impariamo  quella  verità  dalla  natura  . Se, 
data  a Dio,  e che  dinundo  inilantcmcnte , per  mal  accidente,  alcuno  arnuto  di  ballo- 
è di  metter  l'anima  mia  in  ficaio  t Vnam  ne  o di  fpada  li  avventi  contro  un  alno,  la 
/>/('/,  e poi,  haue,  reaairaat.  natura  ir.l'crgna  alle  braccia,  e alle  maoi  a ti- 

Padri  icritcurali , fcioglietemi , che  ve  ne  parar  i colpi  della  tefla  ; e la  teAa  lieffa  fi 
prego  , quefto  dubbio  Come  può  dire  Da-  piega,  eftnalconde  dentro  lefpalic,  e ogni 
vidde,  irnam  fttiì , una  cola  loia  ho  di-  altra -parte  del  corpo  fi  cfpone  al  colpo.  Se 
mandato  a Dio  , la  qual  é di  metter  pie'  qualche  aura  velenofa  li  apprclTa  al  cuore , 
in  cala  di  Dior  Quando  Davidde  venne  tutti  gli  fpirici  corrono  alla  difelàdi  quella 
al  tu  per  tu  contro  Culla  ; non  diman-  Principal  parte  del!  uomo , e ne  rcAano.'.b- 
dò  egli  a Dio  la  vittoria!  In  tanti  facci  bandonate,  efvenute  le  altri  parti  delcoc- 
d‘  arme  , che  egli  ebbe'  contro  i Fili-  po:  E perché  ciò!  perché,  làlva  la  teda. 
Ile;  , contro  gli  Amilecici  , ed  altri  po-  l'alvo  il  cuore  , fi  può  vivere:  Senza  una 
poli  nemici  , non  offerfe  a Dio  facrifizi , mano  fi  vive  , fenza  un  braccio  fi  vive  ; 
c voti  per  il  buonefico  dell' armi  ! E quando  de' piedi,  dice  il  proverbio,  fe  ne  fan  di 
da  Kcrfabea  gli  nacque  il  primo  figlio,  ecad-  legno,  di  Cella,  e di  cuore  non  ve  n'é, 
de  in  malattia;  onde  fu  difperaco  da' medici , che  uno;  e l'uno,  o l'altra,  che  fia  gra- 
non  dice  il  facro  cello  al  fecondo  de’ Re,  che  veniente  offelà,  non  fi  può  vivere. 
Defrtcaim  r/l  David  Domlnum  fro  farvalo  , Cosi  negli  eferciti  , il  miglior  corpo  de’ lòl- 
jejnnavU , &jnciilt  fnptr  ttrram}  Pregò,  di  dati  fiaalla  difefadel  Re;  Nel  giuocodegli 
giunò , dormi  luHanuda  terra,  c.iiedendo  a Icacchi , chè  è un'imitazione  della  guerra, 
Dio  la  vita  del  figlio.  Se  dunque,  e per  la  tutti  i pezzi  fi  difpongono  a trincerare  il  Re  ; 
vittoria  contro  i nemici , eper  lalàlucedel  perché,  perduto  il  Rè,  é finito  il  giuoco, 
figlio,  eper  la  felicità  del  Regno  Davidde  Or,  chi  per  accrcfcet  roba , perde  la  iWtite  , 
prega , come  può  dire , Vnam  fetil , ut  in-  chi , per  acconfcncir  ad  un  penfiero  dilòne- 
hobìnm  ia  domo  Domini i l’unica  cofa  che  Ilo  , per  foddis&radun  ocrnio  lafcivo , per 
mi  Ha  a cuore , e per  cui  ho  ferapre  pre-  isfogar  un  odio , otrende  Dio  gravemente , 
gato,é  la  falvezza  dell’anima  mia!  làpete  in  rigore , che  colà  fa!  Mctteinpro- 

Rifolvo  il  dubbio  col  doctiflimo  Bellarmino  cinto  di  perdcifi  ilRe|ier  falvar  unfancac- 
fopra  quello  S'almo . Vnam  pioli  a Domino,  cino , elponc  ai  colpi  la  cella  per  làlvar  la 
cioè  , do  hoc  una  ro  follkitut  fum , ut  in-  mano.  Ma,  il  mio  caro  negoziante,  ufcrò 
halittm  In  domo  Dotami . E’  vero , che  ho  chic-  le  parole  di  S.  Matteo  ( Cop.  1 8.  ) non  è egli 
fio  a L>io  or  una  cofa,  or  un  altra  fecondo  il  meglio,  y!d  vitam  incidi  debiltm,  vcl  ciau, 
bilógoot  ma,  ole  otcenelfi,  o no,  ncnme  dum,  ^aam  duat  monus , aut  duoi  ptdtt  ha- 
ne  prendeva  grande  fàfiidio . Vittoria  de' ne-  bmttm  tmttl  iaitheanom'l  Non  è egli  meglio , 
mici  , lànità  de'  figli , profpcrità  del  Regno  anche  zo;  picando , con  illcnto  , e fatica  , e 
fono  tutte  cole  cllcrne  : l'unica  cola,  che  povertà,  fi  talcinarfi  in  Paradifi) , che  con  cuc- 
ini (lava  a cuore , che  teneva  pié , cara , era , te  due  le  mani , e tutti  due  i piedi , cioè  con 

abbon- 
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abbondanu , e profperici  , e cuinulo  di  nu- 
li acquici  falcar  a pie' giunti  nell' inferno? 

Signori  miei , a quello  difeorfo  non  v' è re- 
plica ; e vorrei-,  che  quella  ftima  pratica 
b piantalTe  ben  forte  nel  noAro  intellet- 
to ; Salva  r aninu  , è laWa  ogni  cofa  ; 
queAa  in  niun  accidente  deve  crollare  . 
Omni»  i»  it  un»  hnientti  ( diceva  la  ma- 
dre del  picciolo  Tobia  ) In  te  > figlio  mio 
abbiamo  ogni  cofa  . Nella  (àlute  , Om-\ 
ni»  buitaui  j Perchè  , chi  li  falva  farà 
femore  liceo  , fempre  fano,  femprc  con 
tento  , Omni»  unni»  in  h»c  un»  hnbiniit 
perciò , Vnnm diceva  Oavidde , unum  fttii 
é Demin», 

Nel  libro  fecondo  dei  Re  al  capo  decimo 
ièttimo , e decimo  ottavo  fi  racconta  al  diAe- 
{0  il  ribellarfi  , che  fece  Afiàlone  dal  fuo  ot- 
timo padre  Davidde . QucAo  giovinaAro , af- 
fai piÀ  vogliofo , che  meritevole  della  corona , 
col  confielio , e coll'  ajuto  di  Achitòfel , 
nomo  della  AefTa  farina,  fi  but^o  alla  cam- 
pagna capo  dei  ribelli . Il  Re  Oavidde  fi  mof- 
fe  in  peribna  per  opporfi  col  nervo  della  fua 
gente  migliore  ai  mali  attentaci  del  figlio  ri- 
orile,  ma  il  popolo  tanto  pregò , che  finalmen 
te  Oavidde  fi  trattene  in  Città  fenzaefpor- 
li  al  pericolo  della  guerra . Ma , che  fece  ? 
Stetìt  erg»  DuvU  juxtu  pertum  ; tpidiikutur- 
qu»  pefulu!  per  turmus  , etnteni  O*  milltni  ; 
O’  frteepit  Rex  J»»i , Servutt  miti  putrum 
jtifuien  i ér  emnis  Upulus  uuiivit  prucipien- 
tem  Refem . Si  pofe  Oavidde  alla  porta  della 
Città,  e di  mano  io  mano,  che  venivano  i 
foldaci , diceva  loro;  Noo  uccidete  mai  il 
mio  figlio , vedete  : Egli  è ribelle  si , nu  è 
figlio  ancora  ; Se  potete  averlo  nelle  mani , im- 
prigionatelo ; ma  ucciderlo  no . Lo  AeAb  inca- 
ricò ai  Capitani , lo  AeAb  ai  Generali , c fingo 
lartnente  a Gioabbo  GencraliAìitM  ; Aflaloo' 
ne  fi  ferbi  in  vita . Così  premuniti  i foldati 
vanno  alla  campagna  , danno  la  baccaglia  con 
tale  Arage  dei  ribelli , che  ne  reAano  venti 
mila  fui  campo , Fuhu  eft  [Ugu  mugnu  in 
ili*  die  viglntì  millium . Appena  fu  afiìcuraca 
la  viccoiia,  che  icorrieri  fobico  furoofulle 
poAe  a portar  la  buona  nuova.  11  primo, 
che  arrivò  fu  Achimaas,  che  entrò  dal  Re 
gridando , Vittoria , vittoria . E il  Re  , Efi  ne 
fux  puere  Aifulen}  E di  Afiàlone  , che  nuo- 
ve f Vidi , rifpofe  il  corriere , tumuhum  ma 
gnum , eum  mitteret  J»ui  me  fervum  tuum  ; 
nefel»  utieed.  Quando  fono  partita,  tutto  era 
in  quella  confufionc  , che  porta  il  ièrvor  del- 
la guerra  , e brio  della  vittoria  j non  fo  con- 
tar più  diAincamente  cofa  veruna , Oh  Dio , 


dille  Davidde,  devo  ancor  Aar  filila  torni- 
rà tra  il  sì , e il  nò  ? Di  lì  a poco  un  al- 
tro coriere  chiamato  Culi  entra,  dicendo, 
B*num  uppert»  nuneium  , Dtmin»  mi  Rex . 
Re  mio  Signore , buone  nuove  : tutti  i ri- 
belli disfatti;  i noAri  in  fàlvo;  tante  fpo- 
glie  ec.  Efi  ne  pax  puer»  Akfaleni  E Aflalo- 
ne  AA'alone  ? ha  facto  la  fine  degli  altri . 
Come?  AAalone  è morto?  E’  morto.  Cen- 
ttiflatut  Rex  fevit , d*  fit  Uepuebateer  f fili 
mi  Ahfalcn  , Abf  elea  fili  mi , quii  mihi  del  i 
ut  meriar  pr»  te,  fili  mi  Ahfalenì  TurboAl  . 
tutto  il  Re  a tal  nuova , pianfe  dirotta- 
mente , ed  ufcì  in  queAe  raifere  voci . Oh 
poccAì  io  cITer  nwrto  in  cambio  tuo  Affa- 
ionne  figlio,  figlio  mio  caro  Alìàlonne. 
Fermatevi  qui  col  penfiero  a far  compa- 
gnia al  Re , che  piange , e non  può  darit 
pace  a che  frappoco  vi  richiamerò. 

Si  ammala  un  altro  figlio , ancor  bambi- 
no, e Davidde  piange  avanci  Dio , digita 
na  , dorme  filila  terra  per  ottenerne  la  fa- 
nità  . Venerunt  antem  fenieret  demus  ejus . e»- 
gentet  eum  , ut  furgeret  de  tetra  Ó‘  eetnederet 
cihum , qui  ntiuli . Vennero  parecchi  confi- 
denti per  follevarlo  da  terra,  e condurlo  a 
pigliar  un  boccone  di  riAoro , e non  volle: 
Lafciacemi  Aar  così , diceva , e così  (lette 
proAraco  fui  pavimento,  col  volto  ira  le 
mani , piangendo  , pregando  : Aeeidit  autem  , 
ut  die  jeptima  mereretur  puer.  In  letcima  il 
parofisnno  della  febbre  fu  sì  gagliardo,  che 
portò  il  bambino  all' altra  vita.  Ninno  dei 
fervitori  ardì  portarne  la  nuova  al  padre , 
che  feguitava  a giacer  interra  tutto  addo- 
lorato; c dicevano  tra  Iato:  Sicuramente 
dietro  al  figlio  va  ancor  il  padre , quando 
fappia  tal  morte.  E vedendo  Davidde  ifer- 
vitori , che  fi  parlavan  all'orecchio,  che 
boi  boiravano  lòtto  voce , Cum  vidijfel  Da- 
vid fervei  fuet  mujfiiantef,  li  chiamò;  e per- 
chè tergiverfiivano , voUe  fiipere  il  netto 
delta  morte  del  figlio , Intellexit , qutd  mer- 
tuut  efi  infantului . Allora  Davidde,  furi», 
xit  de  terra  , ér  letut  , unSufqtee  efi  i tumqu» 
mutafiet  vefietn ,’  ingreffut  efi  demum  Dentini , 
éf  aderovit  Ór  vinit  in  demum  fuam , peli- 
vitque , ut  feneunt  ti  panem , ér  eemedit  , 
Si  levò  fu  dalla  terra , fi  lavò  il  volto  , e 
le  nuoi  , che  eran  tutte  brutte  di  tetra , fi 
unfc  con  preziofi  aromi,  fece  portar  un» 
veAe  da  fella , e andò  fubito  al  Tempio  a 
ringraziar  il  Signore  di  quel  colpo  maoda- 
ic^i.  Poi,  poAofi  a tavola,  mangiò  all^ 
gramente  col  cadaver  del  figlio  ancor  in 
cafa  , c , per  così  dire , ancor  caldo  . 
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OS  Oavidde!  tante  lagrime- pernn  figli» 
ribelle  , fcapeftraro , tradicore  del  profrio 
làngue  , iniidiatore  al  proprio  padre  ; e 
niiin  dolore  per  quell  innocente  ? Avre- 
te da:a  la  voilra  vita  per  Aflalonne e 
Beppur  una  lagrima  per  quell'  altro  ? Sal- 
viaiio  ( C/f.  a Rt»  enti.  ao.  rfe  jiifMone 
tire»  fnim , ) tocca  pur  bene  il  punio  di 
quella  differenza  . Alfalone  era  l'pcdito, 
e nella  vita  temporale  . e nella  vita  eter- 
na , lnc"lluofo,  micidiale,  ricttofo 
tnlf»  Pnlit-  in  tttrnum,  era  piombata  giù 
ali'' inferno  . Il  fecondo<  bambino  , netto 
da  ogni  peccato  perfònale,  aveva  fuggito 
per  (emp  c la  dulorolà  dannazione  . Nella 
morte  del  primo  il  pio  padre  non  può 
darfi  pace  . Nella  perdita  del  fecondo  fi 
foicrive  al  voler  di.  Dio,  e non  fi  piglia 
gran  penfiero. 

Fcco  due  bellilTuni  avvertimenti  ,,  che 
rendono  in  groppa  a quello  racconto  : il 
prima  per  li  falute  delle  anime  altrui  il 
fieenndo  per  la  falute  propria..  Tal  padre 
e tal  madre  fi  caverebbe  il  vivo  fanguc  per 
guarir  un  figlio  diletto  , per  mala  fortuna 
gravemente  ammalato , Sopra  lui  le  con- 
iulte dei  medici  più  valenti,  l'ufo  dei  ri-, 
roedj  più  efficaci , Cui  s' impiegano  le  ve- 
glie continue , e T adiTicnza  d'i , e notte  , ora- 
sioni , e voti  a tutti  i Santi  miracolofi  . Non 
riprovo  tante  diligenze  ; ma  per  la  falute 
eterna  del  figlio , per  quella , che  deve  llar 
più  vicina  , e più  cara , che  diligenze  fi  ula- 
no ? Si  cerca  mai  con  chi  tratti , potendo 
un- mal  compagno  eflbr  la  totale  rovina  di 
lui?  Si  fta  mai  full' avvilo  , che  in  cala  coi 
fetvicori,  colle  ferve,  e fuori  di  cafa  con 
cento  occafioni,  che  vi  fono,  non  trefehi? 
Se  gli  puzza  il  fiacodi  male  parole,  che  fo- 
no fegni  dell'anima  mal  concia;  vi  fi  rime- 
dia ? Si  (la  lui  cafa,  che  abbia  buoni  fer- 
vitori  a fianco  , buoni  maeltri  in  fcuola , 
buoni  efempi  in  cafa  ? che  frequenti  le  Chic- 
fe,  e non  le  piazze;  i Sacramenti,  e non 
i giuochi?  Davidde  moriva  di  dolore  per  la 
falute  eterna  di  AfTilonne.  e avrebbe  data 
la  vita  per  lui  , mìhl  Jet , hi  prò  timo- 
ri» ^ jUii  mi  Akfulm}  Perlalalute  corpora- 
le dell'  altro  figlio , lece  ciò , che  portò  l' uf- 
fizio di  buon  padre;  ma,  allorché  lo  vide 
morto,  fi  rimifeaDio.  Tanti  padri,  c ma- 
dri ponno  certamente  fapere  d’aver  figli, 
non  folo  morti,  ma  incadaveriti  nell’ani- 
ma ; e vi  ridon  fopra , come  fe  la  falute 
eterna  fedi  la  più  vii  cola  del  mondo. 

£ fe  n^li  altri  ci  deve  uoicameote  fiar 


a cuore  la  falute  eterna  ; e da  noi  la  no> 
lira  propria  , e vera  falute  in  qual- grado 
deve  tenerli?  Primieramente  bifogna  aver- 
ne grandiffima  dima,  come  della  maggior 
faccenda,  che  abbiam  per  le  mani.  Mi 
mettono  pur  compaflione-  alcuni  , che 
li  Infingano  col  dire  ; Ho  tanti  negozj 
da  attendere  , che  non  ho  tempo  da  far 
bene  , da  penfar  a me  , da  confeflarmi  , 
e comunicarmi  ogni  mele . Siatro  i vnllri 
impieghi  , governare  , non  una  cafa  , 
ma.  una  Provincia  ; abbiate  lulle  fpal- 
le  , come  Eccole  tutto  il  Cielo  , c tut- 
to il  Mondo  ; dtpendcllé  da  voi  la  |con- 
quilla  di.  tutto  il  paele  ;.Turchefco  ; tut- 
te fono  , tutti  tratteni- 

menti puerili  , in  comparazione  di.  qirefl’ 
unico  della  volita  falute  . E fe  , con- 
quillaca  curro  il  monda  , vince  tutte  le 
caule  , nrbilicàta  , e (labilità  la  vodra 
cala  , migìioraca  la  vodra  fortuna  , voi  vi. 
perdete  ; $ihìì  prodifl . 

Secondariamente,  non  lafchte  p.i(Tàr gior- 
no , che  non  dimandiate  a Dio  illantcmente 
la  vodra  falute , Vtum  piti!  » Dowitu  , ut 
hìhMtttn  in  dirt.o  Dm.la:  : Nel  Patir  nefiir  , 
che  da  buoni  . Cridiani  recite  cte  ogni  gior- 
no , fate  fpecial  ritleffionea  quelle  parole  , . 
Advinint  Rt^num  tuum , nella  qual  perizio-, 
ne  dimandiamo  il  Regno  del  Ciclo  ; dove 
[ofiérvate  ,.che  a Dio  fi  dimanda  pane  per 
un  di  , Ptmtm  ifutiidittmim  da  nebis  hodli , Cr 
Regno  per  Tempre;  perchè  la  nodra  vita,, 
fia  lunga  , quanta  fi  vuole  ,.  e non  è più,, 
che  un  giorno  breve  , e per  campar  un  di  , . 
ogni  cola  bada.-  Ma  il  Regno  di > Dio  è 
Regno  eterno , dove  daremo  lempre  bene  . . 
r È oueda  petizione  del  Regno  di  Dio- 
deve  farfi  con  maggior  affetto  dagli  nomi-, 
ni  dabbene  . Quando  vengooo  le  flotte 
dalle  Indie  cariche  di  argento,,  oh  con. 
qual  affetto  s'  imploni  l'arrivo  in:  porto,, 
per  mettere  in  ficuro  tanti  tefori .'  Gli 
uomini  dabbene,  che  hanno  qualche  buon 
capitale  di  meriti  , quedi  fingolarmentc 
hanno  a dimandar  idanrementc  di  conti- 
nuar nel  corfo  della  virtù  fin  a giungere 
in  portò  di  ficurezza  ’ ’ 

Oltre  la  idante  dimanda , che  Davidde 
faceva  delia  Tua  falute , Untm  pulì  • Di- 
. vi  aggiitfige  , tìanc  r<tfutr*m\  nella 
qual  parola  modra  le  pratiche , che  aveva 
alla  mano,  per  accertarli  di  falvatfi  . Que- 
lle pratiche  fpieghcrò  nella  lezione  fegueiv 
te . . Non  la  perdete , per  quanto  v‘  è cara 
la  volita  falute , 
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' Coft  degna  di  grani^  ponderazione  di. 
riflettere,  che,  efléndo  la  noflra 
Ju;e  di  canta  importanza,  Dio.  ablxia- vo- 
luto, che  fliam  iempre  con  paura  di  per- 
tderla  . Se  iìamo  innocenti  -,  -cella  prima' 
^azia  battellmale  non  ii.im  ficnri  di  lai- 
varci  j perchè-,  fin  che  dura  -la  yiu  , du-' 
■ra  il  pericolo  di  cader  in  peccato  yp-pec 
cando  polliam  perderci  . Se  fìam  peni-j 
-tenti  , polfiam  bensì  , e.  dobbiaio  fpeta- 
re  , iTVk  ch^  la  penitenza  fu  Hata  ballevor! 
le  a cancellar  le  colpe  , . non  v'  è cer-j 
lezzi  . Non  fono  ficuci  i.  Romiti  nell' 
eremo  perchè  il  Diavolo  .anche  colà  ha 
.pefcate  di  quelle  poche  anime  ^ non  ib- 
no  ficuripi  -.Religroli  nei  chioflri  , -anche 
.piè  oflervanti  : Nè  pnche.  in  -Cielo-  vi  lu 
.iìcurezza  ; perchè  di  là  fu  [traboccò  . la 
terza  parte  degli  .Angeli;  Neppur  nel  Pa-< 
tadifo  tcrreftre,  dove  tutti  peccarono.  Mf 
farei  aimcn  • creduto  , che  gli  Appoftoli  , 
fotto  rocchio  di  Criflo  medcfimo  poteflc- 
ro  tenerfi  -,  come  in  .pugno  , -il  d’atàdifo  j 
ma  anche  degli  Appofloli  Giuda  precipi- 
tò, e S.  Pietro  andò  fu  i’  orlo  del  preci- 
pizio . , Parevami  ancora  conveniente , ohe" 
.fra  gli  uo.Tiini  almeno  il  Papa  fòlle  fico-t 
IO  del  Paradifo . Nò  Signori  ; nè  anch'  eflo 
-è  ficuro,  0 , | 

Oh  ,'  fe  Xoflimo  aflicoraci  del  Paradifo, 
-che  Paradifo  anticipato  di  contento  gode- 
remmo mai!  il  P,  Colnago  della  nolln  Com- 
pagnia n'ebbe  rivelazione,  e cominciò -a 
fallar  pet  la  cafa,  -a  correr  per  i corrido- 
ri , e gittar  in  aria  la  beretta , e alzar  le 
mani  , quanto  più  alto  poteva;  quafi  vo- 
lefle  allora  allora  faltar  in  Cielo . Ed  era 
per  altro  un  uomo  coropofliflìmo  , vecchio 
venerabile  , in  altilllmo  credito  di  virtù; 
Pur  , l’allegrezza  gli  fece  perder  la  gra-^ 
vita  . Oh  fe  fapelTiino  un  poco  ancor  noi 
-di  certo  di  falvaicil  Dio  non  vuole  , che: 
lo  lappiamo  , ma  „ chp  C«a»  timan  & tre- 
mrt  faluttm  nuftran,  .nfirtmar  , Primiera- 
'.zneote  , perchè  non  ficcianM , come  t pi- 
gri lavoratoli,  che,  aflìcoret»  la  paga  .del- 
. 'à  * 


giornata  , abbai)donano  fpcfle  ' volte  il 
llavoro  ; Secondo , acciocché  il  Paradifo  ci 
Ipareflè  più  buono;  imperocché  un  bene  lune 
^gamente  afpettato  , e -bramato,  e dubita- 
,to-,  fi  gode  più , quando  ci  arriva  improv- 
vilb  j e C'mira,  come  frutto  delle  noflie 
U'ollecitudini  . Cosi  un  cacciatore  ha  mag- 
igior  -diletto  di  raggiungere  quella  preda, 
quale  dubitava  di  perdete;  e quando  l'ha 
nelle  mani-,  dice  con  (ingoiar  compiacene 
za:  Sei  pur  qui  , non  mi,  iugiTirai  già  dal- 
le roani.  Pereto  il  Re  Davidde  dopo  aver 
detto  , ’l’Kom  Jviii  • Demin»  , -fcggfunge 
fubÌCO,<SMr  rt^uiram  , -»<  inhabittm  IH  d«- 

Hu  , Dimando  a Dio  (opra  ogni 

altra  cofa  la  mia  (àlute -,  e dii  canto  mio 
cercherò  con  ogni  mezzo  poflihile  di  aflì- 
curarmcla-,,  t 

. Quali-  induflrie  ufalTe  il  Santo  Re  , e 
Proten  per  aflicurarfi  la  falute-,  lo  cave- 
da  i Salmi  dello  Oeflo  Davidde-. 
Impariamole  -,  e pratichiamole  tutte  ; per- 
che non  vi  è diligenza-,  che  badi  in  qu^ 
Ilo  negozio-,  1 . t 

La  prima  impottantiffima  induflria  fi  può 
cavare  dal  Salmo  ' 118.  Luttm»  fidìbm-nuit 
■verbum  mum  , ó"lnmiH  frmltis  imeis  . Per 
non.  ulcir  dalla  flradl  della  falute  , o per 
non  intoppar  in  qualche  mal -palio,  teneva 
tempre  la  lucerna  a -piedi  r iMcttna  ftiibut 
meìs , nè  faceva  mai  un  paflb  fenza  lume , 
Ó’  lumta  fimitii  mls  , 

Due  (òrti  di  'himi  guidano  ! viandanti- nel 
lor  camino  : Lume  di  fole-,  o ^ luna  , e lu- 
me di  lucerna.  Lume  ditole  lonoJepredi- 
che , le  lezioni , gli  Oratori , le  efortazioni  in 
qualche  congregazione  . £ chi  frequenta  fi- 
mili-  efércizj,  oh  quanto  -ajuto  ha  per  ben  vi- 
vere, e per  falvarfi  ! Poflb  parlare  per  pro- 
pria fperienza . Nel  confellàr , che  io  faccia, 
veggo  notabilifTrma  diverfità  tra  quelli,  che 
frequentano  gli  efercizj  di  pietà,  ed  altri  ( di- 
rò cosi  ) uccelli  di  campagna  , che  fvolazza- 
Ino  qua , è la . I primi , oh  quanto  fon  m^Iia 
difpodir  più  illuminati  nelconofcete,  e fchi- 
|vare  i peccati , e neidcceflarli , quando  gli 
hanno  commefli , nel  prendere  i rimedi  > e 
fuggir  le  occafioni  ; frutto  in  gran  parte  delle 
Congregazioni , alle  quali  fono  appoggiati , 
per  dir  cosi , in  fenodi  Maria  'Vergine  ; frut- 
to di  quelle  poche  buone  parole , che  fentono 
fatte  al  loro  dolTo , e condite  al  loro  lloma-i- 
co,  clu; fanno  cpsl  buoq  prò,  LoIlelTodico 
delle  prediche , lezioni , oratori , buone  mor- 
ti, tutto  lume,  che  fifparge:;d  accendere, 
e illiùnipar  i .cuori  •.  Xnjvw»  féjmtli  ituit . 
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fecondo  lame,  mirabile  a condor  le 
aniine  a Talvazione,  è il  lume  di  lucerna: 
X.tU€tn»  ptdihu  mis  verttim  tuiun . Quella 
lucerna  ai  piedi , e ai  palTi , che  facciamo , 
altro  non  è i che  un  buon  ConfelTore  ; Lm- 
etms  ardo» , & tmm , come  dìflé  Grillo 
di  S.  Giovanni  ; ardente  per  le  buone  vir* 
tù,  e luminofo  per  la  dottrina,'  alle  qua 
li  parole  alludendo  S,  Bernardo , diITè  : ta- 
tara ttntum  ajif  vtnnm  ; ardara  tmtum  tjl  p»- 
rmm Imm , «rdara  fnfttlum  . ( $arin.  da 
Ktvlt.)  Bontà  fola  nel  OinfelTore  non  ba- 
da, fcienca  loia,  neppur  bada:  bontà,  e 
Icienza  è appunto  la  lucerna,  cheli  richie 
de  ardente,  eluminofa.'  Lmotìu  tnlnt  ì & 
Imtuu  : iMutHM  ptiiim  mtis . 

A quella  Confeliore  devono  confidarfi , 
non  folo  i peccati , che  G commettono , 
ma  le  orazioni,  che G praticano,  per  aver- 
ne il  merito  dell'ubbidienza  , e la  Gcu- 
rezaa  dell'indirizzo . Se  volete  &r  un  con- 
tratto , inibrnutevi  da  lui , (e  vi  da  la  co- 
fcienca.  Se  dovete  efporvi  ad  un'  occafio- 
oe  , prendete  lingua  , fe  gli  par,  che  fu- 
peri  le  voGre  forze  ; Se  intr^ndete  uii 
negozio  , intendete  da  lui  , le  la  legge 
di  Dio  vi  da  bene  . In  ogni  rifoluzione 
di  momeoto  palTaie  di  buona  intelligenza  ; 
che  in  quedo  modo  col  lume  ad  ogni  pado 
non  vi  faranno  lalTi  da  incontrare,  nd  fan- 
go da  imbrarurvi. 

E odèrvate,  che  per  cercar  una  colà  per 
minuto  ;_Gadopra  il  lume  di  lucerna.  Cosi 
in  Sofonia  al  primo  , dice  Dio  del  minuto 
giud  izio  , che  làrà  : Smunifr  t» 

iucmli:  e in  S.  Luca  al  15.  la  donna  di- 
ligente , che  voi  trovar  la  gioia  perduta  r 
dice  il  facro  cedo  : Nmnì  atctndit  butrmum  ^ 
perchè  il  lume  di  lucerna  G adatta  a ri- 
fcbiarar  ogni  angolo  pid  ripodo,  G abbalTa 
ad  ogni  cavita  pid  profonda;  e dove  non 
giunge  il  fole  , giunge  quel  lume  portatile 

Un  Confedòre,  nelle  cui  mani  vi  Gate 
confegnati , perchè  vi  guidi , come  hutrns' 
ftiitmt  tali , quant'  inganni  vi  fcoprirà  , che 
voi  non  vedete^  quanti  nodi  vi  fcioglierà? 
quante  ombre  vi  didiiterà,  che  vi  metton 
paura  di  peccato , dove  non  è ì quali  rime- 
di vi  fuggerirà  per  vincere  le  tentazioni, 
per  edirparc  i mali  abiti? 

Nella  vita  del  P.  Niccolò  Zucchi  della  no- 
llra  Compagnia , uomo  fpcrimentatidimo  in 
maneggiar  anime  , morto  pochi  anni  Ibno 
in  Roma  con  grande  dima  di  lànticà , G 
legge  , che  capitatogli  a confèlTarG  un  gio- 
vane di  cura  quali  difpenta  pei  le  difone- 


dà  cominciate  fin  da*  primi  ann!,  ecrefcii»» 
te  lenza  ritegno , e pallate  quaG  in  necel- 
Gtà  per  la  violenza  de'  mali  abiti.  Nell’ 
adirlo  G accorfe , che  tra  tante  laidezze, 
che,  gli  avevano  fmorzato  ogni  Icincilla  di 
pietà , e quaG  il  lume  della  fede , gli  re- 
dava ancor  un  Glo  di  divozione  a Marim 
Vedine.  Perciò  gli  perfuafe  a raccomait- 
darU  di  cuore  a lei  , come  ad  unico  , • 
potentidimo  mezzo  per  ufcir  dal  peccato . 
E per  allettarlo  a tornar  da  lui , gl'  impo- 
le  ieggeridima , ma  ìnGeme  falutevole  pe- 
nitenza , e queda  fu  .'  Ogni  mattina , fii- 
bito  levato  dal  Ietto,  v*  inginocchierete  z 
dir  non  pnk , che  un'..<w  Mari»,  offerenda 
alla  Verone  i vodri  occhi , orecchi , lin- 
gua, e tutto  il  corpo;  pregandola  a cullo- 
dirli  come  cofa  fua,  di  cui  glie  ne  avete 
fatto  un  donativo . La  fera  , prima  di  an- 
dar a letto , farete  la  deda  offerta , e le 
lledà  orazione,  e bacierete  tre  volte  la  ten- 
ta. E queda  picciota  penitenza  durerà  Gn  , 
che  corniate  a confeflarvi . Di  II  a pochi 
morni  torna  il  giovane  recidivo  nelle  delTo 
laidezze  di  prima , c 'I  C'  nfèflbre , non  6- 
cei^lène  punto  maraviglia , con  tutta  o- 
rità  lo  rincorò,  e gl'  impr.fe  la  delTa  hre- 
vilGma  penitenza . Gli  venne  in  quedo  men- 
tre occaGone  di  girar  il  mondo  con  altri 
movani  poco  a propoGco  ; perchè  erano  io- 
lecci  della  medcGma  fcaÙiia . Cosi  mal  ac- 
cqmragnaco  non  lafciòperò  mai  quella  pic- 
ciolidima  Mnitenza  ; colla  quale  a poco  a 
poco  fvegliandoG  qualche  altra  fcintilla  di 
pietà  , e fentendoG  più  rimordere  la  colcien- 
za  d' imbrattar  ogni  di  occhi , lingua , e 
corpo  , che  ogni  giorno  offeriva  a Mario 
Vergine,  cominciò  ad  ular  qualche  cautela  > 
poi  larG ancor  qualche  violenza,  ecoli'aju- 
to  del  Confedòre , che  Albico  tornato  and^ 
a trovare,  giunlè  ad  una  purità  del  tutto 
illibata , la  quale  mantenne  in  molte , e gra- 
viffìme  occaGoni , che  ali  G prefentarono  . 

S.  Agodino  applica  ad  un  buon  Confel- 
fore  le  parole  deU’  EccleGadico  al  capo  pri- 
mo, e fedo.  Amiu  fidili  nai!»  tfi  timf ara- 
ti» . aattm  lauinirìt  ìllaa»  , laatalt  lira- 
faanm  . Amitut  fidtlit  tatditamiatam  vita . 
Un  buon  Confeliore  è unteloro.  AS.  Fran- 
crlco  di  Sales , foaviflimo,  e manieroGlTi- 
mo  io  governare,  e curare  I’ anime,  difl* 
una  gran  Dama  : Se  Dio  non  mi  feceva  ca- 
pitare io  voi  aconfellarmi,  ioera  perduta* 

Veda  ora  ognuno , come  da  io  queda  par- 
te : Se  ha  alcun  Confeflore  ftabile , che  SU 
lataraptftiUmtjas,  Ladra^M  Cielnèfef- 
I 


{ofi , e va  pef  via  di  fede  , la  quale  di  Tua  na- 
tura è ofeura  : lume  ci  biiogna , e poi  lu- 
me , e lume  di  lucerna , che  ù accodi  d' 
appreflb,  che,  bilognando,  ancora  vi  cer- 
chi per  Tofiro  bene , e rancamente  vi  per- 
feguiti , Olftrtmt , imj’trfMu  -,  cafo  , che 
ulciate  di  li  rada. 

Il  gran  conforto  poi , confolazione  , e (i- 
curezza  di  falvarli,  che  apporta  un  Con- 
felfore  (labile  in  punto  di  morte  i non  è 
credibile  : Ma  di  quello  verri  in  caglio  un’ 
altra  volta  parlarne.  In  tanto  profeguiamo 
a battete  quello  chiodo , perch'  è cola , che 
troppo  import». 

Udite  dunque  le  ragioni  forzofet  per  le 
quali , a chi  vuol  camminar  bene , è necelTa- 
ria  la  lucerna  di  un  buon  Confellbre . Primie- 
ramente t in  caufa  propria  niuno  è buon  giu- 
dice) per  l'amor  proprio  ) e per  le  palTioni; 
che  acciecano  ; uechè , propollo  un  contrat- 
to da  fard , una  converfazione  da  fchivarfi; 
una  roba  da  redituirfi , è tacile , che  la  cu- 
pidigia ci  faccia  travedere , coprendoci  l'ob- 
oligazionc  , e fàcendofi  parer  lecito  ciò  , eh 'è 
più  utile > opiù  dilettevole.  Un  buonCon- 
fefsore , un  favio  direttore , alTidito  da  Dio , 
e che  mira  principalmente  1’  avanzamento 
deH'anima  vollra  , come  lucerna  fedele , mo- 
(Ireràfadb,  dov' è faflb  da  intoppare  , cifan- 
go,  dov’ b fango  da  imbrattarvi , ebuonfen- 
tiero , dove  avete  da  metter  il  piede , e an- 
dar (ìcMro.  E non  mi  (late  adire.;  Alcune 
cofe  le  fo  ancor  io . In  caufa  propria  , Signo- 
ri nò . Vi  è un  bel  proverbio  tra  i latini . £r- 
ìmi»  pi/cti  *xmt  f»U . Furono  prefentati  ad 
un  Cavaliere  alcuni  pelei  di  mare  frefehi , e 
ilCavaliero  invitò  alcuni  amici  agoderli  in 
compagnia,  come  frutti  nuovi  in  quelpae- 
fe . Venuti  in  tavola  cotti , e conditi  con  tat- 
ta  la  maggior  applicazione  del  cuoco , fi  tro- 
varono infipidi,  e difgudofi.  Che  razza  di 
regalo  ci  avete  voi  fatto?  che  razza  di  cuoco 
avete  voi  in  cafa  ! Chiam.ato  il  cuciniero  ;i 
Mi  credeva  , ri^le  egli , che  i pefei  di  ma 
re  , che  danno  lempre  nell' acqua  falfa , na- 
feedero  falati . Voglio  dire  con  ciò , che  an- 
che chi  fa , ed  è dato  allevato , e nodrito  nel- 
le feienze,  in  caulà  propria  non  fa,  quanto 
bada,  ed  ha  bilbgno  dell'altrui  fale. 

Secondariamente , per  fin  Aridotile  nella 
fuamorale  ( Eth.x.  ) dove  parla  del- 

la virtù  , dice  , In  unM^tuupu  rt  digitiU  «j! 
medium  ratìanìs  ìnvenìre . Vi  fono  tantivizj 
raafcherati  lòtto  la  bella  apparenza  di  virtù  , 
c tante  virtù,  che  talvolta  hanno  la  modra 
del  vizio , che  accertar  il  giudo  mezzo  è 
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difficile  alTai,  maalTai.  Un  atto  di  co'lien 
ci  parrt  buon  zelo  ; una  vendetta  ci  fi  mo- 
drerà  fotto  color  di  giudizia , ite  voi  difeor- 
rendo  : e cosi  , Viti»  fui  virtutum  colore  no- 
Ut  oirepunt . Se  non  abbiamo  una  pietra  di 
paragone  alla  mano,  prenderemo  delle  mo- 
nete falfe  per  buone , c vetri  per  diaman- 
ti j cioè  a dire  vizj  per  virtù. 

Finalmente,  il  demonio,  grande  uccella- 
tore , non  trionfii  mai  tanto , come  quando 
vede  certe  anime  fvollazzar  qui,  e là  da 
var)  Confedbri , fenza  mai  confidarli  ad  un 
folo.  Li  mira  come  uccelli  capaci  di  dare 
in  ogni  laccio.  San  Giovanni  Grifodomo  : 
{Hon^l.iì.  iniùuth.)  Ollèrvate,  dice  egli, 
che  il  demonio  per  tentar  Èva , afpettò  , 
che  IbITè  lòia , e le  diè  ad  intendere  ciò  , eh* 
ei  volle.  Perciò  lo  Spirito  Santo  avverte , V» 

foli , ^Monium  fi  eociderlt  , no»  huitt,  fuiie- 
vuntem  fe  . Guai , a chi  è folo , perchè , le 
cade,  non  ha,  chi  gli  dia  la  mano. 

Galliano  nel  libro  fecondo  delle  Collazio- 
ni narra  varj  di  quedi  inganni  : Monaci  in- 
dotti a non  voler  mangiare  , non  per  mo- 
tivo di  adioenza  , ma  per  una  vana  per- 
fuafione  di  crederli  giunti  a tal  fantiti  , 
che  dovelTe  Dio  mantenerli  in  vita  con  mi- 
racoli, e un  d'effi  tanto  fi  ofiinò,  che  mo- 
ti di  fame.  Altri  perfuili  dal  demonio  s 
gittarll  giù  in  un  pozzo  , con  fuppofizio- 
ne  , che  Dio  avrebbe  loro  Ibttopodo  1» 
n»no  , e gli  avrebbe  trattenuti  a mezz* 
aria . Altri , che , flimatifi  impeccabili , li 
efpofero  all'  occafioni , dove  doppiamente 
perirono . Ma  più  curiofo  infieme , e de- 
plorabile fu  l'attentato  di  un  altro,  il  cui 
nome  li  tace  da  Cadìano  nel  luddetto  li- 
bro fecondo  al  capo  fettiroo  delle  fue  Col- 
lazioni . ^ 

Morta  la  moglie  ad  un  uomo  per  altro 
dabbene , ma  tedardo  , e fiflb  nelle  fue  opi- 
nioni , fi  portò  al  Monidero  con  un  figlio 
unico,  che  aveva  in  circa  dodici  anni. 
fi  diede  alla  moitificazionc  , all’  orazione 
mentale , al  falmeggiare , con  applicazione 
bensì  draordinaria  , ma  lenza  conferire  con 
alcun  maedro  di  fpiritociò,  che  glilpadàva 
pei  l'anima . Un  giorno  Ipiegando  la  Divina 
Scrittura  a fuo  figlio  , che  ogni  di  prendeva 
lezione  dal  padre,  giunfero  al  fatto  di  Àbra- 
mo, che  condude  il  figlio  fuo  unico  Ifacco, 
per  facrificarlo  a Dio  : e Col  tedo  alla  ma- 
no, e con  qualche  pia  immagine  del  fatto 
dampata  fu  gli  occhi.  Vedi,  diceva  il  mo- 
naco , vedi  ìquedo  giovane  cogli  occhi 
modelU  , e collo  piegato  ? Egli  è llàcco  , 
Bb  che 
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che  Ib  pronto  *<!  afpetnre  la  morte . Ec- 
co il  iàlcio  delle  le^na,  cl>’e^li  Deflò  por 
tò  al  monte  folle  fue  fpalle.  Ecco  qu>  il 
Patriarca , con  che  gcnerofici  alza  il  brac- 
cio armato  di  ferro  per  far  il  colpo  - Ve- 
di poi  l'Ang-lo,  che,  contentandoli  Dio 
della  buona  volontà,  gl" impedifee  l’efecu- 
aione  . Impara  , fìgliualo  , I’  alfidenza  di 
Dio  ai  fetvi  funi  : Impara  l'ubbidienza  d' 
Ifacco , e la  confidenza  di  Abramo . Da- 
tegli si  belle  lezioni , Va  ora,  dille,  alar 
nn  po  di  colezione , per  pafeer  il  corpo, 
giacché  hai  pafciiita  la  mente,  e poi  tor- 
aerai  da  me.  Ritorna:  trova  il  padre , che 
flava  arrotando  un  coltellaccio-  ruggmofol 
fol  vivo  d’  un  laflb  ; Vede  fh  difparte  un' 
ùfaecto  di  legna  beo  alfellato,  e beo  le- 
gato ; e il  padre  in  riveder  il  figlio , I 
ben  , dillè , ti  ricordi  di  Abramo  , e d’Ifar- 
co  ? E feguitava  ad  arrotar  il  coltello . Sì, 
padre , me  ne  ricordo . Hai  tu  fatto  riflef 
(ione  a quel  fatto-  eroico , che  folo  vale 

J)iìk , che  tutti  gli  anni  di  penitenza  , che] 
iam  per  fare é E intanto  andava  mirando 
il  colteliaccio , fc  metteva  btion  filo.  Ti 
rifenti  che  andiamo  infieme  in  cima  di  que- 
flo  monte?  A che  fare?  Ma,  Ilàcco  non 
fa  mica  così  curiofo  ; rifpofe  fubito  di  si , 
tt  prele  le  legna-  falle  fpalle  . Prendi  ancor 
tu  quel  fardello- di  legna  fulle  fpalle,  e an- 
diamal  monte.  Il  fmciullh,  fenza  penfar 
più  avanti,  prefe  fu  il  fardello,  e il  mo- 
naco fi  pofe  il  coltello  ben-  affilato  nella 
manica,  e cominciarono  a lalire..  Per  la 
flrada  andavano  amendue  taciturni  , e in 
quel  filunzio  il’  putto  cominciò  i combina-l 
re.  Legna  , coltello,  monte  , A bramo 
Ifacco,  e gli  cadde  in  cuore.  Se  mai  mio 
padre  volcnc  far  da-  Abramo , lo  per  cer 
tt)i  non  mj  fento  da  far  da.  Ifacco.  E cre- 
dendogli fempre  più  la  paura  ,.  cominciò'  a 
flar  malinconico ,.  e poi  a piangere,  dicen- 
do di  voler  fàpece  il  fine  di  quel  viaggio  . 
Andianr,  figlio,  diceva,  il  monaco,,  che  lo| 
fcprai . Fidati-  di  me  che  fon  tuo  padre  , 
« Dio,  che  m'infpira  un  tal  faaifizio. 
<^ando  il  fanciullo  fent)  dii-  facrifizio  , 
^wa  a terra  il  fafeio  di  legna  ,.  e-  a<  gam- 
^ giù  per  h chin.a- del  monte..  Se  non  fi 
fcivava  cosi  , ri  padre-  ingannato  dal  demo- 
nio, voleva  facrifir.i:  Io . | 

Or,  per  ricapitolare  io  breve- il’ detto  fin | 


gli  occhi  con-  lllufibn!  , e con  errori  si 
rmlTiccj , e fiiperlativi;  come  camminerà 
ficuro  , chi  non  vede  mai  lume  nè  di  fole  , 
nè  di  lucerna?  Non  vede  mai  lume  di  fole, 
perchè  non  fence  mai , o quali  mai  la  pa- 
rola di  Dio  . Non  vede  mai  lume  di  lu- 
cerna, perchè  non  ha  uno  flabile,  e buon 
ConfelTore  , che  lo  guidi . Anzi  talora  va 
cercando  ConfelTori  meno  efpenr,  e fciei». 
ziati,  che  non  fanno  conofeer  il  male,  nè 
applicarvi  rimedi  ! S!  cteut  cter  ducaum 
frtfttr , nttat  ami»  in  fevtam  cadunt  t Se  un 
cicco  è guidato  da  un  altro-  cieco,  dice 
Ctido,  non  vanno  amendue  a cader  nel 
precipizio?  Nel  precipizio?  sì  , tutti  , e 
due  : amto-,  E ne  avrei  tra^die  fpaventtv 
(Illime  da  contare  di  penitenti  colpevoli 
nelle  lor  colpe,  mal  guidati  neil'aniaia  , 
e miferamente  perduti , compatiti  dopo  a 
trafeinare  all'  inferno  i Goofellori  compa- 
gni della  pena , giacché  erano-  flati  sì  ma- 
li medici  della  colpa  ..  Chi  dunque  ha  una 
buona  lucerna , cioè  un  buon  direttore,  lì 
tenga-  con  cflb  lui,  e fi  aflkurr,  che  can>- 
nninerà  bene  , e giungerà  a buon  porco . 
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Eugt  firvt  bene  , & fidtlh , in 

; fMijli  fidelJt  fuftr  matta  tc  etnfilH»’»  r 
Matth.  1$.. 

§lu!  fidtlls  »/f-  In  minime  r & In  majerl  jlde^ 
lis-  ejt , & <]MÌ  ìtt  medile  inijims  efi  , & Im 
majeri.  inlqnus  ifi  - 

La  fetfeltà  è una  di  quelle  belle  virtù'V 
.che  ognuno  vede  volentieri,,  ma  io' 
cala  altrui  ; perchè  in-  cala  propria , non 
tutti  fe-  ne  dilettano..  Un-  lervitore-,  che 
fi-  riceva  al  fecvizio  i un-  giovane > che  dal 
padrone  fi  ammetta  in  bottega  , per  pri- 
mo cognito , che  le  ne  vuole  ? che  fia  fi- 
dato-come l’oro,,  che  niente  neppur  una- 
paglia  le  gir  attacchi  alle-  mani.  Se  poi  il 
padrone  & le  mifure  fearfe e i'  peli  io— 
gialli  ; e lì  dà-  delle  màni  attorno  a pigliar 
quanto  può  , non  importa  . Il  marito'  vuote 
in  cafa  la  fedeltà  della-  moglie  ,.  e talvolta 
con-  foverchia  gelofia  . Guarda  Dia,  fe  ve- 


^tl  t Se  l’amor  proprio  ci  accieca .-  Se  il- de  corrilpondenze , o fcherzi , o parole,  o 
mezzo  delle  virtù  è- sì  all’ ofeuro ,.  che  tal-i  tratti ,,  chepuzzinod' infedeltà  ; Se  poi  egli 
volta-  non:  u difeerne-  tra  il  vizio  , e lajm^tenga  la-  IleUa  fede,  com'è  obbligato  k 


«àrcù  t Se-  il  demauia  ci  gicu  polvere  ae- 


Di»,  ai  Sacnuoenco  , e alla  moglie , no'* 

peo- 
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penfando , non  tentando , non  amorcegiao- 
do , la  fot  cofcienza  lo  dica . Chi  vi  dà 
una  parola  , volete,  che  lia  fedele,  e ve 
la  mantenga.-  fe  no,  difgulli , llrepiti,  mi- 
nacce , bravate  , quante  fe  ne  vuole . Fe- 
deltà , in  mantener  voi  la  parola  ad  altri , 
i così  rara  , che  il  dar  parola  , ormai  vuol 
die  dar  parole  . Lo  lindo  dice  dei  fegretf, 
<he  fi  dicono  in  confidenza:  lo  Aedo  dite 
io  altre  cofe:  fi  vuoi  la  fedeltà  pducipal- 
jnente  negli  altri . 

Curiofoè  l'apologo,  clic  narra  Plutarco - 
4 In  unvlv.  feft.fnfUnt,)  Un  lupo  affamato 
forti  dal  bolco  a cercare  di  che  sfamarfi,  e 
trovato  per  buona  forte  un  agnellino  feoAa- 
tofi  dalla  gre^tgia,  abboccatolo  per  il  collo, 
erecatofelo  fuìlefialle  , fuggiva  fretcolofoa 
tincanarfi  . 1 guardiani  fe  ne  avvidero  todo  , 
e attizzatigli  dietro  i cani , podifianch'  effi  in 
tutta  corla , con  archi , con  fpiedi , con  gri- 
dar inconditamente  , Laida  lafcia  , tanto  fe- 
cero , che  la  bedia  ingorda  Jafeiò  dietro  la 
preda  . La  fera  dello  dello  giorno  il  povero 
lupo,  non  avendo  ancor  rottoli  digiuno,  ulc'i 
dalla  ioreda  fiutando,  dove  fapeva  di  buono  . 
Da  una  capanna  abbandonata  fentl,  ebeu- 
feivaun  buon  odore.’  fattofi  d' appiedo,  udì 
dentro  una  gozzoviglia , di  chi  cenava  alle- 
gramente. Si  ajutò  colle  zampe  ar.grappan- 
dofi,  clalì  fui  colmo  del  tetto  , d'onde  vi- 
de quei  pallori  Aedi,  che  la  mattina  glìave- 
van  dato  addi-’tro , e vide , che  fi  mangia- 
vano un  vitello , ben  gradò , eh'  era , parte 
'bollito , parte  arrodito,  parte  acconcio  in  va- 
rie guilé , ed  erano  1 buoni  compagni  tutti 
A tavola  rotonda , unti  bocca , e mento , e 
tutte  ledita.  Adora  il  lupo,  toccodalzelo  , 
e pìà  dalla  fame  , fpinto  il  mufo  fuor  d'  una 
apertura  delle  tegole,  dice  a quella  crmbri- 
cola  : Stumtm  tunmlim , fi  hx  fedjftm  I 
e non  dille  più  altro,  perchè  ebbe  di  grazia 
di  fuggir  predo  ; ma  volle  dire.  Ladri  guar- 
diani , per  un  agnellino , che  io  rnbi  alla 
greggia  , fubicodate  ad' armi , gridando  : Al 
ladro  al  ladro,  allupo,  al  lupo.  E fe  avedi 
tubato  un  vitello,  come  avete  latto  voi  al 
padrone , ghiottoni , che  fiere , che  baccano , 
che  tuniulto  làrede  voi  ? Perchè  non  od'er- 
vate  la  fedeltà  voi , che  gridate  agli  altri  1 
La  fedeltà  dunque  da  bene  in  caia  di  tutti , 
e fi  deve  efigere  prima  da  fe  deffo , e poi  da- 
gli altri  ; £ chi  vuol  effec  fedele  nel  molto , 
deve  edét  fedele  ancor  nel  poco .-  StrtMimt, 
Ò*  fidtlli  , fedele  in  tutto , e perchè  : Sai» 
In  (nuca  fnlfii  fiitlit , perchè  folli  fedele  nel 
{>oco . Dove  per  lo  contrario , S»!  •» 


inìquiu  tfi,  & U tnaìtri  Ulqmis 
per  poco  manca  di  lède,  molto  più  maa- 
chevole  farà  nel  molto. 

Non  poffiamo  ben  capire,  quanto  lia  fa- 
cile in  materia  tl'  infedeltà  paflir  dal  poco 
al  molto , le  prima  non  intendiamo  la  na* 
tuu  della  fedeltà  , e della  perfidia  lua  coi>- 
tratia.  La  ledeltà  non  è altro,  ;che  un 
vincolo  obbligante  la  perfona  a porre  i fat- 
ti cortifpondenti  alle  promeda . Siccome  la 
veracità  obbliga  ad  ufar  parole  condirmi 
alla  mente  , onde  chi  dice  il  falfo , co- 
nofeiuto  per  tale,  fi  dice  mentire,  cioè, 
Irt  centra  mcnltm,  così  la  fedeltà  obbliga 
all'  efecuzione  -delle  cofe  onede  promef- 
fe  , e chi  manca  -di  parola  , fi  dice  per- 
fido’, c infedele,  eh’ è lo  defio,  •che  /rr 
cantra  fàtm-. 

L'obbligo  di  fedeltà  talvolta  è congiunto 
coir  obbligazione  di  giudizia  . Così  il  fervo  , 
l'Economo,  il  Tutore,  l'Avvocato,  il  Ne- 
goziante, le  promettono  adidenza,  fèrvitù, 
tutela,  fono  tenuti  alla  lor  parola;  e oltre, 
ciò,  peri’ uffizio,  che  hanno,  e per  il  dan- 
no , che  recano , fono  obbligati  per  giudizia 
a mantener  ilpromtftb.  Così  tra  marito,  e 
nwgiiei  nonfolo-v’è  obbligo  di  fedeltà  , m» 
di  giudizia , -e  1'  adultero , e l' adultera  , non 
folo  fon  perfidi , e infedeli,  maStrgiudi. 

Alle  volte  U fedeltà  obbliga  foloìn  vigore 
delle  parole  dace,  e non  più  . AttilioRegoIo 
di  cui  là  menzione  Valerio  Maffimo  ( Uh.  i. 
c.  I.  ■)  eCiceroneal  terzo  degli  uffizj , era  tino 
di  que' vecchioni  Romani  della  vera  dampa 
antica-  Era  egli  folo  prigioniero  dei  Cartagi- 
nefi,  prefo  in  guerra  a tradimento,  e per  lo 
contrario  molti  Caruginefi  erano  prigioni  di 
uerra  predò  i Romani . Vennero  in  tratto 
i mutar  i prigioni , e per  foJo  Attilio  Rego- 
lo volevano  in  còncraccambio  tutti  i -prigio- 
nieri di  Cartagine;  perchè  dicevano,  ^e- 
fto  folo  vale  per  molti . Era  qqalche  tempo, 
che  il  negozio  dava  pendenti,  ei  Ronwni 
non  finivano  di  rifolverfi.  Qiundo  i Cartagi- 
nefi  deliberarono  di  mandare  lo  deffo  Attilio 
a Roma  ( rantoli  fidavano  di  lui  ) con  dire. 
Egli , a cui  più  degli  altri  importa  effer  libe- 
rato, parlerà  fra  dama  ftta  efficacemente,  e 
coll’autorìcà , e celle  parentele  otterrà  tutto  • 
Così  rifoluto  , chiaman  Attilio  ,e  gli  propon- 
gono 1'  ambafcìeFia  da  fir  alla  fua  Patria  . Sì  , 
didè  Attilio , andrò . Dell'  andare  niun  di  noi 
nedubica:  ma,  quando  non  i idèa  la  permu- 
ta, tornerai  prigiene  1 Sì,  tornerò.  Ecco! 
libri  delle  lacrolaiue  leggi , giura  qui  fopra  , 
che  ti  mecerai  di  nqovo  nelle  nollre  mani . 

B b a Giu- 
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Giurare  ? Non  V è bifogno . Val  più  un  aver  mancato  di  parola , fi  avvilifce  Icm- 
sr  d' un  uomo  onorato,  e Romano,  che  prepiù,  fin  a far  come  alcuni  della  gente 
cotte  le  voli  re  leggi  , e tutti  i giuramen-  più  vile,  che  non  vendono  cofa  più  a buon 
ti . Tornerò . mercato , quanto  l’onore  ,•*  la  fede  ; nè  man- 

Con  quefia  parola  (ù  lafciato  andare  . tengono  mai  la  parola  , fe  non  quando  hanno 
•Giunto  ifi  Roma  avanti  il  popolo  Romano  : paura  del  ballonet  la  quale  non  è fedeltà 
Popolo  mio , diflè , non  iàcefli  mai  quella  sì  virtuofa , rna  fervile , fprcmuta  dal  timore , 
pregiudiziale,  e sì  dìfuguale  permuta  di  ri-  e non  modi  da  alcun  motivo  di  virtù, 
fcattarmi  colla  liberazione  di  tanti  nemici  , FiitUs  Dtm  in  trnnUns  verhis  fuii  ( dice 
che  hai  prigioni.  Io  fono  vecchio,  cadente  il  Profeta  Oavidde^  Iddio  è fedele  in  tut- 
per  l'età,  e inutile  all' armi . Qiicfli  C^rta-  to  , e nel  poco,  e nel  molto,  e fe  mai  per 
ginefi  fono  foldatì  veterani  frefehi  d'età,  imponibile,  Dio  poteflé  mancar  di  parola 
e valenti  della  perfona  . io,  liberato  che  in  colà,  benché  minima,  non  farebbe  più 
fia  , non  nodo  giovarti,  e quelli  ri  laQriati , quello,  che  è;  nè  potremmo  fidarci  di  lui 
ponno  offenderti  gravemente  . F.  non  ti  in  cofa  veruna,  lo  poi  (dice  Davidde  nel 
tnuovailnome  di  cittadiuo,  o qualche  me-  Salmo  centelimo)  faccio  capitale,  e miro 
rito,  che  io  podb  avere  colla  Repubblica  : di  buon  occhio  tutti  quelli,  che  fi  piccane 
Se  fon  cittadino,  devo  proccurar  il  btnedel-  di  riputazione  di  mantener  la  fede;  Otitll 
Ja  mia  Patria,  e feho  qualche  merito  colla  «hn  fiitUt  itrrt , nt  ftdtnnt  nmum.,  e 
Repubblica  non  voglio  in  quello  mifero  confido  loro  parte  de'  miei  interedi  ; ma  « 

avanzo  delia  mia  età  efferle  di  pregiudi-  guarda!  che  mi  manchino  uo  apice  in  ge- 

zio.  Anzi  lafcio  volentieri  quell' efempio  ai  nere  di  fedeltà,  che  fe  fcuopro  in  cHì  Io- 
poderi  di  antiporrc  il  pubblico  al  ben  pri-  ro  un  neo  di  colpa  in  quella  parte,  non 
varo . Così  detto , benché  fode  flato  prefo  me  ne  fido  più . E aveva  ben  ragione  di 
a tradi  naento;  benché  gli  amici,  e paren-  non  fidartene,  avendo  provato  pcrilpetien- 
ti , e tutto  il  p\polo  to  pregadero  a .trat-  za  1 infedeltà  di  Saule,  e di  Adaloimeluo 
tenerli  in  Roma;  benché  prevededé  gli' figlio,  nei  quali  la  fede  era  andata moren- 
a^rilfimi  trattamenti , che  gli  averebbero  do  morendo  fin  a voler  toglier  Ja  vita  , c 
ufato  in  Tiarcagine  per  il  trai  uffizio  lor  ipìantar  dal  mondo  lo  dello  Davidde  - Efa- 
fiitto;  volle  tornar  prigione,  in  mano  dei  miniamo  ora  fui  fine  della  lezione  una  deU 

fuoi  nemici , per  quella  oncllà , conofeibi-  le  maggiori  infedeltà  , che  mai  facede  iiv 

le  anche  ad  un  Gemile  col  lume  natura-  norridir  la  terra,  e il  Cielo,  e farà  orrore 
le,  che  un  uomo  onorato  non  manca  di  a tutti  i fecoli  avvenire.  Elaminiamone  a 
-^pasota.  bell'agio  il  principio,  il  crelcimento , e il 

Spiegato  ora  colla  dottrina,  e coH’efem-  termine,  a cui  giunfe  , acciocché  imparia» 
pio,  in  che  cofa  confida  la  fedeltà , e infedcl-  nrw  a fpefe  altrui  ad  oifervare  la  fedeltà  * 
ti,  vediamo,  quanto  fia  fàcile  ad  eflbr  infe-  anche  nelle  cole  minime,  per  non  mancar 
dele  net  molto,  chi  è infedele  nel  poco . gjvi  nelle  mallime. 

i»  rmiVa  iniiptitt  tfl , & ì%mitfor!  iai^aui  t](  . Gli  Appolloli  di  Grido  , giuda  Popinione 
Chi’ é infedele,  e manca  di  paml,a  nel  di  alcuni  Dottori , avevano  voto  di  povertà  , 
poco,  offende  principalmente  il  fuo  onore,  e non  potendo  maneggiar  danaro,  avevan  co- 
e la  fua  riputazione  ; perché , chi  promet-  dituito  un  di  loro , come  depofitario , che 
te,  deve  principalmente  a fe  mantener  la  cullodillé  le  limofine,  che  venivano,  e le 
parola.  Vediamo  i Re,  i Cavalieri,  e le  fpcndedé  io  altre  limofine  , ovvero  in  mante- 
perfone  onorate,  «piando  promettono  alcu-  Dimento  della  famiglia.  Giuda  era  colui  , 
Bi  cofa  metter  la  mano  a!  petto;  che  vuol  che  teneva  la  borfa,  e fapcte,  fe  la  teneva 
dire  quel  geflo?  Vuol  dire;  Tanto  flimo!  Uretra  , con  avidità  di  pigliar  danaro,  e di 
la  mia  parola.,  quanto  it  mioonore,  lamia  fiir  peculio.  Finché  1' avidità  dette  in  proc» 
ripneuione,  e la  mia  pedona.  Or  chi  co-  curar  degli  acquilUper  il  comune,  vi  fu  ec- 
mincia  a perder  l’onore  della  parola,  c cedo  nel  modo , ma  non  nella  fodanza.  Ma 
della  perfona  al  con&onto ‘del  poco , che  ha  il  diavolo  cominciò  a tentarlo  d' infedeltà, 
promedb  ; quanto  più  lo  perderà  al  confron-  iàceodogli  metter  da  parte  alcane  bagattelle 
«o  del  molto , dove  vi  é majggior  allettati-  per  sé . Se  veniva  qualche  limofina  occul- 
vo  a mancar  di  fede?  E chi  comincia  una  ta,  veridmilmente  non  la  mettevaa  Kbro: 
volta  adavvitirfi , iòHerendo  in  pace  il  rhn-  fe  fpendeva  dieci , notava  : Speli)  undeci , e 
pcQTcto,  che  gli  fa  la  fua  riputazione  per  qu^' avanzo  tutto  era  frt  dem*  fu»  . Fv 

tra» 
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trat  y & Ucttius  hMlt>u  ( dke  San  Giovanni  ;pulu  l'enorme  tradimento,  /offercndof'H!il 
al  duodecimo  ( aveva  la  bnrfa  del  comune  : cuore  di  «tradir  la  tua  tede , la  fua  anima  , 
eun  borfellino  , un  nafcondiglio  a parte  per  la  lira  cofeienza  , l' amicizia , e la  pcrlona 
^sè,  e la  parte,  che  faceva  pesè,  era  la  più  ftelTa  del  fuo  Divino  Maefiro,  che  dite,  o 
ingorda  . Accadde  in  quello  mentre  , che  Cri-  Signori  di  quello  accrcfcimento  / 

Ho  fu  invitato  a pranzo  in  cafa  d'un  Fari/co . ^ Siccome  tra  le  piante , alcune  fono  più 
Vi  andò,  evi  fi  trovarono  anche  gli  Appo-  feconde  dell' altre,  e da  un  germoglio  lì  fa 
ftoli . Al  line  del  convito,  eccoti  la  Madda-  un  mezzo  bofeo  j cosi  alcuni  peccati  fono 
lena,  che  viene  tutta  contrita  per'metterfi  più  fecondi  degli  altri,  e fra  quelli  è l'in- 
a' pie’  di  Grido.  Giuda oflervò,  che  [urtava  fedeltà.  Chi  comincia  agudarilfaporedel- 
nelle  mani  un  non  foche , e tutto  giulivo  nel  la  roba  altrui,  là  come  i hipi,  e i leoni 
cuore,  l'accompagna  coli' occhio , ecolcuo*  che  hanno  una  volta' gudato  il  fangue  urna* 
re , e dopo  che  la  vede  alluluta  dai  peccati , no  , il  quale  riefee  Jor  così  buono , che  af. 
(la  adodèrvare,  fe  offerifee  a Grillo  alcuna  falcano  non  folo  le  pecore,  ma  anche  i pa» 
cola  per  far  cdò  la  ricevuta.  Vede,  che  apre  dori. 

una  burfa  , e cava  fuori  un  bel  vaio  d'alaba-  Negli  atti  criminali  li  trova  p-tjlim  ladron- 
tlroj.lo  apre,  c n'efce  un  odore  preziolif-  celli , che  hanno  cominciato  di  buon'ora  a met- 
Cmo  , c comincia  a far  i funi  conti.  Quell’  ter  fuori  le  ugne,  dopo  edere  dati  puhblica- 
Unguento  non  può  valer  meno  di  trecento  mente  bollati  ; e lolennemente  trudati , tor- 
danari,  una  trentina  almeno  per  me,  egli  naronoad  edere  infedeli  peggio  di  prima . E 
altri  per  il  comune.  Quando  poi  vede  quell'  gli  dedi  impiccati , fe  rilulcitadèro  ; credo, 
unguento  adoperarli  in  ungere  i piedi  del  che  tornerebbero  alla  forca . Cosi  un  ladro 
Salvatore , colui,  che  fi  voleva  vedere  un-  condotto  alla  morte  didb  fa  'I  patibolo , che 
te  le  mani,  cominciò  ad  idizzirli,  a bron-  avendo  In  fua  puerizia  rubati  due  danari  , 
colar  fotto  voce , c poi  a fard  fentire , Vi  le  ne  confefsò , e '1  Confedbre  gli  dide  , 
quid  ftrditlt  htu  i Che  peccato  buttar  via  Guarda , figliuolo , con  due  danari  fi  com- 
trecento  danari  per  niente . PottrM  pra  un  po’  di  filo , e un  po’  di  filo  è pri.i- 

durl , & djKÌ  fimftrltms , Tanti  poveri  muo-  cipio  del  capeflro.  'Tornai  a rubar  un  fol- 
jnn  di  fame,  e lì  butta  via  la  roba  a que-  da,  e mene  confed'aì  da  un  altro  Confedb- 
(li  maniera,  e avverte  San  Giovanni,  iche  re,  il  quale  aneli’ edò  infpirato  da  Dio  ; Con 
non  era  la  carità,  quella,  che  parlava  , ma  iinfoldo  fi  compra  un  po' di  cordicellà,  c di 
era  , come  voi  la  chiamerelle,  la  carità  pe-  cordicelle  replicate  fi  forma  il  capellro . Non 
loia  di  tirar  a sè  dieci  per  cento.  gli  ho  creduto , e vi  fon  arrivato  . Maquan- 

Ma,  dette  forfè  qui  l'infedeltà  di  co-  do  ancora  la  giufllzia  umana  non  liraggiun- 
fluii  Anzi  quelli  furono  i primi  padi . Il  ga , la  Divina  non  mancherà  loro certamen- 
diavolo  gli  pofe  in  cuore , che  i Farifei  te  , fe  non  faranno  fedelìdimi  in  tutto  ciò, 
cercavano  Grido  a morte  : Fece  dunque  ve-  che  loro  è confegnato  ; e fe  per  edere  fe- 
rifimilinentc  i conti  in  quello  modo.  Se  io  delidimi  nel  molto,  non  cominciano  ad  ef- 
glie  lo  do  nelle  mani , non  ne  fuccede  al-  ferlo  nel  poco  : Ebge , ftrvi  ho»* , ó"  fidtìii, 
cun  male , perchè  il  mio  .Maellro  co’  mira-  qui»  >’»  fuìfii  fidtlis . 

«li  fe  ne  caverà  fuori:  per  l'altra  parte 
in  mi  rìmborferò  del  danaro  perduto  in  quel 
gltto  d' unguento  : e cosi  fenza  danno  al- 
trui io  »m  accrefeo  il  capitale.  Ciò  deli-'  ^ L E I O N E LV.  ' 
berato,  fi  porta  dai  Principi  dei  Sacerdo- 
ti, e dice  loro  ; Io  fo , che  voi  cercate  di  ^1  fidtllt  *Jl  l»  mìalmo  , ttl»m  in  m»Tofi  , 
togliervi  dagli  occhi  quel  feduttorc , cheti-  fidtlit  tft . Lue.  «6. 

ra  dietro  a sè  tutto  il  popolo . Di  giorno 

fo  ; che  non  vi  arrifehiate  a picnderlo ,.  per-  /^Orre  prcfso  i Filofofi  quello  principio 
chè  temete  la  plebe  : di  notte  non  potete  V J per  buono  . Coatrarìortm  tjl  eaitm  dl- 
coglierlo,  che  non  (àpete  dove  ficacci.  Se  feipìiu».  Comunque'ciò  dagli  altri  s’inten» 
lo  volete,  io  ve'l'daiò  a man  lalva . §luU  da,  io  Io  fpiego  cosi.  Quella  kienza  , o 
vallo*  mihl  darti  £|a  lum  vati*  tradam . Di  facoltà,  che  tratta  di  uooggetto,  deve  an- 
priroo  colpo  gli  olferirono  trenta  danari  / cor  trattare  del  fuo  contrario . Cosi  la  Ret- 
ed  erano  appunto  tanti , quanti  gli  pareva  torica  >.  che  dà  i precerti  di  perfnadCTC , e 
d’aver  perdutù,  e fenza  cercar  di  piu,  (li-  adduce  ì motivi  delTonello,  e dell’utile,  c 
L*x,ióai  Sten  P,  Cttlaato , P.ll.  B b J del 
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Jel  dilettevole  , Infegna  ancora  a dillua- 
dere  proponendo  il  turpe  , il  danrtofo  , c 
Io  fpiacevote  . La  Metafifica , clic  ef'anùna 
reflère  , li  trattiene  ancora  a fpiegar  il 
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veramente  fedele  tiene  le  manr  a ca£a  p 
non  per  tema  dbl  padrone  , non  perchè  poco 
Ila  il  guadagno , ma  per  pura  fedeltà , e 
per  queironor  umano,  voluto  anche  ds 


non  elTere  . La  Matematica  confiderà  le  | Dio  ,_d' eflét  netto  comp  1‘ oro  » E perchè 
linee  rette  e te  obblique  , ite  voi  difeor- 
rerrdo.  E quelle  facoltà  ciò  fanno,  perchè 
un  .contrario  è regola  , alrraeno  negativa  , 
per  intendere  l’altro  contrario.  Chi  è in- 
ièdele  nel  poco  , làrà  infedele  anche  nel 
molto  , l'abbìam  veduto  nella  lezione  paf 
fata  i nella  prefentc  vedremo  1‘  oppolto  : 

Chi  è fedele  nel  poco , farà  fedele  anche 
nel  motto  : In  rxcdict  fiitlh  tjl  , ttim 

in  nuìtrì  fdelìs  ifl  . 

Padre  a prima  villa  , in  ragione  di  man- 
tenete la  fedeltà  , non  elTer  buona  confè- 
guenza  Targomentare  dal  pòco  al  molto  . 

Tanti,  e poi  tanti  vi  faranno,  che  per  una 
pezzenteria  di  guadagno  non  voranno  im- 
brattarli le  mani  ed  ellèr  infedeli , e ingiu- 
fli , ma  , fe  poi  verrà  loro  un  buon  bocco- 
ne , no’l  lalceranno  fuggire  . Altri  per  lo 
contrario , in  cole  di  conlidcrazione  vi  man- 
tcranno  la  fede ma  in  cole  picciole  non  fi 
firanno  grande  fcrnpolo  di  mancare  . In  quel- 
la maniera  appunto  , che  vi  fono  pefeatori 
di  canna,  che  gittata.  1‘ amo  , e pigliano  un 
^fee  per  volta;  Altri  pefeano  con  reticel- 
le, e raccolgono  poco  altro,  che  pelce  mi- 
nuto ; Altri  fpiegano  reti  grandi,  egroffe 
co’ piombi,  che  vanno  fu’lfondb,  e quelli 
non  gictan  la  rete  fenza  fpcranza  di  buona 
pefea  . Sicché  pace , che  non  fi  polla  dar 
certezza  d’ illazione  , nè  mutua  converten- 
za  : £’ fedele  nel  poco,  dunque  farà  fede- 
le nel'  Raolco  , è fedele  nel  molcoi  dunque 
lo  farà  ancora  nel  poco. 

La  fua  regola  vi  è bella  , e buona,  e vor- 
rei farla  ben  capire  > perchè  è la  radice  di 
tutta  quella  Ipiegazione.  Chi  crede  un  paf- 
fo  della  Eàtvina  Scrittura  , non  guarda , fe 
fia  làcile  o dilficile  > fe  contenga  mifterj, 
altrufi , o lloria  piana  ; lia  piano  » fu  allru- 
fe , crede  cucco , perchè  fi  governa  con  que- 
llo lòto  motivo  , Dio  rhl  detto  r e cosi  non 
cerca  piè  altro  dai  tetti  in  fu  - Cosi,  chi 
è fedele  , ma  veramente  fedele  , mira  foia- 
mence  l’ onore  dèlia  fua  paiola  , la  veracità 
della  fua  promelTa  , o la  giuHizia  del  fuo 
fctto  *.e  perchè  quello  motivo  domina  per 
tutto  , e nel  poco  , e nel  molto tanto  nel 
poco,  come  nei  molto  farà  fedele.  Tornia- 
mo a dir  quella  llellà  cofe,  acciocché  me- 
glio s'incenda.  Unfecvitore , un  economo, 
tua  agente  > un  giovane  di  bottega»  che  Ha 


la  fedeltà  , è come  la  pupilla  , nella  qua- 
le fe  entra  anche  un  tblo  atomo  di  pol- 
vere , 1}  llroCiia  r occhio  , e ci  fi  piange- 
re , che  non  II  vuol  nemmeno  quel  po’  di 
polvere  io  cafa  j cosi  chi  è fedele , non 
acconfente  ad  uHirpar  neppur  il  poco  , e 
guarda  , che  fi  llenda  ad  abboccar  il  mol- 
to ; petchè  chi  non  può  foffrir  negli  oc- 
chi una  paglia»  come  può  coltecarvi  un» 
trave  è 

Il  grande  Patriarca  Giufeppe  » fu  come 
tutti  lapete , venduto  dai  luci  fratelFs  per 
rabbia  , e per  invìdia  , che  avevano  contto 
Idi  lui  , • fit  maivkco  hi  Egitto  a Hat  foto 
padrone  in  qualità  di  {chiavo.  V'edere  qu? 
preflò  noi  , in'  qual  confiderazione  Iòno  i 
Turchi  latti  fchiavi?  nella  llella  confiderà»- 
zione  era  il  povero  Gmleppe-,  benché  follo 
bennato,  e di  flirpe  di  Patriarchi . Fu  ap- 
plicato fu 'I  principio  a’  Icrvizj  più  balli  dell» 
[cafa  di  Putifar,  gran  Barone  dclF  Egitto'. 
Poi  , perchè  era  giovane  dà  buon  garbo  » 
fvegliato  d'ingegno,  làviodi  giudizio,  e dà 
efattiflima  fedeltà  , fall  'grado  per  grado  a 
maggiori  uffizi  » finché  giuofe  ad  effero 
Maggiordomo  di  tutta  la  cala , in  età  ancor 
giovanile  » prima  di  trene'  anni  ::  Prtptjkut 
tmaìiui  giélmuiiAt  areditam  fihl  iemum  ..  'fuc- 
u la  fervitù  dipendeva  da  lui  ; ed  egli  da 
niufio  » fuorché  dal  padrone  . fn  canti  ma- 
neggi' , chs  pallàvano  per  le  mani  fue  » e 
di  mobili,  e di  argenterie,  e di  arazzi,  « 
di  velli , e della  cada  , e dé  comcilibili , di- 
ce là  Sacra  Scrittura , che  KihU  aliuàrnverM- 
nifi  fmtm  , qw  vtfubntnr . Non  fapeva  » 
che  fofl’e  un  buon  boccone.  Faceva  la  fua 
vita  con  un  po’  di  pane  , e niettc’  altro . 
Maxime  tandanda  Jefiphi  fidelitat  » efclàm» 
qui  r Ahuienle  , lUii  emaìa  prefptre  gaher~. 
nant^  ($*  pejfet  inde  fibi  mule  a aeeipere  ^ 
mine  ignerante  , tamen  uihil  accifiebae  , nifi 
panetn.  Gran  fedalcà  i in  una  cafa  cosVab- 
bondance , potendoli  ptevaler  di  molte  co- 
le anche  lecite  t potendo  metter  da  parte 
alcuna  cofa,  anche  onosevole,  per  occalio- 
ne  di  malàcci»  ,0  di  vecchiàia  , o per  cafo 
che  dovelfe  mutar  padrone  ; Giufeppe  non 
vuole  toccar  niente  ..  Pane  per  vivere 
tanto  bada  . Cosi  efercicatO'  nella  fedeltà  » 
eccoci  r che  viene  il  calo  che  la  mala  pa- 
’dtoo»  HKCCjc  gli  occhi  foprà  di  lui , Xrar 


Della  Fedeltà. 

f*ftfb  f»lchr4  ftuU  dtr»ut  ^Bu  , Ò'|tà,  anche  in  eofe  picciolidime 
l^ìtclt  Dtmin»  tcuin  fuci  {»  Jèftfh  . Dagli 
ftuardi  liberi  , e lafcivi  parti  a fpie^ar  la 
tua  libidine  coHc  parole'»  e 'poi  va  piu  ol 


aia  iioiainc  coite  paroK'» 
tre  ^Trovata  roccafione  di  farlo  venire  al- 
le fue  ftanse,  lo  afferra  per  le  vedi,  e lo 
tenta  a mal  fare.  In  così  fcabrdfo .franger-! 
te  ponderiamo  di  grazia  le  parole»  chedif-j 
lè  Giufeppe , fatto  tutto  fuoco  nel  voltol 
per  il  rortore , Dtmln$u  tatus , omnibus  mihi\ 
trniitif , igssttAt  » ^uìd  hssbtsu  i»  sUme  fsu  . 
Signora  padrona,  il  mio  e vollro  Signore 
fi  fida  tanto  dime,  che  neppur  fa  ciò,  eh' 
egli  abbia  in  cala  ; Nte  quÙ^uum  tjl  quo4^ 
sto»  Jìt  l»  ■srse»  ftìtfsttt  ; prtttr  st , Jwa  ttseer 
tjus  «i  ha  conlègnato  alle  mienriani  le  ren- 
dite, le  ufeite  , i mobili»  i (labili,  la  cadi,' 
la  paga  de'  fervitori , in  fomma  tutto  mi  lia 
confitto  » fuori  che  ■voi , <06  fiete»  e do- 
vete «Ifere  tutta  del  vodro-marito . Or  io , 
■che  ntìle  cofe»  che  fono  in  mio  podere  , 
tion  ho  toccato  pur  un  danaro,  non  mi  pre- 
valgo pur  d’un  vedito  logoro,  e difufkto, 
fenza  licenza,  volete  dhe  ufi  qued’ enorme 
infedeltà  di  ufurparmi  il  letto  del  padrone, 
che  folo  in  tutto  la  cali  non  è mio?  g*»- 
tssosU  P»lfum  .htc  msHusn  ’f tetri  1 Come  pollo , 
non  oico  'commettere  , ma  neppur  penfare 
ad  un  tal  ecceflb  / iSluusstdo  ^ojum . quvntda^ 
fcjfumì 

Pulcbrt  rttìe  ( foggiunge  qui  Sant'Ambro 
gio)  non  adduce  per  ifeufa  la  difuguaglian 
xa  di  condizione  , di  padrona  , e -di  leivo; 
non  li  cerna,  che  si  enorme  delitto  fi  ri- 
{àppia;  ma  runicamente  fi  (à  forte:  l^td 
■hutfieils  Sun  tjfs  drbtrtt  Snjrttus  . A chi  mi 
ha  latto  tanto  bene  a chi  fi  'fida  in  tutto 
« per  tutto  di  me»  non  voglio  fare  un  si 
■gran  torco . Or  m' impredi  Diogene  la  fua 
lanterna,  che  voglio, andar  in  cerca  d'  un 
altr’uomo  cosi  fedele,  gridando  colle  paro- 
le de' Proverbi  al  10.  Virum’fideJem , guis  tss- 
timieu  Dove  troverò  una  tal  fedeltà,  di 
chi  'potendofi  far  padrone  della  padrona  Aef . 
là,  con  allettativo  si  forte,  fe  ne  fu^  , 
e nieghi , non  folo  l' atto , ma  la  podiSili- 
tà  delr  atto  ? S>uosnodt  feffum  ? Dove  lo  tro- 
verò? Lo  troverò  in  quelli,  che  fonoefat- 
tamente  fedeli , per  motivo  di  fedeltà  ve- 
ra , ancor  nel  poco 

È quello  Giufeppe  deve  fervir  di  regola 
a tutti  i padroni,  a tutte  le  pad  rene, -quan- 
do devono  ricever  in  cafa  fervitdVi,  pag- 

ti,  donzelle,  economi,  o quando  fi  conti- 
ano  a’  maedri  i figli , che  fono  la  fp^n- 
t»  delle  fiuniglie . Efigete  da  effi  la  fedel- 


ti,  anche  in  eofe  picciolidime  r tanto  in 
materia  di  roba  , quanto  in  materia  di  ono- 
re, e le  in  cole,  anche  minute,  li  coglie- 
te una  volta  in  fallo,  non  afpetcace  la  fe-", 
conila  a licenziarli,  che  tradiranno  roba  * 
donzella,  e figli,  e quancoè  in  cafii . Dial- 
che  altro  difetto  fi  può  comportare . infu. 
deità  mai . 

Ifn  altro  punto  di  graodilfima  confiderà- 
zione  voglio  far  avvertire  in  queda  mate- 
ria. Dio  vi  guardi,  o padroni,  di  adope- 
rar i vodri  Servitori , o fieno  di  cafa  , o 
fieno  di  bottega,  inducendoli  ad  efler infe- 
deli al  proflimo,  o con  far  le  mifure  fear- 
fe,  o li  l't-fi  ineiudi , o perufurpar  in  qual 
fi  'fia  modo  l'altrui,  o per  tentar  l’onore 
di  qualche  giovane,  o per  far  la  fpia  a’ fat- 
ti d'altri:  perchè  l' infedeltà  ; che  per  vo- 
drn  coiifiglio  uferanno  cogli  altri  rivolte- 
ranno fra  poco  verfo  di  voi , che  Cete  pa- 
droni. 

Pompeo  il  Magno  fu  , come  fapcte , dif- 
fatto  -da  Cefam  ndijt  giornata  di  Farlàglia . 
Rotto  l'efercito,  fuggi  in  Egitto  a ricove- 
rarli predò  il  Re  "rolcmioo,  e vi  fu  rice- 
vuto con  grande  onore.  Come  quello,  che 
in  miglior  fortuna  era  dato  tutore  de'  To- 
lomei , e protettore  dell' Egitto.  SI  grande 
onore  però  non  durò  molto , si  per  la  di- 
verfa  veduta,  che  fa  un  grand'  uomo  in 
bada  fortuna  ^ si  anche  perchè  i Satrapi 
dell'Egitto  temevano  d'irritar  Cefare  vin- 
citore, e di  tirarfi  la  guerra  in  cafa,  con 
dar  ricetto  ad  un 'nemico di  luì.  Penlarono 
dunque  di  sbrigatfene  con  una  enorme  infe- 
deltà . Diedero  ordine  all’arciere  delle  guar- 
die Reali  , che  trovadé  modo  'di  uccider 
Pompeo,  e con  ciò  adìcurar  .la  pace  all’ 
Egitto.  Ordì  coflui  l’ infame  tradimento  in 
queda  guUa  . Afpettò  un  bel  di , che  fòllé 
frefeo-,  e lereno,  e portatofi  full'  inclinar 
della  giornata  a cafa  diP,.mpco»  col  quale 
trattava  alla  famigliare,  lo  invitò  a bar- 
cheggio pe ’l  mare.  Andianx)  difife  Pom- 


peo. ^èdo  fcrvirà  a follevarmi  da’  trava- 
vagKofipcnCeri  , che  mi  perturbano  di  tan- 
to in  tanto.  Fu  fuhifo  all’ ordine  una  bar- 
chetta con  poppa  indorata,  e vele  di  por- 
■pora  . Vi  lalirono  , e partiron  dal  lido  • 
Stava  Pompeo  in  piedi  , prendendo  tutta 
r aria  , che  veniva  frefea  , godendo  de 
var)  fcDi , e profpetti  delizìoG,  che  di  tan- 
to in  tanto  fi  aprivano  in  quelle  Ipiag- 
ge  , Un  quedo  , mentre  fi  avanzò  per  di 
dietro  il  tradirore  , c mife  la  mano  lu  1 
pomo  della  fcìmicarra  per  efeguir  I’  empio 
B b 4 co- 
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comando  ; ma  Mr  quella  volta  il  cuore  gli 
battè  troppo  forte,  e non  gli  diede  l’anb 
mo  di  fpicar  dal  bullo  la  prima  teda , che 
/^folTe  al  mondo . Piegaron  poi  colla  barchet- 
ta in  un  piccioi  golfo  o vogliam  dir  feno 
di  mire  ; e Pompeo  llanco  di  dar  in  pie- 
di, fi  polè  a federe  inatto  di  ripofir  quie- 
tamente col  capo  pofato  fulla  Iponda  della 
barca.  Allora  l'empio,  dimando  opportuna 
l’occalione,  chìufi  gli  occhi  alla  ragione 
e applicato  folo  al  tradimento,  con  un  col- 
po Ipietaco  [piccò  netta  la  tefla  del  gran 
Pempeo  con  tal  velociti , che  in  un  atti- 
mo u vide  un  lampo  di  fpada  in  aria  , e 
un  capo  faltellante  per  la  barchetta  tutta 
allagata  di  fangue . 

Commeflò  1'  enorme  omicidio  fi  det- 
te da  tutti  in  altidimo  filenzio  , per  quel 
freddo  orrore,  che  metre  I'  atrocità  di  un 
gran  misfatto . E condderandofi  dal  tradì- 
ditore  taciturno  quel  gran  capo  involta 
nel  fuo  fangue  , che  dava  gli  ultimi  mo- 
ti i fapete,  che  cofa  diceva  dentro  di  fer 
Mira  , diceva  , con  quanta  facilità  fi  le 
va  dal  mondo  il  maggior  uomo  del  mon-i 
do  ! I Re  dunque  non  hanno  il  collo  di 
tempera  diveda  dagli  altri  ; La  dedà  fei- 
mitaira  , che  ha  uccilò  Pompeo  , poteva 
anche  uccidere  il  mio  Re  Tolomeo.  F,  chi 
è da  più  ? Pompeo  , o Tolomeo  ? Cer- 
to è , che  per  l’ età , per  la  laviezza  , pei 
il  dominio , era  a molti  doppi  da  più  Pom- 
peo ; Epput  io  r ho  finito,  e mandato  all 
altra  vita  . K perchè  non  pedo  far  la  def- 
fà  feda  anche  al  mìo  padrone  r facendo- 
mi poi  io  Re  dell'  Egitto?  Qumtofuut  ru- 
nrnts  mtnu  ferii  famulHl  . Magni  etrviee  te 
vnìfa  ! Jam  tiH  (fed  precul  hee  mvenant  fa- 
ta ) minutar  . Così  fetide  , quali  più  da 
Storico  , che  da  Poeta  , nella  fua  Farfa- 
lla Lucano  . Dei  dell'  Egitto  , cuflodì- 
te  bene  il  vodro  Re  Tolomeo  ; che  il 
traditore , dopo , che  ha  fervito  di  minidro 
d'  infedeltà  , minaccia  anche  il  padrone 
Jam  libi  , fed  frecul  hte  uvirtani  futa  ) mi 
_putier , 

Dio  vi  guardi  , o padroni  , e padrone  ^ 
che  mi  afcoltate  dall’edèr  mai  prefe  atra 
dimento  , o nella  vita  , o nell'  onore  , o 
nella  roba  ; Ma  , fe  volete  -almeno  eder 
flcuri  in  cafa  dei  vodri  fervitori  , elige 
te  da  loro  in  materia  di  fedeltà  ogni  mi- 
nuzia ; perchè  , §2uì  fdeìit  ejl  in  modico 


in  mujeri  Jidelii  e/i  . Nè  mai  vi  lal'cia- 
te  indurre  adoperar  alcun  di  cala  per  ordi- 
te qualche  trama  d'  infedeltà  contro  il 


|Prodimo  a vodro  favore;  perchè  il  maltef- 
lltore  redituirà  al  padrone  l'ordito  contro 
degli  altri . 

E non  mi  date  a dire,  di  quel  fervito- 
re  podò  adicurarmi , che  farà  bensì  ogni,  co- 
fa  per  me,  ma  non  fi  volterà  giammai  con- 
tro di  me.  Non  date  a dir  quedo.  Egli  vi 
lerve , perchè  lo  pagate  ; e certe  bocce  di 
fuoco  mandano  più,  che  le  altre.  Se  tro- 
verà un  altro,  che  lo  paghi  meglio , muterà 
padrone,  e tradirà,  bifognando,  voidefló. 
La  ragione  è chiara  . Chi  una  volta  ha  meda 
in  piazza  la  riputazione , feguìta  a vender- 
la , come  fuol  fard  all'  incanto , a chi  dice 
più  , perchè  non  ha  altro  motivo  per  affit- 
tarfi  a far  tradimenti , che  l’ intcrelTe . Ave- 
te nwi  odcrvata  l' ombra , che  fi  getta  dai 
corpi?  Ella  par  l'immagine  della  fedeltà  . 
Vi  da  fempre  appiedò  ; or  va  innanzi  per 
vanguardia  ; or  vien  dietro  per  retroguardia  ; 
movete  voi  ia  mano,  la  move  aneti'  eda  ; 
pie^tevi , ella  fi  piega  ; fermatevi , fi  ferma 
anche  eda.  Ma  fate,  che  dìa  volta  il  Iole, 
^ fplendore  di  lume  ; la 

voflra  fedele  compagna  , dove  è ? non  vi  è 
più.  Fin  che  durate  in  qualche  fpicndor  di 
ricchezza,  e di  fortuna.-  finché  vedono  al- 
cuna cofa,  che  fplende,  quedi  fervitori  fi 
terranno  con  voi , e poi  vi  lafceranno  , c 
poi  metteranno  anche  i vodri  panni  al  fo- 
le, come  per  vodro  riguardo  han  roeflb  Jin 
piazza  i panni  altrui , 

Ma  in  quedo  argomento  ampliflimo  della 
fedeltà  dovuta  al  proflimo,  benché  abbia 
molte  altre cofe  da  dire,  voglio  fui  fine  del- 
ia lezione  far  quella  fola  riflefiìone.  Tanti, 
f uomini , e donne  onorare, 

" piccano  di  riputazione  dì  eflère  fe- 
ifclidime';  c quando  vi  dicano  un  Si , ve  lo 
manterranno  per  un  Si , cafehi  ii  mondo  , 
vada  ciò,  ch.e  vuol  andarvi  . Solamente 
nei  proponimenti , e promeflè , che  fanno  a 
Dio,  per  cento  volte,  che  promettono  ..po- 
vera quella  volta,  cheìattendnno . Ma  .vo- 
lete voi  trattar  con  Dio  men  bene  di  quel; 
die  fate  cogli  uomini?  Un  artigiano,  che 
per  lo  tal  giorno  vi  prometta  finito  il  lavoro 
di  una  vede , di  una  carrozza  , di  che  fo  io , 
e vi  conduca  da  un  giorno  all*eltro,  e poi 
all  altro  con  beile  parole , delle  quali  ne.hai^ 
no  un  grande  vocabolario,  vi  fa  venir  Ì’ac- 
jaaai^nti,  e prurìr  le  mani  a qualche  co- 
a di  peggio.  £ quanti  non  dico  giorni,  o 
meC  , ma  quanti  anni  fono,  che  andate di- 
/}■  > * Maria  Vergine , a 

Dio  fleflb , Mi  emenderò  , muterò  i ita , foi- 

dU- 
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dis&rb^neì  legato,  farò  quella  reftUuziooe,  vtrfMrlh  tuls  mte  acitm  fi  ìmitutfr» 

e quel /ari  non  fì  muta  mai  in  prefente?  Cm  daatris.  O i bravi  uomini , dhe  furon  i tuoi 
itrum  n«it  tri  reClÀm  tumt*,  ute  JUeUs  hM-  jieiaici«  le  grandi  promelle , che  facevano! 
tl  funt  late/lummto  ejus , Nò,  non  liino  fede-  Se  badaflè  la  lingua  per  la  mano,  le  gran» 
li.  Tante  parole,  che  danno,  fono  alcret-  di  imprefc,  che  avreobono  facto! 
tante  bugie  di  fatto.  Ma  chedico  bugie  di  rtt  liitfm»  fra  itxurit , o la  gran  fama  , che 
fatto/  Sono  bugie  anche  ^ bocca,  perchè  ; farebbe  quella  donna,  che  tante  volte  ha 
C«r  tw%  eft  uHum  cumic.  E Dio,  che  vede  promeflà  pazienza  in  cala,  e modellia  net 
il  cuore , quando  tu  dici , Non  padiéth  più  velUre  ! Dite  lo  flelTo  di  molti , e molte . 
per  quella  contrada,  non  mireid  più  quell'  N*»  ««m»,  qui  Àicìt  miil:  Dmint , 
oggetto,  mi  tbrij^erò ‘da  quel  giuoco.  intruUt  i»  RirHum  Ctltrum.  Vi  vuol  altro, 
bugiardo,  rifpende  , tìngu»  fi4smmtit!  fuM  che  parole , che  metterle  mani  giuntein ora- 
e/  : Colla  lingua  dici  una  cofa  ; coi  fatti,  e zione,  per  andar  in  Paradifo  . Buone  opere  ^ 
col  cnore  un’ altra,  Ctr  tmtm  nm  irM  rtlhmi . buone  limofine,  e buona  avvertenza;  cfin- 
À,  si , col  cuore , perchè  non  è componibile  golarmente  , quando  tante,  e tante  volto 
ilrifolverfi  daddovero,  e il  voler  daddovero  Te  abbiano  promefTe  a Dio . Faccia  Dio,  che 
contante,  e cosi  fubite  mancanze  . Bmiodio  operiam  in  maniera,  che  pofla  dirli  al  fine 
Ticinefè  t>el  Panegirico  detto  al  ReTeodari-  della  giornata,  £«^/  ftrut  itut,  & fitlU  , 
co , dice  quelle  parole  : TUhil  ^ fartlm  sd-  liuta  Jn  gAudium  Otmiti  a»/ . ' 
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De’ travagli , che  ièco  portano  gli  acquifli  temporali  a pant- 
gone  degli  eterni.  Della  utilira,  che  può  ritrarfi  dal  tem- 
po perduto ) e della  rifoluzione  generolà  d’incominciare  a 
viver  criftianamente  fenia  perder  tempo. 


LEZIONE  L V U 

C^bv/Wizar  , igntrM  , tut  etngr^mUt  4M  .i 
Plalm,  jt.  7.  j 

icCcade  fpelTe  volte,  die  un  cac- 
WR  \ a ciatore  fa  levar  una  lepre  , o 
W n qualfivogUa  fiera  ; Quella , mef-^ 
la  in  fu^ , va  dal  campo  alla 
■iTTiiM  vigna,  dalla  vigna  al  bolco,  do- 
ve U péu.a  la  porta,  e dà  in  un  altro  cac- 
ciatore, che  forfè  non  vi  penfava;  e cosi , 
fatta  levar  dal  primo,  ella  è prefa,  e go-j 
goduta  dal  fecondo.  Quello  è un  giuoco  ,j 
che  di  continuo  li  fa  nel^mondo . tlnofab-, 
brica  un  palazzo,  che  poi  ù gode  da  un 
altro  ; quegli  pianta  là  vigna  , e un  altro 
la  vendemmia:  un  capo  di  cala,  un  nego- 
ciante  accumula  danari , e danari,  e fi  fa  un 
teforo , Tk€f»MrÌMMt , Per  ufo  di  chi  lérviià 


un  tanroacquìfloT  per  ufo  proprio  non  gii 
perchè  date  all'  avaro  le  tre  bocche  del  Cer- 
bero, o le  fette  fauci  del  Nilo,  non  pu  òca- 
pire  , nè  confumar  tanca  roba  . Per  chi  dun- 
que fervirà?  per  chi?  Ignarar , ni  tcngrtgM- 
iitn^  Egli  accumula , e un  altro  fi  goderli* 
accumulato;  egli  fa  il  nido , e nn  altro fchiu- 
derà  le  ova,  e chi  fia  per  cflèr  quelli , nep- 
pur  egli  lo  là:  IgnorMi , ni  ftngrtenbit , 
Narra  5.  Gregorio  nei  funi  Dialoghi  (Lik, 
}.  c.  14.  ) che  un  giorno  TAbate  Ifacco  chia- 
mò ifuoi  Monaci  a capitolo,  e comandò  lo- 
ro, che  allellifrerodoaeci  vanghe,  belle,  e 
nuove , e le  porcallcro  nell'  orto  grande  del 
Monillero  , ed  ivi  le  lafcìaiTero  piantate  in 
terra  . Ordinò  di  più  agli  uomini  di  cucina, 
che  fàcefferoun  gran  concolone  di  Dolce  con 
tutti  gli  iogredieiici , perchè  rinlciuirbuon^ 
e che  per  u mattina  al  &r  del  giorno  folle 
cotta,  I monaci,  che  a quel  tempo  lavo- 

■ ra- 
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r»van  la  terra  colle  proprie  mani,  lì  ralle-  feno  ad  una  povera  vallè  una  fi^ia,  ancV 
grarono  delia  nuova  pietanza  ordinata  dall*. ella  mal  condizionata,  che  li  chiamò  la 
Abate,  e mifero  ancor  elfi  la  mano  m pa-  fatica;  la  quale  giunta'  aH’eti  nubile,  c 
Da  per  farne  abbondanza;  tanto  pid  clic  cercando  marito,  no' i trovò  ma  i , Non  ef- 
fperavan  di  averla  in  tavola  , di  foprappiò . fendevi  dunque  nè  moglie  ai  dolore , nè 
Facto  giorno,  l'Abate  in  peifona  con  ai-  marito  alla  fatica,  che  fecero?  fi  Ipolàrono 
cimi  monaci,  e colla  vivanda  calda  fi  por-  infiemer  E da  quello  matrimonio  fapcte, 
tarano  all’orto.  Supponevano  ì buoni  mo-  che  nacque?  Nacheri  danaro;  Sjimmus  lU- 
naci  di  lavorar  un  poco  fu’  1 frefco,  e poi  imi  , & cura  filini . 
in  fanta  cariti  far  un  po' di  collazione  in  E’  pur  troppo  vero  , che  Tacquillo  del 
mezzo  al  prato.  Ma,  giunti  all’orto , cc-  danaro^  è un  dolore  di  parte,  che  ha  per. 
co , che  trovano  dodici  affadini  con  depo-  padre  il  dolore , e per  madre  la  fatica . 

Ho  il  giubbone,  maniche  rivoltate,  ebrac-  li  travaglio ddf  acquiflare  èalTai  maggio, 
eia  nude  fin  al  gomito,  che  vangavan  1’  re  di  quello,  che  io  fappiafpiegarvi . Quelle 
orto  a tutta  forza  di  braccia.  Colloro  era-  punture  al  cuore,  che  da  l’invidia  degli 
no  entrati  di  notte  per  rubar  l’uva:  Tn-  fya'jzi  altrui;  quelle  notti  vegliate  in  la- 
grrffl  furti  fuernnt  \ ma  Voltato  loro  da  Dio  birinti  di  raditi,  c di  partici,  quel  batti- 
li cervello,  invece  di  rubar  l' altrui , viag-  cuore,  che  iT  tal  traffico  non  riefea,  la  tal 
giunfero  l’opera  loro:  Std  mmtnt*  mente  fer  mercanzia  non  arrivi , fono  tante  furie,  Àim 
fpirUum  nffreheniernnt  vnngm  , ìnve-  ce  S.  Ambrogio , cim  fmiarciano  il  cuore 

nrrunt.  L’Abate  Santo,  avvifato  di  tutto  di  chi  tefoiegna , nè  lo  lafciano  mal  pen. 
ciòinvifione,  giacchèavevaque’dodkigior- far  all'anima  Tua,  nè  a Dio.-  Sul  ivlunt 
nalieri  fenza  fallarlo,  volle  far  lorolcfpefe  divittt  fieri,  dice  S.  Paolo,  ineldunt  in  fen- 
dei definare  ; onde  , fattili  feder  full'  erba , tmimem , Ó*  in  Inqueum  dinitli , & in  defi- 
epollo  loroavanti  quel  gran  continente,  fi  ierin  mnie»y  &inueilU  (od  Timothenm,  enf. 
mangiarono  tutto  il  contenuto , E cori  i 6;  ) Sopra  le  quali  parole  Sant'  Aeoflioo 
ladri  fecero  un  gran  lavoro  MH’oTtO,  e lo  diceva  ( Hemil.  14.  iater  50.  ) Olìcrva  , 
goderono  i monaci;  I monaci -cucinarono  che  non  condanna  San  Paolo,  chi  è ricco, 
il  pranzo,  e lo  goderono  i ladri.  Dopo  il  qual  e gode  al  fuo  iqpacc,  e proccura  eziandio 
fùcoeffo  , corfe  per  buona  pezza  per  il  Moni-  di  aCcrefcerlo,  e di  maoteneilo  co'  mén- 
flero  quello  detto,  come  provverbioi  La  ti  dovuti  , con  moderata  diligenza,  ma 
polte  dell' Abate  Ifacco;  il  quale  applica- accufa  , chi  vuol  farfi  ricco  con  troppa 
vano  a qualunque  faceffe  qualche  lavoro  per  ingordigia  , Cupidltntet  neti^avit.,  ntn  fn- 
le,  che  fofié  poi  goduto  ^gK- altri.  euitnta  ; nvnritin  tnim  tfi  velie  effe  divi- 

sa quante  balle  di  mercanzia;  fu  qnan-  tem  ; nen  effe  di'dttem  ; perchè  1’  avaro, 
ti  nafcondigli  fegreti,  pieni  di  doppie  tra-  che  porta  il  laccio  diabolico  alla  gola  , In 
beccanti;  lu  quante  pofTcllioni  fi  potrebbe  laipueum  iithli  , e porta  vampe  fmodera- 
fcriver  quello  detto  , La  polt<  dell’  Abate  te  nel  cuore  . In  defideri»  -vnnn  9 inueiila . 
Ifacco?  ThefamixAt , thefamiutt  , éllgncrnt , egli  è quel  deflb  , che  tutto  li  disfa  il 
eul  eagregnlìit.  - quefle  voglie  doloxofè  di  fempre  più  ac- 

Ma  per  ifpiegar  parola  ner  parola  il  teflo  quillare . 
del  SiìinoThefnnrizat , dalla  verfione  Ebrea  , La  feconda  miferia  di  chi  teforeggia  in  ter- 
Caldea,  e Greca  ha  per 'rifeontro  altre  paro-  ra,  è la  fbllecitudinediconfcrvar  l' acqullla- 
Je,  che,fìgnificano  acquillar  con  follecitudi-  co  . Uniuri  terment» , diceSeneca,  pecunUpef- 
ne  , con  ambafeia  , con  avidità,  confarne,  an-  fidetur , epunm  gutrhur  (S-pijl-  nò.)  il  ter- 
zi con  libidine  di  avere  : tutti  parofifmi  loliti  mento  dell’  arrichite  è grande  : maggior , e 
patirli,  da  chi  ha  iafebbre  dciravarieia  , I lopra  grande  è il  travaglio  di  conlervar  le 
Greci,  mirabili  ricamatorì  per  vcilir  ogni  ricchezze-  lobo  cOnolciutoun  uomo,  dice 
fondo  di  verità  con  qualche  bella  invenzio-  Sant’ Ambrogio  ilìi*  de  Sn^tht,  enp,  a.) 
ne,  al  capo  6. dell' Antologia  linfero quello  che  andando  dalla  Città  in  villa,  porta- 
bell' apologo.  Il  dolore,  giovinastro  maJfàt-  va  feco  Pnnes  irevitirts , ^uat  diet  In  njrt 
to,«  peggio  trattato  dalla  natura;  voleva  fanmir  etnt  , portava  feco  tanti  piccioli 
ui.a  vol/a  amfnogliatfi  ; ma  in  tutto  il  mon-  pani , quanti  giorni  doveva  dar  fuori II»- 
do  non  fi  trovava  partito  per  lui  ; perchè  ieha  ct/igiuanm  uperire  hmenm  , non  vo- 
niuno  voleva,  nè  per  ifpofo  , nè  per  cognato , leva  apiìr  il  granaio  della  villa,  nèfpender 
è per  genero,  iieoloie.lu  cauto  nacque  nel  un  mezzo  fóldo  della  borfa.  se  a tavola, 

dal 


I 


Dei  Beni  Temporali,  è dei  Beni  Eterni. 

•ut  poira)9  gli  (favan  da  mangiar  un  uovo , ' ' 


SI  <]uaaia  ovum  «/  affojìfim,  (juer/  fr- 
Itim,  quei  fullus  efit  etdfm , fi  lamentava 
con  dire,  che  quell’uovo  poteva  diventar 
00  pollo  > e venderli  con  vantaggio . 

Fin  gli  (ielTi  comici  prendono  per  argo 
aoento  il  rifo  la  vile,  e angofciola  (blleci- 
ludìne  di  quelli  avari  nel  coolcrTare.  Il 
vecchio  di  Plauto  ngn  voleva  veder  ufeir 
di  cafa  cola  alcuna , nemmeno  un  po'  di 
£(oco  per  non  perder  la  cenere  ; ncratnen 
nn  po’  di  lume , perchè  nel  pie^  la  can- 
dela non  andafiè  a male  qualche  goccia  di 
levo.  PalTeggiar  poi  tre,  e quattro  volte 
la  fata,  e tornar  addietro  a vilitar  le  férra- 
tore  del  (órzicre,  ofièrvar  co»  gclolla  tut> 
te  le  occhiate  dei  domcllici , dei  lèrvitori , 
che  nemmeno  goardalléro  la  porta  del  Tuo 
tefoTo . Tutte  quelle  follecitudini  potevan 
tbiamarfi , non  già  paure,  mi  pazzie. 

Ma  la  terza  roiferla  anche  più  doloro- 
fii  di  chi  teforeggia,  è il  non  làper  a chi 
toccherà  il  fuo  tèlbro,  ThtpmrizM  & ìgrv- 
rsti  Imperocché,  dato  ancora  che  l’ava- 
ro abbia  figli  , e nipoti,  è olTervazione 
alTai  comune,  che  i ngli  d'un  padre  ava- 
ro danno  in  prodigalità  ; perche , efiendo 
flati  allevati  con  parlìmonia  foverchra,  e 
lenuti  corti  di  roba,  e di  danaro,  piglia- 
no Canta  averfione  a quel  vìvere  dentato , 
che , quando  fono  padroni , {pendono , e 
fpandooo  courmoderatinima  profulìone  ; ap- 
punto come  fe  l'aqua,  la  quale,  fc  pui; 
una  volta  ufcire  dalla  gola  di  quei  canali 
di  piombo,  che  la  tengono  Ihetta,  fi  fpar- 
gc,  fi  dilata,  e va  tutta  per  terra:  Dt- 
ttfiAtKt  fum  trnntm  iniuflriun  tnetm  , qiu 
fui  folt  Itbtntvi , diceva  Sa  tomo 

ne  nell' Ecclelialle  al  fecondo.  Ho  detc- 
Hato , e abbandonato  affatto  il  penfiero  di 
accrelccre  il  mio  capitale:  Perchè?  Ha- 
tiluru!  ft/f  m*  heredtm,  qmm  ipiore,  urrtu» 
fafieat , tua  futurut  fit  ; perché  chi 

verrà  dietro  a me , non  fo  di  che  ralen- 
to  Ila  per  efière , e forfè  gitterà  a per- 
dere tutti  i miei  acquilli.  £ Salomone, 
che  Io  dillé,  fu  il  primo  a provarlo;  per- 
chè dietro  lui  venne  Roboamo  fuo  figlio, 
feenx) , e crafeurato , a cui  il  perdere  nul- 
la importava . 

ór,  fe  il  teforeggiar  mjaggiù  in  terra  ha 
r appendice  di  tunte  miferie  ; miferie  nell’ 
acquillare,  itriferie  nel  corvfervare,  miferie 
nel  lafciar  il  tutto  lenza  faper  a chi , 
ifl  ìflm  tutìmarum  iafani»  , dirò  con  Sant’ 
A0}llino,  acqaìrirt  amum  y & ftrdtrr  t#- 
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lam  ( Svr,  iq.it  verhit  Domini  ) Che  paz- 
zia , non  penfar  ad  altro,  non  proccurar 
alTro,  che  arricchire?  Con  tanto  accumu- 
lare, che  vai  facend.a,  dimentico  di  Dio, 
e di  te  lleiló,  e dell’ anima  tua  , fa- 
rajll , cujm  iruHrì  A quali  mani  pafleranno 
ì tuoi  danari?  a quali  padroni  le  tue  pof- 
, refiioni?  a quali  orpici  le  ,tue  cafa?  Diri- 
fiate  afìeni  l/tótrtt  tjiu:'fatCc  pafléranno  ai 
llranicci , ad  ingrati , e ai  tuoi  nemici , pal- 
feranno  a tavoìier  di  gìuocatori , a man- 
datari > > Igherri , a pofiriboli  : Di  quella 
fomma  ne  avranno  pirce  i banchetti,  i bal- 
li > i crinriaali , e le  liti , 

Accade  a molte  eredità  ciò , che  vediam 
nel  noflro  canale,  che  palTa  per  la  Città 
col  nome  di  Naviglio  ; il  quale  elee  dal 
Ticinio  ricco  d'acque,  eaboondante  , tan- 
to, die  travalà  da  ogni  parte:  ma  di  quà 
trova  una  bocca,  che  beve  fei  once  d'ac- 
qua, di  là  un’altra,  che  ne  beve  quat- 
tro , e poi  un  bocchello,  e poi  un  canale, 
e con  tante  divKìoni  giunge  a Milano  si 
povero  ; e si  dentato , che  non  ha  piedi 
da  poter  correre . Cosi  appunto  alcune  ere- 
dità fi  diramano  in  tante  bocche , in  tan- 
ta perdite  di  giuoco,  in  tanto  iuflb,  che 
tutto  in  line  fi  afeiuga . I>inquc  , Signori 
miei,  fe  la  terra  non  è paele  da  farvi  te- 
Ibro , facciamo  i nollri  tefori  lafsù  nel  Cie- 
lo , Thtfamizatt  votis  thefatuit  in  Cala.  E 
qui  notare  in  primo  luogo  quel  pofléfiivo 
voilt.  I tefoci  di  buone  opere,  che  man- 
date avanti  io  Cielo,  non  fono  per  ì vo- 
liti figliuoli , nè  per  i voftri  nepòtt  , nè 
per  alcuno  erede,  nemmeno  per  Luoghi 
pii  : Tutto  deve  fervir  a voi , e all’  anima 
volita  , Thifmriiatt  voiìt  y VOBIS . Tutto  a 
volito  interefle . 

Saccheggiato , defolato , c mezzo  difinit- 
to , che  fu  il  Regno  di  Corfica  dal  fierifiimo 
Corlaro  Dargut  i Signori  Genoveli , per 
farlo  popolare,  e riabitare,  vi  <ondu(fero 
alcune  Colonie  di  forallieri , e aflègnarono 
tanto  di  terreno  a ciaicuno,  dicendo;  Voi, 
lavorate  quella  pezza  di  terra , voi  quell’altra  ; 
quello  campo  a voi , quella  vigna  a voi.  Non 
avete  a coltivar  come  mallàri , facendo  a 
metà  col  padrone  ; nè  come  fittajooli , j«- 
gando  rantola  pertica  . Ma  per  tanti  anni, 
guantone  ricavate,  tuttoè  vollro,  tutto  af- 
fatto, fenza  pagar  perticati , nèfoldati,  nè 
alcuna  fotta  di  gravezze.  Con  quell’  am-- 
pio  privilegio  di  efènzione  parevano  quei 
giornalieri  uomini  di  ferro  alle  fatiche,  che 
facevano  in  quella  certezza.  Tutto  il  rac - 
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Lezioni  Saae 

non  abbìam  a partir 
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coleo  è noftto  non  ibbìam  a partir  con 
▼fruno . 

Ah  , Signori  , e Signore,  di  quanto  la- 
voriamo per  la  terra  , nulla  portumo  con 
noi . Di  quanto  operiamo  per  il  Cielo , tut- 


ta per  tutta  rcternìtli  , a chi  oca  penfii 
>d  altro  , che  a farfi  teferi  in  terra  . 
Confideratc  , dico  , uno  di  quei  lèpolcri  , 
facendovi  {opra  quella  potata  confiderai 
I zinne  , che  taceva  il  Santo  Giobbe  fopra 


to  è noAro,  perche  tutto  fi  porta  con  noi . tutto  il  temporale  Soluin  mihl  fuferejl  ft- 
Thtf-turUu*  wà!t , vehii . Avete  un  telorol/a/rAriow  . 

di  gioie  nei  vortri  fcrignì;  tutto  pafléri  ad)  Saldino  gran  Capitano  ^'e  gran  Signor 


altre  mani  ; Avete  un  tefiro  di  contanti 
tra  quelli  non  vi  è un  foldo  per  voi;  tut- 
to andrà  aali  credi.  Avete  un  teforo  di 
mobili  i fi  mvideranoo , e andranno  dilperli 
qua,  e là.  Delle  noll^  opere  buone  non 
£ perderà , neppur  mi  bicchier  d’ acqua  . 
Ct>Ao  buon  corrilpondente  1'  ha  promedó  , 
e 1'  ha  giurato  , -Nv»  f<rUet  meruita  fiiam  . 
£ qui  Mtme  la  nollra  avarizia , tanto  ac- 
corta per  altro  nell’ accettate  igiiadagnidi 
qucAa  terra  . 

Qyeflo  penliero  poitava  altamente  fcol- 
pito  nell’  alluno  il  grande  Imperador  Co- 
llancino  i E , al  riferir  del  fiaronio  ( yfon»| 
lìtmini  t§m. ) cos  una  graziola  fi- 
gura proccurò  di  fcolpirlo  nel  cuore  d'  un 
iuo  favorito  , addimandato  Ablavio  . Que- 
lli > ricrovandofi  nel  fior  degli  anni  nell’ 
auge  della  Ibrcuna , e nella  grazia  delljlm- 
peradore , faceva  fempre  nuovi  acquilli  di 
palazzi , e di  fondi  , di  feudi , di  inobili, 
c non  era  mai  làzio  di  aUargarfi  più.  Che 
queAa  appunto  è la  qualità  dei  beni  ter- 
reni , che  accrefeono  la  fere  , e non  la 
eAinguono.  Un  giorno  dunque  Tlmperado- 
re,  parlando,  epalTè^iandoin  giardino  al- 
ia donreAica  con  Abl^io  , e tenendo  nel- 
le mani  imperiali  un  ha  Acne  di  appoggio, 
cominciò  , come  per  ifcherzo , a nr  alcu- 
ni legni  in  terra  . Condullè  una  linea  lun- 
ga cinque , o (èi  palmi  nella  polvere , 
poi  lotto  a quella  un'  altra  linea  uguale 
e paralella . Chiufe  poi  le  due  eifremità 
all'uno,  e all'  altro  capo  con  due  righe 
più  corte con  che  venne  a hre  una  fi- 
gura bislunga  a forma  di  unacaDà  dì  mor- 
ti , Poi  rivolto  ad  Ablavio  , Oh  via , dif- 
{e  , acquillate  pure  , fabbricate  , ingran- 
dite . Ecco  al  fin  del  giuoco  , che  cofa 
reAerà  per  voi  ? RtQlu  ouoi  tihi  ntinuum 
«yt  M uoiverft  munde  , Tanto  di  AtO  , e 
non  più  al  voQro  corpo  : £ 1'  anima  farà 
forfè  più  Arena  tra  le  anguAie  di  laggiù . 

Senza  che  CoAaotino  fàccia  queAa  de- 
Jlncazione  ai  piedi  , mirate  una  di  qucAe 
fcpoJcure  , e conljrlerate  il  poco  fito , che 
farà  occupato  dal  voAro  corpo  per  molti 
%oli  , .e  '1  molto  minoi  fini  , che  rcAe>| 


I dell' Egitto,  che  litolfe  aiCriAiani  ottant' 
anni  dopo,  che  ne  furono  al  poITcITb  , la 
CitcàSanta  di  Gerufalemme  , venuto  a mor- 
te , coimndò  ; che  fe  gli  portafse  dalla  guar-i 
daroba  una  tal  veAe  logora  , lacera , ed  an- 
tica . Avutala  naiie  mani  , c rìconolciu- 
cala  , Con  queAa  , dille  , voglio  eAer  ve- 
Aito  , morto  , che  io  farò.  Portatela  poi 
in  giro  per  tutta  la  Città  , e fate  veder 
al  popolo  tutto  lo  fpoglio , che  porta  fcco 
il  gran  Saladino  ! Andava  dunque  uno  dei 
primi,  e portava  innalberato  fulla  punta 
di  una  picca  quello  Aracelo  di  veAe  ; cui 
precedeva  un  pubblico  trombetta , che  di- 
ceva, SultUinus  Afit,  tetìus  dtmintttr  ex  im- 
peri» , tatnifjiee  efihm  , merient  nibil  »liui 
fectm  «errar  . Popoli  , fiate  tutti  avvifa- 
che  il  gran  Saladino  , Signore  di  tut- 
ta i’Afu  , di  tante  ricchezze  ; non  por- 
ca feco  altro  , che  queAo  Araccio . Senza  , 
che  il  trombettiere  li  sfiatafse  in  Tuonare  la 
tromba,  e hx  quell' avvifo,  già  fi  fapeva 
per  tutto,  che  Saladino  bfeiava  al  mondo 
ogni  colà , e neppur  portava  feco  quel  mi- 
ferabìlc  Araccio , pur , certe  fpecie  vifibili 
imprimono  meglio  la  verità . Or  dunque  , 
entrando  nelle  voAre  guardaiobe  , il  peg- 
giot  Araccio  , che  vi  dia  per  i piedi  , o per 
le  mani,  pigiacelo,  e fpiegacelo  , e dite 
ancor  voi  a voi  Aelfi  : QiieAo , 0 qualche 
altro  Aracelo  forfè  peggiore , larà  tutto  il 
mobile  , che  io  porterò  fuori  di  cafà  . 
Del  rimanente  non  porterò  meco  , neppur 
un  filo  . Divei  tua  interierit  , reihil  feam 
feret  . , 

Or  fe  poteAe  portar  dì  là  alcuna  colà  , 
che  pa^creAe  voi  f Immaginatevi  un  mer- 
cante , che  , comprate  ad  una  fiera  mol- 
te mercanzie , giunga  con  un  ricco  valfcn- 
te  dì  roba  alla  riva  d’  un  fiume  a cercar 
imbarco . Barcaruoli , venite  , caricate  que- 
Ae  robe  per  portar  di  là:  Signore,  barche 
grobe  non  ve  ne  fono . Non  abbiam  altro , 
che  un  picciolo  fcafò , capevole  folo  della 
voAra  perfona  . La  mercanzia  deve  reAar 
di  quàt  Come?  una  mercanzia  cosà  cara  , 
pagata  con  tanto  coAo  , non  A può  trafà 
gortare  di  làf  Non  A può.  Or  in  talfrai> 

gen- 


gente , che  pacherebbe  qual  mercante  a far 
nicccer  ^all'  altra  parte  del  fiume  tutte  le 
robe  fue  ì oh  quanto  , ho  quanto  ! 

' Or  datemi  ben  a mente . Leggete  la  vi* 
ta  di  San  Lorenzo,  e troverete,  che  pri- 
ma di  morire  difpensò  i tefori , che  ave- 
’va,  ai  poveri.  Quello  difpenfàr  dei  tefo- 
ri , come  fi  fpiega  I con  qual  formola  di 
dire  f Ofis , quiit  hAbebam , in  cattjles  thtfau- 
m manti s fanptrum  dtparlavmmt , Per  far 
portar  di  la  le  ricchezze , le  ho  coofegna- 
te  ai  poveri  , i quali  hanno  lettere  di  cam- 
bio ficure  per  quel  paefe  di  là,  Confìde- 
rate  dunque  i poveri , come  rance  barche , 
che  portan  di  là  le  volire  foflanzc.  Con- 
flderate  la  Cliiefa  , le  Congregazioni , gli 
Oratori , come  tante  navi , che  portano 
all'  altra  riva  le  volire  orazioni , comu- 
nioni , rofarj  , e penitenze  . Le  botte- 
ghe, i grana)  , lo  pofl'edìoiii , non  fono 
navi , che  portano  di  là  cofa  alcuna  > nò 
Signori  miei . 

E perchè  oggi  è la  terza  Domenica , de- 
dicata alle  anime  del  Purgatorio,  aggiun- 
go quello  oltre  il  merito  delle  limoline, 
che  mandate  avanti  in  Cielo  per  voi , ap- 
plicate la  foddisfazione  delle  llellè  limo- 
line per  le  povere  anime  dei  voliti  defon- 
ti , e adello  mandiam  loro  per  mancia  da 
&r  le  buone  felle  il  fuRragio  delle  folite 
preci , che  qui  diremo . II  Beato  Volfeno 
Abate,  la  cui  fella  corre  ai  aa.  di  Aprile, 
narra  il  Bollando,  che  avéndo  celebrata  la 
Mellà  per  le  anime  del  Purgatorio,  all'ul- 
timo Rniatifcant  in  face  lenti  rifpondere  per 
tutta  laChielàj  Amm,  nmm  y amen  ',  eppur 
ia  Chiefa  era  vota . Ma  quelle  povere  ani 
me  fuffragate  rilpofero  . C«»  fin  , C«i  fia  . 
Oggi,  e nelle  altre  giornate,  in  cui  tà 
remo  orazioni  , mafrimimence  pubbliche 
per  li  deibnti , di  morto  buon  cuore  rif- 
ponderanno  ancor  elle  , Amtn  , nmm  . Cm 
fin.  Cui  fi*. 
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GLì  Spartani , popoli  guerrieri , e dH- 
pregiatori  del  mondo  , foievano  andar 
rafi  affatto,  e di  tefla,  e di  mento;  Anzi 
filmavano  delicatezza  troppo  men , che  da 
nomo  , in  un  paefe  dove  anche  le  donne 


erano  virili  ; portar  capigliatura  , è nódrir 
barba.  Un  uomo  folo  fra  tutti,  come  nar- 
ra Plutarco  , cominciando  fu  '1  declinar 
dell'  età  a mettere  qualche  pelo  canuto , 
cominciò  a lafciarfi  crefeere  ben  lunghi, 
e diftefi  i capegli , che  gli  venivano  fui  le 
fpallc , come  una  pioggia  di  neve e fì  la- 
Iciò  cader  la  barba  ben  colta  fu  '1  petto 
a guifa  di  una  pioggia  di  argento  . Era 
poi  per  altro  uomo  coflumatiHimo  , e di 
quei  della  buona  Rampa  Spartana  : Pur  da- 
va nell' occhio  di  tutti  quella  v novità,  di 
vedere  tra  tanti  tafi , e sbarbati  un  folo 
zazzeruto,  e barbuto.  Richiello  adunque 
da  un  Aio  confidente , percliè  allevaRé  egli 
quella  felya  di  capegli , e quel  mobile  di 
barba,  rifpofe  , Id  fnàa,  ni  ennas  mii»  'ji- 
dtm , nihit  tii  imUctrtun  fntinm  , Cioè  a 
dire , Voglio  aver  lémpre  lotto  gli  occhi 
la  cenere  , e la  neve  , che  la  vechiaja 
mi  fparge  fu'l  crine,  per  non  commettere 
nui  azione  fconvcncvole  alla  mia  età . 

Vagliami  quella  fenteiiza  per  introdu- 
zione a dichlaiare  il  Proverbio , che  ho 
ladotto  per  tema,  Vndt  ni  ftrmicnm  flgir. 
Dobbiamo  aver  tempre , ma  fpccialmente 
al  finir  dell'anno,  dobbiamo  aver  lotto  gli 
occhi  ia  no'tra  età , conliderando , come  it 
tempo  fugge  via  ; e perciò  provvederci  per 
l'avvenire,  come  fa  la  formica,  che  nella 
Race  paR'eggiera  penfa  all' Inverno,  e li 
provvede  . 

QucRa  è la  ragione,  per  cui  i Poeti 
collocarono  alla  porca  dell'anno  il  Rmu- 
lacco  di  Giano , che  aveva  due  faccie , 
e quattro  occhi.  Volevano  ftgnificare  con 
ciò  , che , accoRandolì  l’ anno  nuovo , lì 
dcRéro  al  medelimo  tempo  due  occhiate, 
l' una  all’anno  cadente,  e l'altra  all'an- 
no entrante,  per  cosi  ricavarnei  tre  beni 
motivaci  da  S.  Bernardo  ; Vi  fnfimttr  dif- 
\fnnmui  fràftntin  , frtteriln  rtcogtUmm  i» 
nmnriludint , fiutmn  foì(ieili  fnviieamui.  ( Sim, 
a.  in  fejl.  Apefl.  Puri  & Pnnii  ) Cioè  a 
dire  i per  impalare  a fpender  bene  il 
tempo  prefente  per  reditner  con  la- 
grime di  compunzione  il  piflàto  mal  fpe- 
lo  e finalmente  per  alficurare  con  buo- 
na provvidenza  il  tempo  , e I’  eternici 
avvenire  S 

£ per  verità , dalla  viRa  degli  anni  noRri 
paRàci  , Il  primo  bene , che  nafeerà  - farà 
una  pratica  perfuaRone  interna,  la  quale  ci 
dica  al  cuore , Vedi  come  pafla  l'età  ? Mi  par 
l'altro  giorno,  che  andafli  aneoralla  feoo- 
la  , eppui  fon  già  unti  anni  , eh'  ella  è 

fioh. 
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nrira.  Mi  F*'"  arpcn»  un  anno , c.:c  an- 
darti a ni  li  ito,  clic  entrarti  in  q vlla  ca 
fa,  clic  intraprcndclii  quel  nc?,oaio,  ceco 
come  lon  frta,  tre,  fette,  dicci,  quindi 
ci,  vinti,  e più  anni;  E quelli  pe.  fieri 
chiiri  chiari,  che  ci  balenano  tal  volta  lu 
eli  occhi  della  mente , e ci  fanno  non  fo- 
k)  'conol'cerc  , ma  vedere  , che  la  vita  va 
fii-.ei.'o,  dieci  velia  ftmpre  più  poco  a 
piunvere  di  la  , è incredibile , quanto  fer- 
vano a fiaccar  il  cuore  dalla  terra , e col- 
locarlo in  Dio . 

Abbiate  pazienza  , o Signori,  di  fentire 
un  bello  fqiiarcio  di  lettera  familiare  , che 
Seneca  già  vecchio  cadente  fcrive  al  fuo 
Lucilio , ed  è la  duodecima  del  libro  ie- 
condo  ; Vinirtm  , dice  egli , in  fnlmri»nnm 
mium.  Poco  fami  fono  portato  alla  villa  ; e 
rivedendo  i conti  del  mio  fattore , mi  lamen 
cara  delle  fpele  continue  , che  ufeivan fuori 
in  riparazioni  di  tetti , di  travi . e di  mura- 
glie. Rif|>ofe  il  fattore,  Nm  i]ft  ntgUgintU 
fu*  vilium,  (ti  vilUm  Vtterim  effe.  Rifpar- 
mio.  quanto  fo , e pofln ma  tegole  , e mu- 
raglie . e tutta  la  fabbrica  è si  vecchia  , che 
cadrebbe  a bocconi . Soggiunge  Seneca,  Htc 
vii!»  Inttr  mniui  mt*i  crtvit  , Caro  Lu 
cibo,  quella  villa  fi  è fabbricata  ai  miei 
giorni . g.v;(f  mihì  futurum  efi , p t*m  fn- 
ttiia  fuRt  ttMtii  mt*  Se  per  tino  i 

muri , mici  coetanei , ton  marci , e dove  ca- 
feano,  dove  fì  tengon  mal  in  piedi;  che  fa- 
rà di  me  , che  fono  di  carne , e non  di  fa(- 
fo?  Dalla  vifita  della  cafa , col  fattore  al 
fianco,  parto  al  guadino’,  mi  faccio  verfo le 
piante  coll'occhio,  e con  tutta  la  perfona, 
e non  mi  piacciono  ; onde  dico  con  rifenti- 
mento  al  giardiniere.  $i  vede,  che  avete 
poca  attenzione , e poco  amore  a quelle 
tpalliere,  Kullnt  hnbtnt  frmits  , neicp  fnnt , 
ri:crriil  rumi , trifltt , tir  f(ju*lliii  tnm- 
ti , le  foglie  fmarìte  ; poca  cacciata  di  ra- 
mi, di  tionco  fio  pio,  efquarciato.  Il  giar- 
diniere , JuT»t  fer  gtnium  mtum  fi  omnin  fu- 
ftre,  fii  itUt  vuulnt  effe.  Signor  padrone, 
giuro  per  viu  vortra,  faccio,  quanto  pof- 
fo  ’,  ma  le  piante  fon  vecchie . Lucilio  In- 
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’A>u  imo , qnoi  mihi  fcntUni  min  appurntt  • 
Reno  multo  obbli 'ato  a quelli  villeggia- 
tuia,  che  mi  fece  ben  ben  conofeere,  che 
era-  vecchio  , e poco  più  mi  lellava  da 
vivere . 

Quello,  come  diceva,  è il  primo  fmtto» 
elle  dubbiamo  cavare  d.<lla  conliderazione 
dei  nollri  anni  partati;  conofeere  , che  la 
nortra  vita  corte  aliai  più  veloce  di  quel- 
lo , che  ci  accorgiamo . Pa'a»  arar , & »i« 
h'I  nliud  iji  temp  li  hnjMs  vìn  y iiHtm  tMifni 
in  mortem  ( Cicer,  titst,  a Cornelio  in  top, 
Qtn.  15.  verf.  8.  ) Se  voi  doiniitc,  la  vi- 
ta non  dorme , ma  feguita  la  fua  carriera  ; 
fe  vi  federe  , la  vita  non  ripofa  , ma  cor- 
re a biiglia  fciolta  . Se  vi  trattenete  in 
ricreazioni,  o in  negozj  pubblici,  edome- 
nici  , la  vita  con  fi  trattiene  un  punto  ; 
Cammina  col  moto  del  Cielo  , e del  fole , 
che  luno  velocitTimi  ; e ancor  quando  Gio- 
fuè  fermò  il  fole  , non  perciò  la  vita  de- 
gli uomini  d'  allora  li  fermò  . E con  tan- 
to correre  , che  fa  la  vita  , che  maravi- 
glia , fe  fi  giunge  prerto  al  termine  della 
vecchiaia  , e della  morte  ? Anzi  , come 
chi  va  a tutta  porta  per  una  flrada  , lafcia 
dietro  le  fpalle  lo  fpazio  che  va  facendo  ; 
cosi  noi  , palTaCo  un  mcrte  , ci  lafciam 
dietro  le  fpalle  un  mefe;  partàto  un  anno, 
ci  lafciam  dietro  un  anno  , ogni  di  , ogni 
ora  ci  lafciam  dietro  le  fpalle  una  parte 
di  aortra  vita  , rertandonc  fempre  da  fare 

più  poco  , e più  poco  ; il  qual  poco  è 

ancor  fempre  il  peggiore  , perchè  , come 
nei  liquori  dell'  olio,  e del  vino  il  miglio- 
re , e più  fpiritofo  è quello  , che  prima 
vien  fuori  ; e ciò  , che  rerta  al  londo  , e 
il  più  torbido  , e il  più  fecciofo  ; così 
nella  vita  noflra  , quella  parte  , che  più 
lì  accorta  al  fine  , è la  più  milera  , la  più 

rtentata  , la  più  nojo^  . £ quello  penfiero 

deve  forfè  rellar  in  noi  puramente  fpecu- 
lativo  , e oziofo  ? Non  già  ; deve  eflèr 
pratico  ; iiifegnandoci  ad  artìcurarci  fem- 
pre più  la  vita  di  là  , vera  , eterna  , iiQ- 
mobile  , dove  non  fi  teme  vecchiaia  ; do- 
ve la  morte  non  giunge  , Uort  ednn  noto 


ter  nos  pt  \ Bgo  lllni  pofuernm , 'ego  UUrnm' iominnUtnr 
primnm  folium  v'iernm.  Lucrtio;  Ila  detto'.  Di  Taide  , donna  infame  per  tutta  la 
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lotto  voce  tra  me , e voi  : Quelli  alberi  gli 
ho  fatti  piantar  io,  e ne  ho  veduta  la  pri- 
ma foglia.  Se  gli  alberi  fon  'vecchi,  qual 
farà  il  padrone  , che  gii  ha  piantati } Al- 
tri , e poi  altri  fimili  rifeontri  va  egli 
contando,  che  fece  della  fua  villa  colla lua 
avanzata  età,  e poi  concbiude;  Otite  fni- 


Grecia  , narra  il  Poeta  Aufonio , che  quan- 
to più  fi  andava  avandando  in  età  ; tanto 
meno  fi  prefentava  allo  Ipecchio , per  non 
yederfi  vecchia . E una  volta , che  li  vin- 
lé,  e lì  Ipecchiò,  concepì  canto  odio  con- 
tro quel  criflallo , che  ( come  vi  dirti  altra 
volta  ) io  sbandi  perpetuamente  dagli  oc- 
chi . 


dii  . Se  iveffe  avuto  giudizio,  aiiora  più, 
che  imi  fi  farebbe  fpecchiata , per  trarne 
quelle  grandi  cognizioni , che  di  fopra  ho 
dette  y e anco  per  impalar  una  voJta  a ri- 
comperare il  tempo  mal  fpefo,  il  qual  è il 
fecondo  frutto»  che  puìr  ricavarfr  dalla  vi- 
Aa  degli  anni  nofiri  pafiàti 
S.  Paolo  nelle  fue  prime  epifiole , che 
fende  a’  Coloflènfi  » e agli  Efefi  , ad  amen- 
due  quelle  nazioni  incarica , che  ricompri- 
no il  tempo  ^ In  fsf lentia  amhulanre  y con 
ciò  y che  fieguc  , rtdimenttt  temfus  , É agli 
Efefi  , frefeamente  convertiti  » ricorda  al  di- 
Aefo  gli  anni  malamente  perduti  nel  gen- 
tilcfimo’,  Eratif  enim  tUitptando'  tenebre. . Ri- 
voglietcvi  a mirar  gli  anni  vofiri  pafiàti , 
e li  troverete  non  fola  ofeuri , e tene- 
brofi  , ma  le  fieffe  tenebre  ^ Adefió , jfM 
ludi  ambulate fopra  il  tutto»  redimentes 
femfusy  ricomprando  il  tempo  » che  avete 
mal  fpefo  r 

Ma  il  tempo , |direte  voi , é uff  mal  mo- 
bile , che  non  torna  più  a cala  : Egli  è 
efenzialmente  fuggiafeo  ; e quando  anche 
non  fofie  cosi,  giurò  l’Angelo  dell’Apoca- 
liflè,  Per  vìventet»  In  fecola  j tempus  non 
erlt  ampliut.f  il  tempo  perduro  da' malviven- 
ti non  tornerà  più^' 

Con  tutto  ciò , due  utililfime  .maniere  vi 
fono  di  ricomperar  il  tempo  perduto , e fi 
cavano  dallo  fiefib  tefio  di  S.  Paolo,  redi- 
mmtet  tempus . Un  viandante  , che  fi  è trat- 
tenuto più  del  dovere  in  un  pubblico  al- 
bergo y o fi  è (mattinato  tardi , o fi  è di- 
vertito dalia  buona , e diretta  ftrada,-  fi  af- 
fretta tanto  più  nel  cammino  per  guada- 
gnar il  tempo  perduto 5-  non  è egli  vero? 
Siam  ancor  noi  viatori  verfo  la  noftra  pa- 
tria , ma,  oh  quanto  tornar  addietro , quan- 
to ufeir  di  firada  abbiam'  fatto  in  uno , o 
più  anni  1 Chi  fàcefiè  il  conto- ^ troverebbe 
più  punti,  che  linee,  più  fermarelle,  che 
pafiì»  Or  dunque  fu ’l  cominciar  delT'anno  , 
diamoci  a guadagnar  tempo:  manco  ricrea- 
zioni, piu  frequenza  alle  Chiefe  ; manco 
giuocchi , più  orazioni  ; manco  peccati , 
più  indulgenze  , ed  opere  pie , 

Anche  un  buon'  economo  , (e  nel  far  i 
conti  dicafa  fua  ritrova  piùufcita,  che  en- 
trata , comincia  l’ anno  con»  rifparmio , c 
dice  : parcere  pecunie  , andar  parco  nello  fpen- 
dcre  r redimere  jaHurasy  ricomperar  il  guallo 
con  alrrertanta  parfimonia . Qyefto  è , par- 
€trt  temperi' y quello  é,’  redimere  tempus  ^ te- 
ner a mano  il'  tempo  colia^  ^confioerazione 
di  averne  giutto  afiài 
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Un’alua  beila  fpiecazion'e  di  quel  redlm 
mentet  tempus , cavafi  dal  tefio  Greco . Do» 
ve  la  nofira  Volata  legge  redimentes  iem-> 
puff  dal  Greco  fi  legge,  redimentes  oecajìo-. 
nes.  Quante  occafioni  di  ben  là;  e fi  lono 
perdute  in  tutto  U'i  a;:no?  Tante  comu- 
nioni di  terze  Domeniche,  tante  indul- 
genze, tante  prediche  lalciate  andar  bian- 
che f ripigliarle  tutte  con  maggior  fervore , 
redimentes  tempus  , redimentes  occajiones  r 
£ quello  u pub  fare  da  noi  con  taler 
vantaggio,  che  pofiiama  ricomperar  tutte» 
tutte,  vedete,  le  occafioni  perdute.  Mu- 
zio Scevola  Soldato  Romano ,-  vedendo  Ix 
battaglia  , dove  gucrregiava  riufeir  làngui- 
nolà,,  e talvolta  dubbiolà , deliberò  nell* 
auMffo  fuo-  di  far  un  bel  colpo,  e finirla* 
Adocchiato  adunque  fra’ nemici  un  bell’af- 
peteo  d'uomo,  che  aH'alcezza  de!  corpo, 
alla  ricchezza  dell’ armai ura  , ali' efercizio 
del  comando  gli  pareva'  Io  fiefib  Re  Por- 
fenn»;,  infinuatofi  copertamente  nel  mezza 
deiP  armata  nemica,  gli  andò  dapprefib,  e 
io  ammazzò  ; Ma  quanto  bene  Io  fervi  ut 
mano  per  far  il  colpo , tanto  male  lo  fer- 
vi r occhio  nell'  accertar  fa  perfona  , Quel- 
lo , che  relìò  morto , non  fu  il  Re , ma- 
ona de’ primi  Ufiìciali,  che  all’ abito,  e aji 
portamento  potea  parere  il  Re  , 

Cinta  adunque  da’foldati,  e fatto  pri- 
gione il  gencrofo,  ma  sfortunato  Roma- 
no , condotta  avanti  il  vero  Re , fu  con- 
dannata ad*  efporre  la  mana  fopra  il  fuo- 
co per  efier  abbruQoIita,  Portata  adunque 
iff  bocca  a due  tanaglie  una  Tallra  di  (er- 
ro accefa  , Muzio , fenza  intimorirfi , mo- 
llrata  la  delira  al  Re  Re , difiè , quella 
mano  ha  erato  , uccidendo  un  altra  in  ve- 
be  di  uccider  voi  ::  quella  mana  paghi , e 
iubito  da  sè  la  fiele  con  tutte  le  cinque 
dica  fpiegate  fopra  del  fuoco,  feguitandot 
parlare,  come  fe  quella  mano  non  fofi'e 
fua,  ovvero  come  fe  fodero  due  Muz),  uno, 
che  parlafiè,  e l’altro,  che  ardefle. 
Marziale  ( Uh:  8,  tpigr-  »9-  ) dipinto 
coiv  bei  colori  poetici  quello,  fatto  f di- 
‘manda  , che  perfoaa  era  quello’  Muzio  ,*• 
che  ìmprefe  aveva  fitte  in-  guerra  ; che 
>uon  o cattivo-  nome  correva  di  lui  £ 
rilponde  , Sette  plget  pofi  tale  decus  quid  /z- 
cerif  ante  . Quando  anche  per  lo  pafiàco 
'blTc  fiato  il  ^ù  vile  foldato  di  tutta  Ro- 
ma con  quello  fol  fatto  ha  rifiorata  tut- 
ta la  fua  fama  , e fi  è cahonizzato  per~ 
Tempre . • 

k Q>s\  dico  io,  a chi  ptravventHra,  rini- 
^ faa- 
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fin  J)  gli  anni  paniti  t trovaflc  d' averli  milura  crefccndo , e con  db  fi  divini  rie» 
perduti . Cominci  benne  l' anno  vegnente  co  . Fate  cosi  ancor  voi  . Vi  vuol  .'tan- 
con  una  conielTione  efatta , con  proponi-  to  nel  ritornar  a cala  , fare  una  limoli- 
nienti  mafchj , con  una  ferie  di  vita  accer-  na  ad  un  povero  , acciocché  preghi  per 
tata;  econfultata;  e cosi,  Seìrt  flitt,  quii  voi  t Vi  vuol  tanto  a recitar  quella  le- 
f<cttìt  tutte  -,  delle  perdite  pattate  non  fi  ter-  ra  una  terra  parte  del  rofario  in  ginoo 
rà  più  conto,  tutte  faranno  abolite  con  un  chio  con  particolar  attenzione  ? ^ello 
fervorolb  cominciamento.  poco  comincicri  forfè  a dettar  nell'  ani- 

E in  vero  miei  Signori , vogliamo  noi  ma  qualche  buon  fentimento  : Cuttodite- 
bnttar  a perdere  tutti  gli  annir  Non  vo-  lo:  non  lafciatc,  che  fi  raffreddi  . Diraa- 
gliamo  una  volta  dar  principio,  e feguitar  ni  fentirete  il  vottro  cuore  , che  vi  di- 
a viver  bene!  e fc  quell'anno  foffe  l'ulti-  manda  un  poco  di  orazione  . Su  via  oom- 
mo,  come  r ultimo  forfè  fari  per  più  d'uno,  piacetelo  fate  do  , che  vi  chiede  ; un 
che  lì  trova  qui , non  torrebbe  egli  a ma-  quarto  d'  ora  non  è gran  cofa  . A que- 
, no  ogni  momento?  Ripeto  il  mio  prover-  Ilo  picciol  peculio  farà  facile  1'  aggiunge- 
bio?  Non  farà  fampre  State:  Venir  nex,  in  re  qualche  mortificazione  d'occhi,  e di 
quA  nemo  fetefl  efernrl . lingua  , qualche  poco  dì  ritiro  in  qual- 

Rifovvengafi  quel  fatto,  che  vi  ho  nar  che  Chiefa  folitaria  a trattar  con  Dio,  Vi 
iato  in  altra  occafione , del  gloriofo  Vi-  verrà  voglia  d'  una  confettìone  ben  fat- 
cerè  dell'  Egitto  Giufeppe . Nel  fogno  ce-  ca . Fatela , e con  elTa  avrete  già  un  buon 
lebre  veduto  da  Faraone,  in  cui  fe  glimo-  contante  da  parte.  Profeguite,  e andate 
ttrarono  fette  fp.ighe  Piene,  tonde,  egro!-  innanzi  colla  gnìda  di  un  buon  Confettó- 
fe,  e lette  altre  magre,  afeiutte,  efmun-  te,  che  poco  alla  volta  diverrete  ricchi  di 
te,  intefe,  che  dovevan  venire  prima  fet-  buone  opere  , quafi  fenza  accorgervi,  e 
te  anni  dì  abbondanza,  e poi  fette  altri  quafi  fenza  fatica  . Animo  : coraggio;  Dixi , 
di  tterilità  . Secondo  tal  intelligenza  Giu-  *»»'«'  ■ éac  mnttuie  dexter*  Excel/!  . 

lèppe  cominciò  fubitamente  far  le  prov- 
villoni  , Il  bel  piimo  anno  fe’  radunare 
quanto  grano  potè  . Perchè  cominciar  il 

primo  anno  ad  ammattàr  frumento?  Non  LEZIONE  LVI. 

ballava  empir  i magazzini  al  terzo , o al 

quart' anno  dell' abMndanza  / No,  dilTe  Vnde  nd  fermietun,  plxer,&c, 

Giulèppe;  la  Carellia,  che  ha  da  venire,  Proverò.  C.  6. 

è grande,  cominqjam  fubito  fubiroa  prov- 
vedere r Egitto  per  il  futuro . Siam  cer-  eenfervn  tempui , Eccl.  4. 

tittìmi , che  deve  venire  a ciafeun  di  noi 

tempo  di  carellia , cioè  l' ultima  infermi-  ' | 'Utta  la  lezione  di  jeri  fi  fermò  fo- 
tà  , e poi  la  morte,  nella  quale  Nem»  pe-  X pra  la  conlìderazione  degli  anni  pal- 
tefi  aperarl . A quella  tterilità  ci  abbiam  fiati,  ponderandone  la  fugacità,  e cercan- 
a venire  . Sette  anni  di  abbondanza  non  do  maniera  dì  compenlàrne  il  mal  impie- 
gli  abbiamo  ficuri , come  gli  aveva  il  Pa-  Rp  > che  forfè  ne  abhiam  fatto . La  lezione 
triarca  Giufeppe  . Può  etter  che  abbia- d’oggi  tutta  fi  volterà  all' anno,  che  viene, 
mo  appena  mefi,  appena  giorni.  E quan-  Iperando  nella  divina  bontà  di  giungervi, 
do  vogliamo  cominciare  a metter  qual-  difponendoci  ad  impiegarlo  bene . 
che  cofa  da  parte  ? Or  via  , cominciam  Un  giovanne  , pre/à  per  moglie  una  fpo- 
quett'.  anno  , e non  vi  fpaventate  , non  fia  molta  ricca  , faceva  i funi  conti  lòpra  la 
vi  mettete  in  fuga  , nè  in  apprenfione  dì  dote,  difegnando  di  metterla  in  buoni  tta- 
dover  intrapicnder  gtao  cole  , e dover  l>'li , che  rendettero  affai.  Ma,  quando  1’ 
diventar  fanti  in  un  giorno  . Come  fan-  ebbe  in  cafa  e vide,  ,che  tutto  il  capitale 
no.  Signori  miei,  quei  che  di  poveri  di-  andò  in  velli , egioje,  e pompedonnefehe , 
ventan  ricchi?  Cominciano  da  piccioli  gua-  loleva  dire  ; Povero  dì  me  ! ogni  volu  , 
dagni  . Da  pochi  foldi  pattano  a un  pie-  che  mia  moglie  elee  di  cala , porta  fuori  di 
ciol  Mculio  . Quello  a poco  a pixo  colle  cafa  tutta  la  dote  ; perchè  tutta  fe  l’ è mef- 
induttrìe  del  negoziare  , _e  col  rifpannio,  là  attorno.  Credeva  d' impiegarla  in  liabili, 
fi  va  accrefeendo.  Crefeiuto  poi  ch’eglilc  non  v’è  capitale  più  mobile  di  quello, 
è ad  una  tal  milura,  va  fempre  più  a ^if-|che  ogni  dì  va,  e viene.  Or  fate  conto, 

I che 
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ógni  anno  » clie  Dio  vi  dà  , è una 
prcziola  dote  « che  il,  gran  Padre  Iddio  do- 
na ali'  anima  vedrà  , iua  caridima  fpofa  . 
Dote  così  ricca  > che  gli  dedi  Santi  del 
Cielo,  quantunque  nuotino  nella  felicità  , 
tuttavia, X iiodro  modo  di  dire  v’invidia- 
no , e vanno  dicendo  : Oh  fé  potefllmo  an- 
cor noi  aver  un  anno  per  avanzar  di  me- 
rito, e crefeer  di  gloria  ! I dannati  poi  , 
che  da  quelle  ferrate  roventi  della  prigio^ 
RC  eterna  non  mandano  altre  voci  , che 
quede  : Oh  fi  tUrstur  hors  ! Oh  fc  ci  fofl'e 
conceda  una  di  tante  ore  lunghe  , e lar- 
ghe, che  contengond  in  un’anno.*  E voi, 
kiocchi  mortali  , le  gittate  a perdere  in 
ozio  , ed  in  peccati.  Oh  ne  avedimo  noi 
una  fola  per  guadagnarci  il  paradifo Così 
bella , ricca  , e prezioià  dote  del  tempo  , 
invidiatavi  da  chi  è giunto  al  termine  , 
ella  è conceda  a noi  Ioli  , che  damo  via- 
tori. Che  ne  faremo* noi?  Andar,  e veni- 
re ; prenderci  fpadì , e ricreazioni  ,*  racco- 
glier paglie  ; abbracciar  il  fumo  della  vani- 
tà, delle  Riodre, 'delle apparenze?. Fi// r«»- 
fiervs  ftmfMt  y dice  lo  Spirito  Santo  neirEc- 
cledadico , Figlio  mio , tieni  a mano  il  tem- 
po . E nel  capo  quartodecimo  vuole,  che  in 
maceria  di  tempo  d tagli  lottile  fotcile , Cc- 
chè  neppur  una  minuta  particella  oe  vada  a 
male  : PsrtìtMls  boni  diti  so»  tt  pr*tenst., 

- Eppure,  povero  tempo  ( dice  Seneca  il 
morale  , e per  compadione  d flringe  nelle 
fpalle  nella  prima  delle  fue  Epidole  ) pove-i 
ro  tempo  di  noftra  vita , in  che  s*  impiega 
mai  ? Magna  pars  vita  elabitur  .mali  agenti- 
bus  ^ maxima  athil  agtnributy  téta  aliui  agen^ 
tìbus . Che  gran  divifaoiie  è quella  ! Met- 
tiamola meglio  in  chiaro  , e veda  ognuno 
qual  parte  gli  tocca , 

Magna  pars  vita  elabitur  mah  agentibut  : 
Gran  parte  del  tempo  d fpende  in  peccati . 
Vi  è' tradizione,  che  S.  Ambrogio  per  con- 
ciliar rifpectQ  a quella  piazza  , che  Ita  avan- 
ti la  Chiela  , ora  titolare  del  Santo  ; v’  è 
tradizione , dico , che , prelb  un  pugno  di 
quella  terra , e /premutolo , ne  facede  ufeir 
vivo  fangue , mollrando  con  quel  miracolo , 
che  quel  terreno  era  tutto  inzuppato  di  fan- 
guc’dci  Martiri . Chi  pigliadc  la  maggiorpar- 
te  degli  anni  di  qualche  giovare , e ^li  fpre- 
raede , non  ne  ufeirebbe  altro,  che  fozza 
marcia  di  brutti  peccati . \n(juinata  funi  vita 
illlus  Omni  tempore  . Di  giorno  , di  notte  , 
di  Qiiadragcfima  , di  Pa/qua  , ogni  tempo 
più  folenne , e più  /anco , tutto  lordo  di 
peccaci . E forfè  più  d’  uno  d porterà  ful- 
Lciionl  Satre  P,  Cattaneo , Parte  II.  ' 
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la  cofeienza  i peccati  fin'  dell»  puerizia  • 
dei  quali  non  mai  fi  è confeflàto;  ovvero 
mai  non  ha  confedàci  bene , perchè  da  in 
perpetua , c prodìma  occafione  di  lafcivic  » 
o d’ingiudizie:  Sicché  di  venti  , o treni* 
anni  che  avrà,  fc  Dio,-  che  glieli  ha  dati 
tutti,  venide  a cercar  un  giorno  folo  fpc- 
fo  in  grazia  di  Dio,  forfè  un  giorno  folo 
non  troverebbe  .•  perchè  neppor  nel  Santo 
di  della  Pafqua  lalciò  il  peccato  , e J’oo*' 
cadone , ma  la  depofitò  per  ripigliarla , in, 
gannando  fc  , e il  Confedore  ; non  però 
Dio , che  vedeva  il  cuore  di  lui . 

Contro  quefto,  ed  altri  dmili  a lui  non 
fi  verificherà  il  detto  del  Profeta  Geremia 
nei  Treni  .*  Vocablt  ad’verfum  me  tempas  ^ 
Ore,  non  folo  buttate  a perdere  in  ozio  ^ 
ma  fatte  fervire  alla  difoncftà,  e alle  rapi- 
ne» Ore  ( dico  a voi  ) tornate  addietro  . 
Tornar  addietro  ? Si  : A che  fare  ? mette- 
tevi a fronte  di  quedo  traditore  dei  giorni 
fuoi,  e fetevi  far  ragione  . Vedi  coi  tuoi 
occhi  proprj  quelle  ore  tutte  nere  , tutto 
brune , che  fono  i prclud)  della  notte  eter- 
na , quelle  fon  ic  ore  di  tua  vita , Neppuf 
un  giorno  dato  a Dio  ! fempre  nemico  di 
Dio  i fempre  odiato  da  Dio  ! Tempo , tem- 
sì  preziofo,  e sì  vituperofamente  ó>e- 
fo , grida  vendetta , c fatti  fcntirc  . Vees^ 
bit  adverfum  te  tempus* 

Ma  quedi  tali  , che  (pendono  larotggiot 
parte  della  vira  in  rtal  operare , non  ven- 
gono d’ordinario  alla  lezione . Paffìam  dun- 
que alla  feconda claflè di  perfone , adequali 
dice  il  citato  Filofofo,  che  , maxima  part 
vita  elabitur  nihil  agentibut  . Alcuni  paflc- 
ranno  tutto  l'anno,  o niente  facendo,  O 
facendo  cofe  da  niente»  Facciamo  la  noto- 
mia  di  un  giorno  folo  di  quedi  oziofi  . 
Dormire,  alzard  verfo  la  metà  del  giorno, 
girar  per.  la  piazza , dednare , pafTar  il  do- 
po pranzo  in  ricreazione , la  fera  in  giuo- 
chi , cenare,  poi  tornar  a dormire  , e ri- 
far il  dì  fcgucncc  la  medefima  vita , Tal  don- 
na paflèrà  tutto  il  giorno  lin  vefiirfi  , e fvc- 
ftird  , vedere,  ed  effer  veduta  , andar  e tor- 
nar a cala  , vidre  , e converfazioni . Cura  di 
cafa  , educazione  dei  figliuoli , zelo  dei  fer* 
vicori,  qualche  opera  di  mente,  o di  ma*, 
no  non  fi  vede  mai  . E perchè  i mefi  fo- 
no compodi  di  giorni,  e l’anno  di  raed  j 
come  padTa  un  giorno  , così  va  il  mefe  , 
così  Panno,  così  tutta  la  vita,  incapolalla 
quale  , fè.fi  rivogherà  addietro  a vedere  , 
che  cola  ha'  fatto  io  beneficio  della  cafa  , 
o deir  anima  fua , non  ha  fatto  altro , c ha 
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■un  t>el  niente  : UMcItn»  pari  viu  elaitmr  ,fQ  ^ j perder  il  cemfM  in  eccefll  aliborni- 
ìiiiti  lutntlhti . E quefto>  miei}  è nevoli:  che  faraoni  giovine  « che  non  ha 

niver  oa  uomo?  .poi  tutta  Ja  £iviezea  di  Salomone,  nè  tut« 

Seneca  ( £p‘fi-  5®-  ) paOando  vicino  ad  innocenza  di  Daviddc-}  nè  la  ritira- 
una  villa  , che  f*ce*  hclla  moftra  al  di  tuo*  rezza  dei  Santi  Monaci  > oziofo  in  mezzo 
ri}  dimandi,  chi  vi  flava,  e chi  ji  era  pa-  j tnale  occafloni  , che  farà  ? comincierà 
airone  : gli  fu  rifpofto  abitarvi  un  ral  geO'-  Jj]  fjr  niente  -,  e giungerà  a fpender  il 
tiluomo  per  nome  Servilio  Vaccia , ia  cui  tempo  in  mal  fare . 

«ita  tutta  non  era  zitto  , che  mn^are  , li  terza  clafle  d’uomini,  che  fpen- 

^re , dormire,  e daru  ipaflo,  ienz  appli-  de  poco  bene  il  tempo,  è la  più  numero- 
cazione  a cofa  veruna,  nemmeno  alla  fua  (j  ^ Vorrei  metter  ben  in  chiaro  queflo 
aafa  } nemmeno  alla  coltura  dell  animo  punto } perchè  importa  aflài , e abbraccia 
fuo  . Ripiglila  allora  il  Filofofo;  Non  di.  gran  numero  di  perfone  . Ad  alcuni  paflà 
re  più  di  qui  innanzi:  Qui  abita  Vaccia,  tutta  la  vita  , non  in  far  pofitivamer.te 
ma  dite;  Vaccia  è qui  feppellito:  HìtVMcU  male,  che  dal  male  fe  ne  aflengono;  Nem- 
Jitm  tjl,  perchè  tutto  quel,  ch'è  d'uomo,  pneno  flanno  oziofl  lenza  far  niente  , che 
in  lui  è motto;  e non  gli  refla  altro,  che  fono  oceupatiflimi  , e non  hanno  un  re- 
la vita  di  animale  irragionevole  , Hit  Vm-  (piro  tra  un  mondo  dì  facendo  , che  fo- 
Cf»  fitHs  tft  . A quante  cafe  lì  potrebbe  no  a lor  carico  . Come  dunque  è ? perchè 
porre  quella  inferitone  fepolcrale , tic  fi-  impiegano  poco  bene  il  riempo  , perchè  lo 
ewr  tfi  ? Qui  Ila  feppellito  nella  pioguedi-  impiegano  in  ciò , che  non  importa  . Ittm 
ne , e nel  piacere  il  tale  • Qpl  (la  leppcl-  <xjitM  tlMbltur  aUud  a^tntitut  « 

Èta  la  tale;  perchè  in  quel,  ch’è  vivere  Se  il  noflro  Augnilo,  e vittoriofo  Impe- 
umano  con  economia , con  prudenza  , con  radore  Leopoldo  nella  prima  campagna  ri- 
equità, con  qualfifla  colore  di  virtù  , fo-  tiralTe  tutti  i foldati  dall'Ungheria,  c ab- 
no  affatto  fpedità.  bandonato  quel  bel  regno  , comprato  fii» 

E oflervate , o Signori , nella  diviflone  , ora  a tanto  coflo  di  fangue , mettelTe  tut- 
che  vado  fpie^ndo  ; dietro  le  perfone  , ta  la  Germania  io  armi  , e io  tnofla  per 
che  fpendono  il  tempo  in  mal  fare,  venir  conquiflar  i deferti  della  Libia,  ole  nude, 
fubito  immediatamente  quelle  , che  fpen-  e vergognofe  montagne  del  Oucafo  , do- 
dono  il  tempo  in  6r  niente  ; perchè  fir  ve  non  nafee  un  fil  d’ erba  per  vivere , di- 
male , c far  niente  fono  cofe  confinanti  refle  tutti,  ut  quid  ptrdliie  htcì  Spefe  git- 
confinantiirime  . Sant’  Agoflino  ( Scrm,  i6.  rate-,  viagg)  perdati  , difegni  fproporzio- 
ud  Fremi  ia  Fumo  ) a quei  fuoi  buoni  nati . A che  propofito  buttar  tanta  gente , 
Reli^ofi  occupati  la  mattina  in  lunghe  me-  canto  danaro ..  Se  capicatTè  al  Mauflrato  la 
dìtazinni , e buona  parte  del  giorno  in  fai-  fupplica  di  chi  pretendefTe  con  iftanza  , ed 
meggiare  , non  permetteva  mai  un’oncia  efibìfle  un  gran  eapitale  dì  contanti  per  oc- 
di  tempo  oziofo  , incaricando  loro  , utm»  cenere  le  fpazzature,  e le  tele  di  ragno  di 
lehormt  monilnu  difirot  . Quando  la  men-  tutte  le  Cafe  della  Città  : Otene,  dire- 
r te  non  travaglia  in  orazione  , travagli  la  Ile , catene  a coflui  ; non  può  efler  altri  , 

■'mano  in  qualche  lavoro  . Oflervate  , di-  che  un  pazzo  . Eppur  tutto  il  capitale  del  - 
ceva,  c tenete  ben  a mence  . Oh  la  ma-  tempo  , e della  vita',  tutte  le  fatiche  del 
la  occupazione , che  è mai  il  non  effer  oc  giorno , e le  vigilie  della  notte , e i pen- 
cupaco  i Fin  che  Davidde  lì  efercitò  in  fieri  della  mence,  egli  affetti  del  cuore  di 
campagna  , fu  uomo  inhocence , e facto  al  tanti , e poi  tanti  s' impì^no  (olo  per  la 
cuor  di  Dìo  ; Oziofo  in  cafa  , divenne  terra , folo  per  queflo  efilio , fblo  per  que- 
adulcero  , e omicidia  . Sanfone  in  guerra  Ilo  deferto , dove  non  fi  ha  da  vìvete , ons 
' contro  i Fìliflei  non  ebbe  pari  in  armi  , de  abbiamo  a sloggiare,  dove  tutti  i twni 
e io  valore , getucofi  a dormire  , fu  pre-  patagooaci  coll’  eternità  fono  aliai  meno  , 
fo  , acciecato,  e tacco  il  ludibrio  dei  fuoi  chele  fpazzature  d’ una  cafa.  Santa  Fede, 
nemici  . Salomone  , finché  fi  applicò  alia  alfiflccemi,-  e voi  , Giuflizia  fama,  prefla- 
fabbtìca  del  Tempio,  fu  l’oracolo  del  mon-  temi  le  voflre  bilance  . Carico  fopra  una 
do  ; difoccupato  , impazzi  dietro  le  don-  parte  un  fol  grado  dì  grazia  , di  quella  , 
ne,  e idolatrò  . Or  , fe  uomini  di  quella  che  fi  acquifla  da  un  amico  di  Dio  con- uo’ 
(lampa  , quando  cominciarono  a perdei  opera  buona  ; e dall’ altra  parte  pongo  cucco 
il  tempo  io  £u  niente , diedero  più  addie-  l’ oro  del  Perù  : Qual  è di  maggior  prezzo  ? 

fc’  ce- 
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W celebre  cìb , clie  accadde  a Cleopatra  pefcac  tefori  ai  grandi  , è lì'  tempo  bene 
con  Marcantonio  . Ufeiti  fopra  un  legno  (pelo ..  , 

ttitto  indoralo  a pefear  in  mare , la  Rc'-'i-  Di  tutti  gli  anni  > che  feorrono , quelli 
na  aveva  difoofti  alcuna  nuotatori  fpertif-  (blo  Ibno  noftri,  che  fon  dati  a Dio,  e im- 
Umi , che  alt’  amo  d' oror  ch’ellagitravaar-  piegati  in.  opere  buone  Gli  anni  del  pia* 
taccalTero  i pefei  di  pià  alta»  e riguarde-  cere,  le  ore  della  commedia  » del  giuoco» 
vole  famiglia , Onde  appena  ella  gittava  1'  della  converfazione  non  fono  noliri . 
amo  , che  fubito  lo  (òlevava  dall'  acqua  , S.  Ilarione  era  vecchio  di  ottani’  anni , q' 
dicendo  : ecco  un  pefee  » eccone  un  al-  quando  C vide  al  punto  della  morte  ( pun* 
tro  . Marcantonio  , o non  prendeva  nul-  to,  che  fa  tremar  anche  i gran  Santi  ) fa* 
fa,  o qualche  pefciolioo  della  più  bada  ge>  ceva  cuore  all' aninna  lua  , che  ufciUe  pu* 
nerazione  . Per  due  tre  volte  il  Real  pe-  re  , con  quelle  parole  * «oni’r 

ftatore  la  prefe  in  burla  . Poi  quando  vi*  fervìfil  Dtt  , ór  *dhuc  timtt  > Bgrtdtrt  ,■ 
de  ogni  preda  della  lua  emolà  elTer  ricevu-f<viim«  <nr«  . I piimi  dieci  anni  di  età  an- 
ta con  plaufo  ed  ogni  pefea  della  fua  ma-  che  innocente  non  li  contava  . 
no  muover  le  rifa  , comincib  Icaldarfi  in  In  punto  di  morte’ avete  mai  udito,  chi 
volto,  e prender  fuoco.  Ma  Cleopatra  ac-  faccia  animo  a (e!  con  dire.-  Efrtdtrt , «•/- 
cortilima  » con  una  bella  adulazione  , Io  ttu  mt*}  Per  canti  anni  hai  fervito  all'lnte- 
jnitigò , dicendo  , Nmut  ts  Rtrts  , & Ri-  relTe,-  tanti  altri  al  fonno,  &iUhtte  limisi 
f»4  plfc/uÌT  Non  vi  prendete  lallidio  » che  Scrivafi  dunque  fopra  ognuno-  dei  nofiri 
Sete  nato  a pelcar  Re  , c a pelcar  Re-  anni  ciò,  che  fi  ferive  fili  fu  i lunari  ./ivi»- 
gni . Già  ben  vedete,  o Signori ,.  dove  ho  ir/  Sijnerr - Negli  flromenti,  nei  teftamen- 
gittato  quell’amo.  Donna,  liete  nata  per  ti,  nelle  pubbliche  fcritture  fi  ferive  Anns 
ellèr  vellita  di  fole  in  cielo , e non  di  ga-  Dminl . Sopra  i fepolcri  fiefli  Astsu  filutii  ». 
le  io  terra  - Negoziante , liete  nato,  a ma-  E quello  vero  ed  unico  titolo  non  vogliala- 
aeggiar  feettri,  e non  danari;  e ramo-  per  noi»  che  fu  faicto  fugli  annbnollrìi 


L E Z I O N I 

Nette  quali  fi  tratta 

Dfeir  efficacia  della  divina  parola  . Del  non  dar  occafione  ai 
fofpetti,  e alle  male  lingue  : del  torto,  che  quelle  fanno 
alla  riputazione  altrui  per  indizj  leggieri  , e delle  feuiè 
dei  peccati.. 


LEZIONE  L I X.  I 

J^umit  ihsàlum  fpìrìtHs  , spai  i/l  virlmm. 
Dii . Ad  Ephef.  j 

fi^^^^Ome  i mufici,  e i fonatori,  fie- 
no  d'organo,  fieno  di  cetra,  o 
jJ  liuto,,  prima  di  cominciar  a 
fonar  fulla  iurte  ,-  che  loro  ù 
prnpoda  ,-  fanno  una  ricercata 
fopr*  le  coVde  dei  loro  llromenti  ,.  una 
pafleggiata  fu  per  li  cadi  dell'  organo  a 
capriccio,  quali  per  avviar  la  mufica co- 
si'. i lettori,,  nel  ripigliar  il  regiflro delle  lor 


lèzionì  , par  conveniente',  che  facciano  pri- 
ma una  introduzione  , o fia  prefazione  , 
difrofitiva  alla  dottrina  ,-  che  devono  poi 
(piegar  tutto  l’anno.  Aiiflotìlé  fleflb  nell» 
fua  Rettorica, vuole,  cha  alle  orazioni  più 
fodevada-avanti  un  tal  preparamento ,.  chia- 
mato efordio  , che  corrifponde  alh  voce 
greca  ?rausti<m,  che  lignifica  appunto  quell’ 
IngrefiTo  capi  icciofo  die  ogni-  fonacore  pre- 
mette alla  melodia. 

Serva  dunque  la  legione  d‘  oggi  per  prefa- 
rione  . Non  lono  veramente  tenuto  a quel!» 
legge.  Imperocché  nel  calendai  io  delle  buo- 
ne» e delle  cattive  ufanze , che  continua  lo^ 
1.  Cc  i ftef- 
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Lezioni  Sacre 


fteOo  efèrcizio  non  è obbli£^to  a perfezioni  ; i 
Con  tutto  ciò  quella  parola  non  ft»  Mllttet  ,\ 
c queir  altra  Tua  forella  , che  li  chiama  , 
non  toctn  » mi , fono  certe  parole  afciutte , 
magre , fecche , t litigiofe , che  dilfonano , 
come  una  corda  falfa , dalla  inufìca . 

L' argomento  di  quella  mia  Prefazione  fa- 
rà in  generale  fopra  l'ufo  della  Sacra  Scrit- 
tura . S.  Paolo  fcrivendo  agli  Efesi  > coman- 
da loro  , che  adropino  la  parola  di  Dio 
contenuta  nellè  facre  lettere , come  fi  ado- 
pra  una  fpada  : Ajfnmiti  ilodìnm  fflrltut  , 
fwd  ijt  virium  Ori , S.  Paolo  è un  Appo- 
solo tutto  guerriero , e li  dipinge  con  una 
grande  fpada  da  due  tagli  alla  mano  , e 
vuole  che  tutti  i cridiani  portino  fpada  da 
buoni  foldati  ; ma  quale  fpada  ? gtniinm 
nirlimi , fili  ijl  vtrinm  Dii  , una  fpada  di 
lpirito>  e di  fuoco,  qual  è la  parola  della 
frittura . 

Per  qual  cagione , direte  voi , le  feotenze 
della  frittura  fi  paragonano  alla  fpada,  e 
Bon  a qualch' altra  fpecie  di  arma  offenli- 
va  , e difenliva  / Eccola  . Primieramente  , 
perchè  la  fpada  è I'  arma  più  familiare  , 
più  maneggevole , e più  (icura . Le  armi  da 
fuoco  fanno  un  colpo  folo , e quello  ancor 
mal  ficuTO , e poi  bilogna  caricarle  di  nuo- 
vo di  volta  in  volta , e montarle , e talora 
fono  io  più  modi  pericolofe  al  lor  padro- 
ne . La  fpada  li  ha  fubito  alla  mano  , e 
può  replicar , quanti  colpi  volete  voi  , e 
giuoca  ficuro , per  chi  la  fa  ben  maneggiare 
per  fua  difefa  . Cosi  è la  Sacra  Scrittura 
nella  guerra  fpirituale,  che  di  continuo  ab- 
biamo contro  dei  nodri  nemici . Se  la  fu- 
perbia  ci  tenta  , la  fpada  alla  mano , cioè 
uno  dei  mille  detti  della  Sacra  Scrittura , 
fnlvh  II , In  fulvirim  nvtriirii gW  {t 
uultat  > humlUntUur  &t.  Se  Te  tribolazioni 
ci  alTediano,  fuori  la  fpada  delle  Scritture, 
tenti  qui  lujmt . BintI  iritlt , cum  voi  odt- 
rìnt  hominit  ; Se  l'amore  vi  hiOnga , fuo- 
ri il  detto  tagliente  di  S.  Paolo  , Niqui 
aiultor!  , ntquo  fomionrii  , noqm  molUt  ro- 
jnum  Dii  fojfidéhunf  : Se  1'  amore  vi  fpin- 
ge  ad  abboccare  più  del  dovere  , fatevi 
impredare  da  San  Matteo  quella  gran  fpa- 
da , che  recide  ogni  affetto  al  temporale  ; 
Quid  frodtj!  hominl  , fi  mundum  mivirfum 
lucrilur  , Animo  viro-  {un  dUtrimmtmn  futi»- 
lur  I In  fomma  per  tutti  i vizj , per  tut- 
te le  occafioni  , avete  nella  Scrittura  , 
aon  foto  una  fpada  , ma  ua'  armeria  per 
combattere  ; tutto  il  bene  dia  vi  fugge- 
rili  di  tutto  il  male  vi  Sui  avvertici  , 


perchè  fon  parole  vive , che  hanno  aiiiM  > 
e vita. 

Piacciavi  di  udire  una  fcmplicità  , la  qua^ 
le  ttlltir  funlìtir  ridurrò  a buon  propefito. 
(Nelle  pre&zioni  non  fi  richiede  tantoefat- 
tamente , che  tutte  le  cofe  vengano  a piom- 
bo.)  Un  fervitore  Peruano , quanto  lungo 
di  gola , tanto  corto  d' ingegno , mangiato- 
re di  fratta  il  tiuggiore , che  udir  fi  poffa  > 
fu  nundato  dal  padrone  con  una  ceda  di  fi- 
chi primaticj , inviati  ad  un  amico  ben  lon- 
tano. Se  ne  andava  coflui  colcedcilo  infe- 
rito in  un  badooe  recacofi  fulla  fpalla  dè- 
dra,  cantando  allegramente.  Dopo  un  pez- 
zo di  firada  fi  fermò  a prender  un  po'  di 
fiato,  e depoflo  il  canedro  fu  un  (affo,  co- 
minciò prima  per  curiofiti  a fmuovere  un 
tantino  il  coperchio  j e provatavi  la  mano  , 
fe  poteva  entrare , arrivò  a prender  un  frut- 
to . Lo  mirò  , lo  odorò  , e poi , perchè  dal 
nafo  alla  bocca,  y'è  poca  drada,  Telo  in- 
ghiotl , dicendo  : Un  più , un  meno  poco 
importa  . QueSo  primo  frutto , chiatnò  il 
fecondo , il  fecondo  il  terzo , fin  a dedeci , 
lafciando  gli  altri  per  diferezione  . Cosi 
alleggerito  il  cedclfo,  e rinvigorito  lo  do- 
maco , fi  rimift  in  viaggio,  egìunfedi  bueia 
paflb  a cafa  dell'  amico  e gli  prefèntò  la 
ceda,  e la  lettera.  Apre  l'amico  lune,  « 
l'altra.  La  lettera  diceva:  V!  mondo  li  fri- 
mh.li  dii  mio  ilnrdlno , quntiro  detz.!ni  di  fi' 
chi , jrndlltl! , o loditeli  per  nmor  mìo  . Ma 
la  lettera  diceva  quattro  r c,  nel  canedro 
non  ve  ne  erano,  che  tre  dozzine  ; onde 
volto  al  fervitore  gli  dide  : Galantuomo  voi 
avete  fatta  un  po' di  collezione  per  idra- 
da . Signore  , io  fon  digiuno  , non  faccia 
di  quede  cofe  . Digiuno  ? Qui  la  lettera 
parla  chiaro  , che  la  quarta  parte  vi  fiete- 
goduta  per  voi.  Per  adeflb  non  voglio  far 
confàpevole  il  vodro  padrone  , ma  un*  al- 
tra volta  fiate  più  fedele. 

Un'altra  volta  fu  fperfito  Ib  dedb  fervi- 
tore con  altre  frutta,  e con  una  lettera  allo 
deflb  amico.  Per  iftrada  mirava  quella  let>« 
tera  di  mal  occhio,  dicendole:  Ah  lettera 
^iona  : Sei  tu  quella  , ' che  canti  , e non 
(ai  tacere  ; ma  queda  volta  io  certamente 
ti  chiarirò  . Poda  dunque  quella  fcrittura 
folto  ad  un  faffo , e defovi  fopra  il  fuo  ta- 
barro, edipiùpodofi  a ledervi  fopra,  die- 
de l'afhilce  alle  frutta,  mangiando,  e di- 
cendo: Lettera  curiofa  dei  fatti  altrui , non 
'vedi  gii  ciò  , che  mi  fàccia  ; non  potrai 
già  cantare.  Forbitali  poi  beo  ben  la  boc- 
ca, e adèdata  la  ceda  , acciocché  la  fcritw 


tu- 
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tura  non  potefTe  accorr, crfene , didotceirò  Padre  avrà  bella  6gura  , arguzia  , e pen- 
la  lettera,  e fi  pole  in  viaggio.  _ fiere  follevato  ,'piil  fina  , e forbita  clo- 

La  meraviglia  , che  fece  poi  coftui  in  queoza  , feberzo  di  contrappofii  , pollo 
fentirfi  rinfacciar  quello  fecondo  furto  col-  fentenziofo  ; ma  tutti  quelli  fono  ajuti 
la  lettera  alia  mano;  la  perluafione,  che  umani  , e colori  di  Rettorica  molto  limi- 
le fcriture  fodero  vive , e conteneflero  , e tati  , e molto  incerti  nella  virtù  di  per- 
dicedero  il  tutto  ; il  timore  eh' egli  per  avan- fuadete  . Un  detto  della  Scrittura,  an- 
zi concepì  d'ogni  biglietto,  fono  lepida-  che  femplice , c piano,  ha  una  virtù  quali 
mence  dcfcricte  dai  P.  Gazeo  nel  libro  facramencale  , ftmtrakilitr  ^mnì  m- 

chiamato  Pi»  HUmtIm  , e furono  argomento  di  eìpìit  , come  parla  f'Appodolo  ; 'sì  per- 
alkgrezza  per  molto  tempo . Sia  ciò  detto  chè  la  di  lei  veritì  è di  ordine  fuperiore 
anche  in  parte  per  follievo  del  caldo  della  a tutte  le  veritù  umane  , onde  fobico  ri- 
dagione , acciocché  diate  più  attenti  a ciò , verente  fe  le  piega  I'  iotcllecto  in  tift- 
che  fiamo  per  dire . ^uium  filiti  , tì  perchè  , oltre  I’  irtellet- 

Rimecciamoci  adunque  da  queda  difgref-  co  , muove  ancora  la  voloncì  con  impul- 
fione  , in  cammino.  Le  parole  della  Divi-  fo  fpedale  per  via  di  apprenfioni  forti, 
na  Scrittura , oh  quelle  sì , che  fono  vive , fuafive , ed  efficaci . 

quelle  sì  ci  avvilàno  di  ogni  cola . Viviti  Un  gran  ^zzo  di  calamita  tirerì  a fe 
ifi  firmo  Dti , & ftttttr»blllor  orniti  xUiio . dieci  libre  di  ferro,  e iwn  più.  Fate  co- 
bielle  ci  provvedono  d' ogni  armatura  per  sì  : Veftite  il  medefimo  pezzo  di  calamita 
nollra  difefa,  Omnli  ftrmo  DtiìinltHi  ciy^m  all'  intorno  tutto  di  ferro;  e la  medefima 
ofi  . { Prov.  30.  5.)  Il  parlare  della  krit-  calamita  così  armata  tirerì  a fe  molto  mag- 
tura  è uno  feudo  di  fuoco , cui  fi  può  fo-  gior  pefo . Immaùnatevi , che  ogni  detto 
praferivere  il  celebre  morto  del  Poetai/»»»  morafe  fentenziofo  è una  forte  calamita  per 
oentra  ormi»  ttl».  Ogni  fentenza  è unafpa-  tirar  i cuori  di  ferro  all'amore  della  vir- 
da , della  quale  parla  1'  Appodolo , »jfmit  cù  ; Aggiungete  ora  allo  dello  detto  niente 
lUÀittmi  Ai  che  alludendo  il  S.  Patriarca  altro,  cne  l'autorità  di  Dio,  che  parla;  e 
di  Venezia,  prega  il  popolo  Crilliano  ad  crefeerà  a molti  doppi  forza,  come  fà 
impararne  la  Icherma,  frequentando  le  le-  la  calamita  armata. 

zioni  , dove  fi  fpiega  la  Scrittura,  accioc-  Entra  un  giovinotto  di  mondo  in  Cfiiefa 
che  namquam  a lattrt  tuo,  numquam  a tuii  ben  vcdito,  e ben  pettinato,  bizzaro  nella 
maallui  amovtatur  hit  itadiut , qito  ìnimid  prefenza , vago , e damerino , per  prender 
fonciianiur  io  fuiam  . a mezzo  ginocchio  la  perdonanza  . In  buon 

Dirà  qui  alcuno  : anche  in  Seneca,  in  punto  efee  una  Meda.-  mira  il  Sacerdote, 
Epitetto,  Platone,  Marco  Tullio,  e al-  che  viene  parate»;  gli  pare  di  frefea  età, 
tri  Filofoli  morali  fafiìm  fi  trovano  detti  e che  polTa  dir  un^Mellà  tollerabile  anche 
fentenziolì  , e gravi  , e dogmatici  . Ne'  da  un  giovane  mezzanamente  divoto;  s'in- 
Santi  Padri  poi  , Agollino  , Ambrogio  , ginocchia,  e lafente.  Diceva  quedoSacer- 
Gregorio  , Girolamo',  e mille  altri  non  dote  una  Meda  bella-,  alta,  chiara,  e fpe- 
vi  è altra  abbondanza  , che  di  fanti  do-  dita,  che  invitava  a fentirla  con  attenzio- 

curaenti  , e di  fpade  taglienti  per  reci-  ne.  Giunge  al  Vangelo  di  San  Matteo.* 

der  ogni  vizio.  11  Sacerdote  fegna  il  MelTale,  c poifecol- 

Rtfpondo.  correre  una  gran  differenza  la  croce,-  il  giovane  in  piedi,  e attenta 
tra  un  detto  delia  Sacra  Scrittura , e ìldet-  fente  pronunciar  quelle  parole,  fi  vit  pit- 
to di  qualfifia  Santo  Padre  , «benché  ahWa  lo /«flu»  tfft , vaJt  Ó"  veoJo  oomUf  qua  ha- 
deliidimo  fignilicato . Avrete  più  volte  ve-  iti  , & da  paaptriiui  , & ftqutrt  me  , 

duro  due,  o tre  fpade,  cinque,  elèi  rafbj  Voi  tu  eflèr  perfetto  ? Che  tanti  oafiri 

della  delfa  figura,  mifura , e taglio.  Unpo-  attorno,  e profumi  alle  vedi,  e vanità  it» 
co  pratico  li  piglierà  tutti  per  uno;  ma  fat-  capo,  e danari  in  cafea?  vendi  tutro,  dallo 
lili  confidetare  , da  chi  conofee  la  buona  ai  poveri,  evieni  con  me.  A quefte  paro-  , 

tempera , ei  vi  dirà  la  differenza , che  corre  le  avrede  veduto  quel  cuore  rifentirfi  tut- 
tra  lama,  e lama.  Una  farà  più  fina.  Tal-  to  , e mutarli  , come  accade  ^ una 
tra  più  pieghevole  , l' altra  più  dolce , un’ al-  pianta  giovane  tagliata  a mezzo  il  fudo, 
tra  più  cruda.  La  deità,  ed  anche  molto  c lafciata  in  terra  , a cui_  vedete  m 
maggior  differenza  , corre  fra  una  fentenza , e breve  appaflir  i frutti,  fcolorir  le  foglie, 
l’altra.  Il  detto  di  unFilofofo,  di  un  Santo  motirlc  addoffo  la  priraavea  verde,  che 
IruoniSatTO P,Caiiaii40, farti  II.  Cc  j pti- 
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pfinu  moilrava.  Cosi  il  giovane,  iVoglia- 
to  di  tutto  quel  che  è mondo,  fcapric- 
ciato  della  vaniti  delle  comparfc , fpa (lio- 
nato della  roba  , e degli  amori , andarfc- 
ne  col  capo  chino,  c penfierofo  fuor  di 
Chiefa  i e prcia  la  via  del  deferto,  andar- 
fene  a farli  un  gran  Santo.  Quello  giova- 
ne fapete  tutti  chi  fu?  fu  il  grande  Anto- 
nio, vincitore  del  mondo,  c dei  demo- 
ni, onore  degli  eremi,  e bella,  perpetua, 
ed  eroica  vittoria  d'una  fola  fentenza  dei 
Santi  Vangeli.  Avete  mai  feniito  dire; 
Che  nè  Cicerone , nè  Ucmoneoc , ron  tut- 
ta la  loro  eloquenza  abbiano  fatto  di  què- 
fli  tagli  ? 

Un  altro  giovane  parimente  di  qucfo 
taglio , in  legger  la  Sacra  Scrittura  ; co- 
me patmi  aver  detto  altra  volta,  tutto 
ioteiiornicntc  fi  mode  ; fu;;g'i  di  cafa  in 
vede  povera  colla  fcrittuia  folto  il  brac 
ciò , u incamminò  al  ddérto , che  in  outl 
tempo,  ( non  eflendovi  ordini  religioli  in 
tanta  abbondanza  , nè  in  mezzo  alla  Cit- 
tì ) chiunque  faceva  qualche  mafehia  ri- 
foluzionc  andava  all'  eterno  . Andando  $' 
incontrò  per  iOrada  in  alcuni  fuoi  cono- 
feenti  a cavallo  , che  vedutolo  folo  a pie’ , 
e mal  in  arnclè,  dubitarono,  e dimanda- 
rono , fe  ielle  (lato  adallinato . SI , rilpo- 
(è  il  giovane , fon  dato  nei  ladri , che  mi 
lian  tolto  tutto . Dove  fono  i mafnadieri , 
in  qual  parte,  in  qual  nido?  (e  (prona- 
vano  i cavalli  per  andarne  in  cerca)  Ma 
il  nuovo  fervo  di  Dio,' feda  una  mano 
alle  briglie,  e coll' altra  mòllrandola  Scrit- 
tura Sacra:  Ecco,  didTe,  il  mio  caro  a(- 
iadìno,  che  mi  ha  fpogliato  di  tutto  il 
temporale , per  fin  del  padre , della  ma- 
dre, e per  fin  di  me  flelTo.  Vèdete  ora 
£e  la  Scrittura  attentamente  ietta  , o udi- 
ta , è una  fpada , che  taglia  bene , e di- 
vide un  figlio  dal  padre , .dalla  madre,  an- 
zi da  fc  defl’o. 

Avete  mai  notato,  o Signori,  il  verfo 
34.  del  Salmo  67.  vmi  fiu  voetm 

vi'iHtii}  Dio  darà  alla  fua  voce  la  voce 
della  virtù.  Qual  è queda  voce  della  vir- 
tù ? La  friega  lo  dcflb  Profeta  Davidde  nel 
Salmo  38.  Vox  Domimi  tomfrlngontìt  ttdrn , 
•vox  .Domimi  frtparamils  cervot  , Cr  rtvtlm- 
hit  tcmdtmfm , (J-  In  tomflo  tjm  ommu  di- 
etmt  liorìom . Sono  celebri  nella  vita  fpiri- 
tualc  le  tre  vie,  purgativa,  illuminativa, 
cd  unitiva  . La  purgativa  è dei  principian- 
ti , la  illuminativa  è di  quelli , cne  han  fat- 
to qualche  padd^ella  virtù:  la  unitiva  è 
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dei  più  piovetti.  Or  la  Sacra  Scritturi  j 
chiamata  antonomadicamentc  voce  di  Dio, 
è mirabile  a gui  dar  le  anime  per  tutte 
quede  vie  . Vox  Demini  tonfrin^tniis  ttdrot  , 
vox  Domimi  comeutientis  dejortum:  Ecco  la 
via  purgativa.  Il  cuor  dei  peccatori  è co- 
me un  dilcrto,  dove  allignano  Ipine,  fi 
annidano  ferpi , ficovano  le  fiere  , incolto, 
dorile,  abb-indoiiato.  Secondo  il  cuor  dei 
peccatori  c jaragonato  al  cedro , albero 
delicato  per  la  iòavità  degli  odori , c del- 
ie delizie,  ma  infieme  duro  al  taglio  del- 
la talee.  Vox  Donùni  eoneuliemili  defertum, 
vox  Domini  confr inferni it  tedros . Col  farli  fa- 
miliare la  \eti:à  della  Sacra  Scrittura  , 
quel  difèrto  s'  incivilirà , e quei  cedri  fi 
(pezzcranno . 

Purgata,  che  fia  dai  vlzj  l’anima,  uno 
degl' impedimenti  all'avanzarfi  nelle  vi.tù 
è il  timor  delle  dicerie  mondane , e dei 
rifpetti  umani,  che  la  rende  paurofa , co- 
me una  cerva  , Vox  Domini  frofmrtntlt  ttr- 
vos.  Si  addimcdichi  anche  queda  colie  ferie- 
ture,  eie  fcrìtturcla  diportano  a poco  a po- 
co ai  giardi  avanzamenti,  &melmiit  con- 
denfm,  e fe  le  terranno  d' avanti  gli  occhi 
le  ombre,  che  l' attertifeooo , eie  difficol- 
ti , che  fi  oppongono , finché  giunga  col- 
la llcfla  guida  della  divina  voce  all'  unio- 
ne con  Dio  nel  tempio  della  fua  gloria 
& in  tempio  ejut  ommos  dicemt  tlorUm . 

Queda  gradazione  fi  è veduta  mi  abile 
nella  perfora  di  S.  Agodino.  Il  gran  bo- 
feo  di  confufione , che  era  egli , prima  di 
convertirfi  ' II  gran  deferto  lenza  un  fii  d’ 
erba , tutto  modro  di  peccati  ! il  gran  ce- 
dro, tutto  dato  alfe  delizie  del  fei.fo;  ma 
duro , e odinato  nell'-erefia  ! Come  gran 
letterato,  ch'egli  era,  aveva  letto,  c la- 
peya  filile  dita  tutto  il  bello , e il  buono 
dei  Filofofi  , edei  Santi  Padri  ; ma  allari- 
foluzinne  di  convertirli  non  era  mai  venu- 
to. Chi  lo  die'  vinto?  unpalTo  della  Scrit- 
tura . Sedeva  egli  tutto  folo  in  un  orto 
all'  ombra  fotto  una  pianta , quando  co- 
minciò a ondeggiargli  il  cuore  di  doppia 
tenipeda  di  buoni , c di  invìi  affetti , che 
combattevan  infìeme  . Agodino , che  vo- 
leva convertirli  , e Agodino  , che  non 
voleva  , come  in  un’  altra  lezione  già  vi 
defcrilC.  Or  mezzo  vittoriofo  diceva  a le 
defo  , dieehmm  mfud  me  intmt  ( COSÌ  il 
Santo  nelle  lue  Confclfioni  ) £c»  modo  , 
modo  fiet  , è pur  venuta  1’  ora  , eh’  io 
mi  f ifolva  : e in  così  dicendo  , andava 
col  cuore  a Dio  , ma  Agodino  andava, 

c Ago- 


e Agoftino  aou  vele»»  feguire 
€Ìii»m , ncn  fdiìebtm  t vix  vìx  dttitigt. 
• Ixm , d‘ rum  tentbrm  i vi  mancava  poco  po- 
co a rifulveimi , e quel  poco  ancor  non 
voleva  - Quindi  le  efeiamaziont  or  verfo 
^Dio,  Vfijutquir  Demitu'b  Or  contro  le  flefló  . 
qumit  finis  turfltudìnit  mst  ì e rifpondendo 
AgoOin»  ad  Agoflino  , Dirrumt  dimnnl  : Re 
plicava  Agallino  contro  AgoOino,  Sunri 
nm  hdc  ora  , qunrs  nan  mada  t perchè  non 
addio  l Datintbant  ma  nngt  nugarum  : Era 
gii  con  un  piede  > e mezzo  fuori  del  fan- 
go j ma  quel  mezzo  piede,  che  rellava  a 
sfangare  , era  si  forteinente  trattenuto, 
die  tutti  i diletti  padàti  mi  dicevano , 
ntinquifria  r>as  I nae  erlmns  nmfliur  teetsm  ? 
Quei  piaceri,  quei  teatri,  quei  tratteni- 
menti mai  piè,  mai  più,  mai  più/ 

fn  quello  si  dubbiofo  combattimento  ri- 
fbnò  uua  voce  dal  Cielo,  che  diflé,  Talla 
Ugt talla  Uga.  AgoUi  lO  , piglia  la  Scrit- 
tura , e leggi.  Apri  il  libro;  ielle  in  San 
Paolo  quel  fello  ad  Rnmanos.  N»i»  in  ea- 
majfatianibni  Ó'  abriatatibus , nart  irt  eubili- 
Bus  tó*  imfndUitiit , rum  tn  cantantlana  Ó" 
nmulatìana  , fad  induiminl  Jafum  Chrifium , 
Eh  ! che  non  fi  Ila  contento  fra  i convi- 
ti , e le  ubbriachezze  , nè  ii>  feno  ai 
pollriboli  , e alle  laidezze  , nè  tra  le  ga- 
re , cootefe , e precedenze  ma  nell’  ef- 
fcr  velHto  della  livrea  di  Grillo  , Chiufe 
it  libro  Agollino  , perchè  , quanto  alla 
via  purgativa  , quello  fello  ballò  a mu- 
tarlo tutto  , e troncargli  d'^attomo  tutti 
gli  attacchi  , che  lo  trattenevano  . Fat- 
to quello  primo  taglio , per  profittar  nel- 
fe  virtù  , e per  giungere  al  colmo  del- 
la carità  nella  via  unitiva,  egL  fielTo  con 
firlTa  in  più  luoghi  , arhe  il  maggiore  mo- 
rivo traeva  dalie  fcritture  , con  che  av- 
verò in  fatti  , che  la  'oce  di  Dio  fper- 
za  i cedri  , Fax  Damlni  canfrlngantls  ca- 
drat  , che  rinvigoiifce  t ceni  , 'Vax  Do- 
mini frafarantit  carvas  i e porta  fisalmen 
te  alla  peifezione  , ix  tamfla  apta  dUant 
glariam  . Finifeo  la  lezione  con  una  bel- 
la riffelTiotie  del  Santo  Padre  Giovanni  Grilc- 
domo  - Oltre  il  già  detto  , làpete  perchè 
la  divina  fcrittura  è fpada  di  tanta  for- 
za ? Criflo,.  tentato  dal  demonio  nel  de- 
ferto , ributtò  la  tentazione  con  un  fello 
di  fcrittura , Nan  lantabii  Datmourrt  Daum 
imam.  Sopra  quello  fatto  egli  foggiunge: 
IHabalus  Chrtfil  arma  eagnafeir  , qniittt  ftt- 
ftratnt  afi . Conte  il  cavallerizzo  ù fifehiar 
la  verga  all' orecchio  del  cavallo,  e feoaa 
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Pana  fa-  ,eiler  battuto  li  mette  in  corlò , perchè  nè 
conefee  anche  l’ombra  ; cosi  il  demonio, 
Chrijli  arma  tognafeit , conolce  il  fifehio  del- 
la verga  , cioè  il  fuono  della  fcrittura,  che 
1'  ha  battuto  . 

Se  «dunque  ( per  ricapitolar  il  detto  ) 
la  fcrittura  è fpada  cosi  potente,  cosi  fà- 
cile ad  averfi  alla  mano  , cosi  efficace 
centra^  ogni  forta  di  vizio  , che  ha  gua- 
dagnati alla  Chiefa  il  gran  dottore  Ago- 
llino , il  gran  terrore  di  tutto  1'  Infcc- 
no  Sant'  Antonio  ; fe  fu  adoperata  dà 
Grido  nollro  Capitano  , e perciò  anche 
si  temuta  dal  nemico  infernale  f Ec- 
quanto  importi  fciuirne  la  fpiegazio- 
piana,  chiara,  entrante  , nelle  lezio- 


è 

co, 

ne 


ni,  che  fi  fanno  al  dopo  pranzo,  non  la- 
Iciandofi  attediar  dal  caldo  , nè  lafcian- 
dofi  divertire  da  altre  , quantunque  buo- 
ne , mi  meno  importanti  occupazioni  , 
per  aver  fempre  alla  mano  qualche  bel 
detto  , o come  feudo  per  coprirli , o co- 
me fpada  per  invellire . Dimani  adunque 
continuerò  la  memoria  dei  Proverò)  , e 
Proverbio  farà  . g»/  annuir  acuir , dabit 
dalaram , Ó*  fialtus  labiit  varbarabitur  . 
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Sljtl  annuir  acuir  , dabit  dalaram 
Ó*  ftultut  labiis  varbarabitur  • 
Proverò-  10.  10. 


TrOgliocomincfar  la  lezione  con  un  Apo- 
V logo  curiofo  . Uditelo  . Facean  viag- 
gio infieme  il  vento,  1'  acqua,  e 1’  ono- 
re. Il  vento  io  figura  d’  uomo  furiofo,^ 
che.  andava  fòrte,  e alzava  polvere  per' 
ogni  parte . L’ acqua  in  lèmbiante  di  don- 
na attempata , colle  poppe  ripiene  di  umor 
vitale.  L'onore  in  forma  di  giovane  gen- 
tile , vivace  di  fpirito  , brillante  d’  oc- 
chi , ma  tutto  rifpettolo  , e verecondo 
di  volto  . Fatto  un  buon  peno  di  dra- 
da  , tutti  d'  accordo  eoo  ticambievole 
confolazione  , nel  punto  di  dividerli  1” 
uno  dalF  altro , differo  tra  loro  t E quan- 
do mai  torneremo  a ritrovarci  iniìeme  , 
per  far  una  si  dolce  , er  bella  camera- 
ta tra  noi  ? Qiiando  , quando  ? Io  ( rii- 
pofe  r acqua  > mi  lafcicrò  fempre  tro- 
var nel  mare  , nei  laghi  , nei  fiumi 
nei  di  cafa  , per  tutto  . Ed  i» 

* . Cc  ♦ lilpo- 


\ 


Digitized  by  Google 


Lezioni  Sacre 


408 

lilpofe  il  vento  ) mi  tratten;;o  (einpre 
uUe  cime  dalle  montagne  raiodate  per 
me  coIa&Lt  1 che  d' ordinario  noi  troverete. 
1.' onore  non  rifpondeva  cola  alcnna)  on- 
de glidilTcro.  E voi  quel  bel  giovane,  do- 
ve vi  l.ifcierete  trovare  ) Io  ( rifpofe  1' 0110- 
xe  ) una  volta  che  (on  perduto  , non  mi 
iafeio  trovar  pià . Addio,  Addio.  E cosi 
n fciollé  la  camerata . 

Cari  Signori  nmei , l' onore  è il  maggjnr 
di  tutti  i beni  edemi  ; che  fono  al  mon- 
do; ma  è come  il- vetro,  facilidimo  afpez- 
zaifì,  o una  volta  infranto  non  li  laccon- 
cia  più.  Perciò,  in  materia  di  onctia,  c 
di  onore,  malTiinamente  nelle  donne,  non 
v’è  cudodia , che  da  foverchia.  Ogni  rai 
uirno  cenno  ,* ogni  corrilpoiidenza  , og^ii 
piegatura  d'occhio  dà  che  dire,  c che  di- 
je  aliai.  Ecco  il  tedo  dc'lo  Spirito  Santo 
annuii  tento-.  Chi  là  cenno  coll’occhio 
rn  fegno  di  corrilpondenza  al  male  j dubit 
Joìonm , farà  cagion  di  dolore  a tutto  il 
parentado  : Bt  fiuliui  Inbiis  vtrbtrabltnt  j 
E pazzo  ; eh'  egli  è , fi  crederà  , che  quei 

iccioi  principio-,  che  quella  connivenza 

' occhio  non  farà  odervaca , ma  Ubiti  ver- 
berabiinr  , ogni  bocca  » ogni  lingua  , lo 
batterà , Io  ingrandirà , e ne  farà  fàvola 
della  piazza  . 

Come  entra  qui , direte  voi , il  Ptovver- 
bio,  che  ko  promedbl  come  entra?  En- 
tra con  quattro  piedi . Non  li  grida  mai 
al  lupo , che  non  fi  veda  un  cane  l cioè 
( regolarmente  parlando  )i  in  materia  d' 
onore  non  E parla  mai , che  non  vi  da 
qualche  picciolo  fondamento . Rumor  fuhli- 
tnt  muoujuam  frnflru  tft,  dice  il  provverbio 
latino  , Fninn  non  ternari  J^.tniiMi . Perciò  , 
anche  nelle  caule  criminali  la  pubblica 
voce  & la  prima  fcopcrta  del  reo;,  per- 
chè la  pubblica  voce  non  nafee  mai  fen- 
za  padre,  e fenza  madre  - Una  gran  pian- 
ta nafee  in  un  bofeo  , e talvolta  fuUa  ci- 
ma d’  una  torre  tra  le  commedùrc  del  mu- 
lo ; ma  è nccedàiio  , che ^ o un  uccello, 
• il  vento  porti  colafsù  qualche  granelli- 
no , da  cui  efea  prima  un  di  d' erba , e 
poi  una  pianta. 

Vediamone  un  elèmpio  familiare  . Ogni 
corpo  efpodo  al  lume  del  Sole  , o di  cande- 
la fa  ombra.  Una  cala  fa  ombra,  una  pian- 
ta & ombra,  anche  un  ago,  e un  di  dife- 
ta  fà  la  fua  ombra  , e l’ ombra  tanto  è mag- 
ginre  , quanto  è mirata  dal  lume  più  a tta- 
verfo  . Avete  mai  veduto,  che  il  niente  fàc- 
cia ombra?  Non  pubi  perchè,  il  niente  non 


ha  corpo  da  oppord  al  lume.  Voglio  di- 
re : Del  tale  in  materia  di  fedeltà , della 
tale  in  meceria  d'oaeHà  corron  delle  om- 
bre , e ombre  grandi . E'  innocente  vede- 
te, è donna  onoiau,  è fervitor  fedele,  è 
netto  di  mani:  tutto  è,  perchè  lo  miran 
di  traverfj  obliquamente  con  occhio  bie- 
co, e invidinlò , Di  grazi  1 dàmiuatc  be- 
ne : qualche  corpo  di  deluto  non  può  a 
meno , che  non  vi  Ila  ; perchè  il  niente , 
miratelo,  come  volere  voi,  o per  dirit- 
to , o per  travetto , non  fa  mai  ombra  j 
ed  è alhoma  , non  foto  dlolodco  , nu  al- 
tresì politico  , e morale  ex  nìhilo  nihtt 
fit  : Dunque  , fe  lì  grida  dal  popolo  a 
mani  , e a voci  alzate  , Al  lupo  al  lu- 
po ; làrà  comparito  in  quei  contorni  al- 
meno un  Cane  . Sìt*i  nimuti  oailii  , Ubiit 
•verbirabitur , 

Na  ri  Plutarco  nei  Croi  opufciiii  {eìt.nf 
Oliva  tono.  i.  «uc/rw.  §,  14.)  che  Filippo  Re 
dì  Nlacedonia  era  geIndiTimo  del  luo  buon 
nome.  Giifuuiu  volta  riferito , che  in  Cor- 
te correva  qualche  lamento  del  fuo  gover- 
no, e gli  fu  fiogolarmcnte  nominato  un 
certo  Nicànore  , gran  Cavaliere , per  il  prin- 
cipale degli  fpai  latori.  Che  penfate  facelle  il 
Re  Filippo  ? Confinarlo  in  un  Caflello? 
sbandirlo  di  Coree  , o almeno  fgridarlo  a- 
I fpramente?  almeno  piacevolmente  ammo- 
nirlo? Niente  di  tutto  quelle.  Difle  tra  fe» 
Confidttandum  iji  , nMnqmd.  iiium  ofmiU^ 
mui . Penfram  un  poco , che  fondamento 
porgo  io  a Nicànore  di  fparlare.  Senza  mol- 
to penfare  , glifovvenne,  che  non  era  rimu- 
nerato il  merito  di  lui»  e che  avendo  lun- 
gamente fcrvko  in  gravilTirai  affari,  ave- 
va ricevuta  poca  ricognizione  delle  fàtiche - 
Gli  pafsò  fàoìtoalcupc  mercedi,  lo  fé'  cre- 
Icer  dì  polla,  molirò  di  farne  quelcapitale  » 
che  meritava;  e avvisò  il  relatore , cheAel- 
fe  fui  cafo  di  ollèrvare  , fe  Nicànore  fpar- 
lava  più  del  governo  . La  feconda-  relazio- 
ne fu,  che  in  tutte  telale , in  tutte  le  piaz- 
ze nelle  convcrfàzìonì  nei  conviti , in  ogni 
occorrenza  , Nicànore  non  finiva  di  lodare 
U liberalità , e attenzione  del  Re , che  9' eri 
cento  volte  difdetto  fpontaneamente  dei  bu- 
fimi pafTaci,  e che  non  v’era  nel  Regno  il 
maggior  panegiriila  di  lui  . Soggiunfe  allo- 
ra Filippo  ( tenete  fempre  a mente  que- 
lle belle  parole  ) Vide  ergo , in  nobìt  effe 
bene  vel  mate  nutUre . Vedi  adunque , che 
il  buon  nome  , e la  buona  riputazione 
non  Ih  nelle  lingue  altrui,  ma  nelle  no- 
lìre  nuul  . Vedi  , che  h gente  dice  , 

quan- 
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anando  io  do  da  dire  : Vedi , che  I'  ombra 
fi  fa  , perchè  vi  è qualche  corpo  opaco  , 
che  fi  frappone.  Vid*  y ia  nobis  ejfe  bene  vei 
male  audire . 

Vi  fono  perpetui  lamenti  nel  mondo  , 
che  da  per  tutto  vi  fono  male  lingue,  che 
ftraparla^'.o , che  fanno  travedere . Le  ma- 
le lin.<ue  fanno  il  mefiier  del  rettorico  , 
ma  non  fanno  quafi  mai  il  meftier  dei 
poeta.  Che  differenza  corre  tra  il  rettori- 
co , e il  poeta  .*  Il  rettorico  amplifica  , c 
colle  fue  figure  vi  fa  comparir  grande  una 
picciolifiima  colà  : Il  poeta  finge  il  tutto 
‘a  fuo  capriccio , c cava  ogni  cofa  dal  fuo 
cervello.  Male  lingue,  che  fingano  il  tut- 
to, fono  rare;  Male  lingue,  clic  amplifi- 
chino , fono  molte  , ma  a chi  amplifica  , 
troverete  , che  d’  ordinario  voi  date  T ar 
gomcnto,  c le  conghictture  , perchè  , io 
nobis  efl  bene  vel  male  audire . 

Adunque , prima  di  condannar  le  male 
lingue  , penfi  ognuno  , ma  di  propofito  , 
nimquid  ofendat  r Do  io  qualche  piccola  oc- 
calìone  a quefte  dicerie  / Padre  , io  fono 
onoratiflima  , e mi  voglio  piuttofio  morta , 
che  intaccata  in  materia  di  riputazione 
Lo  credo . Ma  efaminate  un  poco  il  vo- 
lito vefiire.  E’  egli  fuperiore  alla  condi- 
zione di  quella  povera  giovane , che  voi  fe« 
te?  Tanti  nallri,  e fiamme  volanti,  e lu- 
firi , e lifc) , nella  qualità  del  vofiro  fla- 
to , che  cofa  fanno  ? Efàmisate  un  poco  le 
porte,  e le  fineflre  della  cafa  , e afcolta 
te  fe  vi  dicon  niente:  Quel  tanto  affacciar- 
vi , e dimorarvi  in  certe  ore  brune , è el- 
la tutta  curiofità  ? Efaminate  le  Chicle . 
L’ andar  ai  concorfi  piè  pieni , e mettervi 
in  certi  pofti  da  far  prevaricare  ; E'  ella 
tutta  divozione  ? Ricercate  i voflri  fcrigni  ; 
Quel  ritratto  ; che  cofa  qui  fa  ? Lo  tengo 
per  memoria.  Eh,  un  po'  piè  di  giudi- 
zio,'ed  un  po'  meno  di  memoria.  Quel 
regalo,  che  vi  è dentro v è un  gran  tema 
di  amplificazione  .*  Quella  lettera  in  cifra 
ha  fatti  fare  de*  gran  comenti . Quella  con- 
verfazione , quella  domeflichezza  , ouella 
libertà  di  parlare  , di  vedere  , e che  fo 
io,  fono  tutti  princip),  che  danno  a dire; 
e,  fe  fono  mirati  di  traverfo  , fanno  una 
grande  ombra  al  vofiro  buon  nome  ; e , 
niente  niente  , che  crefeano,  faranno  not- 
te di  ofeurinima  infamia  . Vedete  dun- 
que , e vedete  per  minuto , voi , che  de- 
lidcrate  cuftodir  il  voftro  bupti  nome,  ve- 
dete,. dico,  numquid  ìilud  emendatisi  C per- 
fuadetevi , che  , i»  vobis  efi  bete  vel  ma 
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ile  audire , che  Ogni  mala  'diceria , regolar- 
mente parlando  , comincia  dall’  occafio- 
ne  , che  voi  le  date  , e che  non  fi  gri- 
da al  lupo  , fe  almeno  non  fi  vede  un 
cane . 

Narra  Valerio  Maffimo  , che  un  certo 
Setto  Rofeio  , di  profeffione  commedian- 
te , apprendeva  tanto  il  recitare  in  pub- 
blico alla  prefenza  del  popolo  Romano  , 
che  non  portava  in  palco  un  minimo  ge- 
tto, che  non  fotte  flato  lungamente  ttiidia- 
to  in  cafa . Quel  patteggiar  milurato , quel 
portamento  di  vita,  ogni  alzar  di  mano  , 
ogni  aria  di  volto,  or  maettofo , or  dolce, 
or  rifentito,  tutto  era confultato  con  lun- 
ga , e minuta  pruova , Hullum  umquam  ffe~ 
danti  fepulo  geflum  Rofeius  , nifi  quem  demi 
meditatus  fuerat , ponete  aufus  e fi  . 

Ciò , che  faceva  un  commediante  per 
foggezione  degli  occhi  del  teatro,  quanto 
to  meglio  ttarebbe  facto  per  timor  degli 
umani  , e dei  divini  giudiz)  ! Certi  atti 
feompotti  , certi  portamenti  altieri  , cer- 
te maniere  troppo  molli  , credete  voi 
che  fi  porterebbero  nel  pubblico  teatro 
delle  pi.tzze  f Ah  le  fodero  confuTtate  io 
cafa  alio  fpecchio  dell'  orazione  certe  oc- 
chiate troppo  tenere  , certe  diflinzionj 
troppo  difhnte  , credetemi  , che  terreb- 
bero ogni  prurito  alle  lingue  di  parlar 
male . , 

Benché  abbia , giutta  il  fenfb  del  citato, 
provverbio  , condannato  di  colpa  , chi  dà 
minimi  occafione  ai  giudici  finittri,'c  alle 
dicerie  del  volgo  ; non  per  quetto  attblvo 
per  innocente , chi  fondaco  fu  Icggcriflìmi 
indiz)  penfa  male  del  piottìmo  , e parla 
peggio  . Quette  opinioni  cosi  Aorte  , quelle 
dicerie  si  mal  fondate  , hanno  la  maggior 
parte  un  gran  reato  di  colpa.  Via,  vi  con- 
cedo , che  quella  cafa  è troppo  freguenta- 
ta  ; Concedo,  che  forco  quella  finettra  fi 
fa  un  gian  pattèg^'iare  . (^ell’  incontro  , 
quel  faluto  , quell'occhiata  potevano  avan- 
zarli . E -per  quetto?  avete  voi  licenza  di 
giudicar  tutto  quel  male , che  giudicate  , 
e dir  tutto  quel  male,  che  ne  dite/  Nel 
capo  fecondo  deH'Efodo:  Due  Ebrei  litip- 
vano  era  di  loro  con  tal  calore , che  oaL 
le  parole  vennero  fubito  alle  mani.  Mosè, 
non  ancor  pubblicato  da  Dio  per  condot- 
tiere  del  popolo  fi  pofe  in  mezzo,  e cor» 
voce , e con  portaniento  affai  più , che  da 
mezzano,  Eh  là  , ditte , che  maniere  di  proce- 
der fon  (^uette  ? Mettete  giù  quei  fatti,  e quei 
lafbni  y mi  maraviglio  di  tvoi  : §ìu»r«  ptrttom 
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»//  fnxitrmm  tummf  Benché  Mosè  foflé  mi- 
rato» come  allievo  del  Re  Faraone  » come 
dedinaco  da  Dio  a cofe  grandi,  fcntY  ri- 
fponderli  per  le  rime , tt  ecnJlUitit 

frinciftm  O"  Juiìctm  fuptr  nei  t Con  quale 
antoriti  vuoi  tu  portar  bacchetta,  e farti 
giudice  dei  fatti  nolìri  ? dove  hai  tu  la  pa- 
tente di  tal  giudicatura  ? La  flelfa  antifo- 
na ricanto  ancor  io  a <^cfU  cali  » che  si 
francamente  fentenaianoTfopra  i fatti  al- 
trui > Chi  vi  ha  fatti  giudici  ? Avete  voi 
giurifdiaione  ordinaria  , ovvero  delegata  ì 
Sìnit  tt  eenjUtHÌt  Judittm  ? Chi  vi  ha  data 
quella  autorità  ? Vmn  ejl  lejitUter  Ó'  Jn- 
itit,  uni  petiji  ftriUri  ó'  tihrAre , L'autori- 
tà di  giudicare  i vivi , e i nnrti  , cioè  i 
buoni , e i malvagi,  e tutta  di  Criflo  , in 
S.  Giacomo  ( £fyL  ra».  e»p.  4.  J E Grillo 
Hello  ha  ricevuta  quella  autorità  dai  Padre 
Eterno,  Ptter  tmne  judieìitm  dtdlt  Fili» . Or, 
chi  liete  voi  ( (oggiunge  S.  Giacomo)  che 
volete  feder  nel  tiibunale,  e gittar  di  fella 
CriHo  medelimo?  Tu  aufem  ijmt  tt  , gWji»- 
dtr»s  prtximumi  Oltre  l'autorità  di  fentcn- 
ziare , è necelTaria  nel  giudice  la  feienza 
per  conofeere.  Or  voi,  che,  veduto  un 
cenno  equivoco , udito  un  motto  aliulivo  ; 
ollérvato  un  abito  pompolo,  un  tratto  fa- 
tniliaic  , definite  fubito  fu  due  piedi  Q^ie- 
gli  è incontinente  , quell’  altro  opera  a mal  I 
line,  colui  giucca  di  mala  intenzione  ; Che 
feienza  ne  avete  ? Voi  conolccte  le  inten- 
zioni, i fini , i penfieri , i fegreti  del  cuo- 
re, che  li  tengono  al  coperto  per  fino  agli 
Angeli  perfpìcacillimi , e ai  demoni  faga 
ciliimié  Gran  cola  al  certo!  Voi  llefii  prò 
vate  grandiilìma  difficoltà  a conofeere  le 
vollre  intenzioni,  e quando  avete  a con- 
felTarvi , non  fapete  accertare  ; fe  quel  pen 
fiere  fu  deliberato,  fe  vi  molle  la  paflìo- 
ne,  ovvero  la  virtù;  fe  quella  parola  fu 
detta  per  buon  zelo  , 0 per  rffentimento 
e non  fapendo  voi  cib , che  palla  nel  vo 
firn  cuore,  volere  affermare  ciò,  chepalTa] 

Bel  cuore  altrui  f non  lapendo  ciò  , che 
bolle  fui  vollro  focolare  , volete  indovi- 
nare ciò  V che  bolle  fotte  il  camino  al- 
trui ? 

_ Aggiungere  in  fecondo  luogo , che  oiun 
giutlice.  Ha  dotto,  quanto  ell'er  voglia , an 
corchè  abbia  privata  notizia , ed  evidenza 
del  fatto  , niun  giudice,  dico,  viene  mai  a 
fentenziare  fenza  fentir  la  parte  contraria , 
dandole  teraoo  per  fare  leluedifèfc.  Cosi 
AlelTàndro  , al  riferir  di  Plutarco,  quando 
•fcolu va  alcuna  relazione , (eleva  tener  una 


mano  firettamente  applicata  ad  un  orec« 
chio,  dicendo  di  riferbarlo  intatto  per  l'al- 
tra parte.  E voi  lènza  udirdilcolpe , lèn- 
za dar  luogo  a difefe , fubito  fentenziate  im- 
pudica quella  > che  al  più  fu  imprudente 
nel  parlare,  o curiofa  nel  vedere  : fuppo- 
netc  , che  Ila  prezzo  di  ondlà  venduta, 
quello,  che  fu  donativo  di  pura  civiltà. 

Giacché  voi  late  del  giudice,  cito  voi 
medefimi  al  vollro  tribunale  , Quante  volte 
avete  (limata  doppiezza  , fimulazìonc , mal 
interede quello  , che  voi  medefimi  poi  ave- 
te trovato  noa  eflèr  cosi  ? Quante  volte  r 
avendo  iìnarrita  per  dilgrazia  , or  una  , or 
un'altra  cofa  , avete  gittate  il  penfiere  fo- 
pra  quello,,  e fopra  quell' altro,  e poi  L’ 
avete  rinvenuta,  toccando  con  mano,  rne 
tutti  è giudicati  da  voi  erano  innocenti  ì 
Or  coir  impofiìbilità  , che  avete  di  cono- 
fccc  i fini,  e le  intenzioni;  colla  fperan- 
za  d'elTervi  più  volte  ingannati  ; perchè- 
dunque  giudicar  ciò,  che  non  potete  fa- 
rete , e far  una  grave  ferita  al  buon  no- 
me, e all’  onor  del  proffimo  fenza  fulli- 
llcnza  di  fondamento,  e fenza  autorità  di. 
fentenziare  r 

Narra  Sant’ Atanagio  nella  vita  dell’ Aba- 
te (lacco  ( Fidi  Cernii.  InKpi/ì,  Jniebì  empi  4, 
V.  I}.  y che  quello  buon  vecchio,  veduta  iu' 
un  Monaco  , non  lo  qual  apparenza  di  pec- 
cato , lafciò  trafeorrer  l’ intelletto  a giudi- 
care molto  finidramente . Subito  fatto  il  giu- 
dizio. Eccoti  un  Angelo  a fargli  quello  com- 
plimento ironico  , c mordace . Dove  co»- 
manda  V.  P.  Revcrendiffima  , che  fi  mandi 
quel  povero  reo-,  il  quale  colla  fua  autori- 
tà ha  giudicato  ?'  Dobbiamo  nor  mandarlo* 
all’Inferno,  ovvero  al  Purgatorio?  Di.a  gli 
ordini, 'che  fiam  qui  ad  ubbidirlo  ..  Vbi  jn~- 
iti  , ut  mittam  ftntrtm  illum  cutpuhiltm  ,. 
t[uem  •ddixìfti  t A quelle  parole  l'Abate  , 
conofeendo  che  fi  era  arrogata  una  giurif- 
dizione  non  dovuta  , buttato  per  terra , e- 
battendofi  il  petto , rifpolè , Precavi,  lgn$^ 
fet  mihi  ; E l'Angelo  , Surre  levati  lu  - 
Ignefeit  tiil  Deus.  Per  la  contrizione,  che 
hai  del  tuo- peccato,  Dio  ti  perdona:  Sei 
vide,  me  de  cettre  ad’udleei  quenufuam  friuf- 
quam  Deus  adìudlcet  eum  , guarda  bene  di 
non  giudicar  più  anima  del  mondo;  e non. 
t’ingerire  ael  tribunal  di  Dio.. 

Ed  ecco  chiaro,  c (picchiato  il  frutto  di' 
quella  lezione.  Il  primo  non  dar  occaliohe 
benché-  minima  di  finidre  interpretazioni  : 
Il  fecondo,  benché  dall'umana  imprudenza 
o debolezza  fi  dia  qualche  fegno  di  male , 
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Sopra 

non  j»hiJicar  per  quello  tempre  il  pc?,:’,ioi 
lenza  fcienza , c fenza  autorità  . Così  fi 
«onfcrverà  fcamblevolmente  la  carità  do- 
vuta al  piofiiiiio,  per  una  parte  non  facen- 
do fiaillri  peni unenti , per  l'altra  non  dan- 
do occafione  di  farli , 

Cmfìge  timore  tuo  earnes  meAt , dice  il  Pro- 
feta Davidde,  * juiiciit  tuli  enim  tlmul  . 
Signore  tremo  da  capo  a’  piedi  per  paura 
de’voìtri  giudizi;  i giudizi  di  Dio  fono 
terribili-,  e profondi  : Ma  fam  almen  cer- 
ti die  fono  ccnfideratillimi  \ e giunillìmi  , 
eppiir  tanto  fi  temono.  I giudizi  degli  uo 
mini  fono  figli  dell’ ignoranza , e della  pali- 
none, e di  ogni  paglia  fanno  una  trave  , 
dunque  temiamo  ancor  quelli , non  dando 
loro  minima  occafione  di  gridar  al  lupo  , 
pcrchi  il  vede  un  cane. 

LEZIONE  LXI. 

Ko  dtelinn  tot  meum  la  viris  raAlltU  aì 
txtufABdAs  excufAlioaet  in  fectAlis  . 

Pfalm.  a 40. 

DAvidde  nel  Salmo  lao.  dimanda  a Dio 
con  ifianza  : Signore , Fone , Domine  , 
AufloiiAm  ori  me,  mettete  il  barbezzale  al- 
la mìa  bocca , Ó*  oflium  xìnum/lAnttt  IaI/Hs 
er.eit . Di  che  temete,  o Santo  Profeta  ? 
forfè  di  ufeir  in  imprecazioni  contro  i dò- 
medici,  che  non  vi  fervono,  o in  querele 
contro  i negozi , che  vi  fi  affollano , o in 
bugie  di  fimulazione  per  politica  di  buon 
governo , o in  mormorazioni , o in  contu- 
melie contro  del  prodimo?  Non  temo  per 
.ora  quedo  ; Ma  vorrei  un  buon  freno  alla 
lingua , acciocché  non  trafeorrede  mai  a 
fcular  le  fue  colpe  avanti  a Dio,  Ad  ex- 
eufAndot  exeufAtiones  In  fesiAtit . Q;ieda  for- 
•ma  di  parlare  è un  ebraifmo  al  nuegior  le- 
gno fpieganter  per  fignificare  fotaoùmen- 
te  un  fenfo,  ufano  gli  Ebrei  di  adoperare 
il  verbo , e il  coniugato  foda’ntivo  del  ver- 
bo . Cosi , per  efprimere  un  combattimen- 
to fangiiinofo,  dicono,  prali'ar/  frtliAt  per 
un  giudizio  rigo'ofo  , elicono,  juditÌA  jn- 
dltAte . Cosà  qui',  per  ftgnificare  la  legge- 
rezza , e la  frivolezza  dell'  umane  Icufe  , 
replica  , exiufAte  exeufAiionei  In  peecAtit . 

Quedo  vizio  di  feufar  la  colpa  nacque 
allo  dedb  parto  colla  colpa  , e il  primo 
peccato , che  fu  commedb  al  mondo , ebbe  per 
compagnia  indivilibile  U fua  fcula . 11  pec> 
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cato  di  Adamo  G fa  da  tutti  : pur  voglio 
farvi  fopra  qualche  ponderazione , che  non 
farà  lenza  diletto,  nè  fenza  frutto.  Tut- 
to il  mondo  fe  la  piglia  contro  di  Èva  , 
che  folle  la  tentatrice  di  Adamo , e quindi 
carica  la  colpa  lopra  le  donne,  che  Geno 
date,  e feguitino  ad  edere  la  rovina  del 
mondo . Ma  per  verità  il  gran  male  G fe' 
dall  nomo.  S ella  con  melate  parole  avel^ 
fe  lodato  il  pomo  ad  Adamo,  dicendo.  Oh, 
egli  è pur  laporito  ! .Se  a vede  ufato  qual» 
que  preghiera , o luànga  per  indurlo  a inan- 
.giare , nel  che  le  donne  fono  cfficacidlme.- 
pur  pure . Ma  la  Scrittura  non  dice  altre 
parole , che  quede , MuHer  dedie  -vir»  fuo  , 
& cemedit  ; Èva  porfe  il  pomo  al  m-vrico  ; 
ed  egli,  fenza  fard  pregare,  lenza  dubitar 
punto , addentollo  , e lo  mangiò  . Appena 
i'ebbc  inghiottito,  che  fubito  anouvolodi 
la  ragione  , ('indebolì  la  volontà , fì  acce- 
fero le  padioni,  e mirandoli,  c allora  fo- 
lamente  conofeendofì  ignudo,  benché '4a 
tutto  il  mondo  non  vi  folTero  altri  occhi  ì 
che  quelli  di  Èva  ; G fe'  un  cinto  di  fo- 
glie per  coprirfi , e tutto  confufo , e tre- 
mante corfe  a nafeonderfi  entro  un  cefpu- 
giio,  cheto  cheto,  in  quel  Glenzio univer- 
ìale  del  mondo,  fe  non  quanto  dentro  lui 
latrava  forte  la  colcienza , e gli  diceva  , 
Adamo,  che  hai  fatto?  Che  hai  fatto  Ada- 
mo? in  quel  pomo  v'era  il  veleno,  e tu 
r hai  bevuto  : Vi  dava  appiattata  la  mor- 
te , e tu  r hai  mandata  giù . Ah  traditore 
di  tutta  la  poderità  Adamo.*  Capino  di  te! 
che  hai  fatto  ? 

Tra  quedi  rimorG , ecco  la  voce  di  Dio 
fi  là  fentire , Adom , AiAm  , uhi  et  f Dove 
lei , Adamo , dove  lei  ? Sapeva  benidìmo 
Iddio,  dov’era  Adamo,  nè  aveva  bilogno 
di  cercarlo  , ma  quel  dove  fei , dove  feì  ? 
fu  un  grande  rimprovero  , quafidiccdé;  Oh 
miferabile!  feì  pur  malamente  ufeito  fuor 
di  te  f Dove  fei  ora  , fuori  della  mia  ami- 
cizia , e grazia , fenza  giudìzia  origìaale  , 
povero  Igraziato  ? dove  fono  le  promedè 
del  ferpcnce , dove  la  divinità  immagina- 
ria , che  ti  credevi  di  ottenere  ? Vhi  et  , 
AJam  , uhi  et  ? Rifpofe  Adamo  : Signore  , 
fon  qui . E perchè  ti  fei  nafeodo  ? Oh  vìa  , 
Adamo , confedà  la  verità  giuda  . Mi  fon 
nafeodo , perchè  ho  peccato , ed  ho  paura 
di  voi , mio  giudice , e Signore  ? No  per 
adedb . Mi  fon  nafeodo  per  modedia  : era 
nudo,  e fpogliato,  non  era  in  iliaco  dì  ri- 
cevervi , timiii , i]iiod  Bndiit  ejftm  & nhfcon- 
di  n» . Ma , e come  tr  lei  tu  accorto  di 


/ 


Digiiizcd  1 , 


Lezioni  Sacre 

cll'cr  nudo?  Mtàller  , ipum  dtiijlì  mihi  /*-  La  Iccondi  claffe  di  perfone  , alle  quali 
ci»m,  dtiit  mibt  dt  & comedi  . In  ancora  è_  più  diflicile  il  dolerli  badcvol- 

3uefta  rifpolla  notate,  o Signore,  duegra-  mente  de'  loro  falli  , è quella,  cui  pare 
i di  feufa  l’uno  peggior  dell’altro.  Il  primo,  di  aver  ragione  nel  l'uo  peccato.  Taluno 
da  tutti  olTervato  , è caricar  la  colpa  lopra  la  viveri  in  contini  fdegni  volontari  , odj  , 
moglie.  La  donna  mi  ha  efibito  il  pomo  , ed  mormorazioni  gravi  contro  chi  a torto  gli 
io  l’ho  mangiato;  Maiooflérvo  con  S.  Ago-  tiene  il  fuo  , ovvero  gli  muove  alcuna  li- 
ilino  un’altro  grado  di  feufa,  che  ha  del  mali-  te  ingiurta:  Se  il  confeflbre  paternamen- 
gno  : , qu*m  dediJU  mihi  focitem , quafi  te  lo  ammonifee  , che  proccurì  bensì  i 

diccITe  : Vedete , o Signore , la  bella  corri-  tuoi  diritti  i ma  che  ralfrcni  quella  palTIo- 
pagnia  che  voi  mi  avete  dato!  Se  mi  toccava  ne  fdegnoli  ; a quelli  awifi  quella  lingua 
una  moglie  meno  lufiiighiera  , non  avrei  già  mormoratrlce  rifponderà;  Padre,  comeVo- 
io  prevaricato . Se  ho  peccato,  tal  fia  di  chi  Irte  voi,  che  io  faccia?  fe  colui  è un  la- 
mi tentò.e  di  chi  mi  pole  al  fianco  la  tentarti-  dro,  iniquo,  traditore  de’ poveri,  anàlfmo 
ce.  Scula,  non  folo  frivola,  ma  ardita,  col-  della  giulHzia;  io  mifeiabile  , innocente  , 
la  quale  aggravò  li  colpa,  e 11  meritò  mag-  e fogliato  a torto  di  tutto  il  mio  t E 
giorufligo.  Imperocché  (dice  Sant’Ago-  Criuo  crocifillb,  ripiglia  il  conièUòre,  più 
liino  ) Si  Ad»m  ft  Immiliter  Mccufojfct  , Ó“  innocente  di  voi  , é pur  accufito , tradi- 
to AuBorem  ftuem  culpam  no»  retoefiffot,  » f*-  CO,  venduto , bcflemmi.ito  i abbandonato  fin 
tAdi/i  non  extUA^tt . ( Som.  tf.  do  Sa)>Oìi  . ) da  fuo  Padre  , Ipogliato , e dell'onore , o 
Se  Adamo  avelie  confcUàto  umilmente  il  della  vita  . Tal  donna  fpinta  dalla  paflio- 
fuo  fallo,  o almeno  fi  folTe  fcaricato  (bla-  ne,  e arrivata  a dire:  Il  Crocefiflò  è una 
mente  fopra  Èva,  fenza  gittar  in  occhio  a magra  confolazione  ; io  intanto  ho  l'infcr- 
Dio,  Mniior  jnAm  dtdljll  mihi  (otìsm , avreb-  no  in  cala  di  quel  mio  marito  befiiale  , 
be  avuto  per  lo  meno  più  leggiera  peni-  che  mi^  attolfica  ogni  boccone  , e leva  11 
tenza  di  quella,  che  fece  per  novecento  pane  a'  Tuoi  , e miei  figliuoli  per  man- 
trenta  anni  di  fientatifiima  vita.  giarfelo  alle  ofterie,  e ai  pofiiiboli  ; E non 

Non  può  negarli , che  alcune  azioni  mal  volete  che  io  lo  odj  a morte  ? che  non  gli 
fitte  hanno  talvolta  qualche  (cufa.  Scafa  prieghi  la  morte  ogni  volta  , che  Io  veg- 
1 inoavertenza , feufa  la  buona  intenzione , go  ? che  non  maledica  il  di , e l’ora  , che 
feufa  ( via  diciam  ancor  quello)  l’occafione,  g|i  entrai  in  cafa  / Padre  a voi  fa  bel 
c la  palTione  gagliarda  , che  porta  la  perfona  dire  , e Ja  me  intanto  tocca  Io  Ila r nel 
fuordifenno:  Ma  il  darla  colpa  , o diretta-  fuoco.  Or  com’  è poffibile  , che  quella  ta- 
mcnte , o indirettamente  a Dio  ; ma  il  vo-  le  fi  penta  daddovero  di  tanti  odj , e ma- 
ler  aver  ragione  nel  peccato , non  folo  non  ledìzioni  , e peccati  fe  le  pare  di  aver  , 
ifeufa  il  peccato , ma  lo  raddoppia . non  folo  feufa  , ma  ragione , ma  necelTità 

Spieghiamo  quello  punto  più  cbiaramen-  di  farli, 
te  venendo  al  particolare.  Due  claflì  di  Non  v’ è mai  mai  agione  , e molto  me- 
perfone  corrono  gian  pericolo  di  non  aver  no  necelTìtà  di  commettere  veruna  otfela 
dolore  baflevole  nella  .confeifione  de'  loro  di  Dio,  benché  minima;  e fe  le  di^razie, 
peccati.  La  prinu  é dì  coloro,  che  han-  le  occafioni,  le  tentazioni , che  fi  prefenta- 
no  ricavata  grande  utilità  temporale  dal  no,  fono  gagliarde , e frequenti,  édifede; 
peccato.  Per  cagion  d'efempio:  unprigio-  che  non  fono  mii  fuperiori  alle  forze.  Fide. 
riero , che  per  un  giuramento  &lfo  ha  fchi-  Ilo  Dtm , tjul  nm  pAtietnr  vot  tentAr!  fnprA 
vata  la  forca;  Una  ferva,  che  dopo  molte  id , tpuod  poterlo  ( i.  Ad  Cor.  io.  13.  ) Fu 
difonefià  fi  è finalmente  fpofata  nobilmente,  creila  di  CalviAo , il  dire,  che  Dio  talvolta 
e comodamente  col  fuo  mal  cofiunuto  pa-  fpinge  gli  uomini  al  peccato  colle  tentazio- 
drone;  Un  fervitore  premiato  con  ricca  ni,  che  loro  manda.  Fu  erefia  di  Lutero 
fomma  dì  contanti  per  quaififia  mal' opera;  il  dire,  che  talvolta  fìam  obbligati  a &r 
tutti  colloro  difficilmente  fi  pentono  di  ciò,  Timpoffibile,  Fldtiis  Dchs  , dice  S.  Paolo  .- 
che  empi  loro  la  borfa,  fenza  obbligo  di  Dìo  obbliga  la  fua  fede,  e la  Tua  parola  , 
rellituzione . E la  ragione  é , perché  il  pec-  e la  fua  giullizia , che  non  avremo  mai  , 
cato,  accompagnato  da  quella  grande  uri-  nédifallri,  nè  travagli , né  tribolazioni  più 
lità , che  apportò , difficilmente  fi  odia , e di  quelle , che  poHiam  reggere . Sant'Efrem , 
e fi  detefla  fioper  «muto;  il  che  é DecefTario  nel  fuo  trattato  belliffimo  do  PAtlentiA,  fa 
per  ben  coafeflàrfi , in  ciò  un  argomento  chiaro  chiaro  . Vi  é 

ma- 
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mulattiere  I cbe  cariclii  Tulle  fpalledel  fuoj 
giumento  magitior  Toma  di  quella,  che  pof- 
la  portare  ? Certo , che  . E non  volete , 
che  Dio  ufi  cogli  uomini  quella  dilcrezio- 
ne , che  uomini , benché  rozzi , uTano  col- 
le beflier  sì  htmìnci  ( fono  parole  del  SaU' 
to  ) fni  jumtath  nm  fltu  catrìs  ìmpuumt 
^*m  ftrtt  ijuturU  , multf  mìnui  fluì 
tleuum  imfnut  Dtui  itminitui  , fuum  ftrrt 
^utunt  , 

Falfo  dunque  é quel  dir*  : Non  poflb 
fopportar  quell’  ingiuria  > con  che  gli  uo- 
mini fcufano  i loro  peccati  ; falfo  quel 
Noa  poflb  emendarmi  ; fallo  quel  , Non 
poflb  tacere  , non  poflb  noti  vendicarmi 
col  cuore  , e colla  lingua  , fe  non  colle 
nani;  Nè  folaniente  fallo  ; ma  è una  fcufa, 
che  raddoppia  il  peccato  > ed  è ingiuriofa 
S a Dio  , quaG  che  egli  vi  carichi  a' obbli- 
gazione , che  non  potete  portare  • 

E , che  fia  falfo , oltre  la  ragione  addotta 
convincente , uditene  un  racconto  . Una 
giovane , rifentita  , come  una  vipera , e che 
u voltava  contro  la  llefià  fua  madre  ad  ogni 
Icggier  cofa  , che  non  le  andaflé  a verfo  , fi 
fculava  con  dire  Sono  impaflata  di  zolfo  e 
di  bile , Dio  mi  ha  &tta  cosi . Andò  que- 
fla  giovane  a marito , e lo  fpofo  fu  informa- 
to mI  zolfanello  di  fuoco,  che  prendeva  io 
cala  ; Anzi  ella  flelTa  glielo  dille  : Sono  un 
po’ collerica , e non  v'è  rimedio  al  mio  na- 
turale . Su  quelle  prime  collere  efco  fuor 
di  me.  Dio  mi  ha  fatta  cosi.  Pochi  giorni* 
dopo  le  nozze  erano  a tavolta  marito  , e 
moglie  , e nacque  non  fo  qual  difparere  per 
una  colà  domeflica , e la  giovane  fubito  mon- 
tò fulle  furie  , e cominciò  ad  alta  voce  a 
bravare , come  un  foldato  : Il  ittrito  , fen- 
2a  far  parole , lafciò  correre  un  rovefcio  di 
mano,  come,edovebifognava.  Allora  più, 
che  mai  la  giovane  alterata  : A me  C dice- 
va ) a me  quelli  alfronti  ? cosi  prello  ì (^e 
Ilo  è il  mio  naturale.  Mia  madre  mi  (bp- 
portava,  e voi  lo  fapevate  prima  di  pren- 
dermi : E ’l  marito  aoch'  elfo  rifponrL'va  . Io 
ancora  ho  quella  naturalezza  ( e me  ac  di- 
^iace  molto  ) che  fon  taanefco,  e quando 
lento  alzar  la  voce,  lafcio  correr 'la mano 
fiifogna  aver  pazienza , e fopportarmi . Dio 
mi  ha  fatto  cosi  ; e feguitava  a far  fatti 
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due , o tre  ricordi , tutta  quella  natura  bi- 
liofa  fi  emendò  di  maniera , che  pareva  flem- 
matica , perchè  vide , che  quando  cfla  tuo- 
nava, il  marito  tempellava. 

Voglio  dir  con  quello , non  eflervi  natu- 


ra cosi  nuligm,  nè  tenttaÌMC  cosi  gagliar- 
da , che  neceflìti  al  male , e che  col  freno 
de’  ^Bighi  di  Dio , del  fuoco  dell’  Inferno , 
dell  eteraidi , e di  altri  motivi  foprannatu- 
rali,  non  poflà  vincerli , etenerfi  nella  fira- 
da de’  divini  comandamenti . Ma  fe  alla  na- 
tura mal  inclmata  voi  aggiungete  il  pefo  di 
un  mal  abito,  il  quale  v’ inclini  fempre  più, 
allora  non  è Dio  , che  vi  ha  fatto  cosi  , 
ma  voi  medefimi  vi  fate  cesi . 

Quanti  peccati  fi  fclhivano  per  paura  del- 
la giuflizia  umana , la  quale  unlmum  nm  f». 
te/l  cctliUri}  E non  baflerù  a rattenervi  da 
ogni  peccato  il  timore  della  giuflizia  divi- 
na , la  quale  unimum  & eerfui  fetejl  ftrdert 

Ithtnnsm  ? 

Sentite  le  grandi  parole  di  Tertulliano  . 
Ndl/a  , nuUu  ejl  ntcefitm  Minefuenil , ^tus 
unu  e/l  »ectfftt»t  no»  delinjuendì . ( IH.  de  te~ 
Tonttnilìth tMf.tt,  ii.)  Non  accade  preterì^ 
der  feufe,  oneceflicù,  o forzofe  obbligazio- 
ni a mancar  dal  vollro  dovere  verfo  Dio  . 
Tutte  le  obbligazioni,  tutte  le  forzofe  con- 
venienze di  pene,  che  ci.'atterifcono  , di 
benefizi , che  ci  allettano , di  precetti , che 
comandano , tutti  fono  per  la  virtù  , non 
per  il  vizio  , Nuli» , nùlU  e/l  neee/fitiu  de- 
Unquendi  ; Una  e/l  netejprai  non  delì^ndì  : 
In  occafione  poi,  che  cafchiamoin  qualche 
peccato,  o d’incontinenza,  o di  vendetta  , 
o di  livore,  non  dianoo  mai  ragione  al  pec- 
cato ; perchè  le  nollre  paflioni  fono  come 
fanciulli , ai  quali  fe  voi  date  ragione  ne- 
gli umori , e capricci , che  loro  falcano  tal- 
volta io  capo , fono  fempre  più  ollinati , e 
licenziuG  . Io  fono  lafcivo , dice  taluno  , 
perchè  fbn  nato  fotto  il  pianeta  di  Vene- 
re . lo  vendicativo,  perchè  fono  fotto  T 
afeendente  di  Mai  ce . Io  fon  ladro , perchè 
Mercurio  dominò  i mici  natali . Vide  ne  prò 
Uarto  , Ò*  ynori  tu  damnerii . Guardati  De- 
che in  vece  di  Marce,  di  Venere  , e 
di  Mercurio,  cu  non  vada  a’paefi  laggiù  , 
reflandofeoe  in  cielo  que’ pianeti  , quanto 
a sè  innocenti. 

Non  fi  ottiene  da  Dio  il  perdono  de’  pec- 
cati , con  ifcufarli , ma  con  dar  loro  tutto  il 
pefo,  che  hanno  . Inìquitutem  ineam  egotopio^ 
feo  , diceva  il  Re  de’  penitenti  Davidde . Co- 
nofeo , ebe  tutto  il  torco  è mio , tutta  la  colpa 


quando  ella  faceva  parole . Sapete , che  conjè  mia  , mio  fu  l’ cfpormi  all’  occafione , mio 

fu  il  mirar  Berfabea  troppo  attentamente , e 
cercarne  conto , c mandar  Uria  alla  morte; 
F.  fpero  da  voi  mifericordia , mio  Signore. 
Per  quello  fleflb  , che  . fono  gran  peccatore  , 
e iognto , c grandemente  ingrato , tu  popi. 

tlam  . 


414 


tìshtrlt  ^UMé.  m»  y unttum  tfk  t»lm  . Dt- 
lUlum  m€um  tibl  ftti  , & ìnjufil- 

tUm  rm/t^  »m  •ifetnJl.  Nò , che  BOD  ri- 
cuoproi  non  ìIcbIo  i pecciti  miei . Li  vedo 
tali  y e quali,  fono  > c U confeflb  alla,  vollra] 


Leijoni  Sacre 


tremenda  , e da  me  ofic-ra  Maellì . Tante  at'» 
tre  formole , e tutte  di  quella  llan^  fono 
rparfcperli  Salmi  per  inle^nacsnoi , che  i. 
nodri  peccati  devono  eonrellarfì  a Dio  fenza^ 
fculà , e coneicetli  tutti  per  nodri  ^ 


L E Z I O N I ' 

Nelle  quali  fi  tratta 

Del  cuor  duro.  Della  cuftodia  delle  figlie  nubili . Della' difi 
creiione . Del  contentarli  d’ una  meiTana  condizione ..  Del 
buon  ufo  de’  travagli ..  Del  vanto  de’  peccati 


L E Z I O N E LXII. 

Car  dimuit  maJi  luhUt-  In  di*  ntvtfim»  , 
.Eccli.  3. 

Nato  un  detto-  provverbiale  in 
bocca  ad  un  moribondo  il 
qual  vorrei  lode  ben  intelo  in 
quella,  prima  lezione  . Talvol- 
ta  i moribondi  a quel'  chia- 
ro-delia candela,  benedetta  Kan  dei  bei  lu- 
mi  , e gli  fpicgano  con  formole  di*  dire 
enfatiche  , e lignificanti  , che  in  poco  di- 
cono adii  • L*  occafìone  > onde  nacque  il 
Provverbio  fu  queda  . ( Apnd  Sefn.  Crifl., 
Injìt.  f.  3.  trntt.  1;  »*)»<  16* 

Un  uomo  invecchiato  negli  anni,  e for- 
fè anche  nei  peccati  , ridotto  all'  efiremo 
di  fua  vita , aveva  al  fianco  un  bnon  Con- 
fedbre  , che  gl'ìniinuava  atti-  di  viva  fe 
de,  di  ferma  fperanza.  di  perfetta- carità, 
di  contrizione  delle  fue  colpe  , che  Iònq 
i veri  padi>  per  il’  gran  cammino  veifo  I' 
eternità.  Il  moribondo, -benché  lode  per- 
fettamente in  sé  , non  mollrava  alcun  le- 
gno di  fcntimento  divoto  , ma  era  cogli 
•echi  in  gito  attorno  ai  luoi-  forzieri  , ai 
fuoi  fizii',  ai  funi  mobili , quali  dando  lo- 
ro L‘  ultimo  addio ,.  penlando  Dio  fa  a-che . 
U Confcdbre  gli- teneva  detto  all’orecchio. 
Mira  lafsd  il  cielo  ,.  che  la  terra  non  fà 
piò  per  te  , chiama  m'frricordia  a Dio  , 
Vifrrtn  mt!  , Dtui ,.  Miftrm-  m>t  . A que- 
lle , ed  altre  fimili  replicate  parole  il  mo- 
ribondo crollando  la  teda  , Eh  ,.  Padre 
dide,  la  mal  cola!.  11  pane  é duro,  ed-  i 
coltello  aoQ  taglia  . Ho  àccenato  quedo 


calò  nell' efercizio’ della  buona  morte  f mz’ 
l'argomento  é di  tale  importanza,  che  mi 
giova  il  trattarlo  anche  un'  altra-  volta  : 
Il  pane  è diiro,  ed  il  coltelló  non  taglia.- 
E' pur.  quedo- un  gran*  detto' Ibmigliante 
di  lenfo  al  citato  dell'  Eccleliadico  . Cor 
dttrum  mult  h*iebit  tn  dìe- Htvijfime . Il  cuor 
duro  è difficile  a tagliarli,  a dividerli  , a 
rntenerirfi'i  anche  nel  gran  novidiroo  della* 
morte.. 

Che  vuol  dire  pan  duro  , e cuor  duro  Z' 
E'  podìbilé  ,- dirà  taluno , che  il  cuor  dell’ 
uomo  diventi  duro  , fido , lodo , ed  immo-- 
bile?  Ho  Tempre  fentito  dire,- che  non  vi 
è cofa-  più  mutabile  , nè.  più  variabile  del- 
cuore  umano  : Vuole  , non  vuole,  ama  ,- 
odia  , fugge  , fegue,-  cerca,  e abbominai 
in  diverfi  tempi  la. della  colà  onde  dide 
Giobbe  ,.  che  1'  uomo  nmnjnnm  in-  eedem 
ftittu  penmuief,  non  Ila  mai*  lungo  tempo- 
in  un  tenore  . Le  banderuole  delle  torri 
efpolle  al  vento  , le-  onde*  del  mare  por- 
tate fu  e giù  dalla  corrente  , la  perdono  • 
nella  indabilità:  col  cuore  dell’ uomo.  Co- 
me dunque  il  cuore  - può*  mai  giungere  a*- 
indurirli  .. 

Come  può  giungere  a-iadùrirli  ? Ecco  . 
Còir  quei  gradai  appunto,  coi  quali  s'indu- 
rifceilpane,  e l’ acqua  ndl-i  ; con  quei  palli 
medelimi  fi  giunge  alla  durezza  del  cuore. - 
Il  pane,  quando  è ancor  in  palla  , com'  è' 
mai  molle!- voi  gli  date  quella  figura,  che 
volete,  tonda  ,.  Ichiacciaia  , fcanncllata  ,. 
aggruppata  , e ad  ogni  figura  fi  arrende  . Al 
primo  fuoco  j che  lente  , comincia  a far 

I crolla,  e la  fuperficie  s’ indurilce ; vi  refla 
però- fouo  là  mollica , eberitìene  ancor  dell' 

smir- 
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wnido , e refi»  morbida  ; Ma  qucd'  aache 
cllà,  e col  fuoco,  e col  tempo  li  fecca  cal- 
neote , che  il  coltello  non  può  ragliarla  , 
e i poveri  vecchi  -,  -e  i giovani  ancora  vi 
iperdon  dentro  i denti  per  romperlo . 

Lo  fteilb  accade  all'acqua . Ella  d elemen- 
to molle , e fluido  ; ma  un  po'  di  tramon- 
tana fecca , che  fo^  all'  inverno  , -comin- 
cia a rapprenderli  , -e  a làr  -una  crolla  di 
ghiaccio  ; e tre  -o  quattro  altre  notte  Cmi- 
L,  che  fopravvengano,  un  oflTo  tale , che 
teline  indomabile  anche  al  raarteilot  e in 
certe  valli  cupe  , che  non  vedon  mai  So- 
le , fetivoDO  alcuni , che  il  ghiaccio  arriva 
ifino  a impietrirli  in  crillalio- 

Or , come  i medici  col  cocco  vanno  pai-, 
pando  la  lingua  di  un  febbricitante,  le  ella 
comincia  a indurirfi  4 il  che  nelle  febbri  d 
peliimo  indizio  ; cosi  datemi  licenza  , che 
io  vi  tocchi  il  cnore,  e in  quattro  occhi  ; 
come  fuol  dirfi,  vi  dilcoiracosl . Che  vuolj 
dire,  il  mio  giovine,  che  i peccati  , che 
voi  commettete,  fon  più  frequenti , le  con-; 
fellioni  più  rare,  i ptopofiti  si  deboli,  che^ 
non  vedon  fera  ? ObftHrutuiu  tji  auram , ma- 
tjuut  tfi  telar  aptlmits^  Quei  iuaii  di  Dio  , 
che  altre  volte  avevate  , quel  ribrezzo  , 
anche  a toccare  minima  colà , che  folle  al- 
trui , quella  elaca  fedeltà  , quella  naufea 
di  certi  difeouG  cosi  fatti,  che  vuol  diro, 
«he  non  vi  fono  più  / Occhi  liberi  a mi- 
tar  ogni  oggetto  , lingua  corriva  a parlar, 
dì  ogni  cola,  pendere,  che  va  fvolazzando 
fopra  ogni  carogna  di  piacere  immondo 
Che  vuol  dir  quello  1 che  vuol  dire  ? Que> 
Qa  è una  prima  crolla  di  ghiaccio,  quello 
d un  pirincio  dclfindurirG,  che  là  il  cuo- 
re . É di  fatto  proverete  per  efperienea  , 
che  , a proporzione  di  quello  ìndurirG , il 
coltello  non  taglierà  più,  cioia  dire,  che, 
quegli  Oratori  , che  vi  empivano  di  fanto 
orrore , non  fanno  più  effecto  ; Quelle  maf- 
Gme  dell' ecernicà , della  morte,  del  giudi- 
zio, non  penetrano  più  tanto  ; i buoni  con- 
Gglidei  voliti  Giofellòri  non  pallàn  l'orec- 
chio : gli  efempi  dei  buoni  compagni  non 
vi  fanno  far  un  paflo  dì  più . Ecco , che  il 
pane  i duro , e il  coltello  non  Taglia  j uon 
perchè  abbia  perduto  il  Glo  , che  la  divi- 
na parola  è Tempre  l1au  una  Ipada  , co- 
me dice  1'  Appollolo  , fUdi¥s  tx  utrmtjut 
f-irtt  Kcnmt  , fertiogtni  ufijut  xd  dlvijitnint 
ivibiu.  i ma  non  taglia  , perchè  il  pane  co- 
ijiìncia  ad  efler  duro . 

S.  Gregorio  Papa  fcrive  nel  quarto  dei 
Tuoi  Dialoghi  (t.  ai.^  che  un  Curiale,  di 


|Colcieoza  per  avanti  buona  , nel  Sabac* 
Santo  «ommìfe  un  grave  peccato . La  qua- 
lità della  colpa , e la  circollinza  del  tem- 
po gli  pofe  un  tal  freddo  di  paura  addof- 
fo,  che  tutto  quel  giorno  , « il  feguente 
ancora  temeva  di  eflère  invafo  dal  demo- 
nio, c ogni  cofa , che  vedeva  nioverfi  , ogni 
llrepito,  che  udiva  fàrG  , gli  trabballava  il 
cuore,  e gli  diceva  , §>iujl,  d il  dtmm/x  ; 
e iàceva  cento  fegni  di  croce  . Pafsò  il 
fanto  giorno  di  Pafqua , nè  gli  venne  alcun 
male , e pafsò  il  Lunedi  con  molto  ifdnor 
paura  ; moJto  minore  ne  ebbe  anche  nel 
Martedì  , e cosi  a poco  a poco  giunlc  « 
portarG  quel  grave  peccato  lenza  nemmen 
lentirlo.  Nel  fectimo  giomo;  dice  il  San- 
to PonteGce  , che  il  roilcrabile  mori  all' 
improvvifo . Seppellito  in  luogo  facro , co- 
minciò a vederli  dalle  fenditure  della  pi», 
tM.  lepolcraJe  ufeir  fumo , cd  era  un  fumo 
caliginolb,  nero,  e puzzolente,  che  appe. 
Gava  tutto  il  contorno . Aperta  la  fepoltu- 
ra , videro  il  corpo  -di  colui  , che  pareva 
una  Gatua  di  bronzo  tutta  infocata  , che 
eGilava  aliti  di  Gamme  maligne  , le  quali 
duraron  tanto,  Gnchè  quel  miferabil  corpo 
lu  fatto  poca  , e putrida  cenere.  Nè  al 
primo  ; nè  al  lecondo  , nè  al  terzo  giorno 
quel  cuore  ji'  iudurl , Ma  andò  indurendoli 
a jmeo  a poco  ogni  di  , Gnchè  grunlè  ad 
eller  duro. 

Ptctxmi , fv/d  mìhl  xecUìt  trljh  ? to- 
si fono  indotti  a parlare  i peccatori  dallo 
Spìrito  Santo  (■ruW  Ettltf,  -xJ  5,  J Ho  com- 
meflo  dei  peccati  ; Son  anch'  io  andato  In 
camerata  cogli  altri  J ho  guardato  libera- 
mente , ho  sfbgau  la  mia  paGione  ; e fono 
già  meG  , e meG  , _che  porto  al  collo  t 
mie  i peccati  , e non  ci  ho  trovato  quel 
gran  male  , che  minacciano  i Predicato- 
ri , e quanto  più  Kccati  commetto,  tan- 
to meno  me  ne  rilento  ; « quanto  più  Ao 
lenza  confeGarmi  , tanto  più  vi  Garei  . 
Quello , si , queGo  è il  malTimo  dei  mali  , 
qucGo  è cominciar  a làr  croGa , e a indu- 
rirli . Finché  il  Recato  ^-là  fulla  colcien- 
za , e G fa  fentire  , e il  lume  dì  Dio  lì 
buona  guida , buon  legno , buon  fegno  . 
Ma  cui  tempo  quefto  lume  G ofeura  , e 
queir  ondeggiar  del  cuore  G muta  in  cal- 
ma , e quei  pelò  dell'  iniquità  G adatta  al- 
le fpalle,  come  l'acqua  a i pelei,  i quali 
hanno  fui  dorlò  un  lago  intero  di  acque, 
e non  gli  aggrava;  perchè  l'acqua  Ga  con 
eGì  equilibrata . 

Ma  il  più  iaGgoe  fpecchio  dell'  umana , 
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anzi  diabolica  oAinaaiooe  ci  vico  prelcniato 
dallo  Spirito  Santo  nell’  Efodo  . Inimumn 

tu  rhMMnit . Sentite,  feti  può  dar  mag- 
gior contumacia  al  voler  di  Dio  • 

Erano  già  fecoli  , che  il  ^polo  Ebreo 
ferviva  io  Egitto , impiegato  in  ulSrj  baf- 
fi, eiàticofi:  Quando  Dio,  datoli  per  (od- 
disfatto  di  quellà  lunga  , e ftcntaca  peni- 
tenza, mandò  Moaè,  ed  Aronne  da  Farao- 
ne Re  deir  Egitto  con  quefie  parole  : Hit 
dìcit  Domimu  , il  padrone  comanda  coti  , 
che  cu  laici  partir  il  popolo  Ebreo,  dal  qua- 
le vuol  un  facrifizio  nei  dclerto , /««*- 

tit  mulium  fmt  ditr»  Phuratiil  ( dice  qui  i 
Abulenfe  } Quefto  nome  di  padrone  diede 
malamente  neTl’ orecchio  di  Faraone;  e di- 
fpettofo  rifpofe  : Sull  ifi  Dtmlntti , itt  m- 
dl»m  tum  ì Chi  è quefto  padrone  , che  co- 
manda in  palazzo  ? Ntfcit  Dtminum  : Non 
conofeo  altri  padroni , che  me  flcHb  : • in 
vece  di  lafciar  partir  il  popolo  , (late  a 
vedere, ciò,  che  voglio  lare  . Manda 
chiamare  gli  efattori  , e i capi  d'  opera, 
e dice  loro  : Quelli  mal  nati  Ebrei  , fe 
hanno  tempo  di  penfare  ai  facrifiz; , e fe- 
gno  , che  non  fono  ballevolmente  occupa- 
ti ; accrefeete  loro  il  lavoro  della  giorna- 
ta, c quello  farà  il  guadagno  , che  avran- 
no fatto  . Air  intimazione  di  quella  rad- 
doppiata fatica  il  povero  popolo  tumul- 
tuo , ma  il  Re  comandava  , e ’l  baAone 
degli  efattori  giuncava  fulle  ^He  , e fi 
faceva  ubbidire  ; onde  fu  oecelurio  patire , 
• tacere . 

Fin  qui  ( dice  l‘  Abulenfe  ) non  vi  fu 
gran  durezza  in  Faraone  ; perchè  non  era 
mica  egli  obbligato  e credere  fulle  prime 
a Mose  , e privarli  di  tanti  fervi  . Ma 
Mosè  mife  mano  ai  prodigi  llupendi  per 
accreditar  con  miracoli  il  voler  di  Dio  . 
A quei  miracoli  cominciò  Faraone  a dar 
un  po'  pcrplelTo  ; ma  , fatto  concetto  di 
Mosi , che  folTe  un  gran  ftregone  , e che 
tutto  facelTe  per  arte  diabolica  , chiamò  i 
fuoi  incantatori , e dilTe  loro  : C^ell'  Ebreo 
mi  fa  travedere  ; darebbe  l’ animo  ancora 
a voi  dì  far  miracoli  al  par  di  Moli?  Si- 
curo, che  li  faremo.  Ortù  alla  prova  . £ 
di  fatto  Mosè  cangiò  la  veru  in  ferpen- 
te , e gl'  incantatori  fecero  lo  Aellb  ; Mo- 
sè mutò  l'acqua  in  (àngue  , e qnei  (Ire- 
goni  mutaron  1'  acqua  in  fangue  i Mosè 
fece  fubbollir  il  terreno  di  rane  , e pari- 
I mence  coloro  fecero  falcellar  rane  per  tut- 
ta la  danza  . Onde  , andando  quali  dei 
pari  gli  tregoni  con  Mosi  , Faraone  non 


volle  credergli  : e quello  non  credere  nen>« 
meno  fu  grande  durezza . 

Ma  Mosè  raile  mano  al  quarto  flagello  • 
Cominciò  a battere  colla  verga  la  polvere 
della  terra  , e la  polvere  lì  cangiò  in  mina- 
tillìinì  molcherioi , che  falcavano  fu  a nu- 
vole , ed  entravan  n^li  occhi  , c lalìvano 
per  le  narici , come  il  tabacco  e nello  def- 
ib  rcfpirare  d pigliavano  grandi  boccate  di 
quei  Ichifofi  animaleccì . Gl'incantatori  an- 
che edi  fi  pofero  all'  ìmprelà  , feongiuraro- 
no  il  loco  diavolo  , ma  quel  mofeone  in- 
fernale non  potè  far  mofchìoi  ; onde  , gi- 
tale a terra  le  verghe , confellarono  al  Re  , 
Dljlim  Dtì  tfi  hit  ; Qui  Dio  vi  ha  la  fua 
mano . 

E bene  , Faraone  , fe  tu  contenta  ? Sei 
tu  contento  ? I tuoi  dedi  incantatori , raz- 
za di  odinaci , rìconofeono  il  grande  Iddio , 
e quedi  prodigi  ; E cu  lo  riconofeì  ? Lo  ri- 
conolco  . Ebrei  , facrificate  pure,  che  vi 
concedo  la  licenza  , e nei  vollri  facrifizj  pre- 
gate ancor  per  me . Ma  , che  oeceffità  vi  è , 
che  per  quedi  vodri  facrifiz)  ufciace  fuor 
dall'Egitto?  Fate  le  vodre  cerimonie  , e 
adorazioni  qui  in  Città,  che  voglio  veder- 
le ancor  io . Sire , in  paelTe  d' idolatri  Dio 
non  vuole  facrifizio  da  noi , lafciaceci  an- 
dar al  deferto.  Oh  quedo  poi  nò;  Sactifizj 
si , ma  ufcìr  dallo  dato  nò , non  mai . 

E Mosè  mette  mano  alla  verga  Batte 
in  varie  petti  l'aria  ; e Albico  nuvoloni  in 
cielo,  tuoni  all'orecchio,  lampi  nell'aria, 
cempeda  dilla  campagna  ; e cempefta  sì 
folca , e si  frequente , che  ogni  ora  fi  fea- 
rìcava  , e fi  ricaricava  il  temporale  . Ab 
Mosè  , Mosè , a fermar  queda  tempeda  , 
alcrimcnci  tutto  l’ Egitto  va  in  rovina  . E 
la  licenza  ? Della  licenza  parleremo  poi  . 
Cedi  prima  la  tempeda  ; Oh  via  , cedi  I» 
cempeda  . CelTa  la  tempeda  Quando  li 
viene  alla  licenza.  Faraone  dìce^~Hopen- 
fato  , che  le  donne  non  fono  mica  (àcer- 
dotede.  Per  far  il  fafpdfizio , che'voi  di- 
te, bada,  che  vadano!  Sacerdoti,  e i Le- 
viti , e per  onorevolezza  i piè  vecchi  del 
popolo,  *V;a,  uliam  liberalità , vadano  tut- 
ti t Rufehi  : Le  donne , e i fanciulli  Tedi- 
no tutti  in  Egitto  , e non  mi  date  piè  a 
replicare  . Parola  da  Re  : cosi  ho  detto , 
cosi  faccia  . Sire  , ripigliò  Mosè , il  fa- 
crifizio fi  fa  a nome  di  cucco  il  «popolo  , 
e non  fi  può  lafciar  Aiori  una  parte  cosi 
confiderabìle  , come  fono  tutte  le  donne  , 
e tutti  i fanciulli . Ho  detto , che  non  mi 
fi  rcpiichi  più.  M’hai  intefo? 


Allo- 
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Allora  Mosè,  per  non  replicar  più  paro- 
le, replicò  prodigi.  Fatti  colla  verga  alcu- 
ni fegni  verib  il  Cielo , tutto  l’ efeurò  con 
Boa  notte  si  folta  , che , dice  il  facro  f- 
flo , dettero  tre  giorni  fenza  vederli , e fen- 
za  moverli  , perchè  in  quell' ombre  cave 
palK-ggiavano fantalmi  cosi  orribili,  chefta- 
van  gli  uomini  quali  idecchiti  per  la  pau- 
ra . Aggiunge  rÀbulenfe , che  nè  anche  il 
fuoco  ìaceva  lume  ; onde  il  popolo , e i fa- 
trapi  , tutti  gridarono  a Faraone  : Dìmìttt^, 
ftfulum , iafeia  partir  codoro  in  tanta  buo-j 
nora  , ViÀti , quid  ftritrit /Egyftust  liam  tut- 
ti morti  da  paura  per  tanti  prodigi . A que- 
>e  voci  Faraone,  Orsù,  dille,  andate  quan- 
ti Gete , uomini , e donne  , putti , e vec- 
chi , T7U  lafciate  qui  in  pegno  del  vodro 
ritorno  tutte  le  pecore  , armenti  , e mo- 
bili , e quanto  avete  , nè  vi  portate  purj 
ano  flocco  fuori  di  dato . Nò , dide  Mosè  ;i 
Se  abbiam  da  iàr  làcriGzio  , dobbiam  averej 
con  noi  i nottri  armenti  ; perchè  non  fap- 
piamo , che  qualità , e che  quantità  di  ani- 
mali Dio  voglia  in  facriGzio . Condut  via 
le  gregge  , noi  permetterò  mai  ; piuttodo 
ijprofbndi  tutto  l'Egitto.  Tu,  oMosè,  mi 
pari  una  cella  dura,  eodinaca:  levati  dal- 
ia mia  prefenza  , nè  mi  comparir  mai  più 
avanti , Quella  notte  fleflà  , fì  fcaricò  fo- 
pra  l'Egitto  l'ultimo  flagello,  morendo  il 
primagenico  di  Faraone  , e cucci  gli  altri 
primogeniti  ancora  : Onde,  alla  veduta  di 
tanti  morti  , gli  Egizj  flefli , dice  il  facto 
cedo , nr^eimt  fDfulitm  txirt  veltcittr , fece- 
ro fretta  al  popolo  Ebreo,  che  ufcidé  con 
carri , e bovi  , e mobili  , e quanto  vole- 
vano.. 

Si  è pur  arrelb  una  volta  , direte  voi  , 
quedo  odinato , Arrefo  > Appunto  - Subito 
partiti  gli  Ebrei  , fi  penti  d' averli  lafcia- 
ti  andare  ; tenne  lor  dietro  con  tutta  la 
foldatefca  , colla  quale  andò  a finire  an- 
negato nel  mar  rodò  , come  mi  verrà  in 
taglio  di  pondeiare  nel  prodimo  cfercizio 
della  buona  morte  . Sicché  ville  ofìinaco  , 
e nwrl  più  che  mai  odinato . IndaraiHm  tfl 
«r  Pharamis.  v 

Queda  odinazione  in  faccia  a tanti  fe- 
gni del  divino  volere , non  li  vede  ella  imi- 
tata anche  a di  nollri  da  quei  peccatoti  , 
i quali  , battuti  da  Dio  con  amorofi  invi- 
ti, con  agre  minacce  , con  flagelli  alla  ma- 
no , con  oifgrazie  anche  corporali  , in  ve- 
ce di  arrendetfi  , s' indurano  fempre  piùlj 
Un  odinato  in  una  pratica  perderà  la  rob- 
1,^  , 1 onore , gli  amici , la  lànità  : lafcerà 
Ltxieni  Siurt  P,  C/uraaef,  Parte  11,  I 
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perir  la  famiglia  morir  di  fame  la  moglie, 
i figli  , e la  cafa  fpiantata  ; e con  tutti  i 
flagelli,  che  Dio  gli  mandi,  fordo,  impie- 
trito . Un  odinato  nel  giuoco  perderà  il 
tempo  , la  roba , la  pazienza , l' anima  : a- 
verà  fperienza  di  perder  fempre;  uicirà  in 
bedemmic  orrende  , ereticali;  lo  cooofce- 
rà  per  ulciiiia  fua  rovina , e con  tutto  ciò , 
vada  tutto . Sclentes , qnla  fereunt , pur  vo- 
glion  perire . Nel  Santo  Profeta  Giobbe 
(taf.  41.  15,)  fono  paragonaci  quedi  cuo- 
ri si  duri  alle  incudini  dei  ferra)  , Cor  <- 
}m  mduratitur , taajuam  lapìi  , Ó"  Jlri'n^etur 
rpuefi  Intut  malleatorit  r La  incudine  , quan- 
to più  fi  batte  , tanto  più  indura  , e ap- 
punto , quanto  più  alcuni  fono  chiamati  , 
invitaci  , e battuti  da  Dio , impeeverfana 
più  , che  mai  , afferrati  al  peccato  eoa 
tutti  i denti  , come  fa  il  cane  corfo, 
che  , quando  ha  addentato  qual  fi  da  co- 
fa  , non  la  Iafeia  mai  , per  quante  botte 
gli  diate  ; fi  Iafeia  piuttodo  tagliar  la  ce- 
da , e la  teda  anche  tagliata  , coi  denti 
ferrati  , e fprofondati  nella  carne  una  vol- 
ta abboccata  . A quedi  cuori  , che  non 
fi  arrendono  , che  farà  lo  Spìrito  Santo  ? 
Scrafcinarli  per  forza  fuori  dei  loro  pec- 
caci ? Quedo  no  , che  Dio  non  Coglie  la 
libertà  a veruno . Li  batterà  , ma , come 
l'incudine,  fempre  s' indureranno. 

LEZIONE  Lxrri. 

Fili»  fanti  alfeondita  t]i  vigilia . 

Eccli.  41.  9. 

E'  Affai  più  difficile  enflodir  una  figlia 
in  cafa , che  il  difendere  una  fortez- 
za in  frontiera  . Una  fortezza  ha  ricloti  , 
folle,  baloardi , buon  prefidio,  buona ani- 
lieria,-  nè  fele  può  cosi  facilmente  acco- 
are . Una  figlia  giovane  ha  nemici  dome- 
dici,  ha  nemici  interni  , ha  nemici  eder- 
ni , con  debolezza  grande  di  età  , di  giudi, 
zio,- e di  ledo.  Che  però  dice  il  prover- 
bio fpagnuolo  : figlie , vigne , e giardini  . 
guardarle  dai  vicini . E io  Spirito  Santo  nelf 
Ecclelìadico  ( 7.  lò.  ) Fri!*  tii!  funtì  Ser- 
va cctfns  illarum  ; non  cjìtndai  faeiem  tuem 
hilarem  ad  UIat . Hai  CU  figli  in  cala?  ab- 
bi loro  gli  occhi  addodb  ; È la  madre  , e 
molto  più  il  padre  modri  loro  un  volto  , 
amorevole  si , ma  fetio , e un  crateamento 
j ' D d gra- 
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grave,  lenza 3ar  aiito  alla  loro  libertà  con 
rroppa  dimeflichezza.  Lo  flelT'o  Spirito  San- 
to nell'  Ecclefuflico  incarica  la  ftella  vi;;i- 
Janza  con  formule  anche  più  fpicz,anti  , 
FU!»  futrit  »hfcmiit»  tji  vigili»  ; & felllcl 
tuie  tju!  »nftrt  femaum.  La  figlia  è una 
fveglia  naicofla,  c continua,  che  deve  te- 
nere in  follicitudine  il  padre;  Una  fve- 
glia all'occhio  per  ofTcrvarla  , una  (veglia 
al  cuore  per  cuilodirla  > e una  fveglia  alla 
boria  per  maritarla  . E quando  le  figlie 
riefeono  poi  vane , capricciofe  e libertine , 
la  (ollecitiidiRe  ( dice  poco  dopo  lo  Spiri- 
to S.  ) deve  eflTer  molto  maggiore . I»  fili» 
MM  tvtrtmte  ft , firnt»  cufiiidi»m  , t.a  paro- 
la , «a»  »vrrtr»tt  ft , lignifica  propriamente 
un  cervel  leggiero,  che  fi  butta  fenza  ri- 
guardo ad  ogni  trelca  , ad  ogni  converfa 
zione  , a fineftre  , alle  porte , a luoghi  di 
concorfo . Se  la  tua  figlia  uri  vana  , e 
leggiera  di  giudizio  , abbi  tu  giudizio  per 
lei,  e raddoppia  la  vigilanza. 

Se  io,  come  porta  la  profelllone,  di  chi 
fpiega  la  Scrittura  , volefll  ponderar  diret- 
tamente tutti  quelli  pafli  citati  , vedete  , 
quanto  ampio  , e quanto  utile  argomento 
avrei  per  le  mani  : Ma  voglio  fpiegarli , non 
direttamente  , ma  di  rifiellb  . Celebriamo 
oggi  la  Prefentazione  di  Maria  Vergine  nel- 
la fua  piò  tenera  età  al  Tempio . Nello 
fpecchio  di  Maria  prefentata  vedranno  le 
madri  , come  devono  cuflodir  le  figlie,  e 
le  figlie  conofeeranno  dall’efempio  di  Ma- 
ria ciò,  che  devono  fare  in  quella  età, che 
precede  il  pigliar  fiato;  etàiorfe  la  piò  pe- 
ricolofa  di  tutte  , e nella  quale,  diceva  il 
Padre  Zucebi ,-  uomo  di  grande  fperienza , 
e bontà  , efiétvi  necedària  particolar  affi- 
llenza  di  Dio,  e degli  uomini.  Atteudete 
piò  , che  mai  , e tutti,  e tutte  a quella 
lezione  , perchè  fpero  nella  Beata  Vergine , 
che  vi  farà  di  particolar  profitto. 

Maria,  giunta  all'età  di  tre  anni,  fan- 
ciulla di  vivacifilmo  (pirite , di  dolcillìma  , 
eamabilinima  indole,  di  belle,  e fopra  bel- 
le fattezze,  coll’ulò  perfetto  della  ragione, 
e con  piena  intelligenza  di  ciò , che  face- 
va , tenuta  per  mano  dai  parenti , e Con- 
dotta al  tempio  di  Dio.  Mi  par  di  vederla 
tra  la  comitiva  dei  luoi  parenti  più  prodi- 
mi  andar  tutta  in  gioia  ; e con  un  porta- 
mento, adàipiù,  che  puerile  , con  un'aria 
di  Paradifo  in  volto , portarfi  colle  braccia 
aperte  verlo  raltare;  Un  coro  di  Angiolet- 
ti in  aria  le  danno  fopra  innocentemente 
(cherzando;  Un  altro  coro,  come  paggeria 
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di  onore,  la  precede  , altri  additano  la  di 
lei  venuta  all'  Eterno  Padre  , che  in  capo 
all'altare  fedendo  quali  iu  trono  , parmi , 
che  in  ricevendola  dica  , Vieni , Figlia , c 
Spofa , c futura  Madre  di  Dio . E la  Bam- 
bina , moda  da  interno  celede  fpirito , Ec- 
comi , rìfponde;  e’I  rifponder,  fii  un  lan- 
ciarfi  dalle  mani  della  madre  in  braccio  a 
quelle  matrone  deputate  all' educazione  del- 
le donzelle  , dedicandofi  perpetua  ofpite , 
e ancella  nella  cafa  di  Dio. 

■Quanto  tempo , credete  voi,  che  fi  trat- 
tenede  Maria  nel  Tempio?  Giuda  il  com- 
puto piò  comune  , undici  anni . Che  fece 
ivi  ? Orare  , meditare  , e leggere  buona 
parte  della  giornata  ; il  rimanente  tutta 
occuparlo  in  opere  da  nuno  , cucire  , ri- 
camare , tedère  , fervir  la  Cbiefa . Ufcl  el- 
la mai  da  quel  ritiro?  Non  mai.  Si  roo- 
drò  mai  ad  edemi  ? Mai . Le  orazioni  , in 
cafa  : Il  lavoro  di  mano,  in  cafa?  Le  fus 
innocenti  converfazioni , in  cafa , con  tut- 
ta l'allegrezza  infieme  , e con  tutta  Tiu- 
nocenza . 

O , che  bello , utile , e necedàrio  avver- 
timento alle  figlie!  Ritiratezza,  e occupa- 
zione. Giminciam  dalla  prima.  S.  Ambro- 
io  nel  fuo  libro  indii  izzato  alle  Vergini  da- 
ilifce  per  primo  riparo  alla  virginità  la  riti- 
ratezza , Difetti , Virgintt  fur»  , osa  tlreum^ 
iHrfmre  ftr  »lieH»i  tJet  , ne»  dtmer»rl  in  fl»~ 
uh  , ne»  tUiftet  in  puUIce  mifceri  fermenes  , 
E vuol  dire  : Figlie  vergini  , quel  tanto 
andar  in  ronda  , e per  le  cafe  , e per  le 
Chiefe  ancora  di  drepitofo  corcorlb  , quel 
tanto  fermarli  folle  porte  , adacciarC  alle 
finedre,  non  da  mica  bene,  vedete.  Qpe- 
do  è un  invitar  i pericoli  ad  entrar  in  cafa  . 
Tertulliano  nel  libro  de  veUndh  vlrginUntf 
fcrive  dello  deOb  inchiodro . Omnh  fuUi- 
tatie  virginh  ient , fti^l  f»ffie  efl  : Vergine, 
che  frequenta  il  pubblico  , c come  una 
mercanzia , ebe  fi  mette  in  modra  per  tro- 
var compratori . E S.  Cipriano , dum  putli- 
tt  ev»g»rl  virgìntt  velunt , effe  virginei  dtjit- 
Tunt , furtive  dedeeere  vitl»tt , Se  non  è vio- 
lato il  corpo  , farà  violata  la  mente  nel 
penderò  , e '1  cuore  nell'  affetto  • E'  fe  il  gran 
morale  Seneca , quando  per  foci  affari  era 
neceditato  ad  ufeir  in  pubblico  , facendo 
Tcfame  di  cofeienza  nel  ritornar  a cafa  , 
trovava  fempre  qualche  fcapico  del  buon  co- 
dume  ; metranfi  la  mano  alla  cofeienza  le 
figlie , quando  dal  giro  di  tante  drade , la 
fera  fui  tardi  tornando  a cala  , e difamini- 
no  nelle Cbiefe,  e ne'coocorfi  tumultuar). 


Della  cuftodia 

fc  hanno  prefe  più  indulgenice , o più  col- 
pe , più  pcrdonaoze , o più  peccati  ; pec- 
cati di  curioficà , di  fguardi  liberi , di  oc- 
calioni  date  , e ricevute  da  taciti  confen- 
li,  e defiderj . O quante yo  quante  volte > 

nrfinet  tjfe  itfmunt  J ' 

Nè  foJamente  devono  cuftodirfi  ritirate 
le  figlie  da  quel  di  fuori  , ma  nè  anche 
.devono  lafciard  trefeare  troppo  alla  libe- 
ra cogli  ftelTi  domeftici  r anche  ftretta- 
mente  parenti  . Ho  per  le  mani  una  ma- 
teria feabrofa  , e mi  par  di  camminar  fu 
i trampoli  *,  e però  proccuro  di  tenermi 
alto , e dir  poco  io  ma  vorrei  elTer  intefo 
alTai . Mi  fpicgheriy  col  cafo  feguente  rap- 
portato da  gravi  autori>  e tra  quelli  da 
Francefeo  Kofelli  alla  (ettima  delle  fiie  tra- 
giche ilìorie  ( tU.  » Stgntr.  Crljf.  Injlr.  i, 
t.  trMS,  lì.  )■ 

Io  una  cala  nobile  IT  trovarono  un  fi- 
glio, e una  figlia,  fratello,  e forella  , alle- 
vati da’  teneri  anni  lotto  gli  feffi  padre  , 
e madre  nella  medefima  cala  , alla  flelTa 
tavola , nella  fleira  llanza  , anzi  con  poco 
riguardo  nello  flclfo  letto  a dormire  . Co- 
minciò tra  loro , prima  per  legr.ierezza  una 
trefea  impura  , la  quale'feguitò  con  enor- 
me , e inceftuofa  malizia  , Onde  fi  accefe 
tra  loro  tal  fiioco,  che>  maritata  pov  ono- 
ratamente la  figlia  , e ammogliato  il  fra- 
tello di  IV  a pochi  giorni  ritornarono  fìa- 
tello  y e Ibrella  al  medefiino  infamillimo 
inceflo  ; e accordatili  amendue  , lafciò  il 
fratello  la  fua  legittima  moglie  , e la  fb- 
rella  fuggi  dal  fuo  legittimo  foolb  y e tra- 
velliti  andarono  in  paeft  feonofeiuto  a con- 
tinuare per  molto  tempo  l'orrenda  in&me 
pratica  , cominciata  in  fanciullezza  fin- 
ché prefi  dalla  giulliza  umana  , e convin- 
ti di  quell’  efeciando  adulterio' e incello 
lafciarono  fa  tclla  e la  vita  fotto  la  fpa- 
da  del  boia . 

Non  dico  più  altro  in  quella  materia  , 
(òlàmente  a^iungo  , che  r figli  , c le  fi- 

5jlic'  nell’  età  di  otto , nove , dieci  anni  , 

1 chiamano , e fi  tengono  innocenti  ; ma 
devono  cbiamarfi  ignoranti  piuttollo  , che 
innocenti  .,  innoccate  veramente  è , chi  là 
il  male  r e non  lo'  sà  , Ma  chi  lafcia  il 
nule  puramente  per  ignoranza , come  è fa- 
ciliflimo  ad  impararlo  , cosi  è fàcilillìmo  a 
commetterlo .. 

State  ora  attenti  di  grazia  alla  conle- 
guenza  fotzofa  , che  io  voglio  dedurre  da 
ciò  , che  ho  detto  Se  le  figlie  devono 
tenerfi  ritirate,  che  non  vadano  a tutte 
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le  Chiefe  , che  non  concorrano  a tutte  le 
felle  anche  divote  , che  non  trefehino  con 
troppa  libertà  in  fanciullezza  , nemmeno 
coi  più  congiunti  di  lingue  : Che  diremo 
noi  di  quelle  madri  , che  fidano  le  figlie 
ai  fervitori  di  dubbia  fede  , a donne  di 
nome  , e di  volto  fconolciuto  , clic  le 
conducono  a tutti  i balli  del  luogo  , a 
tutte  le  felle  della  piazza  , alle  converfa- 
zioni  , ai  conviti  , dove  il  minor  calore 
è quello  del  vino  f Che  diremo  di  quei 
parenti  , i quali  , quanto  più  la  figlia  è 
libera  in  guardare  , fortidere  , trelcare  , 
corrifpondere  con  fguardi  , e fogglii.gni  , 
e gelli  , e parole  , ne  fentono  maggior 
compiacenza  / Che  diremo  di  quelle  ma- 
dri , che  adornano  le  figlie  in  modo  , che 
debbano  efler  ville  anche  da  chi  non  vuo- 
le ; e , dove  al  dir  dei  Santi  fbpraccitati  y 
una  giovane  veduta  a volto  mezzo  feoper- 
to  , fi  (limava  violata  , elTe  le  conduco- 
no attorno  feoperte  anche  a mezzo  il  Ce- 
no ì ImrucUv$rH»t  film  futi  & filitu  finsi 
dtmmiif  , dice  tutto  pien  di  zelo  il  Sta- 
to Re  Davidde  . Hanno  quelle  dònne  fa- 
crificate  le  lor  ^vere  figlie  al  diavolo  » 
Cercano  i facri  interoreti  , quali  fiilTero 
quelli  diavoli  , cui  fi  facrificavano  le  fi- 
glie . Rifponde  Pier  Sìmone  f Trsllsr.  i» 
Efifh.  14.  ) che  quello  era  1*  idolo  di 
Venere  impudica  . E vero  veiiilìmo  , non 
poteva  dir  meglio- Creile  figlie;  tanto  va- 
namente adorne  ; co»  immcifdlameote  fcc- 
perte,  fono  tante  vittime  coronate  di  ro- 
fe , che  vanno  al  facrifizio  di  Venere  , £ 
le  facerdoteffe  fono  le  madri , le  quali  per- 
mettouo  , o concorrono  a quell’ immode- 
lliz  di  tratto,  e baldanza  di  portamento  - 
£ Ce  le  figlie , prefe  da  pazzo-  amore , ri- 
ufeiranoo , come  d’ ordinario  riefeono , sboc- 
cate, odinate,  frenetiche,  intollerabili  in 
cala , fcandalefe  al  vicinato , di  poco  buon 
nome , e perciò  rifiutate  dai  migliori  par- 
titi ,•  i parenti  trafeurati  nella  loro  cura  y 
fe  lo  meritano  ; e quello  è poco , perchè 
tòno  debitori  a Dio  di  quell’  anima  , la 
quale  r fc  fi  perderà  anche  efli  difficilmen- 
te fi  falveranno- 

Ho  parlato  un  po’  alla  lunga  della  riti- 
ratezza , con  cui  fi  devono  cuilodire  le  Ifi- 
glie  ad  imitazione  di  Maria  oggi  prefeo- 
tata,  e ritirata  nel  Tempio-  ^6  tanto 
più  breve  nell’  altro-  capo , che  mi  fella  , 
cioè  dell’ occupazione  r io  cui  devono  im- 
pk.garfi  ; perchè  una  figlia  ritirata , e ozio- 
ià  non  ifià  nè  anche  bene . Ofléiva  un  mo- 
Dd  a det- 
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derno  autore , che  £ra , eiTendo  lolicaria  abitava  in  quella  cala  , e nè  anche  potè 
per  neccHità  ( che  non  vi  erano  allora  al-  trovarne  il  conto  • Moflb  da  Tanta  cufioli* 
tre  donne  al  mondo  ) non  avendo  che  fa-  tà  entrò  in  peifona  in  quella  cafetta  e 

re  s e non  trovando  con  chi  parlare , andò  nella  piè  alta  parte  ritrova  una  buona  ve- 

a parlar  coi  diavolo,  Il  quale  la  incannò,  dova  con  tre  fiidie  nubili  , che  Davano 
e le  porfe  il  pomo  vietato.  Quello  mal  tutte  quattro  occupate  ip  opere  di  ma- 
canoerata  non  manca  mai  a chi  Da  Iblo  in  no.  Erano  vcDite poveramente  si  , ma  eoa 
ozio.  Che  però  lo  Spirito  Santo  lodando  polizia,  ed  oneDà  , entro  una  Danza  ai>- 

una  giovane  Tavia  , e virtuoTa,  dice  di  i nulta  , ma  ben  afleOata  , con  pochi  ma» 

ioi  : /«mm,  & Unum , & dftrae/njf 'bili , ma  ben  ■>. dinati , con  alcune  imm^ 

tanfiìi*  ruMiHum  fuurum  ; digiti  ems  a^freht»-  gini  divotc  aDìilc  alla  parete,  colle  mura- 
difunt  fm'furn  (Pm;.  }i.)  Voltiamo  chiaro  glie  DeDe  , che  fpiravano  divozione  ; La 
dal  latino  in  vojgave  quella  fentenza  s nudre  fu  quella  , che  parlò  a Sant*  Anto- 
liutum,  ó*  Unum,  Una  figlia,  de.  nino,  le  figlie  nemmeno  alzaron  I’  occhio 
Setola  di  occuparli,  cercò  lino,  e lana  dal  loro  lavora.  Interrogata  dunque  lama- 
da  filare,  ovvero  lino  già  allbttigliato  in  die  del  tenore  di  Tua  vha , e delle  figlie* 
filo  per  farne  qualche  bella  opera  : E'  no-  rilpofe  . Quello  , che  V.  S.  ci  vede  far 
tare  quella  parola  tjuujìvit . Non  afpettb  , adcDb  , facciam  lutto  il  di  . Lavorar  in- 
che Tua  madre  le  aflégnalVe  il  lavoro;  ma  defeDàmente , e tramifehiar  al  lavoro  qual- 
fu  elfa  la  prima  a follecitar  la  nvidre.  Se-  che  orazione  ; e cosi  andar -Campando  , 
gjc  ; OftrM*  ^ unfitìa  munuum  fusrum  , finché  Dio  vuole  , con  fiducia  , e ralTe- 
delle  lue  mani  ha  fatto  opere  Dudiole  , gnazione  nella  di  lui  bontà  , e provviden- 
ingcgnole-,  utili  alla  cafa.  Non  dice,  che  za  , la  quale  non  «i  ha  marcato  mai  , ni 
fi  occupaDb  in  far  fantocci  di  flraccio,  o ci  mancherà.  Il  Santo,  edificato  di  quel- 
gale  da  metterfi  attorno  per  vanità  , o fi-  la  efatta  ritiratezza , e di  quella  indefeDà 
mili  altre  tValcbcrie  'y^Oferuta  eì  ten/lliamA-  operazione,  e del  fanro  coDume  , che  of- 
ha  mallrato  ingegno  nelle  mani  , fervò  in  tutte,  le  efortò  alla  perfeveran- 
co.i  i ricami , con  i punti  Dudiofi  dipinti  za , le  benediDb , e lafciò  loro  una  buona 
liiila  tella  , o intrecciati  fui  telaio  . Ag-  limofina;  e promife  di  venie  altra  volta  a 
giunge  qui  il  P.  Cornelio  a Lapide;  Que-  rivederle. 

Do  operare  di  mano  nelle  figlie  aver  due  Attefe  dopo  alcun  tempo  la  parola  , e 
finportaiitiDimi  fini  ; primo  , ad  fugam  atil;  tornò  per  rivedere  , diceva  egli  tra  fe , quel 
fecondo,  ad  cuftadiam  haiuftalii  i cioè,  fcr-  Paradilb,  feonofeiuto  agli  occhi  del  mon- 
vir  mirabilmente  a fuggir  l' ozio , e a man-  do.  In.  accollarli  alla  cafa  , vede  non  pii 
tenere  1’  o.neDia  E perchè  niuna  potefle  quel  coro  di  Angeli  alla  lineDra  , ma  un 
penfare,  che  quelle  due  opere  di  mano  fi  gruppo  di  tozzi  diavoletti  inatto  di  ridere 
dovellero  elercitatc  foiamcncc  dalle  figlie  iconciatamente  tra  foro . Oimè  , che  vedo? 
povere  , fa  qui  un  lungo  catalogo  di  E>a-  Sicuramente  quelle  tre  grazie  non  Danno 
tur,  c PróicipeDe , e Regiue  , che  Dava-  più  qui;  bau  mutata  cafa.  Manoneraniu- 
na  buona  parte  del  giorno  impiegate  co-  tata  nè  la  cafa,  nè  leperfone,  era  mutato- 
si, per  fitggir  l'ozio  per  benefizio  dc’po-  il perlbnaggio,  e I efercizio . Udite  , figlie, 
veri  , e delle  Chicle  , alle  quali  avevan  cofa  grande.  Cnn  quella  limolioa,  che  lo- 
faiita  ambizione  di  contribuire  il  lavoro  ro  fu  data  dal  Santo,  vedendofi  per  alcuni; 
delle  lor  mani , di , alficurato-il  pane,  lafciarono  per  qualche 

Chiudiam  la  lezione  eorr  un  bel  fltccef-  giorno  il  lavoro  delle  mani . Comineiaro- 
fo  raccontato  dal  Surio  nella  vita  di  Sant’  no  a Dar  oziolé,  e moOrarfi  a quelle  pet 
Antonino..  L’ho  portato  io  un'altra  oc-  innanzi,  da  loro  fitonolciute  fineDie . Quivi, 
ca^ne , ma  qui  viene  troppo  a propnfito.  col  vedere,  ed  ellèr  vedute,  forfè  fu  loro 
PaDando  queiio  Sane’ uomo  per  una  con-  latta  qualche  altra  limofina-,  e non  perca- 
crada  fuor  di  mano,  ad  una  fineDra  di  una  rità  ; vedendo,  che  lo  Dar  alle  finellre,  & 
povera  cafa  vide  un  bel  gruppo  d’Aiigio-  tener  corrilpondenzecOsVfatteerapiùlucro- 
" ’ f."*  faceva!»  lèDa  , e Davano  quali  di  fa,  che  il  privato  lavorar  di  mano  , cufeini^ 
guardia  a quella  abluzione.  .Oh  cari  An-  e telaj  addio.  Tutto  il  tempo  era  fcarlo- 
ttlini , che  fate  voi  qui?  dice  if  Santo  ; ad  abbellirli , e farli  vedere , finché  giuniero. 
bifogna , che  qui  vt  Ila  il  Paradifo , fe  vi  a vender  il  corpo,  c la  riputazione,  e l'anima^ 
aUiUoo  (ali  perfonaggi.  S’infotmò,  chi  divcauceciciuricjemHCatalacalainuain- 

fiet- 


Della  Dilcrczione. 

ièrno  . Un  podi  ozio  in  aria  giovane,  quan- 
ti mali  cagiona  ! Reiii  dunque  altamente 
impreiTo  nella  mente  , e nel  cuore  delle 
madri , e delle  figlie  una  ritiratezza  (anta  , 
nn‘  occupazione  continua  , ad  onore , e ad 
imitazione  di  Maria  Vergine , oggi  prefen- 
tata  al  Tempio  . Maria  fari  la  compagna 
della  vodra  ritiratezza;  Maria  la  maelira 
del  voDro  operare;  Maria  la  cudode  della 
vodra  onedì  : E finalmente  Maria  lavodra 
condottiera  al  porto  del  Paradifo . 
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volta  , è maggiore  del  tatto  . Sicché , fe 
andiamo  per  via  di  autoriti , quel  princU 
pio  , fM*/»  tft  Stuijiis  fms  fsritt  pati- 

fee  delle  grandi  eccezioni . 

Decidiam  ora  la  quidione,  e diamo  ad 
ognuna  delle  parti  il  fuo  dovere . In  fpeco- 
lativa,  il  tutto  è fempre  pii  della  metà  : 
In  buona  , e pratica  morale,  la  metà  é 
talvolta  maggiore  del  tutto  < cioè  a dire 
( per  fpiegarla  colie  deffe  parole  di  Plato- 
ne ) Dimidium  moderatt  fi  ktbtt  ; Tetum  all~ 


LEZIONE  LXIV. 

HWi  ijft  jH^ns  maltum . Eccli.  7.' 

"VTEIIa  lezione  d'oggi  io  devo  far  alle 
JLx  mani  con  tutta  la  generazione  de' 
Filolofi,  i quali  tutti  d’accordo  fpendonol 
per  principio  incontradabile  ad  ogni  intel- 
letto quel  loro  aflìoma  ,■  0»w>» /»/»»»  «/?  «*- 
/<u  y«4  farli  y che  il  tutto  è maggiore  di 
ciafeuna  delle  fue  parti  . Per  cagioo  d 
efempio  , l'Italia  è maggiore  della  Lombar- 
dia , perché  queda  è parte , e quella  è il 
tutto;  l'Europa  è affai  maggiore  dell'Ita- 
lia , e il  Mondo  é più , che  tutta  I'  Eurc^ 
pa  , perché  l' una  é parte  , e l' altra  è il 
tutto.  E,  guarda  Dio,  che  alcuno  ardiffe 
di  dar  un  mg»  feortefe  fui  volto  a quel 
loro  principio  , perché  , emtra  mgaaiii 
filma  frlacifia  , dicono  effì  di  avere  un 
nervo  di  argomento  robudo  , e difficile  a 
contradarfi . 

Ma  io  voglio  pigliarli  colle  buone  3 Tra 
i provverb)  ,.  che  io  vado  (piegando , ne 
trovo  uno  , ch«  dice  così  : Dimidium  ifl\ 
majui  ut».  La  metà  è mrggiore  del  tutto 
Ed  Efiodo  amore  antichiffimo,  « nobiliffi- 
tao  poeta  dà  del  matto  per  la  teda  a chi 
non  lo  fa  , e non  lo  crede  . Staiti  , mt 
fiiuat , tjuantum  fluì  fit  dimidium  ut» , Ve- 
dete che  pazzi  ! nemmeo  fanno  quanto  più 
del  tutto  da  la  metà. 

Mi  rifponderanno.  forfè  i F:lofo(i  ■,  che 
Efìodo  era  un  poeta  cantafavole  da  non 
farne  gran  capitale  : Ma , con  buona  licen- 
za loro  , non  ponno  rifpondere  così . Im- 
perocché , anche  Platone,  che  aveva  al- 
<|uanto  più  di  barba  dlolufica  del  lor  mae- 
firo  Aridotele  (Lii.  di  Ligib.)  dice  così  : 
JUtiiJflmi  dilium  atHiJiod»  dimidium  nounum 
ttuam  firn  tjft fuant  tetum.  Ellndo  ha  det- 
to profondamente  bene,  che  la  metà  tal- 

Ltti»i>l  Sacri  P,  Caliamo . Parti  II, 


mutui»  immedtratum.  La  metà  dgnifica  mo- 
derazione , e mediocrità  ; il  tutto  dgnifi- 
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ca  fraoderazionc  . E perché  in  tutte  le 
azioni  politiche,  e morali  la  m^eraziene 
è qnella,  che  prevale  ; perciò  in  qnedo 
fenfo  la  metà  é maggiore  del  tutto  ( Vida 
Unuch,  in  hifierlit  cimi,  6 cafljf.) 

_ La  materia  di  queda  lezione  é così  am- 
pia, che,  fe  non  procediamo  con  ordine  , 
facilmente  ci  confonderemo . Parliam  pri- 
ma in  generale  della  moderazione  ; e poi 
verremo  ad  applicarla  a cefo  particolari  . 
Tutte,  o quali  tutte  le  virtù  morali  con- 
fidono  nella  moderazione  tra  due  edremi 
oppodi  . Immaginatevi  una  bilancia  , che 
da  in  bilico  . Ogni  piegatura  , che  faccia 
dall' una  , ovvero  dall'  altra  parte  , perde 
la  uguaglianza  . Quando  il  giudice  non 
piega  , né  a banda  dritta , né  a banda  C- 
nidra  , allora  la  bilancia  é in  perfetto 
equilibrio  . Immaginatevi  ora,  che  la  vir- 
tù ha  fempre  a*  banchi  due  contrari  : cioè 
il  troppo,  e il  poco;  dovunque  pieghi  , 
diventa  vizio  . Per  cagion  d' efempio  ; la 
liberalità  é una  bella  virtù  ;jna  fe  eccede 
nel  dar  troppo,  dove,  e come  non  con- 
viene, diventa  prodigalità,  che  butta  via, 
ed  é vieio  . Se  piega  nel  poco , diventa  te- 
nacità , e fordida  avarizia.  Il  forte,  fe  fi 
butta  ad  evidenti  pericoli , il  fa  temera- 
rio; fe  fi  ritira  da  ogni  pericolo  , anche 
fuperabile , fi  fa  codardo . La  manfuetudi- 
ne  , fe  non  modra  mai  fentimento  alcuno, 
è dupidezza,  fé  piglia  fooco  più  del  do- 
vere, e fuor  del  dovere,  é iracondia:  ite 
voi  difcorrcndo.  Il  midollo  adunque  della 
virtù  è non  piegare , né  all'  una , nè  all' 
altra  parte,  m decliua  ruqiu  ad  dixtiram, 
itiijui  ad  Jìaifiram  , 

Quedo  mezzo  della  virtù  fu  fpiegato  da- 
gli antichi  Filolbfi  col  celebre  detto.  Nv 
quid  nimit . Non  far  troppo.  Ma  il  detto, 
Hi  nuid  uimii  , non  (piega  la  virtù  , fe 
non  per  metà  ; perché  il  non  far  troppo 
non  bada  per  operare  virtuofameote  , ma 
D d 3 fi  ri- 
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ù richiede  ancora  il  nón  far  poco . Un  ava- 
ro, che  tiene  ftretta  (Irerta  la  mano,  non 
fa  troppo  ; Un  timido  ; -che  ritira  la  mano 
da  ogni  azione  ardua,  non  fa  troppo,  e 
non  fono  mica  perciò  virtuofi , perchè  fan 
tanto  poco , che  è nulla  • 

Quindi  olTervate  un  errore  affai  comu- 
ne, che  è di  faltar  da  un  cftremo  all'altro, 
penfando  di  far  bene.  Per  cagion  d'efem- 
pio  ; un  padre  di  famiglia,  obbligato  acor- 
reger  il  figlio,  quaado  erra , fopporta  fop- 
porta , e diffimula  pii  del  dovere  ; poi , 
quando  lo  piglia  la  collera,  batte  lenza  dil- 
crezione . Qjeflo  è fempte  ingiuffo  ; ingiu- 
fto,  quando  troppo  perdona;  e ingiullo, 
quando  troppo  punifce. 

Anche  una  ciovane  fpoià  tutto  il  giorno 
ufciva  in  lamenti  contro  del  marito,  che 
"era  troppo  gdofo,  che  voleva  fiipere  tutte 
le  ambalciate,  oifervar  tutti  i palli,  che 
non  poteva  più  vivere  con  lui , c citava 
predicatori,  e libri  fpirituali,  che  dicevano 
efler  preparato  a'gelofi  un  doppio  inferno 
in  quella  vita,  e poi  nell'altra.  Tantofep- 
pe  dire  la  Icaltra , che  il  marito  divenne 
affatto  trafeurato,  lalciando  correr  viglietti , 
prefenti , vifìce  ec.  e diceva  alla  moglie, 
Vedete,  fe  mi  fono  emendato  della  gelo- 
lia,  fe  mi  fido  di  voi!  Io  gli  avrei  rif- 
polio  . Emendato  , o qneffo  no , perchè 
emendar  lignifica,  accertar  il  diritto  del- 
la virtù.  Siete  pafTato  da  un  vizio  all* al 
tro  ; cioè  dall'  ellcr  gelolo  ad  efler  trafan- 
dato  : la  gelofia  è male  ; la  trafeuraggine 
con  Mrfone  di  fimil  tempra  è forfè  peggio . 
Qiicffo  làltar  da  un  vizio  all'altro  è fpie- 
gato  con  cento  formole  proverbiali  preffo 
gli  -Scrittori . Dura  vitMt  ftulil  viti» , /» 
fmtrari»  carrimt  ; E quali' altro,  liuìdlt  in 
Scylltm , tuf'.ms  vittri  Cnryhdim.,  tutti  figni- 
ficano  il  paffàte  da  un  vizio  all’  altro , e 
faltar  via  la  virtù . > 

Ma  il  cella  tirato  dell'  Eccleliaffico  ci  fa- 
rà gran  lume  in  quello  argomento.  Ncli 
tjft , dille  il  Savio , ntlt  ejft  jaflns  muitum  ; 
o,  come  altri  leggono  , Ktlleffi  nlmis  jnfim  , 
Non  voler  efler  troppo  giullo . E poflìbile , 
dirà  alcuno , che  in  materia  di  giullizia  fi 
poflk  ht  ecceffb  ? Tre  fpiegazioni  di  que- 
llo palio  difficile  , fono  raccolte  dal  Padre 
Cornelio  a Lapide.  La  prima  11  riferifee 
alla  ^uflizia  vendicativa , e dice  cosi . Il 
Principe,  il  Giudice,  che  hanno  jm  diga- 
lligare  i cattivi  nella  Repubblica,  i Padri, 
le  madri,  che  hanno  obbligo  di  corregge- 
re, e di  punir  i figlinoli  ; i maellti , che 


hanno  In  lleffb  diritto  fopra’gli  fcolari  del- 
la fcnola,  non  liano  troppo  giulli  ; cioè, 
not)  fiano  troppo  efatti  nel  cafligar  egri 
minima  coferella.  Vi  lono  alcuni  genjecn- 
loii,  che  Hanno  fempre  colle  fpie acromo, 
con  teffimon),  che  accufano,  e con  nota), 
che  fanno  proceffi  minuti , lottili , che  fan- 
no intifichire  chi  dipende  la  loro.  Qne-. 
Ito  i efler  Nlmis  jnjius . Rrtlcr , Icrive  S. 
Bernardo  al  Pontefice  Eugenio  . RrcUr  omni» 
xideat  ^ mssitn  dilfìssuiitt  y fasun  cafllgct , Un 
Rettore  di  Comunità  ( lo  Hello  incen- 
dete d'  un  capo  di  famiglia  ed  altri  fi- 
mili  ) fappia  il  tutto  , diliimuli  , c mo- 
tllri  di  non  fapere  molto;  gaHighi  poco; 
ma  quel  poco  lo  gaHighi , per  non  eflère 
farurss  juflsu  . 

La  feconda  fpiegazione  di  quel  Ktlì  ejje 
\nimit  jufiat , è di  Sant' . Illdoro  , e di  Sap 
Bernardo , di  San  Girolamo , e di  altri , 
i quali  dicono,  che  ficcome  nella  giu- 
Hizia  vendicativa  verfo  il  profflmo  è con- 
tro ^ni  dovere  il  pigliar  tutto  in  pun- 
ta di  rigore  : cosi  nella  giullizia , o qua- 
fi  gisHizia  j che  cferciciaroo  verfo  di  noi, 
è contro  il  dovere  lo  fcropoleggiar  fo- 
verchio  , il  fottillizzar  fofiHicn  , il  con- 
dennar  fubiCo  di  peccato  ogni  azione  , 
ogni  deliderio,  ogni  penfiero.  Nell  tjfe  stl- 
mis  jufists.  Pstrstm  ìisjisss  è un  uomo  di  co- 
fetenza  larga , come  le  piazze , nello  qua- 
li va , e viene  chi  vuol  fenza  avverten. 
za  . Nisstis  jnjlìu  e la  celcienza  troppo 
Hretta  , anguHa , e timorolà  , la  quale, 
come  un  cavallo  ombrofò  s’  innalberz  per 
ogni  apparenza . 

Un  bel  provverbio  abbiam  in  Pitagora  , 
quale  non  io  , fe  mai  abbiate  lentito  , /» 
vi»  prsblitM  lljna  ne  feindìt»  s Non  taglia- 
re , uè  fminuzzar  le  legna  Alila  Hrada  nat- 
cutta  .Oltre  le  altre  belle  fpiegazionioni , che 
harqaelW  proverbio,  v'è  arcor  qucHa . In 
vi»  fuUiea:  nella  legge  comune,  e nella 
via  ordinaria,  per  la  quale  i buoni  cam- 
minano, non  voler  tu  dividere,  affbtciglia- 
re  , e Iminuzzare  più  del  dovere , facendo 
notomia  aff'annofa  d ogni  minimo  che . Nel- 
la Vita  di.S.  Bernardo  contali  di  un  Reli- 
giofo  ridotto  dagli  fcruroli  a termine,  che 
non  voleva  più  dir  Melfa,  perchè,  quando 
feendeva  io  Sacriffia  per  celebrare , pareva- 
gli  di  andar  alla  tortura  per  lo  foverchio 
tirhore  di  mancare  nell’  attenzione  , nell’  in- 
tenzione , e nelle  cerimonie  facre . La  Ver* 
ine  Lugarde,  nel  recitar  l' Uffizio  cacciava 
alla  mente  tutti  i penfieri  anche  buoni , 
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t dal  cuore  tutti  gli  affetti  anclie  fanti  , 
attenu  folo  al  materiale  delle  parole  , a 
profferirle  tonde  , chiare , aprendo  ben  la 
Mcca,  e gonfiando  le  guance,  come  fefo- 
naffe  la  tromba  . Un  cuoco  d' ua  Mouifle- 
ro,  comandato  dall'Abate  di  oflèrvar  efal* 
ta  giulìiaia  nel  compartir  le  vivande  y col 
bilanzio  alla  mano  pelava  ogni  pietanza  di 
queir  erbe  mal  condite  y che  diftribuiva  : 
Stavano  intanto  i Mònaci  nel  comune  Re- 
£;ttario  afpettando  quella  benedetta  por- 
zione, che  fi  movelTe,  e ftentava  a veni- 
re , perchè  il  cuoco-  Hava  litigando  fopra 
una,  o due  fòglie  di  più;  E mentre  il  cuo- 
co litigava  fuir  erbe , i monaci  digiuni  fa- 
cevan  le  lor  vendette  col  pane . 

E quello  è uno  de'  molti  mali che  re- 
ca il  voler  ellér  troppo  giuDo , cioè  trop- 
po fcrupololò  ..  Si  rende  T uomo  inetto  a 
tutte  le  operazioni  civili  , e morali  con 
ifeapito  di  nuafi  tutte  le  virtù  Criftiane  . 
Ne  fcapita  la  fperanaui , perchè  lo  fcrupo- 
lo  e la  via  più  corta  per  dac  in  difpera- 
zione  , diffidando  della  lemma  provvidenr 
za , e mifèricordia  dell’  Aliiffmo  ; Ne  fca- 
pita la  carità  verfo  Dio,-  perchè,  chi  efa- 
mina  bene  la  radice  degli  fcrupoli ,.  è un 
fottile  amor  p cprio,  che  vorrebbe  certil 
ficarfi  con  evidenza  della  fiia  lalute , c af- 
ficurarli  certo  , certo  ,.  di  fchivar  le  pe- 
ne dell'  inferno  V la  qual  certezza  è im- 
ponibile ad  averli  in  quella  vita  . Terzo  , 
ne  fcapita  la  carità  veilo  ilproffimo;  per- 
chè occupato  l'intelletto  in  quelle  ombre 
di  vani  timori,  non  riflette ^ nè  efeguifee 
le  obbligazioni  , che  ha  verfo  il  pubblico  , 
e verfo  la  cala  privata  come  intefi  una 
volta  dire  di  una  donna,  che  faceva  la  fpi- 
rituale , in  cala  della  quale  tutte  le  viri- 
lie  più  folenni  fr  commettevano  dalfe  don- 
zelle, e dai  paggi-  folenni  infolenze  ; per- 
chè , occupando  la  padrona  le  due,  e le 
tre  ore  in  loffiflicherie  per  confedàrli  il 
morno  feguente  , mentre  effa  cercava  , la 
lervitù  intanto  faceva  materia  di  confef 
Iòne . Le  orazioni  poi  , le  comunioni , le 
meditazioni  de'  fcrupolr-fì  fono  fempre  in- 
quiete; perchè  fempre  fono  tra  le  ortiche, 
i tra  le  fpine  ,.  che  pungono  . 1 configli 
del  ConfefTòre  non  giovano,,  perchè  nep- 
pur  danno  loro  a mente  ; ma  in  quel  tem- 
po , che  il  ( :oafel1òre  dà  loro  qualche 
buono  avvertimento  , vanno  pelcando  pe- 
Icando  , fe  hanno  altro  da  dire,  e fi  di- 
vertono ..  Finalmente  , chi  è fcrupolofo  , 
e non  proccura  di  emendarft  con  umile  y e 


confidente  rlcorfo  a Dio,  con-  elatta,  e 
cieca  ubbidienza  a’  Padri  Ipirituali , corre 
grande  pericolo  di  dar  nell'ijtro  diremo 
di  una  fmoderata  , e trafcuiata  libertà  , 
faltando  dall'  efferc  Nimir  ìnfius , all’  elTere 
influì  : imperocché  , quel  modo  di 
vivere  coti  anguflo  ,■  cosi  attento , e coti 
elàtto  , è un  vigere  violento , e '1  violen- 
to non  può  durare  : onde  ancor  qui  vale 
il  provverbio  , Chi  troppo  la  llringe,  la 
rompe  ; perchè  chi  ù llringe  io  si  fatta 
maniera  la  cofeienza,  guai.'  Ogni  apertura 
che  faccia , eccede  -in  larghiflìma  diflòlu- 
tezza,  ed  ha  in  orrore  la  vita  Crilliana  y 
dove  ha  provate  tante  fpine  , c tante  llret- 
tezze  di  cuore. 

La  terza,  ed  ultima  fpiegazione  del  MI 
ejfe  nimii  Juflui  , è applicata  a quelli , che 
nella  vita  fpirituale  vogliono  andare,  non 
mica  a palli,  ma  a falti,  anzi  a volo 
Appena  hanno  cominciato  a far  un  poco 
Id’  orazione , che  fubito  li  raffigurano  efla- 
fi,  rapimenti,  deliqu)  , viiioni  , intrinlì- 
chezze  con  Dio,  e con  i Santi,,  e con  una 
fpeeic  di  gola  fpirituale  di  gullar  le  deli- 
zie del  Cielo  : e li  vedete  talvolta  far  cer- 
ti vifaggi  ellernir  fpremuti  per  forza  , e 
certi  sforzi-  di  tefla,  e conati  di  braccia  , 
come  le  voleflero  volar  in  Cielo . E quan- 
do- poi  il  demonio  tratfigurato  in  Angelo 
di  luce  rapprefenta  loro  alcuna  cola  , che 
abbia  del  loprannaturarer  o allora  si,  che 
fi  filmano  toccar  il  Cielo  col  diro , e lì 
tengono  per  fanti , con  un  tacito  (prezzo 
degli  altri , con  una  licenza  di  giudicare  , 
e condannare  perfone anche  maggiori  di 
loro  - i 

Un  efempio  contato  del  Padre  Giufeppe 
A coda  (Lib.i.  df  nwijpmii  temporibu’ c.  it,  ) 
confermerà  quella  terza,  ed  ultima  fpie- 
gazione, e concluderà  la  lezione.  Nel  Pe- 
rù , un  uomo  per  alno  di  qualche  dottrina,, 
frequentando  la  cafa  , e tenendo  fovente 
difeorfo  (on  una  donna  , che  faceva  là  fpi- 
rituale, maeraillufa  dal  demonio,,  fi  diede 
anch’efiò  ad  una  fpezie  di  orazione  tutta 
edafica .- Diceva  nel  tempo  dell' orazione  > 
a maniera  d'affttti , alcuni  IcnC  interrotti, 
c fpezzati  ; e il  popolo  , accozzando  quelle 
parole  feminate  cosi  fenza  lenfo,  ne  for- 
mava miller)  d'importanza,  e li  credeva  ,. 
come  oracoli.  Tra  le  altro  illufioni , che 
ebbei  una  fu,  ch'egli  farebbe  creato  Papa  , 
e che  la  Sede  Romana  fi  farebbe  porcata  nelle 
Indie.^  Un'altra  volta  fu  udito  dire  nell" 
orazióne  ; Signore , vi  ringrazio ,.  che  mi. 
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«vere  ^»ta  fantità  tignale,  e 
tutti  gli  Appolloli.  Un'  altra  volta,  flan 
do  in  ginocebio  fu  veduto  ritiratfi  all’ in 
dietro , e dite  : O Signore , quello  no , no, 
PO  ‘1  voglio , non  l' accetterò  mai  Quello 
è troppo.  Interrotto  dagli  alianti,  chcco- 
fa  lignificava  quel  cosi  preinutofo  rifiuto  , 
rifpoVe  : Vedete , che  grande  bontà  di  Dio  1 
Dio  mi  offeriva  la  fua  Divinità,  e voleva 
unirfi  a queflo  corpo  con  quella  flellà  unio- 
ne , con  cui  fi  uni  a Oitto , ed  io  non  ho 
voluto . . 

Condotto  collui  alla  Santa  Inquifiawne , 
(blleone  con  volto  rollo,  e imperteiiito 
tutti  quelli  ertoti,  nè  per  cinque  anni  di 
flretta,  e penofa  carceie  mutò  mai  opi 
lùoaei  Anzi  tra  quelle  onibie  diceva  di 
avete  altiflime  cognizioni,  fitnili  a nuelie 
de’  Beati  ^ in  virtù  delle  quali  predille  un 
Concilio  univerfale,  che  fi  doveva  fate  per 
deporre  dai  Pontificato  Gregorio  Xlll.  e 
la  morte  di  Filippo  Re  di  Spagna  , e la 
rotta  di  Gioì  d'  Aullria  nella  guerra  con 
tra  i Turchi , delie  quali  predizioni  fi  vi 
de  tutto  i*  oppollo  . Condotto  dunque  in 
IxibbKco  fui  palco  a finir  i luoi  giorni  , 
fida  gli  occhi  verfo  il  Ciclo  , chiamando 
il  fuoco  divoratore  , che  venillé  fopra  gli 
Inquifitori  . Ed  il  moco  venne  , non  dal 
Cielo , ma  dall  a terra  , ehe  bruciò  lui  lo- 
do, bello,  e vivo,  e quello  fu  il  Papato  , 
che  meritò.  , . • 

Anche  nelle  orazioni,  e contemplazioni 
ha  il  luo  luogo  la  fentenza  , Noli  tjfi  ni- 
nit  ìufliu . Non  andar  tanto  in  fu  a lalti  . 
li  fMcry  e lA-jty  e le  altre  orazioni  ap- 
provate  dalia  Chic!»  loao  pafli  Ccuri  \ il 
meditar  i noviSimi , e la  vita  di  Crillo,  e 
de’  Santi , è un  palio  più  in  sù  , cd  è ficu- 
ro.  Se  Dio  poi  chiama  un’anima  a grado 
maggiore  di  contemplazione,  leguici  la  con- 
dotta di  Dio  , ma  non  perda  mai  di  villa 
la  condotta  di  un  buon  Padre  fpirituale 
In  fcmtna , in  ogni  cola  fi  guardi  , e dal 
troppo,  e dal  poco- 
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ABbiam  veduto,  e toccato  eoo  mano 
con  tutte  le  umane , e Divine  ragio- 
ni, e autorità,  che  in  quali  tutte  le  no- 
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fuperiore  a,  lite  operazioni  morali  noi  liaro  limili  a 
quei , che  ballano  lolla  corda  , i quali  han- 
no per  palleggiare  un  lèntiere  di  due  dita 
con  precipizio  di  quà,  e precipizio  di  làt 
onde  bilbgna  fiat  bene  fulla  vita  , o col 
piombo  alla  mano  , perchè , falm  in  éiftUi- 
tria  tfi  y come  dice  il  Nazianzeno:  Cosà 
noi  abbiamo  lu  tiretto  fentiere  della  virtià 
con  due  vizj  cllrcmi  al  fianco  , vinut  aft 
rmiium  'jiiicnan  utriqut  radiUlum  , dice  lo 
lìeflb  Nazianzeno,  e tutta  1 arte  del  vi- 
ver cnUiano  conl.lìe  nella  mediocrità , o , 
come  lo  chiamano  i molali  , oel  mezzo 
della  virtù. 

Una  mediocrità  particolare  voglio  fpie- 
gar  Oggi  compielà  nella  fentenza  foprac- 
citata  . Di  grazia  intendetela  bene  , che 
quella  fola  balla  a farvi  contenti . Il  fa- 
vio  inginocchiato  avanti  1’  Altilfimo  ; col 
cuore  , e colla  Iperaoza  tutta  in  lui  , lo 
piega  così  ; Icntite  , che  bella  orazione  t 
signore , io  non  vorrei  , nè  ricchezza , nè 
povertà,  Dìviita/j  ó*  mtnilUitafein  na  dada- 
ria  inibi  . Aver  roba  fin  lopra  gli  occhi  , 
non  me  ne  curo  j ma  nè  anche  verrei  aver 
ogni  dì  a litigar  col  pane  . Vorrei  una  buo- 
na mediocrità.  Una  cafa , che  non  Ila  uo 
gran  palazzo  colle  llanze  infilate  in  prof- 
pettivi^  ma-nè-anchc  un  tugurio,  che  mi 
llringdie  il  cuore.  Una  difpealà  mezzana- 
meote  provveduta , una  tavola  da  galani' 
uomo,  un  veltito  da  buon  Cittadino;  e 
palla  vìa;  In  iomma  Dìvlaisi,  ó*  mandici- 
t uam  na  dadarh  tuihi , ftd  tantaan  tribaaa  vb- 
clui  maa  aaactJJ'nria  ^ 

Udite  ora  la  ragione , perchè  non  vuole 
nè  mendicità  , nè  ricchezze,  Na  farla  faa- 
lUam  Mliiciar  , aad  nagaandnm  , &dUaun  \ Ólfb 
efi  Damlnua  '<  Signore  , fe  Ibno  troppo  ric- 
co , può  clTere  , che  mi  dimentichi  dr  vói , 
anzi  che  vi  rinneghi  j aiar  a^ajlaia  camful- 
fna  fiartr  j E fe  lono  troppo  mendico , può 
elfere  , che  la  neceflità  mi  perfuada  il  ru- 
[bare  . Per  tanto,  ficcome  unalìcarpa-  trop- 
po Hrctta  fa  doler  il  piede , e un,-  fearpa 
troppo  larga  là  cader  a terra  y così  , Signo- 
re , per  non  dolermi , e per  non  cadere  , 
voglio  il  pane , e il  vellire  alla  mifora  del 
|mio  bifogno , Triinaa  viSsì  maa  naaajfnri»  s 
c non  mi  curo  di  niente  di  più . 

E in  vero  Praptar  mapiam  aanaìil  daliai^iaa- 
naau  , abbiamo  nell’ Ecclcliinico  . La  nrccf- 
fità  è la  conCglk-ra  di  ogui  mal  fare , c’in- 
giulliaìe,  di  ruberie,  e di  finzioni.  Perla 
grande  povertà  talvolta  fi  giunge  a vendere 
r oocllà  , la  fede  , e la  giullizia  . Onde  i 
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Poeti  ctiiamarono  la  poverti  brutta-,  alimld  dt  tu*.  Tìi  tanti  beni,  chefo- 

chè  piega  l' animo  alle  aaioni  pili  vili,  c prabbondaoo  al  volito  vivere,  e al  voftro 
la  collocarono  tra  le  firie  dell'  inferno  ; grado,  fatene  qualche  parte  ancora  a me  • 
Ualt  fuadafamis,  & turfit  titftas  . Dall'al-  Tu  Itvtcr  tris,  r/»  fitnler , Voi  vi  allegge* 
tra  parte,  o quante  cadute  li  tanno  da  rie-  rirete  dell'obbli^zione  di  carità,  cheave- 
chi  , in  fuperbia , in  alterigia , in  oppref-  te  ; Vi  alleggerirete  di  tanto  fuperfluo  , 
fione  de'  ooveri  ! (pianto  pafcolo  danno  i che  fi  butta  talvolta  io  peccati  ; e cosi  ne 
danari  alla  gola , alli  libidine  , alla  vender-  Harem  meglio  amendue . E in  verità , per- 
ca ! hflendo  adunque  tanto  peticolo  nelle  chè  penfate  voi , che  Dio  abbia  in  quello 
liccherae,  e tanto  pericolo  nella  mendici-  inondo  mifehiati  i ricchi  con  i poveri, 
tà , Signore,  «lè  ricchezze,  nè  mendicità.  Perchè  non  far  tutti  uguali , almeno  nelle 
iivhias , ó-  meniicitatim  tst  deitrit  mihi.  cole  , che  fono  necellàrie  al  vivere  ? Noi 

Diogene  ( Latri,  in  Dititu.  ) quel  bell'  vediamo , che  gli  uccelli  dell'aria , e i pe- 
umnre,  di  cui  IpelTo  fo menzione,  magro,  lei  dell'acqua,  e i quadrupedi  della  terra, 
■feiutto,  fecco,  e fmunto,  come  la  fame,  in  ciò  , che  è neceflàrio  al  vivere,  e al 
feontrofii  un  giorno  con  un  omaccione  , vellire  , fon  tutti  uguali . Oc  fappiate  , 
chiamato  Anallimene  , pingue , e tondo  , che  uno  de’  lini  principali  , perchè  Dio 
colla  grafia , che  gli  tremava  fu  '1  volto  , nella  llefià  Città  , nella  ftelTa  contrada  , 
c colla  pancia , che  aqdava  un  paflb  avanti  anzi  nella  medefima  cala  , ha  voluto  far 
lui , e dentava  a reggerfi  fulla  pcriona  . coabitare  il  povero  , e il  ricco  , uno  de’ 
Scontratoli  faccia  a faccia  quello  animale  fini  principali  è , acciocché  il  povero  fèr- 
con  Diogene,  che  pareva  una  lueerta  , e va , ubbidilca , onori  il  ricco;  c il  ricco 
mifiirandofi  corpo  a corpo  quel  carnoèale  foccorra  il  povero,  e' dell' uno,  e dell’al- 
con  quella  quarefima , parlò  il  primo  Dio-  tro  rilulti  la  bella  armonia  del  manteni- 
gene , e dille  ; O Analfimene , nè  tu  , nè  mento  del  mondo  . 

10  polliara  piè  muoverci.  Tu  non  puoi  por-  Nell'  organo  tutte  le  canne  fono  difu- 

tar  Alile  gambe  quella  gran  pancia  ; c la  guali;  le  groflie  piglian  molto  fiato,  ehan- 
mia  non  può  llralcioat  dietro  le  gambe  . no  un  luono grave,  che  lerve di  ibndamen- 

Facciam  cosi  ; Tu  cedi  a me  quello  , che  to  alla  mufica  : le  canne  picciole  piglian 

ti  fopravanza , e tu  prova  per  alcuni  gior-  poco  fiato  , e hanno  un  Tuono  fottile,  c 
ni  la  mia  povertà;  è cosi  llaremo  nene  acuto.  Ma  che?  coll'acuto,  e col  grave  fi 
amendue . Imftrtirt  mihi  aliquid  di  tu*  ut»-  fa  il  concerto  ; perchè  il  baflb  grave  fb- 
tri , tu  hvitr  tris,  tf»  fliaitr , denta  il  loprano;  e il  foprano  delle  canne 

Quella  permuta  , e c.irapenfativo  , che  fa  i Tuoi  ricami  fu'l  grave. 

Diogene  voleva  far  nel  ventre  , darebbe  Fate  loflro  conto,  che  quello  mondo  è 
pur  bene  nelle  borie  ; Sicché  il  riccone  , un  organo  . I ricchi  , che  fono  le  canne 
di  quello  , che  gli  fopravanza , e gli  va  a grolle  ; da  per  loro  non  fanno  armonìa  ; i 
male  , ne  facefle  parte  al  mendico  e il  poveri , che  fono  le  canne  fottilì , che  han 
mendico  comunicafl'e  alcuna  patte  de'  Tuoi  poco  fiato  io  corpo,  da  per  loro  flridono: 
fadid)  al  riccone  : Ne  darebbero  meglio  L'  accompagnamento  , e la  comunicali»- 

tutti  due;  perchè  tutti  due  fi  ridurrebbe-  ne  di  una  colf  altra  fa  quel  bel  ripieno 

no  alla  mediocrità  ; Il  ricco  non  perdereb-  di  voci  contempcrate , fa  quel  bel  compo- 
be  il  corno,  e l'anima  ancora  in  mezzo  a'ilo  di  mediocrità  , che  dimandava  il  Sa- 
tanto  ludo,  delìzie,  e piaceri;  tra  i qua-  vio  , DhiUiat  , & mtudiii/artm  u*  dtdtri* 

11  alcun  lòglion  dire.  Il  buon  tempo  mi  mihi. 

ammazza  . £ il  («vero  ufeirebbe  da  quel  Ma  i ricchi,  che  cofa fanno?  Lodichia- 
le  angudie,  che  talvolta  ( Icmpre  però  con-  rirò  con  una  fimìlitudine  fpiegantifiima  . 
tro  ragione)  lo  fanno  ulcir  io  bedemraie,  V’è  mai  accaduto  , efiendo  in  viaggio  al 
e dìfperazìoni  della  Divina  provvidenza  , tempo  dell'inverno,  di  capitar  due,  o tre 
nè  macchinerebbe  tante  frodi  , inganni  , in  camerata  ad  un' oderia  povera,  dove  non 
e viltà  a perluafione 'del  luo  povero  dato,  v’è,  che  un  letto  da  dormire?  Se  tutti  i 

Immaginatevi  adunque , che  ogni  povero  tre  camerata  hanno  un  poco  di  diferezìo- 
fbacciato,  pallido,  inf-rmo,  che  s' in  con  ne,  e di  avvertenza,  danno  tutti  ire  al 
tra  con  voi  ben  palciuto  , ben  vedìto  , e coperto  , e al  caldo  . Ma  fé  ano  d'  efli, 
ben  fervilo , vi  fa  l' interrogazione  deffa  , come  fpefib  accade  , tira  tutte  le  coperte 
che  fece  Diogene  ad  Anallrmene  , latfirt  a fe,  c tutti  i panni  ale,  darà  caldo  egli 

lo- 
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fclo",  e geleranno  dal  freddo  gli  altri  due 
compagni . Quefto  è il  mal  vizio  de‘ ric- 
chi > tutte  le  coperte  a sè  ; geli  chi  vuo 
le,  patifca  chi  non  ne  ha:  io  folo  voglioj 
llar  comodo , e coperto , e ben  difefo  . Ma 
fratei  mio,  e la  carità  lafciata  da  Dio  per 
primo,  e roaflimo  precetto.  Ut  dìligiuìs.in-\ 
vicem , di  amarci  fcambievolmente  ; non  mi- 
ca con  belle  parole  lolamente  ; ma  Ofere 
& veritAtty  come  dice  il  Vangelo;  la  ca- 
rità dov'  è ? 

Le  ricchezze  Ibno  forfè  tutte  vortrer  Non 
Cono  elle  coperte  comuni  da  partir  tra  voi 
e ’l povero?  Vorrei,  che  quello  punto  folle 
intefobene.  Tutti  gli  Autori  concordemen- 
te afléril'cono , che  nell’eftrema  nccellità  del 
povero , allorché , fe  non  èfoccorlb,  corre 
pericola  di  morire  ; allora  corre  grave  , e 
«rccifa  obbligazione  al  ricco  di  lovvenir- 
lo , anche  con  qualche  feapito  del  proprio 
Rato,  fminuendo,  fe  così  bii'ogna , fervito- 
ti , e nvibili  , ed  altre  comodità  ; Imperoc- 
ché ,.  importa  ben  più  la  vita  del  nodro  prof- 
fimo,  anzi  d' un  nodro  fratello , che  la  pom- 
pa d'  un  bel  vedito , e l'addobbo  di  una  dan- 
za. E perchè  le  necedìtà  edreme  fono  ra_ 
re,  fànno  i làcri  Dottori  un  altro  pado  più 
avanti , e dicono ..  Che  anche  nelle  gravi  ne- 
cedità  del  povero,,  come  farebbe,  quando 
una  figlia  per  vivere  , pericola  ncH’nnedà  , 
o quando  una  vedova  non  può  mantenere i 
figli  lafciatili  dal  marito  , o quando,  una 

Serfona  nobile , nu  Icaduta , nè  può  gua- 
agnare,  nè  deve  mendicare  j In  quedi  ed 
altri  limili  cali  fono  temiti  lotto  peccato  i 
ricchi  a foccorrere  il  povero  di  ciò,  che 
Ibpiavaqza  al  loro  conveniente  dato  , e 
mantenimento.  E queda  obbligazione,  è 
frodata  nella  legge  naturale , e nella  legge 
Vangelica  . §iuoiL  fupereji  d»te  eleenufjiHam  , 
in  S.  Luca  al  ii.  41.  In  oltic  in  S.  Mat- 
teo ,,  dove  fi  legge  il  procedo  de'  condan» 
nati  all' inferno,  non  fi.  trova  altro  pecca- 
to , che  in  negar  vedito  all'  ignudo,,  e pa- 
ne al  famelico,  la  quale  terribile,  e finale 
cfecuzione  ha  fatto  dire  ad  altri  gravi  Au- 
tori , che  anche  nelle  nccellità  comuni  , 

?[uali  vediamo  ne'  poveri , madimamente  in- 
ermi , che  vanno  accattando  per  la  Città , 
fia  tenuto  il  ricco  far  limafina  di  ciò , che 
gli  fopravanza . Certo  è , che  vi  è obbli- 
go anche  in  quedi  cali  ordinar}  di  far  qual- 
che volta  limofina,  del  luperfluo.  Così  han- 
no Qimato  i Santi  Ambrogio  , Girolamo  , 
Gregorio,  e Balilio;  E S.  Agodino  1»  ter- 
minh  y dice  , Suid^mid , excefi»  ^viéllt  & 


veflliH  tMtìmshIll , fxperfxit , nm  luxul  nftr— 
venir  , fed  in  tbtfture.  Cirifll  fer  eletmtfj- 
Hxm  refmttnr , ( Serm.  219.  de  tempore  . ) 
Provveduti , che  fiate  convenientemente  al 
lodro  grado  di  vitto,  e di  vedito  , date 
ciò , che  fopravanza  , al  povero ..  Qued  fi 
nea  feeetimni  , rei  slienni  ìnvi^mut , Non 
facendo  ciò,  fiam  ladti  del  langue  de' po- 
veri . 

Ma  la  ragione  radicale  , perchè  i ricchi 
non  fi  rilolvono  di  dar  a poveri,  almeno  i 
loro  avanzi , fapete  qual  è ? E quell'  inna- 
to appetito  di  crefeere,  e di  mutar  dato, 
e di  migliorar  condizione,  che  è in  tutti 
gli  dati.  L'artigiano  vuol  divenir  mercan- 
te ; il.  mercante  vuoi  farli  banchiere  ; [il 
banchiere,  afeiutto  il  negozio,,  vuol  dive- 
nir cavaliere,,  e il  cavaliere  vuol  trattarli, 
da  Prindpc . 

San  Paolo,  nella  fua  prima  enidola  a Ti- 
moteo ( Cap.  6.  ) dà  pur  un  bel  taglio  a 
quello  appetito , e propone  infierae  la  me- 
diocrità,.  che  dimandava  il  Savio  di  non 
edere,  nè  povero,  nè  ricco:  Hehrnet  ali- 
menta; CT  quilmi  tegamut , hit  emtenti  fi— 
mut . Come  podlam  guadagnare  tanto  da 
vivere,  e da  vedire,  e da  abitare  coiifor— 
.me  allo  dato  , nel  qual  Dio  ci  ha  medb 
tacciam  punto  ,.  e fermiamoci  , Cementi  fi~ 
mut , contenti  fimHt  \ Ham  i)xi  vehme  divi- 
let  fieri , ineìdunt-  in  teniaiionet , & in  l*- 
tjucot  diakeli . Chi  vuole  ingordamente  di- 
ventar Tempre  più'.  Tempre  più  ricco,  in-, 
centra  tentazioni , follccitudini ,.  lacci  in- 
tricatidimi , labirinti  di  contratti , Dio  fa 
quali , contraili , e litigi  col  terzo , e col 
quarto,  dicendo  il  proverbio.  Chi. ha  del- 
la roba  ha  delle  liti  .. 

Narra  Stobeò  ( Serm.  91,  ) Che  Policraw 
mandò  in  dono  ad  un  Pilolbfo  cinque  ta- 
lenti. In  vederli,  anche  quel  buonFilofo- 
fo , tutto  fi  rallegrò ,.  e pensò  di  lafciar  la  Tua-, 
magra  filofofia  , emetterfi  a negoziare.  Co- 
minciò dunque  a frequentar  la  piazza  de" 
mercanti , a informarli  delle  fiere , de' giri ,. 
e de'  traffichi  allora  correnti  ; e (eco  neflò- 
faceva  un  difègno,  e poi  un  altro.  Inta- 
volava un  negozio  di  giorno , e poi  lo  feio- 
glieva  la  notte,  penlando  meglio  a'  cali  Tuoi . 
Tra  tanti  raggiri,  .la  mente  una  volta  ri- 
tornò in  sè,  e dilTe  ; Guarda!  da  che  m'è 
entrato  in  cada  quel  danaro  , non  ho  mal 
latta  una  buona  notte.  Il  maggior  traffico 
di  tutti  farà  lavarmene  le  mani , c disfar, 
mene  , Così  riloluto , riportò , belli , e lu- 
centi tutti  l danari  a|  donatore  , dicen- 
do , 
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^0 , odi  muimi , ^Htd  me  vlfiUre  cegit . lo  ri  che  mi  alcoicano,  fono  appunto  di  que> 
^on  voglio  in  cafa  regalo  , che  non  mi  la*  Aa  condizione , che  non  Ibno , nè  Araric- 
Idi  dormire  . chi , nè  •poveri , nè  mcndici , ma  fono  Àa- 

O quante  notti  travagliolé  fa  chi  vuo-  ti  collocati  da  Dio  in  quella  buona  , c 
le  femprc  più  , fempre  più  farfi  ricco  ! conveniente  mediocrità  , cavino  da  quella 
•quanti  bocconi  amari , e difficili  da  dige-  lezione  quello  frutto  di  llar  contenti  nel 
Tire  allo  Aomaco  conviene  mandar  giù  , loro  flato  . Per  quelli  quattro  giorni  di 
logorando  la  finità,  e non  ariivando  mai  vita-,  che  abbiam  da  campare-,  fecondo 
a godere  ciò,  che  guadagna,  per  -i  trava-  lo  flato  , nel  quale  Dio  ci  ha  polli  , non 
gli  , che  folfre  nei  guadagnare  , e per  la  ci  angufliarao  per  crelccre  , Hubmies  àll~ 
morte , che  fpefle  volte  lo  arriva  , quando  mene»  , & ijuAus  teganmr  , hit  tementi  fi- 
ha  guadagnato  ! Onde  fe  gli  può  dire  , mm . Siam  all'ofleria  di  palTaggio  alla  pa* 
pm/li',  tHjtii  ertine  f Cria  j tanto  da  flar -al  coperto,  e da  man* 

Per  conto  poi  del  viver  comune,  quan-  tener  le  forze  del  corpo  ci  balli-,  e non 
to  è migliore  la  condizione  di  un  uomo  , più . ^iiquld  ejl  tire»  te  rerum  , tumijMiiM 
e di  una  donna  di  mezzana  condizione  , che  heffltulii  Utl  furclmet  ffeS»  . Trunfeimdum 
non  è quella  di  un  ricco?  Un  uomo  di  eft . (Sente,  Eptfi.  loi.  ) Come,  chi  va  in 
mezzana  condizione , per  abitare , è con-  viaggio  non  porta  feco  altro , che  il  ne* 
tento  d’  un  ordinario  appartamento  con  cellario  per  via^are  ; tutto  quel , che  é 
tre,  o quattro  flanze.  Al  ricco  fa  bifogno  di  più,  -è  impedimento  , coti  per  quello 
di  un  palazzo  con  portici,  e logge  , e fa-  breve  paflàggio  di  quella  vita  , il  poco  ci 
le,  e anticamere,  e guardarobe,  e feude-  balla  , Trunfeundum  ed  , trunfeundum  ejl  . 
rie,  e rimeflè  di  carrozze,  e gallerie  con  Vidi  pur  una^  bella  ilcrizione  fopra  una 
ornamenti  di  quadri,  di  arazzi,  di  fedie  , cafa  ■■  ;UORDTtAo  SATIS . XJuefle  due  pa* 
di'fcrigni  , cd  altri  curiofi  abbigliamenti  roline  vorrei  fcriverc  fopra  le  voftre  cafe, 
di  velluto,  di  feta,  di  avorio,  di  che  lo  fopra  le  voftre  botteghe,  fopra  le  voftre 
io.  Un  mercante  onorato  con  due  , tre  , fuppeljcttili . MOR17VRO  S/fTls . 
o quattro  piatti  fa  la  fua  tavola  , e le  laa  Per  la  noftra  beata  patria  , che  durerà 
gode  in  fama  pace  . Un  ricco  bilogna  , fempre , per  il  Paradilo  , The  non  linifee 
che  faccia  credenza  d'argenterie  con  fer-  mai;  per  colà  si,  che  bifogna  procurare  > 
vicoli,  che  portano,  fcalchi,  che  trincia-  di  avanzar  pollo,  di  radunar  buone  opere. 
Ilo,  coppieri,  bottiglieri,  con  tanta  varie-  Theftturlzjtrt  vtiit  thefaurts.  La  parola  Teft- 
tà , e conditura  di  vivande,  che  empiono  re,  fignilica  un  gran  cumulo  di  ricchezze, 
poi  Io  llomaco  dimali  umori,  da' quali  dice  Crifto  adunque  ci  avvifa,  che  i telori  in 
il  Satirico,  che  naicono  Chlragrt,  & pe  terra  non  danno  bene,  l^ellie  nollte  thefuu- 
dngr* , Mque  intejlut»  feneHus . Una  donna  rimert  thefauret  In  terra,  perchè  rielce  di 
civile  per  ufeir  di  cafa,  e andar  alla  Chiela , gran  pena  l'acquiftarli , di  travaglio  il  cu- 
o ad  altro  alfare,  con  un  zendale  in  te*  ftodirli,  di  gran  pericolo  all’anima  il  pol^ 
Ila,  è fubico  fpedita.  Ad  una  Dama,  vi  federli  di  grande  occalione  di  peccato  nel* 
vuol  tutta  la  mattina  per  piilìrfì,  tutte  le  Io  fpenderli . 1 telbri  del  Cielo  fi  godono 
donzelle  in  opera,  dieci  mani  attorno  una  tutti  intieri  con  fienrezza,  e fi  conferva- 
tefta  , con  mille  bufloli , e ferro , e fuo-  no  per  tutta  l’ eternità . 
co,  e vezzi  , e fermagli,  e gioielli  per 
diftribuirle  attorno  un  patrimonio  intero  . 

E poi,  quando  è veflita-,  manca  quel  pag- 
gio, il  cavallo  è inchiodato,  la  carrozza^è  L E Z I O.N  E LXVf. 

impedita;  Tutte  quelle  oeceffità  porta  i! 

fu*  flato,  àte  voi  difeorrendo  per  le  altre  Fatlet  eum  tenlatlent  prevtntum , 
azioni  domeniche,  e politiche;  e maffima-  i.  ad  Corioth.  io.  13. 

mente  per  ciò,-  che  fi  riferifee  alla  beata 

eternità,-  e troverete,  che  aveva  tutte  le  Mecenate,  nomo  al  pari  ricco,  che 

ragioni.il  Savio  di  non  volere,  nè  tante  i J favio,  difle  il  Poeta  , che  Dio  gli 
ricchezze,  nemmeno  povertà  ; ma  unabuo-  aveva  date  grandi  facoltà,  e infieme  gli 
na  mediocrità,  Dlvltlat  , & paupertatem  ne  aveva  infegnato  l’arte  di  goderle  : Diteltlae 
dederii  mihl . fuperl  dederunt , arleirtque  fruendl . Molte  al- 

£ perchè  la  maggior  parte  degli  udito-  tre  cofe  abbiam  per  le  mani , le  quali  di 

con- 
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continuo  ufiano  fcnxa  (àpcrne  1 ufo . Sene- 
ca in  parecchi  luoghi  fi  lamenta,  che  mol- 
ti vivono  fenza  faper  vivere . Tanti  parla- 
no fenza  faper  parlare  ; tanti  lludiano , c 
divoran  libri  , c imbrattan  carta,  e non 
fanno  ftudiare  : tanti  fpendono  , e fpan- 
dono  , e non  fanno  fpendero  , e perciò 
buttan  via  il  danaro  ',  dove  a chi  fa  Ipen- 
dere,  un  foldo  va]  per  due:  Ite  voi  difcor 
rendo. 

V’ha  anche  un’altra  cofa  importantilTi- 
nia  a fapcrfi,  che  tutti  fanno,  e pochi  fan 
fare . Quefio  è il  patire . O poco , o aflài 
tutti  patifcono , freddo , caldo , povertà  , 
malattie,  anguflie  di  cuore,  perfecuzioni 
efterne , invidie  , malevolenze . Eppure  fo- 
no così  pochi  pure  , che  fanno  patire.  Or, 
come  un  falcio  di  legna  , ben  aflèda- 
to,  e raccolto,  fi  jwrta  con  facilità  j e lo 
ftelTò  falcio  , o fciolto  , o mal  legato  , 
cafcante  di  quà , e di  là , difTicilniente , e 
con  doppio  dolore  fi  llrafcina  ; così  quel 
iàfcio  di  croci , che  ognuno^  ha  alle  fpalle, 
e fcuoterlo  non  può  j fe  lo  fappiaroo  adat- 
tar bene , ci  fi  allegerifce  il  pefo , e fi  por- 
ta , non  folo  con  facilità  , ma  con  alle- 
grezza . 

Quello  gran  fegreto  del  faper  patire,  fi 
contiene  nel  provverbio  da  me  propoflo  , 
c nel  tello  di  S.  Paolo  citato.  Delle  vipe- 
re far  teriaca',  dello  fcorpione,  che  ci  of- 
fende, fame  olio  contro  fcorpioni;  delle 
tribolazioni  far  guadagno  , Faetrt  cum  ttn- 
turione  froventum , 

Cominciam  a^fpicgar  il  tello  parte  per 
parte . La  parola  tentazione  ha  due  lignifi- 
cati . Si  dà , fecondo  S.  Agollino , Tentarlo 
feduillonis , & tentaflo  probatlonis  ; ( Lib.  2. 
eleconfenfu  Evangelljlarum)  Tentazione,  che 
ci  feduce  , e tentazione,  che  ci  prova  . 
Tentano  per  fedurre  le  paHioni . Unufqulf- 
que  tentatur  a concupì f cent  la  fua  . Tentano 
per  fedurre  i demonj , e talvolta  gli  uo- 
mini . La  tentazione  di  prova  può  venire 
immediatamente  ancor  da  Dio  : Così  ne 
Deuteronomio  fu  detyi  agli  Ebrei , Tentar 
•vot  Dominus  Deus  vejler , ut  fciat , illlgtt- 
tls  eum^  Iddio  colle  tribolazioni  vi  tenta  , 
e vi  prova , per  fapere  di  quanti  caratti  fia 
l’oro  del  volito  amore. 

In  quello  fenfo  tutte  le  tribolazioni,  o 
mandate , o permclTe  da  Dio , di  fame  , 
cempelle , guerre  , povertà , liti  , perfecu- 
zioni , fono  tentazioni , o di  prova , o di 
puru , come  abbiam  nell'  Ecclcfiallico  : Va- 
/«  fizuli  frobat  fornax , & hemines  tribulatlo , 
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Spiegata  quella  parola  tentazione^  dico  , 
che  tutte  le  tentazioni  , fieno  di  /eduzio- 
ne , fieno  di  prova , fieno  dall’  interno  fo- 
mite, fieno  dagli  ellerni  avverfarj , e mol- 
to più  fe  fono  immediatamente  da  Dio  , 
tutte,  dico  le  tentazioni  fono  vipere  da 
far  teriaca  , tutte  fono  occafioni  di  far 
guadagno.  Lo  dichiaro. 

Acciocché  una  qual  fi  fia  cofa  ferva  be- 
ne, bifogna  pigliarla  per  quel  verfo , per 
cui  ella  è fatta  . Chi  pigliaflè  una  fpada 
per  la  punta  , e fpingeflc  il  manico  cen- 
tra r aweifario  , ferirebbe  fe  llclTo  , c 
non  farebbe  alcun  male  all'  inimico  . Ed 
ecco  il  primo , e mafehio  errore , che  cor- 
re in  chi  patifee  la  tribolazione . Quel  po- 
vero tribolato  piglia  il  coltello  per  la  pun- 
ta , cioè  confiderà  lolamente  ciò,  che  im- 
mediatamente ferifee,-  quella  povertà,  che 
lo  anguilla  ; quel  marito  , che  la  moLe- 
fla  ; quel  giudice,  che  gli  fa  torto;  quel 
fratello  , che  è nemico  del  fuo  fàngue  ; 
queir  infermità  , che  lo  travaglia . Piglia- 
te il  coltello  per  il  manico  ; cioè  a di- 
re , confiderate  la  tribolazione  nel  fuo 
principio,  cioè  nella  fua  cagione  efficien- 
te principale  , o nella  lua  cagion  finale  ; 
e delle  tribolazioni  farete  guadagno  , e del- 
le vipere  teriaca  Facletis  cum  tentatlone 
proventum , 

Un  gentiluomo  d'una  PrincipefTa  Roma- 
na paflèggiava  in  un  giardino  di  Corte  la 
mattina , come  fi  fuole , a prender  il  frc- 
feo;  ed  era  veflito  alla  leggiera  poco  più  j 
che  in  farfetto , come  portava  il  tempo  di 
fiate,  e la  libertà  della  villa,  e della  cala 
domertica  ; era  il  giardino  tutto  meflò  a 
fontane  artifiziofe , che  fparavano  acque  per 
tutto  : acqua  dalle  ftatue , acqua  dai  grot- 
tefehi  , acqua  dalle  fpalliere  ; acqua  per  fin 
dagli  alberi  vivi , e dal  pavimento  ; in  fom- 
ma , acqua  da  per  tutto  . Or , mentre  il  ca- 
valiere leggero  va  con  pafio  lento , e oziofo 
su  , egiùper  li  viali , la  PrincipefTa  , Icva- 
tafi  quella  mattina  a buon'  óra  , e defidc- 
rofa  di  prenderli  un  fpalTo  mezzo  innocen- 
te , fi  fece  veder  di  nafeofio  al  maflro  del- 
le fontane , e lo  avvisò  fegretamente , che 
alpettaffe  ai  pollo  quel  cavaliere  ^errante  , 
c lo  rinfrefeafie  bene , ma-  bene . La  fervo 
fubito.  Adunque  , mentre  il  gentiluomo 
giunto  al  capo  d'un  viale  ricomincia  il  paf> 
leggio , una  gran  gola  d’ acqua  gli  vien  fi- 
feiando  alTorccchio  finillro.  Fu^e'egli  per 
n^tterfi  al  ficuro , e mette  le  l^lle  appog- 
giate.al  fullo  d’  un  albero  ; c nella  collottola 

un’ 
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un' altra  afperfione  d’  acqua  frefea  miglior 
della  prima  . Fogge,  rit'ug(»e  , corre , ri- 
corre, or  da  una,  orda  un'altra  parte,  e 
per  tutto  rinnuora  il  bucato  , die  inzup- 
pò talmente  quel  vellito  lep.giero , che  da 
per  tutto  grondava  acqua.  Non  li  piò  di- 
re, quanto  fuoco  di  idegno  acccle  qurlia 
rinfrefeata  . Prefo  ciò,  che  gli  venne  alle 
mani,  correva  ad  avventarli  contro  il  fon- 
tanaio  . Ma  la  Priiicipella , lattali  vedere 
dalla  fineUra.  E là  f dille ^ che  fi  fa?  Ve- 
da Volita  Eccellenza , come  mi  ha  concio 
colui.  Non  è colui.  Io  ho  dato  quell'or- 
dine a ini  , c ho  voluto  uCtre  quell'atto 
di  confidenza  con  voi  : Se  liete  offefo , 
vendicatevi  contro  di  me . A quelle  paro* 
le  il  Cavaliere,  mezzo  ginocchioni,  e col- 
la fronte  piegata  verfo  terra,  ringraziò  con 
formolo  più  cfprertive  , che  potè  la  padro- 
na, e baciando  le  vedi  tutte  molli  per  I' 
acqua,  fi  llimò  non  olfel'o,  ma  graziato  di 
quella  dimellichezza  , e la  concava  anche 
molti  anni  dopo  per  onore  fattogli  da  una 
Principella  si  familiare . 

Finché  quello  gentiluomo  prole  il  col- 
tello per  la  punta  , e confiderò  l'imme- 
diato operar*  del  giardinicro  , quella  fog- 
gia di  bagno  1' offefe  , lo  llizzò  , lo  provo- 
cò alla  vendetta  ; conlidcraca  poi  la  cagion 
principale  , e prefo  il  coltello  per  il  fuo 
verfo , e quel  travaglio  per  il  luo  princi- 
pio, fi  acchetò,  anzi  fi  confolò  , e.  fi  Ili - 
mò  favorito  . Bg»  Dtmìniis  formms  lartm , 
Ó*  crtm  ttiuhrAt  , facitns  factm , Ó"  cremi 
mulum  , tgo  Dcain:ii  feuiens  emni»  hu  . 
{ If*.  45.  ) Comi  le  acque  , e dolci , e (ul- 
furec,  ed  acide  portano  quella  qualità  dal- 
la miniera , così  tutte  te  creature  , o fa- 
vorevoli a noi  , o avverfe  , o dolci , o 
agre , che  fiano , hanno  per  cagion  princi- 
pale Iddio,  che  fecondo  la  tectillima  prov- 
videnza le  permette  , o le  applica , o le 
rimuove , gialla  il  fine  , che  fi  ha  propo- 
flo  . A quella  provvidenaa  di  Dio  dob- 
biam  aver  il  penftere  nelle  nollre  tribi- 
Jazioni  , perchè , non  eji  mxlmn  in  civit»- 
tt  , cfnti  non  fcccrit  Deminut  • ( Amai  cmf. 
3.  ) Se  guardiam  (oLamentc  quell'  imnie 
dato  , che  ci  duole  , e ci  punge',  tac- 
ciam , come  il  cane  , che  corre  a morder 
la  pietra , che  lo  percolTe  , con  doppio  ma- 
le, e della  botta,  che  già  ha  ricevuta,  e 
dell’ iofanguinailì  ilmufo  con  nundeccquel 
fa0n  duro  - 

Ma  vedo  volar  per  aria  , e preficntarli 
contro  di  me  on’ obbiezione  aliai  fottile, 
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e difficile.  Non  è poflibile  , dirà  alcuno, 
che  le  mie  tribolazioni  vengano  da  Dio: 
la  mia  tribolazione  è quel  marito  infede- 
le, vizinfo  , e fempre  uabriaco  ; La  mia 
tribolazione  , dic^  un  altro , è quel  giu- 
dice apertamente  appafllonato  , e ingiuflo, 
quel  ladro  afiàlfino  della  mia  cala  : La 
mia  tribolazione , dice  una  madre , è quel 
figlio  fcapellrato  , che  va  perduro  dietro 
i giuochi,  e gli  amori,  e le  male  compa- 
gnie j volete  voi  , che  quelle  infedeltà, 
ingiullizie  , e ladronecci  ; che  quello  at- 
tacco alle  crapole,  e alle  difonellà  , ven- 
gan  da  Dio,  il  quale  lappiamo  per  eviden- 
za, e per  fede,  che  ìntcntatm mxlorum  a/f, 
che  non  può  ellére  nè  partigiano,  nè  au- 
tore del  male? 

Il  dubbio  è g.ngliardo  ; ma  la  rifpofla , che 
ho  in  pronto,  e evidente.  Uditela  fpalleg- 
giata  da  un  racconto  mentovato  da  Analla- 
fio  Velcovo  di  Tebaide  . (Citut.  4 Mmaiì- 
no  In  Be/u!tMÌ.  r»g:m.  1É7.  lUt.S.  Ór  mtrrm 
tur  4 B»rtn.  in  annui,  anno  Chrijli  6 re. 

Ellendo  fJennata  la  Divina  Maeflà  contra 
Maurizio  Impcradurc , e contro  l'Imperio 
tutte  de'Greci , perl’ercfie,  crudeltà , ava- 
rizia, e coiicumacia  dell'uno,  e degli  al- 
tri; pcrmile,  che,  nato  tumulto  nell'efcr- 
cito  Imperiale  , prevaleflé  la  lazione  de’ 
fedizioli  , e che  eicggellè  per  Imperadore 
un  certo  Foca  , vile  di  nafeita  , nnoAruo- 
lo  nel  fembiance , altiero  ne’  penfieri , ar- 
dito , arrogante  , e fanguinario  . Quelli 
(cola  fpietata,  c pur  vera  ! ^ al  bel  prin- 
cipio del  luo  tirannico  Imperio  fece  ucci- 
dere tiirti  ir.fieme  permane  dibo'u  cinque 
figli  dell’  Inmcradore  Maurizio  , e li  fe’  fean- 
nare  fu  gli  occhi  dell'illellb  padre,  il  qua- 
le, benché  coprifTe  il  v*ltn,  per  non  veder 
quello  feempio,  pure  fu  sforzato  a fentire 
le  ultime,  e moribonde  voci  de'fuoi  cari 
pegni  , che  indarno  lo  cliiamavaoo  pa- 
dre , c con  quel  nome  in  bocca  fpirarono . 
Dopo  i figli  , fece  uccidere  quell' avanzo  di 
vita,  che  rellavanel  padre;  Poi  colla  flelTa 
crudeltà  fece  abbri'cciar  vivo  vivo  Narfete , 
grande,  e valorofo  Capitano  , e ciò  contro 
la  fede  , e parola  data  di  non  offenderlo  - 
Poi  come  un  leone  , che  ha  cominciato  a 
.pillar  fangue  umano  , palsò  ad  efecrande 
crudeltà , rapine  , e facriicgj , lafciando  a’ 
Elidati  , che  lo  avevano  eletto  , ogni  li- 
bertà di  uccidere,  di  abbruciare,  di  rapire 
quanto  volevano.  Onde  ( dice  il  Batonio) 
Omm  gtnm  malorum  oo  Compero  in  Imte- 
rium  oxundavit  : nuo.  vi  fa  oppreflìone  dà 

po- 
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poveri  > fpliDtir  di  catè>  eHlio , e Arare  zione  deve  riconofcerfì  «li»  , «i  »lt»^ 
di  popolo,  e di  nobiltà , che  non  vedeàé  prendendo,  il  coltello  per  lo  manico  , non 
il  povero , e travagliato  Oriente  , In  cosi  per  la  punta  > 

deplorabile  tribolazione  di  tutto  l' Impe-  Fate  di  pili a Signori  ^ un'altra  rifler- 
rio , un  Santo  Monaco  &ceva  un'agra  ora-  (ione,  e finifco  . Gli  efecutori  della  Giu. 
zione  a Dio,  dicendo  i Signore,  ma.  Si-  Aizia  fono  Tempre  iiieforabili ^ Mi  fpiego. 
gnore  , che  voi  , per  gaAigo.  de'  popoli  Se  un  condannato  alla  forca  pregaA'e  il 
mandiate  le  pcAi,  le  careAie  , le  guerre,  carnefice  cosi  Ah  caro  voi  , perdonate- 
fiete  il  giudice,  liete  il  padrone  , ina  che  mi-  la  vita,  vi  prego  ^ per  qucAa  volta  ià- 
ui>  malnato  , un  barbaro,  un  cane  , fac-  temi  la  graziarli  boja  rii  penderebbe  i Per. 
eia  di  queAe  crudeltà  , caro  Signore,  dov’  donye,  c far  la  grazia  tocca  al  Principe ^ 
è la  provvidenza  f Cur  t*m  impium  Impt-  Io  Ibno  efecutore , e non  arbitro  della  giu- 
nuoTim  ChrìlHmis-  imp»fui/H}  Sapete  , che  Aizia  , e fe  io  voleAì  perdonarvi,  ih  Prin. 
rifpoAa  ebbe  da  Dio  f Ducricrem  ìli»  «lÌHm  cipe  manderebbe  un  altro  boja  per  larvi  la 
btvtaire  pttiiijft , Q*  hte  mtru-jft  Cruerum  carità  ..  Cosi  , quando  alcuni  dicono  ; O le 
. Per  queAo^  f ho  lafcuto  elegge-  quella  moglie  lofio  mena  capricciofa  , me* 
re  , perchè  era  la  più  trilla  pezza  di  uo-  no  altiera!  o , fe  quella  vecchia  andall'e  al 
mo,  che  fofie  al  mondo  . Io  voleva  gaAi-  Santo  Paradilb  ! o , fe  quel  figlio  bottafiè 
gar  l'Oriente,  che  lo  meritava,  e mi  Ibn  a buon  conto,  mi  fi  leverebbe  pur  di  dof. 
lervito  di  cofiui  per  mio  boja  lo  una  gran,  croce  ! E quello  figlio  ,■  e 

Dalla  qual  rifpoAa  ofièrvate  , o Signo-  la  vecchia , e quella  moglie  fono  efecuto- 
li  , la  mirabil  potenza  della  divina  Giu-  >i>  e minillri  della  Divina  giulliaia . Noa 
Aizia  , e provvidenza . Lo  fparviere , e gli  finiranno  mai  , nè  mai , finiranno  di  tri- 
altri uccelli  di  rapina  hanno  queAo  cru-  boiardi  , eziandio  talvolta  lenza  lor  col- 
dele  ifiinto  di  afierrar  gli  uccelli . Che  fa  pa , finché  non  abbiate  voi  finito  di.  paga* 
ih  Cacciatore/  fi  ferve  del  vizio  di  un  uc-  re  a Dio  cii»  che  dovete.  R quand'  àn- 
cello  per  il  diletto  della  caccia.  Cosi  Dio  che  fi  eroendallèro  , o morifiéro,  Dio  vi 
fa  lervir  i viz>  degli  uomiai  per  il  fine  manderà  qualche  altro  efecutore  ,,  che  vi 
della  lua  giuAizia,  e ficcome  giù  nell' In-  fiagellerà  ,.  finché  abbiate  foddislatto  » 
tèrno  adopera  Angeli  , fpiriti  nobiliflìmi  Dio .. 

per  birri  , e per  carnefici  a gafiigar  mal-  Perfuadafi  dunque  chi  è tribolato  ,-  che- 
fattori  ; cosi  nel  mondo  adopera  i fcelle-  la  tribolazione  viene  da  Dio , la  riconofea 
rati  , come  tanti  manigoldi  ,.  ad  efeguir  da  lui , dicendo  , Jufit  hte  p*timur  , 
gli  ordini  della  Aia  giuAizia  . in  Ilàia  al  ptcmvìmiu  UH  ^ 
cap.  IO,  abbiamo  queQo  detto  ; ^jfur  vìr~ 

X»  'fitnrh  mti  , & kiuulut  , Nabucco  Re 
dell'  Afiiria  prende  l’arnii  per  difirugger 

la  Giudea  . La  lua  intenzione  è nÌMa,  LEZIONE.  LXVIL. 

barbara  , pcccaminola  ; ma  di  quello  io 

mi  fervo  , come  di  bafiooe  per  gafiigar  téutit  cum  tntittioiu  prtvimitm  - 
i vizj  del  mio  popolo,  jijfiir  vìtx«  , & i.  ad  Cor.  io.  13.. 

hmìtu. 

Con  qucAa  dottrina  fciolgo  l' obbiezione  'VTEIIa  grande  filofofia  di  riferir  le  tenta— 
fàttami  . La  tua  tribolazione , o maritata , JLN.  eioni  ai  fuo  primo  principio , fiicendta 
è quel  marito  infedele  ; SI , lo  concedo:  delle  vipere  teriaca  , e delle  tribolazioni.gua- 
Ma  quel  marito  è il  boja  , che  Dilx  ado-  dagno  , grande  maeAco  & il  pazientiAimo. 
pera  per  fruAarti.  La  tua  tribulazione , o Giobbe ..  Veogaegli  in  pulpito  a.feguitarU. 
povera  madre  , è qtel  figlio  > che  ti  at-  lezione  cominciata  la  fella  paOkta  ; Aveva 
toAìca  ogni  boccone  Appunto  Dio  fi  fer-  Giobbe  gran  famiglia  di  fervitori . Vennero 
ve  de'  vi^  di  quel  figlio  per  punir  le  tue  i Sabei , e tutta  la  malcraccarono  raveva  cam> 
vanità  palfate  , e la  troppa  indulgenza,  melli,  earmentl  in  quantità;  lo  AelTogier- 
che  hai  ufata  verfo  di  lui.  Ognuno  ricor-  no  i Caldei  lì  pofero  a rubar  ogni  cola aveva 
ra  col  penfiere  alle  occafiooi  , che  ha,  di  bella,  e buona  fi^l^uolanza  ; due  venti  con- 
patire, e fi  perluada  ; che  lon  tanti  ma-  trarj  forzarono  i fianchi,  eie  muraglie  della 
nigoldi  applicati  da  Dio.  Sicché  è innega-  cala  l'aula  contro  l'altra , ecbiufero  fotte  la 
bile  , die  ogni  patimento,  e ogni  tenta-  lavina  tutta  la fiunigUaiaotu , efeppellita. 
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In  qnefte  grandi , ìmpenfate  , e tutte  uni- 
te trtbolazioni  , notate  bene  il  parlar  di 
Giobbe  . Domittui  itiit  , Duninut  akjUtUt  : 
Dio  mi  ha  dato  il  bene  , e Dio  me  l'ha 
tolto  . Che  dite  , Santo  Profeta  ì Dio  vi 
ha  dato  il  bene  sì  , ma  ve  l'hanno  tolto 
i Oldei  , i Sabei  , i ladri  , ed  aflàfiìni  . 
Eh  ! rifponderébbe  Giobbe  , non  piglierb 
già  io  il  coltello  per  la  punta  non  dirò 
già  , come  parla  il  comune  degli  uomini , 
i quali  delle  Jor  tribolazioni  fì  querelano 
con  dire  Dio  mi  ha  data  la  roba  , e il 
diavolo  fe  l’ha  portata  via  ; Dio,  e l'in- 
tercedione  del  tal  Santo  mi  ha  dato  un  fi- 
glio , e la  mala  fortuna  me  l’ ha  fatto  mo- 
rire - No  , Dio  , Dio  ha  fatto  il  tutto  . 
Dtminui  dtdit  , Dominm  abjlullt  , Nè  fola- 
mente  Giobbe  confiderò  Dio  ut  Jlc  , e in 
nflratto  ; ma  fece  rifljflb  alla  giudixia  di 
Dio , tanto  diflributiva  , quanto  vendica- 
tiva , SI  tmu  fufctfìmus  dt  mxnu  Damlal  ,• 
mal*  juart  tua  fuftlpUmut  ? Se  Dio  mi  ha 
dati  tanti  anni  di  iaoità  , perchè  non  de- 
vo contentarmi  di  alcuni  giorni  di  malat- 
tìa? Se  tanti  Ertati  mi  fono  corfe  coll’nb- 
bondanza,  perchè  non  polTo  pigliar  ancora 
un  po’  dì  tempella  r E fe  Dio  mi  ha  fit- 
to del  bene , benché  noi  meritarti , perchè 
non  darò  anche  al  male  , il  quale  merito 
per  tanti  capi  ? Oltre  la  giurtizia  ricono- 
Ice  anche  per  princìpio  dei  fnoi  mali  il 
piacer  di  Dio  : Sic$it  Domina  flaeuit  , Ila 
foBum  tfl , Dio  è padrone  ; faccia  come  gii 
piace  , e ne  cava  poi  per  confeguenza  ; 
Sit  uomtn  Domini  hnidiiliim  . O mi  acca- 
rezzi Dio  , o mi  percuota , fia  fempre  lo- 
rdato , e ringraziato , e benedetto . 

l'Ma  , fe  il  riconofeere  la  cagione  qoafi 
' efficiente  delle  nortre  tribolazioni  , è gran 
motivo  di  conlolarci , grande  motivo  anco- 
ra è il  rifletter  alla  cagion  finale . Chi  è , 
che  mi  manda  a cafa  la  povertà  , e la  ca-j 
lunnia  ? E’  Dio:  taccio,  e fopporto.  Non 
attrui  OS  moum  , ^ntam  tu  ftcijli  , diceva  | 
il  Re  Davvide  ingiuriato  , e villaneggiato 
da  Semei . Tu  fea(ll-.  rto  cheto  cheto.'  Ma 
perchè /«/,?(■  ? perchè  a cafa  mia  tante  ero-, 
ci  perchè  ? perchè  ? Quello  forchi  ben  con- 
fiderato  è un  altro  ingrediente  per  farbuo- 
na  teriaca  delle  vipere  , e pigliar  con  pa- 
ce la  tribolazione . j 

I Magiftrati  Perfiani  portano  grandirtlmo 
rifpetto  alla  nobiltà  ; e quando  viene  il 
cafo , che  una  perfona  di  gran  conto  com-, 
metta  qualche  delitto  , lo  procertàno  , e 
convintolo  reo  , pigliano  il  più  bel  velli- 
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che  quei  nobile  lolellè  portare , ìnfiemecod 
turbante,  e l'arco,  e il  turcalTo , e fofpe- 
fo  tutto  il  vellico  ad  un  albero  , lo  fanno 
battere,  c faeteare  , ed  anche  abbiucciare 
fecondo  la  qualità  del  delitto:  cosi  il  Ca- 
valiere commette  la  colpa , e il  vellico  ne 
porta  la  pena  . Una  fimil  dolcezza  di  caa 
rtìgo  fencii  contare  nella  perfona  del  Re 
Filippo  IV.  di  pia  , « glorìofa  memoria  . 
Quello  Re  nella  fua  età  finciullefca  porta- 
vi grande  affetto  ad  una  Cbinea  , cne  gli 
era  Hata  -prefentata  in  dono  . Voleva  ogna 
di  vederla  paiTeggiare  , anzi  fe  la  facevo 
condur  fu  per  le  fcale  dentro  la  camera,  « 
qui  le  faceva  molte  faaciuilefche  carezze . 
E quella  bellia  , come  aveOTe  giudizio  , 1* 
anibizione  d’elTer  tanto  avanzata  nella  gra- 
zia del  Re , l^eva  corrifpondergli  con  quei 
fegni  di  conolcenza , dei  quali  era  capace  . 

Òr  , quando  accadeva  , che  il  Re  fai>- 
ciullo,  per  colpa  dell’età  bambina  , com- 
metcelfe  alcuna  azione  fconvenience  al  fuo 
flato  , il  Re  padrè  faceva  battere  la  Chi- 
nea  per  gafligo  , e per  avvertimento  del 
Re  tìglio  , che  non  doveva  , nè  poteva 
toccarli  per  rifpetto  della  Reale  perfona  . 

Una  Umile  , dolce  , e rifpettofa  conve- 
nienza ufi  coll'anima  noflra  il  gran  Padre 
di  famiglia  Iddio  . Conofee  egli  nell’ ani- 
me nortre  quel  carattere  dì  nobiltà  , che 
ha  loro  ìmpreflb . E perchè  quelle  fono  ree 
di  gravirtìmi  , e continui  falli  , i quali 

ridano  glullizia  , che  fi  Iddio  buon  Pa- 
re? batte  ià  corpo  , che  è il  vetlico  dell' 
anima  ; batte  il  Cavallo,  perchè  vuoi  per- 
donar al  padrone  . Batte  quella  poflertioDe 
.colla  tempella , batte  quel  patrimonio  con 
una  lite  , con  nna  fentenza  poco  favore- 
vole ; batte  la  fanità  colle  malattie  ; bat- 
te i guadagni  ingiufti  con  un  fallimento  : 
in  fomnu  ( Mr  dirla  con  un  nollro  pro- 
verbio ) manda  gli  flracc)  all’  aria  , accioc- 
ché Taoima  , la  padrona  , la  nobile,  non 
fia  punita  : Nie  urit , hle  foau , ut  in  tior- 
num  fan*!  . 

Or , flccome  non  v’  è uomo , fia  avaro  , 
quanto  lì  voglia , che  non  pigli  a mano  ba- 
ciata foddisfir  alla  giurtizia  umana  con  da- 
naro contante,  piuttollo,  che  pagar  la  pe- 
na colla  perdita  della  libertà  , o della  vi- 
ta ; chi  non  piglierà  a mano  baciata  una 
tribolazione  , che  lì  fcarichi  fopra  il  cor- 
po , o fopra  le  ricchezze  , per  ifeontar 
con  merito  molto  maggior  la  pena  dovuta 
all’  anima  ? 

Quello , Signori  mici , è un  punto  mas- 
• Uro 
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Uro  d»  mafticarfi  b<ne  ; E 
certe,  ed  autorevoli  rivelazioni  , che  uo- 
mini innocentilTimi  , zclantilTimi , virtuo- 
iìllimi  , canonizzati  vivi  dal  grido  comu- 
ne , e canonizzati  morti  dalla  Santa  Chic- 
fa  , pur  hanno  avuto  pena  temporale  da  pa- 
gare nel  Purgatorio  tra  tormenti  atrocilli- 
roi  fenza  alcun  merito;  poveri  noi!  quan- 
te , e poi  quante  partite  d>  debiti  porte- 
remo in  groppa  , le  qualche  tribolazione 
di  quà  con  doppio  , c vantaggiofo  guada- 
gno non  ci  aiuta  a fcontarc  la  (bmma! 

Ed  ecco  fpiegato  uno  dei  fmhi  , per 
cui  Dio  ci  manda  le  tribolazioni  ; ce  la 
manda  per  ifconto  dei  mali  palliti  commeflì , 
battendo  ( come  fuol  dirfi  ) la  fella,  per- 
chè non  vuol  batter  il  Cavallo , fcotendoun 
po’ di  polvere  dal  vellito  , per  non  toccar 
i’ anima,  a cui,  come  a Regina,  e a figlia, 
porta  un  paterno , e quafi  riverente  rifpetto 

- Perciò  olTervate  , o Signori  , che  Dio 
quando  vuole  tribolare  alcuno  Mr  purgar 

10  , come  fi  purga  l’ oro  nella  fornace  , lo 
tocca  nella  parte  , che  più  gli  duole , ov- 
vero fi  piglia  di  mira  d' affliggerlo  in  quel- 
lo (lefl'o , per  cui  peccò . A quella  celebre 
Dama,  di  cui  gii  vi  parlai  in  un' altra  le- 
zione , mentovata  da  S.  Pier  Damiano  , e 
rea  di  troppa  delicatezza  di  corpo , di  fo- 
verchia  , e vana  coltura  del  volto  ; le  fa 
marcir  indolTo  le  carni , divenendole  tuttojrau» 

11  corpo  una  piaga  fchiibfa  , per  compenfo.vi 
degli  unguenti  odorofi  , con  cui  fi  profu- 
mò. Peccò  quella  madre  per  foverchia  in- 
dulgenza verfo  il  figlio  , o verfo  la  figlia  ; 
dalia  figlia  ha  poco  onore;  dal  figlio  molti 
dilgufii  , che  le  accorciano  la  vita  per  il 
rammarico  . Peccò  quel  negoziante  per  fo- 
verchio  affetto  alla  roba  , per  ingrandir  la 
fua  cafa  , e fui  più  bello  refia  fenza  ere- 
di I £r  fgrtfi! , cujus  nunt  t Peccò  quel 
giovane  per  foverchia  libertà  , ed  eccolo 
imprigionato  in  un  letto  dai  dolori  , o in 
una  carcere  dai  misfatti . 

Confideri  adunque  il  tribolatoii  fine , che 
Dio  ha , nel  permettergli , o nel  mandargli 
la  tribolazione  . Quel  figlio  è il  mio  tor- 
• mento . Lo  nrjerito , Signore  , perchè  l’ ho 
■ attuto  troppo  , dimenticandomi  di  Dio 
per  farlo  flar  troppo  bene  : Accetto  per 
penitenza,  eh' celi  non  fi  ricordi  di  me , fé 
non  per  darmi  difgullo . La  mia  tribolazio 
ne  , dice  quell’  altro  , è il  carico  di  tanti 
figli  , che  mi  chiamano  pane  , e pane  non 
ve  n’  è , perchè  i negozj  corrono  fcarfi 

- Accetto,  ^nore,  quella  penitenza  petja 
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fe  abbiamo  per|Ucca  carità  verfo  ipoveri  in  tempo  di  ab» 
bondanza;  e per  tanto,  che  ho  gittato  a per- 
dere forfè  in  offefa  di  Dio . La  mia  tribola- 
zione, dice  un  altro,  è una  infermità  abi- 
tuale , che  mi  rende  inabile  ai  miei  inte- 
relfì . Vada  quella  infermità  per  ]'  abufo  fat- 
to della  mia  fanità , quando  Dio  me  la  die- 
de . Htc  me  , hU  fec»  , mt  in  tfernum  f greti . 

E chi  èconfapevoìe  di  molti  falli , e non 
ha  mai  avuta,  nè  ha  tribolazinne  alcuna  f 
Tremi,  dice  S.  Agofiino,  e implori  quella 
mano,  che  lo  accarezza , acciocccè  fi  degni 
farfi  un  po’  più  pefante  per  batterlo  , onde 
poffa  dire  anch'  ellò  col  Profeta  Davidde  : 
Grtvttg  ijl  fuptt  me  munni  mt  . Tremi  , 
torna  a dire  S.  Agofiino  , ponderando  un 
verfetto  del  Salmo  nono  : Vis  nejfe  , nnilt 
fang  ijMtnrg  fit  fanti  Vuoi  tu  conofeere  , 
quanto  gaftigo  ha  un  pcccator  prafperato? 
Mafiica  quelle  parole  del  Salmo  : Exteer. 
btvlt  DtminntH  fecttttr  : 11  peccatore  ha 
amareggiato  con  tante  colpe  il  cuor  di  Dio. 
B Dio .SrennJtm  multìimiinem  irt  fut , quan- 
do andrà  in  collera  , ma  in  collera  bene  , 
che  farà  l ejueret  , non  cercherà  di 
lui  , non  lo  arriverà  mai  con  una  tribula- 
zione  falutare  , nè  con  un  gafiign  paterno  . 

La  fiefià  riflefiione  ribatte  il  medefìmo 
Santo  fopra  il  Salmo  Jl.  Deus  frefitìus  fnl- 
{fii  tu , O*  uleifeem  in  cmnei  tdinventianei  re- 
, Dio  fi  è mofirato  propizio  ai  catti- 
non  mai  una  difgrazia  alla  cafa  , non 
mai  una  tempefia  alle  poffeflloni , non  mai 
una  notte  inquieta  ; fempre  in  piacere , e 
abbondanza  : Orni  frefitlui  , ó*  uleifeem  . 
Quella  è una  mifericordia  , che  ha  mol- 
to , e molto  della  giufiizia  . Quelli  favori 
fono  vendette  , o per  dir  mc^io  , fegni 
di  voler  pigliarfi  tutte  le  foddisfazioni  di 
là  a punta  di  rigore . Dem  frofieim  , mi- 
\eifeem . 

Quando  adunque  fiete  tribolati  , impa- 
rate da  quel  grande  maefiro  di  fpirico  Gio- 
vanni d’Avila,  come  avete  a dire.  Signo- 
re , fate  con  me  , come  fa  il  fèrrajo  col 
ferro  rovente  : colla  mano  finifira  lo  tiene 
ben  fermo  full’ incudine  firceto  in  bocca 
ad  una  tenaglia,  e colla  mano  delira  lo 
batte;  E quanto  più  fbrtemenre  Io  batte, 
tanto  anche  più  fortemente  lo  tiene  ; Cosi 
dite  voi . Signore  , fon  qui  , battetemi  , 
ma  tenetemi . Non  isfuggo  il  martello  del- 
la tribolazione,  ma  la  vollra Divina  grazia 
mi  afiifia  , e mi  tenga  beo  faldo  . I miei 
peccati  meritan  di  peggio  , Uerii»  hte  ft- 
\timm  , qnit  feectvinnu . 


Mi 


Del  buon  ufo 

MI  direte.  Quefte  parole  vagliooo  fola- 
mente  per  i peccatori  , che  hanno  grave- 
mente oflTefo  Iddio.  E i buoni,  che lianno 
anch’ein  tante  tribolazioni  , che  cofa  de- 
von  dire  ì Di  quello  punto  tratterò  nella 
proflima  lezione. 

LEZIONE  LXVIII. 

Tulit  eum  tmtjuiaum  provaum , 
t.  ad  Cor.  io,  i), 

HO  mollrato  in  due  lezioni  , come  i 
peccatori  Milano  far  guadagno  delle 
tribolazioni,  riferendo  il  patir,  che  fanno, 
alla  cagione  eliiciente , e finale , cioè  confi- 
dati, che  tutto  viene  da  Dio,  etuttofer- 
ve  per  ifconto  temporale  de’ loro  gravi  fal- 
li commefll  . rifponderò  alla  comune 

querela  de’  buoni , che  non  avendo  grandi 
peccati  da  fcontare,  pur  fono  aflédiati  da’ 
ran  travagli . E perchè  voglio  oggi  proce- 
er  tutto  a punta  di  ragione , darò  in  pri- 
mo luogo  tutto  il  pefo  , e tutta  la  forza 
alle  comuni  doglianze , acciocché  la  folu- 
aùone  Ila  piò  adeguata . 

Uno  dwli  argomenti  di  grande  apparen- 
za, che  fa  gran  forza  agl’ intelletti  poco  be- 
ne inclinati  a fentir  Mne  della  Provviden- 
za di  Dio  , è quello , che  fi  deduce  dalla 
tribolazione , che  patilcon  i buoni , e dalla 
profperiti,  che  godono!  peccatori.  Semai 
non  mi  ricordo  della  logica  degli  empì  , 
l'argomento  G porta  cosi . Se  Dio  non  ve- 
de il  gran  male , che  patifeono  i fuoi  fer. 
vi  i dunque  egli  è cieco  . Se  lo  vede  , e 
non  può  ripararlo  J dunque  egli  è debole  ; 
Se  può  ripararlo  , e non  lo  fa  ; dunque  è 
mancbevole  di  bontà,  e di  mifcricordia . 

La  flellà  empia  fortuna  d'  argom.  jiurc 
fi.  tiene  , e la  flelTa  confeguenza  lì  deduce 
dal  vedere  i peccati  profperati  . Se  L>io 
non  fa  le  colpe  tante  e replicate  de'  pec- 
catori , dunque  non  ha  faviezza  infinita  , 
Se  le  la,  e non  ha  braccia  per  galliga.'lr; 
dunque  non  ha  infinita  onnipotenza  . Se 
può  gaGigarle  , e in  vece  di  battergli  gli 
accarezza;  dunque  non  è giudo.  Vi  pare, 
che  abbia  efpoHa  chiaramente  la  dillicoltà  i 
Or  udite. 

Quello  dubbio  è (lato  cosi  fortemente 
agitato  ne*  tempi  di  S.  Agodino,  e piò  addie- 
tro ancora  , che  mife  la  Chiefà  in  grandi 
tempelle,  c fu  un  turbine,  che  cagionò inol- 
Lttltiii  Sarrv  4tl  P,  CAltuntt , FatU  tl. 
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ti  naufragi  nella  veriti  , e nella  fede 
dilTe  con  Epicuro  e con  Democrito  , che 
Dio  aveva  altro,  che  fare,  che  badar  alle 
cofe  di  quaggiò  ; (larfene  egli  nel  fuo  Cie- 
lo allegramente  , e non  abtaGarfi  a quelle 
vicende  fottolunari:  Chi  attribuì  con  Dia- 
gora tutte  le  umane  vicende  al  cafo , e al- 
la cieca  fortuna  Chi  legò  tutte  le  azioni 
umane  con  una  catena  d'inevitabile  necef- 
dtà  , come  tra’  piò  antichi  Prifcilljano , e 
tra'  moderni  Eretici  Lutero  : Chi  fognò  due 
principi,  l’uno  del  bene,  e l’ altro  del  mal 
fare  . Chi  negò  a Dio  la  feienza,  chi  la 
bontà,  chi  la  provvidenza  . Finalmente  , 
chi  contro  il  dettame  della  propria  cefeien- 
za,  e contro  le  voci  univerfali  della  natu- 
ra, negò  elTervì  Iddio. 

Certo  è , che  al  riferir  di  Clemente  Alef- 
faodriao , i Gentili  non  avevano  argomen- 
to contro  de’Cridiani  piò  forte  di  quello: 
Se  il  vodro  Dio  ( dicevano  elfi  ) è così  fa- 
vio  , così  potente  , e così  buono  , come 
voi  dite  ; perchè  lafcia  perfi^itare  , mar- 
tirizzare, ammazzare  con  mille  maniere  di 
afpriflima  crudeltà  quelli , che  lo  coofelTa- 
no  , e lo  lèrvono,  e lo  predicano,  con» 
face  voi,  che  date  la  roba  , le  fatiche  , 
il  (àngue  , e la  vita  per  lui  ? Se  il  vo- 
lito Dio  folTe  il  vero  , non  è poflibile  » 
che  vi  lafcialTe  in  mano  a tanti  tiranni,  m 
canti  carnefici  . Per  voi  lidi  fono  le  pri- 
gioni  , i ceppi  , le  ruote , gli  eculei , e 
voi  dite , che  Dio  vi  ama , e ha  penderò  , 
e cura  di  voi  f 

Or,  febbene  nella  pace  della  Santa  Chic- 
fa  , celiaco  il  vento  , che  moveva  unta 
tempeda , e nel  bel  lume  delie  Sacre  Scric- 
tuce  fono  podi  io  chiaro  tutti  gli  errori  fo- 
praddecti;  con  tutto  ciò,  cqm  nel  marea 
anche  celiato  il  vento,  fi  vene  rondrffiia- 
re  deli'  acqua , che  feguica  ; così  anche  al 
prefence  il  cuor  di  alcuni  s'increfpa  , e li 
arr.iga  al  condderare  : O Dio,  tante  ric- 
chezze a quell  empio  , ranco  bene  a quel 
difcolo,  a quelfupeibo,  a quell'ateoi  e le 
dilgrazie  non  fanno  far  altra  drada  , ebe 
venir  in  cafa  mia;  tutte  le  sfortune  a me, 
tutte  le  angudie  al  mio  cuore  , tutte  le 
ccinpcde  tulle  mie p<  flèdioni  r Non  fon  già 
io  il  maggior  aflàflinu  del  mondo.  Non  bò 
già  ammazz.co  mio  padre.  Non  ho  già  ero- 
cifidb  Iddio. 

Per  nlfOudcre  piò  autorevolmente  a que- 
do  argomento , io  non  farò  altro  lu  quedo 
principio,  che  fpiegar  uno fquarcio  del fer- 
moae  ottaoedimo  ^ ttmprt  di  S.  Agodi- 
E e no. 
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flo  . In  Btat*.  , frMtrti  tmiftml , & i«|Giacobbe giuf)i6ca  la  Provvidenza  di  Dio 

con:  quelle  parole . SJ«»ctvi/  f/rvl , & nmi. 


SmnH»  *ì»t  fiUo  , fj»/  dlllsmttr  MtttnÀ 

àit  » ttm  nimìs  julmìrnhìltn  Deum  fecìjft  ra- 
intfctt  ^ Fratelli  miei  carillimi  ( coll  alla 
tàmiliare  parlava  il  Santo ,,  quando  fpiega 
va  le  Scritture  ) fratelli  miei  cariflìmi 


et  Del  enfttalì»  crìmins  vltnwrlnt  , tnintm- 
|y!ÌM  mimuh  fteenth  in  fnlffi  nm  eridlmut  . 
Per  quanto^  di. raffinata  virtù  (iano  gli  uo- 
mini fon  Tempre  uomini  , cioè  a dire 


nel  comporre  quello  fermone  fopra  t due  peccabili  per  natura»  e rei  almeno  di  col- 


Santi  Patriarchi  Giacobbe  , e Giufeppe  ,| 
fon»  (lato  un  bel  pezzo  colla  teda  china  , 
occhio  filTo  , e penna  fqdenuta  in  aria  ; 
perchè  una  grande  , e Ibpragrande  mera- 
viglia mi  ha  prefo  . Gran  cofa  f Giacobbe 
era  Santo  > e incolpabile  fin  dalla  pueri- 
zia V perde  il.  più  caro , e più  amorevole 
de’fuoi  figli , chiamato  Giufeppe  , vendu- 
to in  Egitto  per  pochi  Icudi  i gli  danno 
ad  intendere  , ch‘  egli,  è motto  .•  F«r»  ftf- 
fin»  dever.ìvit  lum  , ed  egli  lo  piange  iii- 
confolabilmente  ; e Dio,  che- trattava  al- 
la Umiliare  con  Giacobbe  , non  dirgli  mai 
una  volta,  Giulèppe  tuo  figlio  è vivol  ma 
lo  laTcla  piangere  , e piangere  per  tanti 
anni  , fenza  dargli  una  confolazione  , che 
codava  il  poco 

(XTervate  di  più  , Giufeppe  deflb,.  che 
tanto  era.  obbligato  a Tuo  padre , e che  po- 
teva ben  immaginarli  il  dolore  dei  Tuo  ca. 
ro.  vecchio  , non  mandargli,  mai  nuova  di 
iè  , mai  uoa  lettera , mai  un  faluto  . Alla 
fine  ,.  dall'  E.gitto  alla  Patria  di  Giacobbe 
non  v'  era  più  di  trecento  miglia  ,.  aflai 
meno  , che  non  è da  Milano  a Ronu , 
venivano  , e andavano  per.  lo  meno  ogni 
mefe  le  condotte  dall’  Egitto  alla  terra  di 
Canaan  ..  E poi  , quando  anche  Giufeppe 
nella  fui  privata  , e bafla  fortuna  non  avef- 
fe  avuta  tutta  la  comodità  di  fciivere,  vi 
voleva  tanto , allorché  fu  &tto  Viceré  del- 
r Egitto  a fpedif  un  corriere  al  lui  caro 
padre,  mandandogli  per  la  polla  dicci. an- 
ni di  vita  di  più  per  l'allegrezza. 

A quella  negativa  allungete  ora  il  pofi- 
tivo  concorlb  di  Gìuli^pe  a tribolar  Tuo 
padre  i primieramente,  con  tener  prigione] 
uno  de’ fratelli,  che  andaron  da  lui  perca-' 
ricar  frumento  , fecondo  col  metterli  al 
forte  di  voler  Beniamino  ultimogenico,  che 
quando  parti  dal  vecchio  Giacobbe  , fu  lo 
llellb  , che  ufcirgli  1’  anima  dal  cuore 
onde  dilTe  loro  ; Hie  in  meam  fetljHt  nifi- 
Tìiun , ut  indìcurith  nlium  fritrtm  ; quello  è 
r ultimo  crollo  della  mia  vecchiaia  . Pi- 
gliate Beniamioo,  ma  non  mi  troverete  più 
vivo  . S.  Agollioo , confiderate  tutte  que- 
fte  circollanze  , che  aggravano  fopra  ogni 
mifura  la  debole , c cadente  età.  del  Santo] 


pe  veniali  §l»»nl»m  tiimr  firn  ìftU  mmu- 
tii  fteeiUlt  efiit  non  fnertu , vtlmr  Dtm  IU4 
ftrv»  ftuat»  hi  hot  fecuJi  lini-  trlMatiimSt 
emfumiri  ..  E perchè  Giacobbe  , benché 
Santo  , nel  lungo-  corfo  di  quella  vita  mor- 
tale non  può  a meno,  che  non  avelTe con- 
tratto, fe  non  fango,  almeno  polvere , Dio' 
lo  volle  purgare  , e fcuotergli  la  polvere* 
d’addolTo  con  un  poco  di  tribolazione..  É 
perchè  il  peccato  di  Giacobbe  , non  mica 
grave  no  ,.  ma  pur  peccato  , forfè  fu  ua 
poco  di  parzialità  d’amore  più  ad  uno  fi- 
glio , cne  ad  un  altro  , facendó  , e più 
privilegi , e più  belli  veAi  a quefio  , che 
a quelli;  perciò  Dio  in  quella  viragli  man- 
dò da  patire  in  quello  (lelTo,. in ebeiu  col- 
pevole. 

Con  quella  dottrina  di  S.  Agollino  ci  fa' 
manifefta  la  cagione  , per  la  quale  anche* 
i giulli  lòr.o  tribolati  in  quello  mondo  ». 
Non  Ibno  mai  tanto  giulli,  che,  o per  ne- 
gligenza, oper  fubitaneo  moro  non  t’infi- 
nui  qualche  colpa  leggera  nel  l’animo  loro. - 
Di  tanti  penCeri  , che  fvolazzano  per  la 
mente,  di  tante  parole,  che  efeono  dalla 
lingua,  di- tanti  affetti,,  che  van  forgendo 
nel  cuore,  è moralmente  imponibile  ,.che 
tutti  lì  conformino  alla  retta  ragione  . I 
pefei,  benché  fiano  viv. ciffimi , e fi  lavino- 
tutto  il  di  , col  folo  dar  nelle  pefchiere 
puzzan  di  fango  ; cosi  i giulli  collo  Ilare 
nel  mondo,  è troppo  difficile ,.  che  non  puz- 
zi» di  mondo.  Or,  fe  a quefie  minime  col- - 
pe  corrifponde  nel  Purgatorio  una  graviffi— 
ma  penada  fofferirli , la  qual*  fupera  di  gran 
lunga.  qualClia  tribolazione  di  quello  nnon-- 
do  ; non  è ella  grande  carità  di  Dio  dar 
loro  da  patir  in  quello  mondo,  dove  pati- 
feono  aliai  meno,  c ponno  meritare  , Ichc 
afpettare  a punirli  di  là  , dove  fi  patilce. 
alÙi  più,. e fi  patifee  fenza  merito?' 

Mi  trovo  aver  tanto  di  buono  in  mano,, 
che  voglio  concedere  ancor  più  della  veri- 
tà . Voglio  adunque  concedere  , che  un 
giudo  fia  illibato  come  Maria  Vergine  : 
Volete  di  più?  Ma,  ditemi',  come  potreb- 
be dar  faggio  , c provar  la  fua  virtù  fen- 
za tribolazioni  ? Defidero  , che  quedo  fe- 
condo punto  della  lezione  fia  ben  intefo  . 

‘ VL 


Vi  fari  ttl  uonM  , 

Ditnerà  piena  di  divozione  , perchè  tutte 
le  fante  feRe  Ra  io  Chiefa,  ha  una 'fami- 
glia ben  difciplinata  , 4ìgl),  e figlie  poche 
e ubbidienti , la  bottega  avviata  » la  cafa 
ben  provveduta , la  calfà  ricca , e la  can- 
tina piena , e non  ha  da  penfar  più  , «bel 
tanto  : è , perchè  -vive  in  mezzo  a tanta 
felicità  , le  pare  di  eRer  giunta  a geandi 
tfirtù,  e di  toccar,!' eroico  della  perfezio-j 
ne.  Ma  iàce  un  poco,  che  fi  mutin  leco- 
fe , che  un  ladroncello  le  fpazzi  una  borfa , 
che  un  invidiofo  le  attacchi  una  calunnia , 
che  un  negozio  le  vada  male;  quella,  che 
tutto  il  dì  diceva  orazioni , dà  in  mormo- 
Tzzioni , in  imprecazioni . Non  vi  fono  più 
Chiefe , uè 'Oratori,  nè  prediche,  nè  San- 
ti , che  la  tengano  in  feRo . 'Quel  fantarel 
lo,  quella  fantarella,  dove  è 1 dove  è 1 Era' 
una  fantarella  fenza  virtù,  la  quale  era  pa- 
ziente 1 quando  non  «i  era  da  patire  : eraj 
ralTegnata  nel  Divino  volere , quando  Dioj 
le  dava  del  bene  ; in  fomma , era  fimile  • 
quei  fpadaccini , che  vanno  per  Città  at- 
taccaci ad  una  Ipada  , e fanno  bravate  -, 
quando  fon  foli- Se -alcuno  dirà  loro,  Oh 
<via,  metti  mano;  voltano  due  onoraciffime 
0>alle  al  primo  incontro  . Alle  vipere 
fcriR'e  Seneca  , che  in  tempo  d'  Inverno 
Km  iefunt  vtHM*  , f$i  lumi  , ni  frinmm\ 
ftltm  tTuptur»  , Le  tribolazioni  , sì  , le] 
tribolazioni  fanno  conofeere-,  quanti  gradi 
abbiamo  di  -virtù.  Vafn  fluii  friiét /trnux], 
jufci  tiHiuii  , dice  lo  Spirito  Santo 
Col  buRàre  fi  conofee  il  vetro  , fe  è fa- 
no  ; col  fuoco  fi  prova  il  vafo , fe  relìRe 
e colla  tribolazione  fi  conofee  la  virtù , fc 
dura  a mantenerfi . Ed  ecco  fciolca  la  pri- 
ma parte  dell' argomento PaRìam  ora  al- 
la feconda. 

Ma  , e ai  peccatori  , per  qual  camone 
Dio  lafcia  correre  tanto  bene  ) La  Reità  ri- 
fpoRa  -feioglie  a proporzione  ancor  quella 
difficolta . Primieramente , i peccatori  non 
fono  mai  tanto  dìfcoli  , che  non  facciano 
qualche  operazione  buona  : £ Dio , che  è 
più  liberale  nel  premiare  , che  fevero  nel 
punire  , ficcome  ^alligherà  ogni  atomo  del 
loio  peccato,  molto  più  deve  premiare  o- 
gni  particella  di  bene  , che  fanno  : Premia- 
re nell’  altra  vita  II  bene  dei  peccatori , maf- 
fimamqnce  oRinati , Dio  non  può  ; perchè 
di  quetU  la  maggior  parte  va  in  perdizio- 
ne ; dunque  tutto  il  bene  , che  ponno  a* 
vere  , devono  averlo  di  quà,  cioè  quattro 
por  ere  roiferic  di  quella  terra 
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e tal  donna  , che  fi)  Secondariameote,  ctedste  voi-,  -ae  tutto 
quel , che  luce , fia  oro  , e che  tutto  ciò 
che  par  bene,  fia  bene?  Una  delle  tribo- 
lazioni più  attroci , che  poflà  mai  tormeo- 
tar  qualfifia  anima  , dice  Sant’  AgoRino  -, 
la  rea  cofeienza  . /utir  cnuut  triiuUiio- 
lui  humutu  aaiuu  , hmUm  , tudU  major  if , 
jaam  •eoufeimtìa  ArliSomm  , Abbia  un  mal- 
vivente , e giardini  per  diletto , e mufiche 
per  divertimento,  e nule  pratiche  per  i(- 
fogo  ; egli  porca  nel  Tuo  cuore  un  perpe- 
tuo tribunale  della  fua  cofcienxa  , che  lo 
accufa,  e lo  giudica,  e locondaniu-.  Non 
giovano  le  converfazioni , fe  noi  per  quel 
brieve  tempo , io  cui  fi  diverte  il  penfie- 
ro . QueRo  è un  verme , che  Tempre  Io  ro- 
de , un  mare-,  ebe  femore  ondeggia  -,  e lo 
inquieta  tanto,  che  i Icellerati  non  hanno 
altro  rimedio  , che  di  negare  le  più  certe  , 
e conofeiute  , ed  evidenti  verità , dubitan- 
do , e -negando  dentro  il  cuore  , cRérvi 
010,0  in  qnèRo  iRelTo  megatio  fentr-no  il 
fiero , e dolorofo  combattimeoto , che  fa  lo- 
ro la  cofeienea- 

Di  Fiacco Procconfole dell' Egitto,  uomo 
ricco , e fortunato , derive  Filone , che  dada 
ricordanza  delle  fue  colpe  fentiva  Rringerfi 
il  cuore  -in  tal  maniera  , che  balzava  di 
meeza  notte  dal  Ietto,  e fi  portava  a mez- 
zo la  campagna  a sfogarfi,  gridando-,  E , 
che  gridava  ? Là  fu , là  fu , dietro  ^ella 
geloua  di  Relle,  là  fu  vi  è Iddio  . 'Tante 
rapine , che  ho  fatto , tante  opprelfioni  di 
poveri , tanto  àfego  di  libidini , tutto  egli 
fa  , e tutto  pagherò  : Kttum  faciaorum  Jutna 
mt  manmt , fai  fila  . Così  è , pur  troppo 
così  è;  forco  quelle  veRi  dorate,  in  quei 
pai»)  pompofi  , dentro  quelle  carezze  ma- 
gnifiche , fe  va  un'  anima  peccatrice  , va 
reco  ancora  il  fuo  tormento,  filma  maxima 
feecatcTum  ifi  fama , fncajfa  : Seneca  nell'  E- 
piRola  nona  . Sulla  faaa  iraviar  mala  tm- 
fcimtla  I S.  Ifidoro  . Nulla  fetaa  major  mala 
cmfcimtia'.  S.  Bernardo. 

Sicché  , per  reRringere  in  poco  la  foRan- 
za  della  lezione;  i peccatori  al  cerco  non 
hanno  tutto  quel  ben*  ; che  il  mondo  cre- 
de, per  lo  rodimento  interiore  della  mala 
cofeienza , provato  , e confeRato  fin  dai  Gen- 
tili. Un  giovane  di  mondo  ingolfato  negli 
amori , e nelle  inimicizie  , paflìoni , che 
vanno  Tempre  di  conferva  , andato  a vifitarc 
un  Religiolo  fuo  parente  , e confidente  , 
mentre  quefli  fi  rallegra  con  eRo  lui  d' un' 
età  fiorita  , e di  un  volto  allegro,  egiuli- 
vo , bel  fopracricto  di  felicità  ; il  giovane 
E e a gli 
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gli  diede  ad  ofl*ervart  UDt  manica  tutta  di 
ricamo , che  gli  penderà  al  braccio  finilìro , 
e lodandolo  il  Padre  di  una  bella , e viflo- 
fa  opera  dipinta  coir  ago  ; il  giovane  allora  , 
fcucitane  un  poco  la commilTura  della  fode- 
ra , gli  molfrò  al  di  fotto  quei  ponti  obliqui , 
e incrocicchiati  i e voleva  dire  : Di  fuori 
oro , o ricanno  > ma  di  dentro  le  croci  • 

Un  bel  ricamo  fa  una  mollra  pompofa  a 
vedere  ; ma  fotto  vi  Hanno  punti  incrocic- 
chiati , e intarfiaci . Tale  è la  vita  dei  pec- 
catori . Ricamo  al  di  fuori , ma  fotto  le  cro- 
ci . E feppur  i peccatori  hanno  qualche  pro- 
fperità,  ella  è premio  di  qualche  buona  ope- 
ra , che  van  facendo  ; di  quel  merro  ^noc- 
chio > che  piegano  all' altare  t di  quell'Xv/ , 
che  recitano  , di  quel  poco  di  limofina  , 
che  van  facendo  i il  qual  premio  loro  fi 
aborfa  in  queHa  vita,  ^rchè  nell'altra  fa- 
ranno male  i fatti  fuoi  . I giudi  poi  , a 
punta  di  patimenti  pagano  a minor  collo  i 
e con  merito  la  pena  di  quelle  colpe  ve- 
niali , che  pagberebbono  di  là  a molto  mag- 
;or  collo  , e fenra  merito . Sccondariamen- 
° i nelle  fole  tribolariooi  Iranno  la  più  pro- 
‘"ia  materia  delle  eroiche  virtù  , quale  i 
f Iblferenza  CriHiana  > la  fortezza , e la 
'’ducia  in  Dio . Terzo , come  il  contrappe- 
so fa,  che  l'orologio  palli  di  buona  corri- 
spondenza , e intelligenza  col  fole , moven- 
Idofi  col  moto  di  lui  , cosi  la  tribolazione 
mantiene  nei  giulli  la  buona  corrifponden- 
za  con  Dio , conlervandoli  umili , perfeve- 
lanti  nell'  orazione , provati  , e efercitati 
nelle  virtù  : e fe  tal  volta  efeono  in  qualche 
impazienza  furrettizia  , o quanto  peggiori 
peccati  farebbero  tra  le  proiperità  ! Bonum 
tnihi  y harfilitjli  nw  , dice  il  Santo  Pro- 
feta Davidde;  Buon  per  me,  Bmum  mihi , 
che  di  canto  in  canto,  o Signore,  mi  ce-i 
cete  baffo , ienum  , perchè  viene  dalle  vo-i 
lire  mani  ^ tenum  , perchè  da  voi'è  ordi- 
nato allo  fedito  dei  miei  falli , e alla  mia 
faluie  ; honum , perchè  mi  porge  , e pro- 
va , e materia  di  virtù  , dilponendomi  ad 
una  virile  reflllenza  in  faccia  al  nemico  : 
dove  al  contrario  mi  alleverei  molle  , ed 
effeminato  . 

Imprima  Dio  quelle  verità  nel  cuore  di 
tutti , perchè  fono  la  vera  ricetta  di  £ir  delle 
vipere  teriaca , conforme  al  proveibio  pro- 
pollo , e di  lare  rum  uatuìuii  frmntum , 

Ollerra  Cicerone,  quantunque  Gentile  , 
( £lKa.  dnuunr»  Dunm  ) ellcr  iflinte  na- 
turale , praticato  anche  dai  popoli  barbari 
fenza  legge,  e fenza  buon  collume,  inoc- 


cafione  di  tribolazioni,  e di  pericoli  gnn^ 
di , e lubicanei , alzar  gli  occhi  al  Cielo  , 
Aggiunge  un  dotto  Autore  ( Grnitui  I» 
rfalm.  ftrm.vj9.)  che,  liccome  è naturale 
a chi  è pollo  in  prigione , dar  un'  occhia- 
ta attorno  per  vedere,  fe  per  alcuna  par- 
te può  aprirfi  I'  ufeita  alla  libertà  , c lo 
fanno  Mr  fin  gli  uccelli  polli  io  gabbia  , 
che  efaminano  col  roHro,  e fanno  una  ri- 
cercata per  tutti  i fili  della  lor  prigione  ; 
cosi  un  cuor  rillretto  , e angufliato  dalla 
tribolazione  , cerca  tutta  la  Ina  ufeita  in 
Cielo,  il  quale  lia  quello,  che  paghi  a tut- 
ti il  merito  della  pazienza,  giacché  a tutti 
porge  la  matetia  del  patire. 

LEZIONE  LXIX. 

SI  tft  tibl  icliSitm , luti  dtruuisrt , 

Eccli.  19.  I. 

PAre  a prima  viAa  inutile  quello  prover- 
bio . Imperocché , fenza , che  i Sav)  Fi- 
I lofofi  apriffer  bocca  per  avvertirci , e fenza 
I altro  avvilo  della  Scritrura  , fumo  purtroj^ 
pò  inclinati  a coprire , e a fotteraK , fe  folTe 
poflibile , i nollri  peccati . Erode  Ateniefe  , 
declamando  una  volta  in  pubblico  C dimen- 
ticò a mezzo  l' orazione . Cominciò  prima 
ad  eficare,  poi  a pefear  quà  c là  le  parole, 
poi  fi  perdette  affatto . Tanto  fi  vergognò 
di  queir  ìnnoccme  fallo  di  memoria  , che 
perduta  la  voce , gli  fpiriti , e poco  men  » 
che  la  vira , non  portò  mai  più  il  volto  in 
pubblico  obbligandofi  a perpetua  folitudine. 
Ho  letto  ancora  di  una  giovane  nobile  . 
che  ( Sefit.  fudU»  5.  ) caduta 

occultamente  in  un  grave  fallo  f Padri , c 
madri  incorno  alle  l^lic  non  v|  è culìo- 
dia,  che  lia  foverebia)  per  la  viva  apprcn- 
lione  dell'  infamia  , che  doveva  venire*  a 
sé,  alla  cafa,  e al  parentado,  per  il  parco, 
che  fovrallava,  e eoa  tutti  i rimedj  , an- 
che diabolici,  non  aveva  potuto  abortite  , 
mandò  a chiamare  in  gran  fretta  il  Tuo 
(cellerato  amante,  e piangendo  adatta  vo- 
ce, lo  fupplicò  , anzi  lo  feongiurb  , che 
per  pietà  l'ammazzaHè  . Tanto  teppe  , e 
potè  dire  la  milera , che  l’empio  le  prepa- 
rò un  veleno  potentiflimo  , e glielo  porfe 
di  Tua  mano  con  crudele  carità  a bevere  -, 
con  che  rellarono  perdute  in  eterno  due 
anime,  e della  giovane  peccatrice,  e della 
creatura  innocente,  che  aveva  nuli'  ulcera, 
' tanto 


ttato  potente  fu  in  uni  giovane  di  calaichc  a guila  di  tanaglie  fi  Ritirano"  ’e  fi 
onorata  l'apprenflone  del  fuo  fallo,  che  fi  ftringevano,  colle  altre  zampe  minori , che 
volle  fottecar  col  corpo  , e coll’ anima  finlandavano  quaC  vogando  , e movendoC  per 
f iù  negli  abiflfi-,  piuttollo  che  fopravviverc  aria  ; e gliel'  andava  appreflando  al  volto  , 
alla  feoperta  del  iùo  errore.  dicendo.  Ecco  il  cancro:  Vi  par  una  bel- 

Se  dunque  in  certi  falli  cosi  facci  fi  te-  la  cofa  il  cancro  } imparate  a mandar  il 
me  • che  patii  anche  il  filenzio  , e certe  cancro  . Si  contorceva  per  ogni  parte  il 
•Dime  piurofe  agonizzano  a feoprirU  per  figliuolo  sbigottito  , e piangeva  forte  , e 
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di  cafaiche  a guifa  di  tanaglie  fi 
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fin  all'orecchio  icgrecillimo  de* Confellbri 
che  neceflttì  vi  era  di  quello  avvifo  : Dt 
iiStun  tuli  àcaHittrt  ì 

Confedb  il  vero,  o Signori  , che  fe  gli] 
aomini  coDoTcefleto  la  bruttezza,  laviich, 
b balTezza  d'ogoi  peccato  , non  vi  fareb-j 
he  bifogno  di  quello  avvifo;  naa  il  giudi-j 
sio  de’  peccatori  fi  travolge  talmente  da- 

gi  fieflì  peccati,  che  calvdta  fi  lènte  Tulle 
ngue  de' peccatori  palleggiar  gloriofo  il 
peccate  , portato  quali  in  tcionlb  a fuono 
di  certa,  e applaudirò,  come  le  foflè  una 
{sella  cola  da  metterli  in  piazza,  edalcri- 
verfi  tia  ie  glorie  del  caTaco . Che  però 


rjuelli  fuigolatmeiite  fi  dice_ 
dtimdMa  : di  grazia  uo  po' 


Dtlìiìum  ndi\ 


diceva:  Mai  piò  cancro  , mai  più,  no'  1 
dirò  più . E certo  no  'I  diflè  -più  ; Anzi  , 
fatto  grande^  raccontava  con  molto  fapore 
la  viva  apprenfione  , che  gli  reflò  fempre 
imprella  di  quell'animale. 

Vagliaim  quell'  efempio  , per  quanto  puh 
valere,  cioè,  non  più,  che  per  tranlazio* 
ne  a Tpiegar  il  mio  intento.  Come  S.lgna-< 
veder  a quella  putto  la  grande 
belViattia  , che  era  il  granchio  mariixs 
cosi  io  qui , a chi  ha  quello  vizio  di  van- 
tarli de’  peccati  , voglio  brevemente  lit 
ponderare  , non  le  malizia , nè  la  gravez- 
za d egni  peccato  morule  , che  quella  è 
un'  altra  i4>ezione  , ma  Ja  fola  fola  vil- 


copiìr  quel  male,  di  nou  porurio  in  tutti 
i circoli  , di  non  farvi  beilo  in  tutte  le] 
piazze:  Che  avete  violate  unte  giovani 
che  avete  minacciato  colui , baflonato  quell' 
altro  , efpugnata  la  glutlizia  d'  un  giudice  , 
c la  fède  di  una  maritata  ; di  grazia  un 
|>o’  di  roflbre  di  grazia  Heli  imudsu  dtU- 

&im  tuMm . 

Una  faceu  riprenfione  fece  S.  Ignazio 
«d  un  putto  di  poca  età  , il  quale  aveva 
fulla  lingua  ad  ogni  parola  : 'fi  venu  il 
canchero.  La  penna  non  dava  inchiofiro  , 
Venga  il  canchero  alla  penna  ; Una  l'car- 
pa  non  calzava  bene  , Venga  il  canchero 
alla  fearpa , e a chi  la  fece  : Ad  ogni  com- 
ugno,  che  gli  dava  qualche  dillurbo,  La- 
iciarai  ilare,  che  ti  poflà  làltar  il  canche- 
ro. In  fnrama  a tutte  le  coTe,  che  non  gli 
andava  al  verfo , al  padre , alla  madre  , i 
al  maefiro  più , che  più , nuodava  il  can 
ebero.  S.  Ignazio  per  correggerlo  mandò  i 
comperare  un  granchio  marino  vivo  , ne- 
ro, e fmifuraco , e avuta  notizia , che  quel 
la  mattina  aveva  mandati  cento  cancheri 
in  un  fiato  , lo  chiamò  a fe  : prefèlo  per 
un  braccio,  acciocché  non  fuggillè  , mez- 
zo tra  Tansorevole,  e '1  fetio;  Figlio  mio, 
dille  , voi  mandate  il  canchero  cento 
volte  il  di  a quello , e a quello  : fapete 
die  belliaccia  è il  cancro  ì eccola  , e in 
cosi  dire  gli  apprefsò  quell'animale  aj  vol- 
. to  colle  due  zampe  grolTe,  e biforcbuce 
InJtniSiuri  P.CiUtMst.ftrti  /f. 


d'  ipocrifia  dijù  , la  brézza,  l'infamia  , il  vitupero; 


tutti  motivi  , che  in  buona  filokifia  chia- 
mano il  iàngue  al  volto  , -e  '1  roilbre  ia 
faccia . ' 

Arifiotile  al  lècondo della  ibettorìca,  ac- 
cennain  rilltetto  tutto  il  brutto  , che  fa  fom- 
mamente  vergognare  un  volto , che  Ila  vol- 
to di  carne , e non  -di  bronzo  . In  primo 
luogo  dice  efièr  grande  vieterò  al  foldato, 
gittar  ]'  armi , e metterli  a luggire  al  primo 
incontro. coll' inimico  , rnillimainente  fe  il 
nemico  l^è  più  debole  di  lui  : ellèndo  que- 
lla tuga  legno  di  codardia.  Ogni  peccato 
ha  quello  cacateere di  viltà , perchè,  elTen- 
do  il  diavolo  uo  nemico  legato  , che  pub 
lolaroente  modrar  i denti,  ma  non  ufiirli, 
qual  codardia  è ella  mai  cedergli  fubico  , 
fenza  nè  anche  tenerli  talvolta  un  momento 
lolo  indifèla?  Secondo,  diceil  Filoibfo,  é 
ignonoinia  , che  tocca  fu  'I  vivo  la  riputazio- 
ne , non  ellèr  da  canto,  quanto  aldi  pari 
nollri . Miri  il  peccatore , non  dice  per  on 
i Santi,  ma  altre  pedone  vive,  da  lui  co- 
nofeiute,  e dica:  Il  cale,  la  cale  è pur  an- 
cor elTa  impgHata  di  carne , come  fon  io  i 
Quegli  è pur  giovane  anefa'  egli  libero , e ric- 
co, e nobile , e pur  cieue  gli  occhi , e le  ma- 
ni, e la  lingua  a cafa  , frequenta  Chicle , e 
Sacramenti  , fchiva  compagni , e pratiche 
caccive.  Che  dilbnoreèilmio,  in  Taccia  al 
Cielo,  non  ellèr  da  tanto , quanto  lui  1 Que- 
fio  paragone  fece  diventar  tutto  di  fuoco  per 
rouore  S.  AboìUdo  , quando  compziicagli 
‘ Ec  j la 
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h Verginità  con  un  bel  fcculto  di  donzei-  ribella  da  lui , « cede  vilmente  .ad  «gai 
ie,  e giovani  innecenti  , gli  (errò  alla  vi-  dcb  )iinìino  nemico  , è il  gloriofo  .,  '' 


innaccnc) 

ta  que'fo  argomento  : ^are  nenpourii  , qned 
ijlìy  & i/U  ? Vergogna!  vitupero!  -perche 
r.on  lei  da  tanto  ^ quanto  quelli  , e -que- 
lle ? Terzo,  è vituper.Tt*!’ ingratitudine., 
martimamcntc  fe  ‘quella  lì  nfa  a grandi, be- 
nefizi ; Imperoccliè,  -facendofi  •conofeere  il 
beneficio  per  fin  dalla  lìcrc , 'Stneficìa'^tUm 
jtrt.  Jent'ntnt  ,»come  dille  il  Morale.,  non 
iblo  t villania  , i-na  ò-  peggiosc  della  bru- 
talità V cllcre  ingrato  'Or  , chi  ;è  piìl  in- 
grato del  peccatore  , che  dlcndo  creato  , 
pafeiuto , rptfato  da  Dio  ogni  di  ;*  allédia- 
to,  jcomc  dice  Davidde,  da  per  tutto  in-| 
torno  ila  benclìzij  grandi  grandillimi-,  gens-, 
rali e p.irticoiari  ilei  fuo  Signore  del 


ne  ricorda  mai,  anzi  roffende,  jC  gli  vol- 
ta contra  il  bene,  che  ne  ricevei  (Quarto: 

Infame  è il  tradimento.:  Più  àitfame  la  ri- 
bellione: Infamiliìtiio  in  una  ipofa  il  man- 
car di  fede  al  fuo  marito  . Or  ogni  pecca- 
to mortale  è in  verità  tradimento , ftarce- 
io  tid  tradimento  di  Giuda  e ribeilione 
legittimo  notVro  Re.,  per  buttarfi  al  par- 
tito del  demonio  : e S«  Agoflino  con  gra- 
vilTime  parole  a ffertna , che  un* amima,  che. 
pecca  mortaknence  .,  ^ come  ttna  fpofa 
mancante  di  fede  ai  fuo  l'pofb  Gesù  , per 
ammettere  il  diavolo  adultero  a'  «Tuoi  ab-^ 
abbracciamenti  .♦  Otmh  mnirns  .,  #.'</  fCAri- ’lmperadore  Romano  ..  CJre  pubblico  .(  1*- 
0i  ffonf*  y Hut  ììmMì  Aggiun-  Iciatcmi  dire  queila  parola  ) che  ipobblico 


Ma  diamo  anche  un*  .occhiata  al  pecca<« 
to  moitale , e vediam , fe  ci  pare  cq£ì  da 
vantarcene  L'  ;ultirao  de’ capi  accennata 
dal  Filolbfo  , -che  fa  fommamente  «vergo- 
gnare , e la  fervitù  in  ibalTilfinK)  -,  '-c  -vile 
impiego  di  una  perfona  ben  nata,  la  quaiv 
le  lervitù  , fe  «i  voiomarlamente  intraprei 
fa,  priva  della  nobiltà  ..  .Sefofiri  Re  deiT) 
Egitto  , ^rcfi  in  guerra ‘quattro  .Re  acorOv 
rati  , ii  fe  vclHr  alla  Reale  con  naanto  , 
e diadema  , e accopiatili  a due  a due^ 
li'.miic  lutto  la  -fua  carrozza  , .acciocchà 
la  tiralìcro,  come  quattro  cavalli  . £dga« 
ro  Re  d’  Inghilterra-,  prefi  i due  Re  di 
Scozia,  e dTbcrnia  , li  fece  cadere  cofiae 


fuo  Re,  del  ino  Padre,  ingrato,  non  fe  due  Ichiavi  , c pòrta  loro  una  catena  al 


collo  , e al  piede  , li  faceva  vogare,  nel 
battello , in  cui  barcheggiava  il  Re  -vinclr 
tote  - .Un  altro  anche  peggiote  avvilimcn^ 
to  usò  Sapore  Re  della  Perlìa  con  'Vàio* 
riano  . -Mentre  montava  a cavallo , .vole- 
va, che  quel  gran  Cefarc  fuo  prigionaero, 
non  3 dico  gli  tenefle  la  ilafa  , che  farebbe 
pure  ilato  .un  grande  aiwilirio  .,  ma  , .cht 
colle  ginocchia  piegate , c colle  mani  .puo^ 
tate  in  terra , gli  lervrfe  di  fgabello , gò^ 
demlo  quel  ùiperbo,  ogni  -voita,  che  mon* 
cava  in  carrozza  , o a cavallo , di  prome- 
re-, c cajpellare  col  piede  baldanzolo  tm 


ge  un  altro  Dottore  della  Chiefe*,  S.  Gi- 
rolamo , che  3*  anima  con  molti  pecca-, 
ti  giunge  a farfi  pubblico  pollribdo  a «tut- 
ti i diavoli  : (~  Lib.  4.  In  Ezech.  ) JEdlfi~ 
’emt  lupMiétr^  -qm  iota  frmtU  JetmritMti  dtlin- 
qntt.  ; 

. Or  , per  ricapitolare  il  detto  ; Tu  , o 
fiovinaftro , ti  vanti  de’  peccati , che  fai  : 
j u , uomo  avanzato,  fai  pompa  delle  lai- 
dezze di  tua  gioventù  : fai  di  che  ti  van- 
ti ? Di  aver  fatto  poftribolo  in  cafa  tua 
delia  povera  anima  tua  ; d’ ertèrc  flato  un 
ribelle  , un  «vile  , e codardo  in  faccia  al 
Cielo  , e al  tuo  Dio  Oh  le  belle  glo- 
tìc  ! Venite,  Oratori , fategli  un  panegi- 
rico ; fttivete  queflc  opere  in  marmi  , e 
in  bronzi  . Imparino  i Campioni  , e gli 
Eroi , quale  fia  il  vero  onore  . V’  ingan- 
nafle  , o Repubbliche,  o Magiflrati  , d 
Principi  , -quando  facefte  fvergognare  per 
tutte  le  piazze  , c -marcare  per  infami  i 
traditori  , i fumiti  dalla  guerra . JNe’  Cri- 
ftiani  , chi  tradilce  il  grande  fuo  Re  e 


Ivigliaccarocnto  era  mai  quello  di  tcllc  -co- 
ronate ) tiverice  poco  prima  da  tutto'  il 
mondo , come  mezze  divinità  .!  Mi  corre 
il  fanguc  al  «volto  , e «poco  meno  che  non 
me!  copro  colle  .mani  adeflò  ancora  dopo 
tanto  tempo  , per  fenfo  di  loro  riputazio- 
ne.. Oflcrvate  peto,  ò Signori  , che  que- 
lli , c qualunque  altro  vii  Icrvigio  , fe  fo- 
no forzati , -non  tolgono  la  nobiltà  . 

Or  datemi  ben  a mente  : Voi  , che  Tri 
vantate  de’ -voli ri  peccati  ; voij,  aninw  , 
adottate  figlie  di  Dio  jiel  battertìmo.  Re- 
gine del  più  bel  regno,  che  pcfl'a  mai  crea- 
re da  potenza  Divina  , voi  voi , vi  vantate 
d’aver  Servito  di  fgabello  a’ pie’del  Demo- 
nio, d’eflTexe  fiate  alla  catena,  fchiave  di 
SI  duro  padrone  . Un  po’  di  riputazione 
per  amor  di  Dio .-  e fe  mai  cadete  in  qual- 
che .colpa , implorate  il  filenzio , e il  na- 
fcondiglio  .per  ricoprirla  , c contentatevi 
di  efiere  peccatore , ma  non  fvergognató' . 
Nell, , di  grazia  , noli  deliilum  dtnudiert  . 
Quella  brutta  colpa  figlia  delie.tcnebre , v4- 

tupe- 


' • Del  vanto  de' peccati,  4jp 

ftriterib  di^l’antirut,  vilcì,  ferTÌcùr  ingri-|Sa4Ko  Arcivdcovo  di  Valenza  Tonirnaf» 
ficudine  I rib:;llione  , non  la  vogliate  njct'.d»  Villiiiova.  (Ctnc.  frim*  Dtm,  AdvtTU.) 
rete  in  pubblico  con'  tanto  rcandito  dr  chi  L' arroilii-(i , e il  vergognariì  è proprio  fo- 
ode  f coir  tanto  bialiirio  della  Santa  Fe-  lamente  dell'  uomo , Una  bellia  non  è ci~ 
de  , s con  intàmia  sì  grande  dell'  anima  pace  di  rolTore  , può  una  bellia  patirja* 
aroAra.  ^ me,  fete,  Aancbezza  , ferite,  e niartér 

,Un  celebre  pittore  , dovendo  dipingere  ma  vergognarti  non  può  . .Jmaatt*  ptreuil , 
un  ritratto  di  un  perfonaggio  cieco  di  un  «ridi , crmurl  p^unt  i vtntHnitr!  mn  ptf- 
occhio , lo  dipinte  accortamente  in  profà-  funt  , E la  ragione  è chiara  ; perché  il 
lo,  afcondendo  dentro  la  téla  l'  occhio  le-  rolTorerion  è altro  , che  un  dofore  di  un 
fo  , e Scendo  comparir  i'  occhio  Fano  . male,  che  può  cagionare  infamia  , e gli 
Fingete  un  poco  , che  queAo  pittore  zveC-  animan  , come  non  fono  capaci  di-  vero 
fe  prelb  il  [nofllo  al  roiutfcio  &cendoci>m  onore  , nemmeno  lón  capaci  d'  intàmil', 
parire  la  cecità  , e naicondeado  V occhio  Or,  chi  del  fuo  peccato  non  fi  «rrollilcc, 
iàno  ; non  avrebbe  egli  fatto  una  {bienne  ma  lo  pubblica  , e le  ne  vanta  , anzi  lo 
ingiuria  a quel  perfonaggio^  A voi , a voi,  occrelce,  e talvolta  lo  finge,  pei  farli  bel'- 
fleili  tace  ingiuria  co»  mcrter  in  pubblico  Io  della  fordidezza  , collui  è giunto  a quel 
quel  lolo , che  dovrebbe  nafcondcrli  - Di  pro&ndo  di  brutalità , che  è l' efler  come 
pili,  late  nuova,  e grave  ingiuria  a Dio  . le  b-edie,  incapace  di  roffbre  . Che  graa 
aggiungendo  all'olleìà  quello  di  piU  di  fa-  fmdo  è mai  quello  I Aggiungete  di  piià  . 
varvcne,  come  fuol  dirli,  la  bocca  , e di  Come  potrà  mai  per  fede  voAra  > come 
vanrarvene . Fate  un  grave  danno  ai  prof-  mai  porrà  dolerli  daddovero , e conlellàrll 
fino  , perchè  la  un  grande  invito  ,aj^  pec-  bene  , chi  dima  il  peccato  materia  di  lor 
Care  , chi  dice  di  aver  peccato  , dando  , de  ? Alumìiuiicntm  fetenmr , dice  Geremia 
per  cosi  dir  , la  minoi  al  vizio  , perché  ( g,  tt.J  & >nm  fiutt  ttnfufi . Vedete,  len- 
venga  ficuro  dietro  voi  folle  detlè  peda-  tire,  Aupite.  Han  fatto  colè  abbominevo- 
ce,  facendo  la  calata,  acciocché  altri  pad)  li,  fenza  un  minimo  chedirolTbre  , anzi  le 
per  lo  dello  fenticre.  Fate  un  grande  ono-  ne  fono  lanCati  ; Lumtur  cum  m*lt  fea^ 
re  al  vizio  j il  quale  , che  da  accreditato  r/nr,  txul/me  in  rtiuf  ptjfimis . 
io  Turchia , in  Tarczria  , e nell'  atelfino  , Il  ridicolo  é definito  da  Aridotile  nel- 
pazienza  : Ma  in  fàccia  alla  Croce  di  Cri-  la  Tua  Poetica  . Turpe  firu  dolere  , una 
fio,  nel  cuore  della  Santa  Fede,  nelle  piaz-  bruttezza  fenza  dolore  . A quedo  frano 
zc  Cattoliche,  che  il  vizio  fia  onorato,  e giungono  quei  , che  giungono  al  profon- 
Cantato,  e ricevuto  co»  plaufb,  chi  potrà  do,  di  far  i loro  peccati  oggetto  da  rìde- 
mai  lotTrirlo?  Finalmente  é legno,  che  ha  re,  come  grandi  bruttezze  lenza  alcun  fen* 
l'anima  giunta  al  fondo  dell' iniqnilà , chi  fo  di  dolore. 

fe  ne  vanta  , chi  la  conduce  quafi  io  rrion-  Per  canti  motivi  adunque  , e Divini , e 
fó  : imperocché , la  fperienza  gran  madre  umani  , Ptuntum  noli  depouUrt , non  mec- 
del  vero  infogna  , che  i primi  falli  lì  ni^  ter  i panni  brutti  al  Sole.  Cerca  una  fon* 
icondono  a turco  potere,  i lecoodi  fegui-  te  chiara,  un  Confedère  dotto,  e dilcreto 
tano  a làrci  arrollire  , nè  fi  giunge  qua-  per  pururli , per  lavarli  altrimenti , oh 
fi  mai  a légno  di  vantarft  dei  peccati  , quanto  diverlà  villa  faranno  agli  occhi  no- 
ie non  quando  col  lungo  peccare  il  vele-  Ihi  i peccati  quando  faranno  da  Dio  elpo- 
V no  li  è fàteo  cibo  perché  allora  fola-  di  in  faccia  a tutto  il  mondo  , giuda  le 
niente  . tmpint  , eum  In  profundum  vene-  parole  del  Profeta  , Revileie  fmUni»  tu» 
ri/ , totuomnit . Vorrei  fu  quell'  ultimo  fpie-  in  ferie  tu» , Ó*  ojfendem  ptpulis  nuditelem 
gir  bene  quella  parola  , in  profund^un  vt-  totem  . Ora  i peccati  ci  pa)ono  belle  cofei 
»eril  .'  Il  maggior  fbndn , dove  polla  giun-  ma  quando  Dio  gli  fpiegherà  hi  fàccia  no- 
gere  un  uomo  peccando  , é la  baucalixà  . lira  con  tutto  quel  vile  , quel  fbrdido  , 
Così  dice  in  più  luoghi  il  Filofoto  . Im-  quell' abbnminevole , che  hanno,  allora  si# 
perocché  , ficcome  il  colmo  del  ben  ope-'  che  i peccarti , Induentur  fitta  diploide  ton~ 
rare  é remico  , col  quale  un  uomo  yi'fufione  /In.  Corre  per  le  bocche  dei  Cava- 
quafi  del  pari  colle  intelligenze  cclelli  ;i lieti,  edérvi  alcune  macchie  , che  non  ù 
«Osi  il  fondo  del  mal  operare  é il  brutale,  cancellano,  fe  non  col  fangue  , La  roac- 
«oI  quale  vi  del  tutto  pari  alle  bellie.  Or  cliia  del  peccato  neppur  con  tutto  il  fan- 
dace  ben  a mente  ad  una  dottriaa  del  guc  di  undici  milioni  di  Martiri  , né  di 
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mnlti  pià  milioni  Ji  i^nitenti  fi  può  c»n- 
cellare  . Altre  maccliie  fi  purf^an  col^  fui^ 
co.  Ma  quella  macchia,  con  tutta  l’ atti- 
vità miracolofa  del  fuoco  infernale  nemme- 
no fi  purgherà  , e darà  tutta  iutiera  per 


tutta  l'eternità:  macchiatale,  che,  k per 
impolTibile  ne  cadeflè  una  fu  nel  Cielo  ia 
Maria  Vergine  , Dio  immantinente  la  cac> 
ciarebbe  dal  ParadiTo . £ tu  ti  vanti  di  mac- 
chie uli! 


LEZIONI 

Del  Purgatorio,  e della  Memoria  de’trapaflati. 


LEZIONE*  LXX. 

Tjl  •mttHt  ficMiuìiim  trmptu  ftum  , & 
He»  ftmoHtkit  in  ttmfere  trliul»- 
tlenii . Eccli.  6.  t. 

Itorno  al  mio  (olito  ifiituto  di 
far  le  facre  leaioni , e di  fpie- 

3ar  alcun  proverbio  , che  fia 
i fpirituaie  utilità  ai  miei  a- 
fcoltanti  . E fenza  altra  intro- 
duzione ecco  il  proverbio  , che  oggi  in- 
traprendo . Lo  (piegherò  in  poche  paro- 
le , per  fernuimi  pià  a lungo  in-  un  pun- 
to conveniente  al  giorno  d’ oggi  , tfi  nml- 
ent  ftcmiiim  temfm  f»Hm  , dice  lo  Spiri- 
to Santo  . Vi  fono  alcuni  , che  nono 
dell'  anrico  , quando  lor  torna  a conto  nei 
giorni  (ereni  , nei  tempo  della  felicità  : 
It  non  fgmuuuhlt  t»  temfert  trUulAlitnls  . 
Quando  poi  veggono  , che  corre  cattiva 
aria  , e che  fi  -(è*ra  addolTo  1'  inverno  , 
fi  chiudono  , come  tante  lumache  nel  lor 
gufeio  , nè  vedono  , nè  conofeono  pià 
alcuno . ' 

Un  contadino  belf  umore  ebbe  quella 
dilgrazia  , che  fi  appiccò  il  fuoco  al  fuo 
fuAico  cafale  : Or  mentre  il  tutto  va  a 
fuoco,  e fiamma  fenza  rimedio  , vide  nn 
tbreio  , che  dalla  (èoditura  di  un  muro 
fuggiva  anche  eflò  dal  fuoco  ; Lanciato- 
gli il  cappello,  lo  colfe  fotto,  e preiblo, 
graziato  , dilTe,  hai  abitato  fenmre  in  ca- 
ia mia  , quando  era  in  buon  eltere  ; vo- 
glio che  vi  redi  ancon  , quando  abbru- 
cia : e così  detto  , gittolo  nel  fuoco . Bi- 
ibgnerrebbe  poter  fu  così  con  quelli,  che 
abbandonano  1'  amico  nelle  avverCtà  , e , 
che  vi  fanno  del  camerata  fellamente  a 
talvolta  ; come  iiaacdiacamence  fbggiuoge 


Io  Spirito  Santo  : Ufi  amieni  fetÌHS  mtnfe  , 
Non  è quella  amicizia , ma  gola , ma  mer- 
canzia,, ma  turco  interelìé  \ perchè  tiene 
l'occhio  all'utilità,  non  ali'onelìà  , non 
(alla  fedeltà  dell'amico. 

Fanno  confonanza  col  detto  dello  Spi- 
rito Santo  due.  altri  proverbi  ; il  primo 
Ebreo.;  Ai  efiium  tJtbtrne  fretrts  & emìei  ; 
lai  efiiitm  earctrit  frttrts  , iirqur  «m'- 

\ti  . Alla  porta  dell'  ollcria  Barn  fratelli 
giurati  i alla  porta  della  prigione  calo  le 
vifiera  , e non  vi  conofeo  più  . Il  fecoa- 
Idp  proverbio  è Greco  : Ferver  e!U  , vl- 
\vle  amìeitin  : bolle  la  pentola  , vive  I'  a- 
micizia  ; Spento  il  fuoco  , e fredda  la  pen- 
tola ; fpento,_e  freddo  è ancor  l'amore; 
perchè  quefla  fatta  di  perfone  Sunt  amiel 
^ecundiun  temftu  , Ó*  non  fermanehmt  i»  di» 
trilmlaiienìi . 

Quelli  proverbi  devono  intenderli  , 
non  già  in  rigore  logico  , e univetfale  , 
quali  che  tutti  gli  uomini  faccian  così  , 
ma  in  fenlo  morale  , fecondo  la  più  cor- 
rente . Imperocché  difle  bensì  Seneca  , 
elTere  rara  i'  amicìzia  , ma  nón  la  dilTu 
alTatto  perduti  ; trovandoli  tra'  vivi  di 
quelle  perfone  , che  anche  in  aeceflìtà 
hanno  buona  amicìzia  verfo  i decaduti 
dalla  prima  fortuna  , non  (degnano  di  ac- 
Icotnmunaill  con  elio  loro  , e di  (occor- 
rerli . 

Ma  fe  fi  parla  della  buona  corrifpòn- 
denza  tra  i vivi , e i morti , benché  con- 
giunti con  Drettiflimi  legami  di  jnrentcla, 
e dì  amicizia;  oh  qui  sì  , che  fi  nova  il 
idapuem  thaee  Inzer  ne  , ér  net  , che  dil- 
fe  Abramo  al  ricco  Epulone  , che  chiede- 
va una  fola  goccia  d'  acqua  pendente  da 
un  dito  per  refrigerio  della  fila  lìngua  .. 
La  pietra  del  fepolcro  par,  che  fia  il  ter- 
mine delle  roereorie  uawue  - £ fo  dai 
, ' Bo*. 
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Del  Purgatorio. 

Poeti  fingevafi  pafTarfi  il  fiume  Lete  dal- 
ie anime  dei  trapafiàti  , al  tocco  del  qua- 
le perdevano  la  memoria  eoo  maggior 
verità  fi  pud  dire  , che  molti , ancor  vi- 


venti , bevano  I*  acqua  di  quello  fiume  l/w»  tfl 
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re;  ma  chi  fi  dimentica  affatto  d’aver  ri- 
cevuto alcun  bene,  non  ha  alcun  princi- 
pio di  elìer  una  volta  grato  : Hit  aun^ium 
l^vri  grMm  ftttf  , cui  Mum  baufieium  tl»f~ 


'per  dimenticarfi  dei  lor  poveri  defonti . 

Un  povero  cacciatore  , che  non  aveva 
altre  campagne , che  l' aria , nè  altra  rac- 
colta , che  la  caccia  delle  Aie  nnanì , ven- 
ne a morire  . Non  aveva  al  mondo  al- 
tro , che  due  falchetti  , ben  ammestati 
alla  preda  degli  uccelli  > cofa  in  quei  tem- 
pi rarilfima  . Adunque  fenza  far  altro  te- 
ilamento , chiamò  a fé  il  Aio  unico  figlio , 
e gli  dille  ; Figlio,  io  me  ne  vado  ; Ti 
lalcio  quelli  due  uccelli  ; Ne, venderai 
uno  , qual  più  ti  piace,  per  far  dir  tan- 
to bene  per  1’  aninu  mia  ; •!’  altro  godi 

10  in  Tanta  .pace  , e ferviti  d'  elfo  pcc  il 
mefiier  della  caccia  . Morto  il  padre  , co 
minciò  il  figlio  a fofillicare:  Vender  quel- 
lo , che  più  mi  piace  , non  polTo  , per- 
chè ambidue  mi  piacciono  ugualmeifte 
Qundo  uno  mi  piacerà  più  deli’  altro 
alTora  io  venderò  . Ma  perchè  la  cofeien- 
za  fortemente  gli  rimordeva , deliberò  af- 
folutamente  venderne  uno  ; Ma  quale  l II 
primo  no  , Perchè  egli  è ancor  giovine 

e può  lervirmi  per  lungo  tempo  : il  fe- 
condo no,  perchè  egli  è vecchio  , e ben 
ammacllrato  . Tra  quelle  fofillicherie , e dub- 
bierà tanfo  differì  , che  uno  degli  fpar- 
vieri  mori  Allora  il  figlio  , alzando  le 
mani  al  Cielo  , diflé  , Morte,  ti  ringra- 
zio che  hai  decifa  la  lite  : L’  uccello , eh’ 
è morto,  vada  per  quella  povera  anima  di 
mio  padre . Cosi  fi  acchetò  la  confeienza , 
aè  mai  più  fi  ricordò  di  lui). 

Seneca  nel  primo  ingrefib  del  libro  dei 
benefizi  cerca , qual  fra  il  più  ingrato  uo- 
mo del  mondo.  Forfè  farà  colui,  che  non 
rende  , potendo  , la  pariglia  del  bene  , 
che  ha  ricevuto  ? Non  già  . Forfè  chi 
mollra  di  non  conofeere  il  Aio  benefatto- 
re ? Nemmeno  . Forfè,  chi  avendo  rice- 
vuto del  bene  , nega  dì  averlo  ricevuto  ? 
Ne  anche  quello  . 'Tutti  colloro  fono  ben- 
sì ingrati  , e feonofeenti  . Ma  i’  ingra- 
tiffimo  chi  è l Inftmtilfimm  tmniim  , Joi 
tUitus  tfl  . Chi  fi  Icorda  del  benefizio  , è 

11  pìA  in^to  di  tutti  . La  ragione  , che 
adduce  il  citato  Filofofo , è ingegnollìma  • 
Chi  ne^  , o dillìmula , o ricuopre  , q fmi- 
ouifee  il  benefizio , almeno  lo  tiene  a men- 
te , e pub  elTere , che  una  volta  ,,o  T al- 
tra, la  cofeienza  gli  ricordi  il  Aio  dove- 


Applicate  or  quella  dottrina  alle  anime 
dei  voliti  defontì , e dice  coti  ; Se  trafeu- 
ro  il  fuffragio  dei  miei  poveri  parenti  » 
dei  miei  cari  amici , e benché  tenga  i lot 
ritratti  in  cafa  , benché  paffi  avào.ci  i lor 
fepolcri , non  mandò  mai  loto  alcun  reÀi- 
gerio,  non  un’indulgenza,  non  una  Mef- 
la  , non  una  comunione  di  terza  Dome-' 
nica  , nemmeno  una  limofina  fcarfa  ; fé 
faccio  cosi  per  negligenza  , per  tepidezza , 
o per  povertà , fono  ingrato  : ma  fe  lo  fa- 
cio  per  dimenticanza  , fono  iugratillìmo 
ai  benefizi  da  loro  ricevuti  , InpMiffimui , 
fui  Mitm  tjl . 

Non  voglio  già  , che  i miei  afcoltanci 
lieoo  fmemorati  di  quelle  povere  anime  . 
Oggi  , ed  in  qualche  altra  lezione  , che 
farò  fqpra  quello  argomento  , proccurerò 
coir  aiuto  di  Dio  , e coll’  aÓìllenza  delle 
lleffe  anime  purganti , proccurerò  di  llam- 
par  nella  vollra  immaginazione  qualche 
ipecie  durevole  del  Purgatorio  , la  quale 
faccia  due  buoni  èffocci , il  primo , di  per- 
(uader  la  penitenza' iil  quella  vita  dei  pec- 
cati commelTi  , e non  afpetcare  la  rìgorot 
fa  efecuzione  della  Divina  Giuflizia  al 
mondo  di  là  ; il  fecondo  , dir  mantenere 
una  perpetua  , e benefattrice  memoria  di 
que’  poveri  pazienti . 

Il  mondo , il  demonio  , e la  carne  fan- 
no quanto  ponnO'  per  feppellire  ogni  me- 
moria del  Purgatorio/.  Il  primo  , cioè  il 
mondo  , lo  là  per  interelle  , inducendoA 
difficilmente  a loddisfar  i legaci  dovuti  per 
giullizia,  e a far  limofina:  Il  demonio  lo 
fa  per  rabbia  , godendo  di  veder  a luogo 
tormentare  le  anime  fpofe  di  Dio  : La  car- 
ne non  vorrebbe  canti  peiifieri  di  Purga- 
torio , e fe  foffe  polTibile  , nemmeno  dell’ 
inferno  , per  pigliarfi  tutti  quegli  Ipaffi  , 
che  può  , nel  breve  giro  di  quella  vita  . 
L’  Erefia  poi  , fiata  Tempre  mai  partigia- 
ns  del  demonio  , e del  fenfo , o negò  af- 
fatto il  Purgatorio , come  gli  Eretici  Val- 
defi,  i Luterani,  c i Calvinifii,  o rifirin- 
fe  il  tempo  a breviifimo  fpazìo,  qual  è T 
ifiante  della  morte . 

E’  di  fede  efiervi  il  Purgatorio , definito 
da  molti  Concili  , e fpecialmrnte  dal  Fio- 
rentino , c Tridentino  , e fi  cava  dalle. 
Scritture , e da  migliaia  di  apparizioni , c 

dal 
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Lezioni  Sacre 


JiV  comune  fenfo  dei  Padri  si  chiaro  , si 
uiiiverfale  « che  Calvino  fteflb  ( Lik 
tnfi  iti  c»f.  5.  §.  IO.  ) confcHi  effer  pallata 
quella  veriti  per  mille  » e Xrecciuo  anni 
in  tutta  la  Cniefa  . 

E la  ragione  è manifèlla  t Imperocché 
ètte,  che  muoia  alcuno  con  dieci  peccati 
veniali  lullaconfcienza  , dove  capiterà  quell' 
animai  In  Paradifo  nb,  perchè  quel  pae- 
ie  non  comporta  neppur  un  minimo  neo 
di  macchia,  alPInferno  moko  meno,  per- 
chè quell’anima  è fij'Jia  , l'pofa , ed  amt 
-Ca  di  Dio  , ed  ha  in  mano-  vive  ra(;ioni 
per  pollcderil  Rcf.no  dei  Beati,  Dunque, 
come  r oro  li  purga  > prima  di  piegarlo  in 
Corone  , cosi  quell'anima  vada  a purgar 
^etle  macchie  accidentali , che  ha  pri- 
■u.  di  làlir  alle  corone  dei  Beati. 

Nè  mi  llia  a dir  rErctico  ,.  che  la  mor- 
te flelTi  è pena  del  peccato  , e Icrve  di 
Purgatorio  , Imperocché  la  morte  è pena 
del  peccato  originale  , e non  dei  peccati 
perfonali  . e tanto  muore  chi  ha  dicci  , 
come  hi  ha  mille  peccati  veniali , e tanto 
■Tuojono  i bambini  ,.  che  non  Ranno-  alcun 
peccato  . Un  buon  Cattolico  , fentendb 
un-  Eretico  che  dirperatamente  diceva  , 
con  vi  è Purgatorio  tnow  vi  è Plirgato- 
fio  , e quanto-  pid  li  diceva  per  convin- 
cerlo , tanto  più  Ir  oHinava  TCltofi  di 
■nezto  fra  f litiganti,- Tacete,,  dille,-  tut- 
ti , che  tutti  avete  ragione  ^ Ptr  voi , Cat- 
tolici V vi  è Purgatorio  ; perchè  liete  oro 
da  purgarfi  , e rapportarfi  nel-  Cielo  , e 
■tolti-  Catcolicc  vanno-  colà-,  c talvolta  fo- 
co comparii  a chieder  ajuto  Per  gli-  Ere- 
tici duri , ed  ollinatà  non  vi  è Piirgarorio  , 
c niuno  è mai  capitato  a quel  paelc ,-  nè 
mai  vi  capiterà . 

Dopo  fpìcsato  ballànttmente  come  lia 
articolo  di  fède  elTorvi  un  laogo  di'  pena  , 
deputato- a rafSnar  le  anime  per  il  Ciclo  , 
fi  cerca  fra  i-  Teologi  Cattolici  , in  qual 
^rte  del' mondo  li  trovi,  quello  Plirgato- 
lio- . Il  Putgatorin  comune  è a mezzo  la 
terra  vicino- all'  Infèrno- f dice  S.  Tomma- 
*>  .1  e tanto-  vicino  ,,  che  alcuni-  Dottori 
•anno  detto-  ellèr  lo  ftellò  carcere  , lo 
llciro  fjoco^  c gli  Oelfi  tormentarori . 

Con-  fitto  ciò-,,  liccome  la  giultizia  uma-j 
■a  manticlle  un  luogo  determinato  per  il 

rtilolo  dei  inalfàttòri  , ma  talvolta-  però 
condaii.ia  a patite  nel  lungo  dei  delit- 
to ; cosi  la  Giurtiza  Divina  ha  talvolta 
«ondannate  le  povere  anime  a fir  il  pùr- 
frcofia  nelle  fketiè  ville  nelle  medelìme 


llanze,  in  quell'impiego,  0 mefirere,  nef 
quale  conumlero  i lot  pecccati . Incnnfer- 
^rmazione  di  che,  udire  ciò,-  che'  narra  il 
Venerabile  Bernardino  da  Bullo,  non  men 
dotto  , che  tanto  Religiofo  f fccr.  i.Jirm 
z.  del  fua  Rtftuif  j di  un  fuo  fratellino  r 
chianuto  B-irtoiemeo,  morto  in  età  di  oc-, 
co  anni  . Quelli , il'  primo  giorno  dopo  I* 
fila  morte  cominciò-  a ferii  fentire'  nell* 
camera  dove  dormivano  lè  doone,  e dóve 
foleva  dormire  aneli' elio,  e non  faceva  al- 
ierò , che  recitar  il  V»nr  ,•  1'  Avt  Mar!» , cd 
il  Creda,,  o- alcrme  altre  poche ORzioni . B 
conolcevano  bcnillìmO'  tutti  la  voce  di  lui 
chiara  chiara,  e dilHnca,  e non-  laMvm  • 
che  cofa.idwfr.  La  notte  fèguentc  fr  radu- 
lu-rono  nella  llefla  camera  molte  altre  dòn- 
ne per  aver  meno- paura-  llando  tutte  in- 
Geme,  e tenevano  il’ lume  accefo  . All’  ora' 
[àppuocaca  di  andar  a dormire  , videro  be- 
niìlimo  ( perchè  llavano  tutte  attente  ,- 
IracQolte  , e paurul'c  )•  videro  da  un  fiato- 
Ipegjierfr  il-  lume  ,.  e lentirono-  la  feconda- 
volta  la  fiefra  voce  recitar  con-  molta  pie- 
tà le  IlelTc  orazióni  , Il  medefimo  fegui  al- 
cune volte  in  poche  notti  r e ne  fu  telli- 
monio  tutto  il  vicinato , e poi  non-  iiditow 
più  altro  . L' autore  ,.  che  racconta  qnefto- 
iucccllò-,  dice , die  quello-  fuo  fratellino' 
era.  negligente  in  dir  le  lue  orazioni  prima 
di  andar  a-  letto  , e quando  poteva- feap^ 
pava  dal.  dirle , o lè  recitava  facendo  millt 
bagattelle  , centra  il  comando'  della'  pia- 
madre  . Ed:  eITcndo-  per  altro  innocente  ,■ 
pagò  la  pena  di  quella  leggier  colpa,  nella 
lidia  camera,  dóve  là  cqmmife. 

I Più  alpro  Piirgacoriòfiicevano  in  vicinan- 
za di  Vbrmazia  alcune  compagnie  di  lolda- 
ri  y come  narra  il  Tritemio  nelle  lue  Cro-- 
nache  all’ anno  del' Signore  toqSl  Battevano- 
ogni,  notte  la  Campagna  co»  grandilTìmo- 
impeto  di  Icorcerie ,-  e llrepito'  dì  bellicolì 
incontri , e pur  fapevalì , che  in'  quei  con- 
torni non  abitava  anima-  del'  mondo  ..  Ua 
Monaco,  che  vìveva  in  quella  folitiidine  y 
chiamati' altri  Monaci' di' compagnia  ,.  por- 
tolTì  al'  luogo  dello  llrepito-,.  e videro-  al 
chiaro  della  luna ,-  che  mollrava  benillin» 
il  tutto  , videro  da  una  Camp-agna  alzir€ 
in  un  tratto,  e metterli  in  ordinanza  alca— 
n-i  Reggimenti  di  Cavallaria,  efubitamen- 
te  fenza-  llar  un  punto-  férmi  , correre  a 
jiriglia  fciolra  ad  urtarli,  ad'invdlirfi'colle 
lancie,  e tjq'liarfi  a pezzi  colle  fpade,  fa- 
cendo fcambievoimcnte  non  una'battaglia  ,- 
|hM  un  macello  cooipallionevole  a vederfi  .. 


Del  Purgatorio.  44 j 

11  M«nacb  I tonfid;itn  in  Dio  -,  -ftctoii  piik  z*  l'actrucità  di  quoHe  pete . Oggi  verrk 
dippre(To  ì'k-.ìzi  p^uri  , gl»  i’congiurò  per  più  al  prticolare  , ponderando  ^nra  anv 
r Oraiipoccnte  Iddio  a dir  chi  erano,  e n*  pJilicaziooe,  ma  con  fchietta  fcfaiccta  doir 
«bbc  in  rifpoila,  che  erano  tutti  foldati  -,  trina  le  penofe  qualità  di  quel  paelc . 
pbe  avevano  guerreggiato  in  quel  paefe  -,  .La  prima  miferìa  delle  povere  anime 
e in  quel  paefe  facevano  il  Purgatorio  del-  purganti,  è la  prigionia  . Dice  un  prev- 
ie gravi  lor  colpe  commclTe,  conil-nateben-  verbio  antico,  e vero  , che  ninna  prigio* 
|1  , ma  iim  ancor  foddisfattc,  e loggiun-  ne  fu  .mai  bella.  Ancorché  av^e  per  car- 
fero,  jlriM  , & militMri»  , ó"  , cete  le  lìanzedi  Merone,  iutte  illumioate 
ftiikui  quc/ìdiun  mà  trimirut  »kuji  fhtmi , Mttu  d'oco  ; ancorché  vi  lì  aflègnaflie  per  pria 
•rgumtnt»  fuiit  fnpflUii  , qrnVfMtd  i«-  gioite  la  voflra  lleflà  caia  ; ogni  apeitura 
]iiM  gtpAmHs  , ignii  -tS  : Tutte  quelle  ar-  di  Cielo , ogni  ampiezza  di  fico  fatto  quel 
joaturc  -,  che  pajon  di  acciajo , lono  tutte  brutto  nome  di  ptigioM  vi  llringerebbos 
^i  fuoco.:  ici  diedero  la  libeuà , e Ccurea-  (ubico  il  cuore  . . 

.za  di  peccare  ^ or  fon  facci  llroroenti  del  Agli  uomini  pai  é più  .dolorolà  la  pri- 
«oAro  patite.  Chicle  poi  il  Monaeoi,  fev’  giooia,  che  a qualfuioglia  creatura  - Met- 
'Cra  alcun  .rimedio  ai  lor  patimenti,  e rii-  cete  un  cane  alia  catena,  chindete  un  uc- 
po(e  quell' anima  .,  Si,  v'  é rimedio,  v'é  cello  entro  uua  gabbia,  vedete  , che  col 
zimedio  ",  Orazioei  , digiudi  -,  limofne  a rollro  elamina  ogni  Glo  , ogni  angolo  pec 
poveri,  e Mede  , fon  il  refrigerio  , cbz  cercar  Jibertà.i  Eppur  tutti  gli  animali  fo- 
può  venirci.  In  cosi  dire,  tutto  quellefer-  no  tuturalmeuce  fervi  : ruoroo  foto  é ira* 
.cito  ufei  ioTieme  in  uno  fpavencevole  , e turalmcnte  libero  , e come  tale  non  può 
iigrimevole  grido.:  Ora»  fre  ntilt E co-  fenza  gran  .pena  vedei£  -chiufo  tra  quatte» 
si  detto  , tutta  quella  campagna  andò  a mura. 

3ÙOCO , '«  ’iiamme.,  c iuhico  ogni  cofa  fcom-.  £ -quella  pena  di  (lar  TÌnchiufo,  i tanto 
iparve-  . , ' maggiore , -quanto  maggiore  é la  perlóna 

«Cento  altre  dorie  fi  leggono  di  anime  ,'  che  Ha  prigione..  Un  fervo,  una  .perlbna 
«he  fecerorll  Purgatorio  nelle  ville  , nei  vile  feoce  bensì  .la  fua  cateitilà  , ma  la 
palagi,  nelle  p^rie -botteghe ; E la  com-  fente  molto  più  un  Cavaliere,  un  Princi- 
anemorazionc  di  tutti i Eedcii dcfonci,  che  pe,  un  Re-;  perchè  quelli,  aduelàtci  allo 
•dimani  fi  celebra,  cominciò  da  una -vedu-  libertà  del  vivere,  « del  <comandare,  no« 
Za  più  voheireplicaca  di  moltìllime  anime , ponoo  .folTrire  d'ellèr  rillrscti  lotto 
«be  tàcevano  il 'Purgatorio  alla  falda  d'un  ve,  e fencirfi  flrider  all' orecchia  «atenac- 
monte  predò  il  Mar  di  :Sicilia  , -come  ri  c)  rnadint . 

ferifee  S.  Pier  Damiano  nella  vita  di  S.  Odi-  Crefeé  ancora  la  pena  della  prigionia  , 
Joiie-  ( Cit,  si  Haurin,  Hi.  mrt,  a.  ) non  folo  in  riguardo  alia  -qualità  della  per- 

-Chiudo  la  lezione  con  due  rìdedi  ; Il  fona,  ma  ancor  in  rigiurdo  allo  flato, 
primo,  che  molti  'forfè  faramio  il  lor  Tur-  fpiego  . Benché  ranima  di  un  uomo  vi- 
gitorio  isei  luoghi  delle  lor  delizie ,«  fpadr  vo  fa  libera,  «Ila  é però  legata  ai  corpo, 
rcc.  Il  -fecondo  .,  che  Dio  permetta  quelU|il  quale  l'aggrava  , Ctdfmi  , -qmd  -eaman^ì- 
zomoii  , -e  diepiti  nelle  cale  per  avvivar |r»(v,  axxrav«  rniinum.-.  onde  non  può  mo- 
la fede  , e per  ricotdar  il  foecoAo  alle  po-  verfi  le  non  lentamente  con  un  padò  alla 
vere  anime-  < volta,-  non  può  povtarfi  all'  insù  , né  può 

conólcere  , le  non  dipendentemente  dai 
fenfi  . L'anima  ragionevole  , fciolu  dal 
corpo  , ha  molto  maggior  libertà  di  por- 
LEZIONE  LXXI.  carfi  in  pochidimo  tempo  da  un  luogo  ad 

un  altro  , da  Levante  a Ponente  , come 
lA$rtat  nt  frthìitm  grMliun . Ecdi  7.  fpirito , ebe  ella  é , adiri  più  Ipcdito  d' un 

uccello,  che  vola. 

S Pero,  che  quede  poche  lezioni , che  iàc-  Suppoda  quella  dottrina,  quanto  dura 
ciò  del  Purgatorio , faranno  profittevo-,  farà  la  prigiimia  di  quelle  anime  , perché 
li  tanto  ai  vivi  , quanto  ai  defunti  . Ab-  naturalmente  libere  più  d'ogni  altra  crca- 
-biamo  veduto  in  generale,  -quanto  leverà-  tura  , perché  fono  di  condizione  figlie  di 
mence  Dio  gadigtii  ogni  miaiint colpa oeir  Dio,  Principede,  Redine  d'nn  Regno  d 
altra  vita;  dal  de  ne  viene  in coidi^en-rlampio,  qualéil  Cielof  efinalmpaitc,  per- 
chè 
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thè  loiio  fciolte  dii  corpo , onde  naturai-  del  vetro , che  ondewiire , che  ferpeKgiif 
mente  loro  è dovuto  penetrar  monti  , va-  egli  fa  con  quella  rabbia,  e ferocia  di  co- 
licar  mari,  oltrepiflàri  Cieli,  uguagliar  di  lore  làn^igno  , con  lingue  di  acutinìme 
corfoil  Sole,  e il  firmamento,  o pur  dover  fiamme  ! Negl’incendi , come  divora,  e 
llar  imprigionate  nel  cupo  della  terra  prello  lelve  , e cafe , e mobili , e doma  il  ferro  , 
la  bocca  dell'  inferno  in  luogo  anguOiflìmo , e liquefa  l' argento , e sfarina  perfin  i Taf- 
tcnebroItlTimo , in  aria  chiula , e foffocata , fi  ! Fuoco , fuoco , balìa  dir  fuoco . 
tra  ceppi  di  fuoco,  e catene  roventi/  Il  fuoco  poi,  quando  è racebiufb , crefea 
Ci  muovon  a compaflione  i nofiri  prigio-  di  forza  a cento  dopp)  ; fpinge  e palle  , d 
nieri , che  non  fono  poi  d*  ordinario  nè  i più  bombe  di  fmifiirato  piefo  in  iflerminata  lon- 
nobili , nè  r più  onorati  uomini  del  mon-  tananza  , ed  apre  il  fieno  all’aria  con  tal  ioH 
do  ; ci  muovono  a compaflione , quando , o peto  , che  coglie  il  fiato  j con  cale  flrepico , 
dalle  crate  di  ferro  , o dalle  anguflie  dei  che  aflbrda  l'aria  ; fipacca  talvolta  nello  fcop-> 
camuccioni  fi  fanno  veder  pallidi , incolti , piare  le  iìefle  artiglierie  per  mezzo , conio 
addolorati  , e ci  mofirano  fracide  ìndofTo,  fofl'ero  canne  , e leva  di  pefo  in  aria  roc« 
non  fio , le  più  le  vefli , ovvero  le  cimi  . che , corrioni  , e montagne  di  fàflb . Eimui 
Certamente , fe  non  fiam  di  faflb , ci  ftrin-  quello  fuoco  sì  fiero , e sì  terribile , e tuo-., 
ge>il  cuore  la  loro  flret  terza  . E le  anime  co  dipinto,  rifpecro  al  fuoco  del  Purgatorio^ 
del  Purgatorio  noltre  amiche  , benefattrici.  Dipinto,  sì,  Inoco  dipinto  ; così  lo  chiama 
congiunte  con  più  flretto  legame  di  paren-  S.  Policarpo  Prete,  ilCarrufiiano,  ed  altri, 
tela  , alle  quali  morendo  promettemmo  ogni  ( CUm.  mì  Utuuin.  «».  m»riln.  301.  ) 
foccorfo  ; i cui  beni,  e fudori  godiamo  al-  Volete  orafapcre,  come,  e perchè  il  no- 
iegramence , fé  ne  Hanno  ancora  tra  i fer-  Hro  fuoco  così  terribile  , fia  come  fuoco 
ri,  forfè  anni  , ed  anni  afpettando  il  ri  dipinto/  Il  fuoco  nofìro  , per  quanto  fie- 
featto  , e fi  paflà  fopra  i lor  fepolcri  e fi  ro  egli  poflà  efl'ere , non  ha , fe  non  virtù 
vedono  in  caia  le  loco  immagini,  e delle  naturale,  oltre  la  quale  non  può  aiente  di 
animi;  loro  tanta  dimenticanza  ? più  : Ma  il  fuoco  di  colà  giù  abbrucia  per 

Un  Religiofo  di  S.  Francefico , morto  in  virtù  fuperiore  alla  fua  natura;  cioè  opera 
concetto  di  molta  virtù  , comparve  dopo  affai  più  di  quello,  che  naturalmente  può. 
lungo  tempo  ad  un  fuo  amico , querelandofi  Un  uomo  può  naturalmente  levar  un  pe- 
con  alte  doglianze  d’ eflére  flato  abbandona-  lo  di  cento  libbre;  ma  per  virtù  fopran- 
to;  Ed  era  vero;  perchè  l'amico,  fliman-  naturale  può  levar  un  pefo'di  cento  mila 
do  il  defonto  già  pervenuto  in  luogo  di  fai-  libbre  fenza  flancarfi  , la  virtù  naturale 
vazlone,  non  pr^va  più  per  lui , e fuque-  rifpetto  alla  foprannaturale  è un’  ombra  , 
fla  fùppofizione  faceva  a quell’  aninu  le  lue  una  dipintura  oi  virtù . 
fcttfe  . Diede  allora  un  lamentevole  grido  Spiego  lo  flellò  ancor  meglio  con  un  aU 
l'anima  abbandonata  , e diflè  tre  volte  : tro  paragone  . Uno  flromento  opera  più  , 
crtiit , ntmt  trtdit , ntm»  ertdit,  o meno  fecondo  l' impreflìone , che  ha  dafi- 
^dljhiat  judlfii  Delti  , & quam  fevert  fmint]  la  cagion  principale.  Una  feimitarra  , per 
Ninno  crede  , ninno  crede  , qnanto  colà  cagion  d’etèmpio , maneggiata  a due  mani 
giù  fi  vada  per  minuto  ! da  un  infermo  fa  poco  taglio  : adoperata  , 

Ma , fe  la  prigione  di  quelle  ravere  ani-  e girata  da  un  valente  fbldato  faiù  colpi 
me  avelie  folamence  gl' incomodi  del  fuogo  tnolto  maggiori',  ma  confegiutela  un  po- 
fìretto , profondo , e ofeuro  , farebbe  pur  co  nelle  mani  del  famofio  Caflriocto , chia- 
tollerabile.  Dentro  quella  prigione  sì  angu-  mo  volgarmente  Scanderbecb  , e in  un  fibl 
fla,  o il  gran  caldo,  chefàj  perchè  Tempre  fendente  fpaccherà  per  mezzo  un  Turco  con 
v’è  fuoco!  Credo,  che  quella  parola  fuect  un  colpo  crmtinuato  dalla  iella  fin  all'um- 
'fia  un  vocabolo  dauuti  intefò,  echeognu-  bilico  . Il  fuoco  del  Purgatorio  non  arde 
no  fappia  il  gran  tiranno  degli  elementi  , per  fua  virtù  , ma  come  flromento  della 
che  è mai  quello  . Se  arde  nei  focolari  , Divina  Giuflizia , e perchè  la  Divina  Giu- 
che  fiamme  Iparge,  e dirette,  eriflefleper  ttizia  ha  poter  infinito,  perciò  quel  fuoco 
ogn’  intorno  ! Se  lampeggia  nel  Cielo  nei  può  abbruciar  fempre  più , e più  in  infini- 
tempi  di  fiate,  che  fredde  paure  mete  nel-  tn  . Paragonate  ora  un'  attivitù  di  quella 
le  oflà  per  lo  fpavento  ! Nei  fornelli  dei  Torta  con  un’attività  limitata,  epuramen- 
ferra)  , ebe  sbirreria  di  fcintille  avventa  te  naturale , e vedrete , che  farà  appunto . 
agli  occhi  ! Nelle  fòmaci  della  calce  , 0 paragonare  il  fuoco  vero  col  dipinto . 
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Un  Rengiofo  cTi  S.  Francefco  , ed  uno  . amicizia , e di  Religione  con  quelle  poven 
di  S.  Domei  ico  fecero  ratto  di  co  nparirfi  1 penitenti  ? Avete  ancora  difficoltà  a cre- 
♦icencevplmentf  il  prira  > > che  moriflè  , dere  ciò  , che  dice  S.  Agniiino  fopta  il 
Mnr>  il  Francefcano  , e mentre  il  Dome-  ^almo  37-  e lo  conferma  nel  libro  Dt  vt~ 
Dicano  refcttoriero  del  Convento  ftendeva  ra  & ftUf»  fanitittìn  al  capo  18.  con  que- 
Je  toiagl.f  per  la  menfa , ecc'ici  in  un  at-  (le  parole?  Hie  muitm  Ipth , ttfi  umntnm 
timo  il  Rcligiol'i  defontii  1 nantener  la  jit  , txctllìt  tmntm  faru$m  , (fHnm  wiqium 
parola)  e dar  coii.o  di  (e.  Dice,  che  Ila-  <yJ  jUI^hIs  iit  h»t  vii»  . E S.  Tom- 
Ta  nel  Purgatorio  , e piiiva  edrema  ar(u-  malo  nel  quarto  delle  diilìnzioni  ( Diyt.  i, 
la  . Interrogato  della  qualità  di  quel  fuo-  q.  ) Pam  PurfMcril  minirns  tucedlt  rmximtnH 
co  , alzo  la  mano  in  atto  di  (lupore  , e hujui  vii»  . 1 

di  compallìone  , e battendo  con  un  colpo  E oon  dicelle  mai , ripiglia  qui  S.  Ago* 
pafléggiero  la  tavola  di  noce  ; lafciovvi  (lino,  non  dicelle  mai,  che  importa  , che 
tutto  iinprefla  , e profondamente  incava-  fieno  atroci  quelle  pene?  una  volta  poi  fi- 
la la  mano  . Il  P.  Martin  del  Rio  Lit,  a.  iiiranno  ; StU  dicti  sliqmt  , ftrtiiui  ni 
dtltt  difqHlJìx,lmi  , t.  li.  flit,  7,  ) narra  il  me , quamdÌH  merai  h»ie»m  , fi  tamen  »d  vi- 
fuddecto  calo , e dice  di  aver  parlato  con  iMm  »tern»m  ferveutr»  . Per  amor  di  Dio 
tellimonj  autorevoli  , e di  veduta  di  un  non  dite  cosi , replica  il  Santo  , Keme  Ut 
tal  fuccelTo  . Qual  è mai  quel  ferro  ,'0  dlm  y frMret  earijfimi , ntm»  Ut  diesi. 
quel  bronzo  così  rovente  , che  con  un  Imperocché  quelle  pene  crisi  atroci  han- 
tocco  paleggierò  faccia  fogni  così  prò-  no  due  durate,; così  dolorofe,  che  metto- 
fondi . no  compaffiooe  folo  a penfarvi . 

Pili  celebre  , e fparfo  per  tutta  1'  Un-  La  prima  durata , i fecondo  1'  apprenfio- 
gheria  è ciò,  che  fegue  fucceduto in  Pres-  ne.  Fr.  Codantinodel  Salvatore  Cappucci- 
burgo  nell’anno  quarantuno  del  nollro  fc-  no,  comparito  dopo  la  morte  , avrebbe,' giu- 
colo,  autenticato  dall' Arcivefeovo  di  Stri-  rato,  che  tre  giorni,  ch'egli  era  fiato  in 
gooia  con  atti  publici  . Gio.-  Clemente  , Purgatorio  , fodero  fiati  tre  anni  ( Bevei. 
nato,  e vifiuto  nell’Erefia  Luterana  per  4iu>.  i{86,  ) llCantipratenfef  54.^ 

cinquantaquatro  anni  , conofeiuta  eviden-  narra  di  un  malato , che,  chiedendo  a Dio, 
temente  la  verità  di  nofira  Santa  Fede  , o la  nnorte,  o Io  fanità  per  gli  atroci  fpa- 
fi  convertì  . Sei  anni  foppravvifie  alla  fua  fimi  , che  gli  metteva  la  malattia  , ebbe 
converfione  con  credito  di  buon  Cattoli-  dall’ Angelo  l'elezione,  odi  fiat  tre  dì  in 
co  . Morto  che  fu  , cominciò  a compari-  Purgatorio  , 0 di  refiar  ancor  un  anno  in 
re  ad  una  fua  conofeente  , chiamata  Re-  quello  fiato  . Tre  dì  pur  di  Purgatorio  , 
gina  Ficherein  , poi  ad  altre  pcrlbne  , e diflè  il  povero  malato  - Qiicfii  alle  fine 
poi  ad  altre  , predò  a cento  volte  . Non  padan  predo,  e un  anno  non  finifee  mai  . 
parlò  mai , benché  alla  corroratura  , e al  Sì  sì , padàn  predo  : or  ora  te  ne  accor- 
Volto  , e al  portamento  , fi  ficelTe  conof  gerai  . Morto  che  fu  , pareva  a luì  dopo 
cere  per  Già  Clemente  . Richiefo  , che  un’ora,  che  fodero  già  ere  giorni  e più  . 
deffe  fegno  di  efièr  in  luogo  di  falvazionc  ; Afpetta,  afpetta,  foflre,  e geme.-  Ma,or- 
fopra  un  mantile  piegato  , - che  dava  fopra  mai  farà  un  mefe , che  io  fono  qui , e non 
un  forziere,  legnò  col  dito  li  croce,  eia  n' eleo  ancor  fuori?  Il  nollro  patto  era  di 
iftante  l’arfura  padò  il  lino,  efiampò  lun-  tre  giorni  foli,  e non  fi  finifee  mai.  Qnì 
ga,  e difiefa  la  croce  nella  ceda,  che  lìa-  v'é  qualche  inganno.  Mentre  era  in  quelli 
fta  {otto  . Ricchiefio  un'altra  volta  d'hin  penfieri  , torna  l'Angelo  per  confòlarlo  , 
fimil  fegno  , fi  accodò  al  vafo  dell'  acqua  con  dirgli,  che  già  era  padàto  un  giorno, 
benedetta,  il  qual  era  di  terra  cotta;  evi  Un  fot  giorno?  Un  fol  giorno:  e il  tuo  ca- 
fece  tre  croci  , le  quali  ancor  ivi  ai  folo  davere  é ancor  fopra  terra . Ah  per  pietà  , 
tocco  s’impredcro  ben  profonde  . Benché  rimettetemi  in  vita  , che  porterò  fin  al  dì 
' non  parlafl’e  mai  con  voce  articolata,  quei  del  Giudizio  il  mio  primo  male , piuttodo , 
fegni  di  fuoco  si  cocente  facevano  un  che  dar  due  altri  di  quedi  sì  lunghi  gior- 
gran  parlare  , che  raccontava  agli  occhi  ni  in  Purgatorio  . Or,  fé  un  dì,  pare  un 
r ardore  di  quelle  , e delle  altre  povere  anno,  un  mefe  parerà  trent' anni  j e trent’ 
Znimc , anni  di  fuoco  , e di  quel  fuoco , quanto  pa- 

che farà  qui  la  vefira  compaffione  ; o reran  lunghi  ! lo  può  conghietturare  chi  ha 
anime  fedeli  , congiunte  di  faogue  , di  provata  uim  fola  notte  pcoola  > benché  £* 

co- 
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concito  in  un  Ietto  lAoIIe  con  tutta  co- 
moditi . 

La  feconda  durata  del  Purgatorio  , la 
dorata  non  folo  apprefa , ma  vera , e rea- 
le . Quella  è aflai  maggiore  di  guella 
che  il  Mondo  penfa  . Nelle  noltre  lettere 
annue  nel  t597>  f<  logge  di  un  giovane] 
della  nollra  Compagnia  , chiamato  Celfo 
Finetti , che  in  morte  .ebbe  l’onore  di  una 
vifira  di  Maria  Vedine  > e predille  a fé  . 
e ad  un  altro  dello  flelTo  Collegio  1'  ora 
. ^Ilo  ipirare  , chiamato  dal  P.  Niccolòj 
Lanciaio  > che  intimamente  lo  praticò 
gibvane  incolpabile  . Con  tutti  iiuelH  fa-' 
«ori  fi  la , che  lii  condannato  per  quattro] 
anni  al  Purgatorio  . Lo  fleflb  P.  Lancizio] 
narra  di  un  altro  parimente  della  Compa-! 
gnia  per  nome  Alberto  Mohovulrki  Po-] 
lacco,  comparito  dopo  quattordici  anni  di 
Purgatorio  a raccomandarli  per  non  Aarvi] 
più  . Altri  limili  racconti  abbiamo  nelle! 
noftre  Storie  ; e pur  nella  Compagnia  fi 
ufa  per  ciafcnn  dclónto  tanta  carità  di 
fulTragj , di  corone , di  MelTe  , di  Ufliz)  ,1 
non  loto  nella  cala  , dove  muoiono  , ma' 
in  tutta  la  Provincia  , anzi  in  tutta  la 
Religione . 

Nella  vita  del  Beato  tigone  lederete  . 
che  un  Monccho  fu  condannato  al  Purga- 
torio per  cinquanta  anni  , Quaranta  vi 
Bette . Per  gli  altri  dieci  comparve  a cer- 
car fufiragio  , e lo  Storico  non  allìcura  ; 
che  lo  trovalle  baflevole  . PrelTo  il  Mag- 
giolo  ( Pur,  I,  iUrum  ctMletUmrlim  , alUif} 
e.  ) lò;gerete , che  palleggiava  , e metteva 
gran  rumore  dentro  un  Caftello  un’anima 
gridando  ad  alta  voce  , che  le  erano  toc- 
cati mille  anni  di  Pumterio  . E’  celebrc| 
per  tutto  la  comparla  d’  Innocenzo  III. 
Pontefice  a Santa  Lutgarde  , a cui  dilTe 
di  elTere  confinato  nel  Purgatoria  fin  al 
giorno  di  Giudizio  ; E pur  quelli  meri- 
tamente fi  annovera  tra  i buoni  Pontefici,] 
che  abbia  avuti  la  Santa  Chiefa  . Fin  al 
giorno  del  Giudizio  parimente  purgherà 
le  fue  colpe  un  Soldato  mentovato  dal 
Cantiprantcnfe . (a.  c.  ji.)  E ge- 

neralmente parlando  di  quelli,  cheafpetta- 
no  fin  alla  morte  a far  vera  penitenza  ( fe 
pur  hanno  da  Dio  la  grazia  di  farla  vera) 
riferì  l’Angelo  a Dritelmo,  che  molti  fon 
condannati  al  fuoco  del  Purgatorio  fin  al 
giorno  finale  del  Mondo  tutto  , fe  i fuf- 
fragì  dei  loro  amici , eredi , c parenti  non 
gli  aiutano. 

Che  dite: ora,  o Signori,  di  qncAa  pri- 


gionia sì  pcBòfat  sì  infocata 
delle  anime  del  Purgatorio  } 


e sì  lui^ 
La  maggior 


parte  degli  uomini , per  quel  mefe  , o du« 
meli  , che  è ancor  frefea  la  memoria  del 
defor.to  , fanno  pure  per  lui  qualche  fuf- 
fragio  ; Ma  avete  udito  , che  la  più  co- 
mune pena  va  non  folo  a meli  , ma  ad 
anni , anche  in  anime  religiolè , e aiutate 
con  molte  orazioni-  £ fe  non  folTero  aiu- 
tate , a quanto  fi  Benderebbe  la  loro  pe- 
na ! così  TCteflì  io  fu  quello  fine  della  le- 
zione , dopo  averle  fpiegate,  farvi  aucoc 
vedere  le  loro  pene. 

Enrico  Imperadore  alTediava  la  Città  di 
Troia  nella  Puglia  . A molte  chiamate  * 
fatte  fitr  per  la  refa , la  Città  , era  fempre 
fiata coDtumace  ; Enrico,  aperte  per  forza 
le  murarglie,  già  già  entrava  per  1’  aflàl- 
to . I Cittadini , al^ttandoC  1’  ultimo  fier- 
minio  , nò  parendo  poter  fperar  pietà  y 
tentarono  quell’ ultinro  jpattito  . Mandaro- 
no al  Padiglione  di  Celare  tutti  i figliuo- 
lini  da  fei  fino  a dieci  anni , li  quali  ben 
imprefllonati  dalle  madri  della  morte  • 
che  foprafiara  a tutti  , battendofi  il  pet- 
to, percocendo  la  terra  colla  fronte,  pian- 
gendo , e gridando  ad  alta  voce  , diceva- 
no . Dtmiiu  miftnri  . L’  innocenza  pian- 
gente mode  il  cuore  del  pio  Imperadore  « 
e non  potè  non  piangere  anche  efib . Per- 
donò ai  Cittadini  , ed  entrò  nella  Città 
feoza  &r  lan^e  .Oh  ! fe  in  quella  Chielà 
poteflì  far  un’apertura  , per  la  quale  ve- 
defie  quei  poveri  prigioni  , ed  udifie  le 
lor  querele  ; Filli  mìftrtrt  , nunr  mifm- 
r$  , futtr  mìftrm  , mifrrtmi»l  mti  fjtlttm 
t/ts  MmitI  nuli 

Credo  , che  tutti  fiate  animaci  ad  aver 
in  avvenire  maffiior  compafiione  dei  vofiri 
defonti.  Quali ^no  le  maniere  più  faciU  , 
e più  efficaci  di  fuffragaili , fpiegherò  nel- 
la feguence  lezione. 

LEZIONE  LXXII. 

HertMt  tu  fttbìhtMt  ptuiam,  Eccli.  7. 

E’Abbominato  da  tutti  gli  Scorici , e fu 
da  Dio  gadigaco  con  gravilTime  pene 
il  fatto  crudele  di  Maurizio  Imperadore  . 
Nella  guerra  lunga , che  ebbe  contro  Caja- 
no  Re  degli  Alvari,  cBèndo  refiati  in  poter 
del  nemico  prigioni  di  guerra  alcune  mì- 
gliaja  di  perfooe  imperiali , Cajauo  mandò 

ad 
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tare.  Maurizio r non  fé  ne  curò»  Cajano  > 
cbe  voleva  sbrigarfì  di  tante  bocche  , ti* 
mandòr  altri  tneììi  , con  oiferir  quei  prigio-| 
dì  al  viJiflìmo  prezzo  di  quattro  danari  per 
teda  . L' Imperadore , nepput  a cosi  pocol 
mlle  obbligar  la  fua  boria , Andò  in  tanta 
collera  il  nemico  per  una  ripulfa  si  inde- 
gnache  fece  metter  tutti  quegli  uomini 
prigionieri  a fii  di  fpada . Crudcliflìmo  K.e , 
ma'  di  codui  adài  pid  crudele  Maurizio  ! Per 
queda  fola  empia  avarizia  non  meritò-  egli 
et  edere  di  poi  privato  dell'Impero  , e di 
veder  fugll  occhi  propr)  uccid  cinque  figli 
mafehi , e di  lafciar  egli  ancora  la  teda  fot* 
CO'  la  fpada  del  carnefice  ^ Certamente  b| 
meritò  ; ed-  egli  dedò  ebbe  canto  giudizio 
dì  coooicetlo  i perchè  nell'ateo  dì  porgecil 
cello  al  taglia  r dide  con-  gran  ralìegnazio- 
ne«-  e- fent imeneo  quel  verfo  del  Salmo 
Jufim  (I  Dtmint,  rtSum  jndici'aNm  tuitm 
Ciudo  dece  o gran  Signore  > e pid  cbe 
tetti  fono  i vodrr-  tremendi  giudìz' 

Ancor  le  anime  del  Purgatorio  fono  pri- 
gioniere aflài  peggio , che  non  erano  i Sol- 
cati di  Maurizio  Imperadore . Sono  ridrette 
entro  un  carcere  slangudo>  si  caldo,  e si 
durevole  ,-  come  ho>  Ipiegato  nella  lezione 
palTata . Se  per  rìfcattarle  vi  bìfognadc  un 
gran  che  , ia  perdonerei  all' avazìzìa  degli 
uomini  y le  noi  fanno  : Ma  date  a-  fentire 
quante , e quali-  code  fi  compiace  ia  Divina 
Iwncà  di  ricevere  per  lo  rìlcatco  ; dai  che 
ognuno  animato  , per  amor  di  Dio  > e per 
pieci  dei  fuoi  congiunti , XiottH»  nt  frthihMt 
grtulMm , come  ci  avvifa  lo  Spìrito  Santo 
Tee  elidi  di  foddisfizionì  comunemente 
adegnano  i Teologi  edere-  acette  a<  Dio  per 
la  remidìone  deila  pena  Digiuna,  elemofi 
na  ,.  orazione  : S.  Agodìno  lòpra  i!  Salmo 
4i.-quede  dedb  colè  annovera-,-  Htctfi  ;«■ 

' ftltlM'y  hamints  in  bàc  vita  , itjnnìum , iliemc- 
fjn»y  crntU,.  Non  poteva' par  lare- più  chiaro  . 

Per  cominciar  a fpiegar  queda  parola 
BiglaM,  forco  quedo  come  s'intendono  le 
opere  penali  , e particolarmente  afflittive 
del'  corpo , o fieno-adatto  arbitrarie , e de* 
no  comandate  dalla  Santa- Chìefa,  o freon 
mandate  da  Dio  per  elcrcizìodi  nodra  pa- 
zienza,, e per  lua  alcìdima  ordinazione  . 
Cosi , tutti  i digiuni  della  fantaquaredma  , 
' delle  quattro  tempora , delle  vigìlie , ben- 
ché deno  di  precetto  , ponno  offerìrd  in 
loddisfazìone  delle  anime  del  Purgatorio  . 
Imperocché  , edèndo-  tali  digiuni  ordinati 
dalla  Chiela  per  foddisfar  a Diopetinodri 


altrui  , e applicarli  alle  anime  purganti 
Anzi  con  ciò  verri  a guadagnare  molto  più: 
Imperocché  queda  deda  applicazione  è at- 
to di  carici  v e come  tale  merita  premio  dì 
grazia  , e dì  gloria . Sicché applicando  i 
miei  digiuni , anche  d' obbligo , per  quelle 
povere  anime  , ho  fempre  per  me  il  meri» 
to  del  digiuno,  il  quale  merito  non  d può 
alienare  ^ e dì  più-  IL  merito  dell'  applica- 
zione , 

Altre  opere  penali , contenute  (otto  quel- 
la paiola  digiivw  , fono  le  catenelle , cilic- 
cj  , ed  altre  mortidcazioni  della  carne  . 
Aggiungete  le  penitenze  corporali  , che  fi 
fanno  > o giù  nell’Orateiio  della  peniten- 
za , o nello  cale  private  , le  quali , quanto 
più  affliggono  la  carne , canto  maggior  ra- 
gione hanno;  dì  foddisfiire . 

Non-  iulamcnce  gli  uomioi , ma  le  donne  ' 
ancora,  che  al  tempo  aocico  non  erano  cosi 
delicate,  facevano  fomigliantì  penitenze  - 
Negli  annali  dei  Carmelitani  troverete , co- 
me il  Principe  di  Paiirana  Raiz  Gomez ,-  nel 
punto  , che  mori ,-  comparve  alia  nobilidlma 
Vergine  Cacterina  di  Cardona ,-  e le  difie  ,- 
Che  per  Divina  milèrìcordìa  era  in  fzlvo  ; 
ma  che  renandogli  molto  da  purgare  , fi-rac- 
comandava  alle  penitenze. di  lei:  Nonper- 
dé  tempo  la  piifiìma  Vergine e prelà  lubi- 
camence  la  dilciplina  , cominciò  a-flàgellarfi 
tanto  afpiamentc , che  afperfe  di  vivo  fan- 
gue  la  ^ece , e il  pavimento  della  danza  . 
Fatto  giorno ,.  il  Superiore  dì  lei  venne  a 
vìdcarla  j.  e trovato  tanto-  langue  pei  terra , 
dimandò , che  s'  era  lacco'  in  quella  fianzai 
-La-  Santa  Veigine , non'  potendo  didìmulate 
(a  verità  ; dille  -■  Ho  làtta  la  difcìplina'  per 
'il  Duca  di  Padrana  mirto  . Morto  quel  Prin- 
cipe? E quando?  (>jeda  notte;  ed  egli  mi 
è comparito  a chieder  aiuto. . Tre  giorni 
dopo , venne  poi  la  nuova  per  la  via  ordi- 
naria della  morte  di-  quel  perlonaggio  , il 
quale-  ancora,  prima  di  andar  in  Paradilo  , 
comparve  di  nuovo  in  peribna  a-  ringraziar 
la  fua  libratrice  .- 

Ma  quedo  nome  di  cUfciplina  predo  al- 
cuni, e vocabulo  barbaro  , quali  dìmaoo 
ufarfi  folamente  nei  deferci  della  Libia  , e- 
nei  bofeami  delia  Tebaide . E fé  le  mifere 
anime  del  Purgatorio  hanno  da  afpectare 
per  ufeir  fuori , chei  un  giovane  delicato 
faccia  la  difcìplina , povere  di  loro , avrann' 
ede  da  fare  una  ben  lunga  penitenza . 

Un  altro  eoptantfe  di  opere  penali  ora  fog- 
giungerò,  cbe  DÌunoCpuòfcttiàre  di  non  a» 
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^erlò  j ed  è eflSeacifTitno  per  fuffragar  le 
povere  anime  del  Purgatorio  . Non  v’  è 
cafapicciola,  grande»  nobile,  plebea  , ric- 
ca y o povera , che  non  abbia , le  fue  cro- 
ci belle,  e buone.  Finfero  i Poeti  , che 
una  volta  comparvero  avanci  Goive  T alle- 
grezza, e il  travaglio:  Qpella  tutta  fpiri- 
tofa,  cogli  occhi  brillanti,  ed  aria  giovia- 
le : Quell' altro  pien  d’umor  nero,  cogli 
ecchi  incavati,  colla  fronte,  e il  nafo  ar- 
rogato. Avevano  tra  loro  due  quella  lice: 
Chi  avelTe  la  maggior  parte  nella  vita  dell' 
uomo . Giove , udire  le  difefe , e le  arrin- 
ghe di  quà , e di  là , decife , che  delle  die- 
ci parti  una  fola  toccava  all’ allegrezza , c 
nove  al  travaglio . E decife  bene  ; perchè  , 
fe  conciamo  ì bocconi , che  ci  fan  digerì 
re , o i nollri  domellici',  o gli  edemi  , o 
ie  anguHie  prelenti»  o la  tema  del  futuro, 

0 i patimenti  del  corpo,  o quelli  dell*  ani- 
mo , troveremo , che  la  maggior  parte  del- 
la vita  nodra  è tiranneggiata  dal  travaglio . 

1 cravagl)  fono  fpine , che  nalcano  da  sè  , 
fenza  Teminarle I in  ogni  terreno',  ancor- 
ché rifervato;  lono  tarli,  che  fi  nafeondo- 
tio,  e forco  ì panni  rozzi  dei  poveri  , e 
fotco  il  velluto  dei  ricchi  ; fono  ferpi , che 
fi  annidano,  e focto  l'erbe  fiorite,  efotto 

- i falfi  più  duri . ■ 

- -Or,  tanti  travaglj,  che  noi  .abbiamo  , e 

• dei  quali  non  v’è  mercanzia  la  più  corren- 
te , lìccome  portaci  con  pazienza , e prelì 
dalla  mano  di  Dio , fono  una  continua  fod- 

• disfazione  per  le  nodre  colpe;  cosi  appli- 
caci alle  anime  del  Purgatorio  lèrvono  lo- 
ro di  grande  refrigerio  ,>  e hon  è credibi- 
le , quanto  fuoco  ìmorzino . Quella  fuocera 

• è imperìofa  : voglio  fopportar  il  di  lei  co- 
mando difpotico  per  refrigerare  le  anime 
dei  miei  parenti.  Quel  fratello  rompe  tut- 
ti i miei  difegni,  audero,  rozzo  , - impra- 
ticabile , applico  tutti  i mali  trattamenti  , 
che  patifeo  , in  foddisfazione  delie  anime 
purganti.  Ho  una  codkuzione  di  corpo  fbg- 
gecto  a mille  majattie  ; ho  uim  fopgezic- 
ne , e , quali  didi , prigionia  perpetua , che 
mi  obbliga  alla  cafa,^al  lavoro,  al  letto  '< 

' Su  via,  di  quedi  miei  patimenti,  che  lof- 
•fro  volentieri,  a voi,  povere  anime,  nefo 
un  regalo;  abbiate  ancor  voi  la  vodra  par- 
te . O queda  ancora  farà  uni  difciplina  . 

• che  farà  lingue  nell’  anima  , le  non  nei 
corpo  , e partorirà  due  buoni  effetti  , il 
nrimo , nei  vivi  , efercitandoli  nelle  Cri- 
diane  virtù  : il  fecondo  nei  morti , loccor- 

' rendo  le  ior  milcrie , 


Lezioni  Sacre 


In  confermazione  di  che,  udite  un  rac- 
conto mirabile , mentovato  n^ii  Atti  del 
Monidero  di  S.Trudone  l’anno  del  Signore 
1150.  ElTendo  morto  un  Monaco  di  vita 
molto  efemplare , la  dedà  notte  comparve 
all’  Abate , cosi  ardente  di  fuoco , che  pa- 
reva una  datua  di  bronzo  tutta  rovente  con 
un  biancheggiar  arrabbiato , che  fuol  far  il 
fuoco  , quando  è più  ardente . Ah , povero 
fratello  mio  , dide  1*  Abate  tutto  compadio- 
nevole , che  lo  conobbe , che  forma  è que- 
da, in  che  vi  ve^o?  Vedete  come  do!  e 
pur  1'  ederno  è iìminor  male,  che  io  pa- 
cilca , rifpetto  all'  interno  di  ardentemente 
bramare  , ed  edermi  differita  la  vifione  di 
Dio . Non  dubitate  ; dimani  da  tutto  il  Mo- 
nidero fi  diranno  Mede  di  Rtqulvn^  fi  caa? 
teranno  ufHzj , e intimerò  penitenze . Che 
altro  podiauio  noi  lare/  Riipofe  il  Monaco, 
In  fub»rhi0 , quei  ntvt  tUmus  dìcltur , OT«r4- 
tmr  puupereula  fui  Ì0muncHln  UUhs  pUtei  ; tjut 
paenit0nti»  mihì  prtcìpu0  auxilinbitur  . Nel 
Borgo  vicino , chiamato  Cafanova , cercate 
la  più  povera  cafa  , che  da  fulla  piazza  . Ivi 
da  una  povera  donna  , la  cui  penitenza  pu2k 
liberarmi  . Andò  fubicamence  fatto  giorno 
l’Abate,  c trovò  nella  caletta  deiciicta  una 
povera  donna , che  dava  filando  . L'  Aba- 
te la  interrogò , chi  era  , che  profedione 
faceva,  che  efercizio.  Padre,  RcvcrendiC- 
fimo  , rifpofe  la  donna  , io  fono  una  po- 
vera tapina  mal  maritata  , Hnkeo  mnrUum 
infcUnttm  tbrUtatem  freqiuntanttm  . Ho  pec 
marito  il  niaegior  ubbriacone  , che  ha  ia 
quedo  Borgo , beve  , come  uu  fanguifuga  » 
bedeffiia , come  un  rinnegato  , è tutte  le 
fere  inzuppato  di  vino  . Se  taccio  mi  bat- 
te , perchè  non  lo  faluto  ; fe  lo  laluto , mi 
batte  , perchè  dice , che  non  fo  ular  i ter- 
mini , che  convengono  : Se  la  cena  è pre- 
parata , mi  batte  , perchè  la  vivanda  , o 
è troppo  freda , o troppo  calda  ; fe  aon  è 
preparata  , mi  batte , perchè  lo  faccio  afpet- 
tare  ; Sopra  ogni  colà  egli; trova,  che  di- 
re, e non  tu^'na  mai  , che  iK>n  tempedi* 
O povera  martire  ! E voi  in  tante  tribo- 
lazioni, che  cofa  fate?  PtOjieme  me  nd  #T4- 
tioHcm , & recoìo  paffìoiem  Chrtjli  : Mt  butto 
in  orazione,  penfo  alla  Paflione  di  Grido, 
e applico  tutti  quei  mali  trattamenti  io 
lodciisfazione  de’  miei  peccati . A quedo  rac- 
conto r Abate  aprendo  le  braccia  in  ateo 
l'upplichcvole  , le  dille  , O cnrijftm*^  rogo 
te  , ut  vells  nuper  dtjunUwu  nefirum 
jrutrem  paenitentie.  o'^atio  tuarum  foce- 
re  pmuiptm  , Per  aitwre  di  quel  Cro- 

cifif- 


Del  Piirgatorió. 


tlCToj  »!' qnJle'dedichi  • le  tue  cribolazio' 

■ Jii',  applica  ti  pre«o  quelle  tue  penitenze 
ìid  un  fratello  dell' ordine  noftro  defoato. 
Molto  volentieri  lo  fatò  y dilTe  la  donna  , 
e li  dipartirono . 

pi  facto  la  fera  venne  a cafa  il  marito 
piti  tiror  di  tuono,  che  mai;  c per  avven- 
tura entrando  nella  llanza  urtò  in  non  lo 
qual  intoppo,  che  llava  per  f piedii  e in- 
colpandone la  raoi'jlie , Velie  raveflè  meUò 
ivi  a porta  per  farlo  cadere  , co«inci6  a 
tempellitia  con  più-.fu;ia  , 'che  mai.  La 
donna  al  folito  con  eroica  pazienza  foppor- 
tava  il  tutto , e diceva  fotte  voce  : Ah  , 
^nedetea  anima  de!  Puntatorio,  vada  que- 
llo per  ifcarico  delle  vollrc  pciie , 11  mari- 
to, fentendo,  che  brontolava  lòtto  voce  , 
volle  làpere,  che  cola  ella  fi  diceva  > Nien- 
te niente , fclamente , olferifeo  quello' mio 
patire  per  le  anime  del  Purgatorio.  E il 
marito , come  ubbriaco , che  era . Le  ani- 
me del  Purgatorio  fono  molte.-  acciocché 
ne  pedi  liberar  molte,  lari  bene,  ch'io  ag- 
giunga di  più  ; ripigliò  di  nuovo  gli  lira- 
pazzi  , e le  percolTe . Ebbe  tanta  efficacia 
il  paziente  (opportar,  che  fece  quella  po- 
vera donna , che  quell’  anima , veduta  la  fe- 
ra innanzi  tutta  ardente  di  fuoco , compar- 
ve la  fera  feguente  tutta  luininofa  di  glo- 
ria , incaricando  l'Abate  di  afficurar  alla 
Tua  benefattrice  un  abbondante  guiderdone 
di  gloria  . - 

Non  vorrei  mica , che  i mariti  pigliallè- 
ro  quella  divozione  alle  anime  -del  Purga- 
torio, battendo  in^uAatnente  le  mogli  , 
che  non  importa  mica  la  fpdà  andar  ali’ 
Inferno,  o chiamarfi  l'iiilèrno  in  cala  per 
liberar  anime  dal  Purgatorio.  Ho  voluto 
con  cib  far  intendere  iJ  gran  capitale  di 
f.iS'rag),  che  ognuno  ha  per  quelle  anime, 
fopportando  volentieri , s applicando  loru 
Ja  povertà , i difagj , i difgulli , gii  incon- 
tri fmirtri,  che  tutto  giorno  ci  vengono  , 
TrìLuladt  fatUitium  eptratur , feiive  S.  Pao- 
lo ai  Romani , paiìrniia  amtm  preì/iKÌcntm 
( aggiunge  la  Gloflà)  & a piccata  parga- 
tionem.  Il  patire  è una  gran  purga  per  i 
peccati  ; e ciò  che  può  purgar  ! noli  ci  , 
può  altrerì  purgare  i peccati  altrui . 

Diciam  ora  due  parole  del  feeotido  fuf- 
fragio , che  fi  può.  far  per  le  anime  del 
Purgatorio , il  quale  è la  limolina Hac  cft 
jnJUtia  hamlnic  ad  Dcjtm , jc'iunlum  , eletma- 
fyna  & eraiie.  Lo  Spirito Oaiitu  neH'Eccle- 
iiadico  al  capo  terzo,  paragona  la  limofina 
ajr acqua;  come  l'acqua  ha  virtù  da  fmor- 
léxjani  Sture  f.  Cattane  , Pane  II,  • 
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zar  il  fuoco,  cori  U lifflofinafmorza'ierea 
liquie  dei  peccato  , SUeet  atpua  exiingMk 
‘ì,  ’n  refiftit  peccate , Leirgefi 

dal  tefto  Greco,  txpiaiu  peccata.  La  ifella 
di  cumpenlari  peccati  pretella  Daniele 
al  Re  Nabucco  fortemente  atterrito  dal  fo- 
gno , che  gli  minacciava  rovina  : Peccata  tu» 
chnaefyHh  redime  . { Daniel,  i.  ) Re  , hai 
peccato,  fà-ancor  ftmolina.  Or,  ftcondoil 
principio  fopraccennato , chp.clò,  che  ibd- 
dista  pM  i debiti  propri  penali,  ebal»evo- 
le  a loddislare  per, i debiti  altrui  le  la  li- 
molm.a , come  acqua  ellingue  le  reliquie 
dei  nollri  peccati,  applicata  alle  anime  del 
Purgatorio  , cioè  dillribuita  ai  poveii  in 
delle  loro  anime,  abolirà  il  reato 
della  pena,  per  cui  ardono. 

Per  meglio intcuderc ciò,  clTervat'e  , che 
la  unKiìoa  c penale  « sì  perche  rincrcfcc' 
ad  ognuno  metter  fuori  il  fno,  al  quale  è 
attaccato  coir  affetto  , sì  perchè  i beni  di 
fort^a  fono,  o parte,  o mezzi  dell' urna- 
aa  ielicicà  ì e il  privarci  di  quetia  y reca 
icmpre  qualche  dolore.  In  oltre  la  giurti- 
zia  degli  uomini  impone  fpelTe  volte  aide- 
linq^uenti  molte  pene  pecuniarie;  e fe  non 
la  langue  nella  vita  , fa  l'angue  nella  ^r- 
la;  dunque  il  far  limolina  è fempre  dolo* 
rofo,  e incomodo.  Or,  la  limolina  loddis- 
fa  molto  bene  > Canto  ai  proprj  p quanto 
agli  altrui  reati.  Sicue  aquaextinguie  ignem^ 
ita  eleemefjna,  expiabìt  peccatnm . 

Anzij  fecondo  quella  formalità  di  pena  , 
che  contiene  in  sèia  limolina,  dice  S.  Tom- 
mafo  Una.difi.ts.eut.  z.)  che  la  lllnolina 
ucca  al  povero  equivale  aidigiuno-.  Eper- 
chè  il  povero  da  voi  beneficato  prega  per 
voi , e quando  ancora  non  nr<  .{alle  la  limo* 
fina  fieflà  è una'fpecie  di  objlazione  fatta 
a Dio , perchè  il  povero  e in  luogo  di 
Dio . Pollo  ciò , dice , che  la  limofina  equi- 
vale all' orazione  , eleemefyna  Ineludit  i»  fe 
vlrturem  jejunti  & eratienis . Secondo  la  qual 
dottrina,  tutta  del  Dottor.AngcIico , i ric- 
chi, che  dicono  di  non  poter  digiunare  , 
nè  patilcono  ( regolarmente  parlando  J tan- 
ti travagl)  peoofi  , come  à poveri  : e dico- 
no dì  non  poter  tàr  più,'  che  tante  orazio- 
ni per  i negozi  pubblici , e privati , che 
fo^o  a lor  carico  ; perchè  non  ponno  ajutar 
le  povere  anime  dei  loro  maggiori  con  fa- 
re fpeffo  qualche  limofioa  ai  poveri  pupil- 
li, orfani,  e Rcligiofi,  avendo  intefo chia- 
ro, chiaro,  quanto  di  faoco  ellingue  quell’ 
acqua  di  carità , e di  vita , che  (i  compat- 
te* per  fufftaggio  deli’ anime  di  laggiù? 

F f Avrei 
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Avrei  molte  rivelazioni  fopraqueOo  prò-  Di  piìk  fu  gotefo  r Si  pircano  tre  pomi 
poiito,  e parecchie «iiionjinaravigliore;  ma  mc  un'anno.  Fu  ruperbo:  Si  lavino  i pie- 
vqglio' chiniler  la  lezione  con  una  delle  più  di  a lette  poveri.  Fu  ingiullo.-  Si  paghino 
autorevoli,  facce  a Sanu  Brigida,  {Lib.i.  punttialcnence  tutti  i creditori,  c in  quella 
€»f.  10.)  le  quali  ognuno  fa,  quanto  abbia-  maniera  ufciri. 

no  di  autoritii.  Erafì  fatta  vedere  a Santa  ^ello  fu  1'  avvifo  , che  diede  Maria 
Brigida  un'anima  del  Purgatorio,  chieden-  Vergine  flelTa  per  liberar  dal  Purgatorio 
do  ajuco., Santa  Brigid)^ aveva  fatte,  efac-  l'anima  di  quel  potente,  de’ quali  li  dice 
te  hr  da  altri  molte  orazioni,  ni  veden-  nelle  Sacre  À;ricture,  rctntei  funutr  ter~ 
dola  più  comparire  , la  llijnb  libera  da  mmtM  f/uiauur.  ^Se  dunque  la  limolìna  fa 
ogni  pena  - ^ando  la  Beata  Vergine  in  tanti  beni  di  fóccorirre  i poveri  di  Cri- 
perfooa  le  comparve,  e Je  dilTe,  che  quell'  Ilo  in  quella  vira,  e di  fuffngar  i poveri 
anima  flava  ancora  in  atrocillime  pene  , vollri  parenti , e amici  nell'  altra  : fe  prov- 
e che  la  via  di  liberarla  era  la  fluente . vede  a due  necefliti , l’ una  grave  'nei  vi- 
Uditela.  Colui,  mentre  vilfe  < fi  luppone,  vi,  l'altra  elìrema  nei  morti:  fe  ella  fola 
che  folle  un  gran  Signore , e forfè  io  llef-  equivale  al  digiuno , e all’  orazione  , rlpe- 
fo  Re  della  Sveaia  ) colui  , mentre  viHe,  Cerò  le  parole  del  Profeta  Daniele  a Na- 
fece  violenza  a donzelle,  a maritate,  e a bucco , Cm/Iìmv  miim  tibi  fl/uut,  e Rtx  i 
vedove:  perciò  A , che  gli  eredi,  o altri  Pnea*  tu»  tlttmtjjnii  rtiimn  Pigliate  per 
per  fulfragio  di  lui  dotino  una  povera  ver-  fempre  quello  buon  configlio . Redimete  i 
gine , acciocché  lenta  a Dio  in  Religione , vollri  peccaci , e i peccaci  altrui  colla  li- 
c un'altra,  acciocché  fi  mariti,  e diane  il  moCna.  Utitmftit  tmlm»  viri  , Wrvlrt'a  ree, 
nanuoiaKato  a qualche  poveia  vedova  .iCPtw.  13.) 
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Nettf  quali  fi  traUa  ' 

# 

Dell’  impàrarc  a fpefe  altrui.  Del  buon,  c del  mal-efempio, 
Del  converfare  co’  buoni . Della  Vanagloria , è della  Iat- 
tanza, e della  Divozione  alla  Beata  Vergine.  * ’ 


LEZIONE 


[E  non  vuol  mici  dire,  che, imparino  ancor 
ein  a rubare,  ad  ammazzare  ,**ad  andar  Tul- 
li forca;  ma  quell’  Imfnr»  vuol  dire,  che 
piglino  eferapio  ricraence  dal  mal&re,  per 
non  far  quel  fine  cos)  vicuperofo. 

Spiegate  quelle  due  maniere  di  dar  efifm- 
pio,  l'una,  che  invita,  e l’altra,  che  ri- 
trae , é mezzo  fpiegata  ancor  la  citata  fen- 
la  equivoca  , e può  aver  fen-|cenza  di  S.  Pietro,  Clvlt/uis  Soitmorum , & 
IIX  fo  diretto,  e iucitativo  , e può  Gùmmmhàffritm  ruttfione' iumtvit  . Dio  ha 
aver  fenfo  tifleflo  , e 'diflraen-lridotte  io  cenere  le  dne  infami  Città  di 
te  . Il  primo  lenfo  diretto  è ,|Sodoma,  e di  Gomorra;  Sxtmplum  tmtm  , 
quando  u propone  ad  alcun  un’,fMÌ  imfir  »Sùri  f»nt , fmmi,  lafciando  quel 
azione  virtuofa  da  imitarli;  così  diITè  Cri-|piano  defoiato  , e quella  polvere  cine- 


divltstis  Seiomcruum  * & Gomcrrhdtmm  In  cl- 
nerts  rtiigim  nitrJÌM»  inmnnvit  i txiaiflum 
ttrum , tjui  Imfit  aSml  Jnnt , f^ntnt , a.  Pe- 
tti a,  «.  v’ 


[AR  buon  efempio , è una  paro- 
la equivoca  , e può  aver  fen- 


llo,  dopo  queir  atto  di  eroica  umiltà , con 
citi  fi  buttò  a lavar  i piedi  per  fin  dell' 
illellb  Giuda  traditore,  Exemflum  idi  ve- 
Hi  , Ht  qiumnimeiiim  e%e  fiel , il»  & ves 
fncÌMtii , Io  precedo  coll’  elempio  , voi  . 
miei  Appolloli , e feguaci , fate  altrettan- 
to . Il  fecondo  fenfo  ritraente , in  cui  fi 
piglia  l’efempio,  è,  quando  li  propone  un 
galligo  pubblico , ovvero  un’  azione  feonve- 
niente,  acciocché  impariamo  a fchivare  il 
male  propoflo  . Cosi  in  Tebe  fi  dava  io 
certi  tempi  vino  in  abbondanza  da  bevete 
al  fervitorì  : e quando  erano  ubbriachi , e 
ondeggiavano  quà  e là,  dando  la  tefla  per 
1 muri,  o erano  buttati  a tetra  dal  vino 
con  viAffii  coottaifatti  , e fchiume  alla 
bocca , ficbiamavano  i putti  di  cafa  a ve- 
derli in  quei  dibattimenti  Urani , dicendo 
loro  ; Vedete  la  mala  bèllia , che  è il  vi- 
no! acciocché  quindi  imparalTero  ,'noo 


ci:: 


ad  ubbriacarli  , ma  a temer  il  vino 
toglieva  gli  uomini  di  cervello,  e gli  ob- 
bligava a quelle  dilTolutezze . 

Cosi  anche  la  mulHzia  umana  A morlf' 
in  pubblico  i malAttori  ; e quando  ù A 
quella  funella  efecuzione,  par,  che  vi  Ha 
'licenza  di  dar  qualche  ìimtnte  ai  più  gio- 
vani , dicendo  loto  ; Imparate , Imparate  : 


riccia  -da  potervili  fcriver  fopra  : Ecco  la 
fine  di  chi  mal  vive  : Impari  a fpefe  al- 
trui chi  non  vuol  afpettare  ad  imparare  a 
fpefe  Tue. 

E appunto  quello  imparar  a*  fpefe  aU 
trai,  che  é il  più  bell’ imparar  del  mondo, 
e enfia  sì  poco,  è tutto  il  fenfo  del  pro- 
verbio^ da  me  citato.  Alla  barba  di  un  po-*^ 
vero  uomo  s’ impara  a far  il  barbiere . En- 
tra in  una  pubblica  barberia  un  uomo  di 
qualche  conuderazione  per  Arli  radere , (u- 
bitamente  fon  all’opera  biancheria  pulita  , 
faponetti  odoroli  , rafo)  ben  affilati  , una 
mahó  maeflra , leggiera,  e volante,  ebea^ 
pena  appena  fi  lente  - Entra  nella  flelfa 
barberia  un  povero  uomo  irfuto  , e mal 
pettinato,  con  un  gran  mobile  di  lana  fui 
volto,  e una  felva  di  fetole  di  capo:  Alla 
tefla  di  collui , lutti  i giovani  mal  efperti 
|delb  bottega  imparano  il  melliere  ; qui  fi 
fanno  le  fcale , e le  piramidi , e le  cifre  : 
qui  fi  rafehia,  come  fe  fi  toglieffero  le  fona- 
mi al  pefee } qui  fi  taglia  ancora , e fi  A 
fangue:  perché  errando  s’impara^  e filila 
pelle  , e alia  barba  dei  poveri  uomini  a 
poco  a poco  f’  apprende  a rader  lifeio , a 
tofar  feguito,  a portar  ben  la  mano,  a far 
il  barbiere. 

Ff  a Ben 
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Ben  intefo*5I  fenfo  letterale  dèi  Prover- 
bio farà  facile  a capirfi  la  bella  verità  , 
che  vi  fta  nafcofla , accennata  da  &n  Pie- 
rre nel  telìo  citato  . Tanti  efeinp}*  di  pa- 
lli?,hi  Divini  abbiamo  nelle  fcritture  là- 
crc  *,  tanti  ne  leggiamo  predo  Autori  di 
fina,  ed  incorrotta, fede  ; tanti  ne  vedia- 
mo co'  iiodri  occhi  propri  ; quel  giovane 
ammazzato,  quell*  altro  morto 'di  morte  im- 
trovvifa  , quello  ya  in  precipizio  , quel- 
lo ha  meda  a fondo  la  cala  fja  , quel- 
lo ha'gìuocato  tutto  il  capitale  fu  un  ta- 
voliere , queir  altro  l’ha  lafciato  ai  po- 
driboli . Tanti,  e tanti,  c poi  .tanti  efem- 
pj , tutti  fono  permedi  , ovvero  ordinati 
da  Dio,  che  venganp  a nodra  notizia,  ac- 
ciocché impariamo  a fpefe  altrui  . 

'flHtn  fmens  terum  , ìmpìt  abiuri  funt 


carezze,  e nella  libertà;  or,  che  va  ere- 
feendo  f rielce  il  tormento- della" ftedà  Tua 
madre  , che  troppo  lo,  accarezzò  , didolu- 
to nel  patiate  , e nel  vivere  prodigo 
nello  Ipeniere,  c nel  vedire,  con  un  pie- 
de , c mezzo  nell’  inicrno.  ; perchè  non 
apri  tu  pii  occhi  ad  allevar  bene  i tuoi  fi- 
gliuoli col  fanto  timor  ci  Dio , fenza  tan- 
te care^zze  , tenerumi  , e fpafimi  donnef- 
chi , con  far , che  fieno  coniegnati  a buo- 
na Icrvitu , e a , migliori  maefu  i , cercando 
di  tanto  in  tanto , come  fi  portano  alla 
Icuola , c gadipandogli , le  fa  di  bifogno  , 
non  perdendoli  ipai  di  villa  ? Applichi 
ognuno  a sé  gli  e-empj  , che  vede,  o fie- 
no di  azioni  indegne  , o fieno  di  gaflighi 
mandati  da  Dio;  e alle  fpelc  di  quedi  po- 
veri mifcr’ahili  impari  a viver  bene . E non 


Quella  parola  ponens , fignifica  pofizionc  , è così Sigtiori  / Non  ho  io  cento  carra  di 


direzione,  ordinazione  a nodro  ammaeftra- 
mento. 

E in  vero  , che  direde  , mici  Signori , 
ad  un  padèggiere  , che  arrivadc  in  tempo 
j)iovofo  ad  un  torrente  rovinofo  , e gon- 
fio di  acqua , c che  tentad'e  di  guazzarlo  ? 
Ferma  , fcrtmi , gli  direbbero  i vicini  ; Il 
fondo  è ineguale,  l’acqua  ropididìma , fadì 
fotto  acqua  ciecRi  , che  rompono  il^  paflb . 
Tant’è;  vò  padare  . Nò  di  grazia  . Je- 
ri  un  povero  pellegrino  s’  annegò  ; quella 
mattina  un’altro.  Vedete  qui  j avanzo  di 
una  carrova , rotta  a mezzo  la  corrente  , 
coi' padèggleri  perduti  ; Tant’è:  voglio  paf- 
fare . Non  chiamerelle  voi  codui  il  Re  dei 
^remerarj?  Di  più  : che  direflc  voi  di  un 
mercante  > il  quale  , fapendo  edere  flati 
fvaligiati  fu  una  ftrada  altri  viandanti , fi 
fidafle  di  pafl'arvi  foto,  di  notte  , portan- 
do Ceco  , nòn  dico  , quantità  di  danari , 
mi  tutto  il  fuo* capitale  ? .Kìmium  prteeps 
•fi  , dice  Santo  Agoflino , qui  trunfìrt^con- 
tendtrir  , ubi  confpexertt  aìium  ctcidijfe , 
far,  dove  tanti  cadono,  non  è egli  un  an- 
dar a cadere?  Guazzare  dove  tanti  fi  an 
negano  , non  è queflo  un  andar  ad  anne- 
garfi  ? Se  così  è , corno'  è fenza  dubbio 


ragione  ? r 

Tutti  faprete  1’  apologo  del  Leone  , 
che  fi-finfe  ammalato  ; e come  Re  , c 
Signore  chiamò  a sé  gli  animali , i qua- 
li andarono  a vifitarlo  . La  volpe  , do- 
po edere  fiata  lungo  tempo  dubbiofa  , 
tìnaimentc  vi  fi  avviò  anche  ella.  Ma  , 
odcrvando  nell’  andare  , che  le  pedate 
delle  beflic  precorfe  tutte  cran  rivolte 
verlò  una  parte  , e niuna  moflrava  il  ri- 
torno in  dietro  di  alcuna  di  effe  ; fcce"4 
fuoi  conti  , che  tutte  vi  eran  inciampate; 
e a corto  dell’  altre  imparò  a non  fidarfe- 
ne , c ritornodene  alla  fua  tana  . Venia- 
mo a noi . 

Su  la  flrada  della  libertà  di  compagnie 
difcole,  nella  quale  ti  ritrovi  , il  mio  ca- 
ro giovane  tutte  le  pedate  vanno  a finir 
in  p:ccipÌ2Ìo  . Sulla  flrada  dell’  amore  , 
che  tu  batti  di  continuo  , vedi  le  pedate 
di  Aflàlonne  mileramente  dannato  ; vedi 
quelle  di  Salomone  divenuto  idolatra . Sul- 
la flrada  delle  gale  , delle  pompe,  vedi  le 
vefligia  di  Jezabele  , mangiata  dai  cani  . 
Sulla  flrada  dell’ mtercd'e  vedi  li  pedate 
di  Giuda , Che  finì  in  vender  la  falute  per 
trenta  denari  , e comperarfi  un  capeftro  . 


perchè  non  muti  coftume,  il  mio  giovane,  Tutte  quefle  , e tante  altre  fimili  pedate 


lenza  lafcrarti  tanto  lufingar  dagli  amori  , 
sei  quali  tanti  hanno  perduto  , e perdono 
di  continuo  la  roba  , la  fama  , la  finità, 
la  vira,  e l’anima,  che  vai  più  di  tuttx)  ; 
vivendo  it^trfi  in  mille  peccati  , mare) 
nella  cofeienza , e mare)  ancor  nel  corpo , 
colle  carni  morte  indoflo , cadaveri  prima 
di  morire?  Se  quel  putto  da  te  veduto  , 
« cooofeiuto  , allevato  era  i’  ozio  , tra  le 


le  vedi  ? Vuoi  tu  imparar  a fpefe  altrui  , 
dove  fa  così  bell’  imparare Che  dici  ? che 
rtfpoodi  ? ' 

Ma  la  pena , di  chi  non  vuole  impàra- 
rare  a fpefcaltrui , fapetequal’è?  E l’impa- 
rare inutilmente  (notate,  che  dico  inutil- 
mente) a fpefe  proprie.  Moflriamolo  con 
un  chiaro  chiaro  racconto  della  Sacra  Scrit- 
tura . Sapete  tutti  U caduta  di  Nabuc- 
co, 
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Del  buon  Elèmpio, 
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co»  0 mi  rerri  al  taglio  un’altra  Tolta  ftttjliutm  htttrtt  jUttJIimm  . Pafcmto 

ponderarla  pii  per  minuto  . Infuperbitolì  'dj  fieno  , affratellato  colle  beftie  , certo , 


quello  Re  di  fua  grandezza,  e potere,  e 
comando,  non  conofeeva  altri  maggiori  di 
fe,  nemmeno  Iddio.  Dio,  che  conunfof- 
fio  inette  ali’  aria  ogni  grandezza , ogni  fa- 
fto , e fi  chiama  antonomadicamente  Ttrri- 
illii  »ftid  munì  Rtjtt  ttrrt  , gli  diede  Mr 
galligo  una  forre , c immaginaria  peiiuafio- 
ne  di  eOèr  un  bue  . Come  tale  mandava 
'muggiti  in  vece  di  parole,  e la  fua  fielTa 
voce  gli  metteva  (pavento;  mangiava  erbe 


che  mife  giudizio , e conobbe  , che  v era 
Dio  (opra  di  lui . Tu  jutjut  fiUut  tj$u  B»t~ 
\th^*r  itt»  humìlU^i  ctr  Hmm  , CVU  SCU 
RES  HJCC  OUNIA  : fed  Hdvtrfut  Domlnt- 
t0rtm  etti  titvtiui  *t . E tu , non  folo  do» 
medico,  ma  figlio,  con  e(empj  $1  chiari  ». 
e si  frefehi  fu  rii  occhi  , coi  muggiti  di 
tuo  Ndre  imbellialito  ancor  all'  orecchio  » 
non  hai  voluto  imparare  a (i>efe  del  ^uo 
medefimo  padre  cib,  che  dovevi  ; ma  fei 
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crude  in  campagna,  abitava  alla  iorefìa  col- [mon  tato  lu  quel  medefimo  precipizio  di  al< 

t..  J_J> j : « • • « 


le  mandre',  andava  carpone  colle  mani  per 
terra  a guifa  di  un  bue . Dio  però  nel  ga- 
fiigario  gli  usò  grande  mifericordia  : Pri 
mieramente  gli  fe’  intimar  il  gadigo  ; e 
perchè  diede  qualche  fegno  di  emendazio- 
ne , differì  un  anno  a mandarglielo . Secon- 
dariamente, la  penitenza  impodagU  fu  sd 
$mfut  , qual  tempo  venuto  a fine , fu  an- 
cor rimelTo  nel  fuo  ri»dizio , nel  fuo  Re- 
gno, nella  fua  Corte,  umiliato  bensì , non 
però  aunientato  . Mirate  ora , quanto  im- 
mrei  r imparare  a (pefe  altrui , BaldalTarc 
figlio  di  Nabucco,  (ucceduto  al  padre  nel- 
le grandezze  , e nello  dato  , %'  iovanifee 
anche  edo  ; e col  pendere  cavalca  le  del- 
le , tenendoli  anche  ellò  come  un  Dio  del- 
la terra. 

Mentre  da  a (édere  ad  un  lauto  convi- 
to ; Dio  gli  fa  Iccivere  fuila  parete  da  una 
mano  miracoiofa  tre  cifre , cioè  l' ultima  , e 
perentoria  fentenza  , che  Io  dichiara  can- 
cellato dal  mondo  , e dal  Regno.  Dopo  la 
denuncia  , non  tardò  neppur  un  rim^<>  * 
venire  l’efecuzione  del  ^digo:  Etdtm  tu- 
8t  ttUtrftSiii  tfi  Btlthtffar  Chtidtm , & Dt- 
rlm  Uedus  fuecejflt  in  itr/niHn, 

Or  qui  ila  tutto  il  punto  del  mio  di- 
fcor(o  . Per  qual  ragione  a Nabucco,  che 
fu  il  primo  ad  invanitfi  , fi  ufa  queda  in- 
dulgenza del  diffeiirgli  il  gadigo  per  dodi- 
ci mefi  , quafi  afpettando , che  fi  r,rvvedef- 
fe,  e poi  di  rimetterlo  dopo  ij  gadigo  nel- 
la primiera  grandezza  ; e al  figlio  Baldal^ 
fare,  nè  fi  concede  fpazio  di  ravvedimen- 
to , nè  limite  di  )<cnitenza  ? Ecco  il  per- 
chè . Daniele  Profeta  glielo  rinfacciò  a 
nome  di  Dio.  Tuo  padre,  si,  tuo  padre, 
non  un  forediero  , non  uno  fconolcibto 
ma  il  tuo  padre  , è^tnJa  tlevttns  tfl 
àeftJìtHi  eji  de  folif  Rii»!  fui  . Quando  fi 
levò  in  (upcibia  , fu  efenvpiarmcnte  umi- 
liato da  Dio,  a phìi  heminum  ejelbii  eJi  , 
Jienuia  ut  Lti-e  etmediitt  , dente  (e^ntfeeret 
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bagia  , da  cui  egli  precipitò  . Giè  ancor 
tu  i ma  tu  fenza  dimora , e fenza  fperanzx 
di  mai  pili  rimetterti  ,•  perchè  facedi  il 
peccato  con  aver  (u  gli  occhi  vivo  vivo  1’ 
efempio  , che  ti  didoglieva  da)  peccato  t 
Etdem  neSe  interfeSus  ^ Bulth/^ut  Rtx . 

Intendete  ora  voi , che  non  finite  mai  d’ 
intenderla  bene,  d'imparar  a fpe(e  altrui. 
La  rotta  di  una  nave  ad  unolcoglio,  è un 
avvifo  a tutte  le  navi , che  non  fi  accodi- 
no a quella  parte La  rovina  di  quel  tuo 
vicino  , c conofeente  , è una  grazia  , che 
Dio  ti  (à  , acciocché  impari  tu  a (cbivar 
quel  mal  palTo,  quella  pratica,  quella  con- 
verfazione  , ^ella  trefea  , quei  giuoco  . 
La  morte  improvvilà  , e fuor  di  tempo  di 
quel  tuo  conofeente  , è ordinata  da  Dio 

tuo  ammaedramento . Il  terremoto,  che 
ultimamente  ha  (code  le  Cittì  altrui , e non 
la  nodra , è una  voce , che  fi  fa  fentire  per 
tutto,  e dice,  HumiUumlni  fut  petenti  nmm 
Del . In  (omma , ogni  difgrazia , ogni  gadigo 
altrui , è nodro  ammaedramento , chiamato 
da  S.  Agodino  , Btneficitem  tnlmnit/uh  . 

Impiriam  dunque , e prendiamo  efempio . 
Alle  fpefe  di  chi  è gadigato  da  Dio , in>- 
pariimo  a temerlo  , a lodarlo , a fervirks 
in  queda  vira,  per  ringraziarlo , c poi  go- 
derlo nell'altra. 

LEZIONE  LXXl  V. 

Oeultu  fui  eth  , pet  eUud»  , pnter  tram 
ptHpermn,  Jo|>.  ap. 

Imllaterfe  me!  efiett , Jieut  Ó"  t»  Chrijti  , 
a.  ad  Corinch.  4.  16, 


I 


Falli  altrui,  e i gadighi  mandaci loroda 
Dio  ] fono  avvertimenti  a noi  per  non  ca- 
F £ 3 dere  . 
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dere,  come  moflrai  nella  palTata  legione  ,|  Or  qui  ( dice S.Agodino ciato)  Don  p»* 
e lo  fcrive  CalUodoro  , Cr#v»  /ifiW/'re  egli,  che  vi  li»  minifefta  coiitraddizio- 


tftndiu,  ¥tì  rtftrit  inciiìft  ( I.  va- 

riar, 1.  ) Cosi  , per  la  ragione  oppofta  , 
le  virtù  altrui  tono  un  bel  lume  datoci  da 
Dio  per  camminar  bene , e corre  a noi  ob. 
bligazione  precifa  di  valercene  , e di  ap- 
profittarfi  de' buoni  efempj  , che  vediamo 
negli  altri . Come  debba  darfi  quello  buon 
efempio  , unto  poGtivo  , quanto  negati- 
vo , c quanto  grave  peccato  Ca  il  mal  e- 
(empio , farò  intender  chiaro  in  quella  le- 
gione ^Attendete. 

E quanto  al*primo  punto , veggo  montar 
in  pulpito  alcune  occhiate  interrogatorie , che 
mi  dimandano;  Siamo  noi  obbligati  a dar  buon 
efempio  politivo?  Quanto  al  negativo  di  non 
dare  fcandali , di  non  dar  cattivi  efemp)  , 
Tappiamo  ancor  noi  , die  lìamo  obbligati  ; 
m>  quanto  al  pofitivo  debbiamo  noi  far  le 
nodre  opere  buone  in  pubblico  , che  tutti 
le  vedano  ? Quello  è contro  il  Vangelo . 

S.  Agollino  ( Scrm.  i.  i*  vtrtìs  Dentini  )' 
tocca  quella  mtdefima  corda  , e muove 
quello  mcdelimo  dubbio  , In  S.  Matteo 
( C»f.  5.16.)  comanda  Grido  di  propria  boc- 
f a , Ltutnt  lux  vcjlr»  cerunthemìnibus  . Miei 
Difeepoli , fiate  luce,  che  dia  nell' occhio 
del  mondo,  fate  le  vodre  opere  io  manie- 
ra , che  gli  uomini  le  veggano  bene  , c 
chiaro  : Vidimt  »ftr»  vt/lrn  ben»  , Ma , Si 
gnore , fe  qualche  logico  $'  incontra  in  que- 
lle parole , argomenterà  cosi  > Io  più  luoghi 
del  Santo  Vangelo  voi  raccomandate  di  nt- 
(condere  le  opere  buone  agli  occhi  degl' 
uomini,  Se  tu  fai  limolìna,  non  mi  dar  : 
fonar  la  tromba  per  tutto  , Uefeìnt  fini- 
jir» , nuli  fnciiu  dtxtir»  tu»  j ciò  , che  fa 
la  delira  mano,  non  li  làppia  nemmeno  dal- 
la fìnidra  , Se  cu  fai  orazione  , Intr»  In 
tubieulum  tuum  ; ó'  elnnfe  ejlle  , fr»  F*trem, 
tnum  in  nbfcendite  ; entra  nella  toa  danza 
tra  te,  e Dio,  lenza  che  l' occhio  del  mon- 
do ti  faccia  la  fpia  : Se  tu  digiuni  , non 
mi  dar  4 portar  in  pubblico  un  volto  pal- 
lido, fcarmo,  e macilente;  onde  polTaef 
fer  modrato  a dito  : Ette  jfennnts  , ne<fm 
tHxr.diutni,  nequt  bihtnt . In  lemma,  parlan- 
do generalmente  di  tutte  le  opere  buone, 
dice  Ciido,  Attendile,  guardale  bene,  ne 
jujìlllsm  "villrnm  J»c!'»ilt  tettm  heminibut , ut 
videnminl  »b  eit  : Non  mi  date , a mettere 
le  vodre  opere  al  fole,  e m piazza;  alcii 
menti,  Amtn  dice  vebit,  che  chiunque&ri 
cosi,  potrà  Icriver  la  mercede  al  libro  del 
ilccvuco,  Rtiefamu  mptedenfu»m. 


ne  ? Per  una  parte  comanda  di  nafeondere 
le  buone  opere  , Orai»  furem  tiau»  in"  »b- 
feendlte:  e per  l'altra  vuole,  che  Gano  ve- 
dute , e fatte  in  palefe  ^ Videttu  efer»  ve- 
\flr»  ben» . Or  dice  , Lucent  4ttx  vtfir»  cernm 
hemintbeu  , rifplcodete  come  Ioli  alla  pré- 
fenza  degli  uomini,  or  pare,  che  G difdi- 
ca  ; Attndite  , ne  jufiìtinm  vtfirsm  fulMir 
eernm  heminibut . Ma  , Signore  , che  colà  ab-* 
biam  da  Gire  ì Rifraode  Sant'  Agodino  ai 
luogo  citato  • ed  altrove  , cioè  al  quinto 
della  Città  di  Dio  al  capo  14.  L'*operar  be- 
ne, puramente  per  eder  veduto,  edimaco 
dagli  uomini,  e marcia  vanagloria,  di  cui 
un'altra  volta  mi  verrà  buon  caglio  di  par- 
lare . L'opcrir  bene  per  edér  veduto  , e 
ciò  non  per  gloria  propria  , ma  per  gloria 
di  Dio,  e per  utilità  del  proIGmo , non  fo- 
lo  è lecito , ma  è lodevole  , anzi  dovute 
ne'  capi  delle  famìglie , ne'  padroni  delle  ca- 
fe,  e nelle  perfooe  più  autorevoli. 

Noute  bene , o Signori , che  qui  dà  il 
punto;  Voglio  ( dice  un  capo  di  cala  ) con- 
felTarmi , e comunicarmifpello  ; e voglio  farle 
in  pubblico , ficchè  i miei  Ggli , ed  i miei 
fervitori  lo  fappiano,  e voglio,  chelofap- 
piano  , affinchè  ancor  effi  intendano  il  lor 
dovere.  Voglio  la  (èra  recitar  il  Rofario  ; 
la  mattina  dar  raccolto  in  orazione  , e le 
donzelle  mi  vedan  pure,  che  l'ho  a caro. 
Non  mi  fermo  alla  prima  odetia  , come  fuol 
diiG  , facendo  quell'opera  , Vt  ■vldenr  «à 
heminibut , per  cller  veduto  ; ma  faccio  un 
palfo  più  in  fu  , come  nota  il  Vangelo  , 
I7r  vidtunrur  »b  heminibut  , ET  CLÒRlPl- 
CENT  PXTREU  UEWM  , acciocché  anche 
edi  fi  muovano  a glorìGcare  Dio , e ne  ab- 
biano queda  Ipirituale  utilità. 

San  Gregorio  palTa  un  punto  più  avan- 
ti , e dice , poter  un  uomo , una  donna  in 
qualche  occaGone  lodar  fe  dellà , e raccon- 
tar le  fue  opere  virtnole  col  debito  Gne 
di  dar  la  gloria  a Dio  , e fpaiger  luce  di 
buon  efempio  al  proffimo.  Al  qualpropoG- 
co  udite. 

Un  giovinetto  nobile,  e delicato  infpin- 
to  dal  Cielo  andò  a renderli  monaco  lòtto 
la  difciplina  di  San  Macario  . Su  i primi 
giorni , edendo  trattato  da  forediere  in  ta- 
vola, e da  principiante  neH'oirervanza  re- 
golate, fe  la  palfava  io  tutto  bene.  Ridot- 
to poi  al  viro  xomuoe , col  fentirfi  in  cor- 
po la  fame  di  un  mefe  , e crovarfi  in  ta- 
vola pane  di  quindici  di , e quello  si  fear- 

fo. 
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fo  i cFie  (i  perdevi  era  i denti  ; per  bere  , ne  mofira  in  pubblico , fteondo  il  fine , chè 
acqua  pura  pura  fenza  aver , con  che  tin-  bo  fpiegato , non  folo  è onefio  , ma  lode-» 
gerla  : per  companatico  quattro  erbe  mal  vole , e neceflario.  Imperocché,  fe  il  dar 
condite  , colf  aggiunta  di  un  falmegaar  buon  conlìglio  ad  altri  , é opera  di  fina 
lungo,  di  un  dormir  corto,  e incomodo  , naifericordia , qual  miglior confìglio ,- e con» 
con  una  iluoja  per  letto , e un  zocco  per  filiere  puà  trovarli  più  efficace  del  buon 
capezzale  i il  povero  giovane  entròincupa  efempio?  _ * - 

malinconia,  e viva  apprenllone  di  morir  in  £ olTervate,  Signori  , che  per  lìmbolo 
quattro  giorni . S.  Macario  , accortofi  del-  del  buon  efempio  Crillo  propole  la  lucerna 
b tentazione  del  Novizio,  lo  chiamò  a $è  : polla  fui  candelliere^  Notate  bene,  che  la 
c con  paterna  amorevolezza , Coraggio,  gli  lucerna  fparge  il  lume  tutto  all' intorno  , 
dilTe , coraggio  : non  morirete  nò , i)  mio  ma  b fiamma  vedete  , che  Ha  Tempre  di»- 
figliuolo , non  morirete . Miratemi  j Io  por-  ritra  , c alzata  verfo  il  Ciclb  ; e fe  alcuna 
Co  in  fpalla  una  Toma  di  anni , non  Taprei  fi  sforzalTe  con  una  lallra  di  ferro  tener  più 
dir  quanti , In  tutti  quelli  anni  non  ho  mai  bada , e Ichiacciata  quella  punta  di  fuoco  , 
Ibddisfatu  la  fame,  nemmendi  pane;  non  la  potrb  bentl  fpegnere  , ma  non  piegato 
mai  edinta  del  tutto  la  fete , nemmen  coll'  llabilmeate . Tal  deve  elTer  il  nodro  buoi» 
acqua  ',  mai  non  ho  dormito , quanto  riebie-  efempio . Si  veda  da  tutti  r ma  l' intenziO'» 
deva  il  bilbgno  . Ho  trattato  il  mio  cor-  ne  vada  diritta  al  Ciefo,  fenza  piegarli  • 
po  con  afprezze  continua  ; eppur  vedete  , vane , e volontarie  compiacenze  ; ho  det» 
come  do  profpero  , e vigoroib  . Piano  di  to  compiacenze  volontarie  , perché  le  in» 
. grazia.  Santo  Abate  , Voi  io  iòdanza  vi  volontarie  non  tolgono  il  merito  , e fona 
lodate  ; e la  lode  all'orecchio  del  Santi  , come  il  vento  , che  là  piegar  la  fiamma  , 
è un  tormento  ; la  lode  poi  in  bocca  dei  ma  ben  vedete , che  la  fiamma  lempre  con» 
Santi  è uno  fcandalo . traila , c quando  può  j torna  a dirizzarfi 

Rilponderebba  S.  Macario  ; Per  animar  verfo  il  Ciela. 
quedo  povero  giovane , e per  dargli  buon  Vi  fono  alcune  compiacenze  di  onora 
efempio,  non  ho  fcrupolo  alcuno  a dir  le  antecedenti,  altre  concomitanti , altre  con- 
mie lodi . Giobbe  ancora  al  capo  vigelimo-  Tegnenti . Le  compiacenze  antecedenti  ab» 
nono  dice  di  fe  dedb  , OrW»/  /m  va» , fts  bracciate  guadano  1'  azione  r le  compia- 
t/jiuJD , fMir  tram  paufmtm  , lo , vedete  , cenze  concomitanti  non  abbracciate  , e 
era  il  padre  dei  poveri  , il  pie'  dei  zop-  molto  meno  le  confeguenti  , non  guada- 
pi , rocchio  dei  ciechi;  cioè  a dire,  aju-  nomai  quell'azione  : E fi  pub  daf  il  ca- 
lava tutti  quelli , che  io  poteva  , colle  li-  fo  , che  facciate  un  ateo  di  van^loria  , 
moline  fpirituali  , e corporali  . E Paolo  che  làrà  peccato  j ma  perchè  è lufleguen» 
Appodolo  propone  ai  Corinti  il  Ino  efem-  te  , o cocomitante  con  innavvertenza  all' 
pio  da  imitare  , Imìuttru  tmi  tjlttt , Jitiu  azione  oneda , non  la  guada , perché  que« 
& tfc  Crìfii  ; Imitate  voi  me,  come  io  imi-  da  mantiene  il  Tuo  motivo» 
lo  Grido.  Il  detto  finora,  tiitcodeveintenderfidef 

Non  li  faccia  dunque  fcmpolb  una  ma-  buon  efempio  pofitlvo  t Quanto'  al  negati- 
dre  di  dire  alla  lua  figlia  ; Quando  io  era  vo,  T obbligazione  è molto  molto  più  dret- 
della  vodra,  eti,-  non  andava  mica  a tan-  ta  per  il  gran  pericolo  della  rovina  altrui  » 
ti  lèdini  , nè  mi  metteva  tante  gale  attor-  Metterò  io  bella  luce  qiieda  verità  con  un 
no  ; era  più  ritirata  , e frequentava  più  i racconto  della  Sacra  Scrittimi  al  libro  le- 
Sacramentì  , che  le  porte,  e le  finedre  ; condo  del  Meccabei  . 
perche  ancor  voi  non  fate  così?  Dica  più  Vedete  là  quel  vecchio  tatto  bianco  y 
un  padre  al  figlio  t Io  della  tua  età  era  più  quanto  un  fior  di  neve , alto  nella  pcrlbna , 
avanzato  in  lettere  , più  applicato  alla  ca-  maedofo,  e compofto  di  volto , e di  corpo  y 
10;  che  vuol  dire,  che  tu' redi  tanto  all  in-  capo,  c anziano  del  popolo  Ebreo  ? Que- 
dìetro  ?'  Dica  par  un  padrone , una  padro-  gli  è Elezaro  . Vedete  quei  foldati  attor- 
na  ai  luoi  di  cafa:'  Io,  che  Ibn  la  Pàdro-  no  lui  , che  gli  prefentano  un  piatto  di 
na,' tratto  con  carità,-  con  piacevolezza  ; carne  calda,  e fumante,  che  per  tutto  efa- 
« tu,  che  fei  fervo,  e ferva,  perchè  non’Ia  fpiriti  di  buon  odore,-  e muove  l'appc- 
fai'lii  dèffb  co’ tuoi  uguali,  e inferiori.  Injtito  , e mette  ^la  per  fin  negli  occhi  ? 
fomma-,  io  tutte  le  opere  buone,  maflima- Quelli  fono  gemili  deputati  dal  Tiranno  » 
mente  quelle,,  che  fono  di- preoòcco,  ildar-lm  prevaricare  quel  bnon  vecchio  , c indnr-'' 
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lo  a imowr  carne  d'aoìmale  proibita  dal-  zio  a me'}  e al  mio  popolo  Con  quelle 
la  legge  Ebrea . Lo  tentano  t lo  lufingano } parole  in  bocca  , con  tal  rifoluzione  nel 
gliene  porgono  un  boccone  al  palato  ; ma  cuore  fu  nccifo  quel  Santo  Vecchio , mar- 
nqn  ardifcono  nè  di  minacciarlo,  nè  di  mal-  tire  non  folo  della  legge  , ma  anche  del 
trattarlo , perchè  mette  loto  divozione  la  buon  efempio  . ìittmrìmm  Kurtis  fut , dice 
venerabil  petlona  di  ouel  fant’  uomo  . Ma  il  facro  tello , txtmpium  virìHtìs  & far- 
perchè  I ordine  precilq  del  Tiranno,  è di  titudinh  dtrttin^at . 
uccidere  Eleazaro , fe  non  mangia  in.pnb-  Forfè  alcuno  arerebbe  dato  conliglio  ad 
talico  le  carni  proibite  dalla  fua  legge  ; i Eleazaro  , che  mangìallè  pure  aliegramen- 
minillci  fteHi  molTi' a compalTione  oi  quel  te;  i cibi  non  eHèr  vietati;  alcuni  Ebrei 
caro,  e mirabil  reccliio,  ftcrtia  ugahimt  , già  lo  fapevaao;  agli  altri  u poteva  far  fa- 
gli dicevano  all’  orecchio  in  fegreto  : Sen-  pere  ; no  ; Non  voglio  privar  la  mia 
tite  ; vi  prefenteremo  innanzi  molti  piati  dilcedenza  di  quello  buon  efempio;  Muo- 
di  carne.  Tra  quelli  ve  n’è  uno,  che  non  ja  Eleazaro,  e fapiano  tutti,  che  non  fo- 
è (lato  offerto  agli  Dei,  nemmen  ècarne  di  lo  non  ha  trafgredito  la  legge  , ma  nemme- 
animale  immondo;  v' infegnaremo  qual’ è,  no  ha  dato  fegno  di  trafgrcdirla  ..^Notate 
mangiate  di  quello , che  buon  prò  vi  faccia , bene  quelle  parole , ni  h»  trmfgredii»  U Ug- 
date  quella  apparente  foddisfjziooe  al  Re  . i* , »è  d»tt  minlm*  ftpu  di  tmjgrtdirU . 
Fatelo , caco  Eleazato , fatelo  per  pietà  di  Molte  azioni  accadono  alla  giornata  , che 
voi , e di  noi , che  non  abbiam  cuore  di  far  non  fono  trafgreHìoni  di  legge  alcuna . So- 
morire  un  perfonaggio  si  piacevole  , e amo-  no  lecite,  lonoonelle;  Ma , Ma . Che 
levole,  come  voi  fiete:  Ragab/utr nfftrri cmt-  volete  dire  con  quello  ma?  Mi  (piego.  E’ 
ati , qm'hui  cl  vtfel  lUtb/u , ut  fimulvtt  tata-  lecita  quella  converlàzione , quella  familia- 
duial/t , (T  /ù  » marre  libirAretnr . rità  con  quella  vedova , o maritata,  perchè 

A quella  propoQa  il  Santo  vecchio  fofpirò  li  trattiene  in  tutti  i limiti  dell'onellà  , le. 
fotte  per  compadionfc  dell’altrui  comptfTio-  non  (1  pecca  nemmen  per penliero ; Ma  non 
ne  ; e ringraziati  i minillri  della  carità,  che  può  negarli,  che  dà  qualche  imi  odore.  Il' 
ii/àvano,  con  piacevole  sì,  ma  rifoluta  ma-  paH'ar  per  quella  contrada  al  fpolfo,  Il  fre- 
iiiera  , rifpofe  : Km  ttAti  ncjlrt  di^nm  tft  quentar  quella  cafa  con  troppa  alTuluità  , 1* 
fingtrt . E vi  pare , che  in  quella  mia  età  , andar  io  certe  ore  brune  a quella  porca 
in  materia  di  Religione  li  poHà  fingere  ? (otto  a quella  finellra,  voglio  creare , che 
Vt  muUi  Adalifemti$im  Arbi/rAtl  EliMZjtrum  n*-  (ia  pura  convenienza  civile  , ma  fi  dà  che 
aagint»  -rumrrum  ad  vitam  Mlimifinarum  tr»n~  dite  , e che  (Iradire . Una  giovane  povera  » 
JiJjt , & iffi  frepur  meam  Jimuliuwum  deci-  e onorata  sfoggia  troppo  in  vediti  , e vo- 
fimtur,  É vi  pare  azione  degna  d’un  par  glio  fuoporre,  che  tutto  lìa  lavoro  indefeli- 
mio  il  dar  minima  moAra  di  violar  la  leg-  io  delle  fue  mani,  e avanzo  delle  fue  (à- 
Ic?  ebe  dirà  la  gioventù  Ebrea,  anzi  ch^e  ciche,  facendo  digiunar  i denti  tutta  la  fer- 
irà, fe  uo  vecchio  di  novant’aoni  preva-  cimana  per  comparir  la  feda  ; Con  tutt» 
fica,  o dà  fegno  di  prevaricare  dalla  vera  ciò,  quell' ornamento  (upcriore  alla  condi- 
Religione  , mantenuta  ormai  un  fecolo  ì zinne  della  perfona  , fa  penlàr  più  male  , 
Quanto  all’clempio  altrui,  canto  è mangiar  che  bcue.  In  quelli  ed  altri  fimili  cali,  fe 
carni  proibite , quanto  far  molira  di  man-  non  v’  è peccato , v*  è almeno  la  moAra  del 
giarle.  E’ vero,  che  io  non  offendo  ia  leg-  peccato,  e la  (anta  carità  conliglia,  e ii> 
ge  , ma  il  (òlo  mollrar  d*  offenderla  , vi  par  qualche  circodanza  ancora  obbliga  a toglier 
poco  ? Non  è queda  folo  un’  indegnità  in  anche  quede  apparenze  pregiudiziali  al  pub- 
nn  par  mio  ;.  e uoppo  grande  pregiudizio  blico  bene  , perché  quanto  al  nuocer  al  proli- 
ai  miei  dilcendenci  ? SHamebrem  , fartittr  fimo,  tanto  fa  la  realtà,  come  l’ apparenza 
mira  exinUnda,  d!g»H{  ferraliute  tmaafparebty  SI  tfea  feandalixat  fratrim  mtam , nm  man- 
adalefittuibas  l’ira  txitnflHm  forte  relinquam  . dueabo  rarnem  ia  ittrnum , dice  Paolo  . 
Lafciatemi  dunque  morir  fortemente  , io-  ( *.  ad  Corintio,  taf.  I.  tp  ) Se  il  poMlo- 
nocente,  non  lolo  del  delitto  , ma  anche  fi  fcandalezza  , cne,  edendo  io  Appodolo’ 
dell'ombra  del  delitto  ; Ogni  atto  , anzi  predicatore  della  fede,  e della  penitqoza,, 
ogni  indizio  di  debolezza  è indegno  di  que-  mangio  carne:  Carne,  addio,  non  cl  toc- 
(b  mia  età  ; è non  meritano  quatto  gior-  chetò  mai  più.  Soprale  q uali parole S.Anv- 
ni  , nè  cento  anni  dì  vita , che  io  &ccìa  brogio  dice  cosà  : Tantoftro  earìtarl  findon- 
queda  bugia  di  fatto , con  canto  pregiudi-  duro  tfi  ( Ciu  a Jnfiiniana  l»  hont  toxtnm  ) 
. dob- 


( 


Del  mal 

debbiati  aver  1’  occhio  al  aperto  in  mate- 
ria di  cariti  , ut  iUitu  frt  Ìlltcìtls  hubcun- 
tur,  tu  tbjint  (rutti  nsllrt  che  le  colè,  an- 
che lecite  , le  hanno  qualche  ragionevole 
apparenza  di  male , devono  lafciarTi  , per 
dar  al  PrOlllmo  quello  buon  efemoio  nega- 
tivo , togliendo  anche  la  mollra  ellerna 
del  peccato . 

Lardatemi  or  chiuder  la  lezione  con  un 
trgoroenco  di  quei , che  fi  chiamano  « minuri 
tU  mujut , Se  anche  io  cofe  lecite , quando 
hanno  alcuna  apparenza  fcandalolà , devono 
Jafciarll , perchè  non  fiano  occafione  d' in- 
ciampo al  profiìmo  ; Quanto  grave  peccato 
vogliam  noi  dire , che  commettano  , e in 
quanto  malo  llato  credete  voi , che  ft  tro- 
vino, quelli  ( bil^.na  chiamarli  così  ^ pef- 
catori  diabolici , anaflìni  delle  anime , c tra- 
ditori del  Sangue  di  Gesd,  ne' quali,  non 
folo  non  lì  vede  mai  un  elempio  di  buon 
Crilliano  , ma  tutto  il  Tanto  di  non  fanno 
altro , che  feminar  mal  efempj  per  le  piaz- 
ze pubbliche,  alle  porte  private  , ne’paf- 
leggj , nelle  converfazioni , nelle  cafe  -pro- 
prie , e altrui , e per  fin  nelle  Chiefe  fot 
to  gli  occhi  di  Dio? 

S.  Gio:  Crilbllotno  chiamò  Giuliano  Apo- 
fiata  ; Sufflemtntum  ilutcli,  e dille  aliai  , 
ma  non  a fuf&cienza.  Il  fupplemeqto , eri 
iòilituto  fa  le  parti  del  principale , e nien- 
te di  pid  ; Ma  uno  fcandalolà  là  allài  più 
di  quello,  che  farebbe  un  diavolo;  l’infi- 
nua  più,  lulinga  più,  e fe  gli  crede  più  , 
da  maggiori  fpinte  di  quelle,  che  darebbe 
k>  Hello  demonio, 

RelH  adunque  imprelTa  per  frutto  di  que- 
lla lezione  una  viva  , e vera  carità  verfo 
il  prolTimo,  moolirandola  con  dargli  primie- 
ramenre  buon  elTempio  pofitivo  • Secondo 
cen  alleoerG  da  quelle  azioni  , quanto  a 
tè  lecite , ma  che  hanno  qualche  apparen- 
za di  male  , Finalmente,  con  Himar  gra- 
vilTifflo  peccato  ogni  pofitivo  mal  efempio , 
che  mollriamoal  pubblico:  Coti,  chiuden- 
do con  San  Paolo  , M»a  ftriiit  in^rtmt , frt- 
ptr  fum  Chrljlut  mtrttmi  tjl  ( i.  aiCtrinth, 
•uf,  t.  ) 

LEZIONE  LXXV. 

ttmirmnIiMverìt  fuftrht  , irtdutt  fuftt- 
tium.  Eccl.  I}. 

Egli  nomini , più , che  in  verun’  altra 
cieatiua,  v'd  grandilhoM  genio  all’ 
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imitare:  tmituri  lu/ìtam  tjl  hmlalhut  u fut- 
rii,  & in  kte  diferuat  » ttitrìt  urtimuUiut  , 
dice  Aridotile  ai  decimo  fettimo  delle  fuc 
Politiche  . Niun’ altra  creatura  è coti  in- 
clinata ad  imitare , come  l' uomo , Lo  ve- 
diamo ne' putti  , i quali  d’ordinario  fpen- 
dono  la  primi  puerivia  tutta  in  burlevoli , 
e innocenti  imitazioni . Fanno  i lor  altari- 
ni a modo  di  Chiefe  , e colle  biaiicheric 
delle  tavole  li  fanno  cotte,  e camici,  eie- 
die Fpifcopali,  e mitre  di  carta,  e taglia- 
no benedizioni , e predicano , e dicono  mef- 
fa  dieci  volte  al  di  ad  jjpitazione  de’ Sa- 
cerdoti . Or  falca  loro  in  cappriccio  d’ imi- 
tar i Cavalieri  , e a cavallo  d’  una  canna 
corvettano  per  tutta  lacafa,  battendo  qual 
cavai  di  legno,  c tenendolo  in.briglia:  Or 
fopra  piccioli  carri  ia  fanno  da  carrozzieri , 
tutti  fegni  del  naturale  illinto , che  hanno 
tutti  gli  uomini  d' imitare  . Nè  folamence 
i putti  , ma  tante  profcllìoni , che  fono  in 
grande  llima  nel  mondo , non  fono  altro  , 
che  imitazioni.  Tutti  i pittori  , i Poeti , i 
mulici  non  fon  altro  , che  imitatori  dell’ 
apparenza  ellerna  , o deli’  interno  collume , 
ed  afTetco  . E le  Commedie , che  tanto  piac- 
ciono, non  fon  altro,  che  imitazioni  , or 
di  un  tiranno  , or  d'  un  fervo  , or  d’  un 
mago , or  di  qualfivoglia  appallìonato . 

Suppollo  adunque  per  una  parte  1'  uni- 
verfale  illinto  d’  imitare  , e fuppoHo  per 
l’altra  il  mal  genio  della  noflra  gualla  na- 
tura d'  imitar  Tempre  il  peggio  , ne  vien 
per  innepbile  coufeguenza  , che  chi  farà 
llrecta  dimora  di  comunicazione  con  un  vi- 
ziofo , piglierà  tutti  i viz; , che  gli  fi  at- 
taccheranno, e Io  ammorberanno  ; Quictttt^ 
muttieuvtrlt  fuftrht,  induet  futirhium  . Av- 
vertimento utilillimo  , non  folo  a’ figliuo- 
li , e a’  giovani  , a’  quali  pare , che  fola- 
mente  fi  predichi  il  guardarfi  da'  cattivi  , 
ma  utile  ad  ogni  claflè  di  perfone,  nomi- 
ni , donne , vedove , maritate , ed  a chiun- 
que. Hm  ttnmnmlctvtrli  fuftrht,  Induér  ftt- 
ferhlum , 

Nella  Sacra  Genefi  ( Cuf.  ao.  ) Abramo  il 
grande  Patriarca  penlì  di  dar  moglie  al  ftiò 
figliuolo  Ifacco , Ildifegnonon  puòelTermi- 
miore,  Ifacco  era  giovane  di  frefeartà,  fo- 
lo,  ricco,  ben  educato,  figlio  dì  un  Patriar- 
ca, onde  tutte  le  giovani  del  paefe  ambi- 
vano quello  parentado . Ma  di  tante  donne 
non  ve  n’  era  pur  una , che  delfe  ne(r  umo- 
re al  vecchio  Abramo . Pertanto  manda  il 
più  fidato  fervitore , che  abbia , in  Pàcfe  fo- 
'lelUerc  » e lo  feongiura  ftr  ptmirtuttrtmeull . 

& w- 
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urr*  f die  Mn  guerdi  a dote  ‘ne  ad  patiti  anche  eflò  di  filino , chi  fi  addòme^ 
incerefle  alcunoi  ma  che  fcelga  una  giova-  lìicaconi  diflfoluti»  fi  addimeflicherà  anco- 
ne , di  quelìat  e queita  qualin-  ra  colle  dilTolutezze  - Nè  quella  avverten- 

£'  potnbile  > che  in  un  paclè  sV  popolato  za  i folamentt  per  Jì  giovani  : guatdiofi 
quale  era  la  giuiildizione  di  Canaan  , tra  anche  le  perfone  atteinpate,  che  hanno  vi- 
mialiaia  , e migliaia  di  donne,  non  ve  ne  cinanze  di  caTe  , di  botteghe , di  ville,  eoa 
fclu  neppur  una  a propofico?  E’poiTibilc,  perfone  cosi  fatte  , e in  certe  ore  oziofe 
che  una  buona  moglie  fia  mercanzia  sV  ra-  del  giorno  trattano  iniìerae  • Nlv  di  grazia  i 
za,  che  in  un  paele  sì  vallo  non  fé  nctro-  avtrttnt  erri»  vejtr». 

valTe  pur  una  r R.ifponde  S.  Ambrogio , Olea-  E notate , o Signori , nel  cafo  di  Àhrama 
Òro,  ed  altri  interpreti,  che  le  donne  di  un  altro  punto  di  grande  conlìderazione  - 
Canaan  erano  infette  d'idolatria;  E febbe-  A bramo  teme,  che  una  fola  fpofa  idolatr» 
ne  Abramo  era  ficuro  della  fede  del  fuo  li-  non  imbratti  tutta  la  famiglia . Non  potevv 
glio  Ifacco,  e driutta  la  famiglia,  che  non  egli  argomentar  all' oppollo  ? Siam  tutti  irv 
vi.  era  pericolo  , che  fi  voltalfero  ai  falfi  cala,  e tutti  camminiamo  con  buona  fedej> 
Dei;  con  tutto  ciò  diceva,  e diceva  bene:  Entrando  adunque  in  cafa  una  giovane  te- 
se entrerà  in  cafa  mia  donna  idolatra  , nera  di  età-,  pieghevole  al  .bene , di  buon» 
qualche  pulce  di  fuperllitizione  faltara  at-  indole , tra  tutti  la  guadagneremo  a Dio  - 
torno  per  la  cala  : Via  via  . Aggiunge  il  Nò  r Signori-,  teme  piuttollo,  ebeunagua- 
dottifllmo  Abulenfe,  Filiur  m»ximi  ee»ver-  iH  tutti  , di  quello  che  (peri  , che  cuttr' 
f»tur  cutn  nutrty  fmio  tttier  iji Un  figlio,  guadagnino  una.  Avete  imi  udito,  da  che* 
quando  è tenero , ed  è capace  di  più  alta  il  mondo  è al  mondo , che  cento  pomi  fanir 
imprellìonc,  è fempre , o alle  poppe,  o tra  abbiano  (anato  un  pomo  guallo  ? Accade- 
le  braccia  , o tenuto  per  mano  dalla  Ma-  bensì,  che  un  guaito  ne  taccia  imputridir 
dre,  e fe  là  madre,  o per trallnllo , o per  cento  fani  . Vediamo  ancor  di  quello  UB' 
divertimento  gli  porge  nelle  mani  qualche  altro  fimholo  nella  Sacra  Scrittura, 
(•moccio. d' idoletto,  ancorché  Ifacco,  eia  Nabucco  fa- un  fogno  (Iravaunte  : fve- 
mia  famiglia  diano  ùldi  nella  fede , il  pa>  gliato  non  fe  ne  ricorda  più , (olamente  già 
droncìno , e la  figliuolanza  tutta  può  ini-  reda  un'ombra  lontana.di  non  fo  qnal  co- 
beverfi  di  mali  principi  . Dunque  donna  fa  padàtagli  per  la  fantafìa . Chiama  gli  in- 
tinta , anche  fuperficialmente di  fuperfli-  dovini<,  e dilTe  loro:  Mi  fono  fognato,  iru> 
zione  non  (à  per  me . non  fo  più  di  che  : voi  colla  volita  arte  ri— 

Avvertimentr^rudentilTìmo,  il  quali  Dio  conducetemi  alla  memoria' il  fogno,  e poi‘ 
voleflè,  che  folle  dato  odèrvalo  da.i’li  altri -me  lo  fpiegberete.  SI  (ripigliano  gli  indo- 
Eb.ei,  ai  quali  Dio  dide  tendo,  e chiaro  vini)  i fogni  li  fabbricano  dentro  la  fanti- 
con  parole  di  efpreflìilima  alfermazione  , fu  ; e la  nedraarte  non  puògiungere  a fape— 
J)Uii  Dtmiaiu  fiUis  IJr»4Ì  : tfw»  ìagreiimM  re  nè  come  , uè  quali  immagini  fi  llamplno' 
4Ì  nmlietes  MlimfgtoM , non  vi  accalate  con  in  quella  damperia  fegieta  : Uno  ferittore',* 
donne  dì  altra  Religione  ;C(rri^nw  tnim  , per  perito  che  fia,  feioglierà  una  cifra  ag- 
ecco  l'infallibilità  del  prognodico.  Cirri/- 'groppata  quanta  lì  vuole  di  una -lettera;  ma- 
/!mt , fenza  fallo,  mvmtat  mi»  wUr»-,  ut  fargliela- indovinare  a carta  piegata  , e li' 
Diti  eaium  . . lettera  chiula,  egli  è impodibiie . Manifedi- 

Lalciatemi  ora  difeorrer  cosi . L' Idola-  voUra  Maeflà  il  fogno  , e farà,  poi  nodro’ 
tria  è in  radice  il  irag.TÌor  di  torti  i pec-  penliere  l' interpretarlo . Voi  fietewia  raa- 
eati , perchè  toglie  dall  anima  l'abitodeìla  nica  di  ciurmatori  , ohe  fate  gli  indovini' 
fede,  che  è ih  principio  della  vita  fpiritua  del  futuro,  che  è più  difficile  ,•  o non  (a-- 
le,  il  qual  duia  negli  altri  peccatori-.  Or,  pere  dir  il  padlto  adài  più  facile  . Anda- 
fc  Abramo  fortemente  dubito  , 'e  Salomone  te,_o  fe  in  poco  tempo  non  m'indovinate 
in  effetto  provò,  dal  commerzio  cogl' ido-  il  fogno,  che  ho  fatto,  vi  iranderò  tutti* 
latri  , inCnuarfi  a poco  a poco  a poro  la  a dormire  il  Tonno  lungo  della  morte..  ^ 
idolatria;  che  diremo  noi  di  altri  vizj  più  Udite  quede  minacce , ipoveri  Idolatri  ,. 
vifcofi,.e  più  accaccaticc) , come  fon  quelli  e indovini  , tentato  indarno  il  diavolo,  il* 
del  fenfo,  della  vendetta,  efimili**  Qu»n-  quale,  o nonfapeva  veramente ,,o  non  vo- 
to fàcilmente,  chi  tratta  con  tanti  rifen-  leva  fapere,  che  fogno  fodu  quello ,- ricorfero 
tiri  ^ collerici , (àn^inari  , piglierà  il  me-  al  Profeta  Daniele,  il  quale  illumiruto  da 
defioM  fuoco  è Chi  coaverfa  coi  fopeilù  , Dio.- Sì,  diflè,  ao^aowdaà&e,  andiamo. 

' Bice- 


Del  buon  Efempio. 


Ricevuti  nell»  £à1i  <JeI  gran  configlio , col 
Re  in  trono  , e tutti  i Satrapi  m giro, 
eomiociè  Daniele.  T«,  *«,  arf-fii c<^ìttr$ 
tn  tue,  ^uid  ijftt  fuiMrum  u.  Tu, 

O Re,  ftando  a letto,  coiuiocialli  a^ieola- 
•e , che  cola  làrebbe  H>to  del  tuo  Regno 
dopo  di  te . Cosi  penfando  a poco  a poco 
prendefti  fono  . Veriflimo  / cosi  appunto 
/u . I>ortnendo  alto , e profondamente , Et 
t,  HMf  fittus  un»  ITMUdìl  jlMÌM  ontTA  tt  , 
itttuitus  tjnt  trat  HrriiUlt . Ecco , che  ti 
comparve  avanti  uno  fmifurato  gigante , il 
euale  fi  piantò  per  contro  a te,  fermo  fu 
due  piedi , faccia  contro  faccia , e tu  mi- 
ravi lui,  ed  egli  mirava  te,  conunaterri- 
tlle  guardatura.  Se  fu  terribile  quella  guar- 
datura 1 Gelo  di  paura  anche  adelTo  ; e mi 
ricordo  benilTimo , che  mi  aggrappai  tutto, 
nel  Jerto,  e mi  coprj  il  volto  per  non  ve- 
derlo . li  gigante,  che  tu  vedevi,  avea  il 
«apo  d'oro,  Ipalle,  e braccia  d'argento  , 
ventre,  e colce  di  bronzo,  gambe  di  fer- 
ro , piedi  di  creta . VerilTimo  veriflimo , ap- 
punto cosi!  O,  che  favio,  q,  che  bravo 
giovane  ! Quello  »ì , che  è Profeta  : Voi 
tutti  flètè  una  manica  d’ ignoranti . Ma  di 
quella  llatua,  che  ne  fegul  ; Non  mi  fov- 
viene  ancor  la  fine . La  dirò  io . ^ fine  fu 
^uefla.  Si  fmolfe  dall' altra  cima  d' un  mon- 
te un  fafloline , quale  rotolando  rotolando! 
giù  per  la  china  . o bene , o bene  ! or 
me  ne  ricordo  , e ini  par  di  nuovo  veder- 
lo . Saltando,  « rotolando , colpi  un  piede 
di  quel  coloflb,  il  quale  tutto  ad  un  trrt- 
*0  rovinò  fopra  tè  lleflb  , c a quello  ftrepito 

10  roifvegliai.  No,  mi  perdoni  Voflra  Mae- 
flà,  s' impauA  bensì  fortemente  , ma  non 
fi  (vegliò  ancora  : Imperocché , dopo  fegui- 
tò  a vedere,  che  l'oro  del  capo  fi  mutò  in 
polvere  , e r argento  delle  (palle  fi  mutò 
altresì  in  polvere,  e il  bronzo  anch’ elTo , e 

11  ferro  parimente  andò  in  polvere . Ccntrii» 
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lei  : 1 lervieori  di  ferra  per  la  durata  nell* 
iàtica  del  fervile:  Ma,  che/  Unadonaelìa 
vizio(à , che  entri  in  cala , un  paggio  nial 
coflumato,  un  aiutante  di  Audio,  un  gìo> 
vane  di  bottega,  un  chi  che  fia,  che  noa 
farà  più  , che  piede , è badante  in  poco  tcm> 
po  afarfcolodrqncll'oro,  a denigrar  queU* 
argento , a far  ammutire  quel  fuono  di  Lon> 
zo  ; in  (bmma,  a indebolir  tutta  la  pianta 
di  quella  cala  , e farla  degenerar  in  terra 
vile.-  Kiftitis  ^A  tmtiioun  fnmmtum  tatAm 
majfam  torrumfU  t Scrive  S.  Paolo  Appoftol» 

■ I.  ad  Carinth.  5.  ) Per  goallar  tuffa  uqa 
gran  malfa  di  pane  , bada  un  poco  di  lie- 
vito guado  ; e fe  nelle  cole  naturali  , -e 
fificfae  vediamo  la  grande  potenza  del  male 
a diramarli,  nel  morale  poi  v' è molto  mag- 
gior perìcolo  per  la  troppa  inclinazione  • 
che  io  diceva  elfer  negli  uomini  ad  imitar 
le  male  azioni onde  upa  donna  maritata  , 
difcola,  libertina,  e fbrfe  infedele  al  ma- 
rito, infetterà  tutto  il  vicinato:  una  gio- 
vane curiofa  di  modraefi  fpeflo  alle  porte. 
Ile  fineflré , ed  anche  alle  Chicle  in  abi- 
to, e poiiamento  immodedo , metterà  que- 
lla voglia  a tutte  le  compagne:  un  giovane 
in  una  (cola  , in  una  cafa , sboccato  , e li- 
bertino, fv^lierà  principi  di  libertà  in  tuc- 
ti  i condifcepoli , UaiUuau  fnmanoam  tatam 
maffam  eemtmfit  j Sb“  caTmamicAvit  fufarka , 
iaiiut  faUriiAm.  Il  buon  Angelo  Cullode 
difenda  le  vodte  cafe,  e il  vodro  vicinate 
da  fimili  cani e non  fia  mai  vero  , che 
paflTi  per  vedrò  amico  , quello,  che  vi  h 
nemici  di  Dio- 
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Silfi  tium  fApieiuìius  iradititr,  fafUm  arh  , 
Proverb.  13.  10. 


fmrn  parittrtajla  , Al , ArnmintHm  ,&  auriim,,  ^ r • .... 

e non  mica  polvere  d'oro,  o d'argento,  o /^Ome  fi  facciano  comuni  m di  amici 
d'altro  metallo;  ma  tutta  polvere  di  terra  KJ  i v*l  di  c^oo  in  articolare,  he 
della  della  pada , come  la  creta  dei  piedi . dimcdtato  nella  l«io«  pallata  , premendo 
Quedo  fogno,  predo  tutti  ifacriinterpre-  in  qnedo  punto  di  fchivar  le  malecamen- 
tri,  è dimato  mifleriofiflicio . Fra  le  altre  te,  non  folo  ai  giovani,  to  a qual  fi  no- 
moke  lignificazioni  morali , queda  fa  mira-  giu  dade  i per^e , per  U prepotenza  del 
èilmente  al  propoflto  del  Provvetbio,  che  mal  efempio,  che  c invita  ti  imitar  lei» 
fpiego.  Vi  làrà  in  una  làmiglia  un  capo  di  ore  il  peggio  . Correlativo  al  ProweAio  già 
ofa  tutto  oro  per  io  buon  metallo  di  na-  Ipie^to,  èli  redo,  che  oggi  cito,  ,^11/ (mm 
tura , che  ha  ; La  moglie  farà  tutta  di  tetfo  VAdltw  , fAftaas  arit  , e ynol  di- 

zrgento , per  il  candore  dei  codumi  innocen-  re  : Non  lono  imea  attaccaticcj  ralainrate 
*i.  Tutta  la  làmiglia  farà  di  bronzo  perle  ivizj  ; Anche  le  firtù , fc  trovano  buon  Ibn- 
fuono  di  buonalàma,  che  per  tutto  con*  di  do,  e buon  appoggio,  fi  cooducooo , come 


U vite  per  rateo  a {àr  tra  bel  pergolato 
una  vigna  pende  alle  porte,  e alle  finellre , 
e alle  loKe  della  cafa.  E,  come  di  alcuni 
alberi , oOèrverò  Plinio , ajutarfi  gli  uni  co- 
gli akri  ad  eflèr  fecondi  col  benebzìo  della 
vicinanza , cosi  degli  nomini , e delle  don- 
ne il  trattar  itifìeme  buoni  con  buoni , fer- 
ve mirabilmente  a &r  una  (anta  cafa  in 
terra , a (àbbricarfi  una  beata  abitazione  in 
Cielo , e a cominciar  un'  amicizia  nel  mon- 
do , che  rafla  continuarli  in  Paradifo . 

Riferilce  Plinio  C IH.  iS.e.zt.)  io  mezzo 
alle  valle  folitudini  dell'Africa  abbruflolita 
dal  fole  , eflervi  un  bocconcino  di  terra  , 
chiamata  Tacapc,  così  beilo,  e fecondo  , 
che  pare  il  Paradifo  terrellre  ; onde  lo 
chiama  Ó"  fuftr  »m>u  mlrtuiilum  Irrl- 

guMm  ftlmm.  Il  teriìtorio  è mezzo  collina , 
e mezzo  pianura  ; il  fommo  della  collina  è 
tutto  arborato  di  jialme  , all’  ombra  delle 
alme  vengono  gli  olivi  , fotto  1’  olivo  il 
co , fotta  il  beo  le  viti , le  quali  vengo- 
no allargandofi  di  collina  in  pianura  , fa- 
cendofi  di  tronco  in  vigna , ma  tutte  fol- 
te , e quali  imbofehite  di  piante  domeni- 
che, con  frutta  d'ogni  qualitì,  e d'  ogni 
Ilagione  , Il  redo  della  pianura  ferve  per 
orto  di  erbe  domeniche  , e per  campagna 
di  grano , che  ivi  viene  a maraviglia  bello , 
c abbondante. 

Le  cagioni  di  tanta  feconditi,  alTerifce 
lo  dorico  citato , edere  due  ; la  prima  è , 
che  facendofi  l' un  l' altro  ombra  quegli  al- 
beri , ricevono  il  fole , che  colà  non  fcal- 
da , ma  cuoce , ricevono  , dico , il  fole  mez- 
zo fmorzato  , e perciò  attemperato  a ben 
dagionere  il  mno , jl  vino , e le  frutta . La 
feconda  f cd  t la  principale  J è una  vena 
d’acqua  corrente  , apcrravi  dalla  natura  , 
la  quale  condotta  per  via  di  canaletti  al 
pie'  delle  piante , mantiene  umida , e fref-. 
ra  la  radice , molle  , e morbido  tutto  il 
terreno;  onde  viene  a rintuzzarli  l' eccedo 
del  caldo , ricavandone  il  benefizio  del  ma- 
turare le.  fruta  feuza  la  penCone  di  bru- 
ciarne la  meri  . 

^uedo  predarfi  l'un  l'altro  il  benefizio 
deir ombra  , e vivere  delia  fiedi  veoa  d' 
acqua  correate  , come  fanno  ^i  alberi  in 
^quello  fior  di  terreuo  , benché  circondato 
tutto  da  flerili , ed  arie  folitudini  ; quello 
è appunto  il  benefizio  della  buona  compa- 
gnia , è della  fanta  converfazione , che  go- 
dono alcune  coppie  di  fcelti  amici , alcune 
famiglie  anche  numerofe^  le  quali  , anche 
in  mezzo  ai  mal  deferto , che  è il  mondo , 


fanno  un  picclol  Paradifo  tutto  da  tè , aju* 
tandefi  gli  udì  gli  altri  a far  frutti  di  buo-. 
n«  opero  coll'  ajuto  fcambievole  , che  là 
danno . Vedrete  il  figlio  edèr  d'  appoggia 
al  pa^e  ; il  padre  coi  merito  delle  fo* 
azioni  far  ombra  d[  protezione  al  figlio  « 
coprirli  fcambievolmcnte  dal  fòle  , cioè  b 
tener  al  coperto  i nuncamenti  gli  uni 
gli  altri;  la  madre  accurata  nelle' icofei 
piò  minute  della  fitmiglia  ; il  marito  at- 
tento ai  negozi  del  pubblico , o della  mer- 
canzia : e quel , che  dico  delle  famiglie  ì 
fi  può  intendere  ancor  degli  amici  , coi: 
quali  trattano , e converfano  . O che  bel- 
la compagnia  del^  Paradifo  I I fratelli  uni- 
ti tra  loro,  i parenti  rifpettati , i figli  ben 
educati , tutto  armooia , tutto  ordine , cut- 
co  concetto.  - . 

£ quello  appunto  era  il  convito  felice 
dei  Santi  Gioachino , Anna , e Maria  Ver- 
gine: Quello  il  coabitare  di  Cesò,  Maria, 
e Giufeppe.  Tal  era  la  cafa  di  Tobia,  taje 
la  Reggia  di  Daridde , così  la  fami^ia  di 
Abramo , e tale  ajeresì  deve  efi'cr  la  mira 
di  piacer  a Dio , e di  mantenere  ancor  il 
buon  nome  prelTo  gli  uomini , con  aiutarli 
a crefeere  gli  uni  gli  altri , come  un'  uva 
impara  dall  altra  il  colorito . Vv»jut  anfw 
iftd»  ìivmtm  ducìt  ai  «rva.  Chi  fi  tiene  in 
(limili  converfazioni , deve  aver  due  avver- 
Itenze  , r una  di  non  mifchiarfi  con  altri 
di  collume  diverfo  , falera  di  non  lafciac 
mifehiar  altri  colle  fue  camerate . 

Una  mirabile,  e invidiata  profperiti  die- 
dero i Poeti  al  fiume  Alfeo;  Quello,  co- 
me fanno  tutti  gli  altri  fiumi , va  a finir  ia 
mare;  ma  entra  nel  mare  con  tal  impeto, 
e coll'  acque  fue  così  llretce  , e unite  in- 
ficme  , che  , nè  fi  mifchia  col  mare . nè  il 
mare  fi  mifchia  con  lui  ; onde  anche  tn 
le  antarezze  mantiene  il  fuo  filo  d’  acqua 
dolce  , e i marinai , anche  in  alto , lo  ct- 
nofeono , e ne  bevono , e ne  fanno  abbon- 
dante provvifione . 

Quello  tenerfi  Rrette,  e unite  le  amici- 
zie dei  buoni,  e io  mezzo  al  gran  mare  di 
quello  mondo  faper  palTare  , ftu  non  mif- 
chiarfi , e appunto  quello , che  facevano  i 
Santi  Gioacchino , Anna  , e Maria  . Guar- 
da , che  mai  andalTero  alle  cafe  altrui  a 
raccogliere  la  fpazzatura  di  ree  novelle , o 
mormorazioni;  nè,  che  efli  delTero  adito» 
venir  loro  in  cali  certi  ra^rtatoti , o certe 
rapportatricì  , le  quali  fono  ì canali  ado- 
perati dal  diavolo  per  portar  a tutte  le  cale  t 
mali  efempj . Gioacchino  , Anna , e.Marìa  , 

' ■ fot- 
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Del  Convcrfare  co’! Buoni. 

fatto  il  lor  portico  a lavorare;  coll’inter-| 
vento  di  qualche  vicino , o vicina  più  of- 
fervance  della  le^’.pe , c quivi  in  gioviale 
ti  1 ma  infieme  fpiricualc  conver),azione  , 
palTar  la  giornata  in  opeia  di  mano  in  ma- 
no, e di  mence , con  dircorfi  profittevoli 
Alila  lingua  f cantando  di  tanto  in  tanto 
i Salmi  di  Davidde  io  vece  di  canzoni 
profane  , con  armooia,  e concerto  di  Fa- 
rad i Po  , ' 

' Ogni  uomo,  ogni  donna  gode  della  con- 
venazione  , c in  quelle  fi  fpendono  le  ore 
intere  dei  giorno , cd  è detto  trito,  e voi 
gato , che  un  lungo'vivere  fenza  converfa- 
zione  è come  un  lungo  viaggio  lenza  ofie-| 
na  . Per  le  bocche  poi  de' gentiluomini , e 
delle  peribne  alquanto  comorle  non  fi  feote 
altra  voce  che  quella  : Andiamo  a conver- 
lazione  , lìiamo  in  converfazionfe , v'invito 
a conver.'azione.  Se  la  convcrlazione  èidi 
perfone  virtuofe,  Dio  vi  benedica;  Jugìur 
rvm  timori  Dii  n>n-jtrf4m»i , dirò  con  Sant’ 

Agofiiao  ( Lii.  di  recU  Cath.  ) Fate  pure 
quelle  coni erfazioni  lunghe  , larghe,  e pie- 
ne ; ma  io  timori  Domini , come  avverte  il 
Santo,  e riù  efprelThinente  S.  Paolo  dlgtu 
EvitgeUo  tonverfjm'ai , e quel  coabitare  , 
quel  convitto,  qliol  ragionare  con  perfooe 
di  lingua  cortetra , di  cofiumc  Crifiiano  , 
con  quella  giovia  irà  di  volto,  e di  cuore, 
ebe  ù propria  de'  fervi  di  Dio  , (a;à  una 
uànde  fcuola  per  imparar  infenfibilmentc 
le  lleffc  virtù  : ^«1  eum  fAfitutilus  graiitur  , 
fafltnt  orli  , 

Eran  palTace  tra  Seneca , e Lucilio  Aio 
fculare  , frequenti  conferenze . Se  per  la 
pratica  delle  virtù  morali,  era  me^io  lo 
llar  in  villa  , ovvero  in  Città  . Per  una 
parte  diceva:  Quella  pace  del  cuore,  che 
fi  gode  nella  villa  fuori  dello  firepito  del- 
le liti,  delle  vicende,  delle  nuove,  degli 
impegni , è pur  una  bella  occafione  di  at 
tendere  a fc  llcllb  . Qtella  fanra  , ed  inno- 
cente libertà,  che  fi  gode,  quell'aria  pu- 
ra, e aperta,  che  fi  refpira,  quella Iblitu- 
dine,  quell'ozio  dalle  ftrepitole  iàccende  , 
che  fi  ritrova  , è pur  una  bella  cola . Per 
l'ajtra  parte,  a favore  dello  Ilare  in  Città 
artinganno  le  Ale  ragioni  ; Gli  uomini  el- 
fer'nati  per  viver'infieiDe civilmente . Pri- 
mà,  che  li  fabbritafiero  le  Città,  erano 
gli  uomini,  come  le  fiere  felvaggc,  Iparli, 

• ramminghi  per  ybofehi,  incivili,  intrat- 
tabili, inumani;  Il  convivere,  il  cpnver- 
lare,  nato  dal  bifogoo  fcambietole,  averli 
(àcci  atnioi.  . .. 


4^r 

Dibattuta  aliai  più  a lungo  di  quello  , 

10  abbia  fatto  la  quillione , Seneca  all’  epi- 
fiola  novantellma  quarta  conchiude.  £!  che 
non  è,  nè  la  villa,  nè  la  Città,  che  fac- 
cia uomini  gli  uomini  ; ma  bensì  la  con- 
vetlazionc  de’  virtuoli . OecmfHt  ìpfo  fapìeio- 
tum  Juvat , co  tjl  nli  juid , (juod  cu  magno  vi- 
ro, ttiam  tacituo  profi  ciaf , Abbiate  con  voi 
una  fcelta  camerata  di  virtuofi  , e poi  fia- 
te in  villa,  fiate  in  Città,  avrete  fempre 
con  voi  la  viva  Icuola , e la  retta  legge  dei 
ben  vivere . E nella  Epifiola  fettima  , do- 
pa aver  feclulo  ogni  rigua'rdo  all' interefie 
nelle  amicizie,  concede,  c loda  quello  fo- 
le intetell'e,  c, quella  fcambievole  permu- 
ta , di  pigliar  in  prellanza  , anzi  di  farli 
lue  le  virtù  degli  amici,  e di  comunicar 
agli  amici  le  proprie  virtù  : Cum  lì»,  vorfa- 
rt,  tjHi  II  mtliorim  faHari  fwtt  ; iUot  admit- 
ti  , quot  ta  mtUores  factre  [otti . L'  amicizia 
buona,  deve  cllcr  una  mercanzia  di  virtù  , 
un  traffico  perpetuo , per  mezzo  del  quale 
voi  impariate  oagli  altri,  e gli  altri  di  voi 

11  ben. vivere. 

Nè  vi  Crediate  già,  che  quello  imparare, 
einfegnarfi  Icanfbievolmente , fi  debba  fare 
per  via  di  precetti , odi  Inggi-  Quello  fi  f* 
Ibavcmente , e qi^fi  inlehfiliiliùente  . Co- 
me fanno  mai  le  mrdri  a infegnar  a cam- 
minare ai  figlinoli  pargoletti  i Avete  mai 
fentito , che  vadano  per  via  di  leggi , 0 di 
precetti , dicendo , Figlio  , per  camminar 
bene , bifogna  reggerfi  lulla  vita  ; fi  muove 
un  pie’,  e poi  l'altro,  e poi  di  nuovo  il  pri- 
mo, e quando  un  pie' fi  muove,  l'altro  Aa 
fermo  a lollener  il  corpo!  Avverti  a non 
Ipinger  il  capo  troppo  in  fuori , che,  feefee 
dal  centro,  tianderàgiù,  e cu  andrai  dietro 
a lui.  Eh,  che  la  madre  non  fa  quelle  le- 
zioni al  pargoletto,  ne  egli  è capace  d'in- 
tenderle.  Come  dunque grinAgna!  come! 
Voi  lo  làpcte  . La  m.adre  lo  piglia  per  amen- 
due  le  mani,  ovvero  io  tiene  fofpefo  coi» 
due  bande  alle  fpalle , e gl'infegna  andate 
andando  ancor  dia  ; movendo  ella  il  pie'  e 
piccioli  palli,  li  muove  anche  il  bambino., 
e fenza  accorgerli  impaia  , come  fi  va  . 
Quello  infegnare  andando , fi  & colla  con- 
verfazioiie  de'  v'nuofi  . Quell'  arrollìrfi  , 
che  fa  il  volto  modello  di  quel  voAro  com- 
pagno ad  ogni  parola  di  guado  fignificato  , 
invita  il  vofiro  roflore  , quel  divertir  le 
inotmoraziooi  , o tacere  a certe  propoli* 
si  fatica  quell'  interpretar  in  bene  , quanto 
fi  vede',  quel  lodar  la  virtù  , ed  efercU 
Uila,  Ione  tutti  palTi  nella  virtù,  cheìnle- 
l goa* 
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gnano  Taoibr  tatti  di  conferva  , e l' avan- 
aarfì  tutti  unitameote  nel  bene. 

Racconta  il  P.  Maffeo  nella  vita  del 
Doflro  Santo  Padre  Ignazio  > del  quale 
abbiamo  la  fella  li  ai.  Luglio  > raccon- 
ta nella  vita  di  quello  Santo  , che  capi- 
tò a Roma  un  giovano  Luterano  , vìva- 
cilTìmo  di  fpirito  > e d' ingegw  aflfai  mag- 
giore deirordinario  ; venutovi,  diceva,  perj 
conofcere  quella  grande  cittì,  e farli  an- 
cor conofcere  in  quella.  Si  fece  conofcere 
tanto , che  fu  troppo  ; perchè  cominciò  ad 
aver  feguaci,  e a feminare  il  LuteranefH 
no.  Non  mancarono  di  cimentarli  eoo  lui 
uominidottiflimi  ; macoirelito  che  d'ordina- 
rio hanno-  le  dilpute,  che  è di  far  impun- 
tar lèmpre  piè  1‘  ingegno  a follener  Terro- 
re  pec/rqiacazione . Anche  S.  Ignazio  , co-| 
sV  tichiello  da'Prelati  di  grande  llìma,  cbe| 
defìderavano  guadagnato  iJla  lànu  fede  quel 
bell’ ingegno  , aneto  5.  Ignazio  allor  viven- 
te, lì  adoperò,  ma  io  manie»  af&tto  di-| 
verfa  dagli  altri.  Lo  invitò  cortefemente 
ad  ahkar  in  cafa  nofln  ; ed  egli  curioiiin' 
no  di  [piar  internamente  il  coftume  di 
una  Religione  allo»  nafeente , e che  ù- 
ceva  tanto  dir  di.sè  prelTo  il  mondo»  ac- 
cettò l'invito.  Ammellb^r  ofpite,  guar-| 
da  , che  niuno  ^i  parlafle  di  Religione  . 

Tutti  d’  accordo  lo  trateèvano  in  let-| 
ture,  e in  difeorit  eruditi,-  d'illorie  anti- 
che , e moderne,  di  concetti  Reccorici  , 
di  filolbffa  natunle,  e monle,  fpettantial 
buon  collume  ; e trovami*  quivi  pafcolo 
proporaionato  al  fuo  ingegno , e vedendo 
efemp}  pntici,  atti  a muovere  la  volontà, 
a poco  a poco  colla  cooverlàzione  erudita , 

* naorale,  ù affezionò,  prima  al  oollro  vi- 
vere, e poi  lì  diede  cqitefenxnte  vinto  al 


d/iM  frtshjttrtritm  'frudtiuliim  /• , ci  ricor-  < 
da  r Eccleliallico . La  parola  frtsiyttr  nel- 
la fua  origine  fignifica  uomo  maturo  , e 
Attempata . Dice  dunque  lo  Spirito  Santo; 
Sta  in  compagnia  di  perfone  mature  , non 
foto  per  1'  età  ( che  1'  età  precilamente  è 
un  magro  benefizio  con  molti  penfione  ) 
ma  io  compagnia  di  perfone  mature  per 
la  prudenza  , e per  la  fperienza  : Prtity- 
ttrtrum  fnuUìitìum  . E non  dice  folamen. 
te  di  capitarvi  qualche  volta  alla  sfuggi- 
ta , ovvero  di  paflàggio  , ma  incarica  di 
farvi  lunga  permanenza,  come  fubico  fpie- 
ga  ; Graius  afllmtm  ìllim  txtretat  ftt  tunt  i 
il  tuo  piede  frequenti  le  cafe  negli  uo-^ 
mini  favj  , tanto,  che  il  tuo  padàre  , e 
ripallàre  continuo  logori  il  liminare  delle 
porte  loro  : Et  fafUatU  llltrnm  tx  uria 
che  fignifica  appunto  ciò , ebean» 
diammo  dicendo  ; Non  potrai  a meno  di 
non  infàrioarti  di  virtù  , pigliando  anche 
lenza  accorgerti  qualche  tintun  di  buon» 
dottrina . 

Concbiudiam  dunque  la  lezione  con  que- 
llo ucililTimo  avvertimento  . Chi  non  ha 
buona  camenca,  fé  ne  provveda  ; e chi  ha 
buona  camenca  di  perlòne  favie  , e ti- 
morate di  Dio  , U tenga  cara  , e,  non  fé 
ne  parta  per  quallivoglia  accidente;  la  (li- 
mi particolar  benefizio  '•  che  Dio  gli  là 
per  condurlo  alla  camerata  de’ Beati.  Tre 
zie  aveva  San  Gregorio  il  Magno  , del- 
le quali  egli  fa  menzione,  che  avevan  no- 
me Gordiana  , Tarfilla  , e Emiliana  tutte 
tre  forelle . Finché  Aettero  unite  in  ca- 
la , e di  camerata  , erano  Io  fpccchi* 
della  Città  . Gordiana  fu  la  difcola  , che 
cominciò  a buttarli  con  .altre  donne  più 


, libere  , e fece  poco  buon  6ne  ; dove  le 

■oflro  credere , perluafo  , diceva  egli , dajaltre  due  , tenuteli  in  buona  lega  di  con- 
quelU  unica  ragione:  Non  poter  quel  buon' verlàzione,  li  mantennero  nel  primo  luRro  , 
coftume,  e (1  ^revote,  che  vedeva  prati-' 

Carli,  nott  poter  elfer  lènza  un  principio 
Kgolatore  di  certa,  ed  inviolabile  religio- 
ae.  Così  convercicofi^aDio  foleva  chiama- 
le la  cooverlàzione  dfS.  Ignazio,  edique’l 
mimi  componi  la  (cuoia  di  farli  Santi  ,| 
we  aveva  imparato  il  credere  per  via  del 
ton  vivere,  e l’aveva  imparato  per  mezzo 
di  una  legge  viva  , e parlante  agli  occhi  , 

* per  gli  occhi  al  cnote,  e per  via  del  cuo- 
re all’  incelleico , 

Ecco  r elScacia  della  buona  converlàzio- 
ae  con  uonnoi  di  fpirito , e di  lettere , più 
potente  affai , che  il  convincere  delle  dif- 
pntc,  c'i  tonar  delie  prediche,  inmUtU»- 


fervore  di  pietà , fin  a meritare  dì  ve- 
der Maria  Vergioe.idriftente  alla  lor  motte. 

LEZI  Ofi  £ LXVIL 

t 

Fini  hamixmx  iififviq»»  grarùt  ctrit  t Ut  ftìd 
dillgitU  vamtaum  {§>  fitritit  mtndaelxio  . 
Plàim.  4. 

CHE  mancia  mi  darefte,  o Signori,  fé 
io  vi  feopriftì  un  ladro , che  Ila  nelle 
volire  bovte^e , e nelle  voftre  cafe , egiuo- 
|ca  di  ngne , come  un  zingaro , e dà  di  ma. 

no 


EfcUa  Vanagloria, 

«Il  » «jDinto  pub,  e,  fe  non  vi  rimediate, imma  per  i fuoì  piedi,  wi  per  lo  luocanei 
al  fio  dell’anno  vi  fpazzeti  ia^caf»,  c la|je,  ©non  vi  toglie  alcun  Tnerito,  an;i  ve 


tonega,  c vi  lafciert  lenza  un  J-oIdo  ? CU 
wancia  , dico',  mi  darefte,  fe  ve  lo  feo- 
nrilTi,  « coH'àndice  •uillefo  dicefli  : Ecco. 
Il  furfante?  Non  vi  farebbe  dono,  chepo- 
teflè  elfer  baftevole;  perchè,  confcrvare 
tutto  il  voftro  capiule  in  o^fione,  che 
può  perire,  è lo  «elfo,  chedonarvelo.  Or 
fappìa^e,  che  un  altro  aliai  pewor  ladro, 
«he  ruba,  non  gii  il  tetn^rafe,  ffla  vi 
fpoglia  di  tutte  le  opere  IjHnMali,  che 
vagMon  tanto  più,  ow  voglio  denuna^re 
al  tribunale  delle  vorite  cofcienze.  Digra-, 
:xi»  miratelo  beo  in  faccia  > c imparate  a 
«onolcerlo,  per 

àn  cafa  voHra'.  peffhù  :'i 

■ehi  veggenti  vi  rtlbeti  i^iù  Jjello  , e 
più  buono , che  avete  •adraio . 

'-QacBo  ladroncello,  <he  "fi  chiama  per 
«^e  Vanagloria, 

•trrv»,  è chiamata  da  S.  ^filio 
tìnt»,  nt.ìnrum  cfmtm  Itto  fn^n  . E una 
wano  ladra , la  quale  pare , '.*{*  ’*  j** 

*i,  e in  verità  va  vifitando  il  peculio  dei 


«i,  c IO  venu  V»  ••  r 

vollri  danari  per  fit  netto.:  ha  una  grazia 
«laravigliofa  »f  inGnwtf.  «confeavità,  e «n 
piacere,  e ftnza  lafciarvi  accorgere  vipri-j 
va  di  tutto  il  merito  delle 
bili,  e fcgnalatc.  Tinalmente  fi  ^dimanda 
tinti  un  tarlo,  che  confuma  feo- 

za  flrepito.  e ftnza  parer  quello. 

Proccurian»  di  gazia  di  jpiegat,  mene  , 
in  cheeonCda  quefla  vanaglona.  ^ glo-: 

m» , dice  Marco  Tullio  nclTa  fua  Rctton- 
Ci,  * fi  frtqnm  it  */?}«»  Jnmt  rw»  /**<•<  - 
La  gloria  altro  non  è,  che  un  ellere  cck_ 
nofeiuto,  nominato,  e pubblicato  al 
do  dal  ■grido  comune . Che  u parli , ^hc  ju 
feriva  di  voi , ■che  il  voftro  nome  vwa  lu 
i fogli  pubblici  ai  paefi  ancoe  lontani , che 
nelU  voftra  patria  almeno,  nel  voftro  vici- 
nato fi  parli  con  riputazi»ne  dei  fatti  vo- 
ftri  : Quefto  in  foltanza  , e gioita , chia- 
mata da  S.  Ambrogio  Clttnt  tam  UmU  m- 

Di  queir  aura  di  lode,  di  planfi>,^i 
viva,  gli  «omini  , « le  donne  più,  rte 
più , tono  naturalmente  avittillime  . Non 
v’è  cofa,  che  allaighi  più  -il  cuoie,  «che 
fi  faccia  fentire  anche  dai  lordi,  ^oMtola 
lode,  il  planfo,  e la  fama  • . , , 

Or  fe  qoeftz  lode , che  vi  vien  data  da- 
gli uomini,  voi  Cipdle  riferirla  a Dio,  co-' 
me  cagion  principale  d’ogni  vero  opertre,, 
come  • fam  d’egni  b«e,  U gk>n*  cwn- 


io  acctefìce.  VUtmt  eftrn  •vefir*  è«*«,  dice 
jCrifto  nel  Vangelo,  Vedano  pure  gli  no- 
mini le  vòftre  buone  «pere  , e le  lodino 
ancora;  ma  voi  non  operate , perchè'vive^ 
gano  , e 'perchè  lodino  ■voi . La  gloria  deve 
andar  a Dio;  m gUrIfietnt  Tatrtm  vtjhmm  , 
qui  in  -etli,  t/l . .Ma  fe  quella  gloria  degli 
uomini  vi  gonfia,  e vi  fi  ferma  nella  im- 
magi  nazione,  ■o  vifi  proponeperfine,  com* 
piacendovi  'in  -quella , fpecchjandovi  in  voi 
medelimi , come  fe  41  pavone , che  fi  mira, 
e mifuri  certi  pafii  maeflofi,  quafi  dica  • 
tutti:  non 'fono  io  una  bella  cofa  4 allon 
la  gloria  diverte  dal  Tuo  cimmmo , diveoca 
vana , 'Come  fra  poco  dimoftrerò  .•  * ‘ • 

Mi  fovviene  una  fimilitudine  udita  dà  un 
eccelieote  oratore,  che: metterà  ferro  gK 
‘occhi  tutta  quella  dattrìna . Nel  giuoco  delk 
palla, 'Chi  batte,  fpinge  la  palla  alla  parte 
oppolia,  fe  I ’avverfatio  la  trattiene  nelle 
mani  , a la  lafcia  entrar  nelle  maniche , o 
inviluppar  tra  le  velli , fubito  la  parte 
polla  grida:  Fallo,  fallo,  ed  è fallo  vera- 
mente, perchè  la  palla  fi  deve  .rim^ar'e, 
e non  lafciarlcla  fermar  addolTo.  'Cosi  in 
miteri»  di  gloria  l' eftér  lodato,  non  -è  fal- 
lo , r ellèr  tentato  di  vanagloria , ■nemmeno 
è 'fàllo'.-  Ma  chi  'fi  trattiene  per  fe  la  glo- 
ria, e ce  ne  compiace,  come  di  cofa  tut- 
ta l'uà,  'e  non  Hi  rimandarla  in  fu  a Dio  , 
che  è l'autore 'principale  del  tutto,  a cui 


folo  fi  deve  da  gloria , ■/»//  Dt»  hmtt  &rlt- 
rU,  allora  andhe  il  diavolo  grida,  fallo, 
fallo  : ed  ■è  fello , 'che  dà  «ffatto  4>erdutz 
quella  panìta . 

Nel  fecondo  dei  Regi  al  capo  ventefin» 
quarto  entra  <ìioabbe  dal  Re  Davidde , e 
fattogli  riverenza,  Sacra  Maeftà,  dice,  ho 
numerato,  fecondo  il  volito  ordine  , il  po- 
polo z voi  foggetco . In  Ifraele  avrete  al 
voftro  coinan^  cStiglnt*  tnlUìM  vìri^nan  /ir- 
li nm  , ottocento  mila  aomiai  già  fatti  foo 
ci  di  mano,  e valenti  della  perfona.  In 
Giada  vi  fetanno  altri  cinquecento  mila 
foldaci,  -0»  Jadn  tjnlnfu^intn  tniUì»  fagna- 
taram  ; ficebè  potete  metter  in  umpigna 
un  milione,  e trecento  fflilafp^ea  voftra  di- 
fefe,  Davidde  a queftam trazione  toOnacib 
adianalzar  ilcapo,  tnnanair  il  ciglia  , tivoi- 
get  vciib  di  te  gli  «Cebi , « dir  con  in- 
terna compiacenza . Il  gran  Re , che  fono 
io!  Davidde,  fallo,  fello.  ttaam 

nMwiu  aUtUait  tafiaiai,  «IMMI 

li,  MMvir , dice  S.Gre|wio  nei  luoi  no- 

n- 


4<>4 

•ra!i  cii.iro  Atuienfi; 


Jòpra 


Leiloni  Sacré 

quello  t.<c-,p<'r  ordinario  unipran^orìafenta  mia  grat- 
to .£  non  alnertò  Daviddn,  che  S.  Gic-lde  ecceileuza.  Quanti  impallidifcono  ful- 
^gorio  gridalle Fallo,  crIì  ftcfFo  lo  conili-  le  carte  , componendo  grandi  , e belle 
lò:  Ptccnvl  i-»Ue  in  hoc  'f»ac,  fluite  t$i  »i- opere  per  lalcfar  il  loro  nome  ai  Poft&- 
■tnii , E perchè  in  penitenza  di  quel  vano|ri  ! Quanti  SiqueDo  fine  fanno  fpefe  dl- 
compiacerli  ride  entrar  la  pelle  nei  fuoi |lpendioliflime  in  palagi  , in  ville,  in  Tera- 
ftati  colla  llraqc  di  (ctranta  mlla  perlone  ;lri  » in  opere  pubbliche  ! Quanti  «Ipon- 
.daddovero,  che  impalò  a lue  fpefu  riman- jgonq  la  vita  nelle  battaglie  per  illullrat 
dar  la  gloiia  a Dio,  E però  nel  Salmo  cen- 
to trenta,  ih  quale  , fecundo  il  computo 
e il  dilcorlb  del  Lirano,  lu  compolio  do- 
po la  pelle  , (ul  bel  principio  , comincia 
così  : Demine , non  efl  etultuium  ter  ntum 
teeeue  elmi  funi  otuli  mei , netjue  mmiiilMvl  in 
enu^nit , àp  in  mirabiìilus  fufer  me  . Signor 
mio,  non  fon  mica  più' quel  di  prima  coi 
invanito , e cogli  occhi,  e colle  ci 
glie  innarcare.  Guarda,  che  mai  più  fi  di- 
ca di  me  che  fon  |»mminaco  con  chiiiKte , e 
cafielli  in  aria,  in  m»inis,  & in  mirabili- 
imi  fufermt.  SictU  ablatiatm  fufer  matrt  fua  , 
fiatò  in  cala  vofira,  come  Ila  un  figlio  di 
■latte , umile , e dipendente  in^cafa  di  fua 
madre . E fe  non  faccio  cosi  di  qui  innan- 
zi , gafiigatemi  pure  , che  io  meriterò  : ita 
Tttrìl'vtie  in  anima  enea . 

CA  imparò  Davidde  feonato  dall' ambi- 
zione a fiar  umile  nei  fuo  cuore  , « dar  a 
Dio  la  gloria  , non  tenendola  per  fe , con 
furto  invidiolb , come  lo  chiama  San  Bo- 
naventura nella  vita  di  San  Francelco  d’ 

Afilli,  Sur»  latro,  dum  e'jut  {lorìam  furor  , 
tan  e, ut  mibi  adferibo  , 

Ed  in  vero , che  direfie  voi , fe  alcun 
«'  invanifie  di  aver  molti  debiti  ? Debiti 
col  mercante  da  foddisfarlì , debiti  coH'ope- 
rajo  da  compirli , andate  voi  difeorrendo  . 

Or  tenete  per  infallibile , dice  S.  Grego- 
rio, che  tutti  i beni  di  natura,  e di  for- 
tuna , che  voi  avete  , fono  tanti  debiti 
coli' Altilfimo  . Avete  due  fervitorì/  Sono 
due  debiti , che  avete  coi  Signore . Avete 
fanità?  Quello  anch'egli  è un  debito.  I 
titoli  di  Conte,  di  Marchefe,  che  vi  fen- 
tite  dar  dai  voliti  amici , vi  ricordano  un 


debito , che  avete  con  Dio . E di;  quelli 
debiti  potete  voi  gloriarvi  ? 

Dichiariamo  ora  dn' altra  colà  importan- 
te. Per  qual  cagione  la  corhpiaccnza , che 
uno  ba  nelle  lodi,  e nel  plaulo  dei  luo ope- 
rare, fi  chiama  vanagloria/  La  gloria,  di- 
cono comunemente  gli  uomini  favj,  non  è 
mica  una  cofa  vana  . Gloria  jueundifflma  efl  , 
dice  Arinotele  nel  primo  della  Rettorica . 
Imperocché  efiéndo  la  lode , e la  gloria  fe- 
gno  , e premio  delia  virtù  , non  va  mai 


la  famiglia  , nobilitar  la  patria  , e per 
ell’ct  poi  nominar!  nelle  fiotie  , per  ot- 
tener corone  , fiatue  , archi  trionfali  pep 
eterna  memoria  dei  nomi  loro  ! Or  la  glo- 
ria , che  fi  compra  collo  sborlb  di  tan- 
to danaro  , di  tante  fatiche  , del  fan- 
gue  , e della  vita  ; la  gloria  , che  por- 
ta il  nome  d'  immortale,  che  tanrp  è-am- 
bita  dagli  animi  nobili  , che  fi  propone 
per  fiimolo  alla  gioventù  , che  è voluta  an- 
che da  Dio,  voglUm  noi  dite  , che  qiiefia 
gloria  ila-  vana  ì 

Sono  entiato  in  una  quilliore  fottiie,  e 
difficile , pur  coi  principi  della  moiaic , -e 
delle  facre  Icrirture  metterò  ogni  cofa  in 
chiaro  . Fama  , gloria  , lode  , onore  fi 
ponno  pigliare  in  due  lignificaci . E pri- 
mieiamence , fotte  nome  di  gloria , fi  può 
incendere  la  fiefb  azione  gioriofà  ; Co- 
sì fogliam  dire  a chi  intraprende  qualche 
azione  cofpicua  . Andate  , facevi  onore  • 
li  lènfo  è , Fate  un'  azione  , che  meriti 
onore.  In  quello  primo  fignificato  l'azione 
onefia,  magnifica  , benefattrice  del  pubbli- 
co , utile  alla  patria  , Don  è cofa  vana  , 
ma  virtuolà , ma  eroica , per  la  quale  fono 
ben  fpele  U roba  , il  fangue  , e la  vit^: 
Ma  l' indii  izzar  quelle  azioni  di  fua  natura 
buone  , ed  eioiche  al  miftro  fine  di  pia- 
cer agli  occhi  degli  nomini , per  farfi  co- 
nofeer  dagli  uomini  , per  elTer  filmato  da 
loto , peichè  ci  dicano  Suge  Suge  , o be- 
ne o bene  ! Quella  è gloria  vana  vanit 
lima;  Quefio  è i.i-.itarc  il  cane  di  Fedro  . 
Udite  Lapoicgo. 

Aveva  quello  cane  rubato  al  macello 
un  buon  pezzo  di  carne  , e col  mufo,  in- 
fanguinato  , e colla  preda  in  bocca  fuggi- 
va. correndo  per  mangiwfela  in  difparte  con 
pace , e comodità , lenza  paura  del  baflo- 
ne.  Or,  mentre  paflà  in  vicinanza  di  un' 
acqua  .chiara , ecrillallina , vede  di  traverfo 
a fua  immagine  nell'acqua:  lympharum  in 
fffoA  vidi!  Jlmuìaerum  fui  . É credendo  . 
che  quella  immagine  foffie  un  altro  cane  , 
thè  gli  corrcllc  d.ttro  , fi  diede  a correr 
più , che  più  , per  non  aver  a partm  il  fuo 
dcfioaie  eoa  quel  compagno;  Ma.  quanto 
. il 


Della  Vanagloria. 

il  «ne  correvi,  altrettanto  correva  la  fua , dell’armonia . Or  fate  conte,  cfie  r^n  uo» 
immagine,  che  gli  flava  del  pari , e figuar-  mo  al  Mordo  s’intende  del  buon  della  vir- 


davan  I'  un  l’altro  in  «gOefco  , e di  loie' 
1 occhio,  parendo,  che  gli  occhi  fi  feontraf- 
fero  per  flrada.  Finalmente,  fetraatofi  cnl 
volto  vcrlo  r acqua  chiara  , uflànJo  fot- 
te voce , perché  non  poteva  aprir  la  boe 
ca,  vede,  che  ancor  il  cane  compagno  ha 
in  bocca  canto  di  «rne , quanto  egli  , ed 
anche  di  pili  , perchè  l’ immagine  dell’ac- 
que  (i  rifletteva  maggiore  , Piega  la  tefla 
^r  odorare  quel  boccone  più  grolFo  , che 
vedeva  laggiù  , e quando  ìè  ’l  vede  vici- 
no vicino  , apre  corta  la  bocca  , che  ha 
per  addentarlo  , e laida  cader  nella  fon- 
te la  «rne  vera  , e porta  via  in  «m- 
bio  una  gran  boccata  d’ acqua  frefea  , e ben- 
ché col  mufo  rimelcolaflé  tutta  quella  fon- 
tana , trovò  molto  da  bevete  , ma  niente 
da  mangiare  ; e tornoflfcne  via  dall’acqua 
colla  Cella  china,  e coi  denti  alciucci.  De 
tefra  Mviditas  , tjuem  tenebat  are  , dimi' 
pt  eibum  : r.ec  qutm  fetebat  adee  , fetalt  at- 
tiaiert , — 

Il  cibo  vero,  e fedo,  cheil«ne  fi  lalciò 
ufeir  di  bocca , è fimbolo  del  merito  vero , 
e reale  , che  gli  uomini  fi  lafciano  ufeir 
dalle  mani,  quando  s’ invanilcono  delle  buo- 
ne operazioni . L’ immagine  apparente  , e 
vana,  che  il  cane  ingannato  abboccò  den- 
tro r acqua  , e la  gloria  vana , il  plaufo  , 
e l'aura  popolare,  che  gli  uomini  penfano 
di  flringere,  quando  danno  alcolto,  c fi 
compiacciono  delle  lodi.  Gloria  vana,  tor- 
no a dire,  gloria  vana,  e lo  dimoflro  con 
due  ragioni  portate  dal  Dottor  Angelico, 
(a. a.  f.131.  art.  i.  (Vana  (dice  ilSanto  ) 
è la  gloria  ex  farti  tjus  , a qua  quiiglarlam  qui- 
rii , fata  haminii , eujui  judielxm  no»  eji  eir- 
tum . Primieramente , la  gloria  è vana  per 
parte  delle  perfone  .dalle  quali  ci  vien  da- 
ta, cioè  dagli  nomini,  i quali  non  hanno 
il  giudizio  accertato. 

Se  un  mufxo  eccellente  s’invanifle  per 
«fler  ^ncicr)  cantare  da  un  cane,  che  fla 
vicino  al  cem'balo’,  fe  un  dijnntore  $’ infu- 
perbifle  delle  fue  pitture,  perchè  fono  ve- 
dute dagli  uccelli  dell’  aria  ; non  farebbe 
quello  un  invanirli  ftolto  , c un  gonfiarli 
di  puro  vento  ? F.ppure  gli  uccelli  fi  di- 
lettano del  colorito  , e volano  a beccar  le 
uve  dipinte  da  Zeufi  , e qualche  Aera  an- 
cora conofee  le  differenze  del  fuono.  Ma, 
direte  voi , nè  l’ uno , nè  l'altro  s*  intende 
del  buono  della  pittura,  nè  della  mufi«  , 
nè  dei  paflàgg),  nè  delle  propcfzlooi  , nè 
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tu , perchè  tutto  il  buon  della  virtù  fl* 
nell’interno;  nè  gli  occhi  del  corpo  han- 
no tanta  autorità  ; nè  gli  occhi  della  men- 
te hanno  tanta  perfpicacia  per  conolcero 
ciò,  che  fla  dentro.  Troverete  nelle  Sto- 
rie canti , e tanti  ippocritoni  riveriti  per 
lanci , e tanti  Santi  difpregiati , accuiàci  , 
eliminati,  come  ipocriti.  Lo  fteffoCriflo, 
chi  lo  voleva  l’ idea  della  bontà  , chi  la 
llimava  il  feduttore  delle  turbe.-  alU  dite, 
barn  , quia  benut  eli , alii  autem  no»  , fed  fé* 
dueit  turbai,^  Or,  quelli  non  fono  tutti  fo- 
gni evidenti,  che  il  Mondo  non  conofcd 
la  vera  virtù;  L’ invanirli  d’efler  giudi«co 
bello  al  parer  dei  ciechi , non  farebbe  fcioc- 
chezza  da  ridere;  Ma  qrianto  più  vana,  c 
bug.iarda  è la  gloria  d’efler  creduto  vircuo- 
lo,  da  chi  è affatto  all’ofcuro  del  tutta 
cieco  nel  conofeere  la  virtù! 

Aggiungete,  che  gli  uomini  lodano  , e 
biafimano  per  lo  più  ^r  purapaflione.  Chi 
ama  , non  finirà  mai  di  lodare;  chi  vi  odia, 
vede  ogni  cofa  al  rovefeio , c non  finifee 
mai  di  biafimare.  Un  fuperbo  fprezza  il 
tutto,  come  picciolo,  e mimato,  edanuL 
a:  Un’invidiofo  ha  lempre  alcuna  cofa  da 
findìcare . Lo  fleflb  uomo  In  voflra  prclen- 
za  vi  gonfierà  di  lodi , e vi  darà  cento  In- 
cenfate  ; dietro  le  fpalle  fi  riderà  dei  fatti 
voftri , e biafimcrà  ciò , che  poco  prima  ha 
Iodato.  La  ftefla  lode,  che  fi  dà  al  meri- 
tevole, fi  butterà  dietro  ancora  . a chi  non 
la  merita  ; e fi  troverà,  chi  gridi  Suge  , 
»®cor  a chi  fi  tirerebbe  dietro  le  fif- 
chiate , E per  quelli  giudizi  degli  uomini 
si  vari , $1  incerti , si  inflabili , si  bugiar- 
di , fi  troverà  chi  butti  via  le  fue  opera- 
zioni,  chi  perda  il  merito  delle  fue  limo- 
fine,  delle  Mefl'e,  che  afeoira,  della  mo- 
deflia  nel  veflire , della  «riti  vcrib  i prof^ 
fimi } Ah  , cari  miei  Signori  ,chediam  trop- 
po a buon  mercato  le'  noftre  lòtiche  . Le 
buone  opere  fono  refori,  fe  teniam  ferma 
la  mente  di  darle  a Dio;  ma  fe  un  pò  di 
vanagloria , vobntariamente  arnmefla  , ci  vol- 
ta il  cervello  , làrcmo  pagati  con  quattro 
ciance,  con  un  pò  di  fiato,  e ben  poco,  e 
bugiardo , e vario , e inflabìle , eh’  egli  è ; 
Cani  di  Fedro,  che  abbocan  il  fallo,  eia- 
feian  il  vero.  Ed  ecco  la  prima  ragione  di 
S. Tommafo,  perchè  la  gloria  è vana,  per- 
chè viene  Ex  fané  heminis , ruin»  jadicium 
nen  efi  ttrtum . De  vttltu  me  'uditium  eutum 
fredtat  , diceva  il  Saot-i  Profera  Davidde. 
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tk'uii  lui  vUtuat  taiilrsttm,  Qiie!  poco  l)c-(i‘occhio  del  Principe*,  perchè  da  lui  iole 
ne  che  io  vado  facti.oj,  lo  veda  Iddio  , afpcitano  la  corona  , e il  premio:  e non 
e tàuro  mi  bafu  . San  Paolo  poi  ( i.  si  fi  curan  tanto  del  popolo,  da  cui  non  han- 
’CdT.  ♦.)  S“‘  ìuiir»'  • Oatniam  tjl . Peri  no  che  un  po’  di  viva.  Tenete  Tempre  be- 
aiudirj  d'^li  uomini  non  laici  un  palio  . ne  a mente  quella  bella  fentenza  cavata 
Dio,  Dio  Ca  quello  , che  vegga  le  mie  dalle  meditazioni  del  Santo  Padre  Agofti- 
opetazioni  , e loro  dia  quello  , che  meri-  no , ah  hmMhus  Issisim  , viiufersnts 
Ijjpg  ^ tt , Domi»» , nte  iefettittur  juditMU  it  \ tue 

La*  feconda  ragione , per  la  quale  la  glo  liitrsiitur , ti  cmdtrmsmt . Chi  li  fa  lodare 
ria  è vana,  è parimente  accennata  dall' An-  dagli  uomini  contro  il  piacere,  c il  dirir- 
gelico  al  luogo  fopraferitto  ; Glorìs  vsns  eft  to  dovuto  a Dio,  vada  a farfi  difender  da» 
tx  tsiie  Iti,  futs,  eum  mìi  ilmsm  tfurit  eli  uomini,  allorché  Dio  lo  giudieberi , e 
it  M,  ^ tua  tjl.  Talvolta  alcuno  farà  'ada  a farfi  liberar  dagli  uomini,  quando 
un’opera  molto  ordinaria,  e triviale,  e »'  Dio  lo  condannerà, 
immar, ineri  di  aver  fatto  un’opera  eroica, 
e fi  penlerà , che  tutti  lo  lodino , e lo  in- 
Balzino  al  terzo  Cielo  ; eppur  non  vi  farà 

«nima,  che  vi  penfi.  Che  maggior  vanità  LEZIONE  LXXVIIl. 
lì  può  trovar  di  quella? 

Un  dicitore  di  quelli  principianti  aveva  ut  quìi  iiH^itU  vsuUstem , (>•  qutrith 
fatto  un  difeorfo  pubblico  affai  dozzinale  , nuniseiumt  Pfalm.  a.  3. 

Del  quale  eragli  venuto  al  taglio  di  dire 

più  volte  quella  parola;  Ervifownr»,  e quell'  Alla  vanagloria,  di  cui  parlai  nella 
altra  CTir«i(7i»M)»te , e quell' altra /«WiOT/nwM-  | J lezione  paffata  fpiegando  il  prover- 
rà : Or  un  bell’ umore  andò  a congratu-  bjo,  e l’apologo  del  cane  di  Efopo,  dalla 
larfi  con  elfo  lui  in  quella  forma . Oh , che  Vanagloria , dico  , nafeono  quattro  figlie  . 
predica  ! oh  , che  difeorfo  ! Avete  detto  Siene  poi  figlie , come  vuole  S.  Gregorio  , 
eroicamente  , mirabilmente  , fublimemcn-  o fieno  Torcile,  come  pare  , che  accenni 
te  . Ed  era  vero  , che  aveva  dette  que-  S.  Anfelmo,  non  imporra  ; tutte  fono  raz- 
(l«  parole  ; ma  1’  uomo  dabbene  llimava  fua  ra  di  ladri  , che  rubano  il  merito  delle 
lode  ciò,  che  era  detto  equivocamente  per  buone  operazioni.  S.  Tcmmalo  (i.t.qutJK 
burla.  _ 3Z.  srl.  j.  ) fa  l'albero  di  quella  famiglia 

Se  le  Iodi  degli  uomini  fono  più  volte  im-  diabolica.  Chi  s’incende  di  Genealogia  , 
maginate , e non  vere  ; e le  lodi  vere , che  ponga  ben  mente  alla  ferie  di  quella  mala 
pur  talvolta  lì  danno,  fono  cosi  poco  fin-  generazione  . Al  ceppo  della  malnata  fa-  v 
cere,  e così  varie,  così  ìnlìabili,  cosìap-  miglia  Ila  la  vanagloria,  gonfia,  come  un 
paflfionate;  chi  farà  mai  così  fciocco , che  otre,  e defiderofa  dì  darfi  a conoscere.  Al 
• voglia  operar  vanagloria  , imitando  i primo  ramo  , che  elee  fuori  , Ha  la  iat- 
Farifei,  quali  tiprefe  Grillo,  perchè  amnis  tanza  colla  tromba  alla  mano  , che  luo- 
sftrs  fus  fstiust , ut  viiesaiur  st  homìttibus , na  , e fi  vanta  , e pubblica  al  Mondo  le 
mettevano  tutto  il  bene  in  piazza,  compa-  tue  grandezze.  Dalla  jattanza  efee  un  al- 
rivano  macilenti  in  pubblico,  davano  buo-  tra  ramo  ,.che  fi  addìmanda  finzione  , e 
De  liroofìne  al  Tempio,  fcltauto  per  efler  ipocrilia.  Si  dà  il  cafo  (ed  oh  quante vol- 
vedutì  dagli  uomini  ì ce  fi  dà  ! ) che  un  foggetto  farà  raaochevo- 

La  Divina  Scrìccura  fa  un  elogio flringa-  le  d’ingegno,  di  fapere,  di  ricchezze  , di 
tìlhmo  ad  Ozia,  dicendo;  Fnic,  quei  re  nobiltà,  di  grazie,  r di  virtù  morali,  ep- 
Bvm  tfi , in  tcnffelìu  Dei , lopra  le  quali  pa  pure  per  appetito  di  gloria  là  moOra  di 
iole  il  Grifolli  rao  ie  ■verhii Ifsis  ) avere  ciò  , che  non  ha  , o molto  più  di 

dice  così.  Chi  corte  allagiollra  io uo pub-  quello,  che  ha,  quella  é fimulazione  , bu- 
blico  torneo;  chi  combatte  invera,  o fiuta  già,  ipocrifia  di  tarli,  tutti  rami  di  quell’ 
battaglia  , benché  abbia  tutto  il  popolo  albero  inf.-licc. 

fpettaiore,  non  procciira  egli  di  far  i Tuoi  Altii  rami,  che  efeono  immediatamen- 
cojpi  lòtto  gli  occhi  del  Principe,  che  f'a  te  da  quello  ceppo  , tono  la  durezza  di 
lòlla  loggia,  veifo  il  quale  ha  tutta  la  fua  iella,  che  lì  dimanda  pertinacia,  e la  du- 
nùra  ? Ituum  eculum  iiguieeent  , cui  ftisne  , rezza  di  cuore , che  fi  chiama  ollinazione , 
iituat , jHaei  tit  hemiauta  vultut.  Balla  loto  e quindi  la  difeordià:  perché  , recandoli  a 
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rìpaTaxìone  il  Tanagloriofo  di  non  ceder  ci  in  gola,  gr ìn(erro« 

•gli  altri,  nel  parere,  e nel  volere,  s’im-  ««*  jucefiftlì  Tutti  i beni,  fieno  di  natu« 
punta  talvolta  fuor  di  ragione,  e vuole  ra,  come  ingegna,  fanitì,  bellezza,  e no» 
perchè  vuole  ; onde  poi  ne  nafcono  liti  , biltà;  Ceno  di  fortuna  , come  ricchezze  • 
inimicizie  , concefe , tutti  nipoti , e proni-  poflèflìoni , amicizie  , dignità , fon  forfè 
poti  della  vanagloria.  Vedere,  che  bofco  tue?  MoCrami  di  tanti  danari  un  Soldo  : 
di  vizi  fa  mai  queCa  pianta!  Prendiamone  di  canti  poCelfi  un  fol  palmo  di  terra,  che 
un  lamo  per  volta,  per  provarci,  fé  non  non  ti  fia  (iato  impreCato  da  Dio  \ non 
a lierparlo , almeno  a sbroncailo , e comin-  già  per  goderlo  , ma  per  ufo  breve  , e 
ciamo  dalla  iattanza.  temporale  : E fe  il  tatto  è dato  in  prc- 

La  iattanza  abbiacela  certi  vantatori,  e danza  : §liiìd  eltrlgrls  ^u»fi  non  /tcceptrls  r 
millantatori  di  gran  bocca,  che  dicono  tue-  perchè  farci  bello  di  quel  di  Dio,  come  ts 
to  ciò , che  ridonda  a loro  onore . Eflì  fo-  iolfe  tno  / Perchè  rancartene  come  fe  il 
li  fon  quei  , che  fanno  ; edi  quelli  , che  primo  padrone  non  fb(Te  Dio  , come  fè 

han  fitto;  fe  non  era  il  lorconfiglio , non  egli  .non  pocelTe  torlo,  o fminuirlo  a fuo 

riufeiva  mai  quell'  opera  ; Finche  edi  non  piacete  r 

mettano  ciano  in  pada  , non  lì  farà  mai  E'  celebre  prefTo  i Greci  quel  Prover- 
nulia  . Quando  edl  governavano,  cammina-  bio  , AJikus  poriant  Myfifrtn  . Andava  uu 
vano  le  cole  d' altra  forma  , e vi  canteranno  povero  Somatello  coi  mider)  di  Cerere  ,‘ 
cento  volte  la  deda  filatera  di  cofe  tutte  caricati  fu'l  dorfo  . Il  popolo  tutto  divo- 
fue  , e Dio  vel  fappia  dire  , quando  fiuif-  co,  e riverente,  al  vederli,  lì  buttava  gi- 
cono  . Narra  Plutarco,  che  un  dì  quefli  nocchionc  lungo  la  drada  , (ègnandofi  coll’ 
vantatori  capitò  a parlare  ad  Atidotile  . indice  dedo  , e batcendrfì  il,  petto  coti 
Stava  il  Filofofo  colla  teda  china,  uden-  gentilelca  divozione.  A tante  dimodrazio- 
do  pazientemente  tutto  intero  lo  fparo  di  ni  di  dima  , il  Simarello  cominciò  a te- 

quel  millantatore  , che  non  la  finiva  mai.  ncrfi  alcuna  cola  di  più  : alzata  la  ceda. 

Finì  pure  una  volta  , quando  a Dìo  piac-  didefe  aguzzate  le  orecchie,  mifurati  abat- 
que,  e finì  con  quede  parole.  Cotedi , di  ruta  di  cavallerizza  i p^di  micdnli  , fer- 
che  ti  parlo  , non  fon  edi  miracoli  t Rif-  mavali  di  canto  in  tanto  a guiu  di  chi  fa 
pofe  Aridocile.  {Afud  FlHtsrciiKm  dt  t»rru-  complimenti,  volgcndofi  , or  verfo  l'una  , 
littut.  ) Il  maggior  miracolo  è l'aver  io  or  verfo  l'altra  parte  del  popolo,  che  al 
potuto  fcilfeiirci  fin  ora  : e voltandogli  in  fuo  animalefco  giudizio  lo  onorala . Una' 
dir  così  un  paio  di  belle  (palle  , fi  por-  mifura  di  badone,  che  gli  fonò  fulla  gr^- 
tò  via  r orecchie  in  (alvo  , chiudendole  pa  , lo  fe  ripigliar  il  luo  trotto  , abballar 
con  ambe  le  mani  , acciocché  le  parole  l’orecchio,  e ricordar  di  quel  povero  giu- 
boriole  dì  colui  non  gli  coirefléro  dietro:  mento  , ch'egli  era  . Una  percodà,  una 

e come  un  grand'otre  pieno  di  vento  , difgrazia  , che  Dio  mandi  , e fenz’ altra 

padaco  da  una  leggiera  punta  d'ago,  co-  difgrazia  , la  morte  , che  a tutti  cerca- 

mincia  fubito  a fsonfiare;  così  quel  vana-  mente  deve  avvenire  , ci  farà  certamente 

Sloriofo  , punto  da  una  rifpoda  sì  acuta  , conofeere  , che  di  quedo  Mondo  niente 
epofe  la  gonfiezza,  e imparò  a non  van-  affatto  è nodro,  affatto  affatto  niente,  tof- 
Carfi  più.  co  le  buone,  e male  operazioni  , che  Iole 

Ma  certi  vanti  troppo  infoleoc! , o non  porteremo  con  noi . Or  le  mhil  h/tits , fuod 
trovano  fede,  o Iòne  ricevuti  colle  rifa  , iKttflfii , cvr  ileriitrit,  qmtfi  nm  sceiferli} 
o fono  portaci  fulle  feene  per  argomento  Chi  fi  glorierebbe  mai  ai  portar  al  feno 
da  rìdere:  Pur,  come  nelle  bottegheognn-  un  gioiello  impredato  , qual  fa  , che  de- 
no proccara  di  meteer  in  modra  lafuamer-  ve  predo  deporre  ? Ka  qut  fmfUntti  ejlìt  in 
canzia , acciocché  fi  trovi  compratore  : co-  otulii  vtfris , Dlfftrdtt  Dominut  tinguAm  «na- 
si , oh  quanti  fono  quei,  che  portano  fu’l  gnìlequAm. 

mercato  comune  quel  poco  - o quel  molto  di  Ma  via  ; voglio  fupporre  , che  il  turco 
bene , che  hanno  , o fi  penlan  di  avere , per  fia  vodro , vodre  le  ricchezze , vodro  l’ in- 
fame pompa,  e per  venderlo  al  vile  mercato  gegno,  vedrà  la  lanità  del  corpo,  vodra  la 
di  quattro  cianze  di  lode,  colla fopraggiun-  bellezza  del  volto;  E per  quedo/  Vi  paio- 
la della  pena  , di  cui  fi  caricano  a pagare  no  quede  cofe  da  gloriarvene,  e vantarve- 
neir altra  vita  ! S.  Paolo  ( i.  «dCer.  CAf.q.)  oe/  Diamo  nn’occniata  a qued'ulcima  . Il 
fe  gli  fa  incontro,  e drozzindo  loro  ivao-  vanto  maggior*,  che  fi  diano  le  donne,  è 

Gg  a del- 


Di  lìlt'  -:!  by  Googk' 


V 


^ Lc7j(Md  Sacre  ' 

della  bellewi  . La  tellma-dicon  efler  li  tiie  della  bellem?  ^eAa  è quella  Prirt- 
£orc  della  boati  > che  fi  gode  dall’ occhio , cìpefià  adoratrice  di  le^,  e da  tutti  vana* 
un  raggio  del  volto  Divino  , che  riflette  mente  adorata , come  la  fenice  delle  Da- 
rclle  creature  > un  pregio  raro , una  dote  me , e come  Sole  tra  le  fielle  minori . Ve* 
C.<norile,  che  domina  i cuori  degli  uomi-  dece  quel  volto  tutto  incrofiato,  e quelle 
ni  . Certo  i,  che  nelle  donne  anche  San-  mani,  e quelle  braccia  mangiate  daU'unno* 
te  n la  Divina  Sc.itcura  con  frafe  panico-  le  inaligno?  quelle,  si,  quelle  furon  lava* 
lare  (à  menàione  dvl'a  loro  bellezza.  Nel  te  fol  con  lueiade  del  Cielo  raccolte  con 
la  Ge' fC  (Ca/.  19.  ) Rachele  fi  dice.  Di-  diligenza  da'  fervicori  , e tormentate  da 
ara  f ode  , & veiujìt  affidu  . Ei:i  r , Pulchrm  lambicchi,  che  a quello  volto  mai  fi  accolìb 
vMi , & IntredtkiU  fnlthrituiini  grMltfA  om-  acqua  comune.  Vedete  quel  formicare  , e 
mu'n  ccilìs  . Di  Giuditta  ci  fa  leq.’ere  , bollir  di  vermi  per  tutto  il  'coipo;  Quelli 
Ktn  trm  tulit  mulltr  fufir  ttrrum  tn  MfftHu  , lono,  o pena  , o naturale  Icioglimeoto  di  una 
& fui’thrttudiHi . Se  vciiiam  poi  dalle  Divi-  carne  impallata  di  delizie,  e piofumata  di 
ne  pallar  alle  umane  autorità  , Tertulliano  unguenti.  Ma  che  vuol  dire,  che  la  vedo  ab- 
affermò  , che  la  bellezza  del  corpo  era  un  bandonata}  che  folitudine  dentro  la  llanza! 
velo  fottililTimo  , e trafparente  , per  cui  che  filenzio  nelle  anticamere  ! che  vedovi* 
traluceva  la  bellezza  dell'anima,  Correan  là  in  tutto  l'appartamento!  non  compare 
Cora  quali  per  proverbio  , che  un  afpetto  un  anima,  ni  a vifiiarla , ni  a confolarla  . 

avvenente  i una  lettera  di  raccomandazio-  La  puzza , anzi  la  pelle , che  rfee  da  quei 

oe  fatta  dalla  natura  , ìiitefa  Iclo  dagli  corpo  slravrbido,  ha  cacciati  luttidicafa, 
occhi  , e ricevuta  in  tutte  le  parti  del  Una  fola  ancella,  piemuoita  di  buon  aceto, 
Mondo,  pii!  per  carità,  che  per  Aipendio.  la  ferve 

-Cosi  la  difeorron  le  donne , cosi  anche  in  quello  folu  di  portarle  un  pò  di  cibo . 
ì giovani  vantatori  idolatri  della  loro  bel*  In  veder  quello  finimento  di  bellezza  don* 
lezza.  Or  io  a quelli  vanti  f oltre  iarìfpolla  nefea , non  vi  vengono  Tulle  labbra  le  pa* 
data  di  fopra  in  generale,  che  tutti  i beni  role  proferite  da  Elia  fopra  la  fine  dijeza* 
dati  da  Dio  fono  motivo  di  ringraziamento , bete , donna  ancor  eflà  piena  di  vanità  r 
e non  di  vanto  .1  rifpondo,  e vi  chiudo  la  Htieim  ilUJetnhtl/  Quell’avanzo  di  non 

bocca  con  un  detto  dello  Spirito  Santo  : lapiei  dir  che,  quell'  avanzo  è Jezabele  ; 

JmIUx  grafia  f imparatelo  a memoria^  Tal-  Ah!  che  vana,  e poi  vana,  e piti  di  tre  vol- 
lax  gratta  Ó‘  vana  efi  fulchrìtude . Cosi  è , tc  vana  tfl  pnlthriiado  . Vana  , perchè  bre* 
Signori  miei.  Fra  tutte  lecofe  di  quaggiù,  villima,  perchè  manchevole  , perchè  fogget- 
che  portano  il  nome  di  bene,  non  v'ha  il  ta  a mille  accidenti,  finalmente  vana , per- 
più  vano,  il  più  manchevole  della  bellcz-  chè  gli  flclìi mezzi , che  fi  adoprano  per  con- 
za . Firma  hnum  fragili  ifl f nuantum^i  oc-  fervarla,  la  confumano.  E una  cola  si  va* 
ttdlt  ad  anmi , ft  minar,  ó*  ffatit  carfitHr  na,  parvi  ella  oggetto  de'voflri  vanti? 

§ta  fno , cantò  il  Poeta  • Aggiungete  ora  alla  vanità  della  bellezza 

Aggiungo  , che  la  bellezza  più  facile  a la  compagnia  de'  gran  mali,  che  ella  porta 
perderli , è quella  appunto,  eh' è piùlludia  feco.  Fajhu  tni/l  pnlekrit , fijaitnrane  fnpir- 
ta,  e fatturata  con  artifizio  . Imperocché,  tia  formam.  Primieramente,  gran  bellezza , 
come  il  lino  più  volte  lavato , e firofioato,  e e gran  luperbia  van  d'ordinario  unite  in- 
sbattuto fi  logora,  e per  fin  il  fèrro  col  fi:me;  anzi  nella  più  bella  creatura,  che 
troppo  fullrarli.  e arrotarli  ficonfuma;  co-  vcdellc  il  Cielo  (e  fu  Lucifero)  fubitamente 
si , e molto  più  di  cosi,  la  carne,  e'ivoi-  Il  annidò  la  più  alca  fuperbìa,  che  lo  fece  in 
to  umano  con  tanti  lilci,  e conci  più  li  un  Albico  carbone  d'inferno.  Secondo.-  bcl- 
airotciglìa  , c 11  fa  delicato , e ciò , cb'  è lezza , ed  oncllà  ( non  dico  in  tutti , nè  in 
più  delicato,  è più  vicioo  a putrefarli.  Il  tutte)  maio  molti,  e molte  pare , che  non  fi 
che  fè  volete  vedere  co’  voflri  occhi , cras-  accordino  , Ui  ejl  rum  forma  magna  pndUiiU  . 
feritevi  al  letto  della  Priocipeflà  Domeni*  E perchè  in  quella  materia  non  (blo  la  fiam- 
ca  delia  Selva , fpofa  di  un  Doge  di  Ve-  ma  de'  peccaci  conAiniati  abbrucia , ma  an- 
nezia,  ricordata  dal  Cardinale  S.  Pier  Da-  cor  il  fumo  tinge,  quante  occhiate , penfie- 
miano  , accennatavi  di  paflàggio  in  un' altra  li,  alTeiti , inviti,  corrifpondenze  , e deli- 
lezione  . f XiE  7.  fp/yl.ip.  ) Vedete  quello  ca-  derj  11  fomentano  dalla  bellezza!  Terzo,  i 
davere  vivo , che  va  a poco  a poco  moren-  mali  di  confeguenza , che  da  effà  provengo* 
do,  e marcendo  addolTo  ad  un  anima  mar-  no,  oh  quanti  fono  ! Gelolie,  rivalità,  mez- 

se 
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re  idclatri*,  od)  ereditar),  {pargimenti  di  ieccr^s  rmlUrts  hubttf  dii  fprezzCri  uoa 
Tangue , fcadimenci  di  famiglie , rovine  di  nazione  , hi  cui  fiorifeono  tali  bellezze  ? 
Cittì , e di  Stari . Certamente  , fé  leg>  Cosi  dico  io  : emttmntt  di  ajutare 

giamo  le  Storie  profane  , citate  anche  da  in  ciò  , che  può  , le  anime  altrui  , che 
Sant’ Agallino , quanref^erre,  quante  Ara*  fon  così  belle?  ShIi  nnteumn  la  cura  delf 

Si,  diAruzioni  di  Cittì  intere  recòalMon-  anima  propria  , eh' è nno  fpirito  si  bel* 
o la  bellezza  di  Elena  , e di  Cleopatra  t lo  ? Shìs  cmtimmt  le  virtù  , e gli  abiti 
£ fenza  andar  si  lontano  ; la  bellezza  rrop-  virtuofi , che  fono  le  gale,  e le  mode  delf 
po  amata  di  Anna  Rolena , quante  rivolo-  anima  ? Se  nel  mal  procinto  di  commerre- 
zioni  ha  partorito  nell'Inghilterra  con  per-  re  qual  fi  fia  peccato  mortale,  ■poteAc  far- 
dimento  di  tante  anime,  e fpargimento  di  vifi  vedere  la  voAia  anima  bella  con  un' 
tante  fangue , e tragedie  luttuoGITime , che  aria  di  Paradifo  in  volto  , con  due  pupil- 
faranno  piangere  tutti  i lecoli  avvenire  ? le  viviAìme  di  fama  Fede  in  fronte  , col- 
Onde  vedefi  , che  qucAa  dote  è un  he-  la  Aola  dell'  immortaliti  in  doAb  , e dicef- 
ne  con  una  gran  gmma  , da  tenerfi  con  fe  Vuoi  cu  sfregiar  queAo  mio  bel  vol- 
timore , e non  da  invanirfene  per  fn-  to  ? Vuoi  tu  Arapparmi  dal  feno  queAì 

perbia  ; molto  meno  da  farne  pompa  con  gioielli  ? diAìparmi  la  dote  , e denigrare 

mille  artifizj  di  gale  , e di  conc)  per  queAo  mio  candore  ? Wftrtrt  anlm*  V*a  . 

comparire . - Or  , che  fei  in  grazia  di  Dio  , abbimi 

Ma  fe  vi  è liellezza  , in  coi  polliamo  compaAione  : caccia  quel  penderò  , abbaC 
(per  ufar  la  frale  di  S.  Paolo  ^ in  cui  pof-  fa  quello  {guardo  . Se  cosi  parlaAè  con 
liamo  gloriarci  In  Dtmin»  , i la  bellezza  darli  a vedere  l'anima  noAra  , certamente 
dell’  anima.  QueAa  , quando  è in  grazia,  colla  dia  bellezza  , e col  luo  pianto  da- 
è figlia  di  Dio,  cosi  (omigliance  al  Padre,  rebbe  vinta  la  cauli  . Dunque,  itolltt  ron- 
chi non  ha  in  tutto  il  creato  immagine  trnmtrt  animnt  vtJlrMS  , che  fono  si  belle  , 
più  bella  , e più  efptefliva  . Le  creature  e più  belle  del  corpo  . E le  donne  , (Aie 
tutte  la  mirane  , come  Regina  , gli  An-  tanto  adornano  un  volto  di  terra  , eh'  i 
geli,  come  forella.  Iddio,  come  fua  figlia , veduto  da^li  uomini  , ripiano  , che  den- 
come  fua  fpofa , e come  Aia  Aanza . ero  loro  v è qualche  cola  più  bella  , ve- 

QueAa  bellezza  poi  non  è come  quella  duca  da  Dìo. 
del  corpo,  foggetta  a malattie,  nè  anuc- 
chie,  che  contro  la  noAra  volonti  poAino 

ofifenderla  : E fe  pure  per  colpa  noAra  al-  t c t t « vi  c i i vr 


oAenderla  : E fe  pure  per  colpa  noAra  al- 
cuna macchia  la  imbratta  , CriAo  gèlofo 
amante  le  ha  del  fuo  AeAb  Sangue  pre- 
parato un  bagno  per  lavarla , e reAituirla 
al  primo  colore.  In  oltre,  queAa  bellezza 
non  è foggetta  a vecchiaia;  anzi  col  cre- 
feee  degli  anni , avanzando  ancor  di  me- 
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Uir  fnU  dl^lth  'vtnltotim  , tS*  ^utrìth 
mmineìmmì  Pfalm. 

'Eneca  mnde  MaeAro  del  buon  coAn- 
\ me  neH'  EpiAola  ottancefima  ottava  . 


non  è foggetta  a vecchiaia  ; anzi  col  ere- 1 QEneca  mode  MaeAro  del  buon  coAo- 
feer  degli  anni , avanzando  ancor  di  me-l  3 »ie  _ neH'  EpiAola  ortancefima  ottava  , 
liti  , fi  la  più  bella  : Nemmeno  teme  la  che  fcrive  al  (uo  confidente  Lucilio  , de- 
morte, eh*  e quella  nera  cinta,  quella  notte  fcrive  con  Aoiebe  , ma  fpieganti  formole 
opaca , che  fmorza  ogni  bel  colore  alle  co-  di  dire  la  fua  carrozza  Vihtculum  , la  quo 
fe  ; imperocché  , come  tolto  il  velo  alla  dtfqfitut  fam  , rmjllcitm  ijl  : La  mia  carroz- 
piccura,  ella  (cuopre  tutto  il  bello , che  ha;  za,  entro  la  quale  vò  attorno,  è da  pove- 
cosl  la  morte  all' anime  giuAe  non  può  far  ro  , ma  povero  gentiluomo  , rozza  , poi- 
altro,  che  coglier  loro  il  velo  del  corpo  , vcrofa  , e venerabile  per  autichitì  . UuU 
e prefentarle  cittadine  alla  patria  della  •o/w» /»  «ofo/oid» /»/?«/*■,  Le  Mule,  che 
bellezza  . Or  di  queAa  foprabella  bellezza  tirino  la  carrozza,  fon  morte  in  piedi  per 
dell'  airma , chi  è mai , che  viva_  gelofo  f la  vecchiaia  , e non  han  altro  fegno  di  vi- 
clii  è,  che  tema  imbrattarla?  Gli  AAir)  , ta,  che  il  muoverfi  lento  anfante  , c Aen- 
Soldati  di  Oloferne , veduta  la  bellezza  di  caco  , che  fanno  Iduilo  iifenUttumt  , no» 
Giuditta  congiunta  con  una  leggiadrìa  di  fr^or  ofiotom  . Chi  guida  la  carrozza  ha 
tratto,  tutto  Gngolare,  con  una  verecon-  più  del  mulattiere  , -che  del  carroriere . Non 
dia  di  ftuardo  modeAiAìmq , con  una  gra-  i'olo  -è  fenza  Aivali  , ma  ancor  fenza  cal- 
zia  di  favellare  manierofiAimi , dicevano  ; tette  : e non  crediate  , che  vada  cosi  por 
fljìU  toHt'imet  fopnlnm  Htkromun  , fui  tnm  il  caldo  dell'eAace  , che  là  , non  frofur 
LoxJoni  Saffo  P,  CtUlnnoo , P»rte  II.  Gg  J «j?«- 
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fjljittof,  n»  perctii  io  non  (io  poflibilicà  da 
mantenergli  le  (carpe  in  piedi . 

. SlmtUs  In  allqutm  lamì$rtm  tomltiuim  in- 
.eìi:mus , invìtut  truhefct . Confeilb  il  vero 
C lo  dico  in  confidenza  a te , mio  Lucilio , 
Ogni  volta,  fhe  m'incontro  io  altre  car- 
rozze belle,  indorate,  pompofe  , colla  van- 

Suardia  di  Kaffieri  avanti , e la  retroguar- 
ia  di  feconde  carrozze , Jnvitiu  trnktfct  j 
eoo  tutta  la  filofofia  fprezzatricc  delle  pom- 
pe mondane,  che  io  profeflb,  mi  corre  i' 
rodbre  .al  volto.  Mi  sforzo,  quanto  polTo 
di  reprimere  quella  verecondia  della  mia 
povertà , ma  -dento  affai . Quello  è un  fe- 
gno  manifeflo  ( lo  vedo  , e lo  confeflb  ) 
quello  è fegno  manireflo  , che  domina  in 
ine  la  vanagloria , perché  qui  ftUÀo  vthicu- 
/#  trul/ejdt , fretlcft  glarlaiiiur  i fe  mi  ver- 
vogno  di  andar  in  povera  carrozza  , mi  glo- 
lierei  di  un  cocchio  .dorato , le  l' aveUT,  e 
di  una  gran  comitiva  di  famiglia,  fe  avelTi 
modo  di  mantenerla . 

Fin'qul  il  Morale  , e'forfe  con  vanità 
Hoica  , e con  ìpocrifia , eh:  finalmente  non 
era  quel  povero  , che  qui  fi  finge . Se- 
gue poi  a parlare  del  ludo  di  Roma,  cdel 
vantarli,  che  facevano  quei  del  capo  Mon- 
do della  potenza  , delle  ricchezze  , della 
nobiltà,  tutti  oggetti  dell' umana fuperbia, 
dei  quali  quanto  vano.^  da  il  vantarfene  , 
andiò  oggi  l'piegando,  profeguendo  rinco- 
minciato argomento  della  vanagloria,  e del- 
la iattanza , comprefe  nel  jrroverbio  da  me 
citato, 

£ primieramente  il  vantarfi  della  poten- 
za, si  in  ordine  a far  bene,  come  in  or- 
dine a far  danno  al  prodimo  , è grande 
vanità.  Ne  fentirete  tanti  , che  per  vana 
oflentazione  di  bravure  , van  dicendo.  Ti 
farò  milurar  le  fpalle  ; ti  farò  raccoglier  i 
denti  per  terra;  podb.lpiantar  colui  fin  dalla 
radice  ; pollò  fvergognar  quell'altro  con  ef- 
porre  i fuoi  panni  al  Sole , e mordon  il  di- 
to minacciando,  Non  andrai  a Roma  apen-' 
tirrene.  Tutte  quelle,  oltre  l'efler  arridi 
odio  contro  la  carità  , che  ci  obbliga  ad 
amar  il  proITlmo  , tutte  quelle  dico,  fono 
vaniOìme , fuperbilfime , e vili  jattanze. 

Niccolò  Sommo  Pontefice  , referivendo 
ad  una  lettera  fcrittagli  da  Michele  Impe- 
radore  , piena  di  fuperbe  iattanze  gli  cita 
in  rifpolla  Sant' Agollino  ^Strm,6,  dt  v*rt. 
X>»m.  cMf.  10.  ) e dice , O Imperadore  , o 
Celare  , E ti  vanti  di  poter  far  del  male 
Un  lupo  , una  tigre  , una  ferpe,  anzi  un 
t’ililllroo , e fchiibilflimo  foorpiooc , un  ra- 


Lcrionl Sacre) 


gno,  un  fungo  , anche  elC  ponno  for  del 
gran  male.  Poter  diliruggere  non  è po- 
tenza, e fe.pur.è  potenza,  è potenza  di 
bellia  irragionevole.  Far/iM  potmtUtfl,  qut 
vtUt  aì  tuftttdum  , .dille  anche  Seneca  .io 
più  luoghi. 

11  poter  far  del  bene,  neppur  ciò  è ar- 
gomento di  vanto  .'Noi,  come  noi,  poter 
far  cofa  buona  ? Se  il  pennello  del  famofo 
Pittore  Michel  Angelo  fi  vantafl'e  cosi:  Io 
poHb  far  una  pittura  , che  Ila  il  miracolo 
deli'  arte.,  che  duri  <emina;a  di  anni , che 
fia  comperata  a pefo  d'oro,  e confeivata 
in  reali  gallerie:  Se  la  penna  da  fcrivere, 
che  adopra  il  nollro  Re  Carlo  Jl.  fi  van- 
talfe  cosi  : lo  pollb  crear  -Senatori  nello 
Stato  di  Milano,  fpedir  difpacc)  di  prefi- 
dcnze,di  generalati,  di  governi  di  fiati, 
e di  provincie.  Io , tal  qual  mi  vedete, 
pollò  farmi  ubbidire  fin  dovenalce,-e  tra- 
monta il  Sole:  Una  parola,  che  io  feriva 
fu  un  foglio,  porterà  l'allegrezza  in  tante 
famiglie,  farà  mercede  a tanti  Valfalli  , 
conferirà  cariche,  accrefeerà  Magifirati . A 
tali  vanti  voi  le  direfie  ; O là  ; vii  piuma 
di  un  balordilfimo  uccello.;  Sei  tu  forfè  la 
cagion  principale  di  tanto  bene?  Un  po- 
vero firomento  qual  fei  tu , che  tanto  fi 
muove , quanto  i mofib  da  regia  mino , che 
di  tua  virtù , nemmeno  puoi  trarre  una  fili- 
la di  inchiofiro , e fegnar  un  punto  ; e ti 
fai  bello  di  quelle  opere,  che  non  fon  tue  ? 
Tanto  le  direfie , ed'anche  di  più  , rinfaccian- 
dole l'elTer  figlia  di  un  papperò  fciocchiflu 
mo,  che  andrà  a finir  in  un  mondezzaio. 

Applicate  or  tutta  quella  dottrina  a chi 
fi  vanta  di  poter  dire , di  poter  fare . Nell' 
ordine  della  natura  tutto  il  noDxo  potere 
è cosi  dipendente  da  Dio  , che  neppur 
polTìam  muover  un  pie  , alzar  la  mano  , 
aprir  l'occhio,  articolar  una  fillaba  lenza 
immediato,  e prefeataneoconcorfodiDio  ; 
E quella  è lenteoza  comune  a tutta  la  fì- 
lofofia  , fondata  nel  fupremo  dominio  , 
che  Oio  ha  fopra  tutte  le  creature . Nell' 
ordine  poi  foprannaturale , il  nofiro  intel- 
letto , tanto  al  cooolcere , quanto  al  cre- 
derei la  nofira  volontà  ad  amare,  fpera- 
re , temere , volere  qual  fi  fia  cola , fr*ut 
oftrtu  , talmente  dipende  dalla  divina  gra. 
zia  , che  dilTe  San  Paolo  f ed  è di  fede  ) 
non  potei  neppur  dire  Gttù  , come  con- 
vieni! , fenza  fpeziale  afiifienza  dello  Spi- 
rito Santo  : E Crifio  difle  io  San  Gio- 
vanni al  decimo  quinto  , /!at  mt  nihil  f*- 
njiit  futtrt  ; nlbit  affitte  ; e chi  dice  nicn- 
' te. 


-Della  Jattanza. 

tf,  efclude  ii  poC9,  e il  molto  niM  hUmI  bucco  regniva  In  Babilonia  io  feuo  a tutte 
fètefiìf  factrt . ‘ < le  grand«**e  maggiori  , che  poflàno  con- 

Uferò  una  fimilitudine  fpiegjntilTìma  ea-  correre  in  un  Monarca  . In  Geremia  fi  di- 
tata dal  libro  intitolato  SftcchI»  , cht  nta  ce  > che  tutto  il  Mondo  fcoperto  era  fog- 
btrMxir.  Immaginatevi  un  bambino  di  po-  getto  a Babilonia  : e fi  cava  dalle  Scrittii- 
ehi  meli,  che,  le  cade,  non  può  rialrarfi  : re,  che  tutto  il  bello , e il  buono  del  Mon- 
fe  i rialzato  non  può  fodenerfi  ; Ic  calTal-  <io  facev»  un  fol  Regno,  e quello  Aiddito 
tato  noif  p'ji  difendere  ; nemmeno  pub  a Nabucco'. 

ìpiegarfi  , le  ha.  alcun  male,  e nemmen  co-  Or,  dormendo  quello  Re  una  notte  , fe- 

i>o(cerlo.  Ih  oltre,  da  fe  non  può  provve-  un  fogno  (iravagantc  . Ecct  »rttr  la  m- 
dèrfi  di  cofii  alcuna' nè'  coprirli  , fe  ha  d'»  urrt.  Si  levò  dal  piano  della  terra  un 
freddo , nè  vellirfi , fe  è ignudo , nè  cavar  t«l  furto  di  pianta  ; e andò  crefceiido  cre- 
uti  bicchier  di  acqua',  le  ha  fete;  in  tnt-  Icendo,  e flendendo  i fuoi  rami  fin  a cno. 
to  ,•  e per  tutto  ha  bifogno  della  madre  . ptir  tutto  il  Mondore  la  cima  fin  a toccar 
Così,  vedete,  così  fumo  noi  , deboli,  in-  il^  Cielo  , Maga»  aritry  fartit , fneerìras 
fermi , ciechi  , fenfa  ufo  di  ragione  , fen-  ejmr etatlngtat  etht  . E non  era  già  quello 
za  forza  nella  volóntà',  fe  Dio  ad  ogni.mi-  un  albero  Aerile . F»//«  ijut  fnUherrlma , dr 
niml  azione  non  applica  il  fuo'  braccio  , fntSas  tjat  aimias  , d-  tfea  mlwrfcruai  la 
come  fi  fa  coi  principianti  nello  Icrivere  , «.  Foglie  di- bellirtimo  verde,  e frutta  in 
pigliando  là  nolìra  nuno,  e operando  infie-  tanta  abbondanza  che  potevan  fervir  di 
me  con  noi  ; E un  punto  folo  ,-  folo  un  palcolo  a*  tutto  il  Mondo.  Sulter  tara  aal- 
P'Unto , che  fottragga  la  fuaaflillenza , fiam  malìa , ér  trfiia'y  Ta  ramlt  tjar  ecavtrfalun- 
itibito  tutti  ridotti  in  niente  . E fecondo  tur  veluerts . Tra  le  foglie  tutti  gli  uccelli 
quelle  verità  chiare  chiàrirtìme  non  folo  al  avevan  nido  ; fotto  inombra  tutte  le  fiere 
lume  delia  fede  ,•  ma  anthe  al  lume  della  avevan  coperto  , e-  vi  era  da  mangiar  per 
ragione,  potrà  un  uomo  , una  creatura  van-  tutti  a fpele  di  queflo  foto  albero.- 
tarfi , Pollo  fare,- porto  dire?  E guìdipaf-  ' Io,  Re  Nabucco',  me  ne  rtava  dormcn- 
làggio  caviamo  una<  pratica'  conteguenza  . do,- e godendo  in  fógno  la  villa,  e l'ombra 
Come  è mai  poflibile,  che  dipendendò  noi  di  sì  bel  corpo  di  pianta  ; quando  ecco , nna 
ih  tutto  dà  Dio  , e dandoci  egli  in<  ogni  .voce  dai  Cielo  gridò  forte,  SanUiu  arbt- 
momento  la- vita,  ardiamo  di  voltarci  con-  rtat,-  Taglia , taglia  ; sfrondate  que  rami  , 
tto  di  lui  ad'  offenderlo  , non  folo  colla  jat-  tempieftate  fopra  quei  frutti  , txattìf  folla 
tanza',  ma  con  tanti  altri  peccati?  Chi  ci  t}us  , Jìffergìtt  fruSui  ojar  . Fuori  da  quei 
renerte  fofpefi  da  quell'alta  cupola  per  un  nidi- gli  uccellr  , fuori  da  quelle  aperture 
braccio,  in  modo  tale',  che  ai  Iblo  aprir  la  le  fiere  .-A  quella  voce  sì  rorte  io  mifve- 
mano  poterte  lafciarci  andar  giiì  ,-  credete  gliai  tutto  llordito',  o mi  par  di  fentirla  an- 
voi  ,-che  in  quello  dato  ci  darebbe  l’ani-  cor  all’orecchio , or  che  fon  dello.  Quello 
mo  di  far  un  minimo  dilpetto  a chi  corte-  è il  fogno;  « l'ho  veduto  io 
lémente  ci  fortenerté?  VediaiWgli  ortequj , tgo  Naìmchodtatfor  . Voi  dunque,  o Danie- 
«he  gli  uomini  fanno  ai  Minìflri',  e ai  Magi-  le  , ftpiam  lattrfritatloana  ejur  narra  : Di 
flrati  , dai  quali  dipendono  nella  decifione  grazia  , prefto  Daniele  , levatemi  quella' 
di  una  lite  , nella  iMdizion  di  una  cauta,  fpina  dai  cuore,  e fpiegatemi  quella  cifera . 
nella  promozione  ad  una  carica  . E noi  , ; Daniele,  udita  la  fèrie  del  fogno , flette 
che  dipendiamo  da  Dio  in  tutto  1'  cfTere  , così  fu  due  piè  lungamente  penfofo . Coefit 
e nel  ben  ertère,  e in  ogni  minima  opera-  latra  ftmttìffum  tacltnt  togitarf,  E non  è 
zione  , e nella  felicità  nortra,  come  ,-  per  mica,  che  in  quel  tempo  rtudiafle  il  fignifi- 
amor  di  Dio',  ardiam  dì  inimicarcello  col-  cato  del  fogno,  che  fubito  io  intefo/-  Ma 
le  nortre  malvagità?'  andava  penfando  qualche  maniera  d!  condir 

Tornahdo  ora  al  nolìro  argomento  Un  la  mala  nuova , che  doveva  dar  al  Re . Sti- 
akro  grande  incentivo  della  vana  Iattanza  molato  dunque  a dire,- diede  pritiu  un  pro- 
è la  nobiltà,  le  ricchezze  , le  aderenze  , fondo  fofpiro,  e poi  foggiunfe -■  Sire  ,■  faccia- 
e le  dignità.  Quanto  Ila  vana,  e ingiurio-  Dio,  che  il  lignificato  del  fogno  cada  fopra 
A- a Dio  quella  iattanza  , fpiegherò  con  i tuoi  nemici,  Somalnm  Ut,  tful  to  oionaty 
un'  racconto  della  Sacra  Scrittura . Rinno-  & ìattrprtratlo  oiut  hojtlbm  tah  Jìt . Per  al- 
vate  l'  àttònzione .'  tro,  a dirla  giulla  , Talberobcn  fermo  nella 

Erano  venticinque  anni  in  circa,  cheNa-  radice,  alto  per  la  dignità,  dovizìofo  per 

G g 4 frut- 
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frutti  , e riguaitlfcvole  a tutto  il  Moodo  , 
fiate  voi  , mìo  Signore  . £ Dio  volefì'e  , 
che  V.  MacAà  , arricchita  da  Dio  di.  tanti 
beni  , gli  aveflc  riconofciuti  da  lui  . Ma 
che  ? follevaco  dalla  fortuna  , e pili  dalla 
vanagloria  , avendo  occupato  tutto  il  pen> 
fiero  nell’opinione  della  MaeftàV.  ( vede- 
te , come  parlavano  chiaro  i Profeti  ) Dio  , 
non  conofciuto  da  voi  , fi  fiuri  eooofcere 
colla  fpada  alla  mano  i e quella  fpada  ta- 
glierà.. non  folo  i rami  maeftri  con  tutti  i 
frutti,  e foglie,  ma  troncherà. il  ceppo  fin 
prefib  la  radice  , cogliendo  a V.  Maefià  > 
«uanto  ha  in  quella  Mondo,  Mtfin  il  giu- 
dizio da  uomo  , finché  conoma  , che  Dio 
é il  padrone,  Anwr  fdiu  qiitiiUmiiutiir  £x- 

£'  pollibile,  che  a me,  a me  fi  minacci 
tanta  rovina  ? A me  ? Mio  riverito  Mo- 
narca., mi  piange  il  cuore  a dirlo  , hu  tfi 
httrprtutìt  fnttmU  Mtijfuni  fttftr  JOtmiimt» 
n>eum  Rc^em  . £ non  vi  farebbe  rimedio  a 
riparar  quello  colpo?  AK  Daniele!  quello 
é il  tempo  da  pregar  il  vollro  Dio  :.  Caro 
voi  ; fatela.  Sire,  il  riparo,  che  forfè  po- 
trà fervire  a declinare  ,.  o almeno  a miti- 
gare si  pefante  galligo , è umiliarvi , e far 
limorine  ai  poveri  . PtccttA  tuA  tlumefy- 
•is  rtdi/at , Chi  la?  chi  fa  / fnJìtA» 
ttt  itllQis  tuis . 

Scrive  S,  Girolamo  Ibpra  quello  fatto  , 
che  Nabucco  fi  umiliò  , e fece  larghe  li- 
moline ; e Dio  dt  fAìtc.,  fofpefe  il  galligo  ; 
Ma  che  ? ftfi  fintm  ta$ajium  dmduim  dtMm- 
ku!MÌAt  Rtx  iìy  Mula  Baiylmis  . Pallàto  già 
un  anno  , paflewiava  il  Re  nella  gran  Si- 
li di  Corte  e fattoli  alia  finellra  a vedere 
la  grande  Babilonia,  cornò  ad  invanirli  peg- 
gio,.che  rnai  ; e palsò  oltre  a vantarli  con 
parole  borìole  , e compiacenza  da  Lucife- 
ro . Htc  tfi  Babylctt  , qiénm  tgo  tdificAvi  in 
nbnt  ftrtUudìnìs  mtt  , ó‘  in  gfarin  dtcoris 
nn!  , Ecco  la  bell’opera  delle  mie  mani  . 
Ecco  il  teatro  delle  mie  glorie  ■.  Ecco  quel- 
la Reggia,  quella. Città , che . . . In  quel 
punta  del  vantarli  delle  lue  opere|,  Na- 
bucco impazzi  ; gH  entrò  nella  faiitalia.  dì 
effer  un  bue  ; pale  le  mani  per  terra  , e 
cominciò  a camminar  carpone,  giù  per.  le 
fcale.  Corfero  i cortigiani  , « le  guardie  a 
fiollevarlo;  egli  iovellìva  tutti  colla  celta, 
come  no  coro  , con  forza , qual  è.  quella 
propria  dei  frenetici  ; E perché,  il  tuono 
della  lingua , come  dice  Arillocile , fegue  , 
e fi  conforma  all’  immaginativa  ; immagi- 
nandofi  egli  di  elTer  bue , ìu  vece  di  arti- 
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colar  le  parole , muggita  appunto  , come 
un  bue;  e così  ( come  conclude  il  cicace" 
S.  Girolamo  ) ieanm  miftriitrdìt  ptrdidii  ma- 
lo fufothia  ; quel  poco  di  miléricordia , che 
Dio  gli  continuava  dopo  Canti  demeriti  , 
demeritò  di  bel  nuovo  con  quella  vana  iat- 
tanza, Sette  anni  durò  Nabucco  impazzi- 
to, dopo  ì quali,  dice  il  facro  cello,  che 
tornato  in  fe  alzò  ^i  occhi  al  Cielo  , e 
conobbe  . Che  cola  conobbe  ? Conobbe  > 
che  omnos  haiitaxms  terra  rguifi  nitilmm  rt- 
futaii  funi  \ che  tutti  gli  uomini  del  Moiv- 
do  meìfi  inlìeme , fono  avanci  Dio  un  nien- 
te; Niente  nell’ellcre,  niente  nel  durare^ 
niente  nell’  operare . Penfiero  , che  teneva, 
baffo  in  mezzo  dalle  granezze  il  Re  Da- 
tidde,  onde  diceva,  Saijlantìamoatamqium' 
rtihilum  aatt  to - 

Ma,  per  qhiuder  la  lezione  con  qualche 
documento  pratico,  che  ferva  a Immbrar- 
ci  il  capo  da  ogni  fumo  di  vanagloria  , e- 
di  borìofa  Iattanza:  Udite.. 

Primieramente  quanto  all'  intelletto , ab- 
biate quefia  pratica  lliina  di  ellére  un  nien- 
te avanti  Dio , niente  nell’  ellére  , c nien- 
te nell’ operare:  Onde,  prima  di  ogni  ope- 
razione , chiedete  umilmente  il  foccorfo  da 
Dìo  ; e quando  vi  paja  di  aver  operato  be- 
ne , llimate  quell’ azione  una  limolina,  che 
Dìo  vi  abbia  iacea,  e ringraziatelo  ; e quel 
ringraziamento  farà  una  fpecie  dì  rìcogni- 
zìorte  del  vollro  nulla  , e dì  aver  tutto  il 
bene  da  Dio  . Chi  è ammell'o  per  ofpite 
in  cafa  altrui  , o velie  un  abito  ìmprrfla- 
co,  benché  la  cala  Ila  magnifica,  e rabico 
porapofo  , non  fi  vanagloria,  anzi  conofee 
la  fua  povertà,  che  ha.  bifogno  di  cala  , e 
di  velli  ìmpreflate  ; così  , chi  reputa  aver 
il  tutto  da  Dio  , non  fi  llima , come  ador- 
no, ma  fi  umilia,. come  bìlbgnofo  . 

Secondo  : quando  fi  parla  bene  dì  voi , im- 
maginatevi, che  non  li  parla  di  voi, .ma  di 
Dio.  Cosi , quando  fi  dice  una  penna  erudi- 
ta., uno  fcajpello  iogegnofo,  fi  fa,  che  la 
lode  vatuttaquanta  ella  è , non  alla  penna’, 
nè.allo  Icalpello,  ma  alia  cagion  principale 
movente:  « niuoalodefi  ferma  in  quel  po- 
vero llromcnto.  Cosi  , quando  fi  dice,  oh 
la  'bella  predica  ! oh  la  bell’  opera  ! fiate  pur 
certo  , che  voi  liete  un  puso  flromento  , - 
e tutta  la  lode  deve  indirizzarli  a Dio. 

Terzo  : .nelle  llellc  colpe  ■,  e difetti  i -1’ 
impazìentarfi , il  mezzo  difperaifi  , ha  un 
buon  quarto  dì  vanagloria  . Clie  un  cieco  ad 
ngni  palTb  non  urti , non  cada , ne  ha  la  gra- 
zia.alhk.  lua  guida  s^Così  dice  S.  Agoflìno: 

pa- 


Della  Divoxionc  ddia  B.  Vergine. 


pMit  tiu  itfura,  tjUMum}»»  »m  feci  m»lt 
<1.  Ct»f.  c.j,)  Ogni  peccaco,  cheiacom- 
flietco,  è indizio  di  mia  dettolezza,  e ar- 
gomento di  umiliazione  ; O^ni  peccato  , 
che  non  commetto  , è beneniaio  dell’  alTi- 
ftenza  divina  , e motivo  di  ringraziamen- 
to. Chi  patilce  di  mal  caduco,  è àvore, 
che  non  cadi  ^ Nel  morale  ogni  uomo  pa- 
tiice  di  mal  caduco  , 

Quefle  veliti  beo  manicate  terno»  giù 
tutti  i fumi  della  vanagloria , Ntvtrhir  u , 
Mtvrrim  mt , Ht  Mtumtt , Ó>  cmttmnun  m*i 

2ue0a  era  lameditazione  quotidiana  di  Ago- 
ino . Saoto  Oro  , mio  Dìo  , quai  lei  tu , e 
^ualfooio?  guai  fei  tu  degno  d'efléraoHto 
lopra  ogni  cola  ^ quai  iòn  io , meritevole  di 
Aar  folto  tutte  le  creature , come  un  nuHa, 
cmeoo  alTaà  del  noila  pet  U miei,  peccati  ? 

la 

. LEZ.IONE  LXXX. 

FmldUut  tripltx  dìficiit  rumpitur  r 

OGgi  giorn»  avanti  la  Natività  di'  Ma- 
ria , voglio  , che  confacriamo  queOa 
lezione  alla  Sovrana  Imperatrice  dei  Cielo, 
eoo  infègoare  r qual  eiler  debba  la  divozio- 
ne verfo  quena  gran  Signora  , di  modo  , 
ohe  fia  FmltMlm  tripltx  , che  non  fia  age- 
vole a romperfi  ; onde  polliara  afiidare  ad 
«fli  la  faiute  delle  aoAte  anime. 

Il  culto  di  Maria  Vergine  con  qualche 
orazione  d' ogni  d),  col  portar  l’abito,  o 
refeitar  il  Rofario  o digiunar  il  Sabato  , o 
cciebnr  qualche  novena  ad  onore  di  lei  , 
è uo  6io  da  tenerli  nel  labirinto'  di  queOa 
mileiavita;  ò un  qualche  attacco  per  Iperar 
bene  della  nolira  faiute  i ma  è-  attacco  de- 
bole , fe  G-  piglia-  da  per  si  . Se  poi  queAi 
oAeau)  giungooo  ad  eAer  vera  divozione  , 


la  piace  , che  è dir  unir  la  fervitù  dellh 
Madre  colla  fervitù  del  Figliuolo  il  filo 
fi  raddopia , ó*  iiffitilt  rumpiiur . 

L' Angelico  Dottor  S-Tommaiò  cerca  feo- 
laAicamente,  che  cofafia  divozione.  Divt- 
tir,  dice  egli,  didmr  » dtvtvnda,  uadt  dt- 
vttì  dicxxtur,  furi  ftipftt  ftedxmmtdt  Dtt  dt- 
mtvmt , ut  fi  illi  tttiUittr  fuldunt  . fi,». 
u.  il.  art.  I.)  Divozione  vuol  dir  qnafi  de- 
lazione di  un  animo,  che  fi'ioggetca  to- 
talmente al  volere  altrui  ; Così  ( fegue  a dir 
lo  AcAb  S.  Tommafo  ) così  preÀb  i-  Geotl 
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ii  r quelli  che  fi  dedicavano  al  fetv’izió  de* 
tempi , e degl'  idoli , fi  chiamavano  divori  , 
Così  prel&  Tito  Livio  , divoti  fi  chiama- 
no i Deci,  che  dedicarono  la  roba  , la  ca. 
fu,  il  langue  , e la  vita  in  ièrvizio  deiia 
patria  . Da  queAo  diicorfo  deduce  poi  1' 
Angelico  al  luogo  citato,  che  la  divozione 
altr»  noa  è , che  una  pronta  volontà  dà 
fèrvir  quella  perfona , di  cui  fumo  divoti  : 
E , fe  manca  queAa  pronta  volontà , man- 
ca ancor  la  vera  divozione,  Dtvttit  tfl  va. 
Imuat  rpuidam  framptt  tradiudi  fi  ad  la , qua 
\fpiSaut  ad  Dii  famulaium  . 

Mi  fpiego  con  uo  paragone  incelligìbile 
a tutti . Un  foldo,  che  voi  doniate  ad  u» 
povero , voi  lo  chiamate  carità  , e liraoG- 
na.  Interrogate  il  Teologo,  fe  quella  mo» 
jnen  materiale  poflà  chianurfi  limofina  , » 
carità  \ e vi  rifpooderà  , che  l' atto  di  cari- 
|tà  tutto  va  nell' interno  deil' animo  , e che 
quella  moneta  per  fola  denominazione  af- 
Utto ellrìnfeca riceve  quel  nome  : Anzi,  fe 
delie  a poveri  anmilion  d'oro  fenza  quel)' 
atto  incerao-di  volontà,  ebehà  per  ogget^ 
to  la  fovvenziooe  del  povero  per  amor  dr 
Dio  ,■  non  iàreAe  mai  carità  , nè  limofi- 
ba , che  poffa  dùfi  vera . Sebbene  non  cor- 
re la  fimilitudine  in  tutto , ferve  però  que- 
Ao  paragone  a fpiegar  il  mio  intento  . I 
digiuni  del  Sabato  , I’  aAinenza  dei  Mer- 
coledì r 1'  Uffizio  di  Maria  recitata,  Anr 
tutte  opere  eArtnfeche  alle  vere  divozioni';’ 
e ponno  bensì'  chiaroarfi’  qualche  forra  di' 
culto  , e di  religione  veri»  la  gran  Madre 
di  Dio  : ma  divozione  vera  no'l  farann» 
mai  , fe  non  giungano  ad  unirfi  con  que- 
Aa , che  io  diceva , pronta  volontà  di  dar 
guAo  a Maria  ; di  non  farle  mai  verun  dif- 
piacere . 

£ '1  difpiacere  di  Maria- Vergine  quai  pen- 
fate  che  fia  ? E '1  difpiacere  del  peccato  > Co» 
queAo  ella  ha  tale  antipatia-,  tale  oppofizio- 
ne,  che  C dirò  cola  grande , ma  vera  ) che  tè* 


dando  guAo  a Maria  in  quello  ,-  che  plfffla  maternità  di  Dio  avefle  avuto  per  appen- 


dice il  contrarre  qualche  macchia  di'  colpa , 
avrebbe  eletto  piuttoAo  non  eflbr  Madre 
che  Madre  macchiata  . Nè  folamente  Mariar 
^efclude  ogni  peccaco  da  sè,  ma  lo  odia,  I» 
abbomina  al  maggior  fegno  ancor  negli  altri 
fuoridi  sè.  Tutti  i Santi,  che  hanno  avut» 
cooofeimento  di  Dio , a proporzione  del  co- 
nofcerc  , e'  dell’  amar , che  facevano,  mof- 
fero  guerra  dichiarata  a catte  le  offrfe  di’ 
Dio . Il  mio  Ignazio , fé  aveiTe  avuto  un  pie- 
de , e mezzo  in  paradifo , farebbe , come  ei 
diceva,  ritornato  addietro,  con  ineertezza)- 
^ di 
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di  rientrarvi per  falvar-an’  anima  dal  pcc« 
cato . Tanti  Acnti  , fatiche  , contrarietà  % 
perfecazioni  > che  divorò  per  fondar  la  No- 
Ara  Compagnia  , le  chiamava  tutte  bcnfpe- 
(e  per  impedir  una  fola  ofTefa  di  Dio  . &n 
Filippo  Neri,  S.  Francefc®;di  Sales  > ilXa- 
verio  Paolo  AppoAoIo,,  c tutte- le  altre 
anime  innamorate  di»  Dio  non  perdonarono 
a Aerminati,  viaggi , ad'  eroiche  intraprefe , 
a cimenti  pericolofilTimi  a.roba  , a vita  , 
ad  onore,  per  impedir  peccati». per. tagliar 
la  Arada  a vizj  , Perchè  ? perchè  amavano 
Dio  ; e veder  offelo  da  altri  il  Tuo  bencr, 
non  era  boccone,  da.  digerirft.  dallo  Aomaco 
loro  » 

Or , fe  Maria  , e conofee  , ed  ama  Dio 
più  ,,  che  tutti  gli  altri  Santi  infieme,  che 
guerra  non.  volete  , che  faccia  al  peccato  } 
StrvAte  mìbl-  futrum  mium  AhfAlm'^  diceva 
Davidde  a’  foldAti  ».  che  ufeivano  in*  batta»- 
glia,  contro  quei  figlio  per  altro  ribelle  , c 
riottofo.  Per  amor  di  Dio,  vedete ,. al  mio 
fangue , al  mio  figliò,  ad*  AflTalonne.  fi  per- 
doni : £ febbene  non  lo  merita  perchè  è 
difubbidientei;lo  tneriu  , perchè  è figlio-. 
Le  Aefie  parole  in  foggetto  molto  diverfo 
dice  Maria  ad  un  per  uno  di’ quelli,,  che 
fono  divoti'alei.  Servate  mihì .puerum  tntttm 
Jefum  ..  Se  volete  viva  la  Madre  ».  non  mi 
offendete  il  mio  Figlio , il  mio  Gesù  . Egli 
è mìo  » mio  fangue , mio  cuore  . Una  voi 
ta , che  fi  perdè  in  Gerufalemme  , ebbi  ; 
morir  di  dolore  :.  Quando  * poi  lo  vidi.*cro- 
cififTo  , vifTì-  per  miracolo  ,.  che  per  ogni 
conto  io  doveva  finir  la.  vita  '•  Sapete  pu- 
re > che-  ogni  peccato  mortale  è uaa  nuo- 
va crocififiìonc  , che  voi  fete  ,.  rurfus  /ìH 
metiffis  cTueijigentis  Filium-  Dei  .-E  le  met 
tete  in  Croce  Gesù , fiete  crocififibri  ancor 
di  Maria  ..  Servate  mlhl  puerum  Jefum  . La 
di  lui  bellezza  , bontà  , dignità  ,.omnipo- 
tenza  , merita  da  voi  ogni  rifpetto  ..  Ma 
fe  non  volete  farlo  per  lui , fatelo  per  amor 
mio;  Servate  mìhiy.mH»i\  portate  queAo  ri- 
Ipctto  a me  voi  , che  dite  di  edere  miei 
divori . Così , e affai  più  di  così  , fi  fpie- 

§a  Maria  .*  che  il  fuo  maggior  guAo  è ve 
er  lafciati  i. peccati. 

Or,  chiunque  colte  mani  afperfedel  fan- 
gue de*  poveri  per  le  ingiuftizie  , o-  del  fan 
gue  dei  nemici  per  le  vendette  maneggiar- 
le la  corona  , credete  voi  , che  dentro 
quelle  mani  non  piangertbbono  le  povere 
Ave  marie  ? Chi  colla  lingua  inzuppata  da 
laidi  difeorfi  , che  efeono  da  un  cuore  in- 
fetto , ariicolaffe  Salve  Regina 


voi  ben.  ricevuto  un  tal  faluto  ? Chi  nelle 
Chiefe  Aancafle  gli  occhi  in  vagheggiar  bel- 
lezze umane , e poi  lafciafie  sfuggir  l’avan* 
zume  d*una-  mezza  occhiata  all*  immagine" 
di  tutte  le  bellezze  .*  mofirerebbe  egli  di 
tàr  gran  capitale  della*  Vergine  ? Chiame- - 
refte  coAui  divota  } Nelle  lettere  correnti 
avrete  cento^  foccolcrizioni  di  voiìri  amici  » 
che  fi  (oferiveranno  all’ubbidienza"  dei  vo-- 
Ari  cenni  s divotillimi  fervitoriv. Provate  un' 
^o  a far  capitale  della  loro  divozione  in> 
qualche,  fervizio  rilevante  ; troverete  , che 
tutta  la  lor  divozione  Aa  in  iferitto  . Ho- 
pure  della  paura  » che-molti v c molti  por-- 
cina  la  divozione  in  tafea,  Aampata  fu  quel 
libretta  intitolato  Divctleai  afettucfijftme  *■ 
Maria  ; e recitate  quelle  ; .0  altre  fimili  » 
per  altro  buone  orazioni  • fi  lufioghino  d*  ' 
efi'cr  i veri. divoti , c d^aver  il  Paradifb  in* 
pugno  ;,Ma  la  volontà  pronta  a dar  guAo,-s 
c fervir  Maria',  ’dov’è  ? Devetio  eji'volun^ 
tas  quedam  prompte-  tradendi  fe  , con  quel  i 
che  fie^e  fe  manca  quefla  volontà  5 tut-  - 
te  le- altre  cofe  fono*' cadaveri  , ed  ombre 
di  divozioni  ; fono  Funiculus  fimplex  , non 
triplex.  i facile  -,  er  non'  difficile  rumpitur  ; E 
fe.  in  queAe  fole  ci  fidiamo  , if  foAegno  fi  - 
fpezzcrà  e dòpo  qualche  proferita: tem-  - 
porale  in»  premio  di  quegli  offèquj  , andrc-- 
mo  alla-  perdizione  eterna*  i.-r  pena  dei  pec-  - 
cati*.  Come  le- monete  più  preziofe  fon  » 
quelle,  che  fi  proccurano  di  falfificare , co-* 
sì  forfè- non  V*  è cofa-*-,  che  Aia- più  a cuo-.  * 
re  al  diavolè  Re-de’  falfar) come  di  fal-- 
fificar  la.  divozione  della- gran-' Madre . • 
t Avrete  udito- cento  volte  quella' chiara 
e tonda'r  dichiarazione  , che  fece  di  propria  > 
bocca  Maria  Vergine  ad  Ugone  Marchefe  * 
di  Tòfeana.  Raccontiamola  di  nuovo  , che  ' 
così  l’avrete  udita  cenro  , - e- una.  volta  di  ' 
più'.-  Ugone  Marchefe  di  .Tofeanaf , fu  nc’ 
primi  anni  di'  fua-  gioventù’-  cordiaimente  * 
diVoto  di  Maria.  Vergine  . Le  offeriva  ogni  • 
giorno  fiori  di  belle  virtù  ma-  il  più  bel  i 
fior  di  tutti  era  l'innocenza  ,.che-  mante-  - 
neva  fra. le  delizie  del  fccofb,  e traile  lu- 
finghe  del  fènfò  : : Ma  le  virtù  nei  giovani  < 
fono  come  le  uve:  in  fiore  , che  fon  fog-  • 
gettc  alle  tempeAe  di  tutto  l’anno  , prima 
d’eAer.  difpoAc  alla  vendemmia  . La  pritm 
virtù  a perderfi  in  queAo  giovane  fu  lapu- 
rità',-  malamente  battuta  dalle  occafioni  » 
prima  prefentate  , c poi  cercate-.  Quindi  » 
col  pafeoio  di  fozzi.  amori  perduto ^ognlfa- 
pore  di  virtù  , gìttofli'  ad  ogni  laidezza', 
AimereAei  fenza  ritegno  , nè- divino  oè  umano  ; di* 
i ' ■ v«- 
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venuto  5n  poco  tempo  lo  fcandtlo  della  nn- 
bìlcà  , il  peccatore  , per  fopiannomc  , an- 
si il  -pnbWico  peccator  della  Tofcaoa  .'Con 
-Olia  volontà  cosi  perverfa  mantenne  qual-j 
che  nioflra  di  pietà  -verfo  'Maria , e 'fi  -con- 
fidava in  xjuelle  poche . e tutte  morte  ora 
aioni  , lufingandofi  di  non  elìct  tanto  per- 
duto ) mentre  aveva  ancora  qualche  cofa 
• di  buono  da  perdere . E perchè  la  cofcieo- 
za  gridava  internamente  colle  (Irida  dei  gi- 
ganti , Ah  ! Ugone  , Ugone  , vai  per  la 
mala  -ftrada  ■;  Egli  , fofpirando  forte  , rif- 
pondcva  a sé  ; -Digiuno  il  Sabato  -,  recito 
r Uffizio  1 tengo  al  capo  del  Ietto  Timma-j 
gine  di  Mariaperxicordarm.'nc  fpelTo:  Ma- 
lia mi  aiuterà. 

L’ajuto  , che  Maria  gli  diede  > fu  com- 
parirgli in  mezzo  ad  nn  bofco  , dove  por-| 
tato  dal  fervor  della  caccia  fi  era  fermato 
à ripofare  ,‘ftanco  dalla  fatica  , e mortifi- 
■ cato  dalla  fame  , Ivi  gli  comparve  la  Ver-- 
gine  in  -àbito  di  contadina  -,  c gli  prefen- 
tò  una  cefh  di  frutte  . Corfe  con  ambe  le 
mani  il  Marchefe  aff imiti  a prenderle  i nial 
appena  le  ebbe  tocche  , che  ritirò  la  ma-; 
no,  (lomicato  dalle  lordure,  entro  le  qua- 
li eran  riporti  quei  bei  pomi  . Cibò  ; dif 
fe , la  bratta  fconcordanra , che  è mai  que 
fta  ! sì  belle  frutte  in  un  certo  *1  immon 
do  ! Altrettanto  rtoraacata  (on  io  , ripigliò] 
la  Vergine  , delle  Iodi  , che  mi 'dai  col- 
la tua  lingua  sì  impura  , e degli  oflèquj  , 
che  pcnfi  farmi  colla  tua  anima  così  rea  . 
Delicata  fon  ancor  io  ; e rimiro  non  fole] 
gli  onori,  ma  l' animo  dell'  onorante  « non, 
lolo  le  opere  , mi  la  mino  , che  me  lei 
porge  ; Mura  , 'Ur;o  , muta  cortume  , fe! 
voi  piacermi  . -Così  dilTe  , « fparì  conj 
qual  confurtone  del  Marchefe  ognuno  fel 
penfi . Poteva  'Maria  fpiegarfi  più  chiaro  di 
cosi  ? Come  dunque  penferà  di  dar  guRo  a 
Maria  umiliffima  una  donna  rutta  ambizio- 
ne , benché  reciti  1’  Uffizio  ? come  piacerà 
a Maria  belliffima  , ma  inodelliffima  , in 
modo  , che  veduta  metteva  penfieri  di  pu-j 
rità,  chi  con  vani  ornamenti  alletta  le  ani- 
me alla  perdizione?  La  bella  confolazione, 
che  averà  la  Vergine  dal  fentir  articolato 
il  fuo  nome  Avt  kUrìa  (opra  certe  lingue 
iangofc:,  che  puzzano  di  ofeenità  , e in- 
fettano ogni  converfazione?  E fe  non  gra- 
difee  Maria  gli  ortéquj , che  efeono  da  co- 
feienze  macchiate  3 immaginatevi  , come 
gradirà  quelle  divozioni  , ìe  quali  non  fo- 
to fono  congiunte  col  peccato , ma  fon  ca- 
gione ancor  del  peccato . 


'M.  ipiego  Tutto  il  deliderio  dei  pecca- 
tevi b<tce  qui  -,  che  vorrc-hbono  , fe  (orts 
i v rti-iilc  , -av.’r  Paradifo  di  quà  , e Para- 
difo  di  là  . E perchè  il  Vangelio  non  di- 
ce a modo  loro  , ma  -intima  croci , dia- 
da  -rtretta  , e aanegazione  di  propria  vo- 
lontà , che  fono  ( dicono  erti  ) di  trop- 


pa :fpefa  i per  quietaifi  in  alcun  modo  la 
cofeienza  , che  fanno  / Si  appigliano  ad 
alcuna  divozione  di  Maria,  la  quale  co- 
rta loro  meno  che  lafciar  ài  peccato  ; e 
dicono  tra  -fe  -,  Con  tutti  -quelli  peccati 
confido  in  Maria  , che  mi  ajuteià  ; e con 
quella  fidanza  teogon  faldi  i peccati  , e 
quella  cfli  ftimaoo  divozione.  Quello  fape- 
te  , che  cofa  -é?  £'  -un  iàr  Maria  protet- 
trice., non  dei  peccatori , ma  protettrice 
del  peccato . -Lo  volete  vedere  ? Sentite  . 

'In  una  cala  privata , quante  infoleoze  & 
un  figlio  , che  la  d’efier  protetto  da  una  ma- 
dre, ovvero  da  un'ava  troppo  indulgente? 
In  una  Città  ; di  quanti  tradimenti  è cagione 
un  Cavaliere  potente , che  protegga  uomi- 
ni (àciaoroli , eartaffini/  Non  fi  batte  con- 
tinuamente, e dalle  leggi,  e dalle  Scrit- 
ture , e da  Predicatori  cootro  tali  protteto- 
ri  ? Perchè  ? perché  quello  è fpaileggiar  i 
peccati,  e dar  porto -franco  all'empieià  . 
Se  uno  per  dilgiazia  cade  in  un  fallo  , c 
mollra  abbominazione  del  fallo,  e dà  buo- 
na Iperanza  di  non  -incorrervi  più , è atto 
di  civiltà  umana,  di  Crilliana  carità  aiu- 
tarlo in  ciò , che  lecitamente  fi  può  : Ma 
chi  da  un  misfatto  fi  fa  fcala  ad  un  al- 
tro i e dall'  appoggio  , che  gli  fi  dà , pi- 
glia anfa , e forra  per  liberamente  mal  fa- 
re , non  è -mifericordia  proteggerlo  , ma 
empietà  . Qunrta  empietà  alcuni  tacitamen- 
te fi  promettono  da  Maria;  che  Ja Regina 
della  purità,  dia  maggior  campo  alle  Toro 
laidezze  ; che  col  luo  braccio  potente  trat- 
tenga i gartighi  di  Dio  fdegnato  , accioc- 
ché portano  continuar,  e non  emendarli  dal 
peccato  ; che  Maria  faccia  il  mertiere  di 
Giuda  di  far  la  feorta  a’  nemici  di  Grillo . 

'Vedo,  che  volete  farmi  una  replica,  ed 
io  ve  la  tolgo  di  bocca.  I Santi  Padri  fono 
pieni  dì  formole  al  maggior  fegno  elprelfi- 
ve  della  bontà  , mifericordia  , e clemen- 
za di  Maria,  Rifugio  dei  peccatori,  Arca 
dei  naufraganti,  fperanza  delle  anime  per- 
dute ella  fi  chiama  . Gli  efempì  , che  fi 
raccontano , fon  quali  infiniti  di  peccatori 
falvati  coll'  intercellione  di  lei  . { Perchè 
dunque  rtringerci  il  cuore  in  quella  cordia- 
le fiducia  , che  abbiamo  noi  poveri  pcc- 
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cacori  della  noDra  avvocata  Maria  Vergi-  oo  Maria  efca  lena' amo  , che  pelea  le  Io- 
ne ? Chi  ftrioge  ia  piaga , Signori  miei , lo  ro  iàlfe  fperaoie  \ e s' ingannano  : perchè 
fa  per  fpremerne  il  fanguc  guaflo  , e la  Maria  tjl  »fes  imitijpm»  , difle  Grido  , gmt 
materia  gii  putrida  ; e quello  dringere  e *4  m ftcoumi  ntht  ; e fé  ella  tira  a Dio 
mn  parto  della  {ànici  . Tutti  i Santi  Pa-'  i peccatori,  aduoc^ue  è efca  coll' amo. 
dri  , che  parlano  di  Maria  , con  formole  Poteva  Grido  fpiegarfi  pid  chiaro  di  co- 
si ampie  , come  parlano  ? come  ù fpiega-  si  / Eppur  canti  , e tanti  «i  fono , che  lì 
no?  Non  vi  apportetò  io  qui  , ni  un  San-  tengono  fermi  colla  roba  altrui  nelle  ma- 
ro Padre  , ni  un  Dottore  della  Chiefa  , e ni,  con  perpetue  ingiudizie  nei  contratti, 
molto  meno  una  mia  interpretazione.  Cri-  con  pratiche  mantenute  dahilmence  in  ca- 
do naededmo  comparito  a Santa  Cateerina  fa  o fuori  di  cafa  a loro  dirpofìzione  a e 
da  Siena,  al  quarto  dei  Dialoghi  , fpiegò,  infpiraci  da  Dio  , e da  Maria  Vergine  a 

10  qnal  maniera  la  Beata  Vergine  era  la  mutar  vita,  e codume,  rifpondono  un  fred- 
fperanza  dei  peccatori  . UarU  ( fono  due  didimo  Pari , che  non  viene  mai  a capo  di 
parole  ) UmU  tji  tfta  iulctfima  , ^ ai  elocuzione  . Si  fpacciano  poi  per  divoti  di 
«m  uteaturts  traha  . Non  v'  è animale  co-  Maria  ; e come  cali  li  lulingano  d’ aver  il 
al  fuggiafeo  , come  il  pelce  . Non  fi  addo-  Paradilo  in  pugno  , perchè  , Strvus  MvU 
medica  mai , fe  non  col  pane , e coll'  efca , Vlrglnis  luimjtum  ftrit  . Divoti  dì  Maria  ? 
di  cui  egli  è ingordìdimo . Lo  defib  genio  no  che  noi  fono  , nè  lo  faranno  mai  , fin- 
hanno  i peccatori:  Guizzano  , come  canti  chè  dura  in  loro  quella  gelata  , ed  inedi- 
pefei  fuori  delle  mani  di  Dio , e fi  nafeon-  cace  velleità  di  laiciar  il  peccato  ; E fe  lì 
dono  . IXo  non  vuole  pigiarli  per  forza  , tengon  a oualcbe  filo  di  onoranza  verfo  Ma- 
che  non  vi  darebbe , nè  il  fuo  onore  , nè  ria  , r^uedo  è fumUuluf  Jimfltx  , che  lì 

11  loro  merito  ; ma  vuole  , che  i pecca-  fMzzera  nelle  lor  mani  , e daran  giù,  fin- 
tori  vengano  fponcanearoente  alla  riva:  Per  chè  non  giunge  ad  edere  fiaùculm  trìfUx  ^ 
tanto  , che  ha  fatto  ? Ha  conferito  a Ma-  colf  uniru  ad  una  pronta  volontà  di  dac 
ria  Vergine  l’ allettativo  delle  fue  miferi-  gudo  a Maria  , in  ciò  , che  a lei  piace  ; 
cordie  : Ha  voluto  , che  la  Tua  Santìdtma  nella  quale  volontà  confide  la  vera  divozio- 
Madre  fede  un'  efca  dolcidima  , non  per-  ne . Gonofeete  , Signori  miei  , queda  ve- 
ebè  i peccatori  abbocchin  1'  efca  , e fijg-  rità  , e praticatela  . Dimani  , urtandovi 
gan  l'amo  nafeodo  , che  deve  Condurli  a alle  cune  di  Maria  Vergine  , offerite  a lei 
Dioj  ma  perchè  allettati  dal  dolce  di  Maria  una  pronta  volontà  , vera  , ed  efficace  di 
Vergine  nano  prefi  dall'amo  , e non  va-  fervirla  , di  compiacerla  coirabbominazio- 
dano  più  per  il  mare  del  mondo  Tordi , mu-  ne  [dei  peccaci  ; alla  qual  volontà  fe  ap- 
ti  , e fuggiafehi  , come  il  pefee  . Or  , porgerete  la  fperanza  di  làlvarvi  , ella  (a- 
peccatori  , che  voglion  feguìnre  ad  elfer  rà  ben  fondau  , perchè  farà  vera  divozio- 
peccatori  colla  fperanza , che  hanno  io  qual-  ne  : e allora  farà  fwtleiUtu  trìfUx  , jui  ilf- 
che  odèquio  a Macia  Vergine  , fi  fingo-l/iri'/t  rxmfitiir . 


11  fine  della  Seconda  Parte. 
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AceìiU  • 

COme  è dcfin'ti  da  S.  Tommafb,  p.  x8(5. 
Dich’arata  cnn  ciò»  cheavvcnnc  al  _B.Er 
inanno,  ivi.  Parag'-nata  afa  vecchiaia  , 
p.  187.  Sintomi  di  giiefta  malattia  dcH’ani- 
ma  dcfcritti  in  particolare,  ivi.  Fervore  di 
alcuni , che  inconiinciano  a darli  alja  pietà  j 
limile  al ja  cura,  che  li  ha  de!  veftito nuovo 
nei  primi  g'orni,  ivi.  Induftria  di  S.  Paco- 
mio  per  non  lalciar  prender  piede  alla  pi- 
grizia, avvivata  colla  limilitudinc  del  cocchie- 
re, che  nei  viaggi  non  lalcia  mai  rallentare 
i cavalli,  p.  188.  Sentcn/c  della  Iacea  Scrit- 
tura lèrvono  a tener  dello  lo  fpirlto , ivi  • 
Peritoli , a cui  li  eljx  ne  un  accidiofo.^ 
pio  incorno  a ciò,  riferito  da  Palladio,  ivi. 
In  <]ual  maniera  t’ iniinui  , e prenda  piede 
nell  anima  quello  vizio , p.  189. 

Arcorteztf. 

Come  dillinguali  dall'alliizla  , e come  tifata  da 
Salomone  per  conofeere  qual  folle  la  vera 
madre  di  un  figlio , pretefo  da  un’altra  don- 
na , e come  tifata  altresì  da  AnalTtniene  con 
AlelVandro  .Macedone  per  falrar  dall'eccidio 
una  Città  , p.  3^0. 

Adultnlme  > 

In  che  conlifta  la  Tua  malìzia,  fpiegafi ccinuna 
I lìmilitudine  popolare , p.  >si.  Fomenta i vizi, 
lingolarmcnte  nelle  perfone  grandi , e fe  ne_ ac- 
cennano alcuni  cfompj , ivi . Toglie  i giulli  ri- 
murfi  della  cefeienza  ; e però  giunge  talvolta 
a peccato  mortale  ; il  che  dichiarali  con  discen- 
dere ai  cali  particolari , e con  una  lirnilicu- 
dine  tolta  dalla  Divina  Scrittura  , conferma- 
ta con  una  minarciofa  Sentenza  di  Ezechiele, 
e con  tui  detto  di  Seneca,  P i}3_- 
fallisca  l'amicizia  con  imitarla , ivi . Disordi- 
ne Seguito  nella  Corte  di  Augufto  per  man- 
canza di  ver!  amici , p.  15^.  AdulatoredcScrit- 
to  injmhe  parole  da  S.  Girolamo  i elprellbda 
Agelnao  con  un  bel  detto,  paragonato  da  un 
comico  al  granchio , e da  Bione  al  cuoco  : eS- 
preflb  coll’elèmpio  di  un  parafilo  cacciatore 
di  ceqe,j:k  135.  ijtf.  Avvertimenti  intorno 
alla  giuilizia  delta  lode , ivi . 

Profoliqnedi  lodi  alléttate^  Spiegau  con  un  fatto 
di  Diogene,  p.  136*  Vizi  dei  Principi,  e dei 
padroni  imitaci  dagli  adulatori , e fc  ne  a^r- 
tan  gli  eSempj , in  . Mode  di  vellire , e di  ab- 
bigliamenti per  Io  più  naScono  da  adulazio- 
ne , ESempio  di  fortezza  di  non  voler  adu- 
lare, tolto  dalla  Sacra  Scrittura,  p- 1)7' 


AUtfreuiA. 

Errore,  di  chi  llima  ellèr  vita  melancojlca  la 
vita  divota,  0.^83.  L'allegrezza,  3 guiSa  del- 
le monete,  fi  Sanifica  da  nioivlo,  e dal  De- 
monio , ivi . Si  mollra  ad  evidenza  , che  non 
vi  è , chi  Senta  meno  gli  accidenti  finillri  , 
quanto  le  pcrlbne  dace  alla  pietà  ; ciò  lì  dà 
a vedere  praticamente  col  paragone , e Con 
un  elémplo  notabile , p.  384.  Motivi , che  ha 
r uom  dabbene  per  coniblarli , i quali  man- 
cano al  peccatore  ; Se  ne  apportano  alcuni  col 
paragone  di  Davidde  con  Saulle  , e coll’  eSem- 
pio  dei  Santi  Monaci  Antichi  , ivi . Come 
debba  riconoscerli  la  mano  di  Dio  nelle  di& 
grazie , Spiegato  gentilmente  ccn  un  giuoco  ^ 
che  uSali  tra  i Sanciulli,  p.  183.  Pace  dell 
uomo  glullo  in  mezzo  ai  travagli,  dichiara- 
ta con  ciò  , che  avvenne  In  una  grande  Innon- 
dazioac  nella  Olanda , in  cui  crovolTi  una 
cuna  , che  galleggiava  Sull’  acqua , con  dentro 
un  bambino  di  pochi  meli , che  placidamen- 
te dormiva,  p.z8;.  z86. 

Amiti  • 

Definizione  deiramlcl/àa  , come  d'ilinguafi  dalla 
benevolenza , e quali  lianogll  amici  ajvparcnti, 
p.  394.  Non  è amicizia,  al  parer  di  Seneca  ^ 
quella,  che  tutto  concede,  ivi.  ESprcflàdai 
poeti  nella  fiivola  di  Fetonte , ivi , Soverchia 
tenerezza  di  cuore , mafliinamente  delle  madri 
nel  condlScendercallc  dtmande  de 'figli , e inoj- 
to  più  delle  figlie,  quanto  datinola  ralTomi- 
gliata  alla  crudeltà  di  una  madre  , chellorpiè 
I Suoi  figliuoli , acciocché  mendicando , li  gua- 
dagnaiSero  II  pane , p.  193.  Adtilarione  è Scimia 
deH’ainicIzia , ivi  • Cerimoniolì  Sono  amjcl  da 
leena , ivi  • Come  dobb'am  comportarci  con 
ellì , giulla il  Sentimento  di  Gio;  GrISollomo, 
ivi  • Amicizia  imperfetta  vuol  bene  all’amico, 
malo  rifn-ifee  alla  propria  utilità  , il  che  fpie- 
galiconciò,  che  avvenne  tra_  un  zoppo,  e un 
cieco,  p.zoó.  Cucila  amicizia  è durevole,  fin 
che  dura  1 intcrefie  Ivi  • Similitudini  bell» 
di  Sidonio,  del  Nazianzeno,  e di  Seneca  a 
q^uello  propolìto , Ivj . Come  li  ftuopra  rami- 
ozia  Imperfettaf  ciò  {piegali  con  un’altra 
vaga  Cnulitudine  di  Epitetto , ivi . Qual  ha 
r amico  vero , dichiarali  con  una  paraE,>ta  di 
S.  Giovanni  Damafeeno  , p.  Z97.  Amicizia 
vera,  quanto  Ila  rara  al  parere  di  Seneca,  e 
di  Pietro  Cluniacenfe,  ivi.  Sl  trovafoltan- 
to,  come  (Èce  Arlllotllc , tra  gli  uomini  dab- 
bene, e virtuofi,  tra  I quali  , al  parer  di 
Platone,  vi  è come  una  fpexie  di  parentela  j g 
quella  amicizia ì durevole,  paragonata  dallo 
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Spinto  Sin»  al  vj^ , die  nivecchia , 
Kigiooe , per  cui  fia  sì  rara  tra  i coniugati , ivi» 
Dilerenza  tra  l’amcraa  di  Eftftione,che  amava 
AteflandrojC  di  Cratero,  i_he  amava  _il_^R,e  Alef- 
&Ddro,ìvi , Spcricnia  de!  pochi  amiy  xen  fa^; 
ta  di  Carlo  (^into , allorché  rìnunziò  gli  Rati 
a Filippo  Secondo,  P;3^  Qim»  fr^nente- 
mcnte  ciò  accada  nei  hgli  vcrlo  i judrl  Invec- 
chiati, e nei  padroni  verfo  i ferviwri  benemeri- 
ti , Inabili  alle  fatiche , ivi . Efemplo  Intorno  a 
ciò  di  Sofocle , accufato  dai  lliol  inedefimi  figii- 
Boli,  come  ftolto,_e  come  egli  (I  difendede 
avanti  il  Sena»  , liti  • L’amico  vero  è Dio  , ivi. 

Anim» . 

Quanto  poco  comunemente  li  pregl,lì  yedenel pa- 
ragoni, eli  dichiara  con  una  (unilitudine  _po- 
polare  , p.  ^78.  C^l  deblM  elfere , fi  fpiega 
coll’incontro  , che  ebbe  Giarobbe  con  Efaù  , 
ivi . Calali  fiaao  1 fuoi  telori,  e come  li  porti  di 
là , fj^gato  con  un’  altra  limilitndine  popola- 
re, e con  un  ditto  di  San  Lorcoro,  p-g97- 
Ajlrfloii*  tìuiìùari»  . 

•Scienza  del  futuro  tifcrwta  a Diofolo,  p.  140- 
Come  fi  Renda  lo  fguardo  Divino  fulle  cole  av- 
venire, largato  conunafimllitudine  porolare, 
àvi.Appetito  degli  uomini  d’indovinare.  Ruzzi 
catodal  demonio, che  a ul  fine  inventò  gli  ora- 
coli tra  i gentili , e ammacRra  gli  Rre^opI , e le 
ftreghe,dcl  che  fe  ne  reca  un  efempio,  ivi.Quali 
cole  polfa  fapcrc  il  denionio,e  quanto  fian  falla 
ci  le  file  rifpoRe;  le  ne  accennuo  alcunetp.  a4t 
Danni , che  recano  le  (ilatività  ricavate  dalie 
Rcltc  , e quanto  fia  vana  qucRa  fincnza,com'in- 
’ ca  di  fàlfiu , e di  filoccagglne  da  un  Dottore  di 
legge  In  una  &fi)Uta,chc  ebbe  con  unARrolo^o, 
p.i^x-lVedizioni  vane  fatte  ai  Re,e  ai  Principi, 
e una  di  efie  punita  da  un  Duca  di  Milano, 
Ivi  . Calò  graziofo  di  un  ortolano  , che  pre- 
dlfle  ad  un  Principe  la  picnia  contro  nn  ARto- 
logo  , che  aveva  predetto  U fereno  , p-a-a}.  5i 
riiponde  alla  obbiezione  di  alcune  predizio- 
ni avverate , qnali  è fama , che  fofl'eroquelle 
fette  a Domiziano,  aGIulIoCefarc,_ad  Au; 
guRo  j e a Tiberio  , ivi . Alcune  di  finlRri 
avvenimenti  la  Reda  apprenfione  jiaurofe  le 
avvera  • Se  ne  apporta  un  elémpio , ivi 
AvMrttJa  • 

Definizione,  e diylfione  delj’Ai’arizIa  Jn  tre  clalli, 
cjoé  In  Tenacità  , Cupidigia,  e Rapacità 
cialcuna  delle  anali  viene  dcfcritta , p.  a-i. 

Tenacità  , come  dpreda  da  Marziale,,  ivi  .Quali 
fianoj  fiiol  contradegni , p.  ar.  Comeoffer- 
yaca  iti  Galba , e in  Mauiizio  Imjperaduri  , 
ivi . Avvertimento  raccontato  da  S.  Girola- 
mo in  queRa  materia,  ivi. 

Attenzione  agli  ioterefiì  temporali  quando  di- 
venga peccaroinofa  al  parere  di  S.Tommal^ 
p.i4.  Efprelfa  In  Sanfone , p.  Confermata 
con  un  efempio  rapportato  da  Celarlo , p.tg. 
EfprelTione  pillare  della  pazzia  di  chi  tr^ 
cura  rinterelle  dell’ anima  confernuta  con 
tuu  fitnteaza  di  S- Bernardo  , p,a8. 
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AvId'tidella»b*  IIIcor6ftief  fin  neibamblnl, 
p.19.  C^t Ra  avidità  li  (bltsdcra  nelle  donne, 
tiri  poveri  i e nti  ricchi  ,_\nfcendendo  alle 
parcicolariti  più  ioiportanti  v\».  ag.  to.  Av- 
venimento curiolò 'di  un  Agente  rapace  di  un 
MonlRero  ; e di  nn  ricco , che  pafeeva  £ fuoi 
cavalli  fui  beni  ddia  Chielà,  p- lUpacità 
dei  poveri  paragonata  al  beccar  degli  uccel- 
li, e quella  dei  ricchi  al  divorare  dei  lupij 
p.  ja.  Per  qual  cagione  l’avarizia  li  chianu 
radice  di  tutù  i .malj , p.  z<- 
Si  confiderà  l’avarizia  IngiuRa  nel  negare , o dilfé- 
rire,o  dimezzare  la  giulia  merccde,dovuta  agli 
opera] . Si  fpiega , come  qucRo  pecca» , al  dir 
deirEccleRallicodia  fratello  deU’amicidio  • Te* 
Ri  del  Deuteronomio,  e del  Levitico,  e del  Li- 
bro di  Tobia  , nei  qu-ili  s'inculca  il  pagar  pron- 
tamente le  giornate  dei  TOvcri  i e li  pondera  la 
ragione  , che  ne  adduce  lo  Spirito  Santo,  Sui* 
fAuftr  tft,  d'  IX  II  fufltneat  aaimim  fuam  , n. 
at-  Monete  fprcraute  da  S-Francefeo  di  Paolz 
con  fame  grondar  fangue  , ivi . Qiul  fia  II  fan- 
Eue  dei  poveri , che  grida , e fi  fa  udire  in  Cie- 
lo, ivi.  Di  quanti  peccati  fia  cagione  la  dilazio- 
ne delle  paghe  alle  femiglie  dei  poveri  artigia- 
ni, Ivi-  Si  fpiega  quel  det»  dgllo  Spiri»  Santo, 
che  le  loro  lagrime  non  cadono  in  terra , mz 
Afemiunt  uffa  ai  cilum^  p.  Le  preghie- 
re, di  chi  defrauda  le  mercedi,  non  fono  efaudi- 
tc  da  Dio  , ma  in  tor  vece  fono  elàudite  quelle 
dei  poveri,  che  chiaman  vendetta . Ciò  fi  ',/rovz 
con  un  tcRo  d'Ifaia , c con  nn  al  tro  dcll'Fxcle- 
GaRIco,  dichiarato  da  S.AgoRinOj  p. 

Reati  dell’  avarizia  cIpoRI  per  modo  di  ptoceflo  , 
cominciando  da  Caino,  che  prclèotò  a Dio  il 
peggio  , ritenendo  il  meglio  per  sè  . Suoi  mis- 
fatti nelle  famiglie , con  fere , che  il  figlio  de- 
fiderl  la  morce_  al  ^padre  , che  £ Rateili , e i 
mariti  fi  compiacciwo  della  morte  delle  1^ 
rcUc,  e delle  mogli  i Che  ipat<mti  fi  cangi- 
no in  cani  con  didenfioni,  e liti,  le  quali  ror- 
nano  poi  in  vantaggio  di  tutt’  altn  , die  dei  li- 
tiganti,, onde  roroaron»  a chi  muove  lice  per 
aver  la  tonaca  lafciargli  anche  il  mantello  . 
Crudeltà  dell’ avarizia  quando  Sede  inpoRo 

fiubbticp,  djchiaraa  con  ciò  , che  avvenne  al- 
e piante,  allorché  fu  eletto,  lo  Ip  ino  a fignoreg- 
glarlc.  Sua  empietà  nelle  perdite,  che  fi  fan- 
no nel  giuoco.  Mercanzia,  che  ella  fe  delle 
febbri  , delle  pigghe  , e per  fino  delle  cofe  fey 
ere , con  altre  qiormi  fcelleratczze  . Tutto  ciò 
fi  contiene  nelle  p.  35.  e feg.  N(m  bifbgna 
cominciar  ad  aflaporare  la  roba  altrui Avver- 
timeli» Incorno  a cjò  da»  dal  Vecchio  Sera- 
pione  ai  fuoi  monaci , confeflando  la  gran  dif- 
ficoltà , che  egli  eblx  in  emcndatfi.di  un 
fiuto,  p. 37-  L’avarizia  nei  vecchi  fimile  al- 
le guglie , che  quanto  più  vanno  fui  fine_ , 
tanto  più  fi  alfotcìgliano , p.  3^  QueRo  vizio 
neppur  fi  emenda  In  punto  di  morte  , ivi . Il 
pnu  1-1»  e fimile  al  primo  fen^ue  umane, 
(he  lambiclbne  1 lupi , c i Leoni, . ivi  • Ladroo- 

cel- 


Indice  delle  cote  notaUU; 
t 'celli,  che  him  tìi  pSiponto  iI  dolce  del 
rubare , tenuti  in  ferri  ^ m^ati , c frullati , 

' non  peFcIò  <1  etneiidiito  mal  : Rubano  erian- 
>.  dio  in  TÌfla del  fiippliilo delle  forche.  Eftm- 
pio  intorno  a tiò_,  ivi.  Delicaleiza del San- 
- to  Vecchio  Tobia  hi  ciò,  che  poteva  aver  lèn- 
»ore  di  furto , p>  40. 

» 

-r  Bsiufit).  ‘~ 

OUali  /iano,  al  parere  di  Seneca,  i benefi- 
zi gittati  a perdere  , che  partarifoono  in- 
^gr,•^lI,  p.  ^o<^.  Giovani  d’indoledolce,  e ^e- 
. ■ nerola  , lalciati  eredi  di  pingue  patrimonio, 
come  fi  TÌdLcono  a povertà  per  voler  bcne- 
- ficate  alla  cieca , p-jo'-  Simili  al  figlio  pro- 
digo, ivi.  Ollcrvtrioni , che  devono  averli 
nelle  dillribuzicni  delle  limoline  de'  laudili 
' . Pii , e nel  promuovere  1 fiiggetti  agli  umri 
pubblici,  ivi . BrncHrj  flentati quanto  po- 
co vagliano,  p.  508.  S Giovanni  Limofinie- 
ro  idea  dei  veri  benefici . Si  accennano  al- 
cuni fuoi  fitti  eroici-,  p.3oo. 

SfJtemmiM . ] 

In  clic  eonllfta , p.  14Ì.  Dal  voIm  fi  confonde 
colle  Iconce  parole , ivi.  Belleiiim’e  , che 
comonemente  corrono  per  le  bocche , mafli- 
mamente  del  volgo-,  p.  rat- 144.  Ounito  le 
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punilcaDio,  eziandio  rkù  fancmlli  di  irne- 

- ra  età  ,•  ivi . Terribile  gaftig»  di  im  giovane 
'befleoimiatore , ivi . Rimedi  contro  quello 
virio,  confermati  con  alcuni  efempjj  p.  lac. 
Obbligo  di  correggere  i bellemmìatori , ezian- 
■dìo  rhe  non  fé  ne  fperi  remenda  p.144.  Ef- 
prcffioiw  intorno  a ciò  di  S.  Gio:  Grifolto- 
ino  piena  di  zelo  ; da  intenderli  però  con 
dilcrezlone , ivi . Dellcmmiecori  devono  averli 
in  guel  conto , 'm  cui  fi^  hanno  1 benditi , e 
i disertori , p,  147-  Cagionano  flagelli  pub- 
blici, il  che  confermali  con  un  elèinpio,  e 
coir  autorità  dei  fter!  Canoni,  ivi. 
rMgit- 

filanto dilUicevoll  ad  un  uomo,  p.  1 iit.  In  che 
confina  la  loro  malizia , 11. 11 7-  Elempio  di 
S.Antimo,che  non  volle  permettere  una  bugia 
ai  luldatl  di  MalGmiano , con  cui  volevano 
fottrarlu  dalla  morte , ivi . Bugia  di  fatti  di- 
chiarata con  un  racconto  di  S.  Pier  Damia- 
no, fpiegata  coll' alluzia  di  un  fanciullo,  e 
colla  tinz  one  di  un  ladro  mendico , p.ii  8.Bu- 
gie  ^iocofe  qual  fiano , i>.  1 1 9.  Bugie  utfiziolè 
dichiarate  con  dìfceiidere  ai  cali  particolari , 
ivi  . Tre  fegni,  ehemollrano  quanto' la  bugia 
fia  vizio vergognofo,  p.izo.  Tre  danni  fingo- 
lari  i che  apporti , Ivi . Cranio  importi  il  cor-, 
reggerle  nei  fanciulli,  ivi.  Ragione,  che  ne 
apporta  Plutarco , ivi . Bugia  di  due  contadi- 
ni, come  galligata  colla  morte  d’ un  d’ elTì  j 
r.  lai.  Come  fi  poflimo cullodire^ i lègretidi 
grande  importanza , c impedire  i mali  gravi 
dillruttivi  deir  ununo  cammerzio  fenza  dir 
bugia,  p.  uò.  Spiegazione  di  quel  detto  deir 
Ecclcfiatiico , Neh  erare  mend/HÌum , p.117. 


Qua1  debba  elTer  per  placar  Dio , V*ilt  Il 
Sacerdote  nflI'alToIvcre  tiene  il  luogo  di CrU 


Non  devono  aver  set  fciggetto  le  eofe  ùcre,p.n  t; 
DamaCalv'miflapeTcolTa dalfulmine , mentre 
fi  rideva  in  un  temporale  delle  pregh'iere  dei 
contadini , ivi . Eretico  , mentre  per  detifiinfe 
prega  la  B.Vcrgine  a render  la  villa  al  fno  ca- 
vallo, il  cavallo  la  ricupera,  ed  egli  refta 
cicco  , ivi . Dcrifori  di  quei , che  fi  danno  al- 
la pietà,  Cmill  ad  tmjeo,  che  andando  al 
fiippnzio,  lì  burli  dei  circollanti , ivi.  Gaftl- 
«o  ^to  da  Dìo  alla  Regina  Micol , che  aveva 
derllb  Davidde  per  aver  ballato  Innanzi  all’ 
arca,  p.  aia.  Le  burle  fono  più  pemiciole 
alla  virtù,  che  nonlanolepcrlècuzioni,1vl. 
C 

•CaìatMÌat 

INgiuftizia  di  chi  attribiùfce  calunft'olàmente 
i mancamenti  di  alcuni  particolari  a tutto 
un  ordine  Rei ’giofo,  p.  liz.  Tre  calunniato- 
ri dei  Sacri  Ordini  .di  S.  Domenico , e di 
S.  Francesco , come  ptmiti  da  Dìo , p.  rat 
Efeitipi  di  calunnie  g.illlgate  , e feoperte  dal- 
ja  Divina  Provvidenza , p.  ia8.  e fog. 
Cer>M*,ìenf- 

Trattali  il  problema  della  comunione  più  , ^ 
meno  frcqueiice,  e delle  regole,  che  incor- 
no a tìò  devon  tenerli  j fon-iate  ncH'aucori- 
ti  dei  Coneilj , dei  Santi  Padri , e negli  elèm- 
pj  dei  ^nti,  p.  1 <8.  e Icg.  Avvenimento 
Urano  di  ima  donna  pereflcre  Hata  piùfettt- 
mane  fenza  comunlcarfi , p.  1 Ragione  ve- 
ra, per  cui  ^Ici  dilTcrilcono  comunlcarfi  , 
fpiegaca  con  ciò , che  avvenne  ad  un  pazzo  , 
che  fi  dolfe-del  rimedio , iier  cui  era  guarito 
dalla  pazzia,  p.  ir,z.  Paura,  che  hanno  alcu- 
ni del  Santo  Viatico,  e crudeltà  di  quei,  che 
non  arvifano  in  tempo  gl)  Infermi  per  rice- 
verlo degnamente,  fi.  181.  Oome  debba  rice- 
verli, e qual  utile  le  ne  ritragga,  p.  l8t. 
CenftJìiaK, 

Ut; 


llo_,  il  elle  fpiegali  con  un  fatto  della  Sacra 
Scrittura,  p U7.  eJfS.  Dichiarali  il  fuo  po- 
tere con  una elprefllone popolare , Ivi. 
vcrCone  di  un  giovane  di  perduti  colluini  , 
che  fi  er.i  andato  a conlèllare  ficrilegamente 
PCT  far  difpctto  a Dio,  p.  if8.  Pipino  Re 
di_  Francia  andava  a-emlèflarfl  a pie’  fcalzl, 
ivi . Seul  e dei  peccati  nel  confcflarfi  , onde 
nalcano,  c quanto  rendano  fofpetto  il  dolo- 
re, e II  prop<  nimcnto , ivi . <^1  debba 
lèrcia  chiarezza  nell’elporre  ipeccati,  p.  3^9. 
Peccato,  detto  imbrogrutamente  per  rolìo- 
re,  lafcja_  rimorfe , e perciò  fi  confeU'a  più 
voUe , Ivi . Quello  rimorlb  fi  fuiega  con  un 
accidente  raccontato  da  Gaflèndo  di  un  pa- 
llore, che  inghiottì  im  germoglio  nel  mor- 
dere un  baftone  di  fpino  , ivi  . Q^iei  Ae 
hanno  ricavata  gronde  Dtllità  temporale  dal 
peccato , e quello , a cui  pare  di  aver  ragione 
nel  loro  peccato,  è molto  difficile , che  abbia- 
no 
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Dft  dolore  bafterole  ncHa  fonfc/ltone , p.4i  ■ 
, 411.  Qual  dcl'bael1ére_  lapnrcriti  nel  coiifcf- 
cavau  dai  Salini  di  Davidde,  p>  4M- 
(UKfislJ. 

Rfflbmitiliaci  da  SgGrtgorio  alle  SncOrCt  p- 137- 
I peggiori  fon  quelli  - die  fon  coperti  con  ap  • 
iMrenaa  di  bene  . Tale  fu  un  coni  gl  lo  dato  a 
Davidde  dai  fuoi  foldati  > e un  altro  dato  da 
un  Segretario  a Federico  11.  p.  ij8.  ito.  Con- 
liglj  perverli  inliuiuti  ai  fanciulli  fono  limili 
al  latte  inietto  , alle  piantercllc  legate  ai  pali 
flotti  • e ai  mattoni  pofli  fuor  di  fquadra  nel 
urincipio  del  fabbricare  , p-i-ta.  Paragone  tra 
il  mal  conliglicro,  e il  m.lndatario , p.  141. 
Pittura  nella  Sala  del  gran  Conltglio  della 
Repubblica  di  l.ucca>  per  avvertire,  che  il 
primo  conligliero  deve  edere  il  Santo  Van- 
gelo , ivi . Conli|lj  pregiudiziali  devono  com- 
penlàrd  . Efeinpio  di  S.  Raimondo , che  li  fe- 
ce Rcligiolb  per  avere  diflolto  uno  lécolarc 
dalla  vocazione  religiolà , p.  178.  179.  < 

. Ctrmitm . 1 

Quali  liano  le  perfone  obbligate  per  giuflizia , 
ovvero  per  carità  a correggere  il  prolliino.  In 
che  da  fontlato  l’obbligo  di  ^iuflizia  j il  che 
li  fpiega  eolia  parità  di  quei , chelòno  podi 
alla  guardia  del  le  vipne . Obbligo , che  proféf- 
£>no  idgII  CTcfciuci  in  età  ai  padri,  ealle  ma- 
dri per  le  correzioni  lor  fatte,  mentre  eran 
fanciulli,  Efeinpio  notabile  di  im  Cavaliero 
contrito  dopo  morte  a ringraziare  1 Reli- 
giou  di  un  Moniflero , dove  era  flato. educato 
d’ ordincdel  padre , che  lo  aveva  tolto  dalla 
madre  treppo  indulgente  , p.  la.  e fcg. 
Regole , acciocché  la  correzione  rielea  fruttuolà , 
16.  17.  Che  il- correttore  da  netto  di  quel 
VIZIO,  cheiiprendc,  il  che d dichiara  con  un 
apologo.  15.  Chèli  muova  da  buon  dne  , nel 
cnedmoflra,  quanto  coinuneinentc  d man- 
chi. Ched^  di  animo  diCippaHinnato,  e 
non  come  cera  , che  fon  pcipetui  cenfori 
di  quanto  odono,  e vedono,  il  che  è proprio  dei 
maligni,  ozieiì , etfaccndatij  quale  appunto 
era  Moino  appreflb  i Poeti , ivi . Che  la  cor- 
rezione non  da  continua , ma  d dia  come  le 
medicine,  e d faccia  con  bell'arte,  del  che 
d reca  per  efeinpio  la  curreziun:  fatta  dall' 
Abate  Pallore  aS-Arfenio,  ivi . Che  da  ugua- 
le fenza  alcuna  parzialità  malliiiumcntc  ver- 
fo  i figliuoli , al  trimcnt!  cunccpifcono  invidia , 
che  va  crefeendo  cogli  anni  con  gravidinii 
danni  delle  famiglie , come  accadde  a Giacob- 
be , riprefo  perciò  tacitainencc  da  S.  Ambro- 
gio. p.17.  Non  deve  niuilraid  ckIÌo  verlb  la 

rribna  corrctu . Sentenza  intorno  a ciò  di 
Agollino,  illuflrata  col  fatto,  di  Alcone 
che  uecife  una  ferpe , fenza^  toccare  il  figlio 
addormentato  , a cui  crafiavviticchiau . p i2> 
i8.  Che  oOervi  la  citcoflanza  del  luogo  , e 
deHcRipo , Elempio  intorno  a ciò  datoci  da 
Crfllo  nell*  attuale  negazione  di  S.  Pietro  . 
Il  tempo  della  nienfii  è impropriflimo  per  far 
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correZ-oni.  Kilfa  dM  tffifflZZTzment*  trzgìc* 
fcgult*  in  uuafainiglia  inliinilecircoflanza» 
Unaltro  tempo  anche  piò  improprio  è , quan- 
do la  perfuna  da corre^erd  enei  bollore  della 
padione  ■ Aforifino  di  Cornelio  Celiò  infie- 
me_  con  un  dqtto  di  Pittagora  a quello  pro- 
polito ■ Tutte  quelle  qualità  lì  contengono , co- 
me In  Geroglifico  in  quella  verga  occhiuta 
prefi-'ntatali  a Gcramia , e parimente  lòn  con— 
temits  in  una  fenteiiza  di  S.  Paolo , p.  i(.> 

Det.caiezza,  con  cui  un  Velcovo  léce  avverti^ 
co  un  Cavaliere  d'  un  fuo  dlfeeto,  p.io.zi. 

Ragion: , per  cui  Davidde  accertò  in  bene  la 
currez.Ione  fatagli  da  Naun , e all’oppoflo  non 
racceccò  Erode  da  S.Gioz  fiattifla,  né  Va- 
Ici.tc  Imperatore  dal  monaco  llàcio , p.  za. 

Ragione  , per  cui  parimente  molti  , e molte 
abbandunano  I lolici  Confeflbri , da  cui  Ibgo 
p.'itcrnaiiiciiie  correai , ivi . 

Carica  dei  primitivi  Crlftian!  nell’  avvifitrfivl- 
ccndevulnicute  dei  loro  difetti,  p.  1 
-Cra^v/« . 

Vizi  della  gola  rlftrctci  in  un  Ibi  verfo  eiinie- 
tro  da  S.  Tommalb , e dichiaraci  nella  Le- 
ZK'iie  quinta.  'Galligo  d.aco  da  Dio  ad  un 
ghiotto,  che  negò  una  vivanda  al  padre  , ri- 
fcrico^  da  S.  Bonaventura , p.  aaz  Eccefli  net 
mangiare  e nel  bere , nunto  pregiudiziali  el- 
la falucc  del  rorpo,  edifpendiofi  per  le  fami- 
glie , 'u  che  fpiegafi  con  alcune  fimilicudini  , 
c con  una  arguta  rifpofla  data  da  un  corti- 
giano a un  Re  di  Francia , p.  za;.  Parafiti  , 
quali  fiaeo,'  fc  ne  reca  un  elcmpie,  P-zi4. 
Uefcrltcl  da  Marziale , p.  zt<.  Maniera  di 
premiere  il  vitto  prcfcrltta  dalTTicIefiaflico , e 
d cblar-ta  dagl’  interpreti , Ivi . Nocumenti 
che  reca  U crapola  non  folo  allafanicà,  ma 
anche  all' m.-icgno , mallimaiiient:  nei  giova- 
netti , ivi . Sentimento  Intorno  a ciò  di  S.GI- 
rolamo,  edi  Seneca ci>nfcrmaM  con  ciò,  che 
avvenne  a laionc  Bilànzio  , allorché  entrò 
nella  fcuola  di  Platone,  p.  itti.  Male,  che 
reca  all’  anima  relòrbitar  nei  banchetti , di- 
ch. arato  con  alcune  fimilicudini  da  Caflianoj 
c Ja_  S.  Nilo,  ivi  . Come  debbano  ufatfi  1 
conviti  tra  gli  aniicl^ , e parnici giiifla  la 
regola  di  Sant’ Agqlliiio,  a imitazione  di  To- 
bia, c dei  figliuoli  di  Giobbe:  p zi7.  Pec- 
caù  di  lingua  , quanto  fiicili  a commecterfi 
nei  cractenimenti  cbc_  feguono  dopo  le  mcn- 
Ic  laute . Riricnione  Ingegnofa  Intorno  a ciò 
di  S.  Gregorio  Ibpra  il  racconto  VangcIIro 
del  Ricco  Epulone,  e coll’ aggiunta  di  un 
funéflo  avvenimento,  riferito  dal  Cantlpra- 
tenlè  ; p.  117.  Oflcrvaziqne  incorno  allo  fguar- 
do  pcccaminofo  di  Davidde,  feguito  dopo  il 
pranzo . p.  zi8. 

. Guriryi/i . 

Curioficà  di enfe  frivole  derifa  da  Plutarco,  de- 
lu£i  da  un  Egiziano  con  una  bella  rifpofla , re- 
preda  da  un  Cavaliere  Romano  con  un  làvio 
avvertimento.  Q|ial  peccato  lìa , e In  qiui  cali 

po» 
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potrebbi  giunfer*  à colpa m'  ruJe . F.IcmpV  ne  e viriiwfe  corion  pericolo  granile  di  udì» 
notabile  intorno  alla  curiosità  di  làper  fc-  volentieri  i detrattori , p- t}t-  Detrattore  pa- 

greti  di  Mrigia  p.  y 6.  _ ^ ragonato  da  Seneca  alla  cirogiia  , p.  itj.Uif^ 

Curioli , paragonati  ai  gabeUicri , allemofche  , ficoltà  di  rilvclte  i danni,  che  recala  mor- 

c ai  cani,  che  vanno  rxlorando  qui  r e lt>  moraziune,  ivi.  Caligo  dato  nell  inferno  a 

col  mulo  fempre  per  terra,  p.  Indagatori  un  detrattore , p.  134. Scufe  vane,  cbecomu- 

dcglj  fcuncerci  domeiVci  delle  cafe  , limili  Demente  li  apportano  : p.  _i  3 3 . Cali  , ne*  quali 

ai  ciabattini,  c agli  ipazzatori  delle  cloache  , celTa  l’obbligo  di  lellicuire  la  lama  , p.  13/. 

p.  6.  Un  tal  vizio  onde  abbia  origine  al  pa-  Rifiiolla  data  da  un  mormoratore  in  punto 

rete  di  S.  Bernardo  , come  linorzi  l' afli-tto  di  morte , a chi  lo  efortava  a forare , ivi  • 

verfo  il  proflimo , e come  folle  flprclfo  da  un  _ _ Dttti . 

Santo  Abate  con  una  Drana  comparlà  , ivi-  Detto  di  Arinotele  t^tui  medico,  chenoa  gli 
Curioliti  Intorno  ai  mifteri  della  S._  Fede  , e rendeva  ragione  dei  rImeJj  ptelcritti,  p.  14. 

lingolamicnte _ Intorno  alla  preded'nazlone _,  Di  S.Francefco  diSales  per  elprimere,  qual 

quanto  Ca  pericolofa  , p.  8.  In  che  conlilla  il  debba  ell'eril  parlare^  de’predicatori , p.  15. 

pericolo,  p.  ti  Ciò  fi  'piega  coll' Inganno  , D*  Cofmu  de  Medici  al  fuo  Economo,  che 

che  prelé  Ifacco  in  non  voler  credere  alla  voleva  moderigli  le  limofine,  p.  4<S.  DI  un 

Voce  di  Giacobbe , dando  maggior  fede  a i vecchio  politico  ad  una  giovane , die  onda- 

fei.fi  del  tatto,  e del  gnllo,  e dell’odorato,  va  1 marito,  p_.  71.  Di  una  donna,  a dii  la 

Ivi.  Rirpodi , che  dobbiam  dare  nelle  ten-  richiedeva  di  violarla  fede  coniugale  jp.  77. 

talloni  di  fede  , ed  è quella  appunto  , che  Malfimillano,  ad  un  povero;  che  jo chiamò 

diede  un  bambino_alle_  .ntcrogaz.onl  fattegli  fratello,  per  cllére  amendue^li  di  Adamo, 

da  un  tiranno,  ivi.  Ciò  , che  ci  porge  a fece  dare  un  Ibldo,  dicendogli,  che  fi  facefi- 

cr  .ere  la  nòflra  Santa  Madre  Chiela  , deve  (è  dare  altrettanto  dagli  altri  fratelli , p.  110. 

iùceiaifi . come  il  late,  fciua  vederlo,  p.  i a.  Antiftene  diceva  , che  i fiiol  fervitorl  er*- 

D no  come  il  _pepe , che  non  lérvc , fe  non  è 

..  ben  pefto,  ivi.  Detto  di  Diogene  ad  alcu* 

Nel  tentare,  nCi  le  maniere  dì  quei ,_ che  ni  putti ,_  che  slanciavano  contro  un  pa- 
vendon  roba  aU’  Incanto , p.  J3'S.  R'fve-  tibolo.  Ivi ._  De_l  Re  Antioco  a quei  , che 

gl  i le  Immagini  dei  malì_  oggetti  nel  filen-  fparlavaiK>_ di  lui  In  vicinanza  del  fuo  padl- 

della  notte,  nella  lidlt'.idlne  della  ftan-  gitone,  Iv_i_.  Proverbio  degli  antichi  lóprale 

za,  e nell’ozio  delle  piume,  p.  374.  perfone  vili,  che  parlano  , e fparlano  de’ 

Detraxjeot , gran  perfonaggi , p.  103.  Detti  faceti  tra  i 

I)’ ordinario  incomincia  modella  , t con  lènfii  termini  della  urbanità_  condilVono  le  con- 

fpezzat!  : ma  viene  avvivata  colle  Interroga- 1 verfazloni , tolgono_  da’  varj  impegni,  elér* 

jioni,  col  plsufo,  e colla  lode,  che  la  un»-  vono  a correggere  i delicati  , ulati  perciò 

gg , e la  fa  correre , onde  al  parere  di_  San-  non  folo  da  Savj  gentili  , ma  eziandio  da 

Bernardo,  è colà pr' Vematica , fe  pechi  p'ù  , Santl_,  p.__i io. Riguardo,  che  deve  averli  co' 

chi  morn-ora  , o chi  afcolta  ,_  p-  M0._  151.  Principi,  tv;  . Quanto  cofialfe  caro_  ad  uo  ' 

(^al  [leccato  commettano  tviei , che  Intcr- 1 Cittadino  Rojiuno  un  motto  rontro  Tiberio  , 

rogano  I lèrvltorl,  e le  pcrionefemplici^ per  p.  ili.  Detti  faceti  contro  i mlferablli  fi>- 

fapeiei  difordinl  delle  cife  pirtlralari,  ivi  . no  contro  l'  umanità  , p.  aio.  Detto  efpreC- 

Colloro  fono  fimTi  a chi  tocca  i talli  dell’  fivo  di  S.  Pier  Damano  lópra  la  umliiazio* 

ergano,  qtando  l mantici  fono  alzati  , Ivi.  ne  Ijxmtanea  di  un  Monaco ;_p.  n8.  Rlfpo- 

Qiianto  detellati_,_e  rlprefidaS-  GIo:  Grifo-  Ha  data  da  Ze_nonc  ad  un  giovane,  che  vo- 

flomo,  ivi.  Sìmili  alle  Étngulfiighe  , a’bn-  leva  làper  troppo  ^ p.  10.  Detto  di  un  corti- 
ratti , e alla  tamarice , che  non  è buona  per  al-  giano  ad  un  Principe  bllògnofo  di  danaro  , 

tro,  che  per  far  Icope  j da  raccoglier  !' im-  p._  143.  DI  Diogene  nel  vedere  le  pecore  nie- 

me  ndezze  delle  cafe  , ivi  . Come  dobbiam  glio  danti  de' fanciulli  Megarefi , p.  141.  Del 

jxtrtarfi  contro  roteili  ladri  dcU’iltrui  fama  , meùefimo  fopra  alcuni , che  fi  lavavamo  in 

e a chi  tocchj  per  obbligo  il  correggerli,  un’acqua  Ipocca  : p.  191. 

ivi  . Elènmj  intorno  a ciò  di  un  _Supcriore 

del  Sacro  Ordine  Francefeano , e di  S.  Ag<*-  _ D<e . 

nino,  p.  z[i.  bfprellionc  popolare  della  Nofl  vupleeffer  ftrvilo  per  metà , p.  393. Errore, 
tompalTione , che  ci  deve  nafeere  nel  veder  di  chi  fi  perfuade  poter  nitrire  il  bene  col 
lacerarli  la  fama  altrui,  ivi.  male,  fervendo  un  poco  a Dio,  e un  poco  al 

DetrM,!cKt , _ mondo  , al  che  fiadatta  un  proverbio  di  Plau- 
si efpongono  otto  maniere  diverft,  colle  qual!  lò,  ivi.  In  che  confida  l’inganno  di  quella 

direttamente  , o Indirettamente  li  mormora  j perfualionc  , ivi . Efempio  di  Sanile , che  cft- 

e tra  quede  li  confiderà  la  mormorazione  di  guì  per  metà  un  comando  di  Dio,  p.  304. 

apparenzadivota , p_.  1 31.  Facilità  del  detrar-  FattodiTeotune  Vefenno,  concuiperiualcad 

re  d’onde  nafta.  Ivi.  Anche  le  perlbnebuo-  un  {iovaoe,che  non  poteva  ubbiduc  infieme 

Ledimi  Sucre  tuirt  CM/tne» . P4rf<  IJ.  H h ‘ ' a! 
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' ai  Vangelb  > e a Giuliano  Apoliaca , clic  ave- 
TI  efclufo  i Crift.'ani  da  tutte  le  dignità  ,ci- 
tUI,  e militari,  p.  }_o6._  Giuli- ria  Divina, 

«eroe  fcuon-a  i. delitti  più  occu.ti , p. 

Arte  di  placar  Dio , iriegnata  da  Davidde , 
di  cui  li  elione  it  grave  peccato  , e la  ma- 
niera con  cui  placò  lo  fdegno  Divino  , p-3<i.‘ 
e feg.  Perdono  ottenuto  da  una  giovinetta 
rea  d*^incefto , e di  parricidio , morta  di  do- 
lore di  aver  pflefo  la  Divina  bontà,  p.  315. 

Fer  qual  cagione  Dio  abbia  voluto , che  non 
abbiamo  certewa  della  nqllra  . eterna  falute, 
p.  383.  Difcndeli  la  prowidenia  di  Dio  in- 
torno al  permettere  prolperltà  agli  empi,  e 
calamità  a' buoni,  pag.  4} 5.  Ridcllione  di 
S.  Agoftino  fopra  ■ travagli  permeili  da  Dio 
a Giacobbe  , p.  33-t- 

Oiretttrì  dtllt  ^n!mt , 

Paragonati  alle  lucerne,  p.  384.  Devono  aver 
congiunto  ardore , e lume , cioè  dottrina , c 
bontà,  & 383.  Quanto jgiovcvoli  a’ peniten- 
ti , inalTiinamente  in  punto_  d'  morte , ivi 
NecclTità , .che  han  tutti  gli  uomini  di  con- 
figlio , quantunque  dotti , e favi  . dichiara- 
ta con  un  avvenimento  , da  cui  nacrjue  il 
provalo , ttiitm  pifets  e^ent  fmit , ivi . In- 
ganni diabolici  , rie’  quali  caddero  alcuni 
Stonaci,  per.wn  aver_ prelb  conCglio  , de- 
ferirti da  Calltano,  ivi. 

D:vtx.!mt  vtrft  1»^  A.  Vtrglnt . 

Qual  debba  .efl'ere  ^ fi  .dichiara  nella  ultima 

T-exione,  p-  473-  ^ , 

DlvexJmt  fati»  frutto  . ^ 

Clprcffe  da  Aggeo  Profeta  colla  limllitudine  del 
facco  trafocato,  e dichiarate  in_  particolare 
da  S_- Gregorio  Magno , p.  aio.  Spiegate  anche 
più  in  particolare  coll’  indimene , e colle  II- 
mllitudmi  de' fanciulli , che  vanno  alle  feo- 
le,. de’ medici,  e delle  monete,  confermate 
in  oltre , con  una  vifione  di  S.  Bernardo , e 
con  un  graziofo  arveniincnto  di  uà  Capitano. 

Sffltimento  del  P._  Scadierà  incorno  al  caricarli 
di  troppe  orazioni  vocali,  p.  zìi.  e Icg- 
Dopftexju . 

Tra  dalli  di  3>etibne  doppie  ,«p.  ne  ap. 

porta  un  efeinpioj  li  nc  defcriyono  I tratti -, 
ivi . Quanto  odiati . da  Dio , e quanto  fcre-| 
dicati  apprelTb  gl!_  uomini , P;^  3^7-  Gallighi 
de’  ftoilofentl , l'piegati  con  ciò  , che  avvrn-- 
ne  ad  una  volpe  entrata  in  una  barchetta  per 
mangiare  alcuni  granchi  marini^  , ivi . -E  con 

' un  apologo,  ivi.. E con  alcuni  efempi  della 
Sacra  Scrittura , e con  ciò , che  avvenne  ail 
Eutimio  Arriano  perfccutore  di  S.  Ambro- 
gio , e al  Tiranno  Riziovato  , mentre  ftavà 
prefente_  a’  tormenti  di  due  martiri , p.  3^8. 

Patto  di  Giacobbe  nel  fingerli  Efaù  > dilncì^ 
le  a falvarli  da  frode , p.  330. 

Dot  trias  Crifiisas.. 

Ignoranza  della  Dottrina  Crilllana  madre  di 
gravi  peccati , p.  179.  obbligo  , _che_  3>er  ciò 
hauno  i padri,  < le  madri , d’ifirultt  I lot 


/ 


figliuoli,  ivi.  Neceffità  pvticolart,  die  né 
hanno  i paggj  in  alcune  calè . ivi . Efempo 
in  quella  maceria,  p.  t8o. 

.nwrvzzo  del  cucro. 

.Efjircira  nel  le  parole,  di -un  moribondo,  p.  414» 
Il  cuore  t'indura  con  quei  tmedelìmi  gnìdio 
co' quali  s' indura  il  pane,  efiraBbda  lacqira 
in  ghiaccio,  p.  415.  Si- efpongono  quelli 
di  Icendcndo  alle  particofarlta , e li  diefaia* 
rano  con  un  efèmpio  riferito. da  *S.  'Gregiv- 
rio.  ivi.  E più  vivamente , -còli’, efcn^plo  di 
pararne  , p.  st6.  Cuor  duro  limile  alLmcaT 
.dine  de'ftrrari,  e perchè,  p.  4»7-. 


SccItJisflUo  t 

E’  Libro  Ononico . L’ autor  di  eflb  è Ge- 
sù Siracide.  la  dottrina  .di  .elio  da' San- 
ti Padri  li  attribulfcc  a Salomone  , e per- 
chè. Se  ne  accenna  la  follanza. del  contenu- 
to, che*  per  la  fua^  utilità  deve  .elléc  fog- 
getto. delle  Lezioni , p.  t.  a. 

Elrzivnc. 

Chi  elegge  1»  llitq  Ecclelìallico  lènza  Tocaz'io- 
•ne,  e fenza  capitale  di  lettere,  e- di  pietà, 
è limile  z chi  mtraprende  una_  fabbrica  f^ 
za  danari , p.  3Z0.  Calò  graziolb  di  un  gk^ 
vane  divenuto  dilcolo  in  Rellgone  , dove 
era  entrato  jicr. forza.  Ivi.  Elezione  di  II», 
to  deve  elTerc  ptppoezionatà  a*  talenti , p.  p i- 
Calo  racoontaro  da  R Pier  Damiano  della, 
elezione  miraoOlolà  di  un  VefoQvo  in  com- 
petenza dì  altri. .che  ambivano  quella  di- 
gnità,^. 334.  Intraprelè.di  cure  d’anime, 
di  caule,  dt^iroinozioiie  a’.u£zj  pubblici  , 
quali  debbano  .eiTere , ivi..  • 

Ejuiveci. 

In  quali  clrcolhnz'!  Iiano  leciti  , p..iz^.  Efempi 
intorno  al  loro  ufo  di  S.  Felice,  di  S.  Elira- 
^tta  Regina  , c di  Crillo  Signor  noftro  , 
p.  iz{.  _Nob_  fono  _ledti  ne’ conrratti , ne’ 
patti , ne’ giudÌ7.I  .legittimi , e nella  confeC- 
fione  , Ivi  . Emiivoci  Indegni  , e^lniqui  di 
Cleomcnc , di  Ldbeone , e di  Pericle  , Ivi . 
Sfttapio  doratflcOM 

1 figli  di  ordinario  raRomi^ano  a 3>adri  nel- 
lo inclinazioni,  31.  ZQg.  Collogu'io di  un  reo 
colla  forca,  dove  era  flato  fofpefo  fuopadre^ 
e fuo  avo  , raccomandando  a’fuoi  figli  di 
niantcncrléne  In  polTeHó  , p.  500.  Riflellione 
Ibpra  i figliuoli  di  Eli , -chiamati  dalb  Scrit- 
tura figli  di  Bclial , e da  S.  GIo:  Grilbllo- 
ino  figli  della  pelle  , p.  301.  Ladroneccio  de- 
gl’ IdolclcI  fatto  da  Rachele  a Labano  fuo 
padre,  diede  motivo  a’ fratelli  di  Giuleppe 
di  credere,  che  Beniamino,  figlio  di  Rache- 
le folle  un  ladroncello,  e avelTe  veramente 
rubato  la  tazza  d'  argento,  fatagli _ nalcon- 
dcre  nel  di  lui  facco  , Ivi . Benedizione  pro- 
niell'a  da  Dio  ai  padri  di  buon  efempio^ , 
dlchlaiata  con  ua  vago  paragone  delle  viti , 
' e de- 
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«r^Jcglì  ultrt»  fópra.  quelle  parole  «ici  Sal- 
mlilt:  Vx*r  tuA- , ficut  vlthyó^.  p.  iSi. 
F 

FAecrult  fàvtrchU . 

Avvili  notabili,  dati  da  S.  Benudo- al  Som- 
mo Ponttfice  Eugenio  intorno  al  non  1 a- 
/ciarlì  opprimere  dalle  troppe  occupazioni, 
dalle  quali  nafee  la  durezza  del'  cuore’ , e 
giunge  a dar  loro- il  titolo  di  maledette,  al- 
lorché impedircono  la  cura  del  proprio  pro- 
fitto-Quuidi  C fa  pallaggio  alle  truppe  oc- 
nipaziom  che_  non  fono  ex  effitio , nu  fono 
brighe,. e afiàri  arbitrar]  di  cole  affatto  tem- 
porali, p.  a<S4.  Quelli  tali  fono  piante  lleri- 
li  di  frutte , come  lo  fpino  i_  che  li  prefe  la 
briga  di  effer  Re  delle  piante,  il  che  fu  ri- 
• cuuto  dall' ulivo  dal  fico  ,.  e dalla  vite  . 
Quello  apologo  è dello  Spirito  Santo,  ed  è 
Ih  quello  luogo  vagamente  deferitto,  p-  zdj. 


1.0  Hello  dichiarato  da  S.  (iregorio  colla 
milicuJine  de''pefci , e-  confermato  da.  una 
orazione  di  S.  Chiefii , p.  a6i- 
FtmigUe . 

Sènza  timor  di  Dio  feadono , e finifeono , per 
quanto  paiano  ben  piantate,  p.  jai.  Facto 
dell'  Imperadore  Anallafio  a quello  propollto., 
p;  jzz.  ha  medefima  verità  confermata  con 
«Ili  • ed’  efempj  della  Sacra  Scrittura  ^ ivi. 
^dri  avari  di  ordinario  hanno  figli  fcialac- 
quatori  j p-  Erediti  limili  all'  uque  , 
che  fi  dilpergono  qui,  e la  pec  varie  boc- 
che,.ivi - 

Fteti . _ 

Si  Furio Crefino , accufaco  di  Magia,  a cagio- 
, ne  che  i fuoi  terreni  rendevano  molto  più 
de’ vicini  ; Come  purgale  la  calunia  , con 
for  vedére  gli  llroinenci  de  i fuoi  incantelì- 
mi  , che  erano  Ip  vanghe , j buoi , e le  brac- 
cie  d'tina  fua  giovane  figlia  , p. 

Di  un' TOZZO,  entrato  in  un' coro  di  Keligiofi, 
che  diede  uno  fchiaffu  a chi  aveva' intonaco 
il  Deus  in  ndìutariitm , udendo-  jl  rumor  del- 
le voci^  che  rifpofèro  a' coro  pieno  , p.  tj  z. 
Di  un' prigioniero,  che  fattoli  un-  fungo  filo 
de’ fuoi  capegli  aggrupati  l’ uno  coll’ altro  , 
ttafle  a sé  un  filo  di  feta,  a cui  flava  lega- 
ta una  fotcii  funicella,  e a quella  una  fune 
pid  |!rolfa  , con' cui  ciIoHi  dalla- fineflra  , r 
fi  mife  in  libertà , p. 

DI  Semiratnide  , che  ottenuta  licenza  da  Nino  fbo 
marito  di  comandare  per  un  Ibi  unnw , in  quel 
medéfimo  gioiuo  comandò,  che  folTeuccilo, 
ed  ella  reltò  in  polfelTo  del  Regno,  p.  tt8- 
Della  R'egina  Didone  , che  avendo  ottenuto  - toI 
Re  Jàrba.  tanto  di  terreno  in  Africa , quanto 
poteva  fternlerfi  Ig  pelle  di  unbue',  la  fe  re- 
cidere in'lillé  sì  (frette,  che  coBellà  in  gi- 
ro rinchiuft  tre  miglia  di  paefe ,.  p.  tt» 
Di  un  giovane  modello , che  dovendo,  pernecef- 
ficà  di  fpiegarli , prollcrire  una  parola  ii^e- 
ccnte , la  fcrilfe  con  un  carbone  per  non  im- 
btattarfi  la  lingua,  p^  ?40. 


Artifizio  dj  Flaviano  Vefcovo'per  placare  Teo- 
doCo,  giullamence  adirato  comro  gli  An- 
tiocheni, p.  ,4Ò- 
Efempio  di  un  avaro  , a cui  manrò  pochini- 
mo  , che  non  gli  folfero^  rubaci  i danari  j 
convertitoli  nel  meditare  il  pencolo , In  cui 
era  flato  di'  perdere  itifieme  co’  danari  , an- 
che la  vita  , p. 

II  fatto  celebre  di  Oiuditu  pollq  fotco  gli  oe- 
• chi  con- uir  vivo  racconto,  ivi. 

Succedo  tragico  di  un  giovane  ',  che  entrò  iia 
un  cerchio  d’incanto,  p.^}/!'. 

Difcià  di  una  na'.e  , che_  veniva  dalle^^Indlé  ca- 
rica di  argento , adallta  dai  corfarr,  p.  il7‘ 
Avvenimento  lepido  di  un  Mònaco  vecchio  , 
ritiratoli  al  deferto  do^  la  morte  della  mo- 
glie , il  quale  tentò  di  facrificare  un  fuo  fi- 
gliuolo ad  Imitazione  di  Àbramo,  p.  t i6. 
Succedo  graziofo  di  dodici  ladri , che  entrati _dj 
notte  nell’  orto  di  u>  Monillero,  avendo  ivi 
trovato  dodici  vanghe  , in'  vece  di  rubar 
‘ rnva,  fi  pofero  a lavorare  il  terreno,  p.  154. 
Soperchicria'  di  un  avaro  rifetlta.  da  S.  Amorò- 
glo,  p.  t94. 

Figura  difegnau  In  terra  dalPlmperador  G>- 
llantiiio  per  mqllrare  ad_  un  cortigiano  la 
vanità  de’ difcgnl  inondani , n J96. 

Pompa'  funerale  ordinata  da  Sal  adino  Signor 
< deir  Egitto' al  fuo  cadavere  . ivi 
Calò  lepidodi  im  Peruano  perfuafo  ,•  che  le  let- 
tere foll'erq  vive , e parlalfero , _p.  4°4- 
Maniera  graziola  , con  cui  S.  Ignazio  corrcllé  le 
inmrecazioni  di  un  putto  di_  poca  età , p.  4l7. 
Arrinzlo  con  cui  I Cittadini  della  Città  di 
Troia  nella  Puglia  molfcro  a pietà  Tlmpé- 
radorc  Enrico,  p.  44*^ ■ .. 

Azione  crudele  di  Maufiztò  Imperadore  galli- 
gato  da  Dio , Ivi  .- 

Collume  ' de’ Tebani  per  mettere  In  orroie  a’ 
fanciulli  J’ ubbriacchezza , p.  451. 

Azione  eroica  del  S.  Vecchio'  Eleazaro-  viva- 
mente deferitta ,.  p. 

Quelli  fatti,  e altri  molti  accennati  in  que- 
feo  indice , e fparfi  per  tutta  l’ opera , foM 
applicati  alle  materie- morali , delle  quali  li- 
tratta.- 

Fàttmcehlerit  •• 

■Vlalefizio  (coperto  contro  la  cala  di  un  Prin- 
- ripe,  qual  folfe'.  <j<- 
-Malie  di  legami,- di  odjvicendevoll dillr^ 
ne  apparenze  tra  i coniugati parti  dlfT-i- 
li,  e frequenti  aborti  ,-  onde  fpelTe  volte 
atfoian  la  lor  lorgcnte , p.  Ò4-- 

Fedeltà . _ . . 

E' una  di  ctuellevlrtò,  cheli  voglioo  negli  altri" 
p.  t8d.  il  che  dichiarali  con  un  apologo  riferito 
da  Plutarco  _,  p.  ^87.  In  che  conflIla  quelU  vit^ 
tù  , ivi.  Dichla^  con  un  fatto  eroico  di  At- 
tilio Regolo  , ivi.  Ragioni,  col  le  quali  fi  m*- 
llm  ? che  chi  è infedele  nel  poco,  è affai  fa- 
dlei  che  lia  infedele  anche  nel  molto , p.  tó8. 
11  c»  coofermaiì  coll’  efempio  di  Giuda , e 
Hh  a coli' 
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e^’lnAaTÌooe  iei  laJroncelli , ivi . RiHcllio- 
ne  dell’ Abulcnfe  fopra  la  fedeltà  del  Patriar- 
chaGiufeppe,  p.  confiderata  parimente 
da  S.  Ambrogio,  p.  39«-  Avvifo  importante 
a'  padroni  di  non  adoperare  i fervitori  in  co- 
fe  d’  infedeltà  verfo  il  prolTimo  , conferma- 
to con  un  detto  di  Lucano  (òpra  il  (icario , 
che  aveva  ucciib  Pompeo  , _ p.  39t.  Ombra 
del  corpo  è (imbolo  di  un  infedele , ivi 
nubili  • 

Kù  difficili  a guardarli  , che  non  fon  le  for- 
tezze : proverbio  fpagnuolo  , con  cuj  efpri- 
me(i,  qual  debba  elTere  la  lor  cufiodla . Tre 
avvertimenti  intorno  a ciò  dello  Spirito  San- 
to, p.  A17-  Ritiratezza,  èd  occupazione  fo- 
no le  due  guardie  della  loro  onefta L’  una  , 
e l’altra  (i  conljdera nella  SS. Vergine  ancor 
fanciulla,  di  cui  defcrivcfl  j’ andata  al  tem- 
pio, il  filo  ritiro,  e L ftiol  lavori  , p.  418. 
Detto  di  S.  Ambrogio,  di  Tertulliano , e di 
S.  Cipriano  intorno  alla  ritiratezza  neccfl'arla 
alle  Vergini  , ivi  . Scherzi  coi  doinellici  , 
eziandio  parenti , qoimto  perirolofi  : Il  che 
confermarli  con  un  tragico  avvenimento,  p 419. 
L’innocenza  delle  fanciulle  di_ fette  , c otto 
anni  deve  chiamarfi  piutjofto  ignoranza  Si 
riprendono  alcuni  almi! , ivi . Nccclfità  di  oc- 
cupazione per  fuggir  r ozio  , il  quale  (ir  ca- 
gione alla  noflra  prima  uudreEva  di  parlar 
col  fcrpente  . eguali  debbano  elfcre  i lavori  di 
mano , defcritti  dallo  Spirito  Salito  , e pra- 
ticaci da  grandi  Princijzefle , e Regine, 

Rovina  mifcrabile  di  tre  donzelle  nubili  per 
aver  tralafclati  i lor  follti  lavori , ivi 
Fruttili , 

Rovinano  le  calè  col  volerli  dividere  , e colle 
dilcordie  tra  loro-,  p.  i^p.  Neceflità  della  con- 
cordia tra  fratelli  dichiarata  In  punto  di 
morte  da  Sciluro  a’  fiioi  figliuoli  colla  fimi- 
Utudioe  delle  vergile,  ivi. 

G 

CtuiitS»  tmtrurie. 

PEggiore  in  ^Iche  cofa  della  detrazione  , 
perchè  toglie  internamente  la  .fama  al  prof- 
fimo,  fenza  die  alcuno  po(là  difenderla,  P-fj?. 
l’affi , che  fa  il  noflro  intelletto  dal  dubbio 
al  fofpetto  , dal  (ólpetto  aM.t  opinione  vacil- 
lante , e da  quella  al  giudizio  fermo , con- 
dannando anolutamentc  alcuno  di  misfatto  , 
(opra  indizi  infufficienci , ivi  . Regola  per  di- 
fixrnere , quando  i giudizi  temerari , e 
giungano  a peccato  ^ve , ivi . Complelfioni 
terree  , e cupe , facili  a cadere  in  quelli  rea- 
ti , maffinianiente  dove  entra  la  gclofia  , il 
- che  coofermarfi  colla  fioria  celebre  del  pomo 
donato  da  Teodofio  all’  Imperatrice  Eudoffia  , 
ivi . Qualuome  paffione  gagliarda  inchina  1' 
anima  i giudicare  (inlflramcnte  . Si  apporta 
reièmpio  di  Nerone  fofpctcolilfiino  , con 
ajeuni  bei  lèntimend  di  Seneca  , di  ^riflo- 
tile,  e di  S.  Agofllno,  p.  a <4-  Nella  caufa 
di  Celilo  condannato  a morte  fi  vede  chia- 


ro , quanto  la_  paffione  ilten  la  Aimatin  j 
p.  155.  Rimedio  contro  i giudizi  temerari  * 
il  ricordarci , di  quante  volte  lì  fiamo  ingan-^ 
nati  . Si  portano  a ul  propolito  due  fatti 
con  tutti  gf  indizi  di  CTave  reato  , eppure 
erano  azioni  infpirace  da  D'o  , p.zsj.L  au- 
torità di  giudicare  è tutta  di  Grillo  , p.  410» 
Ridila  data  dal  due  lit'ganti  a Mosci  che 
volle  farli  giudice  , non  ellendo  ancor  pub- 
blicato da  Dio  per  condoteiere  del  popolo. 
Ivi . La  dìificoltà , che  proviamo  nel  cenfL-f- 
farli , a fapcre , e a dichiarare  , quali  liano 
Hate  le  nollre  intenzioni , mollra  ad  evlden^ 
za,  guanto  fia  difficile  fapcre  le  intenzioni 
altrui  2 dalle  qual!  dipende  il  reato  de’  fat- 
ti, ivi.  Tngiuftizia  del  giudizio  temerario  , 
perchè  da  fentenz-a  di  condanna  fenza  fentir 
[a  parte  . Coltume  làvio  intorno  a ciò  di 
AlcITindro  Macedone , ivi . Complimento  iro- 
nico latto  dagli  Angioli  all*  A^te  Ifacco  per 
aver  giudicato  finiftramente  , ivi . 

Giuramenti  • 

Definizioae  del  giuramento , p.  tot.  Efprelfio- 
ne , per  cui  d.chlarali  la  irriverenza , che  li 


iifa  verfo  Dio  da  chiunque  lo  chiama  in  t^ 
fllmonio  per  cofe  da  nulla  , p.  105.  Senti- 
mento di  Filone  Ebreo  , che  II  giurar  fre- 
quente_  è fegno  di  perfidia  ^ ivi . Avvenimen- 
^ lepido  era  due  litiganti  uno  dei  quali 
giurò  il  vero  fopra  la  fua  vita  , e 1’  altro 
giurò  il  fi\fo  (òpra  la  fua  barba,  come  leg- 
gcli  nella  vita  di  S.  Eguino  , p._  104.  Erena 
di  Viclefo  , e degli  Anabattilli  intorno  al 
giuramento  , p.  io<.  Deve  ufarC  per  modo 
di  medicina  , come  prclcrive  S.  Tommalb  , 
cioè  pc-r  mera  necelfità  , ivi . Rifpetto , che 
deve  averli  al  nome  di  Dio,  come  fpiegato 
da  Tcodoreto,  c come  oden-ato  da  S.  Fran- 
cefeo  d’  AHìli  , c da  S.  Giuliano  , nel  cui 
breviario  quello  fanto  nome  rcllò  quaC  can- 
cellato , c ralo  dalle  lagrime  , e da’  bacj  , 
p.  106.  Errore  di  chi  Hi  ma  cITer  peccato  ve- 
niale  giurare  il  fallo  in  materia  leggiera  , o 
per  (occorrere  alla  necelfità  dej  proffimo , net 
cheli  difccnde  a cali p.irtico!ari , p.  107.  Giu- 
ramenti in  danno  altrui  , quanto  dctcnàblli  , 
p.  10 8.  Vendetta  di  Dio  terribile  (òpra  un 
perfido , che  negò  il  depo^o  con  giuraincnzo 
ad  una  povera  Vedova , ivi  . Maledizione  , 
che  fi  ferma  in  cafa  degli  fpergiuri,  e con- 
fuma ogni  cofa,  paragonata  alla  mola  di  mu- 
lino , p.  100.  Voto  appefo  alla  S.  Cafa  di 
Loreto  da  un  foldato  , che  mentre  attual- 
mente faceva  una  croce  colla  lingua  per  ter- 
ra In  oenltmza  dj  un  giuramento  , Ichlvò- 
un' arcn-bugiata  , ivi  . S.  Aufenzio  , prima 
di  guarir  due  Icbbrofi,  gli  asserti , ^guel 
male  era  frutto  de’  loro  fpergiuri , ivi  . Giu- 
ramento fatto  dai  Crilliani  Giapponefi  pct 
falvare  le  cafe  làcre  dagli  infedeli  , appro- 
vato da  Dio  con  un  miracolo  , come  rafie 
efcntc  da  fpergiuro , p.  1 $7. 

Gint- 
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Gìuttt* 

Ikcoocchè  fia  lecito,  eonefto^  deve urarfi,_ co- 
me fa  de'  fimghi_,  co’  fiior  cotrctivi , cioè , 
che  fia  lènza  frodi  (delle  qoali  lèneacceii-| 
nano  alcune)  lenza perSiu  di  tempo,  lenza 
'pregiudizio  degli  obblighi  di  ciafcnoo,  con 
moderazione,  e per  puro  divertimento,  p.  ai  ti- 
Riprenfionc  agra , latta  da  5.  Pier  Óamiano 
' ad  un  Vefcovo,  troppo  dedito  al  gioco  de- 
'■  gli  fcaccU,  p.  «7,  Efempj^  rovlne  cagio- 
natcalle  calèdallapairicnie  deca  del  giucco , 
ivi . Im^polTibilità , a cui  'fi  riducono  i giu»- 
cuori  di  emendarli , e beftialità  ^ un  di  elli , 
jidotto  a giuocare  per  fino  i denti , rifrrie 
. S>_Beriiardino , p-  z8i.  I Santi  Bafilio,  Ci-^j 
priano  , e Grilbiiooxi  Ibrpcttano , che  cjuefri 
tali  fiano  in  rnodo  particolue  pofseduti  dall 
demonio , ivi . Awerranza^  grande che_  in*l 
tomo  a ciò  devono  avere  i padri  di  frunglial 
Ibpra  i loro  figliuoli , udocchè  non  diven-l 
gano  ladroncelli  domefiid,  ivi.  Si  elwng^f 
DO  tre  rt^e  da  ofl'ervarfi  pel  giuoco . La  pri-l 
ma  ò- di  Italùlire  antecedentemente  laquan-f 
titd  conveiKvn'.e  di  denaro , che  fi  vuole  ar-1 
rìrchiare . La  (ècorà  i , che  <piel  danaio  fiaj 
prefente  lòrtoagli  occhi,  e di  mano  in  mano 
fi  paghi . La  terza , che  non  fi  giuochi  con 
pallione,  la  quale  è cagione  di  cucce  le  per- 
dite grandi , di  tuw  le  befremmie , e di  al- 
tri cccdfi  cfecrandi , de' quali  ne  ha  compi-j 
lato  un  libro  Angelo  Roedo,  p.  zip. 

Ipm/mu  celfivcl! . 

QUaltrft  le  ne  annoverano , com'lpondentl  al 
quattro  clallt  di  cicchi p.  Z7j.  Ignor-in-' 
‘za  aficteata,  (piegata  con  difeendere  alla  par- 
ticolarità, elprefia  cou  un  apologo,  e defi- 
nita_  con  vaa  lèncenza  di  S.  Tonutrafo che 
efprime , in  che  confilta  la  di  lei  _ 

p.  z/^  Ignoranza  cagionata  dalle  gravi  ap- 
pjicanoni  a tutto  altro^  ovvero  dalla  mol- 
titudine de'divertimenci , quanto  fia  anrh' 
cllà  dannofii , dò  fpie^afi  colla  lioria  di  Mo- 
eè,  allorché  avvisò  gli  Egizi  di  nna  immi- 
liente  tempeila^  p.  tyf.  Obbligò  di  fiu.l'oa 
cui  lòno  tenuti  i Purochi , i inedid  , e gli 
avvocati } Ivi . Sculà  del  New  VtnfrvA  qiun- 
ib  fia  frivola-,  fi  mollra  nel  deenrib  ifi  tut- 
ta la  lezione 
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del  Padri , e compatitogli  due  volte  dopo 
morte  ad  elbrtarlo^  a mutar  vita,  ivi . Maf- 
lime  fiorte,  e Ipirho  di  ènore  clie  IXo  per- 
mette agli  empi  dopo  molti  peccati.  p-apS. 
Detto  empio  di  alcuni  foldati  bevendo  pri- 
ma di  andare  a battaglia,  eoo  dirli  vicen- 
devolmente ^ itn  vedtrfi  fuf»  ftr»  aIC 
tnfnnc  , p.  app.  Sentenza  terribile  di  Ezechie- 
le Intorno  a quella  deplorabile  cecità  > ivi, 
Imf»r/trt  » fptft  AltTHÌ , 

Dichi^to  nelU  lezione  7}.  con  due  Cfflilit^ 
din!  TCpolarl  , p-_  4(1.  con  un  apologo,  Ivi, 
E coir  riempio  di  Baldaflàre,  p.  jgg. 
ImfTetAxJaHÌ . 

Si  l)vie|anoidnefenfi,  in  cui  devono  Intendeif 

3uelle  parole  dej  Levitlco , Ni  mAleUtat  fur- 
»,  p.i>4.  Le  imprecazioni , e le  maledizio. 
ni  Ibno  la  mufica  dell'  Inferno  ; Il  die  dichia- 
rali con  un  riempio , 0.  i»j.  Per  qual  ragio- 
ne deroiK)  gnardarfi  fingolatmente  le  madri 
dal  maledire  i figliuoli,  p.  iSti.  Elèmpioin- 
tom  a quello  particolare,  p.187.  Tre  cali, 
ne’ quali  le  hnpreeazioni  non  giungono  a 
pecato  inomle , p.  itS.  L’ innarertenza  nel- 
le imprecazioni  di  ordinaria  ì limile  a'nn- 
volom  di  Hate,  dai  quali  Ipellè  volte  pet 
gualche  apertura  traluce  il  diiaro  del  fole, 
ivi.  Traiagiìo  di  un  S.  Abate  per  una  fiia 
imprecazione,  che  fri  efaudita  da  Dio  coll» 
morre  di  alcuni  malevoli  del  fuo  Munille- 
ro,  p.  189.  St  fia  lecito  maledire  il  deni»- 
mo,  p.  190,  Quercia,  che  intorno  a dò'egli 
fece  con  S.  .Antonio  Abate . ivi . 

/itfiurit . 

Femori  della  mormorazione , la  quale  è limile 
al  ladro  occulto,  doyeqiiclle  IM  limili  agli 
alTairini , p-  pti.  Malirià  ):llc  ingiurie  Coperte  , 
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le  «piali  tolgono  la  dificfa  , t>.  97.  Sovranomt 
ingiuriol!  : ijuanto^  irritino  lo  filegno . Come 
puniti  daD.oquel , che  ^Ij  tlanaano  contro 
1 poveri , e control  Religiofi  , ivi.  Infamin 
grande  di  chi  è Aimato'  , cj  e |n  lÌRci.  una 
mata  lingua.  Ivi.  Vomiti  d' ingiurie  franda- 
hilè  , m cui  efeono  le  dorate  , ina<r>mamente 
del  balio  volgo,  allorcliè  fono  adirate  , con 
lacerare  nel  medefiiuD  tempo  la  fiuna  di  niol'^ 
»e  altre  perfime  , ivi  , Arte  lirgiurioft  dei 
maligni , allorché  odono  le  lodi  (fi  «piatche 
perfona , da  effi  Invidiata , p.  98.  Tale  era 
ùati  inglndìzioa  difrolparli  innanzi  al  di  NabaI  contro  Davidde ,_  e dei  Farlfeicoo- 

leone.  Dichiarafi  in  oltre  con  uno  llrata-  tro  Criflo  Signor  Nollro,  ivi. 

gemma  militare  di  Annihale  ; s con  una  Le  ingiurie  prendono  I.1  Kit  nafiira  dalla  qua, 
jtlorte  impenóta  di  un  Cavaliero  Cattolico  lita  delle  peifonc  Ingiuriate,  p-  9p_  Parole 
in  Inghilterra.  Jìporanza  penale , cioè  la  ce-  ingiuriolè,  che  Ir  dicono  (falle  madri  ai  lor 

citi  cagionata  dal  peccato  , delcritta  eoa  làncIalU,  e dai  po-lronT  ai  lèrvl  (coflannti, 

energia,  dilcetuicndo  alle  particolarità  , a.  o_ncgligcntI<  fono  plutfollo  correzioni,  ivi. 

a<7ti-  Efrmpio  in  tal  propobto  apportato  da  Riguardo^  che  in  ciò  deve  averfi,  mamma-, 

S-  Ambrogio  di  un  giovane  , che  non  cu-  mente  co'^fervldorl  vecchi  , e colle  donne 
rofii  di  perder  la  villa  degli  occhi  , per  attempate,  che  fervono  nelle  cafe,  ivi. 
tonttnuare  nelfe  file  dìlfolutezze  ,-  p.  177.  Elèmplo  di- forre/za  eroiea  ln  ima  donzellane! 
Cifo  tragico  (li  ua  giovane^  in  Lanccllre  J'  tollerare  una  gravllllma  Ingiuria,  99- 
che  non' volte' dar  fede  agli  avvilì  replicati ICoHCli^ÌiCDda  T'azi(nM di Daridde, Il  quale, 
LaJtm  Sacri  {aiti  Catana  p tarn  IJt  r Hb  J avesr 


4^6  .huiicfi^cUQcqStDttt^^^ 

{ierJdP3tO>  a'S^i  le  ingiurie  (U  lui 


ricevute  t ed  avendo  in  oltre  giurato  dì  tuoi 
ucciderlo  > tuttavia  in  ]>unto  di  morte  die  ' 
de  ordine , che  (bflé  uccUb , loo. 

.Fin  dove  poQa  riungere  la  difcia  di  oa  Cri> 
iliaoo  contro  Te  ingiurie  , toi« 


Leut  Divi»»  4 

SI  moflra,  come  Te  Ic^del  mondo  Ibno  piii 
dure  della  legge  Divina,  e che  fi  patifce 
^iù  per  andare  ali'Infemo»  che^terulvarfi  ; 


I»gr»t!t»d!»é  virff  Di»  • 

.Spiegata  con  un  apologo,  tolto  d^lì  /yroainil 
del  li.  liidermani,  p.  ai  Quella  ingratitudine 
fi  confiderà  rpecialmentc  m (juclli , che  fono! 

, fiati  pid  lavoriti  da  Dio,  nci^^uall  è niultol 
pliXfiù'ina,  cIk  nelle  belile  più.  indomite  i cf 
fe  ne  accennano  alcuni  crcinpj coirautorità 
di  Seneca,  p.  ai{.  Gentlinento  intorno  a ciò 
di  S.  Girolamo  , ivi  . ^annoia  agra  ,e  amara , 

. che  ufa  la  làcra  firlttura  intorno  a quello 
medcfimo , Ipiegata  dilccndendo  alle  partlco- 
-A  laritd  , ivi  » Qiiàl  debba  cflcre  la  liberalità  , 

■ e la  gratitudine  dei  Gran.jl  verló  Dio  , di- 
chiarata con  un  latto  nobile  di  Alcllandro 
Macedone  ancor  fanciullo,  p.  alò.. 

, ....  fv.  ZWOMJMW. 

.Opere  quotidiane  indilTcrenri,  qpali  fono  vlfite 
palfeggi  , vendite  , ec.  quali  tutte  li  perdono 
, . per  mancanu  di  retta  intcìuiione  , che  le  Ir»' 
ditiazi  a Dio',  p.  jot.  Sentimento  intorno  a 
ciò,  di^ Riccardo,  c di  S-  Arobtogio.confor- 
Bic  all'  infegn^enco  di  S.  X’aolo  , confcrnu-l 
. to  coirdcmpio  di  un  .Santo  Monaco,  c.  coni 
un  palio  notabile^  di  S,  Gio;_  Grifollomo  ,' 
p.  <07.  Inteiuirai  llorte , quali  fono  pcincU 
palmente  t' invidia  , e la  vanagloria  , quantoj 
guallino  le  azioni  anche  più  Tante,  ivi.. 

Ir»  - I 

, Donde  nafea,  p.  ^5.  .Come,  lì  plachi  colje  rif- 
polle  lacere,  IVI.  Efempio  Intorno  a ciò,  di 
. Kbnenio  Agrlppa,  iLquale  conunap  eOgra- 
ziolòfcdò  un  tumulto  del  popolo  Romano , 
ju  347.  Avvertimenti  dati  da  Seneca  per  mi- 
tigar gli  adiratT  , p>  348-  Maniere  ofate  da 
S.  Mimica  , per  acchettare  le  collere  del  ma 
rito,  Ivlj  Furori  di  Ciro  Contro  il  fiume  Cin- 
do,  e di  Serie  «ontro  L'  Elle^into,  e di  al- 
. . tri  contro  animai  rinagioncvoli  non  fono  pro- 
priamente Iracondla.là  male  nafee  dallo  fprez- 
zo,  tmde\’on'>  chiamarli  bellialità.  p.  349.Rlf- 

rille  foiumenè  quanto  liaao  atte  a finorur 
ira  , li_ dichiara  con  due  fatti  Eroici , l’ uno 
di  S.  Gjovainiì  Elemufihiere , e I’  altro  del 
VencrabilcGirolainoi  Emiliano,  p.  3{«.  331 
..  Quanto  giovi  parimente  la  confdTiune  inge- 
nua del  tallo  ; al_  qual  propolito  fi  riferiice  un 
£ltto  graziofo  di  un.  Prinape , Ivi . Non  fi  de- 
ve gittar  la  ralpa  lòpra  altri.  Neppur  il  Demo- 
tiio  foftre  dì  cEfere  incolpato  a torto  . Efempio 
intomoo  00  , di  un  Monaco  , die  lo  incolpò 
di  un  fiuto , p.  33 1.  Il  filcRzio,  nulfimamente 
•elle  donne  > la  miglior  rifoolla  , che  potTa 
darfi  ri  collcricìi  Infinuato  ila  Davidde  , e mlè- 
gnaio  da  un  Rel'giolb  con  bell' arte  ad  una' 
.maritata  per  ftare  In  pace  col  marita,  ivi 


1 ^ fi  da  a vedere  In  tre  clallt  di  viriofi  ^ 
cioè  nell’ impudico  4 net  vendicativo,  e nell 
avaro  3.  con  mi  efempio  tragico  della  vita  in- 
felice , e mone  ignoinlniola  di  un  girane  > 
le  col  ribalderie  ebbero  il  fuo  incorni ncia- 
mtnto  da  un  Jiereacodi  fenfo  , p.  167.  Efor— 
tazione  a incominciare  una  vita  buona , pet 
prerkler faggio  dell'allegrezza,  che  porta  fo- 
co. il  viver  Crilli^  > con  una  bella  fonteoi- 
7>  di  S.  Ambrogio , p.  aòp..  . ' , ■ _ 

St  profogull’ce  lo  IteQb  argomento  , nella  Lézlog- 
ne  veatefinu..  Le  cole  notabili  fon»  le  ftguen— 
ti:  Maniera  c.ilcace  4 con  CUI  unTcologo  con- 
vinfo  un  nul vivente,  il  quale  aderiva  , la 
legge  Cattolica  cllec'  tropp  1 dllficilc  , ivi . Si 
rlipondc  alla  fculà , che_  comunemente  fi  ap— 
(urta  dell.’  uimqa.  li'agillù,  » la  cui  fperienra. 
ci  deve  tener  lontani  dalle  occafioni  : il  che 
fpiegali  colla  funifìuidine  di  un.  bichiero  di 
vetro,  il  quale  fo_ avelie  fonno  , c potere 
muoverli  col  fon.  piede,  Ichiyercbbe:  tutel  i 
pericoli,  anche  lontani' di  urtare , e andar  ]in- 
pezzi,  p.  t7>,.  Olitele  di  ui»  SI  Romito,, 
coararie  fimiUtudiql  a quello  propopufito,  ivi  « 
Efompio.  del  Re  di  Bungo  convertito  alla. 
S.  Fede  , p-  »7z-  Scufa  di  nonr  aver  grazie 
fjieziair.  A quella  fi  rlforva.  la  riljmllà  nel 
dìfeutfo  della  buona  luorte  , eh’  è il  ventè- 
limo quinto,  dejla  prinu  parte  delle  buen^ 
morti,  già.  ufeite  alla  llanipa..  y 

lezlune  - 

Difièrenza.  trsja  lezione,  e la  perdlta,fpieg*«' 
ta  culla  Ginilitudinc  delle  nuvole , e dei  con- 
viti ; crprelVa  coll’  efempio  di  Ctillo  Signor- 
Nullro..  Qual  debba  elici  lo.  ftile  , e la  mi— 
fura,  e qual  difpofi/ione; , e attenzione  ri- 
chieggall  negli  uditori , dichiarata  con  un  ga- 
fligo.  dato  da  S.  Anllreberto  ad  uadormiglio— 
fo,  con  una  vifione di S-  Macario,  e con  un. 
fentimcnto  di  Plutarco  , p..  141.  e fcg..  ' 
Umcjiu»  .. 

Si  dichiara,  inqnal  forilo  debba  IntenderC  quell 
teli»  dell’  Ecdefiallica:  Btiuf»c 
dtderlt.  impi»  Frohik»  p»ttfs  illi  d»re  1.  Errori 
di  alcuni  Eretici  Intorno  alla  liinoCna,p.  41.- 
Rifpofta  data.  da|  Beato  Giordano  , filaputo 
che  egli  ebbe  di  aver  fatta  lìinofina  ad  un 
furbo,  p,  41,  Limofina  dau  da  S-  Gregorio  Ma- 
gno ad  un  povero,  che  fembrava  ùnportuiu} , ed 
era  il  fuo  Àngiolo  cullode.chc  fo  gli  ffoprì  nel- 
la Sala  Poatifizia.dupo  un  convito  di  rncndici  , 
a cui  fi  frammife hiò  anch'  efio.e  aflicurò  II  San- 
to Pontefice , che  in  grazia  della  llniofina  di 
dodeci'^faidi  d’oro  , e di  un  piatto  di  arguto  ». 
che  gir  mandò ,.  mentre  era  Abate  , Di?  lo 
aveva  premuto  col  fommo  Pontificato,p.43. 
.|  Regole  dà  oBétvatfi  nelle  necclTiu  cllreme  de. 


Indice  iddlè  «jfc  notsiblff, 

Toreri  > efpreffi  nel_rt^  > ■ehe  fece , Abacuc 
n pranzo  dei  tniecirori  a Daniele  > in  fiabe 
tornai''  portato  colà  dall'Angelo  per  I cape- 
à riflette  alle  ca»ioni,  per  cui  Dio  -non' 

▼olle,  che  quelle  riraiiie  'fbfl’ero  arnzi  del  fu-’ 
peifluo , nè  11  togliefrero  da  un  pablico  merca- 
to > nè  dalla  «avola  di  Signori  |;randi , ■nè  di 
paelè  fuori  della  'Giudea  i -nè  li  rccalfero  ira- 


mediatamente  dall’  Angelo, p.  nj.  ^ -Creile 
Tegole  lian  luogo  principalmente  nelle  pubbli- 
che calamiti , e (Ingolarmente  nei  «empi  di 
•careftia  : Al  qual  proiiolito  fi  accenna  la  tnor- 
•te  del  Beato  Carlo  Conte  di  Fiandra  , data; 
gli  da  alcuni  principali,  perchè  in  tempi  di 
penuria  ^rpibi  la  eftrazlone  dei  .grani,  avu- 
to perdo  in  conto  di  matlire,  àvi_. 
pegole  da  oflervarlì  nelle  ncccflicà  gravj , e_  nel- 
le ordinarie , e correnti , 'p.  4ii  ■Rifleflione  , 
-che  deve  averli  nej  ■foccorre  w^rfone  ono- 
Tate , cadute  in  'milcria  . Artln^  intorno  a 
dòdi  S.  Filippo  Werj,  ivi  . Avvertimento 
-dato  da  S.  Agollino  intomo-  ai  poveli  4 che 
-cercano , -e  intorno  ai  poveri  , che  devono 
elTer  cercati , pag.  ^ , 

T^uanto  fia  cola  gioccmda  1!  fovvcnlre  ai  povx- 
el  > fpicgato  -con  'un  .-ipológo  di  S.  Cinllo 
Ivi.  Quali  perlóne  debbano  preferirli  in  ca- 
lo di  uguale  nereiriti  , ■p.  47. 

^Come  tutti  I •motivi  di  Ibccotterell  ptoQìim 
concorrono  nelle  Anime  del  Purgatorio,  ivi. 
■Gaftigo  -orribile  di  «m  Monaco  , per  -aver* 
«ral^raTe  le  limoline  ordinate  dalP  Abate  in 
fiiffi-agio  de’ Monaci  defonti,  p.  ^ 

In  qual  grado  Ila.  l’ obbligo  di  foccoirere  ì poveri 
Volontari , doè  le  Re1igiofe,c  i Religàofi  men 
dicanti , p.  42,  vantaggio  abbia  nn  ale 
fovvenlmento  , li  Ipicga  con  un  detto  di  Crilfo 
'Signor  Noftro  ,-e  con  una  fimilitudine  della  vi- 
te , e dell'  olmo , Mitata daS. Gr^orlo, p.  $0. 
Celle  limoline  alle  Chiefe  , p-  (p.  Si  ri^nde  ad 
un  obbiezione , che  fai^  gli  Erecia  intomo 
al  ricchi  oroamenti  dei  Sacri  Tempi  , -ivi  . 
Ramiti  immenià  di  oro  ,_e  di  armto , thè 
Dio  volle , c pfeferiffe  negli  arredi  del  Tempio 
fabbricatoci  daSolomone  ,pag.  'Quel  che 
mormorano  intorno  alla  dovizia  dei  (acri  ajca 
fi  I fono  quei , che  non  danno  mai  nulla , ivi. 
Lode  da»  da  Crlflo  ad  una  poverella, die  avc; 
va  dato  quel  poco , Che  poteva  , al  Tempio  di 
Gerufalcmmc,  ivi.Santa  ambizione  di  Regine , 
di  Principdle  ,e  di  gran  Dame  ,e  di  dare  alle 
Chiefe  Jiualdielavoro  delle  lornumi,  p.  Jz, 
Coflume  di  Clctilde,  didar  limotma  ai  povm  di 
fua  mano,  come  divenilTe  mezzo  a confeguire  il 
maritaggio  con  Clodoveo  Re  di  Francia,  p.  21 . 

Uh—  • 

Simile  all’  indice  dell’  orivedo  a ruota , pag.  8^- 
Q^to  diflicileacuIWitfi,  e quanto  in  do 
Aentarono  alcuni  Santi  Monaci , p_.  Si.  Si  mo- 
fira  praticamente , Come  fia  sdrucciola , e tome 
debbanfi  bilanciar  le  parole,  p.  87.  Efempio  di 
un  ladro  (àmofo fattoli  Monco,  che  meritò 


da  Dio  -di  non  penrart^astarp&la  per  atc 
«ro , che  per  lodare , e per  ringrzaiat  IJio,  Iviv  , 
. _ Xirift  lU  rfft  frivtU, 

Efpredi  in  un  apaogo  di  due  paifon , trai  qiraS 
nacque  una  rilTa  dal  contemplan;  il  gran  na- 
-mero  delle  ftclle  ,elavaflitàdelCitto,  p.és.  ^ 
Sentenza  di  S.  Balìlio  intorno  ai  danni , cht 
fixfl'e  vdte  recano  le  contefe  di  cofe  pitcìolC'  i 
ivi . Ragione  cav^  da  AHIIomIc  , por  cui  nog 
fi  deve  prendere  Impegno  di  contralto  coi  mag-  * 
glori  in  cofe  da  nulla , dprellà  coli'  apolon 
dell’ Agnello,  che  beveva  al  fonte,  c voli» 
contranare  col  -lupo  ivi . Ta  cali  fomigliaiH 
«i  non  vale  la  feuu  di  aver -ragione,  pag.Sy.u 
Elèmpip  di  Favorino  Filofofo  4 che  in  tinadifl 
pitta  filmò  bene  di  cedere  all'  In^raJort 
Adriano  i e rifpoHa  -,  -che  fli.ede  ai  fuoi  foolari  , 
che  di  dò  li  facevanoanaravidia , pag.  99.  Lita 
di  cofe  'frivole  fono  Ipefie  volte  , al  parere  deV  ’ 
-Nazianzeno , commedie  , jtt  chi  le  ode,  9 
tragedie  sulle  cale,  doveleguaDo,  ivi. 

M.  ^ 

Mari'raiiJ  . 

ERrori  Simon  Mago , dei  Manichei  , de) 

Gnollid , di  Lutero  v di_  Melantone , c dj 
■alm  Eraid  intorno  al  Matrimonio , confutati  > 
da!  Santi  Padri  ,-e  dai  Dottori  Cattoljd,p.  ^ 
Indili'olubilità  del  Matrimonio  cooolciuM  di^ 
gii  Aeflì  Oentilij  p.tt.  Sconcerti  gravHIìmì, 
che  feguiinuio  dal  ripudiò  permelTo  agli  Ebrei , 
p- SfF  pivoraio,  «qual  cafo  lecito  ai  Cri» 
iìùuii , ivi . 

Si  dich’iarano  quattro  ricordi  dati  dallo  Spiri* 
to  Santo  nell’  Ecclcfiafiico  -,  per  chi  vuole 
accalàrfi , c fono  i feguenti , p.  gf. 

Il  primo  i i N«  >•«/■ firi4z  m»litr!i  fffcitm  .Si  mo- 
fira  r Imprudenza  di  chi  ha  qocft’  unicamira  , 
VBoIla  liinilitadine  di  chi  voleOe  comperare  una 
ralàper-queflo  foto, chela  vede  al  di  fuori  ben 
imbiancara,  ivi.  Sfioria  che  fia  cogli  anni 
quella  ellema  apparenza , nè  vi  fia  altra  virtù , 
Vefla  in  cafa  una  croce,  -che  dee  portarli  fino 
•alla  morte , ivi . Tutto  atr_oppoAo  fuccede, 
dov’  ella  fia  congiunta  colla  pietà  ,e  col  Icnno. 
,Un  tale  accoppiamento  li  paiagoiu  dallo  Spi- 
vitoSanto^  alla  luce  del  Sol  nafeence,  p.  y. 

II  feco.vdo  è , che  non  fia  Mulltr  JhUt»  , <7 
KUmef».  Óyclle,  delle  quali  ne  toccò  una 
a Socrate,  li  paragonano  al  vifchio,  alle  Ipi- 
ne,  c ai  tetti  mal  aq>mi  di  tegole  , che 
piovono  da  per  tutto , ivi . 

Il  terzo . Avtfte  fncìem  tuMm  » tmtlitrc  etmptM  . 
Ciò  vuole  incenderli  principalmente  di  quelle, 
che  fono  fiate  allevate  nelle  tafe  materne 
con  troppa  delicatezza , vezzi , e lufiogfae,  le 
quali  di  ordinario  f oltre  molti  altri  feon- 
cerci  che  fi  annoverano  } danno  ai  figlIuoU 
quella  fiefla  piegatura  molle , ed  efiènunina- 
ta,  che  hanno  avute  nelle  lor  calè,  ivi.^ 

Il  quarto  Mi  rtffitÌAs  mnìttrtm  mmlti'itliim.Ciò 
fi  fpiega  nel  doppio  lènfo  di^  quella  parola 
iRW/i’Wa  , in  quanto  ella  può  figolficare  v- 
' H h 4^  l*tl- 


D"  i - - i . - , • ;Il 


delle  eofc^-ootablll^  ,) 

IttiU,  é in  qniuttò  pXMrìanicntc  ligni»  -jc-t  eùtuiiicncrcziin^o  pA  politica  umini  > Irì  } 

jt I*.  I..:  I r^.'  1 ♦ 1*  A n »jf 


fUpf»  di  meltt  cefi,  ivi 

1-e  Suddette  awertenic  come  fofléro  olTervatc 
dall'Imperatore  Teofilo  nello  IpoiàUzio  di| 
Teodora , p.  17-  i 

Cagiooi , per  cui  rari  lòno_  i Manimonj  fortu- 
DW  Si  confiderana  i dlfiird.'n! , che  di  or- 
dinari* fi  premettono  a quello  Sacramento 
n^imaBiente  nel  popolo,  p.  58. 

Maritaggio  di  Matilde  con  Exenfndo , fiicto  da 
Dio  , ordinando  a tal  fine  tre  vittorie  di 
Erenfrldo  in  un  giuoco  di  fcacchi  contro 
Ottone  terzo  Imperatore , p>  60. 

Avvili  notabili  alle  perfone  nubili  di  non  predar' 
lède  veruna,  alle  efprellìoni  degli  appaflionati , 
nè  a i Ict  giuramenti . p.òz.  Tradimenti  orri- 
bili fatti (U  codoro alle  doprellc  fedone  , ivi  - 
Se  ne  apporta  un  nagico,  ritcrlto  dal  Surio,  ivi- 

Qnli  fiano  di  ordinario  quei  coniugati  lopra 
^uali  ha  potere  il  demonio  coi  nulefizi , co- 
si permettono  Iddio,  p.64.  Come  Tobia 
ne  andalTe  libero  nelle  die  nozze  con  Sara, 
a cui  il  demonio  a«eva  uccifo  fette  fpolì , ivi . 
Celcbrart.il  Matrimonio  in  percatd  mortale, 
come  fia  penato  doppio , p.  *d.. 

Concordia  nuritale  come  fpiegata  da  S<  Agodioo 
colla  fióiilitudine  dei  concerti  muficali,  p.  67. 
Come  definita  dal  medefimo  Santo,ivMai  fupe- 
riorlti  del  marito  in  rìgnardu  alla  cunlbrte  è 
quella  appunto, come  dice  S.Paolo,che  ha  l'ani- 
ina  in  riguardo  del  corpo , che  lo  provvede  di 
tuno  il  bilbgncvole,  die  gli  cornane,  ma  infic- 
ine lo  aiata , che  non  paui  in  altri  corpi^  nu  da 
Dnitaal  fuo  ,finoallamorte.  hrl.  Mariti  cani 
quali  fiano, p.  68.S1  dichiaraquel  precetto  dell' 
Apoftolo:Kiri,di7/gi>r  uxorts  ‘Vtjirxi^cut  Chri-\ 
fui  diUxitEecleJÌMm,t  fi  Ipiegano  quelle  parole 
del  medefinio;  Ufliit  amxri  tjft  »d  iV/<sinvi  ■ In 
che  confidano  quelle  amarezze,  p.  fip.RiflcIfio-. 
ni  Ibpra  l' abbandono , clic  fumo  le  mogli  delle 
lor  cafe  paterne , e ulvolta  ancor  della  Patria , 
onde  il  marito  dare  fuceedere  in  luogo  di  pa-| 
drc  , e di  madre,  ivi.  Nobiltà  della  donna  nellai 
fua  prima  origine , efiiueriorc  a quella  deH'uo-| 
nio,che  fii  edratto  dal  tango,p.{  j .Rilluflione  fo- 
]ira  l'clìcre  Hata  cavan  laprinu  donna  dal  fian- 
co, c non  dal  piede,  nè  dal  capo  di  Adamo,  Ivi . 

La  logge?. ione  della  moglie  al  marito  è doppia.La 

Srinu  è naturale , sì  per  la  maggior  perfezione 
eir  uomo , ai  per  edere  di  principio  nata  fui 
fondo  del  medcfiino/>?ra;  cffìimi,t^care  dt  cmr- 
m,e  tj  per  edere  di  ordinario  la  d'mna  più  debo- 
le d’  intrad!mcnto,e  per  ciò  bifugnolà  di  gover- 
no fupCDore.  Queda  foggezionc,  prima  del  pec-, 
cato^  Adamo,cracomedifuddicoad  un  buon 
Pnncipe.Ma4opo,cheEva  InduQe  Adamo  a traf-, 
gredire  il  precetto  Divino,  fe  le  aggiunlè  la  fiig- 
gezionc  pmalc  intimata  daDio  a let,e  a tutte  Te 
donoe:S»è  virifotiflxtt  tris,dfjtft  dcmliu^Utur 
taix  qui  fi  fplega,qual  fia  la  difierenza  tra  il  do- 
minio de!Principe,e  il  comàdo  delpadrone,p.70 
Ameaduc  quede  foggezioni , dovrebbero  guardali 


Cosi  Liv  la , moglie  di  Auguflo  ,come  rifcrilce 
Dione  iglunfe  a govetiure  il  medefimo  Augu< 
do che  governava  II  mondo , p.  71 . 

Efcmplo  fingolarc  della  foggezione  Oidiana  di 
Clotilde  a Clodoveo  , convertito  perciò  «Ila 
S^cde,dallafua  fama  confortep.7i_-  Confidera- 
zionc  l'opra  una  fcnccnzanuc.thilcdiS.Piecro In- 
torno a cotede  conn^rGonuMiiiitrit  futdiu  fin» 
yirls  fms  , nt,ji  4«i  non  ereil*m  vorio,  per  mu- 
timm  curverfnt-ontm  fine  vtrto  IncrifiMH  • 

PeC  del  Matrimonio  deferite!  ci  nmiiabile  elo- 
quenza da  S.  Giovanni  Grifullnno , niollìnia- 
jiiente  dove  s' incontri _ moltitudine  di  figli, 
porvetà , e genj  dilcurdl  p.  73.  l^vono  pre- 
vederli , acaocchc  non  giuncano  improvvifi  , 
il  che  dichiarali  colle  fimilitudini  di  chi  va 
a veder  giuodii  di  fontane  , di  chi  viaggia  , 
e di,  chi  entra  in  folla  di  popolo , p.  74.  Ri- 
valiti delle  nuore  culle  fuuccre  , onde  lufca  , 
pu  75.  Dichiarata  con  un  avvenimento  curio- 
fo  j raccontato  da  Giorgio  Vaiati , nelle  vite 
de  dipintori , p.  74.  Qual  moderazione  debba 

. tenerli  tra  1’  ime , c le  altre  per  la  concordia  , 
pc  73.  Servitori , edomedicl,  che  rapportano 
ai  padroni  da  una  parte  all'  altra  tutto  ciò, 
che  vedono , e tutto  ciò , die  odono,  devo- 
no cacciarli  fuori  di  cafa , ivi . 

SI  epnfideu  la  malTinu  oftèfa,  che  fi  fa  al  S.  Ma- 
trimonio coir  adulterio , per  cui  folo  permet- 
te Gefucrillo  il  dlvorzjo,  p.  76.  iPer  qual  cagio- 
ne quello  peccato  fia  più  dctcllalàle  nelle  ifon- 
ne,  ivi . Cnnfiglio  dato  daunConfclTore  ad 
una  Contefla , il  cui  primogenito  era  illegitti- 
mo , ivD  Efempfotraglco  riièrito  dal  Surlo  i 
con  altri  efempj  di  donne  magnanime  nel  fot- 
bare  la  lède  ai  lor  conforti , ivi . Quanto  fia  più 
.(requente , e più  palcfe  quello  enorme  pecca- 
to negl!  uomini , e quanto  fiano  rilaflate  le 
leggi  umane  in  punirlo , a confronto  delle  na- 
zioni gentili , anche  più  barbare,  p.  78.  Don- 
ne maritate  devono  rifpectirfi  , come  cefo  £1- 
crcj  ed  in  qualche  ^maniera  an^c  più  delle 
Chiefo,  e perchè  ,_Ivi . Riflclfioni  fu  quelle  pa- 
role di  S.  Ambrogio;  Dtui  vUts  nbfontìs  mari- 
ti inttur , ivi . Sentenza  enfatica  di  S.  Paolo  • 
jldulterci  Jmlicahlt  Dtns . Si  mollra,  come  Dio 
con  modo  particolare  , avvoca  a fo  cotcllc  cau- 
fe  sì  trafeurM  dall'  umana  giullizia  , p.  79. 

Corteggio  fpeciale  : che  un  uomo  li  prende  di  fare 
ad  una  donna  marita^  fervendola  ^ affifiendole 
con  gara  fcàbievole  di  gradire , c di  eller  gradi- 
to (benché  con  protclla  di  non  volere  oltrepafo 
lare  i limiti  della  civiltà , guanto  fia  pcr'cololb, 
p.  yp.ln  che  cpniilla  il  pcrjcoIo,Ivi.Dctto  nota- 
bile di  S.  Cipriano,  in  occafione  di  im  abulb  in- 
trodotto in  qualche  Chiclà  dell'  Africa , appli- 
cato a qnefoa  materia,  p.  8o.Le  donne, che  di  or- 
dinario hanno  paura  di  non  coofofsarfi  bene  j dì 
quello  particolare  non  fi  confelfano , o pon  lè 
ne  eonlclfano , come  li  deve  il  che  fi  dichiara 
eoa  un  avrenimenco  In  altro  genere , p.8i. 

Ge- 


^ ^ Itidicé  delle  toSè  notabili. 

Gtlolù  tra  I CdtuUgati  j ónde  nafta  > e quanto  (ìa 
iwmcntofà,  p.  8i,SI  efpongono  le  occafioni, 
che  ne  danno  alcune  mogli  ; e tra  quelle  fi 
conl^^ano  le^  camerate  di  donne  li^rtine  y 
]e  viijtCj  e Teflere  abitualmente  bugiarde. 

Obbligo,  che  intorno  a ciò,  hanno  ancor  gli 
uomini,  e quanto  debbano  efier  guardinghi 
di  non  dar  ièmo  alcuno,  che  momi  a£ktco 
frcgolato  verlo  altra  donna  • Furie  ^ in  cui 
diede  per  tal  cagione  la  Regitu  Giovanna, 
madrc^  di  Carlo  V.  fino  a morirne  di  crepa- 
cuore il  Re  FilI|»po  fuo  conforte , p.  83 . Donne 
di  OHor  conofauto  fono  intol  fermiti  dell’ 
afifronto,  che  fi  fii  loro  dai  coniarti  col  fi>- 
ipettame  nule.?  obligo  , eh;  hanno  pariinen- 
Ce  gli  uomini  di  non  dar  fede  ad  ogni  om-' 
bra , e ad  ogni  fbfpetto , il  che  è proprio  di 
comphllioni  terree',  c malIncoBiche  , che  pren- 
dono iu  finiftra  parte  ogm  gcilo , ogni  paro- 
la. Rifchio,  a (Ut  perciò  u cQiongono,  ac- 
cennato dallo^  Spirito  {Santo,  In  una  Utenza 
deir^Iefiaftlco , coi^  pure  da  Seneca , e da’ 

Poeti , Ivi  . Proverbio  Intorno  a dò  degli 
anticU , onde  abbia  tratta  T origine , p.  ^ 

Qplità,  che  deve  avere  Tanyjr  coniugale, 
cavata  dalla  Sacra  Cantica,  ivt.j 
ìiajfime  VAngtliche  ^ . 

Ben_  afferrate  ci  tengono  iddi , e collanti  nella 
virtù , il  che  dichiarafi  con  due  curiofi  av- 
venimenti, Quali  maflime  andrebbe- 

ro fcritte  fulle  bott'*ghe  , negli  iludj  degli 
avvocati,  e nelle  danze  delle  donne  , e di 
tutta  la  gioventù,  p.  3i4>  Converfione  dì 
Dottor  di  leggi,  per  luu  inaffuna  udlu:in 
Olia  predica  , a cui  gli  dudenti  lo  avevan 
condotto  per  forza,  p.^3if.  Altra  converfio- 
ne  di  un  giovane  , per  iroprellìonc  iàtcagll  da 
una  fentenza,  hri. 

Idorte  , - 

Opere,  che  fi  devono  mandar  avanti,  Iplwate 
colla  fimilitudine  popolare  delle  robe,  ctie  fi 
mandano  nelle  ville  per  le  vacanze  autunna- 
li, p- Quanto  importino  in  quel  punto 
gli  abiti  buoni,  il  che  fpicgafi  conciò,  che 
avvenne  a Dayidde , vedito  delle  armi  di  Sani- 
le , alle  quali  non  era  ulàto , ivi . Senza  que- 
ftl  fi  corre  pcrloc»jo , die  l' affidcnza  de  Con- 
feftbrl  non  giovi,  p.  jzf.  Qiiantofìa  Iplacc- 
vole  il  morire  .a  quei  , che  dicono  di  bra- 
mar la  morte  ^ dichiarato  con  un  apologo , 
p.  377.  IfaJzionc  filila  porta  di  una  cafa 
comoda,  ma  fenza  magnificenza  , Morituro 
fatiti  applicata  alla  moderazione  dei  beni 
tempora'!,  p.  41^, 

Mftt/thilita  delie  cefe  nmàne, 

Dcfcr’tta  nella  Lezione  17.  p.  193. 

N 

Nece/prà  di  aver  ammonitori  fedeli . 

Sl^fa  vedere,  come  le  paffionl  ci  nafeondono 
I noftri  difetti  , onde  è ncceffarlo  un  am- 
monitore, che  ci  ferva  di  fpecchlo,  p.  X94 
Quedo  utlìzio  In  primo  luogo  appartiene 
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Oinfelforc , a cui  deve  lafciarfi  plenà^na  fi- 
^ru  di  Mraomrci,  ivi  *.  forza  che  ha  un 
jbuQn  configao  dato  in  fegreto  } fplegafi  con 
'un  detto  i Stmeca  , j vi . Liberti  £nta,  eri- 
verentc  di  imConfcflore  quanto  giovevole  ad 
unaPruKtpefla.  ivi,  Errordi  chlcercaCon- 
.fcfit^raiiti  : e di  chi.,  eflèndo  .caduto  in 
.qualche  fallo ftraordmano , abbandona  il  f<>- 
lito  direttore  i c di  chi  , eflendo  male  abl- 
mato,  va  mutando  Confeffori , acciocché  ninn 
di.  effi  fiippia  1 naah  abiti  , e le  occafioni 
profimic  da  ladiarfi,  e di  quella'' madri,  die 
aftruigono  le  fighe  ad  im  Confeffore  deter- 
mumo,  p.  195.  1-^6, 

Oltre.  Il  Oonfeildre , e neoefllwio  aver  qualche 
aUro  amico  fedele , che  ci  ammonlfca , p.  i9«. 

fondata  queda  necefliti , e d’onde 
«alca  d rifcntimento  di  alcuni  nell’  effere  anv- 
moniti,  IVI»  Perfonaggi,  anche  fanti  , e in 
.pplto  eminente  han  bifofno  grande  dì  ammo- 
nitori, p.  197.  Efcnipj  intorno  a ciò  , di  S. 
^egono Magno,  e di  S.  Ennodio,  ivi.  Per- 
iooc  qualificate  trovano  adulatori , quanti  ne 
vogliono,  ma  fi  arrifchlanpa  dir  loro 
la  vena  : il  che  ihdilaafi  con  un  apolo* 
go,  e con  due  efempi  deUa  Sacra  lalttura. 
p.  198. 

, Neet^ti . 

Quali  fimo  le  necefiirà  edreme  , le  neceiltti 

poveri,  ft 

qual  ua  1 obbligo  di  fovveolrle,  p* 

, O ^ .. 

• ,,  Odio,  ed  inimicizie^ 

)Iù  facili  a ùtìnrft  nei  foldati  , dhe  nellé' 

( donne,  anche  Io  apparenza  dì  vote , p.'x74« 
Opere  eflemameore  Unte , In  chi  outrifee  ij. 
vore  , fono  perdute . Efcmplo  InttHno  a clò^ 
notabile,  che  fi  legge  negli  atti  di  S.  Nice- 
ibro  Martire,  p.  174.  Indìzj  di  animo  av- 
verfo , e vane  feufe , colle  quali  fi  fcuopro- 
no  le  awerfiool,  p.  1/6.  q^ndo  fia  lecito 

10  allonanarfi  da  alcuno  , iòinafi  con  un 
fatto  della  Saaa  Scrittura . p.  177, 

Onore, 

Perduto,  che  fi  ^ , quanto  diffìcilmente  fi 
nacquid^i , dichiarato  con  un  apologo  del  ven- 
to, dell’acqua,  ctiell' onore,  che  fecero  ua 
viaggio  it^eme , pag.  407.  Simile,  al  vetro  • 
che  è facile  a fpep.arfi , e infranto*  che  fia» 
non  fi  racconcia  più  , P.4D8.  Ombre,  che  na- 
feono  In  matcriadi  onore , hanquan  Tempre 
qualche  corpo.  Chi  fparla,  fa  di  ordinario 

11  mefticre  del  Rettorlco , cne  amplifica  l’ ar- 
gomento, ma  rare  volte  quel  del  poea,che  ** 
finge  Intcamcntc  , Ivi . ^^cmplo  notabile  ^ 
Filippo  Re  di  Macedonia,  cne  trovò  avoc 
effo  data  occafione  ad  un  Cavaliere  dì  {par- 
lare di  lui , ivi  . Partlcolarlà  , che  danno 
occafione  alle,  male  lingue  di  mormorare  In 
materia  di  onore  , p.  4C9.  Circofpezionc  , 
che  deve  averli  nell’ operare  fpiegata  coll* 
.efeinpio  di  Scilo  Rofao  coimncdlmtc , ivi. 

i - " ■ Orai 
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OrMltH* . l>cr  qual  ragione  fi 


Optato  neceflària  per  muur  riu,  p.  j&S.Ciò 
/piegali , colla  fiaiilici^ne  ali  una  barchetta, 
^e  lenza  ajuro  di  remi  è portata  giù  dalla  cor-< 
rencei  e conlémufi  ,<t>nun  detto  dell' Abate 
Diocle  , ivi . Preghiere  per  impe^  toic  fri- 
vole, riprefe  ezundio  da' Gentili  , p.  ^79, 
Keferiteo , 'chc  di  ordinario  friole  far  Dio  a' 
memoriali,  cioè  alle  /uppliche  di  colè  tenv- 
porali,  ivi.  Q^l  folle  quella  iinica  cola  , 
die  dinvmdavaDavidde  nelle_ fue  orazioni , 
p.  381.  mfegnamenti , che  d dà  [a  natura 
di  elìcr  folleriti  della  cofa  , che  più  impor- 
ta . ivi . Dichiarali  il  aiedefimo  col  pianger , 
«he  fece  Davidde  la  morte  di  Allalonne,'  il 
che  ^n  fece  nella  morMdi  un  altro  fuo  fi- 
glio innocente]  ivi.  Pericoli  di  chi  elfendo 
dato  alla  orazione  , vuol  làlire  troppo  alto, 
callìgurandolì  d^i,  e vifioni,  p-aii-  Efem- 
pio  intomo  a dò  feguito  nel  Perù . ivi  • 
Oaiv.  _ 

Si  confiderà  l’ozio  ne'^eri,  che  fi  danno  alla 
Modicità , per  (uggir  la  fatica  di  eferdtarll 
in  qualche  arte,  p.  ado.  Cucilo  llelfo  fi  con- 
fiderà _n^1i  artigiani , e n^ contadini , i cui 
peccati  ridiKonlì  quali  tutti  alle  (éfie_  di  pre-j 
cetto,  nelle  quali  celiano  dal  travaglio,  ivi  ' 
Si  confiderà  finalmente  quello  vizio  nelle  per 
fono  comode , -p.  161.  L'intelletto,  e ilcue- 
ae  diun  oziofofiino  limili  alUpietra  dimu- 


raflbmigU  da  S.  Paolo  alla 


lino-]  la  quale , fc_  non  fe  le  getta  alctuia  for- 
te di  grano , macina  fe  llcfla , e butta  fuo- 
co : Rallbm'igliali  altresì  a un  lìlb  di  acqua. 


die  in  un  orto  feconda  il  terreno  ; nia  la- 
(ciato  correte  per  le  (Irade  lì  lorda_  dì  fiin- 
gp , ivi . Si  dclcrivono  “le  oecupazioai , die  lì 
riducono  all'ozio:  e a quelle  •&  applica  la 
fentenza  darà  da  Crillo  rontro  alla  pianta, 
che  en  vcllita  folranto  di  foglie , p.  1 
peccati  della  Maddalena  non  furono  di  im- 
mdicizia  f come  ella  (tclfa  rivellò  ad  una 
8.  Vergine  'Spw’iuola  ) -ma  furono  peccati 
di  vanità  oziola , ivi . Viz)  , che  prove n- 
gr.n  dall'ozio,  paragonati  alle  fimguiftighe, 
che  fi  generano  nelle  yaludi , e alle  ortiche  , 
die  naicono  ne' terreni  ozioli,  p.  adj. -Ciòli 
conferma  con  un  fentimento  di  S.  Girolamo, 
c col  raccontodi  un  trattenimento  dell' Aba- 
te Macario  con  S.  Antonio 

j, 

Turol*  Divio» 

NOn  fa  prelà  nel  cuore  dì  chi  è oppreflb  da 
faccende  temporali , p.  114.  Sentimento  in- 
torno a ciò  di  Origine.  Ncppurlà  frutto  ne- 
gli fvogliaci , ivi.  Avvertimenti  intorno  a ciò 
di  Plutarco , e di  Rabbano  , ivi . Molto  meno  è 
giovevole , a chi  ode  per  cenfurare , ovvero , a 
chi  applica  a tutt'  altri,  che  a fe  ,1e  cole  udite 
oppure  a chi  fi  ferma  nella  fola  intelligenza  lèn- 
za venire  alla  pratica  ; Il  chc  fi  dichiara , con 
ciò,  che  avvenne  a Baldallare  nejla  dichlarazio- 
tft  del  fogno  fattagli  da  Daniele,  p.  113.  |Spii 


^la,  P-404.  Divario  , che  corre  trai  d«ti 
dellaSacra -Scrittura , e le  lèntenze  de' Santi 
Pjulri , e de'  Filofofi , fpiegato  colla  fiiniiltu- 
dlne.della  calamita  armata  di  ferro,  p.  40;. 
Convcilionc  di  S.  Antonio  neH’udiie  il  S.  Van-» 
gelo , évi . Palio  della  Sacra  Scrittura  , «on 
cui  dichiarali , come  la  voce  di  Dìoguidi  le 
-anime  per  ic  tre  vie  , purg  itiva,  illuniinati- 
■va,  e unitiva.  Il  che  dimollrafi  nella  con- 
verfionc  di  S.  Agoftin  o , 9.406.  Ragione  ad- 
-dotta  -da  & Gio;  Grilbllomo  del  timore, 
-che  ha  II  demtmio  della  jDiv  ma  Scr’ttura  , 
dichiarata  in  «Itre  colla iliiiilitiidine  del  ca- 
vallo , che  teme  l' ombra  della  verga  , eh* 
i'  ha  percoflo , -pag  407.  . : 

In  qual  manìm  travolgano  ilgiudiv'io,  p.3tS; 
Loto  cagioni  alfegrate  da  S.  Tommafo . ivi . 
Spiegate  con  un  aisologo , > 517.  Ràlfoini- 
giiate  alla  «bbriacchezza  , e al  moto  della 
ruota,  ivi.  -F-foreflc  inSmfone,  che  confidò 
il  fegreto  a Dalila , di  cui  già  aveva  fpeTlmcn- 
tata  la  infedeltà . -p.  3j8.  X^cfenza'deirng- 
igetto,  quanto  atta  a rifvcgliar  le  pgITioni  .- 
al  che  fi  cooferma  eoi»  una  nobile  azione  di 
Caio  Ccfaie,  n.  3iy.Oggetd  veduti,  come 
■fi  llatnpino  -nella  mente  , p.  J74.  Simili  all’ 
trovo  del l'afpido  , che  èbello  a vederli  , ma 
chiufo  in  fono,  col  calore  fi  fchìude,  e ne 
efee  un  forpentellq,  che  uccide  , 375.  Tra- 
vaglio, che  ebbe  in  morte  un  dipintor  dà 

ritratti,  p.  3 (4-  . '• 

Similibllc  ucv-i  deU’  afpido,p.  aoo.lor  contraila 
t-plla  ragione  finegato  da  S.  Paolo , ivi . Spe- 
rimentato da  S.  Agofiino  -,  e da  lui  mede- 
‘fimo  vivamente  delcrìtto . ivi  . Devono  lòfi, 
focarfi  nella  lor  oafeita  -,  p.  aoi.  Fatto  ^ 
Teodorico  m-plicat*  a quello  propofito , Ivi  . 
panni  gryrdi,  che  apportano  -allorché  a' 
impadroniicon  del  cuore . Efempio  iotoroo  a 
«iò  di  Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra  , p. 
-aoa.  Reato  grande  , di  chi  -le  fomenta  , fpie- 
gato con  difccndert  ai  cali  paiticohri , e con 
diveric  applicazioni  della  Sacra  Scrittura , p. 
Z03._  Brama  di  vendica^  è una  delle  pallia. 
ni  più  forti,  e delle  più  travag1iofe,-p.  106. 
<^l  contento  arrecchi  un  perdono  genero- 
fot  lè  ne  porta  un  efempio  notabile  , pag. 
loS.  Dichiarazione  di  un  pallò  ofeuro  di  S. 
Paolo  -,  in  cui  fi  mollra  , che  il  (bpralTare 
con  benefizi  un  offenfore , lo  colhinge  a con- 
folTatlì  reo , a pentirli , e a chieder  perdio 
no . Il  ^_e  fi  conferma  con  un  facto  ni  Da- 
vidde , ivi . 

Peccar/  Ji  frt^erì , t di  tr*»a. 
iQpanto  farili , In  chi  li  pone  al  corteg^po  dì 
qualche  donna , p.  76.  E molto  più  , m chi 
amoreggia  , p.  39.  0>me  fi  rafloinìglino  ad  ' 
alcuni  e&tci  del  Ari  mine,  ivi. 

_ Piccali  di  emfcgucnxj!  . 
egagt  difcCBdeado  alle  pirtioalarltà , di  dia 


I 


.^ncfe  in  eonreriiiipiu , e giuochi  , con 
•giudizio  della  famiglia  ^ di  chi  fomenta  ini- 
micizie, e nule  amicizje , di  chi  protegge  fà- 
ciBorolI  1 e adojiera  I ierv^Itorl  In  portar  am- 
bafdate  a,  mal  e ih  chi  ritarda  la  d«- 
mercede  agli/  tefici,  eoperai,.  p<  H9- 
Panmentc  li  tratta  della  piacevolezza  dan- 
•nolà  . coll' ereoipio  del  Re  Acabbo , che  per- 
donò al  Re  della  Siria,  e lì.  ixMftrt  di  quan- 
ti Recati  una  tal  piacevolezza  da  rea , pi  J4t. 

, „ I ■ . feccMttre  • r ' ' 

Nimico  del  .fuo  carpo , p.  i?»-  H demonio  gli 
Impre(l|il  piaceri  ad  luiira,^  e neppur  li  go- 
de , il.  dìe  Schiarali  ^tr  piò  > cw.  avvenne 
a Damocle  In  un  conróto  Reale  , p.  ijz.  Sua 
pazzia  nell’ andporre  il  ben  pr_e lente  a{  fu- 
turo , f|>iegata  colla  lìmilitudine  , di  chi 
vendemmia  l'  ara  in  agrelio',  p.  i7<> 


indice  ddk  colè  notabili. 


I - V ■ ■ iuctto.' 

viltà  dei  peccate^  ricavata  da  tutti  quel  capi 
<che 'Cagionano  Infamia,  p.  4tR  Brutalità 
^ cho  cofa  da , e come  coorenga  al  peccato- 
■;  -,  re,  ivi.  . ■ . 

tucMttri  I 

fcrore  , di  clu  paràgonaikloC  col  peccatori , d 
perfuade  di  clTeT  btioao,  jierciie  tK>n  è-pef- 
£mu,,p.  tot.  SLnIlItudIni  Iptnmo  al  dan- 
lurli  |Kr  multi , o per  jMchi  peccati  niorta- 
llj  Ivi.  Inganno^  da  chi  , trorandulr  In  pec- 
cato mortale,  ftima,  che  le  opere  buone  in 
qpello  dato,  fervano  di  compenlb , e làldino 
le  pipite , p.  ioS.  Spiegalo  in  oltre ^ colla 
, doulIcuiUne  delle  ferite  , nelle  quali  feda 
dentro  II  ferro , o la  fpina,  ivi.  Peccatori^,  k 
quanto  dano  tribolati  dal  reato  della  cofclcn- 
za.  Efempio  Ipcurna  a ciò  di  Fiacco  Procoo- 
fijlo,  p.  45 

Pr«dryfia4c/MC  w 

Io  qual  numera  d«bbiaino  sbrigarci , qualora 
cz  inibrge  quel  nwledo  penderò , fc  damo , o 
non  damo  prededinati  . Quanto  da  antico,  e 
quanto  fciocco  it  paralogimicr  , che  Intorno 
a ciò  li  trae  dalla  Prcfcicnza  Divina  . Se  ne 
dimodra  l' infultillenza , con  una  pratica  in- 
duzione . U demonio  delT»  lo  conolce  per  un 
ibddna',  p.  V-  Rilpoda  data  da  un  Santo  Ro- 
mito al  nemico  infernale , che  in  ^ ferina  di 
Angelo  gli  aveva  predetta  la  dannar  ione , ivi . 
Conliderazione  notabile  ùx  quelle  parole  . SI 
vii  mC  viiMm  inireii , ferva  mMuiata  r onde 
d.  vede  , che  alla  nodra  falutc  , oltre  la  vo- 
< lonù  di JDio  T che  quanto  a sò  vuol  CiKti 
falvl , d richiede  ancor  la  nodra , il  die  può 
dichiararli,  con  due  dmilitudini  p.  ita. 

Segni  di  predcdinazlone,  p.  Mancano  agli 
abituati  mel  parlar  ofeeno  , tri . 

Prefuniient , 

Come  gadigata-  dal  Re  Arcedjao  In  un  convi- 
to di  Filofofi , p.  41.  c parimente  da  Alef- 
làndro  Macedone  m riguardo  ad  Ila  Poeta 
Inetto , e nojolò,  p.  tip. 


Prtvttllt . ^ 

E’ un  detto  breve  , arguto , popolare , e amico  . 
. Scrivevad  ancicamenm  _fepra  quel  falli,. che 
fegoavano  ai  padéggleil  _ le  nu^ia  , Alcuni 
Ibno  dmbullci , altri  enigmatici , altri  para- 
I bollcl  j e altri  popolari . Vedi  le  loro,  ded- 
Dizioni  , cogli  efeinpi,  p.  J5Z.  ^ , 

Forine  proverbiajl , code  quali  d efprlmoiio  le 
aziom,  fette  Indaroo,  p.  zio. 

furga/eri»  . 

Anime  fufiragatedal  B.  Volfeno , con  tua  Me& 
là,  all' ultima  Requiefeant  i»  face  rlpofer» 
con  voce  alca  Amen, 

Dimeutlcanza  delle  anime  del  trapadàcl  i adàl 
comune,  dichiarata  conciò,  che  avvenne  ad 
un  cacciatore,  che  lafciò  morendo  due  ^ar> 
vieti  od  .un  fuo  dgllo  , p.  440.  Purgatorio  d! 
un  fencltdlo  in  quella  camera  della  , dove 
recitava  trafcuraczmente^  le  domcdlche  ora* 
zioni , p.  44Z.  Purgatorio  di  alcune  truppe 
idi  Ibldatl  m quelle  delle  campagne  , dove 
giurrrgglando  avevan  cammelli  molti  eccedi  , 
. ivi.  ^anco  dapenolà  la  pngionia  di  quel- 
le anime,  p.  444.  Qual  da  la  forza  del  fuo- 
co , chei  le  cormenu , ivi  . Dichiarata  con 
due  notabili  avremmentl,  p.  44^.  Durau  di 
quelle  pene  provata  con  mola  efempi  , p- 
446.  Mezzi  ^r  Ibvvenlte  alle  aninie  del 
Purgatorio  didiiaracl,  con  tre  notabili  elém- 
pj , 41  uno  alla  p.  447.  L' altro  alla  p.  44*> 
e II  terzo  alla  p.  4Co. 

lufillanimiti  i’  : 

Pudilanlmità  naice  talvolta  ^ non  conofeeriè 
dedb.  Ha  due  IngredieucI,  Tua  di  dipcr- 
bla,  ralcro  di  pigrizia.  Nzice  eziandio  da 
Ibvetchla  appredone,  fpiegaca  mirabilmente 
dallo-  Spirito  Santo  , p.  190.  .Cad  , nel quali 
d fuolc  modrat  poco  cuore , p.  iqi.  Peccato 
di  Adamo-  cagloincq,  al  pmre  di  S.  Ago- 
dina,  da  piiiillanlmità . Ivi.  Molte didiooltd 
fono  dmili  al  liioclu  fatui,  che  Ibrgono  da! 
cimiteri,  I quali  uilèguono  quel,  che  fug- 
gono , e fuggono  ^qficl  , che  lor  vanno  In- 
contro , Ivi . Motivi , che  cl  devono  loceragr 
gire  ad  efempio  di  Davldde,  ivi. 


RnXhrummtix  1 f»r»U  *fctm, 

Apologo  del  dicnzio  condotto  dall’ allegrei- 
■ za  ad  un  convito^,  dove  It  ubbrlacò  , e 
dld'e  mille  Ipro^tl , ^plicato  al^parlare 
feonteto , che  di  ordinario  fuccede  In  limili 
circodanze , p.  jo.  Parole  ofeene  , che_  a’  In- 
traiiwttono  ai  difeord  indiSèrentl , dmlli  al- 
le vivande  fparfe  di  mofche,  p.  pt.Diftorfi 
difonedl,  quando  giungano  3 peccato  morta- 
le I Ivi . Miirte  di  un  giovinetto  in  peccato 
mortale,  ragionatagli  da  un  ragionamento 
Impuro,  che  d richiamò  alla  memor.a nella 
nXK  medclima , In  coi  saecl  5 uri.  Guai  ] a 

chi 


Diq":  i:d  by  Gt>- Jylu 
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'494  Indi»  dcDé  eofe  nòtabDe: 

•fif  eot  A*  wrt»r*  finalizì»  i fcnciulli , nei  to,  che  deve  faifi  «Jet  p»!ar« , che  fa  II  mon- 

''*■■■■  " do,  e lì  difcende  ai  cali  particolari,  nulli- 

mamente  a quello  del  perdonare  , p.  tjo.  A. 
che  li  riduca  ijuella  parola  mani»  , alfóichfr 
fi  dice  , che  dirà  il  mondo  ? p.  a <7.  Ó^tO 
iìa  fallace  il  liudicare  de^ll  oomi^,  (fega- 
to con  ciò,  che  avvme  ai  due  fcultori  net 
lavoro  delÙ  flacua  di  Venere  , ivi  . Figurs 
pojmlar»,  con  coi  un  predicatore^  elprcfle  la 
vanità  delle  dicerie  del  mondo , ivi . R!ifpo< 
fia  di  Apelle  data  ad  un  calzolaio , che , ol- 
tre le  fcarpe,  voleva  criticare  il  rimanente 
del  quadro,  applicata  ai  gindizi  delmoodi^ 
ignocaate  delle  cofc  di  Ora,  p. aj8. 


quali  bene  Ipclfo  1*  Innocenza  confifte  nella 
igooranza  i p>  9»-  Ncmnir  fidevon  loroper^ 

mettere  quegli  cfami  ftampati,  Ae  vanno  di 
precetto  in  preceto  Cninuzzando  certa  frecie 
Si  peccati,  ivi  . Riguaido  grande,  che  devo; 
*0  avete  i Confeflbri  nell’  interrogarli  , e ì 
«laeflri  nelle  fitlegazioni  de'liWi,  jvi  . Rt 
guardo,  che  deve  averit  da’ penitenti  nel  coi»- 
feflarfi  di  quelle materio,^p.91-  Neppur  tut- 
ti i libri  della  Sacra  Scrittura  (I  permetteva- 
■o  fino  ad  una  certa  età , ceme  aflcrilce  S. 
Cirolamo,  A 9^  Vana  Iculà  di  quei  che 
dicono  r Panlam  Iblo  di  tali  colè  tra  noi  gio- 
' vani  di  tirando,  p,  9}.  Un  iànt' uomo  vede 
molti  demoni  in  una  coBver%ioDe  , i quali 
lutti  Icoaipajono  al  Ibprawenire  di  un  gio; 
vw  ilwccaco,  che  folo  valeva  per  tutti  quei 
diavoli , ^ 91» 

i^hnatt'  ncf  parlare  Ipor»  rtmlll  riPaidmate 
immondo,  ^ 9?^  Quai  danni  cagionino  alle 
fiere  vergini  mridowftrj-j , p.  91^  Come  per 
tal  cagione  Dio  gallìghi  le-  Citta  Intere^  Jl 
Ae  confermali  con  un  fatto  di  Sanlàire,  ivi . 
Probabilità  grande  , che  lian  colloro  di  euer 
. prercici,  p> 

• • • StSeehnjU-% 

Radunate  per- vìe  il  lecite  non 'fino  daretolT  , 
p.  rio.  Apologo  della  cornacchia  ailoperato 
daS<  Ciirolanwf  a applicato  a quello  nropo; 
fito , ivi'.  Ruba  altrui  limila  a no  fililo  di 
pubblico  inciampo-,  che  opiuno  lo  maledice , 
e niuno  lo: toglie  via,  ivi.  Dio  non  I^ia 
«odcre  a lungo  la  roba  di  mal  acquille,  ivi 
Il  che  conrérmaG  con  tre  telK  , rimo  di  Z ae- 
«aria,  l’altro  di  Geremia,  e-il  terzo  di  Ag- 
geo , a a propofìco  di  quello  ultimo  fi  rife- 
! rifee  un  avvenimento-  grazicilb  di  un-  Ebreo 
vetraio-,  p.  U»  J4-I.  Aflctto  di lord  ina  to  alle 
TÌcchezze,  eziandio  giiillamente  acquìllate  , 

. quanto  daimofo  :■  detellato  da  & Ambrogio, 
e per  fin  da’ poeti , e da  Gentili , il  che  coiv 
■'  fcrmafi  col-galligo  dato  da  un  Tartaro  vinci- 
tore al  comandante  di  una  pliuza  , che  per  ' 
uvar'zia  .non  l’  avea  pofta  in  difeià',  pi  pia. 
Con  quanta  dillicolta  fi  acumwli  II  danaro  ; 
con  quanta  iniferla.fi'  confervi  , con  quanto 
travaglio  fi  tafcl  in  morte  , fenza  fapere  a 
Ai , p»  tot- Jer  qualcagione  Salomone  chie- 
ielfe  a Dio , Ae  mmgli  dalle  , nc  riccher.ze, 
lrà_iX)vertà , p.  Quale  obbligo-corra  a"ric- 
Ai  verlo  i poveri,  Ipiegatu  con  un  fatto gra- 


fuftinKM  ift  Stmtì  V ■ ^ 

RTAggrore  talvolta  nei  rozza  contadini,  A% 
ivi.  negli  uomini  df  profòado  fipere, 

Serhtur»  ••  ' ' 

Quaitto  iii  elfa  folle  verfita  S,MaceITa  RemMat 
c come  folle  ponlro  S.  Girolamo  , per  averne 
trafeutato  lo  Audio  per  qualche  tempo, p. 

• SsrufufoJS . 

Le  rprOT  anfièeà  aefoono  da  un  lóctlle  amerpra^ 
prio  , perchè  vorrebbero  tlTer  certi  con  evia 
denza  dcllalorofilutc  , bqual  fiturezza  non: 
poò-  averfi  lènza  fpeziale  rivelazione , p.  qa j» 
Corion  pericolodi  perdere  la  fperanza-,  ivi- 

■ Occupati  nelle  loto  ombre  non  rillcttono  àlle 
oAIigazioni  , Ac  hanno  verfo  il  pubbKco  - 

' e verbo  le  lor  famiglie  7 ivi',  Kerconfiffaifi 
non  attendono  ai eenfigji  del  ConfelTore, ma 

■ mentre  egli  perla,  vanno  peafando,  fé  han- 
no altro  da  dire,  ivi.  Le  .loro-  orazioni  , e 

. aomunioni  Ibao  inquiete- 1 iv!  . E finalmcn- 

. te,  fé  fi  rilallino,  danno  nell’altro  eflremo 
della  larghevva , liè  mai  piè  ritornano  alla- 

' vita  Afintuale  per  le  fiwiie  , e travagli , che 
io  ella  hanno  patito.  Inmed;  fimo,  i'nmj— 
Ie_ , e cimfidentc  ritorfo  a Dio,  c li-  ubbi- 
dienza cieca  ai  loro  Padri  IprituaU  ivi , 


liiifii  di  Diogene. , ji.  qi  5.  Per  qual  cagione  ab-  i 
Ka  Dio  provveduti  glfanimzli  del  bifo^aevole,) 
e non  gli  uomini , ivi  ^ Come  dòfjretti  all’ar-' 
monia  del  governo , (piegato  coHa  limilitudine 
Air  organo,  e con  altra  firaiiitiA'ne  popolare, 
nri.  Quei,  Ae  non  foiu^  nèpoven,  nòric- 
Ai , ne  hanno  mira  a filire  ad  altro  (bico, 
fimo  molto  più  felici  de’  facoltofi  , p-  417. 

, mffttti  umani  ,. 

Apologo  iàccto,  con  coi  diAIara&U  poco-con- 


I Scrufe!i\  ' 

Hanno  là  lor  lòrgeute,  orda  Dio,  ordal  de- 
monio ,.  e bene  Ipellb  dal  naturale  temiicr>. 

' mento,  p.  164,  DeftrittI , e rapprefentati  al 
vivo  nelle  anguAic  patire  da  S-  Ignazio  nel- 
principio  della  fua  cunverfione  , p.  16^  Mo- 
do , con  eni  ne  guarì , e regole  da  Ira  date 
per  guarire  altri,  p.  liSfi,  Segni  delle  colcien— 
ze  anguAìats,  ivi,  Scgtùdclle'cofcicozclat- 
ghe  , ivi . . 

Stufa  iti  Recata . 

Nacque  alIodlelTo  parto  colla  cvipa  nel  Patadifi, 
terrellrc,  m 4111  Malignità ofiervata  da  S.  Agp- 
Aiiio  nella feufa di  Adamo,  piqiz.  Nonv*è 
necellità  , che  a aAringa  a commettere  venia 
peccato , onde  la  feufa  di  non  potere , non  vale, 
ed  è isgiuriofi-a  Dio,  il  quale  non  comanda 

cofit 


Indìtfé  delld  ^olc  notali 


tofe  impoffibili , fcmc  hanno  afierlto  Calvi- 
no, e Lutero,  ivi.  Sentimento  di  S.  Paolo 
intorno  alla  fedeltà  , che  ufa  |DIo  con  noi 
nelle  tentazioni , ivi . Spiegata  da  S.  Efrem 
colla  fim'litudine  delle  fonie,  che  fi  carica- 
ne filile  fpalle  de’ giumenti , ivi  . In  qual 
• maniera  fi  emendale  una  giovane  rifentita 
die.  diceva  eficrie  impofitbile  II  raflrenare  la 
collera,  pi  4ij.  Peccati,  che  fi  dicono  im 
pofllbìli  a^  fcnivarfi  , e fi  fichi  vano  per  timo- 
re della  gluftlzia  umana  , ivi  . Le  pafiìon* 
fono,  come  i fanciulli,  a’ quali  fo  fi  dà  ra- 
gione, divengono' più  ofiinati , e più  llcen- 
tlofi , ivi . Rifipufta , che  deve  darli  a chi 
fculà  per  eder  nato  fiotto  un  tal  pianeta , ivi . 

Segreté . ^ 

Un  cuor  leggiero , che  abbia  una  • notizia  da 
tacerli , è cume  una  donna_  gravida  coi  dolo- 
ri del  parto.  La  fimilitndine  deIlo_  Spirito 
Santo,  p.  144.  Rafiumigliato  da  Giobbe  al 
vino  nuovo , che  rompe  le  Iwtti , In  coi  fita 
chiufo , Ivi . Avvenimento  di  uno  , che  fi 
finfie  muto  per  un  anno  intero  , e poi  figrup- 
pando  la  lingua  in  occafione  di  un  convito 
rifieri  , quanto  aveva  u*ilto  , e veduto  in 
quell’anno  in  una  cala  , dove  aveva  ficrvl- 
to , Ivi  « Convcrlàzionl  non  pajono  fiiporhe, 
fe  non  fi  mette  In  campo  qualche  dlfordine 
fegreto , Ivi . L' ellcr^  vero , non  è ficufia , che 
vaglia , e perchè.  Ivi.  Danni  grandi  , che 

2uindi  derivano , pag.  Z4J.  GalHgo  dato  dà 
•Io  nell’Inferno  ad  un  Chierico  detratto- 
re, reo  di'  fegretl  violati,  ivi.  Il  fiegreto 
non  deve  ftar  nel  cuore , come  un  prigionie- 
ro In  carcere , ma  come  un  morto  In  ficpol- 
, tura  V avvilo  è dello  Spirito  Santo , p.  146. 
Detti  tronchi  fono  baftevoll  a fpruppare  no- 
tizie grandi  , quantunque  Inviluppate  ; fie 
ne  apporta  un  clemplo.  Il  volto  fteflo  è tra- 
ditore , come  attefia  Cafliodorq , ivi . Don- 
na Atenielé  : che  fi  tagliò  la  lingua  per  non 
rivelar  un  fegreto  al  Tiranno  Ippia,  onora- 
ta perciò  dagli  Atenicfi  con  una  ftatua  ; ivl.| 
In  quali  cali  , e con  quali  avvertenze,  pofi' 
fono  palclàrfi  I vizj  occulti,  p.  t47.  Cautele 
nel  confclfarfi  di  non  palcfiare  i falli  altrui, 
p.  148.  Segreti  detti  In  confidenza  ad  un 
folo  fimlH  all’  acqua  piovana  , che  cade  fu 
i tetti  , e correndo  di  tegola  In  tegola  va 
finalmente  in  piazza,  p.  Z49.  Favor  lìngola- 
rc  concefio  da  Dio  all’  Abate  Machete  di 
:^dormentarfi  a’  dificorfi  di  detrazioni , I qua- 
li aH’oppofio  rifivcgliano  quel,  che  dormo- 
no nelle  ricrcazioot  ivi. 

Senoìmenti , t i$ttt  notabili , 

Ificrizlone  finirà  II  fiepolcro  di  un  cortigiano  , 
che  di  molti  anni , che  era  fiato  al  mon- 


perduti  coituiiu 


ilcrizlonc . fopra  ono^  dì 

• • • 

ivi . ^ 

Sentimento  di  S.  Catterlna  da  Siena  Intorno  a 
quei , che  afipcttano  il  teittpo , p.  m. 
Facezia  di  uh  paralìto  per  introdurli  ad  ua 
I convito,  p.  1Z4. 

Detto  di  Diopnc  ad  un  giovane  , che  andava 
ad  un  banclicrto,  y.  ti6.  Il  medefimo  para- 
gonava gll  fioniachi  de’ ciapuloni  alle  difipen- 
fe  piene  di  comcfilblll , che  generano  formi- 
che , e mofichc , e dentro  vi  fi  annidano  for- 
ci,  p.  zz8. 

Rlfipofta  arguta  di  un  Cavallero  a chi  lo  In- 
terrogava , perchè  avefle  fatto  la  cucina  plc- 
ciola  rifpetto  al  rimanente  del  Aio  palazzo, 
p.  zz^. 

Proverbio  degli  Arabi  di  non  fcoprire  1 fcgrc- 
ti  alle  feimie , p.  149. 

Rifpofta  data  da  un  Prcdicatote  a Filippo  Se-' 
.condo , che  lo  interrogava  , come  li  fofl'e- 
fatta  unta  muuzione  nelle  Dame  di  Cor- 
te , fonza  aver  mai  riprefi  I lor  difetti  , 
pag.  zfo.  ^ .... 

Diogene  definiva  l’ amore.  Negozio  degli  o- 
ziofi  p.  z6i. 

Come  fi  Intenda  quel  proverbio  ; Tubicinls 
excufatlontm  afferro , pag.  167.  r 

RjHcflìone  Ingegnofa  di  S.  Efrem  fopra  la  fov- 
verfione  dì  Ninive  , avverata  , benché  non 
folTe  efléttuata,  p.  z8z.  ^ , 

Lupo  intorno  al  fozjut , die  fignifichi  appreflb 
a’  Greci  ; p.  ZIO. 

lifpofia  data  da  Aleffani^o  Macedone  a chi  Io 
interrogò,,  dove  avefle  i fuoi  tefori,  p.  Z9;. 
(^ei  che  fi  mofirano  amici  folla  fpcranza  di' 
^qualche  eredità,  paragonati  da  Seneca  agli 
avvolto].  Vulturts  funt:  cadaver  txpeUant  ^ 
I>ag.  Z9<S,  ^ 

Chi  fiano  quelli , _c^  fi  fervono  degli  amici  , 
come  de’  fiori  : Ivi . 

Per  qual  cagione  I Poeti  abbino  finto,  che  le 
ore,  e le  grazie  fiano  fordlc , o.  jod. 
tegola  impolca  al  Proconfoli  da  à;vero , e da 


Antonio  intorno  al  ricevere  donativi 
omnia , nec  paffim , nec  ab  omnibus . 


. Nec 
Se  ne 

apporta  la  ragione , pag.  307. 

Detto  di  Marziale  intorno  ai  benefizi  fientatl, 
pag.  309*  . 

RifielIIone  notabile  fopra  quel  de*  Proverbi  , 
Non  facias  violentiam  pauperi , quia  pauper 

> p*  3 . • • • 

Rinel^ne  di  Teodoicto  loprnle  tentazioni  di 
Crifio  nel  deferto , pag.  340. 

Senfo  notabile  contenuto  nel  verfirtto  DeliSa 
quii  in  intelligitì  p.  359. 

Detto  di  Socrate_  ad  un  giovane , che  fi  vergo- 
gnava nell’  ufeir  fuori  di  una  cala  di  una 


femmina  del  mondo  , p.  359. 
Mali  oggetti , chiamati  da  S.  G 
Semina  malitie 


Gio;  Grifofionx) 


do;  lafclò  fcritto  di  averne  vlvuto  folamcn- 1 Nobile , c Crifilana  rllpofta  , dau  da  S.  Clc* 
te  fette  , pagina  1x9.  Ivi  pure  uu’  altra!  - 


mente  all’  Imperador  Diocleziano , > 379. 

Dct* 


V 


Indice  dcBe  cofè  notabili. 


Detto  'dì  un  Co«fcrt<W  a un  giovbetto  , che 
averi  rubato  due  danari,  e poi  un  falde , 
.pag-  }Ì9 


Cóme  il  danaro  fia  figlio 
da’G 


della  fatica  , e-  del 
reci  con  gentile  apolo- 


dolore.  fpiegato 
go  > p*  S94« 

Ritpofta  data  da  un  vecchio  Spartano  a chi  li 
maravigliava,  che  egli_  folo  contro  il  coftu- 
Die  di  quella  Repubblica  portallè  la  barba, 

P*  }97‘  . . 

Per  qual  ragione  I Poeti  abbiano  collocato  ci 
fimolacro  di  Giano  alla  poru  dell'anno,  ivi. 

Fuga  del  tempo  imparata  da  Seneca  nel  rive- 
dere i conti  del  fattore  di  una  Tua  villa 

Amf  uf^ mi  della  vecchiaia  linilli  alla  fecce 
dell'olio,  del  vino,  ivi. 

Ifctialonc  .da  porli  fui  la  porta,  di  cala  di  un. 
or.iolb,  cavata  da  un  detto  di  Seneca,  p.  401. 

Detto  di  Eliodo  approvato^  da  Platone  , che 
talvolta  la  metà  e.  maggiore  del  tutto,  co- 
me s' intenda,  p.  411., 

Proverbio  di  Pitagora.  I»  -vìa  fuitlÙA.  lignA  nt 
fdndiro,  come  s'intenda,  p.  411. 

Regola  di  ben  governare,  data  In  poche  parole 
da  S.  Bernardo  al  Pontefice  Eugenio  , ivi , 

Detto  di  un  Filolblb  nel  rendere  al  donatore 
una  fomma  di  danari,  che  lo  teneva  inlbl- 
' lecitudine  , p.  416.  _ 

Rifpolla  data,  da  un  giovane,  a chi  li.  rallegra, 
va.  filco  di.  un.  bel  vellico , p.  4]d, 

Sthrieti  t 

Qumta  giovevole  a ipolungaic  la  vita  < ciò 
ipiegaC  con,  un  gentile  apologo^  della  poda- 
gra, e del  regno,  e con  una  Gmilitudine  mol- 
to elprcfliva  portata  da  Diogene  , p.  _aa8.'  SI 
conferma  lo  {Icflo  . coll' autorità  di  luigi  Co- 
naro nobile  Veneto,  che  datoli  al  vivere  fo- 
brìo  guarì  da  molte  malattie , e toccò  l'an- 
no novancelìmo  quinto  di  fua  età;. e moltoj 

Siù  coll*  efempio  di  Galeno , il' quale  per  te- 
Imonio  di  Celio  Rodigino,  viflè  etnm 
«arant*  anni , con  quella  lòia  regola,  di  ri- 
Icrbare  In  ogni  pranzo  un  poco  di  fame  per 
la  cena  j e dopo  fa  cena  un  poco  di  appedeo  per 
la  mattina  fegumte  £ perchè  ciò  non  li 
aferiva  ad  altri  riguardi , li  apporta  latellimo- 
nianza  di  CalHanodelIungo  vivere,  e della 
robullezu  di  molti  auHeninml  Anacoreti  , 
de’q^t  ve  0' erano  alcuni  ben  luti,  e al- 
levati nelle  calè  paterne  tra  le  delizie  del  fe- 
rolo,  p.  tip.  Ragione  apportata  da  Seneca, 
ivi . Vitto  de'  primi  uomini  qual  Ibfiè  , ac-j 
cennato  dallo^  Spirito  Santo  , p.  150.  Per 
qu^  fine  abbia  Dio  creata  tanta  _ varietà  di 
cibi  per  gli  uomini  ^ e lui  tè  lIinIcacD  palco-i 
lo  per  le  bellie , in . 

Spìrito  SAHtf 
<ool  _ elTettl  paragonati  alla  ebrietà , il  che  dl- 
cbiuaG  con  alcune  erpreflioni  di  Santi  Padri , 


e con  diverli  arvenimend,  e lìhgolarmente 
con  un  plalopo  tra  un  teologo , è un  pove- 
|.  ro  mendico  riferito  dal  Taulcro,  p.  168,. 
Come  lia  vivificante  fpicgaficon  una  vifionedi 
Ezechiele  tapprefcncaca al  Vivo,  De- 

fcrizlone  della  cecità  quali  univerfale  del  mon- 
do, prima,  che  fcendclTc  lo  Spirito  Santo  £>- 
pia  gli  AppoAolI,  p.  ;£;•  Coiiverfiooe  del 
m^do,  colia  venuu  dello  Spirito  Santo  2 ^ 
chiarata  con  una  elprcHlone  popolare  ,,  ivi  . 
Con  una  fimigliante  efprcirione  dichiarali  la 
djfcefa  vifiblle  dei  mcdefimo  nell' anime  de’ 

Siulli , p.  364.  Ciò  fuccede.,  quando  fi  fa  una. 

abile  mutazione o c^uando  fi  palla  a nn: 
nuovo  fiato  di  grazia,  il  che.dichiarafi , con 
ciò,  che  avvenne  ad  Elia,  cagli  Appolloli  j 
c a Saulle,  p.  3<l^>  Le  mutazioni  di  alcuni 
fimo  di  male  in  peggio,  P..377.  Sciocchezza-, 
empia  di .^iqion  Maga  nef  voler  comperar  cori> 
danari  lo  Spirito  Santo , ivi.  Con;  c|u<i  mezzi' 
fi  ottenga,  p.  }68.  Si  mandene  colU.cuilo- 
dia  de’  fenfi  ; il  clic  dichiarali  con  diveriè 
fimilitudlni  , ed  efempì  nella  lezione  cin- 
quantclima  • .Deferizione  di  un'  anima  , che 
ha  ricevuto  Io  Spirito  Santo  v p.  37Z.  Fac- 
cende tcmporoli  foverchle  fofiocano  quella 
fuoco  celcifie,  c fimo  inelculiibili  ; . il  che  Ei 
mollra  con  un  fatto  dell' Lnpetàdore  Carl> 
V.  p.  57J..  1 

SuptrjilxJoue , . 

Per  qual  cagione  è proccurata  dal  demonio 
p.  Z34.  Quali  folfeio  je  InperllizionI rlprefe  da 
S.  Paolo  ne' convertiti  novellamente  mia  San- 
ta Fede,  dichiarate  da  S.  Ambrogio,  p._Z5^,'. 
Altre  fuperfilzioni  riferite  da  S.  Agolliho  , . 

dal  P.  Martin-  del  Rio  , p.  13^'  OQetva- 
zioni  vane  del  rovefciamcnto.de  Ialini  , e 
del  numero  de’  dodeci , e-  tredici  convitati  , 
p.z33.  Avvenimento  Intorno  3 ciò  riferito 
P.  T^bunno . zgb.  Sinull  paure  de- 
nlc  da  Cicerone,  p.  agf.  Penitenze  gravi, 
che  anticamente  i imponevano  a chi  dava 
orecchia  a limili  vanità  le  quali . fi  riferi- 
frono  in  particolare,  con  una  grarc-fentenza 
di  S.  Ambrogio,  ivi.  In  che. confinala  nuv; 
lizia  di  tali  paure  , p-i3<.  Due fupCTfiizIoni 
ridicoje,  die  avevano,  prelb  piede.  iiu  alcuni 
borglii  delta  Germania  , ivi . Alcuni  vacillano  • 
intorno  agli  articoli  della  lède,  eppur  damx> 
fernu  credenza;  a eotefie  ferefie  fuperllizio- 
lè,  ivi . Il'  fasto  timor  di  Dio  ('  come  alfi- 
cura  S.  Ambrogio  ) fgombra  tu  tte_  quelle  va- 
ne paure , ivi ..  Di  alcune  orazioni , e rimedi 
fuperlllziofi , a’qnali  fimo 3>rinclpalmente  in- 
chinate le  donne  . Calo  graziolo.dL.unaj  che 
3>er  guarire  un  figlio  infermo  richiedeva^  una 
Mefla  della.  SS.  .Trinità  , ■ con  alcune  ridicole 
circofianze,  acciocché  avelie  I’  cflètto,p.  Z37. 
Elàme_  latta  dal  P..  Leflio  intorno  alte  gua- 
rigioni j che  larevano  alcuni  nelle_  Spagne  , 
da  ogni  Infermiti,  chiamati  perciò  dal  po- 
polo col  nomo  di  Salvatori,  3».  Z38.  Super- 

li:- 


-Azione  di  ufl  inaiìfcalcO  t :tioiiio  per  alerò 
dalibene,  che  guariva  de  inrermi ti  de'cavalli, 
«olla  previa  prutefta  contro  il  demonio  , 
p.  ajp.  Che  cofa  Ca  protra  contro  il  fit- 
to, e come  li  difeernano  i rimedi  fuperfti- 
lùolii  e quale, -e  quanta  debba  ellcrc  la  fi- 
ducia, che  dobbiamo  avere  nelle  reliqtik  . 
nelle  cere  benedette  ,■  ed  otazjool  della  San- 
ta Chiefi,  p.  ajp. 


Ttmflo , eh  fi  fnie  • 

'T^Tchiarato  con  fue  _i  conti  all' anno  del  Ilio 
L</  finire.  I creditori  lòoo il  lóimo , che  pre- 
tende per  sè  guafi  lametà  de' giorni,  il  ven- 
tre , le  converlazioni , il  giuoco , e le  faccende, 
che  fono  in  credito  anch'-clTi  di  -grolTe  par- 
tite : ficchc  dando  a 'ciafeuno.  il  fm  fi  uao- 
fira,  quuto  poche  li^  le  ore  date-aOio  , 
e all'  anima^.  Q^l  vita  fia  quella -al  jnrere 
. di  S.  Gregorio '^gno,' e guai  1 ifcrizioni  po- 
' -trebberro  intagliarli  fopra  i fepolcri.dl  quelli 
fcialacguatori del  tempo,  p.  119,  Ef)ireUÌone 
'fantallica,  e popolare  di  quella  perdita , con 
fingere  un  mercante,  cheentralle  in  Cielo  ,e 
' tra  le  altre  merci  avelie  alcuni  ritagli  di  tem- 
*po  da  efporre  in  vendita  a quei  beati  citta- 

• -À’ni , p.  ZIO,  AIm  elprellìone  intorno  al  non 

• poterli  richiamare  in  dietro  le  ore  perdute  ; il 
^ -che  nonavviene  nelle  altre  ^dite,p.izi.t^al 

curatore  debba  darlia  chi  butta  via  il  tempo  ; 
{piegali  ciò  con  un  fatto  di  Tiberio  > ivi 
. Come  poflan*  compenlàrfi  gli  anni  perduti . 
ciò  parimente  dichiarali  con  un  bell’avve- 
nimento , e con  alcune  limilitudini  popola- 
ri . ivi . Lo  ftelfo  diverfamente  Ip'cgato  col- 
la limllitutlinc  del  viandante  j e di  un  ìruou 
■ 'economo , e col  fiuto  di  Muzio  Scevola  Ro- 
mano , e del  Patriarca  Giufeppe  , pag.  ).}9. 
Tempo  limile^  al  danaro , c^  di  porta  in-  do- 
te: deve  imincgarli  in  'llabìli  , ivi.  Pattò  di 
S.  Ambrogio , che  farpmendo  un_  pugno  di 
Terra  dove  eran  lèpol ti  molti  martiri , ne  fe- 
ce ufeir  vivo  {angue  , applicato  agli  anni  {pre- 
muti di  molte  penòne , p.  401,  Similitudini 
popolari , culle  quali  li  efprime  la  perdita 
del  tem)x>  ili  chi  non  attende  alla  fua  lalutc 
per  la  inolcitudine  dc’negozj  , ivi.  Rifpolla 
data  da  Cleopatra  ad  Antonio  , mentre  a- 
mcndue  pefeavano,  anpiicata  all' importanza 
del  negozio  unico  della  nofira^  falvczza  , p. 
403.  Qual  titolo  dovrebbe  fciivetli  fugli  an- 
ni nollri , ivi. 

'TrthUeJiml. 

Simili  i a’  fafcl  di  legna , che  bere  alTeflatl  lì 
portano  lac-l-nente  , p.4i.8.r)tvcconl!dcrarli, 
donde  vci  Fanoj  II  che  fp'cga'ì , con  un  gra- 
zlolb  avi  eainicnto  di  un  Cai  alierò , che  paf- 
fc^giava  in  un  giardino,  meUb  a fontane  , 
ivi.  Rifpolla  data  da  Dio  ad  un  monaco  , 


Indici  deBd  <folc  tiótabill. 


che  lainaitayafi  de  imagli  ddl’ otlenTTÌòt» 
1 Imperio  di  , pag.  -qzp.Dwfi  fervede' 
ca^Ianorcfi 

ferve  de  falcona,  x degli  ^arvieiT  per  la 
■cacca,  ivi.  Rifleirionc  lulle  parole  di  Giob» 
ne' fuol .travagli  , p..4lo-.GallIghldafada 
Diq^al  corpo  , fono  rifparm>ati  alt'aninu  . 
e CIO  {piegali  con  alcune  limilitudini,  p.43t. 
Preghiera  ufau  dal  P.  Maellro  di  Avila  la 
■tempo  di  tribolazione,.^  4jz. 


TrtHeuLM  . 


ca,  li  lamentava  de’ giudici  delle  ftr.iiie,  «he 
non  ie  icncil.-ro  -ben  aggiullate , ‘onde  nacque 
il  proverbio  Italiano  , Prtn-Urfi  gl  ImpMcj 
del  RoJ}o  : p.  z8o. Zelanti,  che  non  fsnoin 
ulhziq,  e fempre  vogliono che  vi  Ha  nel 
pubblico  qualche  dilbrdincdi  emendarli,  de- 
Icritri  da  «Tito  Livio^  ivi . -Nelle  colè  anco- 
ra, che  toccano  a noi  , dobbiam  correggere 
la  fantalia, *p.  z8i.  Malinconia  fiicr  di  pro- 
polito -prefa_  da  Giona  per  aver  Dio  perdo- 
nato a Nin’fve,  a cui  egli  aveva  predetto  l' 
ellcrm'uiio  dopo  guZranta  giorni , ivi . CÌome 
lu  corretto  da  Dio  , come  la  nelTa  corre- 
zione Il  potrebbe  fare  a molti,  togl'endo  lo- 
ro le  ombre  nella  nomerà,  che  AlvITatidro 
le^  tolte  ^al  fuo  famolb  cavallo,  p. oSz. 

Varie  fpezie  di_  trillezze  morali  ,._cIoè  Cora- 
pallìonc.  Invidia,  Ncmeli,  Accidia-, <e  An- 
guilla di  cuore  , p.  Z84. 

V 

VaHMghTtM  . 

CHe  fqfi  fia  , p.  463.  Dichiarata  colla  fimi- 
litudine  di  quei  , che  giuorano  olla  palla  , 
ivi . Galligata^  nel  Re  Davidde  colli  morte 
di  fetlanta  mila  de’fuoi  fudditi,  ivi.  L’in- 
vanirci de’ nollri  beni  altro  non  è,  che  glo- 
riarci de’ nollri  debiti,  p.  ^64.  IVrdila,  che 
lì  fa  del  inerim  lpiegata  coll 'apologo  del  ca- 
ne di  Fedro,  ivi.  CÌianto  Ca  IlabiTe,  varia, 
e fallace^  la  lode  degli  uomini  , fpiegau  con 
divcrlè  limilitudini,  c ragioni.^  p.  4Af>  La 
Jaicanza,  l‘IpocriCa,  e la  pertinacia  fop  tut- 
te^ figlie  della  vanagloria , p.  467.  RaCómi- 
gliata  al  giuincnco,  che  portava!  millcrj  ^ 
Cerere,  invanitoli  degli  oHèqu)  del  popolo, 
che  credeva  eflèr  fatti  a sè,  ivi.  Vanto  del- 
la bellezza , quanto  Ca  vano , e come  gafli- 
gato^daDio  in  una  gNmDama,  ^.468.  Van- 
to di  poter  far  del  male  ad  altri  , è vanto 
da  lupo , e da  feorpione , p,  470.  Vanto  di 
poter  far  del  bene , e Umile  al  vanto  , che 
potrebbe  hr  il  pennello  di  m pittore , o la 
penna  di  un  Re  , ivi . Vanagloria  di  Nabuc- 
co, come  gaAigau  da  Dio,  p.  571. 

r«- 
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E/prefli  polvere  degl!  orologi  , p.  Ipi. 
Pj^lTi  di  nuovo  col  liicto  di  una  Lam  gel- 
' lain  un  giuoco , e con  un  apologo  , p.  191. 
igt.  Mcxleraeloue  . che  dee  tenerli , dich  a- 
rata  colla  liniilitudinc  degli  alberi  piauuti 
alle  rire  de' fiumi,  p.  «9J- 

• VihUethix^ . 

In  che  confifta , e quando  giunga  a peccato  gra- 
ve, p.  tra.  Inviti  a berejqnamlo  giungano 
anch  cfli  a colpa  grave , ivi  • Senfe  vane  d.  chi 
corril'ponde  acail  inviti  , cotifapevole  del  pcrl- 
eolo  a cui  fi  eljxanc,  ivi.  Sei  tenta  graviflì- 
ma  intorno  a ciò  di  S.  Agollino . ivi . Calò 
tragico  cagionato  ad  una  taioigl  a da  un  marito 
bevitore,  apportato  da  Oio;  benedetto  nella 
fila  (onima,  ivi  . bevitori  y al  dire  di  S.  Gio: 
Grilollomo , peggiori  degli  afini  , e de'  ca- 
ni , 1 quali  cfa  niuno  polKmo  efier  forcati  a 
bere  più  di  quellO]  che  lor  bifogna  • Ivi . No- 
mi obbrobrioli  dati  all'  ubiniaccherza  da  S 
Agolìino,'  e mali_  gravlllimi  che  da  lel^na- 
feono  , accennati  dallo  Spirito  Santo  . Ivi  . 
Cali)  graziolb  avvenuto  ad  un_  Parroco  fo- 
renfe  , che  riprendeva  quello  vizio  ne'fiioi 
terrazzani,  p.  *}3- 

».  VeriVil. 

bienne  all'  acque , che  fi  cava  dal  pozzo , la  qua- 
le viene  fu  per  macchina  con  molto  (lento , 
e ié  ne  perde  molta  per  llrada , p.  _ 1 1 6.  Oli- 
ta da' due  mercanti  nell' cligere  il  fidilo  prez- 
zo delle  loro  merci  , quanto  rmfcille  loro 
profittevole  io  progreOo  di  tempo  , p.  ic8. 

Virtù. 

Sta  in  alto,  ma  vi  fi  può  giungere  facilmente 
girando  all'  intorno  , e fikndo  a poco  a_  po- 
co, p.  ^4t.  CIÒ  fi  conferma  coll'clémplo  di 
Dofiteo  ridotto  poco  per  volta  alla  dieta  de' 
Monaci , ivi  . Il  mcdefiino  fi  dichiara  col 
crelcer , che  fanno  infenfibil mente  le  piante  , 
ec.  ivi.  Converlioni  nate  da' piccioli  princi- 
pi j ivi . Se  ne  defcrlve  una  di  due  cortigia- 
ni nel  leggere  la  via  di  S.  Antonio , mentre 
Teodofio  trattenevafi  nella  Cicca  diTreveri  , 
p.  <4^  Animofità,  con  cui  deve  aflalirfi  il 
vizfcfpiegaa  colla  pruova  che  fecero  gl' 
Indiani  intorno  all’ immortalità  da  elfi  cre- 
dua  de'Calligliani  , p.  La  virtù  Ila 

in  oKzvo  a due  ellremi  vfza<^ , eziandio  la 
giullizia , onde  din  il  Savio , Noli  tjfo  juflui 
nmltnm . Come  ciò  avvenga , p.  gaz. 

Come  debbano  tefiat  oalcolle,  e quando  deb- 


bano cl.er  palefi  agli  occhi  degli  uomini , p. 
4S4-  In  qual  occalionefia  lecito  il  lodare  le 
virtù  pripr'e,  ivi.  Efempiu Intorno  a ciò  di 
S.  Maario , Ivi.  Compiacenze  delle  azioni 
viituofe,  quarto  gnallino  le  medefimc  azio- 
ni, e qian.lo  no.  Spiegali  ciò  colia  fimlli- 
cudine  delia  luiema , p.  4tt. 

Viituofi . 

Quanto  gWila  loro converfaz ione,  fi  dichiara 
con  ciò,  che  rlltrifce  riiiiio  di  un  picciolo 
jzaefe  nell' Africa  amen ilDino,  e focondiflimo, 
p.  4éo.  Com’crlazioni  fante , quali  (uno , p. 
461.  In  clic  imi  arali  la  virtù  lenza  precet- 
ti, nella  maniera,  che  i pargoletti  Impara- 
no a camminare  , movendo  i palfi  Inlìcme 
colla  madre , ivi . In  quello  modo  fu  con- 
vertito da  S.  Ignazio  un  Luterano,  p.  46 1. 
Efprelfione  enfatica , con  cui  lo  Spirito  San- 
to  incarica  il  converlàre  co'  buoni , ivi . 

Vijìte . 

QuaK  debbano  ellére  quelle,  che  fi  fiuux)  agl* 
mfermi,  p.  iJLi. 

VirJ*  . 

Quiuim  fia  fàcile  ad  atearearfi  in  chi  trata  co* 
viziofi  |xr  la  nacuraie_  inclinazione  , che  han 
gli  uomini  ad  imitare  il  peggio,  p 4<7.  «at8« 
Rirteflionc  a quello  propolito  lopralavver- 
timento  di  Abramo  nella  (celta  , che  fece 
della  fpqfa  per  il  fuo  figlio  Ifacco,  ivi.  Un 
viziofq  è badevole  ad  infettare  una  intera 
famiglia  : Ciò  fpiegafi  col  celebre  fógno  di 
Nabucco,  p.  41» 

X'fanu  divorft  doli*  tutzJmi . 

Qual  foflè  il  lignificato  appredò  a*  Roman!  cQ 
quei  tre  Iòidi,  che  porcavan  le  dunne  an- 
dando a marito , p.  <4 

Pruqva , che  fi  faceva  appreflb  i popoli  Sacj  tra 
gli  fpofi,  con  for  le  pugna  fu!  Iim'nar  della 
pota per  decidere  , qual  de'  due  doveflé 
avere  il^  aemando  di  afa , p.  fifo  <7. 

Pene  grayilfime  inipolle  agli  adulteri  da  varie 
nazioni . eziandio  gentili , p.  ih 

Per  qual  cagione  eia  uiò  appreflo  a’ Romani , 
allorché  i|  marito  ritornava  dalla  villa  in 
Città  , di  mandar  _ fempie  aranci  un  mefio 
ad  avvifitr  la  moglie  della  fua  imminente 
venuta , per  non  fopraggiunger  all'  iiiiprov- 
vilb,  p.  84. 

Riverenze,  c cerimonie  ne' giuramenti  de’ Cit- 
tadini, c de*  foldati  Romani , de'  Bulgari  , 
degli  Ebrei  , e degli  anticlii  Ccilliaoi  > pa- 
gina 101. 


IL  FINE. 
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